Digitized  by  Google 


Digitized  by 


Digitized  by  Google 


Digi'tized  by  Google 


TORQUATO  TASSO 

CON  LE  CONTROVERSIE 


E con  le  Annotazioni  intere  di  <varj  Autori  , notabilmente 
in  cjue/ìa  imprejjione  accrefciute. 


VOLUME  QUINTO, 


~T>igifteetl  1!>7  Google 


TAVOLA  6 

Delle  cofe , che  in  quefto  Quinto 


Tomo  fi  contengono. 

"WT  E fette  Giornate  del  Mondo  creato. 

1.  J il  Re  Torrifmondo , Tragedia. 
Tragedia  non  finita. 

L’Arainta,  Favola  Bofchercccia . 

Varie  T, elioni  dell’  Aminta . 

Pag.  i. 

107. 
iJ7- 
*7J- 

108. 

Catalogo  dell’Edizionì  dcll'Aminta  tratto  daH’imprcffionc 

Cnminiana. 

zìi. 

Intrighi  d’ Amore  Commedia. 

zi;. 

Difcorfi  del  Poema  Eroico . 

Z4I. 

Difcorfi  dell’Arte  Poetica,  c in  particolare  fopra  il  Poe- 

ma  Eroico . 

487- 

i \ 


L E 


Digitized  by  Google 


LE  SETTE  GIORNATE 


DEL  MONDO 

CREATO. 

DEL  SIGNOR 

TORQUATO  TASSO, 


Bigitized  by  Google 


ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 
IL  SIGNOR 

GIO:  BATTISTA 

VITTORIO 

Signore  * e Padrone  mio  benigniffimo# 

❖ ❖ ❖ 

1LLVSTRIS  S1M0  SIGNORE. 

ULTIMO  parto  perfetto  del  Sig.  Torquato  Taflb< 
che  fu  fopra  tutti  gli  altri  fuoi  maravigliofo  di  dot- 
trina , e di  itile , toccò  pur’  a ine  di  ricogliere , quafi 
fua  particolare , ed  ordinaria  ofletrice , e'nguifapoi 
di  follecita , ed  amorevole  nutrice  allevarlo  : Ed  ol- 
tra  di  ciò  , non  altramente , che  legitimo  , e fella* 
mcntario  tutore,  difenderlo  dagli  accidenti  contrari 
alla  gloria  del  padre , e all’  nniverfal  beneficio . Quin- 
ci mia  cura  fu  di  trafcriverlo  la  prima  volta,  riu- 
feendo  all’Autore  ( non  che  ad  altri  ) malagevoliffimo  , il  leggerne  ’l 
proprio  fuo  originale  : Pofcia  con  più  d’una  copia  di  mia  mano  ridur- 
lo alla  vera  fua  intelligenza  fecondo  il  fentimenro  di  chi ’l  compofe, 
raccolto  in  diverfe  fiate  dalla  fua  Viva  voce  , e finalmente  confervarlo 
appretto  di  me,  guardandolo  dall'oblivione,  alla  quale  parea  che  l' in- 
ciminaifc  foverchio  altrui  fludio  della  cuflodia,  e della  riputazion  fua. 
Afpettava  molto  tempo  fa  di  vederlo  il  Mondo  perinduftria  mia,  e ne 
fono  flato  ragionevolmente  biafimato  della  tardanza , con  poco  piacere 
ancora  di  varj  perfonaggi , che  m’hanno  dato  gagliardi  affalti . Mane 
riferbava  il  Cielo  l’onore  alla  fola  autorità  di  Voflra  Signoria  lllu- 
llriffima,  il  cui  primiero  cenno  ha  con  foavìffima  violenza fuperato  tut- 
ti i rifpetti . e fattomi  rifolverea  publicarlo  . Non  hebbe,  dappoiché 
l’Arte  Poetica  fu  introdotta  per  dilcttofo ammaeflramento  degli  uomi- 
ni, Poema  nè  ’l  più  alto,  nè’nfieme’I  più  dolce  di  quello  : Nel  quale 
con  incomparabile  leggiadria  fi  trovano  fpiegate  tutte  le  più  profonde 
materie  della  naturale  Filofofia , della  faoa  Teologia  , e dcll’Ifloria 
Divina  . E com’era  veramente  notabil  mia  colpa  il  tenerlo  celato, 
cosi  d’eterna  lode  fia  degno ’l  merito  di  Voflra  Signoria  llluflriffima 
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che  tanto  ardente  s’è  difcoperra  della  (uà  giovevoliflima  commimica- 
zione  . Ma  in  effetto,  a chi  fi  doveva  una  sì  gcnerofa  affezione  me- 
glio che  a lei;  che,  Nipote  di  Papa  , e Signore  di  que’ magnanimi 
fpiriti  , che  già  fono  predicati  da  qualunque  offervatore  delle  ine  eroi- 
che azioni  , viene  ad  effcrc  per  debito  , non  men  di  natura,  che  di 
fortuna,  obbligata  alle  più  fegnalate  dimoflranze,  che  a gran  Principe 
fio  pari  fieno  convenevoli.  Ne  d’altra  per  avventura  di  maggiore  e- 
miuenza  fe  ne  può  defiderare  ; cedendo  largamente  ogni  profuiione  di 
qnalnvoglia  imporrantidima  grazia  alla  liberale  participazione  di  li- 
mili preziofiffimi  tefori  . Tali  fono  i frutti,  chefogliono  i gentili,  ed 
elevati  ingegni  riportare  dalle  virruofe  converfazioni  delle  perlone  di 
valore,  qual’ è il  Signor  . ntonio  Querengo;  le  cui  fioriiilTime  lettere, 
ed  i cui  onoratifiìmi  collumi  fervono  a Voflra  Signoria  lllufìrifiinia  pef 
continuo  lucido  fpecchio  della  fua  nobiliffìma  vita  . Da ll’acut  filmo 
giudizio  del  quale  avend’io  fentiro  commendar  l'opra  modo  il  Mondo 
Creato,  ho  penfato  di  non  poter  errare,  dandolo  alle  Pampe  : Maflì- 
mamente  dedicandolo  a Voflra  Signoria  lllullriffima  come  ad  unico, 
e fupremo  fuo  liberatore , che  parimente  , per  lua  Comma  cortelia, 
mi  rendo  certo  , che  fi  compiacerà  d’effer  giullo  protettor  miocontra 
chiunque , troppo  avaro  de’  beni  deflinati  a ciafcuno  , volete  ripren- 
dermi di  così  fatta  mia  umana,  e pietofa  operazione  . Ove  fe  ’n  nnlla 
ho  mancato,  confeifo  d’ averlo  fatto  nella  povertà  degli  ornamenti , che 
Cariano  fiati  richiedi  ad  un  libro  di  cotanta  liima  ; ma  quanto  in  ciò 
s’è  mancato,  fi  farà  ( fpcro)  di  vantaggio  fupplito  nella  fedeltà  del 
Teflo  , e forfè  in  non  picciola  parte  nella  fua  diligente  correzione, 
Riferbandomi  pure  con  un'altra  impresone  in  breve  fottoa’  mcdelimi 
felicitimi  aufpicj  di  Voflra  Signoria  llluflrillìma,  accrefciuta  anch'ella 
intanto  meritevolifTimamente  di  grado  , a farlo  comparire  più  riguar- 
devole, e più  decorato,  con  la  vita  dell’Autore,  da  me  minutamente 
deferirla , e non  feuza  qualche  nota  nelle  margini  , aggiuntavi  da  lui 
ileflo,  che  fia  (s’io  non  m’inganno)  d’affolnta  foddisfazione  allacom- 
mune  curioiità  Rettami  di  fupplicare  , come  faccio  inchinevolmente 
Voflra  Signoria  IlluflrifTima  a degnarli  di  ricevere  nel  prefente  debole 
fegno  del  mio  perpetuo  offequio  l’anguflo  difegno  d’un’immenfa  de- 
vozione , che  mi  farà  fempre  con  infaziabile  avidità  afpirare  alla  beni- 
gna fna  grazia . Alla  quale  con  umilifiima  riverenza  raccomandando- 
mi, le  prego  quanto  prima  quella  fublime  grandezza,  che  le  promet- 
tono il  fuo  chiarifiimo  fangue,  e le  regie  doti  dell’animo  fuo.  In  Roma 
il  dì  primo  di  Settembre  , 1607. 

Di  V.  S.  Illuflrifs. 

Fedeismo  ed  obbligai ijjìmo  fervo 
Angelo  Ingegneri . 
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AD  RE  del  Cielo,  e tu 

A - ’ 'Tl  del  Padre  Eterno 

?S  — !WV  1 Eterno  Figlio , e non 
creata  prole, 

A E)eli  hnmutabil  mente 
? ^ ifi'q  « unirò  parto  : 

3 g’  Divina  immago, al  tuo 

divino  efempio 

t E guai  ; e lume  pur  di 

lume  ardente  : 

E tu,  che  d'ambo  fpiri , e d'ambo  j pie  udì , 
O di  "emina  luce  accefo  Spirto , 

Che  Je' pur  l'acro  lume,  e I aera  fiamma, 
(Elafi  lucido  rivo  in  cbia’o  fonte , 

E vera  immago  ancor  di  vera  immago , 
In  cui  fe  fiejjo  ’l primo  efempio  agguaglia , 
(Se  dir  convienfi j e triplicato  Sole, 

Che  Palme  accendi,  e i puri  ingegni  iUuflfi  : 
Santo  don  , fianto  mejfo , e Janto  nodo , 
Che  tre  firn  te  perfone  in  un  cangi  ungi  ; 
Dìo  non  foìingo , in  cui  /’  aduna  7 tutto , 
Che' avarie  parti  poi  fi  feema , e fparge  : 
T ermìne  d' infinito  , alto  configlio , 

E delP ordine  fuo  : Divino  Amore, 

T u dal  Padre,  e dal  Figlio  in  me  dif  endi , 
E nel  mìo  core  alberga  ; e quinci , e quindi 
Porta  le  grafie,  e 'nfpira  ifenfi,  e i carmi  ; 
Perch'  io  canti  quel  primo , alto  lavoro , 
Ch' è da  voi  fatto  , e fuor  di  voi  rifplende 
Maravigliofo  , e 7 magiflero  adorno 
Di  quefto  aliar  da  voi  creato  Mondo 
In  fei  giorni  di  finto . O tu  l' infegni , 
Che  ’n  un  fol punto  chiudi  i fpafi,  e 7 corfo , 
Che  per  oblique  vie  fempre  rotando 
Con  mille  giri  fa  veloce  il  tempo , 


Piacciati  ancor , che  del  tuo  foco  all'aura 
Canti  ’l  Jet  timo  dì  foave  , e dolce, 

Ripofo  eterno  , in  cui  prometti , e rendi 
Non  pur  fedi  lucenti , e gioja , e fefi a; 
Ma  di  breve , terrena , incerta  guerra 
A/fin  certe  lafsù  cerone , e palme , 

E trionfo  cele/le  • O pure  intanto 
(tue fi  a quiete, in  cui  m’ attempa^  e piango 
(Se  quiete  è quaggiù  fra  V pianto , e l’ira ) 
Somigli  quella,  a cui  n'  invita,  e chiama 
D'inf allibii  promejja  alt  a fvcranga. 
Ch'ai  fuon  d'eterna  gloria  ’l  cor  Infinga. 
Tu  te  cagioni  a me  del  nuovo  Mondo 
Rammenta  ornai,  prima  cagione  eterna 
Delle  cofe  create  innati  fi  af  giro 
De'  fecali  volubili  , e correnti . 

E qual  pria  moffe  te , cui  nulla  move , 
Motor  fuperno  , alla  mirabil  opra , 

Già  novi/lima  efierna  , ornai  ve  tufi  a , 
Che  tutto  aduna*  tutto  accoglie  ’n  grembo; 
E ferba  ancor  le  prime  antiche  leggi , 
Mentre  rifplende  pur  di  lucè  , e d'oro , 

E di  varj  colorì , e varie  forme 
Mirabilmente  figurata  a' J enfi. 

Dimmi , qual  opra  allora , o qual  ripofo 
Fojfe  nella  divina  , e facr a mente 
In  quel  d' eternità  felice  fiato . 

E 'n  qual  ignota  parte  , e 'n  quale  idea 
Era  c efempio  tuo,  Celefle  Fabro, 
(Quando  facefti  a tela  Reggia*' (Tempio . 
Tu,  che  7 fai,  tu  7 rivelale  chiare,  e conte , 
Signor , per  me  fa'fopre,  i modi , e I’arti . 
Signor,  tu  fe' fa  mano , io  fon  la  cetra,- 
La  qua ! mojfa  da  te  , con  dolci  tempre 
Di  foave  armonìa-  rijttona  , e mclcc 
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D’ adamantino  [malto  i duri  affitti . Dell'altìffimo  Padre  innanzi  al  tempo 
Signor  , tu  fe' lo  fipirto , io  roca  tromba  Delle  effe  create;  e Ceco  alberga 
Son  per  me  jieffo  alla  tua  gloria  ; e /angue,  D'antica  eternità  gli  eccelli  monti  : 

Se  non  m'infpiri  tu.  la  voce , e'I  tuono . Primogenita  fua  nell  alta  luce. 

Tu  le  tue  maraviglie  in  me  rimbomba , A cui  la  mente  umana  afipira  indarno  * 
Signore  : e fia  tua  grafia'!  nuovo  canto  ; Quella  nata  di  hi  figliuola  eterna 
Perchè  non  pur  s'afcolti  in  riva  alTebro,  Sempre  fu  ficco,  e'I  raggirar  de'lufiri  x 
Al  bel  Sebeto  , all'Arno , al  Re  de' fiumi , Non  l'è  vicino , o'I  variar  degli  anni . ~ 
Al  M nicio.al  B riho, al  Rè  gelato, all’IJÌro;  E non  erano  ancor  gli  oficuri  abiffi. 

Ma  dove'l  Nilo  i fiuo'vicini  ajjorda . Nè  rotto  avean  la  terra  i primi  fonti , 

E quei,  che  fia  più  fiordi  errore , e colpa  r—  Quando  fu  conceputa,  e l'erto  giogo 
De/ìa  per  tempo , o tardi  a'facri  accenti . Non  aliavano  ancor  Pirene , ed  Alpe , 

Pria  che  faceffc  Dio  la  terra , e'I  Cielo,  Offa  , Pelio , ed  Olimpo , e'I  duro  Atlante  »• 

Non  eran  molto  Dei , nè  molti  Regi  O gli  altri  monti  ; e dall'aperto  fianco 
Discordi  al  fabbricar  de!  nuovo  Mondo  . Non  correan  ondeggiando  al  fintar  i fiumi 

Ne  foli  torio  in  un  firn  fio  eterno  Dalle  quattro  del  Mondo  awerfe  parti  ,■ 

In  tenebre  viveafi'l  fornmo  Padre . Quando  lei  partoriva'!  fommo  Padre. 

Ala  co!  fitto  Figlio , e col  divino  Spirto  Seco  era  allor , ch'a'ciecbi  abiffi  intorno 
In  fe  me  defimo  a ve  a la  fede , e'I  regno  ; Egli  face  a l of curo  cerchio , e'I  vailo  . 
De'fuo’ penjati  Mondi  alto  Alonarca  ■ Seco  era  allor,  ebe'n  Ciel  le  /ielle  qfiffe * 
Perch'opra  fu  l penfier  divina,  interna,  E l'acque  fiue  librando  appefie  in  alto. 

Nè  d'uopo  a lui  facenti  le  Jcbiere , e l'armi,  Seco  era  allor , eh'  all'Ocean  profondo 
Nè  teatro  alla  gloria , in  cui  rif'plende  T ermine  pffe , e diè  fiue  leggi  ad'cnde . 

Solo  a fe  Jie  ffo  , e parte  altrui  l'involve . E quand'ei  collocò  dell'ampia  terra 
Ala  narrar  non  fi  può , nè'n  fpafito  angufìo  1 fondamenti  era  pur  ficco  all'opre . 

Cape  dell'intelletto  umano , e tardo , Seco'/  tutto  formo  dì  giorno  in  giorno , 

Come'n  fe  Jieffo , e di  fe  Jieffo’/  Verbo  Qua  fi  /chetando  ; e fu  /' oprar  diletto  r 

Generajfe  ab  eterno  J e'I  [acro  modo  Ma  quella  fiat  t' ave  a l'aurato  albergo 
Di  fua  progenie  ; e l'ineffabil  parto  Di  chiare  j ielle , e d'oro  adorno , e fipaffoe 

Del  ftto  Figliuol , che'n  mae/i à fiublime  Alla  creata  fiapìenga , e'n  parte 
A fe  medefmo  adegua  affifio  a delira  . Lei  dell’eternità  felice , e lieta  . 

Taccia  t antica  ornai  Grecia  bugiarda  Ala  quell'albergo  in  difiufiate  tempre 
La  progenie  di  Cielo,  e dì  Saturno , Per  Jua  natura  fi  trafimuta,  e cangiai 
E de' cacciali  Dei  le  tronche  parti  ; E nel  fitto  variar  già  qttafi  algente 
E i Giganti,  e i Titani  al  fiondo  avvinti- Pur  diverrebbe  ottenebrati  in  parte  ; 
Della  Tartarea , e tenebrffa  notte  ; E qual  caduca , e riuinofia  mole 
E gli  ufiurpati  fieggi , e’I  figlio  inginjio  Vacillar  già  patria  ; però  l'appreffa , 
Contaminato  dafipatcrno  oltraggio  ; E giunge  a luì,  che  gli  èfofiegno , e’I  folce  . 

E quella,  che  dal  capo  ei  fuor  proda ffe , E tutto  del fu'amor  Pillufira , e'nfiamma  , 
Dea  favolofia , e collo  feudo,  e Pffia  , Talché  non  fi  dffolve  ; e non  paventa 

E con  Ofìri , e col  latrante  Ambi  •*  Morte , o ruma  mai , ni  cafo , o croio 

Taccia  i fiuo’mojìri  il  tenebrofio  Egitto,  Per  vicenda  di  temi<o,  o per  rivolta: 

Che  d'antiche  menzpgne'l  vero  adombra  ■ Benché  pur  d Iffion  la  ruota , e'I  pondo 
O (fe  nè  detno)  il  chiaro  fiuono  afico’.ti  Del  Maurit ano  fianco  altri  racconti. 

Di  lei,  eh ’ufit  io  dalla  divina  bocca  Alan  luì  s'acqueta  fin  contemplar  l’eterna 

' tal 
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£4  cekfle  tstagion,  cbe'n  fe  riaccoglie. 

E quella  da  principio  a Dio  preferite. 
Pria  cb'ei  facejfe’l  fuo  lavoro  adorno. 
Seco  era  nel  principio  allorcb'ei  volle 
Formar  co'  detti  le  mirabil  opre. 

E' buono  Dio,  tranquillo,  e chiaro  fonte. 
Anzi  mar  di  bontà  profondo , e largo , 
Che  per  invidia  non  fi  fcema,  0 turba. 
Ma  queljcb'i  buono, e' n fe  perfetto  appieno , 
La  [uà  bontate  altrui  comparte , e ver  fa . 
Dunque  ei  di  fua  bontà  fecondo , e colmo , 
La  fparge,  quafi  un  mar, che  l'onde  Jparge; 
'•La  fpiegò  come  un  Sol , chefpiegai  raggi  : 
E volere , e natura  in  un  congiunfe . 

E quinci  fur  quafi  germogli , 0 parti  , 
Le  cofe  poi  create,  in  cui  fi  f coree 
Più,  e men  chiaramente  ; e daìl'eccelfe 
Infin  all" ime  ancor  riluce , e fplende . 
E'n  tutte'l  Creatore  alto  vefiigio 
Di  lei  c'imprejjè , e figurolle  a dentro . 
Ma  della  fua  bontà  la  vera  immago 
In  altre  appare , e con  fembian^a  tìluflre 
Son  degne  d'innalzare  al  del  la  front  e , 
Di  fua  divinità  parte  moftrando . 

An^i  non  è fi  vii  di  pregio , o'n  vifla 
Cofa  fra  le  create  ; 0 sì  lontana 
Dalle  pure  del  del  lucenti  forme 
Per  faticoja  via  non  move , 0 ferpe  ; 

O non  s' appiglia' n terra , o’n  dura  pietra , 
Che  bagni'  l mar,  non  fi  ritrova  affi  [fa  ; 
O non  giace  in  palude,  o'n  ima  valle  : 
In  cui  non  fi  ritrovi , e non  fi  mojlri 
Mirabil  arte  del  fuo  Maflro  eterno , 

Che  fe  di  nulla' l magifiero,  e l'oprt . 
ffuefia  fu  luna  del  creato  Mondo 
Alta  cagion , cb'i  varj  effetti  adempie 
Di  fe  medefma , ed  infinita  avanza  . 

E non  mai  de' fuo' doni  avara,  e parca. 
Sua  largita  comparte.  A quefia  arroge 
La  gloria  fua , che  ftar  non  deve  occulta . 
Ma  come  in  del  fra  gli  flellanti  cbioflri , 
in  quel f acro  al  fuo  nome , eterno  Tempio , 
E chi  l'adori , e con  perpetuo  fuono 
D'atta  voce  immortale  il  lodi , e canti: 
Sicché  degli  onor  fuoi  lieto  rimbomba 
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L'Orto,  e l'Occafo , [ Aquilone , e PAufiro  ; 
E dell'eternità  gli  antichi  monti 
Rifuonan  tutti  all'armonia  fuperna  ; 
Così  deve  quaggiufo  aver  la  terra 
Adoratori,  e chi'n  f onoro  carme 
Sacrificio  di  laude  a Dio  confacri  : 
Perchè  quanto  adempiè  fuperna , ed  alta 
Bontà  divina  ancor  fua  gloria  adempia  ,t 
E colmi  il  tutto,  e co'fuo' raggi  illufiri 
Per  le  parti  di  mezz°  > e per  ce  freme  . 

Già  di  quel , eh' ab  eterno  infe  preferire 
Dio,  eh' è fenza  principio,  e fenzafine , 
Era  giunto l principio,  e giunto' 1 tempo 
Col  principio  ael  tempo  . E qual  di  gorgo , 
O di  pelago  pur  tranquillo,  ed  atto, 
Cbefenz&l  moto , e l'onde , e pofi , e fiagni 
EJ'ce  talvolta'l  rapido  torrente  : 

Tal  dall'eternità , cb'n  [e  raccolta 
Si  gira , e di  fe  ftejfa  è sfera , e centro  , 
Ornai  prendeva’ l tempo' l moto , e'I  corf> , 
Qu andai  [uo  Creator  lo  fpazio  alpajfo, 
E la  mifura  diè,  lo  fiato  eterno  . 
Gl'invifibili  oggetti  appena  intefi , 

(Se  lece  dire  avanti ) erano  avanti , 

E Torigin  degli  altri  efpofti  a'  fenfi. 
Già  cominciava  alior , che’l fornaio  Padre, 
Che' l fuo  Figlioli  fuo  Spirto  all' opre  efieme, 
E comuni  fra  /or , nnn  lafcia  addietro  , 
Diè  ’l penfato  principio  al  nuovo  Mondo 
Più  et ogni  creatura  anfteo , e prifeo , — 
Il  fommo  Citi  creando , e l'ima  terra . 
Ma  come  di  fitblime  , e chiaro  albergo  , 
Che  pareggi  le  cime  agli  erti  colli , 

E gl:,  aurei  tetti  infra  le  nubi  afeonda; 
Il  principio , che  'n  lui  fi  loca , e fonda , 
Non  f l’albergo  accora:  e'n  calle  obliquo 
Non  è'I principi c <uo  l'ifieffo  calle  : 

Così  lo  ftabd  pun-'o  , onde  fi  volge 
Il  t empo  in  fe,  non  è'I fuo  fpazio , oc  tempo , 
Che  parte  dal  principio,  e'n  lui  ritorna . 
v Dio  fece  nel  principio  V cerchio  eflremo , 
E quella,  eh’ a noi  par  collante  , e falda 
Sede  pur  fece  in  mezzo  alt àmpio  giro  ; 
Nè  fu  del  fuo  poter , che  fia  dfgiunto 
Dall'eterno  volere , ombrato  effetto. 
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Come  tclsr  del  corpo  opaco,  e denfo  II  Cielo , e i fuo’/ucenti , e vaghi  fegnì : 
E' l'ombra , e del luccnte'l  lume,  e'I raggio.  Tal  il  Fabro  immortale  in  quefieimpreffe 
E'I  v Icr  fu  potere , ed  opra  eletta  . Sparfe  di  varie  luci  erranti  j fere 

Ma  ficcome  di  creta  in  Lobo , o'n  Samo  L'interna  idea,  cui  non  è pari  il  Mondo , 

Mdle  tajt  compone,  e'n  mille  guije  E da  lei  fianca  è la  materia,  e perde, 

H fuo  buon  Mafiro  li  colora,  e pinge ; La  qual  creata  fu  dal  primo  Mafiro, 

Nè  conjuma'l  poter  coll'arte  inficine , Che  fece  l'opra,  e non  eletta  altronde ; 

L'arte  infinita,  onde  pon  fine  all'opre  : Ch' altra  oiigine  a lei  fi  cerca  indarno • 

Coli  del  Modo  il  Fabro  eguale  a un  Mondo  Ella  al  fino  Creator  fi  volge , e vefle 
Non  ha  la  polla , che  fioverchia'l  tutto.  Vaga  di  fina  beliate:  e'n  rozzo  grembo 
E mille  Mundi , e l'infinito  eccede . Mille  forme  colora  ; e mille  lumi 
Quel , che  ne’varj , e fmifiurati  campi,  De’la  fitta  luce  in  varie  guije  accende. 
In  cui  trovar  non  lece  il  J'ommo , o l'imo , Chi  pone  i due  principi , e'I  doppio  fonte  ; 
Nè’l  manco  ivi  fegnar , nì-'l  lato  defiro  ; E quinci  i beni  fot  deriva , quindi 
Dal  vago  incontro  di  minuti  corpi  — - Orifina  di  mali  ampi  torrenti  ; 

Ccmmo/fi  a cafo , e'n  lungo  error  volanti , O divide  l'imperio , o'n  due  I adegua  : 
Simili  a quei , eh' ove  rijpende'l  Sole,  E di  ten  bre  un  Dio  fi  finge,  ed  orna, 
Ta.’or  veggi-amo  in  varia  turba , e mifta^E  fa  di  ftrer  m fifa  a lui  corona. 

Fa  varj  Mondi , e li  riforma , e gttafia  , E fe  ciò  f òffe  in  contrafiar  rubella 
E di  filo  diverfi,  e di  figura  : La  materia  farebbe , o fchiva , o tarda 

Alentr'egli  inficine  gli  congiunge  , o parte.  Si  mofireria  lotto'!  contrario  manto 
'-Tela  forma  d'Aracne,  e fra!  contefio , A quel /-he  la  'nvaL.hì  pur  dianzi, e piacque. 

Che  leggermente  poi  difperde  , o folve , Ma  noiveggiam  ch'ella  bramo  fa,  e pronta 
Della  fortuna  errante'l  foffio,  e Paura,  \ Le  forme  accoglie  , e le  trafmuta,  e varia, 
O'I  dubbio  reffirar  del  corjo  incerto . Come  piace  a colui , che  lì  l'adorna  ; 

Ma  quefle  {fife  dir  lece  ) alte  colonne  Forfè  nelle  più  belle  è più  cofiante . 

Forma  in  ben  falda  bafe,  e'n  lor  t'appoggia.  Ed  in  gufi a di  lor  fue  brame  adempie. 

Come  a lui  piace,  la  profonda  terra;  Che  fpogliar  fin  r ir  rifa , anzj  che'l  Mondo 

E crollar  non  la  può  tempefia , o turbo  ; Ruincfio  vacilli  ; e'I  corfo  obliquo  — 

Ma  fola  il  fuo  voler  la  move  ■ e fcuote  ■ Ceffi  del  Sole , e deìl'erranti  [ielle . 

Il  fuo  voler , che  d'infiniti  ahi  (fi  Ala  fia  pur  quefia  in  del  materia, od  altra 

Ha  tenebrone , ofeure , alte  latebre.  D'altra  ragjon  : d'eternit  fi  lupcrba 

In  Cui  s'aperti  aveffe  i ciechi  lumi  La  materia  non  vada,  e non  t' agguagli 

Quel,  cb'i  termini  toìfie  al vafto  Alondo , Per  antica  vecchiezza  , e veneranda 
Le  fiammeggianti  mura  a terra  fparfe , A quel  degli  altri , e fino  vetufio  Padre , 
E'I  vano  immenfo  col  penfier  trafeorfie ; E vetufio  Signore,  e Dio  vetufio. 

Non  avria  dato  a D -a  fallace , edorba,  Dunque  lo  fipirto  fuo  non  pofria  , od  ante , 
Della  Terra.e  del  Ciel  lo  ficettrof'l  regno.  Mi  colle  forme  la  creò  fpirando , 

Eolie,  che  non  conobbe' l modo  , e l'arte,  E di  bellezze , e di  bontà  divi  a 
Per  cui  creato  è'I  Mondo,  al  primo  efempio.  Sprolle  al  fino  un  defidcrìo  interno, 
Che'l  divin  Architetto  in  fi  dipinfi , Un  vagoifiinto,  anzi  un  le  -giadro  amore , 
Maggior  dell'opra  aliai , che pojcia  offerfi  Ch'alia  natta  diè  fine  orrida  guerra. 
Quafi  da  contemplare  oggetto  a i Jenfi.  Per  cui  ritrofia,  e fella  , e ribellante 
Ma  aua l mafiro  terrea  ficolpifce , e forma  Era  a fi  fiefia  in  fuo  furor  dificorde 
Di  pregiofa  gemma  in  giro  angufio  Se  dir  fi  può,  che  mai  la  terra  al  foco 
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Fojfe  confa  fa  in  quella  orrìbil  mìfcbia . 
Nè  foco  era,  nè  terra,  e l'aria,  e Tonde 
Si  di  frugo  fan  nelle  contrarie  tempre . 

E ciafcuna  di  lor  nel  dubbio  acquifio 
Se  me  de f ma  perdeva,  e fiera  morte 
Era  la  fua  vittoria , e Timo  al  fommo 
Male  adeguato,  e mal  confufo  appretto . 
Onde  quella  incompofia , e rotta  mole 
Nè  tutto  era , nè  nulla , e nulla  parve , 
Fu  quefia  forfè  immaginata  guerra , 

E d'altraguerra  pur  immago,  ed  ombra, 
E fimulacro  di  tengon  maligna. 

Che  fe  natura  al  fuo  Fattore  avverfa  • 
Ala  l'alto  Dio  creò  quafi  repente 
La  materia , e le  forme  . E qual  fia  prima 
0 quefia,  o quelle,  io  non  mi  glorio,  e vanto 
Già  di  provare  in  perigliofo  arringo 
Dall'Accademia  ufcito , e dal  Liceo  • 
Ma  pur  Torte  divina  è prima , e vince 
L' altre  per  dignitate , e vìnce' l tempo  . 
Ala  Torte  umana  pargoleggia',  efembra 
Negli  fcbergi  fanciulla  off  opre  intorno . 
Prima  veftìa  le  manfuete  ugnelle 
La  bianca  lana  ; e poi  la  tejfe,  e tinge 
Jl  buon  te  flore,  e'n  rugiadofa  conca 
Porpora  coglie  pur  Sidone,  e Tiro, 
Quafi  marini  fiori . E T alto  pino 
Pria  con  acute  foglie  in  verdi  monti  — 
Frondeggia, o pur  l'abele,o  Torno,  o'I  cerro , 
Pofcia  farle  ne  fa  le  navi , e T afe  . 
Prima  nell'ampio  fen  la  terra  avara 
Nafconde'l ferro,  e quinci' 1 1 rogge, e forma 
L’induftria  umana , o fpada,  o lucia'elmo. 
Od  innocente  a duri  campi  aratro  . 

Ala  quella  innanzi  al  tepore  innagi  al  mòdo 
Arte  divina  f e la  Terra,  e'I  Cielo, 

Ed  intiero  ciafcun  , nè  parte  addietro 
Lafciò  ; ma  riempì  gli  e fremi , e’I  meggo. 
E'n  lor  difpofe’l  foco,  e l'aria,  e Tonda, 
Ch'alia  terra  gravofa , e ferma  fede 
Stefe  le  braccia  mormorando  intorno. 
Vaga,  infiabil , ma  grave , e'n  giro  cinta 
Fu  dall' aria  più  vaga  , e più  leggiera . 
E levijfimo  V foco  a lei  corona 
Fece,  e vicino  al' Cìel  fuo  loco  fcelfe . 
Opcr. di Torq.  Tallo-  Voi.  V. 
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Cosi  t arte  divina  infieme  avvinfe , 
Quafi  catena  inanellata,  e falda. 

Gli  elementi  fra  lor  vari] , e difcordi . 

E fra  gli  eftremi  per  natura  avvtrfi 
Fife  in  parte  contrari , in  parte  amici 
1 due  di  meggo  : e fe  coftante , e fermo 
In  quefia  guifa , e'ndìffolubil  nodo . 
Jnvifibile  ancor  la  nuda  terra 
Era  dianzi  creata , e non  adorna  ; 
Quafi  nuovo  teatro , e voto  i feggi , 

In  cui  non  fia  chi  miri , o pur  contenda  : 
Che  nati  ancora  i miferi  mortali 
Non  erano  a vederla,  evafia,  ed  erma 
Solitudine  intuita  i campi , e i monti 
Empita  d'orrore , e le  deferte  arene . 
Non  ripiegavano  ancor  Tombrofe  chiome 
Gli  alberi  eccelfi  ; e di  lor  fronde,  ed  ombra 
Non  faeton  vaga  fcena  a' ver  di  colli . 
Non  fiorivano  ancor  rofe , e ligufìri  ; 

E i giacinti , e i narcifi,  e gli  altri  fiori 
Non  dipingeano’l  fieno  a' prati  erbofi  : 

Nè  fean  lieta  ghirlanda  a'cbiari  fonti . 
Era  quafi  coperta  ancor  dalT acque  ; 

Che  parca  tenebrofo , e fofco'l  velo , 
Ond'afcofa  tene  a Torrida  faccia , 

E lefquaìlidc  membra , e'I  roggo  grembo , 
Quafi  attonita  ancor  T antica  madre , 
E'I  Ciel  fublime  ancor  non  era  adorno  ; 
Nè’l  mirabil  lavoro  in  luì  difilato 
Splende  a d'nnbelfcreno , e d'aurei  fregi , 
E di  fegni  lucenti . E'I  Sol  rotando 
Non  fcuotea  l'immortale  ardente  lampa. 
Nè  la  candida  Luna  in  colmo  giro -- 
Gii  fi  opponeva , o con  argentee  corna 
Per  diftorto  cammin  volgeva 'l  corjo . 
Alane  avan  le  carole,  e'iftiono,  e icori, 
E delle  felle  fife , e delTcrranti  : 

Luì  non  cìnge  ano  ancor  l'alte  corone  ; 

Nè  creata  era  ancor  la  vaga  luce  • 

Ala  fulla  faccia  degli  ofeuri  abiffi 
Eran  tenebre  ofeure  . In  tale  afpetto 
Nafcendo  ancor  non  fi  vedeva'l  Mondo  % 
Ma  quai  fur  (fe  fpiarlo  a noi  conviene  \ 
Quelle  tenebre  antiche , e quegli  abiffi  ? 
Quando  non  anco  il  Sole  ad  altre  geni 
B Per- 
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Portando' l giorno,  a noi  la  notte,  e l'ombra 
Algente  ufi'ra  dal  grembo  opaco,  e denfo 
Della  terra , e giungeva  infin'  al  Cielo  ? 
Nè  già  molte  potente  incontra  oppofle 
Gli  abijji  fur , com' altri  efiima  a torto:  > 
Nè  le  tenebre  furo  al  bene  avverfe , 

E di  gran  forza  poteflà  maligna  : 

Perche  le  fojje  pari  al  bene  il  male 
Di  pojfa , e di  valor  : perpetua  guerra 
Saria  fra  loro,  augi  perpetua  morte. 
Morendo  'nfieme  i vincitori , e i vinti . 
Ma  fe  V ben  di  potere  avanza  , e vince , 
Perchè  non  fi  difi  rugge'l  male , eflerpa? 
Deb  farà  mai , che  fetida  mali  il  Mondo 
Solo  eli  beni  abbondi  ? e parte , o loco 
Più  non  fi  lafci  all'importuna  morte  ? 

Ma  trionfi  la  pila , e morte  ancida 
Nella  vittoria  ? e dell'antica  f rande 
Non  rimanga  fra  noi  veftigio , od  orma  ? 
Or  non  ardifca  ingiuriofa  lingua , 

Che  fi  rivolge  in  Dio  profana , e lorda , 

E le  bef  ernie  in  lui  faetta,  e vibra: 

Non  ardifca  affermar , chef  mal  derivi 
Generato  da  lui,  eh' è largo  fonte  , 
Ond'ogni  bene  a noi  fifparge,  efpande. 
Perchè  niun  contrario  Cornai  difiingui ) 
Si  genera  dall' altro , o fi  produce . 

Benché , fe  cade  l'uno  in  terra  ejìinto. 
Pur  l'altro  dopo  lui  riforge , e vive. 

E dal  fimi/e  angi  è prodotto , e nafce 
Il  fuo  fimil , come  dal  foco  il  foco  . 

Ma  dalia  chiara  luce  indarno  uom  tenta 
Dar  principio  alle  tenebre  maligne  ; 

E dalla  morte  originar  la  vita , 

O pur  da' morbi  la  falute  agli  egri , 

E miferi  mortali . Or  non  c'inganni 
Fai fa  di  verità  fembianga , e larva  • 

N<  n è natura' l mal , non  vera  effendi  : 
Nè  di  Itti  ricercar  lontane  parti ; 

Nè  pur  d'intorno  a te  riguarda  , o fuori, 
Com*  fia  coCa  in  fe  fondata , e falda . 
Ma'n  te  firffo'l  ritrova,  e'n  mczz°  all'alma 
R.  oì  ra  'u  i . pt,  r qu  a fi  macchia  , od  ombra 
Di  volontaria  colpa , e di  gradita , 

A Ce  medefmo  fei  perpetuo  fabro 


De'proprj  mali , e li  colori  , ed  orni  ; 
E'nvaghito  di  !or,  con  vano  affetto , 

Pur  coni' Idoli  amati , in  te  gli  adori  ; 

Ma  la  vergogna,  e l'infelice  e figlio , 

E l'odiofa  povertate , e quella , 

Che  tanto  ne  fpaventa  , orrida  morte , 

Veri  mali  non  fono . Or  ceffi,  o lunge 
Vada'l  timor.  Ma  i veri  beni  indarno 
Ne'  centrar]  quaggiù  ricerchi , o fperi  : 
Benché  fia  mal  quando  più  i beni  agogni 
L'ejfcr  privo  di  loro.  Il  loco  adunque , 

Che  privato  è del  bene , il  male  adombra . 

E le  tenebre  furo  ( o ch'io  vaneggio  ) 
Nell'aria,  che  di  luce  è priva,  e cieca 
Quali! ate , od  affetto  antico , o nuovo  . 

Ma  fe  più  antiche  fur  del  nuovo  parto 

Dell'Univerfo , il  male  è prifeo , e veglio  : 

Ma  non  convìen,che  fia  più  ve  echio' ! peggio. 
Dunque  era  luce  eterna  innanzi  al  Mondo, 

E le  tenebre  ejlerne  ond'egli  è cinto  : 

Luce , che  luce  alle  beate  menti , 

A' f enfi  no,  ma  quel,  ch'ifenfi  illuftra . 

E quefia  a' [enfi  efpofìa  adorna  mole, 

Vìfibìl  lume , e fol  di  luce  immago  : 

Immago,  che  l'adorna  a!  primo  efempio  : 
Efemp/o,  da  cui  lungo  H Sole  è raggio , 

Che  fi perturba  fpeffo  in  nube , e'n  ombra . 
Era  luce  increata  innanzi  al  Mondo , 

Forfè  e creata  luce,  e mille,  e mille 
Luflri  non  filo,  e fecali  volanti 
Erano  innanzi  a lui  rivolti  in  giro . 

Ma  quafii  eternità  (fe  dir  convìenfi ) 
Precedevano  ancora  7 Mondo , e'I  T tmpo 
Da  che  furo  creati  a I primo  lume 
I fecondi  fp! end  ori , Angeli  fanti . 

Nè  già  aoveano  i Principi  ceff  i , 

Le  Dignìtati , e le  Virtù  fublimi , 

T ante  armate  lafiù  d'oro , e d'elettro 
Gloriofe , immortali , elette  fchiere , 

Tanti  cfirciti  fuoi  vita  ti  funga 
In  tenebre  menare  ofeura , e fifa  • 

S'eran  dunque  primier  create  menti. 

Era  creata  luce  ; e'n  fefla , e'n  canto 
Elle  già  fi  vivean  lucida  vita 
A fembianza  di  lui ,’  eh'  è vita  , e luce , 

Facen- 
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Facendo  i / 'acri  balli , e i lieti  cori , 

E i facrificj  di  fovrana  laude 
Allo  fplendor  della  fua  gloria  eterna 
In  quel  fereno , e luminoso  impero  . 

E quefia  luce  dagli  antichi  Padri 
Fu  già  promeffa  a' giuftì,  e i giu/li  avranno 
Sempre  luce  immortai  , fortiti  a parte 
DeUa  luce  de' Santi  ■ Aerano  incontra 
Pene  in  tenebre  efierne  iniqui  fpirti  ■ 

Nelle  tenebre  allor  de'ciecbi  abijfì 
Lo  fpirito  divino , e fovra  tacque 
Era  portato,  e tumida  natura 
Già  preparava.  Ancb'ei  prefente  all'opra 
Spirando  già  forza , e virtute  all'onda , 
D'uccello  in  guif a,  che  da  frale  f coria 
! Col  fuo  caldo  vi  tal  covata , e piena 
T rae  non  pennato' /figlio , e quafi  informe. 
E dijje : Fatta  fa  la  luce,  ed  opra 
Fu'l  detto, al  comandar  del  Padre  Eterno: 
Mal  fuo  parlar  fuon  di  fnodata  lingua , 
Nè  percojjà  fu  già , che  l'aria  imprima 
Di  fe  medefma,  e di  fua  voce  informe: 
Ma  del  fanto  voler,  ch'ali' opre  inchina , 
Quell'inchinarfi  è la  parola  interna . 

Coti  la  prima  voce , e'I  primo  impero 
Del  gran  Padre  del  del  creò  repente 
La  cbiarijfima,  pura,  e bella  luce. 

Che  fu  prima  raccolta , e poi  divifa , 
E'n  più  lumi  diftinta'l  quarto  giorno. 
Sgombrò  l'orror  ; le  tenebre  difperfe  ; 
lllluflrò  da  più  lati  il  cieco  Mondo  ; 
Manifeflò  del  Cielo  il  dolce  afpetto  ; 
Rivelò  con  ferina , alma  fembìanga 
L' altre  forme  leggiadre  ; e d'ogni  parte 
Egli  indufje  la  cara,  e lieta  vifla, 
Gioja  della  natura , almo  diletto 
Della  T erra , e del  Ciel,  piacere , e gloria 
Della  mente , edelfenfo,  e quafi  a prova 
Delle  cofe  mortali , e dell' eterne . 

Ed  in  un  punto  l' Aquilone , e l' Aulirò, 
E parimente  ancor  l'Occafo , e l'Orto , 
Tutto  irrigato  fu  dall'aurea  luce. 

E rapido  fembrò  mìrabil  carro  ^ 
V.rpiù  del  tempo,  e del  penfier  veloce , 
Che  divina  virtù,  cofparga  ; e porte . 
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E nual  carro  più  bello , o più  veloce , 

O bellijfima  luce , o luce  amica  • 
Della  natura,  e della  mente  umana. 
Della  divinità  fercna  immago, 

Che  ne  confoli , e ne  richiami  al  Cielo, 
Potea  ’ntorno  portar  vìrtuti , e doni 
Celefli  in  terra  a'miferi  mortati 
Da  quei  t efori , e da  quei  regni  eterni, 
Ch' a noi  difpenfa  con  si  larga  mano 
De' lumi  il  Padre , e’I  donator  fecondo  ? 

Come,  {uff ente  Re  di  Per/i , o d'indi  , 
Del  grembo  ofeuro  dell'avara  terra 
P regio f metalli  infume  accoglie , 

E dall' arene  pur  d'oro  cofparte  ; 

E dal  profondo  mar  te  perle,  e gliofiri 
Aduna  ; e bei  rubini  a quelli  aggiunge , 
E i bei  fmeraldi,  e i lucidi  giacinti , 

E qual  pregiata  più  t'indura , e'mpetra 
Nell’Oriente  liiminoj a gemma  : 

Così  dell'U niverfo  il  Re  fuperno 
Nel  Cielo  Empireo  afeofo  a'vagbi  fenf , 
E ignoto  al  contemplar  degli  atti  ingegni , 
Che  mifurar  degli  altri  igiri,  e'icorfo. 
Ha  di  luce  divina  eterni , ed  ampj 
Tefori , e quinci  voi  gli  pane , o ferba . 
Anzi  l'iflejfò  Cielo  è pura  luce , 

In  cui  nulla  giammai  fi  turba,  omefee. 
Luce'!  fuo  T empio  adorno,  e t'aita  Reggia: 
E fon  di  luce  le  corone , e l'armi , 

Onde  gli  eletti  fuoi  circonda , e vefte  • 

Ma  vedendo  quaggiù  creata  luce , 

Dì  fife , eh’ è buona  ; e'I  te  fiimo  nio  aggi unfe 
Della  fua  voce , angì'l  giudizio  efprefio. 
E perch'è  buona , e bella , e non  fi  vanti 
Per  bellezza  di  parti  aggiunte  infume, 
E con  giufia  mifura  in  un  compofie 
La  natura  terrena , o la  fublime  : 

Nè  ricerchi  in  f rondo] a , ed  ima  valle 
Di  mal  cauto  pajlor  giudicio  errante , 

E fallace  fentenzn  ■'  Éfpero  in  Cielo  , 
Efpcro  miri  in  Ciel  lafcivo  fguardo 
Che  Lucifero  è poi  recando' i giorno, 

E la  fua  defiata , e chiara  luce: 

E dì  fua  pur  ita:  e i fenft  appaghi , 
Percb'  afeenda  la  mente  a'  primi  oggetti . 

B z • Però 
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Però  Die  feparò  la  chiara  luce  Ned  altra  a lui  farà  feconda , o terza . 

Dalle  tenebre  ofcure  ; e i nomi  impofe , Ma  voi,  che  del  Signor  cercate  'l  giorno , 
Qttefle  notte  chiamando , e giorno  quella  . Deb  nonjegttite  i fogni  antichi , e l' ombre 
E fece  foto  un  dì  da  mane  a fera , Di  quejio  dì  nell'  orrida  tenebra  : 

Fra  tenebrofi,  e lucidi  confini  Seguite  ornai , eh'  a voi  riluce , e fplende. 

Quinci , e quindi  rifi  retto  ? a cui  rotando  La  chiara  dell'ottava , e nuova  luce  ; 
lfSol  non  filabili  /’  eccella  meta  , La  qual  non  corre  faticofa  al  vefpro: 

Mentre  in  fe  ftejfopttr  ritorna , egira:  Non  ha  fera , o confin  dì  fofco.o  d'ombra  ; 

Ch'ei  non  aveva  ancor  la  forma,  o 'Icorfo,  Ned  altro  in  lei  f accede  in  giro  alterno  ; 
Afa  quel,  che  fu  del  tempo  eterno  fabro , Giorno  finito  da  nemica  notte  ; 

Gli  diè  lo  fpafio  , la  n, rifiuta  , e i Jegnì  : E coflante  farà  felice  fiato 

E col  quattro,  e col  tre  rivolfe  in  giro  Alfine , e reflerà  foli  nga , ed  una. 

Le  fue  mifure , e riempiè  d' un  giorno.  Giorno,  o fecolo  fia,  che  pur  l’ eterni. 

Che  fette  volte  in  fe  fi  volge  , e rie  de  Qpefia  a voi  dimojhò  ne'  primi  tempi 

Con  tal  numero  pur  lo  fpafto  intero.  De! profetico  fpirto  il  chiaro  fieni • 
Quefia  figura  ha  in  fe  principio,  e fine:  Quefia  poi  dimofirò  quando  riforje , 

Ed  all' eternità , non  foto  al  tempo  In  guifa  di  leone,  il  Re  Celefie ; 

Ccnvienfi  ; anft  del  tempo  è qttafi  un  capo  ; E trionfò  del  tenebrofo  Inferno. 

Però  di  effer  primiera  ancor  fi  f degna,  E quella,  che  per  lui  guerreggia , evince 

Perchè  il  fuo  Creator  [cacciata,  efeevra  ^ Sant  a Chic  fa  dì  Roma,  a voi  l'infegna. 
La  [compagno  dall' altre  ,e  quafi impreffe  E la  celebra  in  fiacri  accenti,  ed  orna 
Delia  fitta  nota , onde  fen  va  foli  nga . Di  ben  mille  fiaccate , ed  auree  fpoglie . 

Quefia  è dì  del  Signor , da  lui  l' appella , E d' alt ijfimo  feggio , in  cui  s' adora , 
Che  nomar  fi  dal  Sole  a fdegno  prende  ; Pur  anco  a voi  la  benedice , e fegna 
E da  fe  [caccia  i miferi  mortali  Quegli, al  cui  facro  Regno  in  Cielo, e' n T erra 

Intenti  all'  opre  faticofe , e'ndegne  . Non  è confine , ometa.  E ben  convienfi , 
Quefia  è dì  del  Signor  grande , ed  illujlrr  ; Che  l'Ottavo  Clemente  ’l  giorno  ottavo 
AÌfin,  quando  che  fia  farà  difgiunta  Della  divina  luce  i cori  ilìuflre , 

Dal  numero  de’ giorni,  angi  degli  anni  t E i rozzi,  tenebrofi,  e tardi  ingegni . 

E de'lufiri,  e de'  ftcoh  correnti; 


Fine  della  Prima  Giornata  ✓ 
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NZ,  1 le  porte  del  mi- 
rabil  Tempio, 

Che  fi  portava  d'una 
ad  altra  parte , 

In  lochi  aperti , e nell' 
aperto  Cielo , 

Cui  tetto  non  ricopre  , 
o velo  adombra. 
Erano  efpofli  alle  prui- 
ne , al  ghiaccio , 

Al  torbido  fipirar  d'orridi  venti, 

E del  fervido  cane  a'  raggi  eftivi . 

E 'n  lor  già  s'  accoglie  a profana  turba, 
E deflinati  al  ferro  armenti , o gregge  ; 
Taijon  pur  quelliàn  cui  n alberga  i Mondo 
Nella  profonda  fua  parte  più  folca, 

Di  lui  parlando , e di  terreni  obietti  • 
Or  da  caliginofe  alte  tenebre 
Già  trapalati  alla  ferena  luce 
Siam  dove  in  fette  lumi  appar  diftinto 
Il  candelabro , e 'neftinguibil  lampa 
Lieta , e ficura  dal  fojfiar  dell'Auflro , 
A Dio  t'accende  : e qui  d'immondo  affetto, 
O di  bruto  defio  le  parti  fiacre 
Non  ba  contaminate  'I  puro  albergo  . 
Lunge , /unge,  o profani  ite  in  difparte . 
Orchi  rimove  a' gran  miflerj  il  velo? 
Sicché  n'appaja  fiammeggiando  in  ala 
L'alato  Cherubin  , qual  prima  apparfe  . 

Già  nel juo  Figlio  ave  a creato  il  Padre , 
Nel  Figlio,  eh'  è principio,  il  primo  Cielo  , 
Ch'  è fuor  degli  flellanti , e vaghi  giri  • 
Già  fi  godea  tranquilla , e fìabil  pace , 
Cui  non  perturba , avariai  corfo  adefìra 
Od  a finifira  pur  volgendo  intorno . 
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Già  coll'  empireo  del , di  pure  menti 
GH  angelici  fplendori  infieme  accenfi, 
Eran  del  fommo  Sol  diffufi  i raggi  : 

E s' altri  fur  creati  in  altre  parti, 

Fur  di  grado  men  alto , e meno  ecceffe 
Ebber  le  fedi , e i loro  offe) , e 1 opre . 
Già  rivotgeafi  da  mattino  a vefpro 
Lor  conofcenga  ; e qua  fi  in  hteid'  alba 
Ciafcun  in  Dio  mirando  a!  ver  l'illufira  : 
Ma  nelle  cofe  quel  faper  s'adombra , 

E quaft  afferà  : e già  la  grafia , e'I  merlo 
Gli  fa  beat  i , e gli  riempie , ed  orna  : 
Quando  continuò  di  giorno  in  giorno 
Le  fante  maraviglie  il  Fabro  eterno . 
Facci  a fi,  dijfe , e fisa  cofiante,  e fermo 
In  mezzo  all’ acque , il  del  fparfo  di  ftelle , 
Lo  qual  divida  pur  l' acque  dall'  acque  . 
E fece  un  chiaro  del  di  felle  fparfo , 
Incontra  7 tempo  di  robufìa  forza  ; 

E f 'aldo  al  raggirar  d' un  lungo  corfo. 
Pcrcb'  egli  al  variar  degli  altri  erranti 
Sia  quafi  certa  norma , e certa  legge . 
E col  denfo  di  lui  l’ acque  diftinfe 
Vaghe  , rare  , fattili , prejìe  . e fnelle , 
O d' ondeggiante , o di  gelata,  e falda 
Natura  in  fe  raccolta,  e dipartine , 
Altre  fatto  lafciando , altre  di  fopra . 

Così  Dio  fece  ; e 7 nome  impefio  al  Cielo 
Da  fua  fermezza  il. firmamento  appella , 
Quel,  che  l' uom  chiamò  poi  Sellante  sfera, 
O pur  giri  flellanti , e fatto  infieme 
Fu  da  mattino  a fera  il  dì  fecondo. 

Come  Dedalo , o Scopa , od  altro  antico 
D' artificio  gentil  famo/o  maflio 
Prima  raccoglie  i peregrini  marmi, 

E i lu- 
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E i lucidi  metalli,  ei  cedri  eletti, 

1 <j  tt  ai  del  tempo , e dell'età  ve  tu  fi  a 
L' invi do  dente  non  confumi,  o roda: 
Poi  forma  ’l  tutto,  e la  fuperba  mole. 
Comparte,  e compie  je  le  fue  volt e £ gli  archi 
Fonda  fovra  marmoree  alte  colonne , 

O pur  di  Caria  a' fimo! ac  ri  appoggia  ; 

E fa  teatri,  e logge  entro , e d intorno 
Con  lavori  di  Jonia , e di  Corinto: 

Coti  di  fua  materia  il  Fabro  eterno 
Pria  l'U ni  verfio  informa , e poi  dijlingue' 
Le  varie  parti,  e l'abbellifce , ed  orna. 
Nè  vero  è quel , che  fi  dejcrive  , e mo/ira 
E>a' faggi , onde  la  Grecia  ancor  fi  vanta , 
Che  tutta  la  materia  al  far  d' un  Mondo 
ConfumaJJ'e  ei  nell'  opra , e quinci  avvegna. 
Che  ne  facejfe  ttnfol , che  7 tutto  cinge , 

E tutto  accoglie  ancor  nel  vafio grembo  . 
Ned  infiniti  fono  i Mondi , e i Cieli , 
Com'  altri  afferma , che  d' oppa  fi  a parte 
U furor  letterato  adduce  in  guerra  ■ 

Ma  Dio,  che  generò  la  forma , e ’nfieme 
La  materia  del  biondo  allor  produjfe. 
Molti  far  ne  poi  e a di  bolle  in  gufa , 

Che  di  fpumòfo  umor  riempie  ’l  vento . 
Perchè  allato  al  poter , che  tutto  a vanga , 
Son  quafi  gonfie  bolle  i Mondi , e i Cieli  ■ 
Ma  pur  ne  fece  un  foto  il  Fabro  eterno  ; 
Percb'  tino  era  /'  efempio,  ed  uno  il  majìro 
E della  fua  virtù  for mollo  imprejjo . 

Uno  è l'ordine  ancora,  e ’n  un  fi  volge , 
Ma  ’n  molte  sfere  fi  comparte , e gira 
La  [omnia  delle  sfere  o V fommo  Cielo  y 
Che  non  ha  moto,  onde  conofca  ’l  fenfo 
Untano , e ’n fermo  le  fofiange  eterne . 
Corpo  ancora  non  è , ma  pura  forma , 
Che  di  fere'na  luce  arde , e fiammeggia , 
E que/io  , empireo  del  fra  noi  s‘  appella. 
L'altro , eh'  è pur  corpoi  e a , e vaga  mole , 
E i onoj cinto  ancor  da' f enfi  erranti. 

In  nove  giri  fi  divide , e volve  . 

E della  fua  materia  è lite , e guerra  , 
Per  cui  la  dialettica  faretra 
S' empie  d' acuti  fillogifmi  a prova  , 

D n arma  le  nemiche  avverje  parti. 


SECONDA. 

Altri  pur  di  miftura  informe  , e regga  , 
Ond'  ufeir  gli  elementi , il  forma , c finge  , 
Ruinojo , e caduco , efpo  fìo  a morte 
Ma  colla  forma  fua , che  tutto  adempie , 
Un  fuo  defio  leggiadro  il  tiene  in  vita 
Eterna  quafi  ; ed  alle  cofe  eterne 
Il  fa  fembiante  in  sì  mirabil  vi  fi  a . 

Altri  degli  elementi  il  fommo,  e 7 puro 
Dall'  immondo,  e fecciofo  aduna,  efeeglie  r 
E ne  figura  gli  filettanti  cb/ojlri , 

Cb'  hanno  dal  foco  la  frena  luce , 

E dalla  terra  ’l  fuo  coflante , e Ja/do . 
Qtcefii  Ubera  ancor  d' orrida  morte , 
SJuafi  giudice  amico  il  nato  Mondo  ; 
Non  per  natura , che  fopgiace  a fin  ga 
Di  tenebrofa  morte  al  duro  fato  ; 

Ma  perchè  7 fuo  Fattore  ’l  regge , e ’l  folce* 
E Col  per  fuo  volere  eterno  il  [erba . 
Astri  viepiù  vicino  a' primi  tempi, 
De'J'uoi  quattro  princin)  in  fe  diverfi 
Alternando  le  volte,  il  face,  eguafia: 
Ma  come  vuol  dittar  dia , o vuole  amore  - 
E fe  difeordia  è vincitrice  in  guerra , 

Ma  vinto  amor,  natte  il Jenfibil  Mondo . 
E /’  al!' incontro  la  difeordia  è vinta , 
Amor  vittoriofo  ’l  fuo  riforma 
Agl' intelletti , c'n  lui  trionfa,  e regna.- 
Altri  un  vano  intelletto  affanna , e fianca 
Netta  confufion  torbida,  e mifchia 
Dell'  infinite  parti  : e quinci  indarno 
La  mente  fitte  s' argomenta  , e ’ngegna 
Di  fipararle  ■ Altri  corporea  mole 
Genera  di  figura  in  varj  affetti , 

Dì  piramide  acuta  il  fitti l foco , 

Di  quadriforme  poi  la  flabil  terra , 

Di  venti  quafi  ficee  il  vago  r e leve 
Spirante  acr  fubttme  egli  compone, 

E d'otto  /’  acqua  : e vuol , ebepefo , e cupo' 
Vane  figure , e finga  moto , e pondo  , 
Dieno  a'  quattro  elementi  in  varie  guife  ■ 
Altri  una  quinta  ejjenga  al  Ciclo  affegna  , 
Sciolta  da  tutte  qual  itati  Urna’,  e , 

E da  morte  ’l  difende , e d'ogni  oltraggio 
Mortale  ’l  guarda,  e nel  fuo  corfo  eterna  ,■ 
Cb'  egli  volge , e ri  volge  in  varj  giri 
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Al  fuo  Motor , come  bramofo  amante . 
Ma  che  ? nojlra  ragion  ha  cort’  i vanni 
Hietro  il  fenfo  fallace , e firada  incerta 
Il  vario  moto  ne  dimoflra , e fegna  . 

E perchè  almeno  pur  s'inchini  il  grave , 
Ed  inverfo  /’  eflremo  7 leve  afcenda  : 

E ’l  corpo  non  leggiero , e non  gravofo , 
Dintorno  al  centro  fi  raggiri , e volga , 

E quinci , e quindi  a non  veduti  oggetti 
Non  trova  ingegno  umano  aperto  V varco  : 
E ne' veduti  ancor  fovente  adombra. 
Negli  altri  al  troppo  lume  i lumi  abbaglia . 
Di  qua!  materia  fan  le  felle , e V Cielo , 
Dicalo  quel , che  lui  fpiegò  d'intorno , 
Qua!  picchi  velo , o quafe  leggier  fumo 
Fermare  7 volle  ,e'lfe  coflante , e fermo , 
Più  di  crifla/lo  affai , eh' a! gel  s'induri , 
E lucido  divenga  in  afpro  mn'e , 

Più  di  metallo,  che  s'impetri , eflringa, 
E renda , come  fpecchio , altrui  l' immago . 
Di  fembiante  materia  il  Padre  Eterno 
Fece  ancor  di  c rifa  Ilo  un  puro  Cielo, 

( Se  le  cofe  terrene  alle  cele  fi 
Tanto  pon  funigliare  ) e quello  ancora 
Girò  d'intorno  alle  ftelìanti  sfere  ; 

E fopra  l' acque  vi  ripone , e J'erba  ■ 
Quali  acqueto  Dio  ,fovra  le  felle, e ’l  lume 
De I Sol  pone  fi  ? ed  a qual  uopo , o quando , 
Come  a te  piace  le  riferbi , e verfi  ? 

Son  le  foflanze  fpiritali , e pronte , 

Onde  il  tuo  nome  g/oriofo , eterno , 

Di  cbiarijjìme  laudi  ivi  rif stona  ? 

Ma  che  ? ti  loda  la  tempefa , e 'I  foco  ? 
Son  l' acque  forfè  la  materia  informe  ? 
Ma  da  principio  tu  l'imprimi  , e fingi . 
Son  l' acque  gravi,  ove  non  giunge  il  leve , 
Che  vola  prefs'  a!  del,  nè pafj'a  innanzi  ? 
Dunque  a natura  in  Ciel  mutata  è legge  è 
Ala  del  turbato  del  l' orride  porte 
Tu  apri  fi  all' acque , e lefpargeftiaterra, 
Lei  ricoprendo,  e ipiù  fupei-bi  monti  ; 
Quando  fommerfo  in  gran  diluvio  V Mondo 
Appena  ricovrojfi  a'  monti  Armeni 
Il  feme  de'  mortali  in  fragil  legno  ■ 

Sono  adunque  di  pena , e di  fpavento 
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L' acque  lafsù  nel  Ciel  miniflre  eterne 
A’  mi  feri  mortati  ? 0 pur  fon  anco 
Incontra  ’l  foco  refrigerio , e fcampo , 
Ond'  ba  fua  vita'l  Mondo  in  varie  tempre ? 
S' è neceffario  V foco  all'  ufo , all'  arte 
Del  viver  noflro,  e di  natura  amico: 
Neceffarie  fon  l' acque , e’n  varie  fedi 
L' uno  dall'  altro  fi  difende  , e guarda  • 

E 'n  paragon  dell'  acque  ha  foggio  anguflo 
La  terra  antica  madre  , e picchi  giro . 
Però  nel  grembo  degli  ofeuri  abiffi 
Gid  nafeofa  fi  giacque,  appena  ormoflra 
Parte  delle  fue  membra,  appena  innalza 
Dalle  fpumofe  braccia  al  del  la  fronte . 
Ma  gran  parte  del  mare  anco  èfommerfa . 
Nè  fole  accolte  in  un  ofeuro  fondo 
Son  l' ac  que  afeofe  entr  a perpetua  notte  ; 

0 fan  fot  terra  un  tenebrqfo  corfo  : 

Ma  fovra  'l volto  fuo  diffufe  , e (parte 
Quinci  vedi  flagnar  paludi  , e laghi , 

E forger  mormorando  i chiari  fonti , 

E Volte  rive  empir  torrenti , e fiumi . 
Corron  dall'  Oriente  ldafpe , ed  indo , 

E degli  altri  maggior  trafcorre  ’l  Gange , 
Ed  il  Cafpio , e l'Araffe,  e Cirro,  e Batti  o . 
La  T ano  ancor, cui  l'onde'l ghiaccio  flringe 
Nella  J alfa  difccnde  alta  palude  ; 

E dal  Caucafo  7 Fafi  al  mare  Enfino  ■ ' 
Dall'  Occidente  ancor  Tariffo , ed  Jflro  : 
Quegli  oltra  le  colonne  in  mar  fi  f porge , 
Quefi  nel  Ponto  ; e pria  divide , e parte 

1 popoli  d' Europa , e i campi , e i regni  • 
O quanti  ancor  dagl'  Iperborei  monti 
Corron  veloci,  e da  Pi  rene,  ed' Alpe, 
Difìinguendo  Germani , e Belgi , e Celti  ? 
Dal  Mezzogiorno  V Etiopia  inonda 

11  Nilo ;ei  campi  impingua  al  verde  Egitto. 
E 7 Creme  te, e l'Egon,e  7 Nifio,  e 7 Negro , 
Altri  nel  noflro  mar  fi  fpande  ,e  mefee  ; 
Altri  fi  vota  all’  Oceano  in  grembo . 

E l' ondofo  Ocean  fuperbo  'n  vi  fi  a 
L' umil terra  percuote , e lei  circonda . 

E fu  fecreta  provvidenza  , ed  alta , 

Che  di  tant' acque , e tanti  umori  occulti , 
Tanti  pa’efi , adìcurò  la  te. ra 

Da! 
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Dal  foco  violento , a lei  nemico . 

Pe  rch'ei , che  fignoreggia , e'I  tutto  vince 
D'impeto,  e d'ira , e di  contraria  pojfa , 
N on  fignoreggi  ancor , quafi  tiranno , 
Vfurpando degli  altri  i regni,  e i feggi. 
Sin  a quel paventofo  eftremo  giorno. 

Da  giudicio  divino  a lui  prescritto  ■ 
Tempo  certo  verrà,  come  rimbomba 
Sacra  fama  in  più  lingue , e già  vetufla . 
Cbe'l  foco  infiammerà  la  terra , e l'onde , 
E tutto  in  un  incendio  accolto'!  Mondo 
Caderà  Spai  lo  in  cenere , e'n  faville . 
Allor  tutti  fien  ficchi  i fiumi , e i fonti  ; 
Nè  fien  fteuri  i tenebrofi  abijfi 
Dal  foco  vìncitor . N'affida  intanto 
Quel , che  difpofe  in  più  Soavi  tempre 
Le  Coli  tutte  infin  dal  fiommo  all'imo, 

E quell' acque  da  q ite  fi  e allor  diftinfe  . 

Acque  fon  dunque  : e la  fieli  ante  ifrra. 
Che  fette  giri  in  fe  contiene,  e copre. 
Soggiace  all' acque.  E'I fuo  Maefiro  eterno. 
Quando  gli  fece  cosi  adorni  in  villa , 
Quadrata  lor  gli  diè  collante , e falda 
Figura  , ovver  fimile  a turbo  acuto  ; 

Nè  piramide  volle , o pur  Cilindro 
Ajjomìgliar  nel  magifiero  antico  : 

Ma  l'un  nell'altro  giro  intorno  avvolfe , 
In  guifa  tal , che  i pìnfublimi , ed  ampi , 
Cingon  gli  altri  men  ampi , e men Sublimi, 
E come  quel,  che  pria  difegna , e fonda, 
E nelle  parti  fine  difpone'l  tutto  ; 

E poi  l'adorna  ; e di  colori , e di' auro 
Fa  varj  fregi  al  magiftero  illuftre  : 

Ed  immagini  aggiunge,  e fìmolacri  : 
Coà  tutte  ei  face  a del  Mondo  intero 
Le  parti  ornate  ; e la  Sublime  sfera 
Ei  figurava  già  di  ftelle  ardenti 
In  varj  modi  ; e le  fue  note,  e i fiegni 
Imprime  a di  jtta  mano  il  Mafiro  eterno , 
Quel  di,  cb'eì  fece  i bei  Sellanti  cbiofiri , 
ÌT  non  fiol  fece  Arturo , ed  Orione , 

Ma  tutte  F altre , onde  s' adorna  l Ciclo , 
Immagini  lucenti  a’vagbi  Jenfi , 

A cut  l'età  futura  i nomi  impofe . 

E la  rota  al  girar  leggiera,  e pronta. 
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Sovra  due  punti  in  fe  contrari  affiffe , 
E i due  poli  ne!  del  coftanti , e fermi . 
L’un  matfempre  fi  mofira  , ed  erge  in  alto; 
L'altro  i'inchina  alla  profonda  Stige , 

E fi  rimane  ognor  Sotterra  afeofo . 

Quefio  Dio  fece , e poi  fumana  gente , 
Nel  Cielo  immaginando  i varj  cerchi. 
Col  penfiero'l  dijlinje , e'n  cinque  Zone 
P art  ilio  ; e'n  altre  a tante  impari  fafee 
Sotto'l  Ciel  dipartì  l'opaca  terra  . 

E'I  maggior  cerchio,  ebe'n  due  parti  eguali 
Seca  per  meggo'l  Cielo  ; e quinci , e quindi 
Lafaa  i due  fijji  poli  incontra  oppofti , 
Fu  nomato  Equator  , perch'egli  adegua , 
Alìorchè'l  Sol  vi  giungevi  giorno, e l'ombra . 
L'altro , ch'obliquo  fi  rivolge  intorno 
Sino  a i due  punti,  onde  ritornaci  Sole 
A ritejfer  di  nuovo'!  giro  ifiello  , 

Cerchio  degli  animati , o delta  vita, 

E de'fegni  appellar  future  genti . 

E i due  minori  intorno  al  punto  affiffi , 
Onde'l  torto  viaggio’/  Sol  converte , 

T ropici  ftir  chiamati , e gli  altri  due 
Fatti  da' Poli  ebber  di  Poli  il  nome . 

E i duo'cerchi  imperfetti  anco  nomaro 
Dalle  rivolte  del  Pianeta  illuftre. 

E quel,  che  terminò  l'umana  vifla 
Ne'  tenebrofi,  e lucidi  confini , 

O rimonte  fu  detto,  e dal  meriggio 
Quello , a cui  giunge  a mezzogiorno  il  Scìe, 
Ch'a  varj  abitator  fi  cangia , e varia  . 
Ma  quetl'oblìquo , in  cui  difiinto  calle 
Fecer  pofeia  girando  erranti  lumi , 

Seca  in  due  parti  eguali  il  largo  cinto  > 
Che  p art  e'I  Modo ;e  giorno  a notte  agguaglia 
Ed  a'T 'renici  aggiunto  è quinci , e quindi  •; 
T alch'egli  filo  è con  tre  cerchi  ajfiffo  ; 

E la  metà  di  fe  dimoftra  ognora 
Con  fri  di  ftelle  adorni  ardenti  fegni 
Sopra  la  terra  ; e l'altra  parte  afeofa 
Con  altri  e tanti  pur  fitto  rimanfi: 

E ciaf cun  fpaz'o  eguale  in  Cielo  ingombra'. 
Ma  con  tempo  ineguale  or  nafie , or  cade , 
Veloce,  o tardo;  e fei  la  notte  ofiura 
Si  fuggon  di  lafiù  cadenti  fegni, 
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E fei  rìveggon  poi  tornando  7 Ctelo 
Immagini  di  {Ielle  accej è,  e d'auro , 
Come  te  figurar  gl'ingegni  audaci , 

Che  già  produffe  ’l  ienebrofo  Egitto. 

E la  Gr  eia  i [ uo ' Itoli  ri  ancor  cifinfe  ; 
E di  favole  vane  il  del  ripieno , 

Più  adorno  ’l  fece  di  menzogne  illuftri . 

Primo  ( come  fi  fcrive  , e fi  figura) 
Covra  l' aurate  fpoglié  ofeuro  lume 
Dimofira  'l  Torlator  diFrijfo,  ed" Elle, 
Che  dopo  7 verno  primavera  adduce . 

Poi  col  ginocchio  ripiegato  ’l  Tauro 
Difende  ’l  corpo,  e dall'accefe  corna 
Gravido  fa  di  fina  feconda  luce 
L'umor  terre/ire  ; e i due  Gemelli  aggiunti 
Spargpn  da  chiare  {ielle  ardente  foco  • 
E /' infiammato  Cancro  al  Sole  indugio 
Par  che  fi  a guafi , e gli  ritardi  ’lcorfo. 
E ’l  fuperbo  D on  con  torvo  afpetto 
Fiam»ieggia,e'njtn  dalCiel  acor  minaccia • 
La  Vergine  vicina  a lui  rifpl’nde 
Coll'aurea  fpiga , e poi  la  luce,  e l'ombra 
L'alta  Libra  Ce/efie  agguaglia  in  lance . 
Indi  lo  Scorpion  del  Cielo  ufurpa 
Più  de!  fuo  giujio  {pafto;  e par  eh'  et  faccia 
Colle  branche  ad  vitrea  lucida  libra. 

Il  Sagittario  ba  nell'orribil  dejlra 
L'arco  piegato , e ’J  Capricorno  ’l  fegue 
Ccn  fier  fembiante  : e de!  gran  Sole  al  corfo 
Par,  ch'egli  fin  lafù  di  nuovo  intoppo, 
E ritenga  te  notti  algenti , e pigre . 
Rifp/ende  dopo  lui  con  luci  d'urna 
Il  Fanciullo  T rogano.  E ’n  una  fella 
Lumi  uopi  catena,  ed  attico  nodo 
Fan  di  J'quamofa  coda  umidi  Pefci  . 

Col)  nel  cerchio  obi  quo  i Segni  ardenti 
Poi  fi  curò  net  Cielo  il  fecol  prifeo  ■ 

Altre  immagini  a dejlra, altre  a fin  {ira 
Verfo  il fredd' Aquilone , e 7 nubi I Aufìro 
Collocò  pefeia , e i chiarì  nomi  imptfe . 
Viciha  al  Polo , che  t'inna/ga  , e {copre , 
Con  brevijfìmo  giro  intorno  ruota 
L’Orfa  minor , che  già  fu  feorta  , e fogno 
Della  Fenicia  a’  naviganti  audaci . 

Di  fette  {ielle  poterà  adorno  7 vello 
Oper.  di  Torq.  Tallo . Vol.V. 
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L'Orfa  maggior  fa  brevi  giri , e lenti: 
L'Orfa,  cb'a'Greci  in  tempeftofo  mare 
Fu  già  fidata  duce , e fogno  amico . 

Par  cb'ei  le  gridi  apprelfo  ad  alta  voce 
Il  fuo  pigro  Boote.  E ’l  fiero  Drago 
Fra  l'Orfa  fiammeggiando  orrido  ferpe . 
Cefeo  pofer  non  lunge  • E d' Arianna 
La  {iellata  corona  ; e 7 grand'  Alcide , 
E la  Cetra  col  Cigno.  E l'altro  figlio 
Del  favolo fio  Giove  inCiel  frib/ime. 

Cui  d' Aquilone  7 fiato  afpira,  c d'alto 
Il  fiede , a Cafiopea  la  aeftra  ci  tende: 
E i piedi  alzati  vincitore  al  Cielo 
Porta , qttafi  di  terra  aliato  a volo 
Polverofo  , e repente , e 'ntarno  al  manco 
Ginocchio  con  tremante , e debi!  luce  . 

Le  feVe  pìcciofette  anco  locaro, 

Che  Vergi  He  chiamò  l'età  vetufla: 

Segno  del  G el  d 'ofeuro , e Dicchi  lume , 
Ma  pur  di  nome  ancora  e chiaro,  e grande, 
P-rcbè  i princìp'  della  fiate  illufira  , 

E fin  da  fri  mortali  all'opre  invita  : 
Perch'  è g à tempo  , ch'ali' antica  madre 
Confidi  ’/  buon  cultore  il fetne fparfo . 

Qo)  infieme  collocar  fublime  auriga . 

CV  di  fer ponte  i piè  nel  carro  ajcoje , 
Ed  E fui  apio  ( 0 coi)  parve  all'  angue 
Raffigurato  . Eia  faetta  acce  fa 
Di  cinque  J Ielle , e l'Aquila  fuperba . 

E l guizzante  Defino,  e 'l gran Pegafo, 
Che  già  portò  Bellorofonte  a vo’o  . 

Eia  figlia  di  Cefeo,  e 7 Delta  appreffo  ; 
E quella  immago , che  figura  , e Jegna 
L' Itola  , che  tre  monti  innalza  tu  mare; 
E del  nudo  Monton  l'cfcttra  teff  a 
Del  fuo  {pudore  '/.fiamma ;e  ’n  quella  parie 
Alle  vie  degli  erranti  è più  vicina  . 
Da1!' alt  re  verfo  7 Polo  eppofio  all'Orfe 
P refi'  al  torto  viaggio  è il  fiero  Moftro 
A cui  fu  ignuda  efpcfìa  in  riva  all' acque 
Andromeda  legata  al  duro  fcoglio: 

E par  che  ’n  Cielo  ancor  di  lei  ricerchi 
Già  lontana,  e fictira  in  partì  eccelfe. 
Ricoverata  d' Acquitene  all'aura . 

Ed  Orlon  di  fiamme  arm.it  0 , e d auro 
C V'im- 
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V'immaginar , che  nella  notte  e frema 
Allorché  nafte  Storpio  egli  s'afconde. 

E Fimmagin  del  Fiume  ivi  rifpìende 
D'eterno  foco.  E ti  mi  detta  Lepre 
Fuggir  di  Can  veloci  i fieri  morfi 
Vi  figurato , e ’l  minor  Cane  ardente 
Di  rabbia  V Cielo  ancor  nafeendo  attrijìa 
Coll'infelice  lume , e i campi  infiamma  ; 

E dopo  l'altro  a noi  forgendo  appare  : 

Ma  prima  a quei , ch'offra  F obliquo  cinto 
Abitatori  fon.  di  terra  aduli  a , 

Argo  converfa  in  del  fi  volge  addietro 
Con  proda  o/tura,  e fa  ritrofo  corfo  : 

Ma  l'altra  parte  ha  luminofa , e illufire. 
Dui  F ldraje'lVafo.e'lCorvore  l gréiCèt  auro. 
E qui  rifpìende  ’l  Lupo , e qui  F Altare . 
Altra  corona  ancor  di  felle  adorna 
Da  q uè  fio  lato  V Ciclo , ed  altro  Pefce 
In  più  lontana  parte  in  lui  rifpìende  : 

Il  Pefce , ch'adorò  ne' prof  alberghi  ; 
Siccome  proprio  Dio , l'antica  gente 
Di  Siria  abitatrice  ; a cui  non  bafia 
Parlo  in  magion  terrena  e divo , e nume  : 
Ma  nel  Cielo  ’l  figura , e 'n  del  l’adora 
Fatto,  come  {limò,  nel  Cielo  eterno- 
O delle  pazze  genti  antico  errore , 

E prifia  fraudo , e mal  nodrito  incanno. 
Che  forfè  ’l  Mondo  a!  culto  iniquo, ed  empio, 
E di  cerchi,  e di  {ielle  in  un  congiunte  : 
Vane  figure , immaginate  indarno 
Contra  la  provvidenza , e contra  ’l  vero! 

0 vana  fapìrnga , e vano  ingegno 
Della  natura  umana  in  Dio  fuperba  ! 

Van  penfier  , vano  ardire , e vano  orgoglio. 
Che  'n  Ciel  prefame  annoverarle  felle  ; 

E quaggiù  le  minute  intuite  arene , 

E m furar  gli  fmifurati  campi 
Del' a terra,  del  mar,  de!  C'f!  profondo; 
E terminar  degl'infiniti  ab' {fi 
L'altezza , e 7 fondo  ; e por  enfi  ante  meta 
A quefto  fpazjo  della  vita  incerto  ; 

E preferiver  de' fati  eterna  terge , 

Serva  facendo  la  natura  a forza  ; 

E V libero  voler , libero  dono , 

Cui  non  vince , nè  forza  {Iella  > od  afro- 


SECONDA. 

Egli  alF incontro  {ignote  già , e vince  ; 

E può  rapire  7 gran  regno  celefte 
Con  violenza,  fe  d amor  s'.nfiamma: 
Ma  d'altro  amor  p.ùjantof  d altre  fiamme 
Di  quelle , onde  l'età  vetufla , e folle 
Coll'  immagini  fu  • mentite , e faife 
Tentò  di  far  quafi  profano  immondo 
Del  Cielo  '/  lumi  noto , e puro  Tempio . 
Poco  era  dunque  del  taf  ivo  Cigno 
Furto  amorojo,  o d'Aqula  mtniftra. 
Non  di  folgori  più  , nè  d'ire  ard.  nti , 
Ma  di  pianeti , la  rapina  ingtufta  ; 

E la  corona  d'Arianna , e mille 
Favole  vaghe , e favohfi  amori , 

Che  Grecia  aggiunfe  alle  menzogne  antiche 
Di  Babilonia , e del  Juperbo  Egitto  . 

Se  cf  A/rIJandro  ’l  JucceJfor  novello 
Non  aggiungeva  ancor  la  tronca  chioma 
Di  Berenice  all' alt  re  {ielle  ardenti? 
Tanto  lece  a' mortali  adunque  n terra, 
Cb’ofan  di  far , non  Jo / di  rozza  pietra, 
O di  ruvido  pur  felvaggio  tronco 
D i /or  terreni , ed  Idoli  fu  pei  hi  ; 

Ma  fanno  oltraggio  alle  nature  eterne. 
Ed  alla  gloria  de’celefti  giri? 

Che  delle  J ielle  è gloria  ’l  chiaro  lume , 
Ond'è {iella  da  fie/ìa  in  C el  diverfa. 
Ala  quei  già  non  dovean  lì  pure  forme 
Farfi  cagion  di  lì  dannofo  in  anno  ; 

E n tenebre  cader  da  pura  luce. 
Precipitando  negli  oft/ri  abìjfi . 

Anzi  fa/ire  a Dio  di  lume  in  lume , 

E riconofcer  lui  nell' opre  ecceìfe , 

Che  fon  del  fuo  fp/endor  faville , e raggi. 
Dio  foto  è quel , che  numerare  appieno 
Nel  mar  puoi  e le  ftille , e'nCie!  le  fielle. 
E Dìo  pofe  a cìafcuna  7 proprio  nome , 
Onde  chiamata  al  fuo  Signor  rifponde. 
Pronta  al  fervizjo  del  fublime  impero . 

E qnai  fidi  guerrìer  locati  in  guardia. 
Nella  più  tenebrofa  ofeura  notte 
Giran  le  mura  vigilando  attorno  : 

T ai  circondano  ancor  notturne , e prefte 
L'alt  e parti  del  Cie!  te  {ielle  ardenti. 

Come  lor  pria  difpofe  V Re  fuperno , 

Lo 
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Lo  qual  non  Orfo,  non  Leone , o Drago, 
Non  Aquila  fublime  in  del  dipinfe 
D'eterni  lumi , e di  perpetue  fiamme  ; 
Non  altra  forma,  che  nel  mar  profondo , 
O 'n  fiume  fi  rimiri , o 'n  mon’e , o n bofeo. 
Ma  quella  Croce,  ove  'Ifuo Figlio eflinto 
Trionfar  poi  dove  a de' regni  Sii?) , 

In  Cielo  imprejfe,  e ne  formò  I e]  empio 
Con  quattro  Zuminole  , e chiare  felle . 

Le  quai  non  rimirò  l'etate  antica 
In  quello  Polo  > in  cui  Boote , e l Carro 
Immagino^,  e l' altre  fanne  ilUtJìri  • 

Ma  la  nuova  le  ficorge  in  Ctel  fublime , 
E l'altro  Polo  a'  noflri  [enfi  afeofo 
Ad  altri  abitatori  in  fe  fefalta  ; 

E dì  certa  vittoria  è fegno  eterno 
Al  giu  fio  Rè  nella  pie’ofa  guerra  . 

Quel  lacche  fiammeggiando  in  aria  apparfe 
D' E lena  al  figlio  gloriofo . invitto. 

Che  'Innovo  Faraon  fommrrfo  in  Tebro 
Fece  cader  dal  ruinofo  ponte, 

E Roma  liberò  dal  giogo  opprejja , 

E gl'idoli  fuperbi  a terra  Jparfe  ; 

E quella  poi,  che  folgorando  in  alto 
Pur  dimcfìrojfì  a l fucceffore  indegno  , 

Si  dijfolvea , come  vapori  accefi » 

In  quei  dell'aria  tempefiofi  campi  • 

Ma  quefìo  in  del  di  lumi  eterni,  e fiffi 
E'  trofeo  non  caduco , e jìabil  fegno 
( Se  [per or  lece  ) di  coftante  imperi >: 

E quafi  nota,  onde  fue  leggi  inferi jfe 
Il  Re  Jupernv  a' vincitori , a' vinti  : 

Che  gloria  agli  uni , e dà  fallite  agli  altri. 
Ben  fi  n'avvide  ancor  l'antico  Egitto 
Nelle  tenebre  fue più fife  he , e denfe  ; 
Onde  tra  l'alt  re  Jue  figure,  e note 
De'  Cuoi  mìfterj , ancor  la  Croce  imprefse. 
E figurò  la  Croce  il  Fabro  eterno 
Nelle  quattro  del  Mondo  awerfe  parti. 
Talché  la  forma  fua  divide , e fegna 
L'Orto,  l'Occafo,  l'Aquilone,  et'Auflro. 
Son  dunque  fegni  di  fallite  i fogni , 
Ch'impreffe  Dio  nel  magiflero  eterno . 

Nè  cofa  fèo  lafù  malvagia , o fella , 

O di  morte  cagione , o d'altro  danno 
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A'  miferi  mortali  ■ Ahi  ceffi  or  l'empio  > 
Ceffi  il  fuprrbo , che  faetta,  e vibra 
Incontrai  del  l'ingiuriofa  lingua- 
Non  fon  maligne  le  ferene  [Ielle  , 

Nèpon  nuocer  altrui  con  fiero  afpetto , 

Nè  per  e lezi0" , nè  per  natura , 

Non  per  elegion;  che  fenfo , ed  alma 
Aurian  le  felle  ; e d' animali  in  gufa. 
Perturbate  farian  da'no/iri  affetti  . 

Non  per  natura  ancor:  fe  Diocreolle ; 
Che  non  è creator  di  mali  Iddio  , 

Nè  mai  d'opra  non  buona  è mafiro,  ofabro- 
Nè  mai.  Per  variare 'l  loco,  e ’lfito, 
Potrìan  ai  buone  divenir  maligne , 

O pur  buone  di  ree , chinando  'l guardo, 
O mutando  figura  , 0 pur  fembiante , 
Come  fi  dice , che  più  lieta  'n  vifìa 
Alcuna  fi  rallegra , allorché  nafice , 

E innanzi  al  fino  cader  fi  duo’ e , e turba. 
Altra  all'incontro  è lieta  nell'Occafio , 

E dogliofa  nell'Orto . Altra  fi  fidegna , 
E poi  fi  placa  nel  cangiare  7 grado . 

Che  fe  ciò  foffe , la  natura  umana 
Sari  a men  variabile , e 'nco fante 
Della  celefìe  ; e ’n  quelle  eterne  leggi 
Certezza  non  faria,  ma  vano  errore. 
Nè  giù  convìen , che  'I  mejfaggier  di  Giove, 
( Come  da  animai  luoghi , a cui  l'appreffa. 
In  mille  guife  fi  colora , e varia) 

Coli  mille  colori , e milk  forme 
Prenda  da’ fino'  vicini  Adunque  in  Cielo 
Non  fi  perde  bontà  per  grado,  0 ficema. 
Che  V Cielo  è tutto  buono  ; e 'n  ogni  grado 
La  divina  bontà  diletta  , e giova  • 
Taccianfi  ancor  delle  fiublìmi  felle 
Gli  od)  celefli , e i lar  ce/efli  amori , 

( Ma  non  degni  de! Cielo)  e i varj  affetti. 
Ch'altri  fi  miri  da  contraria  parte , 

Altri  congiunto , altri  girando  intorno 
Tre  legni, 0 quattro,  ofiei , fi  trovi  in  mezz» 
Mentre  riguarda  la  fu'  amie  a fella , 

O la  nemica , che^  dificordia  in  Cielo 
Eller  non  può,  nè  ingiurìofio [degno , 

Ne'  cinque  af petti  foli  ; e’n  altre  guife 
L'un  a potrìa  ver  l'altra  effer  converfia 
C z Beni- 
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Benigna  fi  ella  in  placido  fembiaute . 

E fe  dìmoftra  pur  dal  Ciclo,  e figgi  a 
fiht anto  febivar,  quanto  j'eguir  convìenfi 
In  quefio  [puf io  della  -aita  incerto  , 

Non  a co  finn  {e  aporia , e non  ci  offènde: 
Ma  giova  fempre , o 'l bene , o ma l predica. 

Giova  a!  nocchiero  entr  al  J latro  porto 
La  nave  ritener,  fe  7 vento,  e l'onda 
Spaventofa  tempefia  a lui  minaccia  ; 

Ed  armato  Orion  guerra  gl' in  dice . 

E giova  al  peregrin  volgendo  7 puffo 
Fuggir  la  noja  d'importuna  pioggia  ; 

E rìcovrarfi  in  foli t ario  albergo . 

E giova  agli  egri  l'ofcvir  ae‘  giorni 
Giudici  della  vita , e della  morte . 

E ’l  buon  cult  or  de' campi , o 7 feme  j par va, 

0 pianti  ; ofj'erva  pur  nell' opre  ufiate 
Il  naj'cer , e ’l  cader  di  fiche  amiche , 
Ed  opportuna  la  fiagicne , e tempo  . 

Ma  enei  l'alto  Signore  a noi  predijfe, 
Cb' apparir an  gli  fpaventofi  fegni 

Del  Mondo  , che  mina  afri  minaccia  , 
Nel  Sole,  nella  Luna,  e nelle  Stelle. 

Ci  negherà  la  Luna  il  lume , e i raggi, 
E fia  converjo  ’l  Sol  turbato  in  [angue- 
E que/ìi  fian  della  ruina  efirema 
Orridi  fegni  • Or  chi  trapalfa  ’l  guado , 
Di  noftra  vita  le  regioni  ajfegua  ; 

E quafi  avvinta  con  un  falda  fiame 
Al  fata ! fufo  di  fevera  Parca, 

La  fa  [aggetta  al  variar  de'  Cieli  i 
E loda  de’  Caldei  gl'ingegni , e l'arte . 
Ma  concedafi pur  , che  ’n  Ciel  deferirti 

1 fegni  fien  , non  di  tempefia  , o nembo 
O dell'incerto  variar  de’tempi , 

Ma  della  vita , e di  fitte  varie  forti  ; 
Che  ne  dìran  ? che  delle  felle  erranti , 
E dell' affale  nell' obliquo  cinto 
Congiunte  infume , gl'implicati  nodi , 

E le  varie  figure , e i varj  incontri 
S.'en  di  felice , avventurqfa  vita 
Alta  cafone , a chi  lo  Ciel  fortilla  ? 

O di  contraria  pur  dogliofa  forte  ? 

Ma  pur  dit  o per  illujlrare  'l  dubbio 
,Ou:  fiche  dagli  altri  è detto / detti  in  prova 


SECONDA. 

Pur  addurrà  contra  gl'iftejf  in  lite . 

Gl inventori  dell'arte  in  poco  J'pafio 
Vider  molte  figure , e ’n  breve  tempo . 
Che  difparian  troppo  veloci  innanzi 
Agli  occhi  loro  ; onde  raccolte,  e chiufe 
Fttr  dagl'ijlejf  entr'  a mifure  angujìe. 
Sfilali  in  un  folo  indiv  'tfibil  punto  . 

Cbe’n  un  fol  batter  d' occhio  altrui  difparve. 
Sfittaci  di  quei , che  da' materni  cbioflri 
Nafeer  dove  ano  alla  ferena  luce , 

Nel  primo  pittalo  ’n  quel  che  fegtte  appreffo , 
Molte  varietà  d'ingegno  , e d'arte , 

Notat  o , e di  pò  Sfanga  , e di  fortuna  , 
Ch'altri  ci  nafee  pur  Cambifie , o Ciro  , 
Od  AleJJ, andrò , o fortunato  Augufio , 

A feettro,  a regno,  a gloriofo impero, 
Aìl'onor  di  trionfi,  e dì  vittorie  ; 

Altr’  it  o a ricercar  di  porta  in  porta 
Sfitti,  che  f flegna  la  nojofa  vita 
In  vergogno! a povertate , e grave  ; 

Però  in  dodici  parti  il  cerchio  obliquo 
Divifer  prima,  ed  ogni  parte  in  trenta: 
Che  ’n  tanti  « torni  un  fegnoil  Sol  trafcorr e 
Dì  que'  dodici  in  lui Jegnati , e 'mprejfì  ■ 

E poi  fecar  le  trenta  ; erifecaro 
Le  fejfanta  in  fejfanta  : e n ti  minute 
Parti  dijìinte  fer  gli  afpetti,  e l'or  e , 
Per  trovar  quella  di  chi  nafee  al  Mondo. 
E non  fur  certi  dell'ìjlabil punto  : 

Perchè  fparire,  e dileguar  repente 
Jn  Cielo  7 vidi  col  volar  del  tempo. 

' E nato  appena  il  fanciulletto  ignudo , 
Che  fi  riguarda  7 feffo  , e poi  s'ajpetta 
Il  pianto  , Segno  deli' umana  vita 
Lagrimofo , c dolente,  a lei  conforme , 
Predice  indi  7 Caldeo  le  varie  forti  ■ 
[filanti  punti  trafeorfì  intanto  a volo 
Son  n ■•/l’indugio?  e ehi  deferite  appunto 
La  figura  del  Ciclo  ? e quale  afeenda 
Sublime  fte/la , e Signoreggi  intanto  , 

E prefa  iva  al  fanciullo  7 proprio  fato  ? 
Però  nelle  figure  e varie,  e vaghe 
E'  certo  inganno,  e nel  volar  dell' ore  r 
Nafee  cojiui  dì  grafiofo  aj'petto , 
Placido , e grave,  e lento , e crefiio  7 crine, 

E l'ora 
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E l'ora  fila  dall'anima  ' in  Friffo  Di  guardar  de'  conteflt  antichi  inganni 

Aver  fi  crede  ; e q uefti  è d'alto  core  , La  fi  agii  telai  e pejo  aggiunga  a detto 

E mainammo  ancor,  che  tal  fi  mofìra  Liber at or  degl'infelici  ingegni . 

L' animai , che  degli  altri  è quafi  duce , Dunque  dirò,  che  nel  continuo  corjo 
Ardito  al  colgo  fied  al  ferir  di  corno,  De'  fette  erranti,  altri  al Juo  cetro  intorno 

E rnanfueto  poi  mentre  fi  ipoglia  Fan  più  veloce  il  giro  , a.tnpiu  tardo . 

Senza  dolor  la  molle,  e bianca  lana.  Ed  in  un  ora altri  guardarfi injieme 
Di  cui  natura  poi  l'orna , e rivefte  Sogliono,  altri  Celarfi , e mi  le,  e mule 

Agevolmente  ■ E quel,  eh'  i lumi  aperfe  Fanno  di  fe  negli  [elianti  cbiojtri 
Mentr'ba  nel  Tauro  'l  Sol  lucido  albergo.  Varie  figure , e da  minuto  inganno 
E'  faticofo,  e tollerante  all'opre  ; Nel  fuo  principio , chef' avanza,  ecrefce. 

Ed  in  atto  fervi!  fejl.jfo  ei  doma;  Un  infinito  errore  alfin  deriva . 

Perocccb' avv?Xj£è'l  T auro  al yrave giogo»  E s in  ogni  momento  iCicl  fi  cangia  y 
Quegli,  a cui  Storpio  in  del  lucente  afcéde  E muta  in  un  fot  di  mille  fembianie, 
^Altrui  percuote  il  difdegnofo , e fere.  Perchè  non  ogni  giorno  il  Re  ci  tiajce. 

Come  fa  fera , che  le  piaghe  attofea  ] O percb'  al  padre  ne!  paterno  regno 
Ma  Libra,  che  le  cofe  agguaglia  in  lance.  Succede  'l  figlio  nato  in  vario  clima 
Ginfio  fa  l'uomo,  e di  giufìifa  amico  • Soft'  a varia  de!  del  figura , od  afro? 

Or  tieni  7 rifo  ? Il  fegno  in  via  dijìorta.  Perchè  non  tutti  i Regi,  e igr aridi  Augufli 
Onde  prendi  alla  vita  ' alto  principio  , Regia  figura  in  del , reale  af petto  , 

0 fila  'I  Monton , che  già  te  notti  adegua  Attendono  de' figli  al  nuovo  parto. 

Co'  dì  fereni , o pur  lucida  Libra , E qual  noi  generargli  almeno  elegge 

Poca  è del  Ciclo , e più  lontana  parte . L'ora  opportuna  ? e di  bramata  prole 
E dalle  fere , e dalie  greggi  immonde  Chiedi  con  figlio  alle  fatali fieli  e è 

1 coìtimi  dell'uom  figuri , e formi  ? Ebbe  forfè  nel  del  reale  immago 

E ferina  per  te,  non  pure  immonda,  Dì  fortunate  luci,  allorché  nacque 

E'  la  natura  umana?  Al  Cielo  ancora  Gige , che  Re  di  fervo  alfin  divenne} 
La  fcritat e affegni?  Il  del  dipende  O Servio,  che  di  Roma  a! regno afeefe? 
Dalle  contaminate , e lorde  mandre  ? O V Tartaro , che  l'Afia'  Vinfe,  ecorfe ? 
E fai  foggette  le  cele, li  sfere  Crefo  all'incontro  con  fervile  njpetto 

Ale  terrene  belve?  O [ciocca,  e flotta  Nacque  di  fiera  fella , e di  maligna? 
Sapienza  mondana,  ond'tiom  fi  gonfia  E Perfeo,e'lfier  Giugni  ta.e  gli  altri  Regi, 
Di  vano  fafio,  e di  fuperbo  orgoglio!  Che  ’l  trionfo  onorar  di  Roma  invitta? 
Simile  a tela  d'infelice  aragna  , E come  gli  altri  l'infelice  Augnilo 

Che  nella  fua  teflura  appena  ‘nvohe , Prefo  dal  Re  de'Perfì , e l'altro  avvinto 

E 'ntrica  l'ale  all'importuna  mofea  ; Dal  Barbarico  orgoglio  ha  pari  feempioè 

Ma  fe  ptfo  più  grave  in  lei  s'incappa , Ma  nell'efiremo , quel , che  tutto  avanza 

Non  fi  ritìen , ma  la  dijfo/ve , e frange . Ponga  ornai  fine  alle  quefìion  profonde  : 

O piaccia  a lui , che  ne  dijlringe#  lega , Perchè  vane  farian  le  / acri  leggi , 

Con'  a lui  piace , etalorfolve,  e fnoda  Vani  i giudici,  onde  virtù  s'onora 

I tacci  del  peccato , e i duri  nodi.  Col  guiderdone , e 7 vi fio  ha  pena  s [corno. 

Cade  7 fato  quaggiù  tieni' alme  avvinte:  Se  i gran  principi  derivati  altronde 

O piaccia  ( dico)  a lui , cui  tanto  aggrada  Feffer  dell'opre  giufle , e del!' inique , 

II  Libero  voler , celefle  dono , E non  in  noi  medejmi  ; e ladro  il  ladro 

Ami  divino , e non  [oggetto  al  Cielo  : Ncn  fora , e non  faria  col  furto  oltraggio , 

Ne 
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Nè  percuotendo  ’/  micidiale  ’ngiufio  : 

Se  non  potejfe  la  fua  errante  delira 
Quei  dall'oro  afiener , quefti  dal  ferro , 
Sofpinto  a for^a  dal  dejiino  avverfo . 
Vani  f ariano  i magifieri , e l' arti , 

E le  fatiche  ancora,  e i campi  indarno 
Segneria coll'aratro  ’l  buon  cultore, 

O domeria  col  raflro,  e co I bidente , 
Aguzzando  talor  l'adunca  falce  : 

Se  dall'ira  del  Crei  matura  mede 
Fojfe  negata , o dal  voler  del  fato . 

E ’nvano  altri  falcando  ’l  mare  EuJfino, 


SECONDA. 

O 'ICafpio.o  l’Eritreo,  travaglia , e merca; 
Se  7 fato  le  ricchezze  accoglie , efparge 
E quella  de' fedeli  antica  fpeme, 

Ch'  al  gran  regno  del  Cielo  invitta  afpira. 
Perir  potrebbe , ove  ’l  fuo  premio  algiufio 
Non  fi  conceda , e la  fua  pena  all empio. 
Che  dove  ’l  fato  fignoreggia , e forza. 
La  dignitate , e la  virtù  Jublime . 

Non  han  loco  fra  noi  conforme  al  meno  : 
Ala  temer  non  dobbiam,  che  ’l  del  non  ferbi 
Alle  buon  opre  alfin  corona  , e palma  • 


Fine  della  Seconda  Giornata. 
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TERZA. 


ONO  città  del  fuo  va- 
lor fupercbe , 

E di  bellezza,  e d' 
arti  varie , e d’opre 
Meravigliofe,  e d’edi- 
ficj  eccelfi. 

Od  onorate  pur  di  glo- 
ria antica: 

Che  dal  nafcer  del 
giorno  alSol cadete, 
E talor  anco  infìn  che  gira  intorno 
La  fredda  notte  7 fuo  fieli ato  carro , 
Empion  di  turba  lieta , e di  feflanti 
Piazze  , campi , teatri  adorni , e logge , 
Ove  a diletti  varj  intende , e palla 
L'or  e del  dì  fugaci , e le  notturne 
Lunghe , ed  a1  genti  : e ne!  volar  del  tempo 
Pur  fé  me  tef ma  volontaria  inganna- 
Altri  dall'apparente , e vana  fraude 
D'arte  fallace , ond'ì  febernito  ’l  fenfo. 
De/ufo  pende,  e ne’ùrefiìgi  incerti 
Miravi,-  bando  quafi  l fafo  afferma  ■* 
Ed  altri  all'armonia  di  varj  accenti , 
O pure  al  dolce  fuon  di  cetra , o d'arpa, 
Che  r alme  acqueta , e i cor  lufinga,f  molce. 
Egli  tien  lieti , o mefti  in  varie  tempre , 
O dia  le  cure . Altri  carole , e balli 
Lieto  rimira  ; e d’impudica  donna  , 

Che  ’n  varie  guife , e quafi  ’n  varie  forme 
Le  Piaghe  volt  membra , e muove , e cangia. 
Mira  i lafcivi  falti , e i modi , e l'arte 
Lufwghieri , e vezzofi : e parte  agogna. 

O dove  fpfende  pur  dipinta  / cena 
Di  colori , e di  lampe , e quinci  innalza 
Gli  archi,  e le  mete,  e ’ntorno  a'facriTempj 


Con  marmorei  giganti  alte  colonne. 
Piange  i caft  d Edipo,  e di  T ielle  ; 

E ’n  finto  Cielo  il  finto  Sol  gli  appare 
T ornar  turbato  addietro  in  mezz'ai corfo  ; 
O con  Davo , o con  Siro  allegro  ride 
Degli  fi iberniti  vecchi  i falfi  inganni. 

Altri  i defirier  feroci , e pronti  al  corfo , 
A deflra , ed  afinifira  in  giro  volti 
Riguarda  fi’ n cbiufo  arringo,o  ’n  largo  capo 
Ifimolacri  pur  ef  orrida  uerra 
Al  chiaro  Juon  delia  Canora  t romba 
Contempla,  ede’guerrier  l'infegne,e  l’arme , 
E l or  virtù  con  lieti  gridi  ej'alta  ■ 

Ma  noi,cbe'lRe  deldelF attore , e Mafiro 
D'opre  meravighofe  invita  , e chiama 
A contemplare  'lmag  fleto,  e l'arte 
Divina,  e quello  fol  lavoro  adorno , 
Cb’èdicofe  celefti , e di  terrene 
Con  sì  diveffe  tempre  in  un  conte fie , 
Sarem  pigri  a mirarlo?  o pur  languenti 
Afcolterem , come  reterno  Fabro 
Fe  di  Jua  man  le  meraviglie  eccelfe  ? 

E non  più  tofio  rimirando  in’orno 
jQueflasì  varia,  e si  mirabil  mole, 
C/aicun  per  fe  colla  fua  mente  ind  etro 
Ritornerà , frenfand'  a!  primo  tempo , 
Ch'ebbe  principio'!  Tempo  fi  ’/  n uovo  Mo  odo? 

In  gufa  digran  volta  il  del  r.cop'C 
Lf  fomme  parti , e gli  fieli  a iti  cbioliri  ; 
Onde  con  tante  faci  altrui  rifpler.de 
ffhefio  J aerato  a Dio  terreno  T eoi  off. 
E'n  fe  medefma  fi  ripofa,  e fonda 
La  £ ravijfima , vaia , e rozza  terra  . 
E l'aer  vago  fi  diffonde  intorno 
T enero , e molle , in  cui  non  trova  intoppo  . 

Chi 
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Chi  fi  muove  per  lui , t)  pront'  ei  cede , 
Ecb'altr'  il  fenda  di  leggier  confente . 
Senza  conte! a egli  ft  fparge  a tergo. 
Umido  nodrimento  a chi  refpira 
Porgendo , o dolce  refrigerio  intorno  : 
Tant'  è l'aere  amico  al  vago  fpirto  ■ 
L'aqua  ancor  nutre  ; ed  opporti,  na  agli  ufi 
Della  vita  morta!  del  Mondo  immondo 
Ordinata  lor  fu  dal  Padre  Eterno  ; 

Me  non  contenta  già  d'incerta  fede 
Ebbe  termine  proprio,  e certo  loco 
Tra  ftio'certi  confini,  in  cui  l'accolfe 
Ubbidiente  , e ragunoffi  ìnfieme 
Al  comandar  della  divina  voce . 

Diffe'l  grà  Dio:  L'acqua^b' è fott’alCielo 
In  una  ragunanza  ornai  l' accaglia  , 
Perchè  l' Arida  fuor  e indi  fi  veggi  a : 

E coli  fatto  fu  ; L'acqua  repente, 

Cb'  è loft'  i giri  del  fereno  Cielo 
Nelle  fue  ragunanze  aliar  l'accolfe  : 
Onde  veduta  fu  l'arida  parte  ; 

E l'eterno  Fattor  per  proprio  nome 
L'arida  chiamò  Terra;  e f acque  ondofe 
Mare  nomò  negli  ampi  fp‘rV  accolto . 

E come  Juol  talor  ceruleo  veto. 

Che  gran  teatro  ricoprendo  adombri , 
Quinci , e quindi  ritratto  in  fe  raccorfi , 
E difccprir  della  preferite  mole 
Archi,  ftatue,  colonne , altari , e ti  mpj: 
Coi)  al  raccor  dell'umida  natura 
Nell'arida  apparito  il  piano,  e i colli  ; 
E gli  altijfim.  monti  alzar  la  fronte 
( Dianzi  coperti  ) imperio/!  in  vifia  ■ 

E ’l  mare  ondofo  mormorando  appena 
Lavava  i piedi  al  Maurìtano  Atlante  , 
E de! gran  T auro,  e di  Parnafo , e d'Ato; 
Ch'  allungar  può  la  breve , e fragilvita 
De'  mortali  egri , e d’Apennin  nevaio 
L'ime  parti  bagnava , e quinci  ,e  quindi, 
E correvano  al  chin  dai  feno  alpe/ire 
Degli  afpri  monti  i rapidi  torrenti  : 

E con  rimbombo  impetuofo,  al  corfo 
Precipitando  gran  le  torbide  onde . 
Corrrano  a baffo  i quieti , e lenti  fiumi , 
E 'r.gtù  corre  ano  i lucidi  ruffe  Hi. 


A TERZA. 

Perocché  Dio  colla  parola  eterna. 

Che  ffende/Jer  correndo  all" acque  impoff. 
E da  principio  l'affrettare  V paffo 
Fu  comandato  all  umida  natura 
Deir  acque  v , e /or  negò  quiete 

Della  divina  voce  il  Janto  impero  : 
Perchè  nell’ozio  l'acqua  è pigra,  etorpe, 
E là , dov'ella  l'impaluda  , c /lagna , 
Da  negbittefo  grembo  c/ala  intorno 
Vapor  grave,  e nolente , e feri  fpirti 
D'auree  maligne  ; onde  perturba  ’l  Ciclo, 
E qua/!  r aria  infetta  : e parte  in  Jeno 
Ma/fano  nutrimento  ac  agite , e Jerba 
Nel  /no  limo  tenace , onde  fovente 
Lo  fortunato  abitatore  ammorba. 

Ma  l'acqua,  che  veloce  injù  di  fende. 
Da  qual  parte  V fuo  ccrfo  ella  rivoga , 
Salubre  i fani  in  full'  erboff  rive 
Nutre  ; e i tefori  futi  lieta  dijpenfa 
Poffia  con  auree  fquame , e molle  argento, 
O liquidi  crijlalli  ; onde  l'e/lingua 
L'ardente  ffte  a' miferi  mortali  • 

Ma  più  fai ubre  è,  fe  tra  vive  pietre 
Rompendo  l'argentate , e fredda  corna , 
Incontra  ’l  nuovo  Sol , che 'l puro  argento 
Co' raggi  indora  , e t paffi in  breve  avanza. 
Qua  fi  rimembri  ubbidiente  ancella 
Dell'alta  voce  ancora  ‘Ijuon  telejìe , 

Che  pria  la  moffe , e la/e  prcnta  al  corfo  . 

Ma  i'  è natura  pur, eh' è propria  ali' ac  que 
L'andare  a baffo  , e 7 non  fermerfi  in  alio, 
R\ creando  quiete  in  unni  parte: 

A che  fu  d'uopo  la  divina  voce  l 
Baftar  potea  la  fua  natura  al  corfo  • 

E fu  fover,  h o V comandar  Jevero , 

Che  le.  tolje  ’l  ripofo  , e ’n  moto  eterno 
La  fe  inquieta,  i/labile,  e vagante . 

E pur  fu  ncrcfiar  '.o  V janto  impero  : 
Perocché  '[ fucn  delia  parola  eterna 
Se  creò  1' acque , creatore  ìnfieme 
Fu  delia  mobil  hr  natura  errante , 

Che  la  conferva;  e nel  fuo  melo-eterna 
Qua  fi  la  rende , e f affo  miglia  al  Cielo ; 
Onde  la  fua  natura  è certa  legge . 
DeU'immutabìl  verbo;  e certa  lede 

Dopo 
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Dopo  7 fuo  lungo  corto  a lei  preferivi  : 
Ma  quivi  ancor  dalle  fuperne  rote 
digitata  fi  muove , e torna  indietro. 
Cedendo  intanto  all'  arenofa  terra 
Gli  ufnrpaii  confini  . E 'n  quefia  gufa 
Segue  del  Sole  , e delle  ftelte  erranti , 
Ma  più  della  vicina  e bianca  luce 
Il  certijfimo  errore , e 7 vago  giro  ; 

E da  fri  ore  in  fri  s' avanga  o ferma  . 
Perocché  quando  all'  Origonte  afeende 
La  vaga  Luna , in  riva  al  mar  fonante 
Crefce  7 canutto  flutto,  e i lidi  inonda 
Vittoricfo  , e parte , o copre , o fparge 
D' arida  terra , infin  cb’  al  fommo  Cielo 
A giunga  della  Luna  il  freddo  carro . 
Quinci,  mentr'  ella  all'Origonte  eflremo 
Declina  in  ver  POccafo  , il  mar  decrefce, 
E'n  fe  medefmo  fi  raccoglie  ; e fi copre 
Di  bianchijfima  (puma  i lidi  afperfi  : 
Ma  ferve  V mar  di  nuovo , e n fera  vifta 
Gonfia  l' onde  (puntanti , e fpagio  ingombra 
Nell'  occupata  terra  allorché  torna 
Ella  a quel  punto  dell'  appo  fi  a parte  ; 

E nell'  altro  Emfpero  ad  altre  genti 
Al  tifi  ma  rifplende  in  megg'  al  Cielo . 

Di  nuovo  cala  V mare , e 'n  umil  faccia , 
E par  che  fugga , ed  abbandoni  7 Irto , 
L' onde,  fervide  diargi,  appiana  e queta , 
Quando  la  Luna  fa  ritorno  in  alto 
Nel  fuo  Oriente , ond'  ella  a noi  fi  moftra  • 
Ma  non  j erba  ogni  mar  f iflejfa  legge 
Quand'egli  crefce, o fcema:e  varia  'n  parte 
L'or  dine, e '/  motosa  altri  modi  ondeggia . 
Prejfo  i Tauromitani  a fai  più  fpejfo , 

E nelf  Eubea  ( come  fi  legge  ) il  mare 
Ben  l'ette  volte  7 di  /’  avanga  , e fama , 
Gran  maraviglia  ! onde  fubfrme  ingegno 
Affaticato,  e vinto,  a morte  ginn  fe, 
Mentr  ei  cercando  la  cagione  occulta , 
Si  dofie , che  natura  a noi  l'asconda 
Nel  fuo  profondo  e tenelnofo  grembo  • 
Ma  tre  fiate  7 giorno  afforbe  , e mefite 
L' onde  la  tempeftofa  empia  Carìddi , 
Da  cui  latra  non  /unge  orrida  Scilla . 
Altri  mari  vi  fot:  ( come  l’ afferma  J 
Oper.  di  Torq.  Tallo . Vol.V. 
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Che  nello  fpagio  pur  ef un  rnefe  integro 
Soglio»  due  volte  algar  fonde  fpumofe , 
E due  volte  chinarle  in  fe  riprelfe . 

Angi  nel  mar  degli  Etiopi  adufii 
Non  v'ha  flujfos  riflnffo  . E più  lontano 
Sott'  un  altro  Emifpero , e un  altro  Polo, 
In  cui  non  fplende  7 pigro  Arturo  e l'Orfa  , 
Solca  un  gran  mar  d' una  perpetua  pace 
L'ardito  navigante  • E quel,  ch'  intorno 
La  terra  mormorando  ognor  circonda. 
Indomito  Orean  refpinge , e caccia 
Lunge  nel  crefrer  fuo  torrenti , e fiumi  ; 
T alche  pajon  fuggendo  i porti  e ’l  lido 
Lafciar  per  tema , e le  deferte  arene , 

E tornarfen'  indietro  a'  propj  fonti  : 

T anf  è 7 poter , che  gii  reprime  e iforga 
Dell'  Orean,  che  mugge  aito  e fuperbo  : 
Ma  ’l  Ligujlico  feno , e quel  de'  Tofchi , 
Cb'  ondeggia  prejfo  alla  novella  Pifa , 
Ch'  a più  onorati  ftudj  i premj  feria , 

E le  corone  alle  più  dotte  fronti. 

Non  ha  quafi  dell'  onde  7 moto  alterno . 

Ma  Je  da  prima  f acque  al  chiaro  fuoco 
Fur  mojfe  già  della  divina  voce , 

Perchè  cercare  in  terra/)  ’n  meggo  al  fon  de 
Alta  Cagion  del  lor  perpetuo  moto  ? 

O pur  Lfù  tra  gli  flellanti  cbioflri  ? 
Come  f 'er  molti , il  cui  penfiero  ondeggia 
Pur  quafi  d' acqua  il  tremolante  lume  . 

Altri  al  moto  divino , onde  fi  gira 
La  sfera  più  fublime , affegna  , e rende 
L' a ta  Cagione  : altri  alle  (Ielle  erranti , 
A quelle  più  della  più  buffa  luce , 

Ch'è più  vicina,  e quinci  ha  maggior  forga 
Nelle  cofe  mortali  a tei  fogge t te . 

E di  quefti,  altri  vuol,  ch'obbTiquo />  dritto 
Jl  bianco  raggio  innalgi  fonde , o f piani  : 
Altri , che  della  Luna  il  pieno  af petto 
Riempia  ’l  mar  di  tempeftofo  flutto  ; 

E [cemando/o  feemi  ; ed  altri  afferma , 
Che  per  confentimento  di  natura 
Tacito  imiti  il  mar  del  Cielo  il  corfo  ; 
Ma  fono  quefti  in  ciò  quafi  concordi . 

Altri  de'  venti  alrefpirare  obliquo  . 
E'n  fe  fleljo  ritorto  . il  corfo  all'  onde 
D Ri- 
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Ritorce  , e le  commove  or  quinci  or  quindi . 
Altri  fu,  che  Jeguendo  antica  fama 
Dijfe  , cbe'l  mar , quafi  fpirante  e vivo 
Grand ' animaUbe  de! gran  mondo  è parte , 
Manda  fuori , e raccoglie 7 corfo , e l onde , 
Spirando  e rejpirando  in  varj  modi . 
Altri  nellinegual  fuo  letto  angujìo 
Non  vuol , che  trovi' 1 mar  ripofo , o pace  : 
E quinci  J'empre  egli  fi  muova , e lagni 
Con  roco  pianto,  e l'inquieto  regno 
Gli  fia  di  guerra  pur  turbato  campo  : 
Ma  più  fi  muova  nelle  parti  eccelfe , 
Che  fon  quelle  rivolte  al  freddo  carro 
Là , dove  fempre  di  gelato  umore 
Gravidi  e pieni  fon  gli  orridi  monti , 

Lo  qual  compreso  in  mar  fi  ftHla  e verfa , 
E perche  la  gelata  alta  palude , 

Che  l'Aquiìon  fuperlo  aflringe , e'ndura , 
E più  fui  lime  affai  : però  difcende 
Nellojpite  EuJJìno  ; e quel  rrafcorre 
Nel  mare  Egeo  col  fuo  veloce  flutto  : 
Ala  poi  ref pùnto  d arenofa  piaggia 
Va  l'Egeo  nell  Eujfin  ritorno , e riede 
L'EuJm  nella  Meotìca  palude  : 

Quinci  hanno  i mari  ognor  flujfo,  e riflujfo. 

Alcun  vi  fu  di  più  fublime  ingegno , 
Ch' a non  giufle  bilance' l mar  fomiglia  ; 
Ed  una  parte  fua  folleva  in  alto , 
L'altra  deprime  all’arenofo  fondo  : 

Ala  da  quel  favolofo  antico  varco. 

Ove  Alcide  innalzò  le  mete , e i fegni 
( Come  fi  dille ) e dallondofe  porte 
( Se  pur  fue  porte  ha  lOcean  profondo) 
In  guifa  di  torrente'!  mar  fi  Jgombra 
Di  feno  in  fieno,  e con  diverfi  af petti 
Egli  fe  fteffo  pur  figura , e flringe 
Tra  i curvi  lidi  e larencfe  fponde . 

Anzi  fu  l'alta  man  del  Aiafro  eterno , 
Che'n  tante  forme  figurollo , e finge, 
Orfacendo'l  mar  lungo, or  tondo,or  quadro, 
E'n  guifa  di  piramide , e di  croce 
Anco  for mollo  , o di  mirabil  vafo  : 
Siccome  là,  dove'l  Tirreno  inonda 
Di  Partenope  bella  i lidi,  e i colli. 
Gran  tazza  colma  di  fpumofo  umore . 
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Ma  qual fi fa  del  mar  la  f armadi  mot  o, 
Pofa  diurna  mai,  pofa  notturna 
Non  trova,  nè filengio  in  chiaro  tempo. 
Od  in  turbato , ed  in  orror  profondo  : 
Benché  i filenzj  nell'amica  notte 
Abbia  la  Luna  ■ lo  la  cagion  primiera 
Non  reco  a!  Sole , od  alle  felle  erranti , 
Non  a’raggi  di  Luna  obbliqui , o dritti  , 
Non  al  ritorto  rejpirar  la  rendo 
Degl  ir  quieti  venti,  al  vario  fondo , 

In  cui  s'appende'l  mar  Jofpefo  in  lance  : 
Che  la  prima  cagion  fu  l'alta  voce , 
Movendo  V Cielo  in  giro  , e i mari  infieme , 
De'quai  (com' altri  dijfe)  in  giro  parte 
L'onda,  ed  a!  fuo  principio  in  giro  torna . 
Deh  fe  giammai  Jovra  una  viva  fonte. 
Che  cf  acqua  intorno  larga  copia  fpandt , 
Scdefti  laffo  ; e nel  penfier  t'occorfe , 

Chi  è colui , che  fuor  del  fieno  algente 
Delia  profonda  e tenebrofa  terra 
Manda  fuor  l acquale  chi  la  fpinge  avanti. 
Perch'ella  mai  non  ceffi,  c non  s' arre fli  ? 
Quai  fono  i vafi , e le  fpeloncbe  interne  , 
Da  cui  deriva  ? ed  a quel  loco  affretta 
Alaifemprc'l corfo?  ed  onde  avviene,  e come. 
Che  quella  mai  non  mdchijt  qual  nò  lépia ? 
j Quc/li  effetti  sì  afeofi  al  noftro  JenJo 
Pendon  da  quella  prima  e chiara  voce , 
Ch’ all' acque  indulfe#  lefe'  pronte  al  corfo. 

Tu , che  volge  fli  pur  1 antiche  carte , 
E fpeff°  fogli  le  moderne  illuftri. 
Ricorda  pur  fra  te,  come  rimbombi 
Di  quella  prima  voce  il  chiaro  fuono: 

Si  ragunino  laeque  ; e quinci  innalza 
Il  tuo  pen fiero  alle  cagioni  eterne . 

Il  correr  pria  fu  necejfario  all acque 
Per  occupar  la  certa  ed  ampia  fede  . 
Giunte  r.el  propio  loco  a l or  convenne 
In  fe  flejfe  fennarfi , ed  olirà' l corfo 
Non  affrettar  con  un  perpetuo  errore. 

E quinci  certo  avvien , cb'alfin  fi  porga 
Ogni  torrente  in  mare,  e'I  mar  non  s’empie'. 
Perchè  fu  dato  in  forte  all' acque  il  corfo  , 
E circofcritto  entr  a' confini  il  mare, 
Com'  impofe  V buon  Re , che  fece  7 mondo . 

E quel 
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E quel  fuo  comandar  fu  prima  legge , 
Legge  eterna  e comun , a cui  rubeha 
Non  è natura  , e tra  gli  l'pay  angufti 
Queta  l mar  violento  il  fero  orgoglio  . 

Se  ciò  non  fojje , ei  già  diifufo  e fparfo 
Coperto  avria  con  un  diluvio  eterno 
La  baffa  terra , cb'  ei  circonda , e parte  • 
Nè  quel  di  lei , che  fuor  dell' acque  appare , 
Picciolo  f patio  ei  tafcerebbe  intero 
A faticofi  e miferi  mortali  . 

Quando  agitato  è più  fra  tuoni  e lampi 
DaTgran  furor  de'  procelloft  f Dirti , 

E volge  al  Udo , e fino  al  Cielo  innalza 
Gran  monti  d'onda  rapidi  e fpumanti: 
Appena  tocca  /*  arenofe  rive , 

Che  'l  fuo  furor  fi  frange ;e  'n  lieve  fpuma 
L'impeto  fi  dijjolve,  e rotti  e fparfi 
Caggtono  i monti , oncT  ei  ritorna  indietro . 

fual  dell'  arena  più  minuta  e vile 
debil  cofa  più  trovar  porre  fi? 

O qual  piu  violenta , e più  fuperba 
Dell'  orgogliofo  mare  ? e pure  a freno 
L' arena  tien  del  mar  l' orgoglio , e l'ira - 
E non  temerem  noi  quel  Re  fuperno , 
Che  pofe  al  mar  con  lì  mirabil  arte 
Per  termine  I arena  ? e percb'  uom  penfi 
Al  magifiero , egli  medefmo  il  dice . 

Qual  potrebbe  altro  intoppo , e qual  divieto. 
Qual  podeftà  terrena , o legge , o forza , 
T ener  il  rojfo  mar  fublime , e gonfio , 
Cb'  all'  Egitto , di  lui  più  cavo  e baffo , 
Fatt'  avria  prima  impetuofo  affatto  , 

E lui  fommerfo  entr  a' fuo'  vajìi  abijfi} 
Già  coll'  Indico  mar  fi  fora  aggiunto 
Sen^a  fatica , e ferrga  ingegno , od  opra 
Degl' indufiri  mortali,  e jenza'l  vanto 
De'fuperbi  tiranni . Il  gran  Sefoftre, 

Cb'  i Regi  catenari  al  duro  giogo , 

Quafi  cavalli  o buoi , foretti  a forza 
Tenne,  e tragger  H fece  ' l proprio  carro 
Per  le  già  dome  e foggiogate  genti  : 
Quel  Sefoftre , dicb'  io , terrore , e fcempio 
De' regni  d’ Aquilone  , ov'  egli  in  alto 
Pofe  fa  fede  ( e ben  di  ciò  fi  vanta 
Con  fama  antica  V favolofo  Egitto) 


A T E R Z A.  ìf 

Quell' ifieffo  Sefoftre  ’l  mar  degl  Indi , 

E /’  Eritreo  tentò  d' unire  infieme 
Con  quel  d'Egitto  : e la  mirabil  opra 
Il  Re  poffente  abbandonò , temendo  , 
Che  fommerja  dal  mar  la  verde  terra 
Non  rimaneffe , e quell’  ifleffa  tema 
Pofcia  ritenne  '/  fucceffor  di  Ciro . 

Eran , quando  fu  dato  ’l  corfo  all" acque. 
Pieni  di  cavernofi  e curvi  monti 
Gli  antri,  e le  tenebrofe  atre  fpeluncbe , 
E k valli  palufiri  in  varie  forme 
Pendenti,  ed  ime  infra  montagne  e colli  : 
E quafi  eguali  al  mare  i larghi  campi 
Eran  già  colmi  d' argentato  umore  : 

E tutti  infieme  fi  votar  repente 
Al  comandar  della  divina  voce , 

Da  cui  l' acque  fur  mojje,  e ’ngiù  fofpinte 
Dalle  quattro  del  mondo  avverfe  parti , 
E ’n  una  ragunanga  infieme  accolte . 

Anzi  nel  tempo  ifieffo  allor  cofirutti 
Per  opra  fur  della  divina  delira 

I larghi  (fimi  vafi , i fonti , e /'  urne , 

E gli  altri  lochi,  in  cui  t’accoglie , o •• erfa . 
Non  era  ancor  di  là  dal  varco  angufto , 
Che  divide  coll' onde  Abita,  e Calpe , 
Anzi  Libia,  ed  Europa , il  mar  d' Atlante , 
Nè  quel  sì  paventofo  a'  naviganti 
Tempeftofo  Ocean  , cbe'ntorno  inonda 
Di  Gerione  i fortunati  regni, 

E r Inghilterra,  e la  vicina  Irlanda: 
Ma  fur  di  quella  voce  al  gran  rimbombo 
Fabbricate  le  rive , e 7 vafto  letto , 

In  cui  fi  ragunar  l' acque  correnti. 

Nè  ’ncontra  ’l  vero  infuperbire  ardifca 
L'efperienz * de' mortali  erranti 
Fallace  e vana  , a cui  di  pochi  lufiri 

II  brevijfimo  fpazk  orgoglio  accrefce . 
Perchè  dich'io , fé  ben  riguardi , e penfi 
Il  numero  de'  fecoli  votanti , 

A lui  non  giunge  efpcrienza  umana  . 

E non  adduca  incontra  noi  l' efperto. 
Che  del  mondo  cercò  le  parti  eftreme, 
Foffe , fiagnì  fangofi  , imi  e palufiri 
Laghi,  in  cui  fi  raccoglie  il  pigro  untore. 

Che  Dio fiimò  di iìgran  nome  indegni: 
Di  E ma- 


28  GIORNATA  TERZA. 

E mari  egli  chiamò  fol  1 ampie  e grandi  Biancheggiale  qua  fi  eguale  al  mare  Ircano. 

Ragù  narice  dell'acqua , atre)  quell' una  Molte  ha  dintorno  alle  fiue  ignote  fifonde 
Grandtjfima  e perfetta,  in  cui  t'accoglie^  Città,  provincie,  regni,  ignote  genti, 
Come'n  fitto  loco , ’l  liquido  elemento  Popoli  h arbare fichi  ; equefiu  a caccia 

E come  '1  fioco , che  divifio  , e ficevro  Van  per  te  rive  degli  augei  volanti  ; 

In  parti  minutìffime , rifplende  O fu  per  l'onde , e dentr'  alF onde  iflejje 

giti  per  noflr'ttfio  in  verde  legno , o'nefica  Cercan  tumida  preda,  e V cibo  ufiato 

orrida,  in  forma  di  carbone  accefio , Degli  animai  fiquamofi , e degli  alati. 

O di  lucida  fiamma , o di  fumante , Botmia  , Beimi  a pijcofa,  afidi  vicina 

Per  cui  fi  ! parte  ’n  cenere  , e 'n  faville:  A i più  lontani  ed  ultimi  Biarrni , 

Ma  fiotto 'lCiel,ch'e  menfiitblime  ed  ampio.  Intra  que' fitto'  gelati  orridi  monti 
Nel  cavo  Cpa^io  fi  raccoglie  infieme . Ha  molti  quafi  mari , e nutre,  e pafice 

O come  I aria , che  fi  fpande , e fipira  Pur  di  quell'efca  le  propinque  genti: 

Per  varie  parti , e nell'occulto  grembo  E patria  mezz°  nutricarne  ’l  mondo . 

Pafifia  dell'onda,  onde  germoglia , e fipurna;  Ha  di  Venere  ’l  lago  in  altra  parte , 

E fra  fpelonche  e cavernofi  monti  Che  fiotto  all'Orfie  fi  dilata  c fpande  ; 

Penetra  ancora , e nell' interne  vene  E nel fitto  fipaziofio  e largo  fieno 

Della  profonda  e tenebro  fa  terra , Per  ventiquattro  porte  i fiumi  accoglie. 

Ma  pure  infieme  V proprio  loco  ingombra:  Ch'entrano  in  lui.ma  fiolo  aperto  un  varco 

Così  l'acqua  non  men  t' aduna , e /farge  Laficia  al  precipiti, Co  ttfeir  dell' acque  , 

In  vario  letto , e tra  confini  angufii  ; Che  per  fafiofo  calle  al  mar  fonante 

Ma  poi  raccolto  in  voto  fipagio , e vafio , Corrono  : e V finono  i fitto'  vicini  afforda  . 
Empie  '/  falfio  elemento  il  pr apio  fitto  • Ei  molte  accoglie  nell' ondofo  grembo 

L'altr' acque  in  varie  part  i infieme  accolte  If'  le , e Tempi  fiacri  al  Re  celefte , 

A qucflafomiglianZa  aniofiortiro  In  cui  s’adora  con  pietofio  culto . 

Di  mari  V nome  sì  famofio  e Wufìre  : Quivi  il  lago  di  Melce  anco  rifi  ugna 

Siccome  là  , dove  Aquilone  algente  Era  il  regno  di  Svezia , e quel  dc'Goti  . 

Verfa  maifempre  le  pittine , e '/gelo.  Quel  di  Ver  ere  apprefifioivi  mareggia  ; 

E i larghi  capirgli  qfipri  moti  agghiaccia , E di  fulmine  'I  tuono , o di  metallo. 

Che  fon  canuti  di  perpetua  neve . Imitator  de!  fulmine  raffiembra 

Evi  ( come  la  fama  a noi  di  volga  ) Con  quel  dell' acque , allorché  d'alto  il  corfo 

Sono  ampiffimi  /lagni , e nel  profondo  Muove  precipitando  • onde  fiovente 
Letto , e fra  lejùperbe  orride  rive , Tuonar  direfli , e fulminare  il  ferro , 

Quafi  emole  del  mare,  alte  paludi  e Che  f alte  mura  impetuofio  atterra  • 

E inveì  converfie , anzi  indurate , e frette,  E l'uno  e l'altro  di  metalli  abbonda  ; 
Quafi  in  lucente  adamantino  firn  alto , Sì  ricche  fon  l'avventurofie  rive 

Delle  veloci  rote  il  corfo , e ’l  pondo  Di  gran  tene  d'argento , e di  ferrigne  . 

Soflengon  de!  gravofio  ed  ampio  carro , Ha  ’l  regno  di  Norvegia  V proprio  lago? 

Che  gli  animati  ignoti  a' no  fi  ri  fienfi  Che  ’n  vece  di  prodigio  in  fin  fi  nutre 

Soglion  tirar,  la  fronte  alta  e fittperba  Orrido,  fpaventofo , empio  ferpente  ■ 

Di  più  ramofie  armati  e lunghe  corna,  L'ha  quel  d'lbernia,ov'uomlàguéle  ed  eyro 
Facendo  lunga  firada  a!  grave  plaufiro  Non  può  fianco  fifirar  lo  fipirto  , e l'alma  , 

Là  've  dianzi  correa  fipalmata  nave.  Se  quinci  ei  non  e tratto  . E fra'  Britanni 

Ma  di  tutti  maggior  candido  lago  Si  vede  un  lago , che  pur  ficema , e crcefce 

Là  fiotto  a fette  gelidi  Trioni  Con  ordine  contrario  a!  mar  formo  , 

In 
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In  cui , quand'egli  cala  , il  lago  inonda  ; 
Ma  ronde  a Je  raccoglie , e torna  'ndictro. 
Quando  più  ferve  ì'ocean  fuperbo . 

Ha  fco^ia  ’l  Lario  di  famofo  grido  . 

E la  meravigliofa  alta  palude  ; 

Che  quando  è più  fereno , e puro  'I  Cielo , 
Nè  fi  movon  per  l'aria  , o venti , od  aure. 
Si  gonfia  n n fo  come , e fonde  accrrfce  • 
Molti  Germana,  e Francia, e quel  famofo, 
Da  cui  il  Rodanfi  parte  je  'n  mar  trafcorre. 
Alla  palude  Lagia,  onde  fi  vanta 
La  nobil  Carnia  , lun  a età  ve  tu  fi  a 
Non  ha  fermato  ancor  l'onore , e 7 grido: 
Quivi  fi  pefea  prima , e poicb'è  fatta 
Secca  ed  afe  tutta,  in  lei  fi  fparge '/firme  , 
E fi  raccoglie,  etra  le  verdi  piante 
Prende  l' abitar  or  gl'incauti  anelli, 

E n tal  giti  fa  addivien  , che  'n  varj  tempi 
L'iftefjafia  palude , e campo,  efielva. 

E di  Tracia , e d' Arcadia  ancor  fon  conte 
Le  meraviglie  ■ E nell'avverfa  parte 
Del  mondo,  dove  ’l  Sole  aficinga , ed  arde 
La  terra,  fono  ancor  nel  J nolo  adujio 
Di  mirabil  virtù  paludi , e fìagni , 

A cui  di  mar  non  fu  negato  V nome . 

In  Giudea  per  miracolo  t'addita 
Quello  , cui  piovve  già  dal  Ciclo  ardente 
La  giu  fi  a fiamma  ; e l'altro  a lui  vicino. 
Onde  prima  ’l  Giordan  fi mttov  ' , efeende. 
Fra  Palefiina giace , e ’l  verde  Egitto 
Ne'defcrti  d' Arabia  un  ampio  lago 
Detto  di  S molte  Or  perchè  narro 
O d' Arabi,  o di  Siri  acque  J lagnanti ? 
S' ancor  la  terra  d' Etiopi , e d'indi. 
Viepiù  foggett  a al  Sol,  s’irriga,  e bagna 
Di’  fio'  laghi  famofi  ; e fi  racconta, 
Cée  d’aldini  bevendo  uom , foHe  e folto 
Tofto  diviene,  o pur  dal  fono  oppref'o 
Si  giace , e da  mortifero  letargo . 

Oltra  le  mete  ancor  d' Alcide,  e i fegni , 
Fra  ’l  Tropico  del  Cancro , e l’ampio  cinto , 
Che  la  sfera  maggior  divide , efafcia, 
Ne'  regni  diangi  ignoti  un  lago  ondeggia; 
Lo  qual  non  d’ora  in  ora  o feema , o crefee , 
Nè  d'ttn  in  altro  giorno , e non  s’avanza 
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Di  fagiane  in  II  • \:o"e  , o d'anno  ht  .1  .tuo  : 
Ma  ’n gufa  d'fomte  rettfbe  tard  giunga 
Al  fuo  perfetto  jlato  , e tardi  ancora 
Declinando  , di  fe  minor  divenga  : 

Per  cinqtiant'anni  egli  s'accrcfce  , e colma , 
Ed  altrettanti  poi  fi  feema , e vota  ■ 
Ma  dove , Italia  bella , ornai  tralafcio 

I laghi  tuoi  deferitti  in  mille  carte , 

E chìarìffimi  ancor  di  fama,  e d'onde  ? 
Chi  tace  ’lTrafimeno  ? 0 quel  ch'accoglie 
Nel  dolce feno  la  città  di  Manto ? 

O ’l grandi jfimo  Lario,  e ’l gran Benaco, 
Ch'  affomig/ia  del  mar  l'orgoglio , e fonde ? 
O tant' altri , onde  lieta  ancor  ti  nomi  ? 
Perchè  tace' io  le  maraviglie  antiche 
De'  fi  agni  di  Rieti , in  cui  ve  de an fi 
L' ifolette  ondeggianti  ir  quafi  a nuoto  ? 
O nel  lago  Tarquinio  i bofebi  ombrofi 
Ir  fu  per  fonde , e variar  fovente 
Forma  , e fembianga  , or  con  rit ondo  giro 
Or  con  tre  lati , e fare  ’l  tergo  acuto  ? 

Ma  dall' opre  di  Dio  chi  mi  trafporta 
A narrar  di  natura  i varj  effetti 
Antichi,  e nuovi?  e riempir  le  carte. 
Sacre  alla  rnaejlà  del  Re  fuperno  , 
D'ahr'onor,  d' altr'tjloria,  e d' altro  nome, 
O d'altre  rare  meraviglie  eccelfe , 

Che  delle  fui  medefine?  opur  fon  anco 
L' opere  di  natura  opre  divine? 

E V magifiero  di  natura  è l'arte 
Del  F attor  primo , ond'  è fattura , e figlia 
La  gran  madre  natura  ? e ’n  lei  s'onora, 
E ’n  lei  fi  riconofce,  e fi  contempla 

II  Caper , e V poter , che  tutto  avanga, 
Dell'alto  Re,  eh' è fuo  fattore,  e padre? 
Lo  qua!  de'  mari  diè  f immago,  e'I  nome, 
E f ondeggiar  con  tempejlofo  flutto 
All' acque  nife  me  accolte  : e pur  di  tante 
Fece  un  fol  mar  con  magjftero  ilfuflre , 
Ma  pur  in  parte  occulto  a’fenfi  erranti , 
Edur.o  fol  deir acqua  ampio  elemento  ; 

A cui  fra  la  gravofa  e ftahil  terra , 

E faer  leve , e vago  egli  prefcriffe 

La  fede  , e 7 proprio  loco;  e quinci  e quindi 
Pofe  i fermi  confini , e quafi  eterni « 
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Un  filo  adùqtie  è'I  mare  infieme  aggiunto 
D'acqua  infinite,  e d'infiniti  abiffi , 

Cane  affermar  quei , che  di  Sole  ingolfa  , 
Luftrar  la  terra  , e circondarla  intorno ', 
Peregrinando  dall'Occafo  all'Orto, 

0 da'  regni  di  Borea  a'regni  d' Aulirò . 
Btncb'  alcun fia , che  /limi  il  mare  Ire  ano 
Da  ciaficun  altro  mar  ficevro  e disgiunto. 
Perchè  tutto  è di  rive  intorno  cinto: 

Nè  dimoflra  altramente  7 vago  fenfo. 
Come  ben  dimoil  o l'antico  errore , 

Di  chi  perno , che  nella  fieffa  gufa 
Separato  ancor  foffe  ’l  mar  vermiglio , 

E quel  degflndi  ■ Ala  non  fenfo , o certa 
Efperienza  .di  mortali  indujiri 
Può  dimojlrar  , cb' agli  altri  mari  unite 
Sien  l'onde  Cafpie , che  divife,  e'ntorno 
Son  circondate  da  sì  lunga  terra  : 

Ma  foto  ’l  pellegrino  ed  alto  ingegno  , 
Ch'afcende  al  Cielo,  egli  (ìellanti  chioflri 
Di  sfera  in  sfera  alfin  trapajfa  ; e varca 

1 confini  del  mondo  , e i fpazj  angufti 
Efpcjìi  a’fenfi,  e con  eterna  pace 

Si  congiunge  alte  pure  eterne  menti  : 

Il  medefimo  ingegno  i letti,  e 7 fondo 
Cerca  de'  mari  ondofi , e va  fot  terra 
Spiando  lepiù  occulte  interne  parti. 

Che  ne'fegreti  fuoi  natura  afeonde  : 
gueflo  osò  d'affermar  del  CaJ'pio  mare  , 
Co’ ei fot  terra  con  gli  altri  ancor  s'aggìuga; 
Come  del  Greco  Alfeo , come  del  Tigre, 
Come  degli  altri  fiumi  ancor  fi  legge  ■ 
Perocché  Iddio , qual  fondatore  antico 
D’  alta  cittade , od  architetto  illuftre , 
Che  per  ufo  di  lei  profonde  e lunghe' 
Strade  faccia  fotterra  al  corfo  occulto 
Dell  acque  vaghe , e le  conduca  altronde  , 
O da  fonte  , o da  fiume , o da  palude  : 
Tal  dp  mari  forò  le  vie  nafeofe 
Dentro  la  tenebrofa  e fredda  terra  ; 

E dal fuo  fonte  le  rivolfe  in  giro 
Il  Dedalo  divi n ( fé  dir  convienfi ) 
Sicché  non  fol  congiunto  al  mar  di  Gade 
E'  l Africano  infieme , e quel  de'Sardi, 
E 7 Liguflico  appreffo , e 7 mar  Tirreno , 
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L' Adriano , l'Ionio,  o pur  l'Egea 
Con  tant'  ij ole  fue , con  tanti  porti , 

E 'l  Mirteo  fuo  vicino,  e feto  'l  Ponto, 
CoIlEUefponto  , e la  palude  amara  : 

Ala  d' Arabi , e di  Per  fi , e d'indi  adujìé 

I targhi  fieni  all'Ocean  profondo 

Son  pur  congiunti,  e ’n  più  mirabil modo 

II  Cafpio  mar , che  fi  rinchiude , o copre 
Per  tanto  fpofito , e poi  dagli  altri  appare 
Drvifo,  equafi  peregrin  Jolingo  , 

L'alta  unione , e 'I gran  principio  afeonde. 

Non  diffe  allora  Iddio:  La  terra  appaja: 
Ala  l'arida  fi  veggi  a ■ Arida  volle 
Chiamar  la  terra , e dimojlrar  col  nome  , 
Cb' arida  fu  la  terra  avanti  ’l  Sole . 
Avanti  che  nafeendo  '!  Sole  in  Cielo 
Le  fece  affé  co'rai  le  membra  afeiutte  , 

L dntichijfima  madre  arida  apparve  • 
Perrocch'  al  fuon  della  divina  voce 
Corfero  tutte  l'acque  ingiù  repente; 
Ond'ella  ne  reflò  fangofa , e mifta 
D'acque  / lagnanti  in  mate  adorno  afpetto: 
Ala  fu  fua  prima  qualitd  vetufla 
L'effer  arida,  e fecca,  e nota  antica , 
Che  la  difegna , e fua  foflanza  adempie. 
Coinè  proprio  dell' acquali freddo:e  ’l  calda 
De!  foco  : e l'aria  è d'umida  natura  : 
Cosi  alla  terra  l'arido  convienfi- 
E ficcome  al  muggire  è noto  7 tauro , 

E 7 fier  leone  al  Juo  ruggir  fuperbo , 

E ’l  Cavallo  al  nitrir  : così  la  terra 
Per  l'arido  s’informa,  e fi  difiìngue  • 

Ma  de'primi  elementi  ancora  immifli 
Dio  falò  intender  può  l'accorta  mente  , 
Contemplatrice  degli  oggetti  eterni. 

Ala  perchè  a'nofìri  firn  fi  orniti  figge!  ti 
Son  delle  cofe  infiabiìi  e caduche 
1 gran  principi , onde  perpetua  guerra 
E’  fot t'  a! giro  dell'algente  Luna: 

In  /or  nulla  di  puro  , o di  fincero  , 

O di lem  pi  ice  vedi , o di  jolingo- 
Ma  fon  mifchiati  infieme, e'n  lor  s'accoppia 
L’ una  coll'altra  qualitd  primiera. 

Onde  la  terra  infieme  è fecca  e fredda  : 
Fredda,ed  umida  l'acqua  : umida, e calda 

L'aria  : 
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L'ai  ta  : ma  fovra  lei  vicino  al  Cielo 
E'  caldo,  e / ecco  per  natura  V foco  • 
Coti  le  qtt alitati  a coppia  a coppia 
Ne'  primi  corpi  fon  congiunte  infieme , 
Per  cui  l'uno  coll'altro  in  un  fi  mefce 
In  breve  pace . E come  avviene  in  danza, 
Cb' alcuno  in  mezzo  è condite  mani  avvinto, 
E condue  mani  avvince  ; c quinci, e quindi 
L'intrecciata  carola  in  lungo  giro , 
Mentr’ella  fi  rivolge  in  fe  ritorna: 

Coii  degli  elementi  il  coro , e fi  ballo 
Si  gira  'n  cerchio,  ed  in  feflejfo  eiriede • 
Perocché  /'  acqua  col  fitto  freddo  unita  , 
Quafi  con  una  mano , al  fittolo  algente 
E'  della  fredda  terra  : e d'altra  parte 
Con  altra,  quafi  mano,  umida  tocca 
L'aria , che  pofia  pur  fra  l'acqua , e 'Ifoco 
Se  per  l' umido  fitto  coW  acqua  implica, 

E co!  fitto  caldo  t'accompagna  al  foco  ; 

E delle  due  nature  in  fe  dificordi , 

E guerreggianti , la  co'ttefa,  e l'ira 
Divide , e parte,  e lor  congiunse , eia. 

O mirabil  del  Mondo  in  un  congiunta 
Con  varie  tempre , e con  tenaci  nodi 
Catena  tndifiolubile , e più  falda. 

Che  duro  ferro,  o lucido  adamante. 

Per  magifiero  del  fuperno  Fabbro! 

O delle  cofe  in  fi  abili,  e caduche 
Or  din  fermo , e cofiante , e quafi  eterno'. 
Che  nel  tuo  variar  perpetuo  ojfiervi 
Leggi  incorrotte  , univerfali , antique. 
Che  note  fono  all'Etiope  adufto , 

Ed  al  gelido  Scita  ; e parte  ajfembri 
Nelle  vicende , e nel  tuo  moto  incerto 
Le  certe  leggi , e fovra  ’l  del  divine  . 

Ma  poiché  fur  nel  fuo  profondo  filo 
DeW acque  ficorfe  i gran  diluvi  accolti , 
Vide  Dio,  ch'era  bello  'l  nuovo  mare , 
Con  gli  occhi  no , ma  colla  mente  eterna. 
Onde  ’l  fatto  da  lui  nobil  lavoro  , 

E l'opre  fiue  medefme  egli  contempla  . 

Lieta  vi  fi  a e gioconda  , e vago  afvetto 
Quello  è del  mar, quando  tranquillo  e piano 
Fiancheggia  mormorando  appreffb  V /ito  ■ 
E bella  vi  fi  a ancor , fe'l  dorfo  inafpra 
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Lieta  e piacevo!  aura , e l'onda  increfpa , 
QuancT  ei  ceruleo,  ovver purpureo  appare 
ut’  riguardanti , e non  percuote  irato 
Con  violenza  la  vicina  terra  ; 

Ma  dolcemente  te  dipende  intorno 
L' amiche  braccia  ; e la  fi  accoglie  in  fieno: 
Ma  non  in  quefla  guifa , o bello , o caro 
Fu  V fembiante  del  mare  al  Re  celefie . 
Nè  qui  della  beltà  giudice  è il  Jenfo , 
Ma  la  ragion  della  mirabil  opra 
Nel  gittdicio  divino  è bella , e piace . 

In  prima  7 mare  all'ampia  terra  intorno 
E'  d'ogni  umor  di  lei  perpetuo  fonte  ; 

E per  oficure  e tenebrofe  fi  rade 
Sotto  la  cavernofa  e rara  terra 
Se  medefimo  egli  pur  divide  e parte , 
Qu.fi  per  mine  occulte  affai  profonde  • 

L poiché  da  /è  fi  e fio  in  lor  s'e  chtufio , 
Con fi  ul'h  l fitti  fitto'  corfi  aficende  in  alto  • 
Dadi  /•  ?t . , che  ’lmove,  a/fin fiofipinto , 
Rotto  dfiì'afipra  terra  ’l  duro  grembo , 
Fuori  fe  n'  efice  : e de' purgati  umori 
li  terrejire  amaror  cangiai’  ba'n  dolce . 
E trapafiando  da'  metalli  ei  prende 
Qualità  viepiù  calda,  ondefovente 
Confcrvid'  acque  egli  l' accende , e bolle 
Nell'  fole , che  'I  mar  circonda  e bagna, 
E ne' lochi  vicini  al  fialdo  lido, 

T alvolta  in  quei-fbe  fon  fra  terra, e l 'unge . 

Bello  il  mar  dùque  è nel  giudizio  interno, 
Perchè  fot  terra  ha  ’l  fuo  profondo  corfio  . 
Bello  , perché  nel  fialfo  ed  ampio  grembo 
Tutti  raccoglie  d’ogni  parte  i fiumi  ; 

E ne'  termini  fuoi  fe  fi  e fio  affrena . 

Belìo , perchè  7 principio  è quafi  il  fonte , 
E delle  piogge , e d'ogni  umor , che  ver  fi 
L'arta, rifi  retta  in  brina, in  neve,  o ’n  gelo  ; 
E ribaldato  dagli  ardenti  raggi. 

Le  fue parti  più  lievi  ejà/a  in  alto. 

Le  quali  arrhan  poi  nel  loco  algente  , 
Ove  di  raggi  ripiegati  e torti 
Non  giunge  7 caldo  . Ivi  riflrette  infieme 
Sono  dal  freddo , che  circonda  intorno , 
E cagiono  in  gravofo , e denfio  umore , 
Talché  l'arido  fieno  indi  l’ impingua 

Della 
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Della  terra , che  poi  concepe , e figlia 
T ante , sì  varie , e sì  leggiadre  forme 
Di  piante , d' animai , di  fiori , e cS erbe  . 

E chi  negar  può  fede  al  ver , ch’io  parlo? 
Veggendo , come  ferve  al  fico  ardente , 
E fumai  vafo , che  d'umore  è colmo; 
Sicché  te  parti  fue  fiottili,  e levi 
Spirando  in  aria,  egli  fi  vota,  eficema? 
Ala  deH'ìftejJo  mar  l'onda  fiovente 
Nelle  J "pugne  raccolta,  e cotta  al  foco. 
Degli  ajjetati  naviganti  e lajfi 
Ferve  al  bifingno  , e gli  confola  in  parte . 

Ma  bellijfimo  c il  mare  innari  agli  occhi 
Della  divina  ed  immtitabil  mente , 
Perchè  colle  fpumcfe  e torte  braccia 
Fante  ifiole  nel  Jen  raccoglie , e Siringe  : 
E perché  le  remote  e varie  parti 
Della  terra  ei  congiunge , e i lidi  oppofii 
Dalla  natura  : e largo , e piano'l  varco 
Porge  a!  noccbier,  che  lui  trapajfia,  e corre. 
Care  portando  e pregiofie  merci 
E quinci  e quindi  ; onde'l  difetto  adempie 
Dell'una gente  e Satira , e'I pefio  alleggia , 
Scemando  quel , che  di  Soverchio  abbonda. 
E porta  inficine  ancor  di  cofie  occulte , 
Angi  d'ignote  meraviglie  e frane. 
Moderna  ifioria , e peregrina  fama . 

Ma  da  qual  alto  fin  mar  pendete  ficog/io, 
E da  qual  più  fiublime  eceelfa  rupe  , 

Da  qual  fiommc  di  monti  alpe fi  re  giogo. 
Che  fignoreggi  d'ambe  parti  il  mare , 
Vedrò  la  fla  beltà  sì  chiaro , e tanto  , 
Qua  nt' eli  a innanzi  a! fuo  F attor  s'offerfie? 

Ma  fe  pure  è si  bello,  e sì  lodato 
Angi  7 dtvin  cofpetto  il  mare  ondefo , 

Più  bella  affai  fieftante , e folta  turba 
E'  de' fedeli  fuoi  raccolta , e mifla , 
Ch'anni  le  porte,  e dentr'al  Tèpio  odeggia , 
Ed  offre  i voti  ; e le  preghiere  al  C.e'o 
Deve t a porge,  onde  s' afeotia  un  fuono , 
Pur  come  d'onda , che  fi  rompe  al  Uto  . 

Co't  quel  fino  pietofio  e lieto  afipetto 
Nelle  maravigfiofie  e fiacre  pompe , 

E la  ferma  tua  tranquilla  pace 
Confervi' l gran  Clemente;  e'I  culto  accrefica 
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Nelle  quattro  del  mondo  avverfie  partì  , 
Mentr  apre'l  Cielo;  e i Suo' t efori  eterni, 
E le  fine  grazie  altrui  compatte  e dona  , 
Nè  faccia  me  di  rimirarlo  indegno . 

Poi  diffe  Dio:  La  terra  ancor  germogli 
L'erba  Jùa  verde , e'I  fino  fecondo  legno  , 
Che  produca  i liso  frutti  e quejlo , e queliti 
Conforme  al  jeme  , che  nel  fieno  aficonde  . 
Così  difs'rg/i . E la  gran  madre  antica  , 
Che  ficoffo  ave  a dell' e eque  il  grave  pefio. 
Già  rejpirava , ed  alleggiata  in  parte 
Parca , quando  fuor  diede  i nuovi  partì. 
Perchè  la  voce  del  fio  via  no  impero 
Cofani  e , certa , cd  immntabil  legge 
Fu  quafi  di  natura  ; e'n  parte  alluna 
Ella  non  varia  al  variar  de' tifi  ri. 

Ma  fe  conferva  ancor  di  tempo  in  tempo  ■ 
Però  della  pregnante , e grave  terra 
fiiuafi  la  prima  prole  è il  verde  germe  ; 
E poiché  dal  Jùo  freddo  umido  Imo 
Egli  s 'innalza  alquanto,  erba  diviene  ; 
E vigore , e fermezza  alfine  acquifa , 
Talché  fi.cn  fi  dimoftra , o’n  altra  forma 
Perfetta  appare , e'n  fina  crejcìuta  etade 
Ha  ciajcuna  di  lor  l'erbofo , e’I  verde  ; 
Per  cui  quafi  Sorelle , e nate  infieme , 
Non  ci  pajon  l'ifteffe , e non  diverte 
Molto , ma  l'urta  affai  fimiglia  S altra  : ' 
E fienz'ajuto  altrui  la  vecchia  madre 
Quefie  predo  fi  e , e non fu  d'uopo  altronde 
Strana  virtute , otira'l  divino  impero. 

Fu  chi  pensò , ch'aita  cagione  il  Sole 
Foffe  di  ciò,  ebe'n  lei  s'appiglia , o nafice , 
Lo  qual  la  {calda  con  gli  ardenti  raggi  ; 
E'I  fino  natio  vigor  dal  Jùo  profondo 
Con  quel  vita!  calore  attraggo  in  alto  ; 
Ma  dietro  fina  ragion  s'inganna  , e falle  ; 
Perchè  la  madre  terra  è p ù vettfia, 

E nata  pria,  che'n  del  naficeffe'l  Sole . 
Non  gli  perturbi  dunque  un  vano  errore  ; 
E lafitin  d'adorar  del  Sóle  H lume. 
Come  di  vita  fa  cagione  eterna. 

Ceffi-, i le  meraviglie  antiche , e nuove  » 
Ceffìno  i preghi , i fiacrificj , e i voti , 
Cejfin  non  pur  marmorei  alti  colojfi. 

Ma 
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Ala  con  gli  altari  i fimo! acri , e i tempi  • 
E cejji  ogni  fallace , ed  empio  culto , 
Ond'  ancor  quella  [ciocca , e rozza  sente, 
Cb'  altra  le  mete , e le  colonne  alberga 
Sotto  P ignoto  Ciel  la  terra  ignota. 

Che  l' Ocean  da  noi  [compagna , e parte, 
Adora'l  Sole  ; e come  a Dio  [upremo 
Gl'  Idoli  [uoi  bugiardi  a lui  confacra . 

£ [appi a , [corta  ornai  da  [anta  voce , 
Per  cui  del  nato  Mondo  in  lei  rimbombi 
La  maraviglia , e d l ce/ejle  Fabro 
L'opra,  e'I  lavoro,  e' l magifiero adorno  : 
Sappia  elta.dico.omai  ( s'inganno , o dubbio 
In  que' [empiici  petti  ancor  rimane  ) 
Sappia , che  quel  lucente  ardente  Sole, 
Che  tutto  del  [uo  heme'l  Mmdo  illujira , 
E tutto'l  corre , e lui  circonda  intorno  ; 
Quell' aureo  fonte  di  ferina  luce. 

Quel  grand"  occhio  del  Cri, quell'alto  padre 
Della  vita  mortai  > quel  duce  eccelfo. 
Lo  qual  co'  raggi  fuoi  ne  guida , efeorge  ; 
Nuovo , e giovane  pili  di  fieno , e d' erba , 
Lor  cede  di  vecchiezza'!  primo  onore  : 
Ma  che  fu  prima  alle  lanute  gregge , 
Ed  a'  cornuti  armenti  il  verde  paflo 
Preparato  dell'erbe,  e'I  cibo  umano 
Fu  d'ogni  provvidenza  aliar  indegno  . 

E quel  Signor,  eh'  a tardi  , e pigri  buoi. 
Ed  a'  cavalli  rapidi,  e correnti. 

Il  facìl  nutrimento  anco  difpofe  ; 

Dolci  apparecchia  a te  care  vivande , 
Onde  tu  goda,  e ricca  menfa  ingombri. 
Quel,  che  te  tnandre  tue  ti  nutre , e pafice , 
O pur  le  torme  in  prato  erbofio  impingua  j 
In  gran  va  fi  d‘  argento,  o di  fin  oro 
Conduce  il  cibo,  e ti  nutrifice , e giova, 
E co' fiapori  ti  lufinga  7 gufo . 

Ma  7 germogliare  ancor  di  feme  fiparfo 
Altro  none , eh’ un  prepararti  avante 
Quel,  che  la  vitati  mantenga , e fervi. 
E r erbe  ancor  fon  nutrimenti  rimasti, 
E l’ alt  re , che  produce  7 fuol  fecondo , 
Quafi  fra  /’  erbe , e le  frondofe  piante 
In  mezzo  pofle , e di  natura  incerta . 
Benché  non  tutti  dell'  erbofa  terra . 

Oper.  di  Torq.  Tallo . Voi.  V. 
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N.afcan  da'femi  fparfi  ì germi , e i parti , 
Nè  la  gramigna , onde  corona  illujlre 
Ebbe  ne'  tempi  antichi  il  buon  Romano , 
Nè  la  canna,  che  tempra  in  dolce  fuono 
SpeJJ'o  al  pigro  paflore  i rozzi  amori , 
Nè  la  menta,  nè  7 croco , e mille,  e mille 
Senz’  altro  feme  ancor  produce,  e cria 
La  terra , umida  7 volto , e pingue  7 fieno , 
Perchè  nella  radice , o pur  nel  fondo 
Quafi  è virtù  di  firme  : e ’n  quefiaguifa 
La  vota  canna,  poicb'  un  anno  intero 
Orefice  veflita  dì  fue  verdi  f paglie , 

Da  [ua  radice  manda  , e [sarge  in  fuori 
Un  non  fo  che , lo  qua!  di  feme  ba  forza , 
Opur  ragione,  el’è  di  feme  in  vece . 
Nè  della  canna  giù  f oliva  è nata , 

Ala  dalla  canna  pur  nafee  la  canna , 
L'oliva  dair  oliva  ; onde  s' adempie 
Quel , che  da  prima  Dio  di  lor  difpofe , 
E quel , che  fu  nel  primo  antico  parto 
Generato  di  terra,  e fuor  prodotto 
Dalle  tenebre  ojcure  in  chiara  luce , 

Di  Ragion  in  ftagion , di  tempo  in  tempo , 
Nel  fimi l Juo  rinafee  , e fi  rinnova, 

E nella  fua  progenie  è quafi  eterno . 

Deh  penfa , come  al  fuon  di  pochi  detti, 
E di  comandar  breve  allor  recente 
La  raffreddata , e fece  a,  e perii  terra 
Sentì  del  partorir  la  pena,  e'I  duolo. 

E i cari  frutti  a generar  commoffa. 
Aprì  del  chinfo  ventre  i verdi  cbiofiri . 
Come  donna  pur  dianzi  egra , e dolente, 
Depoflo'l negro  manto , e’I  vel  lugubre. 
Velie  di  ricche  fpoglie  , e d' aurei  fregi , 
Con  arte  vaga,  oltra  fi tifato  adorna ; 
Cosi  la  terra , ebe'n  dogliofa  vifla 
Alefla  appariva , e ’n [quaUido  fembiante: 
D'erbe,  e dì  fiori , e di  frondofe , e liete 
Piante  novelle  ai f abbellite  m mbra 
Fece  la  verdeggiante,  e ricca  vefle , 

Te  (fendo  al  lungo  crin  varie  ghirlande . 

Deh  penfa  teco  ancor  di  parte  in  parte 
Quante  fe  meraviglie  Iddio,  creando, 

E perchè  refti  al  cor  profondo  affiffo 
L’ alto  miraeoi  fuo  dovanone  giri 

E J Gli 
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Gli  occhi,  e 'l  pender  nell' opere  create 
Ti  fovvenga  dì  lui , che  fece  I tutto . 
Perché  non  è ti  vile,  e >ozZa  pianta, 

O si  minuta  in  terra  erba  negletta, 

Che  rinnovar  non  coffa  a l cor  i immago  » 

E la  memoria  del  Fattore  eterno  ; 

E richiamarne  i miferi  mortali  ■ 

Prima  dclfien  vergendo  i fiori,  e "erba , 
Penfa  fra  te,  che  pur  dì  fieno  m gmja 
L'umana  carne  fi  di  fior  a , e perde 
Il  fuo  natio  calore,  arida  invfita 
E la  gloria  mortai,  troncata  inerba. 
Cade  repente . Oggi  leggiadro  amante , 

E nel  più  verde,  e più  fere  no  aprile 
Della  felice  fua  giojofa  vita ; _ 

Nodrito  di  penfier  dolci , e foavi , 

E dì  fperan^e  giovanili  altero,  , 

E di  purpurei  adorno , e d'aurei  fregi , 
Sparfo  d'arabo  odor  la  chioma  e l volto, 
Robufìo  per  l'età,  raggira  intorno  , 
Un  gran  defiriero,  e lo  foj finge  a!  corjo. 

O con  eftranea  pompa  in  finto  ajpetto 
appare  altrui  fott'  a mentite  larve. 
Gravi  lance  rompendo  in  chiufo  arringo: 
Domani  è tinto  di  pallor  di  morte , 

Con  occhi  nella  fronte  offuri  e cavi  : 

O colle  membra  debili , e tremanti 
Preme  odiofe  piume:  e ferve , e ! angue 
Con  interrotte  voci  appena  inteff  ■ 

§-g!i  di  fue  ricchezze  antiche. o nuove, 

■ raccolte , o pur  dagli  avnlluftrt , 
fua  fama , e del  Ju’onor  fuperbo  , 
E da  folta  feguìto,  ed  umil  turba , 

Anzi  da  numerofa , e lunga  greggi* 

Di  propi  fervi , e di  minijìri  eletti , 

O pur  di  lufinghieri,  e finti  amici; 

Effe  dell'alto  fuo  dorato  albergo , 

E torna  poi  con  orgogliofo  fafto  : 
Edufcendo , e tornando , invidia , ej degno 
Muove  nel  primo,  e nelleflremo  occorjo . 
E d'ogn  intorno  vede  all  alte  porte 
Accorrer  gente , eh'  ivi  adduce , e tragge 
Grafia,  prezzo,  favor , merce  de, e Cibo. 
Alle  ricchezze  ulta  poff*»Z a arroge 
Di  lìbera  città  governo , impero 
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D'armate  [quadre , e dagl'invitti  R,gì 
Gnor  conceffo,  e poteflà  fallirne , 

E peregrina  guardia , in  lucid' arme 
Temuta,  e fiera , e ’n  dffufat a foggia: 

O uinci  7 timore  , o di  gravofo  e figlio , 
Ói/tila  povertà  Spogliata , e nuda  , 

O di  tenebre  offure  in  career  tetro , 

Di  gravi  ceppi , o pur  d'orrida  morte  , 
La  plebe,  et  cavatier  perturba , ed  auge. 
Ma  che?  Io  [palio  di  una  breve  notte. 
Fianchi , ftomaeo , febbre  ardente , e grave 
L'affale  , e doma,  e da  sì  lieto  fiato. 

Da  il Sublime  altera,  anzi  dal  Mondo 
L'infelice  Signor  rapiffe  a forza  ; 
Dispogliando  repente , a lui  dintorno 
Di  quella  vita  la  dipinta  feena  : 

E tanta  maefià  Sparir  confufa  _ 

Ratto  fi  vede, e quafi  in  fio  no,  o 'n  ombra. 
Coti  raffembra  un  fior  languente , e vile 
La  gloria  de' mortali,  alta,  e Superba 
Pur  dianzitor  di  fortuna  è giuoco  f feberno. 

Ma  colte  cofe  > onde  la  vita,  e 'Ipafio 
Aver  poffia  dovean  gli  egri  mortali , 
Prodotto  fu  micidiale  il  t affo . 

Nacque  col  grano  la  cicuta  infieme  : 

Con  gli  altri  cibi  immantinente  apparve 
L'elleboro,  e 7 color  fu  bianco , e negro- 
Apparve  noto  alla  matrigna  ingiufia 
Poi  l'aconito:  c non  ri  mafie  occulta 
La  mandragora  in  terra  : c non  i afeoff 
Jl  papaver,  che  Sparge  'l  grave  fucco . 
Dobbiam  dunque  accufar  la  mano  eterna , 
Che  fece  ’l  Mondo  ? e vi  proda ffe  in  terra 
Ouel , che  la  vita  poi  guaiti , e corrompa. 
Mà  péfar  non  dobbiam, cb' al  ventre  ingordo 
Tutto  debba  fervirc , empiendo  7 Jacco , 
O lufingar  con  fua  dolcezz*  dgufi°  • 
Perch'ogni  cibo  preparai o , od  effa 
Nota  s'offerfe , ed  opportuna , e pronta  : 
Ed  b a ciaf  cuna , e la  ragione,  e '1  modo, 
Ond'  ella  giovi  • E fé  dei  tauro  il  jangiie 
Fu  già  veleno  a te,  famofo  Duce, 

Che  pria  vinto  fugali i 7 Re  de'PerJt  : 
Poi  te  medefmo  al  fuo  poter  J oggetto 
Far  non  fdegnafii , e la  tua  patria  antica: 

Dove  a 
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Dovrà  però  quell' animai  rollilo. 

Che  fi  de/lina  al  fioco,  cd  all'aratro, 

E ’n  molti  ufi  ci  giova,  e 'n  molti  modi. 
Non  ejfer  nato?  cd  ejjer  nato  ef angue? 
Non  bai  ragione , onde  tu  fchivi , ofugga 
Sfitti,  che  ti  nuoce  ? e'I  tuo  migliore  elegga ? 
Le  manfuete  , e femplicette  ugnelle , 
tì  pur  le  capre , abitatrici  alpeftri 
Degli  alti  monti,  e dell'incolte  rupi. 
Sanno  [chinar  quel,  che  te  affligge, e nuoce, 
Dìfcernsndo  col' [enfio  • A te  l' aggiunge 
Col  [enfio  la  ragion,  celefte  dono: 

E lunga  infieme  efperienga , ed  arte. 

Ma  da  quel , che  ci  nuoce,  anco  fiovente 
Ut  il  fi  tragge  ; e 'n  prò  fi  volge  7 danno: 
E giovevole  altrui  [mente  appare 
Sfitti, eh' è danofio  agli  altri. E'n  qtteftaguifa 
Il  ma I col  bene  fi  contempra , e mefce ; 

T alche  nulla  e da  Dio  creato  indarno  • 
La  cicuta  agli  Homi  è caro  cibo  ; 

Nè  ( benché  freddo  J nuoce  al  caldo  corpo 
Del  picciolo  animai . Ricerca  ancora 
La  pernice  7 veratro , indi  fi  pafice  : 

T ai  fon  le  tempre , onde  fi  fichtva  7 danno. 
La  mandragora , e /'  oppio  il  fi inno  allice  ; 
cria  giova  ancora  alla  virtù  languente 
Delle  famofie  Donne , e degli  Eroi 
Vinti  dal  mal,  benché  dall'  arme  invitti  . 
De!  buon  veratro  il  buon  remedio  antico 
E'  nella  filofiofica  famiglia 
In  pregio  ancor  ; perch'egli  punge,  e defila 
L'ingegno  ufi alo  alle  quiflion  profonde  ; 
Come  di  P reto  già  fi  gger  te  figlie , 

E 'Ifiorfiennato  Alcide , e quel fiamofio , 

Ch'  al  buon  Pericle  fu  maejlro , e duce  ■■ 
E la  cicuta  ancor  rabbifa  fame 
Rintuzzando  reprime . Or  volgi  adunque 
L’accùje  in  grazie: e Dìo  ringrazia ce  leda ; 
Che  deriva  dal  mal  sì  pronto  7 bene , 

E dalla  morte  ancor  la  vita  ei  tra  ffie . 
E non  penfiar , eh' altra  tempero , e'I /nono 
Della  fina  voce , generare  ardifica 
Difido^nofia  la  terra  audace  parto  ; 

£ urbe  la  folle  antichità  la  finga 
, 'Lidie  di  fieri  mofiri , e di  giganti. 
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Ma  l'infelice,  e fvent arata  felce , 

Che  non  produce  mai  frutto,  nè  fiore: 
E T infecondo  loglio  ufeir  prodotte 
Dal  firn  proprio  principio  : e non  altronde 
Corrotti , e tra/ mutati  in  altra  forma  : 
E di  coloro  ebber  fembiante  immago , 
Di  cui  dovean  Coi  le  parole , e i [enfi 
Germogliar  nelle  fi. acre  antiche  carte 
Inutilmente , emefico/ati  al  vero 
Farlo  men  puro , e men  finterò  in  parte. 
Siccome  avvien , quando  a progenie  illuflre 
L'illegittima  prole  infieme  è mijia  . 

Anzi  7 Signore  ifieljo  i jùoi  perfetti , 
Ch'ebbero  in  lui  co/l  ante , e falda  fede , 
Poi  rajfomiglia  a quel  crcfciuto  feme , 
Ch'abbia  prodotto  alfin  maturo  il  frutto  - 
E già  per  adempir  l'eterna  legge 
Della  fua  voce  , e 7 fino  fiovrano  impero. 
In  un  momento  ave  a la  madre  antica 
Maturati  ne!  grembo  i cari  germi  . 

E ran  fecondi  già  gli  e rio  fi  prati  ; 

E 'nguifa  ornai  di  tempejlofb  mare 
O/ideggiavan  di  [piche  i verdi  campi. 
Ogni  erba,  ogni  virgult o , ogni  arbofcetlo. 
Ogni  umil pianta , e colle  foglie  eccelfie 
Ogni  albcr  più  frondofio , e più  fublime , 

E ciò , che  per  nodrirne  , o per  altr'ufo 
Della  tuta  mortai  germoglia , e crefce , 
Era  gii  [orto  ; e verdeggiando  la  alio 
Con  larga  copia  empieva  7 feri  'd  grembo 
Dell'ampia  terra  ; e d'importuna  foggia 
Non  fi  tornea , nè  d'impróvvfo  turbo , 

O di  [onora , e torbida  tempcjia  : 

Che  non  potè  a delt'inefperto , e pigro 
Neghittofio  cult  or  l’indugio , e l'ozio , 

O la  [uà  tracotanza , od  aria  impura  , 
E [temperata , o fulmine , o procella , 

Od  altro  [degno  pur  del  Cielo  irato 
Nuocer  al  già  maturo , e dolce  frutto  , 

O danno  fare  all' ondeggianti  [piche . 

Nè  dell ' afipra  fientenza  il  gran  divieto 
Delta  terra  impedia  la  copia  ancora  : 
Cb'eram  allor più  antichi  i varj  frutti 
Del  peccar  nofiro , e di  yetufla  colpa , 

On  d' a sì  duro , e fati  cefo  Culto 

£ 2,  Siam 
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Siam  c onde  urtati , ed  a ritrarne  7 cibo 
Collo  fiparfo  [udor  del  proprio  volto  . 

E tutti  ancora  al  fuon  dell'. alta  voce 
1 bofcbi  verdeggiar  con  denfo  orrore 
Di  folte  piante  , e d'intricati  rami  : 

E quelli,  che  drizzar  le  verdi  cime 
Sogliono  al  del  con  più  fublìtne  altera. 
Cedri  odorati , abeti , pini,  e palme , 
Premio  de' vincitori  : o pur  ciprejfi 
Imitatori  deir  antiche  mete . 

Gli  untili  ancor  , come  i ginepri , e i falci 
Dispiegavano  ornai  la  verde  chioma  ■ 

E quelle  piante  ancor , di  cui  s'ordiva 
Nobil  corona  all'onorato  fronti , 

Dico  le  rofe , e i I acri  allori , e i mirti 
Sorgendo  in  fé  me  frondeggiar  repente , 
Con  fue  proprie  virtù  difìinte , e [cevre , 
Qttafs  di  varie  note  in  varj  modi 
Dà  mano  eterna  a lor  notizia  ifcritte. 
Ma  fol amente  all'or  ne'  primi  tempi 
Senza  que'  fuo' pungenti , ifpìdi  dumi 
Spiegò  le  foglie  la  purpurea  rofa  . 

Alla  bellezza  Coi  del  vago  fiore 
Aggiunta  fu  la  dura  acuta  [pina: 
Percb’  al  nofìro  piacer  fia  prefio  7 duolo  : 
E ci  rammenti  7 peccar  nofìro  antico  , 
Per  cui  fu  condennata  ( e ben  convenne) 
A partorir  la  terra  ortiche , e f pine . 

Ma  come  avvien , eh'  a quel  divino  impero 
Molte,  qttafi  ritrofe , e ribellanti , 
Neghino  ubbidienza  in  fare  ’l  frutto  ? 

E non  fien  nate  ancor  del  proprio  feme? 
L'arbore , onde  già  ciuf  e 7 crine  incolto 
( Siccom  V veccbiafama  ) il  forte  Alcide, 
Or  biancheggiar  fi  vede,  or  negra  appare: 
Ma  pur  frutti  non  fanno  o qtteflcfi  quelle  , 
Sono  infecondi  ancora  il  falce , e l'olmo; 
Ma  ciaf  una  ha  di  lor  fuo  proprio  feme  ; 
Come  vedrai , fe  ben  riguardi,  epenfi , 
Che  foggetto  alle  foglie  e un  picchi grano  > 
Mfco  nomato  già  dal  Greco  indù  fi  re , 
Chepofe  molto  fìudio,  e molta  cura 
In  fare  i nomi , e fabbricolli , e finfe . 

E quella  ha  forza  pur  di  feme  occulto. 
Come  hanno  l' altre  ancor,  che  da  radice 
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Sogliono  germogliar  ; ma  legge  impofe 
L'eterna  voce  alle  più  degne , e conte. 
Di  cui  far  volle  Iddio  memoria  illufìre  - 
Come  la  vite , e la  tranquilla  oliva, 
Dieui  l'un  a produce  ’l  dolce  vino, 

E l'altra  l'otiotc  ’l  vin  confòrto  , e gioja 
E'  de'  più  dolorofi  afflitti  cori  ; 

L'olio  ci  fa  lucente , e lieto  7 volto  ■ 

Ma  chi  potrebbe  annoverar , parlando  , 
T ante , e sì  varie  di  virtù  fegreta , 

E dì  fembianza , e da  sì  varie  parti 
Traslate  piante , e peregrine  ìlluflri, 

O nofìre  pure , e Jote'  al  nofìro  Cielo 
Crefciute , od  in  felvaggia  orrida  parte , 
O tra  le  mura  pur  del  proprio  albergo , 
Che  fanno  ifloria  sì  fumo  fa  , e lunga  ? 
Bajla  le  vite  fol , che  'n  alto  fende 
Le  torte  braccia , e con  f rondo  fi  giri 
All'olmo  amica  fi  marita , e tega  . 

Bafta  la  vite  foto  a farci  accorti 
Di  noftravita,  e di  natura  ef empio 
A noi  fi  mcjìra , anzi  è più  degna  immago 
D'im  ma  gin  naturale,  o di  celejìe  . 

E rafiomiglia  umilcmente  altera 
Della  madre  natura  il  Padre  Eterno , 
Padre  del  Cielo , o pur  l' Eterno  Figlio  , 
Ch' a fe  ftefio  di  vite  ’l  nome  impofe  : 

E coltor  nominò , parlando,  il  Padre : 

E noi , per  fede  nella  Cbiefa  ìnferti , 

Di  chiamar  fi  degnò  far  menti , e tralci; 
Perocch'  a noi , comi  alla  fa  ti I vite , 
Convienfi , o come  alla  feconda  diva  » 
Producer  largamente  i dolci  frutti , 
Senza  {fogliar  giammai  per  tempo  fi  caf i 
Delia  Speranza  non  terrena  7 verde  ; 
Ala  con  fempre  fiorito , e lieto  affetto 
Rafiomigliarla , e verdeggiar  nell’opre  : 
Ed  offerirne  a Dìo  la  gloria  , c 'l  mu  to, 
Ch'  è divino  culto,  dì  pura  mente. 

Ma  fono  in  dignità  vicine  a queflc 
Quelle  felici  piante  avventurefe , 

Che  delta  Madre  fitta  fon  quafi  immago  ; 
La  qual  è nel  ciprefio , e nella  palma 
Rafiomigliata  : e d'odorato  cedro, 

E di  platano  ancor  non  prende  a {degno , 

Opus- 
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O pur  di  mirra  la  fembianza , e ’l  nome . 
Ma  pur  quefte  medefme,  ed  altre  ancora 
Utili  J'ono  a'  magifterj  , all'arte 
Di  nojlra  vita , e quafi  a ciò  prodotte 
Dalla  natura  ; anfi  dal  Fabro  eterno 
Coila  natura  infame  allor  create  ■ 

Altra  par  nata  agli  edifaj  eccelfi: 
Altra  a teffer  di  fé  le  navi , e i carri  : 
Altra  a far  lance  , o pur  f nette , ed  archi: 
Armi  temute  ncll'orribil  guerra  : 

Altra  ci  nacque  deftinata  al  foco  : 
Altra  a far  ombra  a'peregiini  erranti 
Nel  mezzogiorno,  od  a coprir  d'interno 
Colle  rarnofe  braccia  i dolci  fonti , 

O pur  le  menfe  fortunate  appieno . 

Ala  che  fa  proprio  di  ci  afe  una,  o come 
L'ima  dall'altra  fi  difiingua , e parta  : 
0 quai  dentr'  alla  rozza  orrida  feorza 
Sieno  amori  fecretì , ed  odj  occulti  : 

E'  fiudio  forfè  d'oziofo  ingegno  . 

E ’l  ricercar  qual  nel  prof  ondo  grembo 
Dell'ampia  terra  le  radici  cflenda  : 
Qual  ne!  f ornino  di  lei  s' appigli  appieno  : 
ìh*  al  dritta  nafca,  e jovra  un  falda  tronco 
Lieta  l'avanzi , e ‘'avvicini  al  Cielo: 

E qual  crefca , le  braccia , e • piè  diftorta , 
E 'n  molti  rami  fi  divida , e parta  : 

E qual  mumil  J è r pendo , a terra  inchine 
Le  verdi  fronde , o non  ardfea  alzarfi 
Senza  ’l  fido  fofiegno  , a cui  t'apprenda; 
Cura  oziofa  e pur  di  vana  mente  . 

Ala  quelle , che  diverfe , e quafi  fparfe 
Per  l'aria  fon  con  molti  rami  intorno , 
Sogliono  aver  ancor  profonde  a dentro 
Le  fue  radici  affai  difiefe  in  giro  : 
Perchè  natura  fi  abili]  ce , e fonda 
Delle fuperne  parti  fi  grave  pefo 
Incontra  'l mormorar  di  Borea,  e d'A’ifiro. 
Nella  nativa  ancora  incolta  feorza 
E' gran  divaro ■ Altra  la  rezza,  edafpra  : 
Altra  men  dura  : altra  più  molle , e lifcia  : 
Altra  d'ima  corteccia  appar  contenta  : 
Altra  di  molte  fi  ricopre , e vefie  • 

A la  quel , che  meraviglia  in  vero  apporta, 
E che  ritrovi  in  /or  ( fe  ben  riguardi) 
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I diverfi accidenti  ,ei  vai] efemp] 

Di  gioventute,  e di  vecchiezza  umana . 
Perchè  le  piante , ancor  notate , e verdi, 
Han  polita  la  feorza , e quafi  cflefa  • 
Ala  t'addivicn , che  per  moli  ' anni  in  vecchi. 
S'empie  di  rughe  , ed  increfpata  inafpra . 
Ed  altre  germogliar  recife , e tronche 
Sogliono  : ed  altra , nel  troncare , il  ferro 
Apporta  quafi  inevitabìl  morte  : 

Altra  fu  già , cb'impctuqfo  turbo 
Dalle  radici fue  divelfe , e pofeia 
Ella  riforfe,  e >' appigliò  di  nuovo 
Nel  duro  grembo  dell'antica  madre  ; 
Siccome  ben  due  volte  almeno  avvenne 
Ne’campi  di  Farjaglia , e 'n  altra  parte- 
Altra  non  pur,  come  fi  ferine , e conta , 
Nella  meaefma  terra  anco  s'apprefif; 
Ma  fu  talvolta , che  recifo,  cdaifo 

II  pino  trapafò  di  felva  in  felva  : 

E verdeggiò  tra  le  robuflc  querci  : 
Miraeoi  raro  di  natura , e grande , 

Se  meraviglie  fa  l'alma  natura  • 

Ma  chi  riguarda , come  ’/  buon  cultore 
Jvizj  curi  dell' inferme  piante  , 

E dell'egra  natura  in  /or  corregga 
Varj  difetti , egli  trafittati  in  meglio  : 

Di  curar  fé  mede  fino  apprenda  ’l  modo  . 
Il  bel  pomo  Affrican , che  ’n  molle  (corza 
Mille  quafi  purpuree  , e bianche  gemme 
Afconde , e copre,  e poi  le  fparge  aperte , 
Onde  l'arida  fitte  efiingna  in  parte  : 
L'acido  fuo  Japore  in  dolce  ficco 
Cangia  fovente  • E 7 mandorlo  d'amaro 
Dolce  diviene , e l'amar  or  maligno 
Affatto  lafcia , fe  forato  è il  tronco 
Alle  radici , e dentro  '/foro  infitto 
Di  pece  un  cuneo  ei  ricevendo  accoglie 
Nelle  pingue  midolla  • E l'orzo  ancora 
E'  medicina  alte  frondofe  piante , 

E le  fa  belle  altra  mifura , e liete . 
Tanto  può  l'arte  de!  cultore  indufìre  • 

Ma  l'eg/i  è negbittofo , e pigro  atl'opre  ; 
Per  negligenza  di  coltura , e d arte , 

Gli  alberi  vanno  ognor  di  male  in  peggio . 
Altri  mutano  ancor  colore , e forma , 

Sen- 
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Sen^a  fi ajuto  dì  cultore  amico . 

E la  candida  pioppa  in  negro  tinge 
Le  bianche  foglie:  e fi  trai  muta  in  loglio 
Sovente'l  lino:  ed  il  fifimbro  in  menta 
Per  foverebia  coltura  ancor  fi  volge  . 

Coti  l'animo  ancor , fe  findio , o cure 
Delle  fitte  macchie  noi  polifce , e terge , 
Perde  i natio  candore , e tutto  annera, 
Ovver  di  grande  egli  diviene  ar.guflo , 

E d'alto  bafi'o , e fe  medefmo  inchina  : 
Ma  per  culto  t'innalza , e lieto  afipira 
Già  qttafii  al  Cielo , ej'e  medefino  avanza  • 
Dunque  di  coltivar  ritmava  mente 
Apprendano  i mortali , e i varj  morbi 
Sanar  dell'alma  in  J'e  languente , ed  egra . 

Or  chi  potrebbe  annoverar  parlando 
1 varj  frutti , o dimoftrar  di  filati 
1 coltri , i fa  pori , ì proprj  effetti , 

E la  propria  virtù  mal  nota  a!  gttfio  ? 
Non  fai  mille  maniere , e mille  forme 
D' al  beri  fanno  i frutti  in  mille  guifie  ; 
Ma  in  una  forre  ifiefid , e'n  una  parte 
Molta  varietà  l'ojferva  , e mira 
Di  color , di  figura , o pur  di  fejfo  • 
Siccome  nella  palma  altri  ritrova 
Dalla  femmina  fi/a  diftinto'l  mafibio . 
Perchè  conicità  fa  commoffa , e / pinta 
D'interno  amor , quaji  le  braccia  fende , 
E brama  al  fitto  marito  ejfer  congiunta • 
Ed  il  medefino  avvien  tra  fico , e fico: 
Perche'! fiele  aggio  a qtteljb' alberga, e nafte 
Fra  le  rincbìufie , e ben  guardate  mura , 
Si  pianta  apprejfo  , o pur fi  lega , e firin.’e. 
L'uno  coir  altro  frutto  ; e'n  quefia  gufa 
L'infermità  fi  cura; e fi  ritiene. 

Ch'egli  non  caggia  alfin  difperfo , e gttafio. 
Qua!  di  natura  è quefio  ofatro  enigma? 
Forfè' n tal  modo  ella  c'infegna , e moflra , 
Che  dagli  frani , ancora  a noi  congiunti , 
Virtù  l'acqui  fi  a alle  buon  opre,  e ferma 
Coftanza  ■ Adunque  Italia  ornai  rimiri , 
Italia  ancor  languente , ancora  inferma , 
Viepiù  cke'n  guerra,  in  rcihittofa pace , 
Che  l'interno  fitto  mal  non  vede , o f ente  : 
Miri  gli  orridi  monti , e'n  loco  afpcfire 
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Cerchi  la  gente  orribile , e felvaggia  : 
Quinci  7 tenero  fuo , che  /angue , e cade  » 
Anzi  ’l  morbido  fuo  confermi , e ’nduri 
Per  unione,  o per  efempio  almeno . 

Ma  in  niun  peggior  modo  , e più  f piacente 
Traligna  , e perde  la  roba  fi  a pianta 
Il  fuo  vigore , e la  fua  prima  forza , 
S'egli  addivien  fi  come  fiovente  incontra  ) 
Cbe'n  femmina  di  mafebio  egli  fi  cange. 
E quinci  l'uomo  ancor  fi  guardi , efebroi 
D'ammollir , qua  fi  donna  , il  Cor  robitfto  , 
Che  naturagli  die , tra  i vezzi  > egli  agi  , 
Per  ozio . per  diletto  , o per  lufinga . 

Ma  fra  le  piante  ancor  dijìinte , e ficevre  , 
Natura  amica  amor  vi  ptfe,  e pace: 
Pofe  fra  1 altre  inimicizia , ed  ira  •. 
li  bel  pomo  gemmato,  e'I  verde  mirto, 

O pur  il  mirto,  e la  feconda  oliva 
Son  per  natura  amici , e’n  breve  fipazjtr 
Piantati  apprejfo  fenza  oltraggio^  danno r 
Ma  pur  la  dolce  vite , e'I  dolce  fico 
Avverfi  fono  olirà  mìfura , e’nfefii . 

Cbi'l  crederebbe? e tu  natura  infegni. 
Che  tra'buoni  talvolta  è f degno , e guerra. 
Ma  fi  marita  ancor  la  vite , e'I  fico. 
Come  addivien  , quando  fra  regno  , e regno 
Quetan  le  nozze  l'odiofa  guerra  ■ 

E cbi'l  marito  allor  dijlurba , e fvelle , 
Langtte  la  fua  conforte  in  breve , e muore , 
Nobile  efempio  dell'amore  umano  , 

E di  fe  maritai  coftante , e faida. 

Ma'l  cacio  » s'alla  vite  s'avvicina , 

T empra  quel  generofo  , e'  grande  fpirto , 
Onde  pojcia'l Jtto  vino  avvampa , e ferve  , 
E giova  agli  ebri  : in  rotai  gufa  ammorza 
L’interna  fiamma  fervida , e fumante. 
Ma  d'innocenza  ban  fovragli  altri  il  vieto 
Il  bel  pomo  granato  , e'I  dolce  melo  ; 

Nè  fanno  ad  altra  piata  oltraggio, od  onte. 
Ed  innocente  7 pino  innalza  , e fpaude 
La  chioma  al  Cielo jed  ampio  fpaf'o  adóbra 
Cm  larghi  crini,  e colle  braccia  efiefe : 
Picelo/  loco  fetterra  ingombra , e prende 
Colle  radici,  e fott' all'ombra  amica 
Verdeggiano  ficuri  il  mirto , e’I  lauro  . 
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Soft'  all  ombra  coti  di  Re  polente , In  cui  lì  grande  appare , e lì  po/fente 
Che  di  teforo  ingordo  , o di  terreno  Dio  Creator , che  fece  ancor  l'eccelfe . 

Non  fi  dimoftra  , e non  i’  •ifiirpa  a forza  Dunque  fia  cC  uopo  di  fermarlo , avvinto 

De' fuo’ vicini  /' occupata  parte.  Dalla  necelfità  , eh' è dura  , e falda,. 

Crefcon  molti  fovente  in  lieta  pace:  Prima  ch'alia  fatica  il  breve  giorno 

E fiorìfconvi  ancor  gli  Jiudj , e l’arti  Manchi  di  quejla  mia  vita  caduca. 
Dell’  eloquenza  ; e i meritati  onori.  Voi,  che  mirate  le  diverfe  piante 
Vi  fono  piante  di  natura  incerta.  Negli  orti,  e nelle  /elve  ,o  pur  ne'  monti , 

E di  gemina  vita  inacqua,  e 'n  terra . Nelle  paludi  ancora  , e negli  /lagni. 

La  mirica  è fra  quefte , e fpe/Jo  abbonda  O pur  deh " Eritreo  nel  rofi'o  grembo  : 
Ne’folitarj  luoghi,  è ne' deferti,  E vagheggiate  i verdi  tronchi,  e i rami. 

Ne'  laghi , e negli  /lagni  ancor  ci  nafte  ; E le  fiorite  lor  frondofie  chiome  ; 
Sembiante  a quei , che  variar  fovente  Nel  poco  ornai  riconofcete  7 molto  : , 
Sog/ion  le  parti  : e d' un  in  altro  campo  E col  penfiero  a brevi , e fcarfi  detti 
Seguir  fortuna  : e cT  un  Signore  all'  altro  : Gran  meravìglie  ancor  giunger  potrefie , 

Per  natura  maligni,  e per  co/lume  • P enfiando  a quel  Signor , che  fece  7 mondo 

Ma  delle  piante  ancor  chi  tacc'l  pianto?  Meravigliofo  di  lavoro,  e cT  arte . 

Chi  può  tacer  le  lagrime  fidanti  Lo  qua!  difl'e  : Germogli  ancor  la  terra 

Dalle  ruvide  fcorge  ? ei  vivi  umori  II  legno , che  produca  7 dolce  frutto 

Lucidi,  traf parenti  infieme  accolti?  Sovra  la  terra  • Aliar  all' alta  voce , 

Sparge  dal  legno  fuo  tenace,  e lento  Come  paleo,  che  ne!  fuo  ferro  ajfijfo , 

Sue  lagrime  7 lentifco  : e 7 dolce  fiucco  Alle  prime  percojfe  ei  va  rotando , 

Fuor  ver/'a  ancor  di  lagrime  odorate  E con  molte  fue  rote  in  fe  ritorna  ; 

Il  balfamo  ; arbofcel  pregiato , e caro  Coti  la  terra  va  girando  a cerchio 

Nel  regno  degli  Ebrei  ■ Ma  7 verde  Egitto,  L*  fue  fiagìoni;  onde  fi  fpoglia , e ve  file , 

E /’  Affrica  arenofa  ancora  7 pianto  E i Cari  frutti  fi/oi  produce , e ferba . 

Della  ferula  vide  ■ Il  chiaro  elettro  Che  pur  la  tferga  con  divina  voce 

E’  lagrimofo  umor,  che  fparfo  cade  Quel,  che  comanda  alla  Natura,  al  Cielo  : 

D' arbcr  famofo,cb'un  bel  pianto  impetra.  Perch'ella  d' anno  in  anno  i certi  giri 
Ma  pur  troppo  'l  parlar  i'avaza,e  crefce.  Volga  fembianti  al  primo: alfin gli  adempia, 
E negli  aperti , e fmifurati  campi  Quand'avrà  fine  V T empo , e fine  7 mond  >, 

Della  terra,  e del  mar  confine , o freno  Ned  ella  fofa  avrà  quiete,  e pace: 

Non  trova  a!  corfo;ond'  ei  dijperfo  errante  Ma  i Cieli  avranno  ancor  ripofo  eterno  • 
Per  le  cofe  minute  andria  vagando  ; 


Fine  della  Terza  Giornata . 


GIOR- 


by  Google 


40 


GIORNATA 

QUARTA. 


GEL,  che  rimira  le  Mentre  in  sì  faticofa , e giu  fi  a imprefa 

contefe  , ei  pregi  Quafi  ardifio  di  porre  i Cieli  in  lance , 

De'  lottatori , o di  chi  E pefar  l'Univerfo  appefo  in  libra, 
leve  al  corfo  Le  prime  opre  narrando,  e i primi  giorni , 

Le  membra  ignude  in  Ei  natali  del  Mondo  : e i primi,  egli  alti 
di  fole /ine  affretti  : Principi  fuoi  non  ricercando  a cafo 

O di  guerrieri  pur  firn-  Fra  le  menzogne  della  Grecia  antica  ; 

prefe , e l' arme  Dove  per  fuo  voler  l' accìeca , e perde 
Diverfe  in  largo  capo , Altri , fiìojofando , il  dritto  lume  : 
o ’n  cbiufo  arringo , O pur  nell'  Accademia , e nel  Liceo  : 

E i duri  incontri  in  torneamelo,  e'ngiojlra;  O nell' error  del  tenebrofo  Egitto  ; 

Sente  in  fe  fiejjo  un  movimento  interno.  Ma  da  colui , che  fuor  net  rafie,  efcorfe 

Ond'è  commojjo,  e concitato  infieme  J fidi  fuoi  per  mezzo 'l  mar  fonante  • 

Con  quei,  che  fan  tra  /or  dubbio  contrafio:  Egli  mi  tragga  ancor  ficuro  a riva 
E col  fuo  proprio  affetto  inchina , e pende  Da  queflo  li  turbato,  e lì  profondo 
Più  fempre  ad  una  par t eie  brama , e [pera  Alar  d' ignoranza , e di  fuperbia  umana  - 
La  vittoria  da  quella  : e fpejfo innalza  , Anzi  pur  tu,  che  lui rafiembri , o Padre 
Per  rincorar  i fuoi,  la  voce,  e ’l  grido  . Sommo,  e rinnovi  ’l  primo,  e fanto  e firn  pio  ? 

Coi)  chi  di  celefii  obietti  eterni.  Tu,  che  f ornigli  lui , famigli  ancora 

E delle  cofe  f mifurare,  e grandi  11  Re  del  Cielo,  ond  ei  fu  quafi  immago  , 

Mira  le  meraviglie  : o pure  afcolta  Ma  pur  nafcojd  fra  gli  orrori , e 1 ombra 

Quel,  ch'ogni  fiima  .ogni  giudicio  avanza  Del  fecol  prifio,  e tu  fe'  l'altra  or  vera 

Deli’  inerrabil  fapicnga , ed  arte  ; Spirante  immago , e fimolacro  illnfire 

Convien,cbe  feco  , augi  in  fe  fleffo  apporti  Dell'  alta  gloria  fua , che  nulla  adombra  , 
Gl'impeti  interni,  e ’l  vivo  ardore,  e ’l  gelo  Onde  co'  raggi  fuoi  riluci , e fplendi . 

Fervido , a contemplar  rivolto , e fio  Piacciati  tanto  al  mio  turbato  ingegno 
Tai  cofe,  e tante , in  pochi  giorni  al  fuono  Compartir  di  quel  fanto , e puro  lume  , 
Fatte  della  divina,  eterna  voce.  Che  tratfufoda  te,  conduca  , e f cor  gai 

E dee  con  ogni  forga  infi  me  accolta , L' alme  gentili , e i pellegrini  Jpirti  . 

Come  compagno , e come  fido  amico , E fe  giammai  gli  occhi  levaro  in  alto 
Trovarfi  nel  contrafio,  e dar  aita.  In  bel  fercno,  lucido,  notturno 

Perchè  non  fina  fionda,  e non  s'adombri  All'  immortai  beltà  dell' auree  felle. 

La  verità:  ma  finga  inganni,  o falli  Peni andò  all' opre  del  Fattore  eterno  ; 
Rifplenda'.  e di  fua  luce  i cori  il.uftri . Chi  è colui , che  fece'l  Cielo  adorno: 
Ma  che  dico  è ed  a chi  ragiono , e parlo ? E tutto ’l  variò,  quafi  dipinto 

Con 
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Con  sì  diverfi  fior  di  luce , e d'  auro  : 

E come  nelle  cofe  efpofie  a'  fenfi 
Necejfità  tanto  7 piacere  eccede . 

E J'e'n  tal  guifa  fur  mirando  apprefe 
Del  fommo  Dìo  le  meraviglie  eccelji  : 

E da  quel , ebe  fi  vede , e [copre  agli  occhi , 
Fur  note  poi  l' altre  invifibil  forme  ; 
Poffon  ben  quelli  empier  le  fedi  intorno 
Dì  qujlo  [acro  a Dio  teatro,  e i gradi , 
Ove  la  gloria  fua  fi  narra  , e canta . 

O poi] 4 io  pur,  ficcarne  guida,  e [corta, 
Cb'  ignoto  peregrìn  conduce  intorno , 

E gli  edificj,  e te  mirabili  opre 
Di  famofa  Città  gli  addita  , e mofira. 
Coti  condur  le  peregrine  menti 
De'  mortali  quaggiù  maifempre  erranti 
Alle  /, oblimi  meraviglie  occulte 
Di  que fi'  ampia  Città:  di  quefia  io  dico 
Città  celejle,  ove  la  patria  antica 
Di  noi  figli  d' Adamo,  e l'alta  Reggia, 
In  cui  gli  eterni  prem j il  Re  comparte , 
Ala  poi  [cacciati  in  do/orofio  e figlio 
Fummo  dal  mici  di  al  Demon  [uperbo  , 
Cbe  pria  dolce  n'  adfica , e poi  n'ancide 
D'eterna  morte  , e ’n  [ervitù  n'adduce 
A duri  lacci  del  peccato  avvinti 
Con  nodi  di  fortijjìmo  adamante  • ■ 

E qui  potran  veder  ficurì , e certi 
Della  noflra  immortale,  e nobil  alma 
L'alto  tir: nei  pio,  e la  celcfie  or ig0 , 

E quella , cbe  repente  indi  n'affalfo  , 
Orrida , fpaventofa , e [era  morte, 

Cbe  del  peccato  è dolorofa  figlia  : 

Del  peccato,  cb'  è prole  , e pi  imo  parto 
Del  [uperbo  Demonio , a Dio  ribello  , 
Principe  di  malizia,  e quafi fonte , 

Ou  d’ ogni  mal  fra  noi  fi  verta , e fpande . 
Sdii*  conofeer  potran  [e  fiejfi  ancora, 
Cbe  per  natura  fon  terreni  , e frali  ; 
Ala  pur  della  divina , e [anta  dejìra 
Dell'eterno  Signor  fattura,  ed  opra  : 

E conofeendo  le  medefmì  algarfi 
A conofeer  Iddio , cbe  fece  7 tutto  : 

Ed  adorare  7 Creator  del  Al  ndo: 

E fervìre  al  Signor  , dar  gloria  al  Padre  : 
Opcr.  di  Torq.  TdTo . Voi.  V. 


Amar  quel,  cbe  ci  nutre , e cì  ceni: r va  : 
Lodar  quei , cb'  i fuci  beni  a noi  comparte , 
Principe  a noi  dell'  una , e l'altra  vita 
Caduca , ed  immortale  in  terra, e' a Cielo , 
Apprender  qui  potranno  ; e fuzj,  e fianchi 
Non  laran  mai  di  celebrarlo  a prova  ; 
Percb'ei  co'  doni,onde  arriccbi[ce,e  illufira, 
E fa  lieti  quaggiù  gli  egri  mortali , 
Conferma  ancor  le  Jue  prom  effe  antiche 
De'  t efori  celefìi , e dell'  eterno 
Regno  divino  , • ove  ne  chiama  a parte  ; 
E l' umana  fperanga  innalza  , e folce , 
Che  femore  per  [e  Jieffa  a terra  ferpe . 

Ala  [e  le  effe , al  variar  de' tempi 
Quaggiù  [oggette  ,[on  pur  tali , e tante  : 
ffuali , e quante  fien  poi  /'eterne  in  Cielo  ? 
E [e  quel , cbe  fi  vede , agli  occhi  nofiri 
Piace  cotanto;  or  quai  faranno  alfine 
Gl'  imiifibili  oggetti  all'  alta  men'e  ? 

Se  del  Cie!  la  grandezza  in  guifa  avanza 
Ogni  mifttra  dell'  umano  ingegno  : 

Chi  la  natura  fienosa  fine  eterna 

Pia , cbe  comprenda  ? E t' egli  è pur  sì  bello, 

O pur  sì  grande  , e sì  veloce  7 Sole , 

E lì  ord  nato  ne'fuo’  obliqui  giri , 

Sì  moderato  al  Mondo , e sì  lucente , 

In  guifa  d'occhio,  che  f adorni, e illufiri  ; 
Se  mai  della  ferena , e chiara  vifla 
Non  ci  Infoia , partendo , appien  contenti  ; 
Bencb’  egli  pur  foggi  acci  a a tarda  morte. 
Quando  cbe  fia  : deb  qual  bellezza  eterna 
Nel  gran  Sol  di  giujìi fi  a altri  contempla  ? 
Se  [ol  non  veder  qneflo  al  cieco  è pena  ; 
Qual  farà  pena  al  peccatore  ingrato 
L’ efìer  privo  d~  eterna,  e vera  luce  ? 

Era  già  fatto  innanfi  7 primo  Cielo, 
E la  terra,  e la  luce  ancor  creata  ; ' 
E già  difiinta  era  la  notte , e ’/  giorni  : 
Ed  era  fatto  ancor  quel  Cielo  appreffo, 
Cbe  dalla  fua  fermezza 'l  nome  prende. 
Confine  eftremo  del  fcnfibil  Mondo  : 

E l' arida  pur  dianzi  occulta,  eimmerfa 
Tutta  nell'  acqua , era  [coperta  in  parte 
Dall  ondeggiante  umore  : e ’nfieme  accolte 
Eran  già  l' acque  nel  l or  proorio  loco  . 

F ‘ Pieno 


■ ■■■  ...  t Google 


4i  G I O R N A T 

Pieno  la  terra  ornai  de'  prof)  parti 
Aveva  7 grembo , e di  fecondi  germi 
Tutto  d'erbe,  e di  fior  dipinto , efparfo: 
E frondeggiava  dell'  ombro) e piante 
La  verde  chioma  ; e pur  ancor  non  era 
Il  Sole , ovver  la  Luna  : e quel  nomato 
Non  era  della  luce  eterno  padre , 

E padre  delle  cofe , e qua  fi  fahro  ; 

Di  quelle  dico,  che  produce,  e nutre 
La  madre  terra  : e 7 vano  , e falfo  errore 
De'  mortali,  che  7 fenfo  inganna , e guida , 
Quafi  fallace,  elufinghiera  /corta. 

Non  fave  a fatto  Dio.  Ma  f opre  illuflri 
Ave  a fornito  Dio  del  tergo  giorno  ; 

E dava  ornai  lieto  principio  al  quarto . 
E fien  fatti  (difs'egli)  i duo' gran  lumi 
Del  fermo  Cielo  : e quefio , e quel  nfplcnda 
Sopra  la  terra  : e fia  divijo  , e fcevro 
In  difparte  del  giorno , ed  in  difparte 
La  metà  della  fredda  ofcura  notte . 

Così  dip'  egli  ; e fece  i duo'  gran  lumi. 
Ma  chi  dijfe  ? e chi  fece  ? Or  non  intendi 
Della  doppia  perfona  il  grande , occulto 
Jneffabil  mifiero , e ’nfufa  , e .(par fa 
La  facra  ifloria  di  Japer  profondo 
Rivelato  per  grafia  a’  vecchi  Padri , 
Che  nell' antiche  carte  ancor  f adombra, 
Quafi  per  nube , e ne  fi  vela  in  parte  ? 
E non  conofci  ancor  delf  alta  voce 
Quanto  giovi  a' mortali  il  fanto  impero  ? 
Rtfplendan,  dijfe  Iddio,  fovra  la  terra , 
Per  illuftrarla,  e f agghiacciate  membra 
Rifcaldar  col  vital  temprato  foco . 

Così  difs'egli;  ed  ab  eterno  impofe , 

Che  'I  Sole  i raggi  fuoi  fpargejfe  al  giufio , 
Ed  all'  ingiù fio , eh'  all'  ingiuflo  ancora 
Volle  giovar , chi  di  giovar  c'  infogna  : 

E negl'  iniqui  ancora  ei  fparge  e verfa 
lfuo'beni,  eie  grafie  in  del  cofparte, 
E trasfufe  dal  Sole,  e dalle  Stelle. 

Nè  fu  nelle  parole , o pur  nelf  opre 
Difcorde  a Je  medefmo  ’l  Padre  Eterno , 
Per  eh'  ei  primier  creò  la  bella  luce  ; 

E pofcia'lSol ■ Fu  fenga'l  Sole  adunque 
La  chiara  luce  ? e finga  Sole,  o Stelle? 
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Fu  certo  prima  • E come  '/  corpo  all'alma  ; 
E come  ferve  ’/  carro  al  proprio  auriga  , 
Così  alla  prima  luce  i duo' gran  lumi 
Fur  dati,  ond'  ella  rifplendendo  apparfe , 
Perch'  ella  da  fé  fielja  agli  altri  ingegni 
Prima  rifplenae , ed  alle  pure  menti , 
Jntelligibil  Parto , e quafi  eterno  . 

Poi  fovra  7 doppio  carro  a'  vaghi  fenfi 
Nel  dì  riluce  , e nell'  ombrofa  notte  . 

Nè  mai  di  carreggiare  è fianca,  o tarda 
Per  le  fi  rade  lajjulò  obblique , e torte . 

Fu  dunque  pura  luce  innanf  al  giorno , 
Che  poi  di  raggi  adorno  il  Sol  difiinfe , 
Anf  Dio  ftejfo  feparar  la  luce 
Dalle  tenebre  volle , e di  partili  a , 

Ma  comandò,  che  feparajfe  il  Sole 
Il  chiaro  giorno  dalla  nòtte  ofcura  : 
Perch'  alla  nobil  mente  egli  difiingue 

I puri  oggetti,  e pofeiaal Sol  comanda  , 
Che  gli  mofiri  divifi  a'  fenfi  erranti  . 

Ed  alla  bianca  Luna  ancor  miniftra 
Del  fuo  fplendore.e  vuol,che  quefio,  e quella 

II  tempo , e fore  in fpafo  egual comparta  . 
Ofiamo  adunque  fen^a  inganno , o tema  , 
Almen  colf  animofo  alto  pen fiero 

A feparar  dalla  fu  a luce  il  Sole , 

Come  nel  foco  fi  divide , e parte 
Quel  di  lui, che  n’infiama.e  quel,ch'illufira . 
F~g>à  ’l  divife  Con  mirabil  vifia 
Iddio , quancf  egli  al  rubo  il  foco  impofe , 
Lucido  affai,  dal  fuo  fplendor  disgiunta 
L' altra  propria  virtù,  quella , che  ’ncende  , 
Che  rimafe  ofofa,  allora  occulta: 

T anto  è poter  delta  divina  voce , 

Che  può  del  foco  rifecar  la  fiamma . 

Anzi  quando  avverrà  , eh'  i pnm)  eterni  , 
E le  pene  comparta;  allor  del  foco 
Fia  la  natura  alfin  divifa,  e fcevra  , 

E fia  la  luce  defiinata  al  giufio , 

Perch' ei  ne  goda;  e l'altra  ardente  forza 
A punir  f empio  giù  nel  cieco  Inferno. 

E 7 variar  delf  incollante  Luna 
Il  medefimo  ancora  infegna , e moftra 
Colle  cangiate  fue  diverfe  forme. 

Perchè  mentr  ella  feema , e'1  lume  perde  , 

Tutto 
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Tutto  già  non  confuma'/  bianco  volto; 
Ma  de' fuo' rat  la  candida  corona 
Con  varia  immago  ora  ripiglia , or  lafcia  : 
Onde  conofcer  puoi,  ch'affai  drverjo 
Jl  fuo  corpo  è da  quello,  ond'ei  s'illu/ìra . 
Jl  fomiglìante  ancor  nel  Sole  avviene  ; 

Ma  7 Sole  il  lume  fuo  ,cb'è  prefo  altronde , 
Poicb'  una  volta  ci  fé  n adorna  , e ve  fé. 
Mai  non  de pone  ; ella  del  lume  altrui 
S'ammanta  fpeffo , e fpeffo  anco  fi fpoglia 
Con  umil  vifla , e la  fitta  vece  alterna  . 
In  quella  gufa  a duo' gran  lumi  impqfe , 
Che  da  lor  /'offe  dipartito’l  mezzo > 

Del  chiaro  giorno , e della  not  t e' l mezzo. 
Perchè  ’nfieme  non  finn  confu  fi , e mifti  , 
Nè  compagnia , ned  amicizia  al  mondo 
Fra  la  luce , e le  tenebre  rimanga . 

Ma  qual  nel  giorno  luminofo  è l'ombra  ; 
Tal  nello  fpazio  detl'ojcura  notte 
La  tenebrofa , ed  orrida  natura 
L'ombra  de' corpi  cede  opachi,  e denfi 
Allo  fplendor  de' più  lucenti  oppofli . 

E'n  fui  mattino  all'Occidente  e flela , 

E vetfo  l'Oriente  a fera  inchina  : 

E V Mezzogiorno  fi  raccorcia , e firinge , 

E contra  l’Orfe  fi  difpiega  appena . 

La  notte , volta  dal  contrario  lato. 

Cede  a' lucidi  raggi,  e'n  fua  natura 
Altro  non  è , che  l'ombra  oficura  algente , 
Cb'efce  dal  grembo  della  terra  opaca  : 

E fimpre  avanti  allo  [plendor  diurno 
E ugge  alla  parte  oppofla , e fi  dilegua  < 

Jrt  quefìa  gufa  impofe  7 Padre  Eterno 
Le  mifme  del  giorno  al  chiaro  Sole  t 
E fe  la  bianca  Luna , allorché  tutto 
D'argento  7 cerchio,  e di  fplendor  riempie, 
Principe  della  fredda,  oficura  notte. 

Eran  quafi  per  dritto  aliar  converfi 
L' un  contra  l'altro  i duo'  be'  lumi  in  Cielo  t 
Perchè , naficendo  7 Sole,  imbruna,  e perde 
Deli' alma  Luna  la  rotonda  immago  ; 

E fe  precipitando  il  Sol  tramonta , 

Ella  all'incontra  in  Oriente  appare 
Sorgendo,  e fuor  dimoflra  ornato 'l  vifo: 
Ma  in  altre  fue  figure , in  altre  forme , 
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Colla  notte  fpirar  non  fuole  infirme  ; 
Benché  nel  fuo  perfetto  intero  flato , 
Quand'  ba  colmo  di  luce  7 vago  giro  , 
Incoronata  de' Juo’ bianchi  raggi, 

Regina  è della  notte , e tutte  avanza 
Dì  luce,  e dì  beltà  l' aurate  flelle , 

Ed  in  vece  del  Sol  la  terra  il/nflra  : 
Ma  7 Sole  è Re  del  luminofo  giorno , 

E come  fpofo,  dal  celefie  albergo 
Effe  tutto  di  raggi,  e d'oro  adorno. 

Di  più  lucente,  e di  maggior  corona 
Circondata  la  chiara , acce  fa  fronte . 
E'n  gufa  di  gigante  alto,  e fuperbo 
T t af  erre  7 Cielo , e 7 fignorezgja  ’ntorno  : 
T ani'  egli  è grande , e di  tal  luce  ardente  . 
E grande  ancor  la  via  men  calda  Luna  : 
Ma  come  è grande  ? o per  rifpetto  altrui 
(Se  pur  riguardi  alle  minori  flelle ) 

Od  in  fe  fieffa  pur  de  ferir  t a , e cbitifa 
Dalle  fue  linee  entro  7 fuo  puro  cerchio  ? 
Siccom'  è grande  7 Alar  e, e grande  7 Cielo . 
O perchè  bafli  7 fuo  fplendor  Jereno 
Ad  illuflrar  gli  firn  furati  campi 
Della  T erra , del  Mar , del  Ciel  profondo  ? 
Però  cf  ogni  jua  parte  egual  fi  mofira , 
Quand  è ritonda,  agli  Etiopi , agt  Indi , 
A'  freddi  Sciti , agl'  Iperborei  ignoti , 

O fia  'n  ofeuro  Occajo,  o'n  lucido  Orto , 
O del  Ciel  tenga  più  fublime  parte . 

Nè  giunge, o toglie  alla  grandezza  alquanto 
Dell'  ampia  terra  il  largo  fieno  , o 7 dorfo , 
Onde  minor  per  lontananza  appaja , 
Maggior  terchè  s’ appreffe , o l' avvicini , 
Come  dell'  altre  cofe  in  terra  incontra  . 
Nè  giammai  dal  gran  Sole  è più  remoto , 
Nè  più  vicino  alcun  ; ma  in  fpaz’o  eguale 
Son  gli  abitanti  in  ogni  clima  eflremo . 
Penfa  fra  te , fe  Mai  d eccelfo  giogo , 
D'orrido  monte  rimirando  a baffo, 

Vmil  campo  vedefli , od  ima  valle  ; 
Quanto  i gioghi  de'  buoi  fembrano  in  vifla  * 
O quanto  grandi  gli  aratori  ifleffi: 

Di  minute  formiche  ebber  fembianza 
Se  ufi  alcun  dubbio,  entr'  a miftira  angufla 
Coti  accorciarfi , e rannicchiar  le  membra  ; 

F»  Co- 
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Cotanto  fi  confuma,  e fi  difperde 
Della  vijia  mortale  il  jenfo  incerto 
IntnCR.0  a tosi  grande , e lungo  fpazjo. 
Co  appena  giunge  a que'  remoti  oggetti  ; 
Ma  Je  da  vetta , oda  full  ime  fcoglio 
Volgefli'l guardo  a l mar  c on  gli  occhi  ititeli , 
Quanto  Tifile  in  lui  diffufe , e fparfe 
Tt  fi  moflranoin  vijia  ? o negra  nave 
Di  care  merci , e prefiofe  onujla. 
Spiegando  in  alto  le  minute  vele 
In  gu  fa  d'ale , dalla  falda  antenna 
Sovra  7 ceruleo  fuo  fpumante  dorjo? 
Certo  minor  di  candida  colomba 
S'ojferfe  agli  occhi  la  minuta  immago  : 
Tanto  nel  vano,  e negli  fpazj  immiti  fi 
L'umana  vijia  i ride  boli j'ce , e perde. 

Già  gli  alti  monti  alle  profonde  valli 
Crede (li  eguali,  e di  ritonda  forma , 
Che  non  apparve  ’n  mezzo  antro # Jpelonca, 
Ned  altra  fua  inegual,  fccfcefa  parte: 
Ma  tutto  fi  n a fonde  7 cavo,  e 7 voto 
Per  lontananza , e con  aperto  inganno 
Ogni  difugguaglianza  in  lei  s'adegua . 

E rotonde  le  torri  ancor  di  refi  ì , 
Bencb'abbian  quattro  lati,  e quattro  facce, 
E fien  rivolte  all'Aquilone , e aH'Auftro , 
Ed  all' altre  del  Mondo  avvtrfe  parti . 
Però  fenf,  alcun  dubbio  efperto  credi , 
Che  ’n  lungo  fpazjo  ogni  lontana  immago 
Si  confonde  : e T inganna  7 fin  fi  errante 
In  molte guife . Adunque  è grande  il  Sole’, 
Ma  quel  di  fua  grandezza  è certo  fegno. 
Che  perchè  fien  / ielle  infinite  in  Cielo , 
Da  ciafcuna  di  toro  il  lume  fpatj'o , 

E ’n  un  raccolto  a difcacciar  non  bafla 
La  meflipa,  el’orror  deferirà  notte  ; 
Ma  filo  il  Sol,  ch'aU'Orizonte  afeende . 
Anzi  mentri  et  riaffitta , e pria  cb’eiforga 
Saura  la  terra  efparga  i primi  raggi , 
Le  tenebre  diffike , e T auree  felle 
Stiperà  di  fplendore  : e l'aria  denfa , 

E da!  freddo  n ' t turno  in  gel  riflretta. 
Diffonde . e fparge , e 7 liquido  freno 
Con  viepiù  dolci  tempre  illaflra , e falda; 
Onde  laure  odorate  innanzi  al  giorno 
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Spirano  mormorando  : e piove  intanto 
Il  rugiadofo , e c rifalli  no  umore. 

E quinci  apprendi  del  Maejtro  eterno 
L'arte  divina , che  lontano  7 Sole 
Difpcfe , e ’n  guifa  moderò  l' ardore , 

Che  per  foverebio  non  infiamma  7 fuo/o , 
Neper  difetto  ancor  T agghiaccia , o lafcia 
Languido  , e mejlo , ed  infecondo  al  parto  . 
E della  bianca  Luna  intendi , o penfa 
Cofe  conformi,  ofomiglianti  a quejie  . 
Perchè  ( ficcome  diffi)  il  corpo  è grande , 
Effe  ne  t raggi  il  Sol)  lucente , e bello 
Viepiù  et ogni  altro , che  nelCiel  rifplenda  : 
AD  non  Jempre  fi  vede , e non  riluce 
In  ogni  tempo  con  e guai  fmbianza  ; 

Ma  riempie  talora  7 voto  cerchio  : 
Talvolta  J cerna  Jì  dimojìra  in  parte. 
Anzi  mentri  ella  crefce , ofeura  , e fofit 
Divien  da  untato:  e nel  calare  imbruna 
Dall  altro  : e dell'eterno , e f aggio  Fabro 
Dir  non  pojfiamo  '/  magifiero , e l'arte  : 
Perchè  dar  volle  inCielo  un  chiaro  efempio , 
Col  variar  dell'incojìante  Luna  , 

All incoflanza  umana,  al  modo  incerto 
Di  noftra  vita  ifìabile , e vagante, 
Cb'un  iftejfo  t e nor giammai  non  feria , 

Nè  'n  fermo  fiato  fi  mantiene , e dura. 
Ma  crefce  prima , e le  medifma  avanza , 
Sin  che  di  fua  grandezza  aggiunga  il  forno: 
Dechina  pcfcia,e  Jì  con]  urna , e cade. 

Sin  cb'  alpnpur  s’ejlingues  torna  in  nulla. 
Dunque  nè  di  fua  gloria  in  vi  fi  a altero 
Alcun  fin  vada , o mofiri  orgoglio , e fallo 
Per  gran  teforo  accolto , o 'n  fra  pojjanza 
Troppo  confidi  altra  ragion  fiperbo: 

Nè  per  corona  antica,  ed  aureo  feltro 
Altrui  raffembrì  imperiofo  , e grave . 

AD  di  fe  la  caduca , e fragri  parte 
Di f prezzi  > e filo  chimi  i beni  interni, 
E t'anima  immortai,  cui  nulla  efììngtie . 
E delle  cofe  umane  i giri  incerti 
Penfi,  eripenfi,  e 'I  fuo  peri fiero  affijfo 
T fuga  all' eterne  pur , come  a fio  centro . 
E fila  Luna  impallidita,  e (cerna 
Col  perturbato  afpetto  unqria  ì' altri  fa  ; 

Più 
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Più  dell'anima  fu  a fi  dolga,  e gema , Moflra  dell'  allo  Cielo  il  pieno  afpeito, 

Cb'acquifta  la  virtù,  teforo,  e dono  Emula  vaga  del  fratello  ardente , 

Preziofo  del  Cielo , onde  s'avanza  ; E ( fe  dir  lece ) quafi  un  Sci  notturno  ; 

E poi  la  perde:  e ’/  primo  onore  antico , Allor  le  notti  tepide,  e fere  ne 
E la  fina  dignitate  in  fe  non  ferita . Sun  più  dell' altre , in  cui  éf adunca  falce  , 

E veramente  a'  vaghi , e lunghi  errori  Mojlra  Cimmago , o con  argentee  corna 

Dell'  iftab  l pianeta  uom  fotte , e fiotto  S'incurva  avanti  al  Sole , o pur  da  tergo . 

Vaneggiando  f ornigli  a,  e 'n  varj  modi,  Allor  viepiù  germoglia  ’l  verde  tronco 

Come  la  Luna,  fi  trafmuta  , e cangia.  Con  nuove frondi , e ram\e  più  s'impingua 
' Akun  vi  fu , che  della  mente  umana.  L'umida  jtta  midolla  entro  la  feorga  : 

Ch'  ha  due  potenze, o pur  due  parti  infieme,  E più  ripiena  è in  mar  la  dura  conca 
E l'ima  a far,  l'altra  a patire  acconcia  ; Di  preziofo  cibo  ; e pure  avviene , 

Quel  a , ch'illufira,  r a fi ornigli a a!  Sole  , Ch'altri  dormendo  fotto  7 Cielo  aperto, 
ugnella , ch'illuminata  indi  rifebiara  La  tefla  grave  de!  fio  umor  riempie . 

Il  tenebrofo  , e folco , ei  fa  fembiante  Lafcio  or  da  parte , come  l'aria , e i venti 

Alla  Luna , eh'  altronde  ’l  lume  prende,  Ella  commova , o 7 mar  perturbi , e quieti- 
E dell'altrui  fplendor  lucente  appare  . E tanto  bafii  aver  narrato  ornai 
Perchè  la  parte  in  noi  foggetta  a morte  Di  fua  grandezza  • e di'  filo'  varj  effetti  , 

( Se  l'intelletto  ha  parte  , a morte  efpofta)  Ond' ella  giova  ■ E nondre  fenfo  umano 
Pur  col  lume  dell'altra  alluma  , ed  orna  Ejfer  giammai  di  mi  furarla  ardito: 

In  fe  mille  leggiadre , e chi  are  forme  . Che  quivi  ’l  fuo  giudizio  è 'ncerto , e f alfa- 
Ala  qiiella,cb' ifuo' raggi  altrui  comparte,  Cotanto  è grande  , e 'n  colai  gufa  ilìuftra 
Temer  non  può  di  morte ’l  duro  fato  ; Gli  abitatori,  e le  città  difgiunte 

T alche  Dio  la  ere  de  a nel  (eco!  prifeo  Dal  vaftijfimo  mar , dall'  ampia  terra  : 

Filofofando  l'ingegnofa  turba.  O fian  in  parte  ove  dechina'l  Sole . 

Altri  Dio  nò , ma  creatura , e parto  O pur  ne'  regni  della  bella  Aurora  : 

Da  Dio  prodotto , a cui  di  Sole  il  nome  O fiotto  l'Orfe , e nella  Zona  algente  : 

Per  l'alt  a luce  fua  concede,  e dona.  O pur  nella  fervente  arida  fajcìa , 

Ala  'n  difparte  fi  fiia  d'acuto  ingegno  Che  per  mezzo  ’l  terren  divide , e cinge  ■ 
L'animoJ'a  ragione,  e ceda  intanto  Gl  il/njlra,  dico,  Cqtiafi  al  modo  iftejfo , 
A quel , che  più  conferma  antica  fede , Non  altri  ccn  obliqui , e torti  raggi , 

Ed  anìmofa  pur  ; che  meglio 'l  vero,  Altri  con  dritti  ; e quella  è vera  prova , 
D'ogni  primo  intelletto , in  Dio  conofice  > Ch'ella  fia  grande;  e'nvan  ripugnali  (enfio. 
Or  dimojlriam , come  l'errante  Luna  O la  f afa  ragion,  che  l faljo  afferma: 
Giovi  co!  variare,  e parte  accrefca  E non  v'ha  luogo  ingegno  di  fofifta . 

Le  cofe,  chela  terra  in  fen  produce , Ada  quel,  che  fece  a noi  sì  caro  dono 
O nutre  V mar  nel  faljo  umido  grembo.  Della  mente  immortai , c'  in fegna  ancora 
Perocché  V crete er  Jùo  riempie,  e colma  A conofcer  il  vero.  E quella  eterna 
D'umore  i corpi , e 'Ifuo feemar gli feema : Sua  fapienza , ond' egli  fece  l Mondo, 

E quafi  vota , in  si  foavi  tempre  Grande  in  picciole  cofe  ancor  dìmoftra  : 

L'umido,e'l  caldo  ella  conginnge , e mefee.  Alaggior  nelle  maggiori  a noi  la  ficopre  , 
Perchè  fredda  non  è la  bianca  Luna,  Siccom'è'l  Sole,  e la  ritonda  Luna  . 

Com'  altri  efiima  : e filo  algente  appare  Benché  (fe  quello, oquefia  in  parte  agguagli, 

A paragon  del  Sole,  onde  fi  fcalda  O paragoni  al  fiuo  F attor  fovrano ) 

Però,  q u and'  ella  col  fuo  cerchio  intero  Verfo  di  lui , cb'  ogni  grandezza  accoglie 

ìn 
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In  fe  medefmo  : e come  cofa  angufta 
L'Ùniverfo  nel  pugno  afiringe  , e ferra  ; 
E quello  j quefla  avran  fembianga,efo rma 
E' avida  pulce , o di  formica  induflre . 

Fece  ne ! tempo  iftejjo  ancor  le  felle , 
Quei , che  prima  avea  fatto  V fermo  Cielo 
Nel  di  fecondo  , e non  appieno  adorno  ; 
Bencb' altri  jlelle  di  nomar  prefuma 
I fublimi  non  pur  celcfti  lumi , 

E qua/l  eterni , e nel  fuo  giro  a/fi/fi; 
Male  comete,  e le  figure  ardenti , 

Che  'n  varie  forme  fiammeggiar  nell'alta 
Aria  vergiamo , o nel  fublime  foco , 

Che  fiotto  ’l  giro  delta  Luna  accolto 
Con  lei  l'  aggiradi  perpetuo  moto. 
Maquefie  coìafiù  mai  certo  loco 
Aver  non  panno , e pur  grandetta  f forma. 
Od  ordine  coftante:  e ’«  breve  tempo 
Sparir  dagli  occhi,  e dileguar]!  in  tutto 
Soglion  per  f aria  dijfipate , e fparfe  ; 
Siccome  quelle,  che  dal  fin  fumante 
Han  della  terra  ’l  nutrimento,  e l'efca  . 
Efela  madre  lor  dinega  ’l  cibo 
Arido,  che  diviene  in  breve  aduflo , 
Viver  non  pa/fa  , onde  tra  fpagj  angufli 
La  vita  loro  è terminata,  e chiufa. 

T alar  non  ponno  un  giorno , anco  talvolta 
Nel  punto  , che  t’infiamma , eìlas'eflingue 
Onde  quell' animai , che  ’n  riva  nafcc 
Dell Ipani  fonante , e vede  appena 
Un  foto,  e breve  Sol  nato  coll' Alba , 
Giungendo  innanzi  fera  al  fato  eflremo  ; 
Quell' animai , dich'io , eh' avara , e fcarfa 
Etbe  più  d'altro  la  Natura , e 'l  Cielo; 
Con  forte  jùa  migliore  in  terra  nafte, 

Che  nel  del  quefle  varie  accefe  forme  . 
E felle  pure  altri  le  appella  , e noma .“ 
Altri  felle  cadenti  ; onde  lì  fpejfo 
Agogna  rimirando  il  volgo  errante , 

Se  morir  ponno , o Je  cader  le  felle  , 
Cb'e/fer  dovrian  per  digrùtate  eterne  > 

O quafi  eterne , e trapalar  vivendo 
De'  fecoli  volanti  'l  lungo  Corfo . 

Macot)  parla,  chi  ragiona  a' fenfi 
Del  volgo  infermo  di fuo  parlargli  adattar 


Q_  U A R T A. 

Ma  tra quefie  figure  in  Cielo  accefe, 

E quafi  imprejje  , e di  fua  nota  adnfic , 
Han  loco  alcune  i)  co/i  ante , e certo , 

E così  lunga  , e Coli  /labi!  vita , 

Ch'altri  le  fiima  del jublime  Cielo, 

Parte  non  pur,  ma  bella,  e cara  parte. 
Siccom  è quella  via  lucente , e bianca , 
Che  del  latte  al  candore  i lumi  aggiunge 
Di  tante  fijfe  /ielle  ivi  cofparfe  ; 

La  qua!  è via,  ch'adduce  all'alta  reggia 
De' favo/o/l  Divi  : e flrada  ancora , 

Ond' all' animo  umano  è aperto  ’l  varco  , 
Per  cui  difenda  net  corporeo  albergo , 

E poi  ritorni  rivolando  in  alto 
Alla  fua  pura , e fua  fatale  /iella , 

Coli  crede  ano  ; e quefla  è fama  antica. 
Ma  la  cometa  di  po/Jente  afpetto , 

Cb'i  purpurei  Tiranni , e i Regi  invitti 
Ancide  fiammeggiando , e muta  i regni; 
Breve  fpagio  ha  di  vita  a tanta  poflà  , 
E di  due  anni  ’l  corfo  appena  adempie. 
Coli  nel  tempo  dell  infanti  a umana 
Invecchia,  e muore  la  terribil  luce , 

Che  dà  fpavento  a'  miferi  mortali  ■ 
Quefla  giammai  tra  'ICapricorno}e  'iCàcro 
Apparir  non  ci  fuol , o pur  di  rado 
Ivi  fi  può  moflrare:  e pria  ch'avvampi , 
Con  fua  gran  for^a  la  diffolve  V Sole  ■ 
Ma  altra  queir obbliqua , e torta  firada  , 
Per  cui  fanno  i pianeti  eterno  giro , 
S’infiàmas  fplède  tra  quel  cerchio, e l'Orfe; 
Indi  fpiegando  la  fua  ardente  chioma , 
O pur  la  barba  , di  fanguigna  fiamma 
Accefa,  e fparfa  e paventofa  in  vi  fa , 
Con  annuncio  di  morte  altrui  minaccia  • 
E quefla  ancor,  benché  dannofa  , e fera. 
Sorti  di  /Iella  ’l  gloriofo  nome  , 

Che  non  conviene  a sì  malitno  afpetto  : 
Nè  d'innocente  luce  unqua  fi  tanta  ; 
Bencb'  altri  dica , eh' a Nerone  Augufto- 
Innocente  appari/fe  ; e ’n  ciò  lupnga , 
Perch'ella  nacque  , col  l afri  orlo  in  vita , 
Al  Mondo  tutto  : e fu  nocente,  ed  empia 
Più  nel  falvar  sì  difpietatomo/lro. 

Che  in  uccider  altrui  fembrajfe  unquanco . 

Ma 
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Ma  fe  di  quella  fu  la  pur  a,  ribella, 

E l 'anta  luce,  fida,  e cara  f corta 
De'  peregrini  Regi  d Oriente  ; 

Sai  io  coati , cbe  di  j'ua  mano  eterna 
Formoila  in  prima,  eie  diè  luce , e moto, 
Cbe  parer  volontario  aliar  potrà. 

Come  s'elta  intelletto  aveffe , ed  alma  ; 
Ala  quella  fu  della  divina  deftra 
Opra  novella , e fatta  a 1 ì grani f uopo . 

L' altre  create  già  nel  quarto  giorno 
Furon , come  fi  {lima,  e mente , e vita 
Ebbero  dal  ce/ejìe  eterno  Fabro . 

Vita  non  già , cbe  fi  nutrifca , e prenda 
For%a  dal  cibo , e per  digiun  langttìfca. 
Cercando  co!  fuo  corfo  ’l  vitto , e l'efca 
Dalla  terra , e da!  mar , cbe  fempre  efala, 
Come  alcuni  affermar  de/  ' fecol prifco , 
Ch'ebber  difapìenza  ingiujla  fama  ■ 

Ma  lieta h e glorio fa , e pura  vita. 

Che  'n  Dio  fempre  mirandola  lui  s’eterna, 
E di  fapere , e del  fuo' amor  fi  pafce  . 

Quefie  divine , e gloriole  menti 
Furon  da  Dio  create  H di  primiero 
Innanzi  al  Sole , e ibei fi elianti  giri  : 

E poi  da  lui  divife  il  giorno  quarto 
Ne’proprj  luoghi  ; come  accorto  duce 

I Juo‘ fidi guerrier  (bilingue , e fquadra , 

E 'n  guardia  lor  difpone , e lor  confida 
Città  forte,  ed  alpe  fra,  e torre  eccelfa  . 
Parte  fu  molfa  a raggirar  nel  corfo , 

Non  faticofo , e non  co  fretto  a forza , 
Quelle  fublìmi  fue  lucenti  rote  : 

E parte  ancor , fin  dal  principio  eterno , 
Alla  difefa  delle  genti  umane 
Fur  dejlinate  da  quel  Re  fupremo. 

E poi  dovean,  quaì  mefaggier  volanti. 
Far  manifello  il  fuo  voler  interra , 
Portando  f riportando, or  grazie #r  preghi  : 
Grazie  divine , ognor  veloci , e pronte 
E preghi  umani  ,fpejfo,  e lenti  ,e  tardi. 
Altre , mai  fempre  al  fuo fervizio  intente. 
Stanno  fide  minijlre  appreffo,  e 'ntorno, 
E fembran  quafi  innumerabil  prole . 

Nè  da  quel  dì , che  prima  gli  occhi  aperfe 

II  padre  Adamo  alla  ferena  luce ; 


Tanti  d'I  fuo  corrotto , e ’mpuro  feme 
Defaticofi , e mi  feri  mortali 
Fur  già  prodotti  a travagliar  nel  Alondo  ; 
Quanti  di  quei  divini  alati  fpirti 
Fur  desinati  a quell' eterna  pace , 

A quel  piacer , che  non  b a fine , 0 tempo, 
Cbe  gli  fa  fempre  negbittofi , e lieti 
D'nn  ozio  eterno , c fenza  officio , ed  opre , 
E fenza  cura  di  terreni  affanni . 

E chi  gli  aftringe  a quel  gravofo  impaccio. 
Di  girar  fenza  pofa  i Cieli  a forza  , 
Quafi  animali  alla  mor  more  a rota 
Legati , 'n  guifa  d'Ufion  penofo , 
Ch'avvinto  giace , e fempre  è moffo  in  giro  ; 
Erra  egualmente, e n fua  mezogna  adòbra. 

E '/gran  maejlro  di  color  , cbe  fanno- 
Quel, che  'n  tante  fue  fcuote  infegna'lmódo. 
Seguendo  'lmoto,e  ’lfenfo,  infide  [corte: 
Erra  egli  ancor • Ma  con  men grave  errore, 
Quanà'  ci  quelle  divine , eterne  menti , 
Fdofofando  annoverar  prefume , 

E ’n  numero  sì  breve  accoglie , e flringe 
I cittadini  del  celefle  regno  ; 

Perocché  quanti  fono  i varj  moti. 

Onde  con  varj  modi  è moffo  V Cielo, 
Tanti  motori  a! fai  te  fpere  ajfegna. 

Ed  altra  quefìi  non  adora , e placa , 

O non  conofce  nel  divino  impero 
Altri  offic'),  altri  Numi,  ed  altri  Dei: 
E fenga  proprio  minijìero  , ed  opra 
Non  efìimò,  che  ’n  ozjofavìta 
Viveffer pigre , t negbittofe  indarno- 
Dunque  fot  tante , al fuo  giu  di  ciò  errante , 
EJfer  potean , quante  a'celefii  giri 
Poteffer  poi  baflar;  gli  altri  fovercbi 
Tutti  efìimava , ed  adorati  invano. 
Finti  di  Cecia  Numi , 0 pur  d'Egitto . 
E non  s' avvide  V pellegrino  ingegno, 
Cbe.  nella  gloriofa  eterna  reggia 
Altri  ejfer  deano  ancor  gli  offici , e /opre. 
Che  quella  fol  di  raggirare  attorno 
L' eterne  fpere  nel  contrario  moto . 

E conofcer  non  volle , 0 pur  s'infinfe , 
Che  più  alto,  e più  degno,  enobilfine 
Si  conveniva  agl'  intelletti  eterni , 
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Di  quello,  fen^a  cui  Soverchie  ejlima 
Le  nature  divine , e quafi  invano . 

Che  7 mover  fempre  le  jlellanti  rote , 

E'  fin  coperto,  e quafi  a' corpi  affiffo , 
E ne' corpi  occupato,  e baffo  officio, 
Verfo  di  quel  de' più  fiubìimi  Jpirti, 

Che  Hanno  appreffo,e'ntorno  al  Re  luperno. 
filtro  fin  dunque  più  f ultime , ed  alto. 
Altro  più  degno , ed  onorato  oggetto. 
Altro  più  fanto  minifiero,  e / acro 
Numero  via  maggior  ricerca , e vuole 
Delle  menti  immortali , e già  non  debbe 
Il  Signor  de'  Signori , e ’l  Re  de'  Regi . 
In  foli  tari  a Reggia,  e’n  voto  regno 
Regnar  quafi  fi fingo , e ’l  bafio  Mondo 
Empier  d' abitatori , onde  l'accrefca 
D.ìl' imperio  terrea  l'orgoglio , e'I  fafto. 
Nè  dovea  dare  a'  gloriofi  Augufii , 

Ed  agli  altri  quaggiù  corona , e feettro , 
Tante  genti , tant'  arme,  e tante  [quadre , 
Ed  e/erciti  tanti  , e 'n  tante  guife 
Della  terra,  e del  mar  raccolti , efpaffi: 
Nè  riferbar  per  fe  febiera , o falange , 
Beni  o egli  baffi  foto . Ab  troppo  indegno 
Era  della  fua  gloria , e troppo  angufie 
Son  le  mifure , alla  materia  affiffe  : 
Troppo  i numeri  [caffi,  onde  fi  conta 
Tutto  ciò,  ebe  la  terra , e'I  mar profondo 
Ne! grembo  accoglie, o'I  Cielo, cfpoflo  a'fenfi. 
Altro  numero  è ancor,  che  non  l’accrcjce 
Per  ficcare 'I  continuo,  e tutti  avanza 
J numeri  quaggi/.Jo  . Or  chi  prefume 
D' annoverar  le  pure  eterne  menti  ? 

Deb  non  vedete,  or  quanti  raggi  intorno 
Sparga  quefio  corporeo  iftabil  Sole , 

Lo  qua!  del  fommo  Sole  è quafi  un  raggio  ? 
Or  quanti  fparger  dee  raggp  lucenti , 
Quante  fiamme  lajjufo,  e quanti  ardori 
Quel  primo  della  luce  eterno  fonte  ? 

Ma  noi  cape  7 penficr , nè  lingua  efprime  ■ 
Eque!,  che  fovra’l  del  fi  conta , efegna, 
InnumerabiJ  [ombra  a'  fenfi  umani . 

E certo  alta  ragion , giudizi0  eterno 
Moffe  'I  fommo  Signor , che  fece  7 Mondo  , 
A far  più  nume rofit  i più  perfetti  ; 
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Perché  negl'imperfetti  ei  non  abbonda  i. 
Quinci  addivicn , che  le  feroci  belve 
Son  poche , e rare  in  Jolitaria  felva , 
O'n  monte  ermo, e felvaggio.e  d'altra  parte 
Pafcono  i campi  i numerofi  armenti, 

E copiofe  ancor  le  gregge  umili 
Seguono  del  pafior  la  fida  [corta. 

Ma  de' figli  d' Adamo  il  feme  fpaffio 
Riempie  Europa , e l' altre  parti  ingombra 
Della  terra,  cb'è  /betta,  e bai]  a mole, 
S'al  Crei  la  paragoni , ampio,  e f ub! ime, 
£7  Ciel  de' prot»)  abitatori  illufira , 

Più  che  di  [ielle  affai , le  parti  ecce/fe . 
E non  contento  de' fuo'  primi  antichi, 

E quafi  eterni  abitata • celefli , 

1 pere  ri  ni  ancora  in  fe  raccoglie , 

E nati  in  terra  di  terrefire  inno . 

E Ì alte  fedi  alla  firaniera  turba 
Lieto  prepara  ; e Ì accori: pugna , e giunge 
Ali  angeliche  [quadre , e quafi  agguaglia  ; 
Benché  d Adamo  i mal  concetti  figli 
Non  fiano  affatto  ali  ampio  Ciclo  ejfèrni  ■ 
Perchè  cetefle  è ialta , e bella  origo 
Deli  alma  umana , e lieta  al  Cie!  r torna. 
Siccome  a vera  patria,  e patr-a  antica , 
Da  quefla  della  terra  cmbrfa  cbiojha , 
Ov  ella  viffe  peregrina  e natte . 

E fe  l'uom , cinto  di  corporee  membra 
Nacque  d'Adam  , che  di  fangefa  terra 
Fu  generato  ; ei  pur  di  Dio  rinacque 
Rigenerato  poi  d'acqua , e di  fpirto; 

E,  come  erede  de' patemi  regni, 

Afpira  alle  celefii  alte  corone  • 

Ma  dove  mi  tra/porta  innanzi  al  tempo 
L'umano  amor , ebe'n  noi  it  dolce  inneità 
N'fira  natura?  Ora'/  mirabil  corfo 
Segui  am  del  Cielo , e delle  fiche  erranti , 
A cui,  quali  motrici,  il  Padre  Eterno 
Afiegnò  quelle  eccel/e , e pure  menti  : 
Non  quafi  forme,  in  fua  materia  immenfe , 
Ma  quafi  auriga  a l fuo  veloce  carro  . 

E quinci  incominciar  de I Cielo  i moti , 
L'un  dalla  defira  alla  fin  fira  parte , 
L'airo  dalla  finfira  in  ver  ìa  defira, 
E chiamò  defira  7 lucido  Oriente , 

Onde 
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O/i  de  fi  muove  ’l  primo  Citi  rotando , 
Cète  tutti  gli  altri  ficco  affretta , et  raggi, 
E dal  proprio  cammin  quafi  diftorna . 
Sinijìra  parte  l'Occidente  appello , 

Onde  fi  muovo/:  gli  altri , e'I Sole  ifiejfio , 
Che  pur  dall'Oriente  a noi  fi  mojlra 
Coll'  altrui  moto , e nello  Spazio  integro 
D'  un  giorno  è ricondotto  , ond'  et  fi  parte- 
Perche  ’nundì , che  ’n  fe  la  !uce,e  l'ombra 
Contenga , compie  ’l  fuo  perfetto  giro 
La  prima  fipera  : e f altre  in  vario  tempo 
Col  proprio  moto  fan  contrario  cor/o; 
Qual  minuta  formica  , o picchi  verme , 
Che  da  rota  corrente  è tratto  intorno , 
Ed  egli  intanto  alla  contraria  parte 
Daje  medeimo  muove,  affai  più  lento. 

In  trentanni  jen  va  correndo  a cerchio 
Quel , che  raffembra  a noi  pi  {ro  Saturno, 
Più  veloce  degli  altri , e più  corrente  : 
Ed  in  due  volte  fei  placido  Giove  : 

Ed  in  due  anni  apprejfo  il  fiero  Marte , 
Che  'nane fi  a guifaei  fi  conofce , e noma 
Dal  volgo  in  terra:  e 'n  unfol  anno  ’l  Sole  : 
E ’n  poco  men  la  graffia  fella , 

La  qual  lieta  fi  leva  innanzi  all’alba , 
E Lucifero  ha  nome  ; e poi  n’appare, 
Efipero.  detta , allorché  ’l  Sol  tramonta. 
E ’n  quafi  pari  fipafo  in  fe  ritorna 
Quel  già  creduto  mejfaggier  volante- 
In  venti  giorni  pnfeia , e ’n  fette  apprejfo 
Fa  7 fuo  viaggio  la  più  tarda  Luna , 
Che  più  veloce  Jembra  ; e quello  avviene 
Perchè  ’n  giro  minor  fi  volge , e rie  de 
Colà  piu  t lofio,  onde  fi  mofie  in  prima  . 

E quefta  fu  quafi  maeftra  antica 
Di  partir  l'anno  , che  ’n  fei  me fi,  e ’n  fei 
Divife  a' fuo'  Romani  il  vecchio  Noma  ; 
Perocché  tante  volte  ’l  Sol  raggiunge  , 
Tornando  a quel  princìpio , onde  par  ti  (fi; 
Ala  prima  in  qtiefiaguifa  i Greci  ancora 
L'avean  partito,  e i più  vetufii  Ebrei. 
Romolo  poi  meno  al  ce/efie  cofio  , 

Ch'  al  guerreggiare  intento , e quafi  rozzo 
Delle  cofe  divine , in  dieci  parti 
L'avea  divifo  : e queft' error  correjfe 

Oper.  di  Tcrq.  Tafl'o . VoI.V. 
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Il  faggio  Re  Sabìn  , canuto  ’l  mento. 

In  quefio  modo  ì due  pianeti  illulìri , 

Da  chi  gli  feorge  -.si  perpetuo  corjl , 
Furo  ordinati  Col  /or  giro  all'anno . 

Anno  , è il  ritorno  del  corrente  Sole , 
Dal  fegno  iftejfo  nel  medefmo  fegno , 
Onde  fi  parte  ; anzi  nel  punto , ajfilfo 
Nel  fegno,  quafi  a termine  colante  ; 
Perche  tornando  alla  medefma  ftella , 
Onde  partiffi , dilungata  alquanto 
La  troverebbe , e trafportata  a cerchio 
Dal  primo  del  col  fuo  veloce  ratto . 

Ala  chi  lo  feorge  a far  la  fiate , e ’l  verno. 
Quelli  l'Italia , e tutta  Europa  appella 
Coi  nome  degli  Dei  bugiardi , e falfi . 
Ma  pur  Angeli  fono , e pure  menti , 
Dell'alta  provvidenza  in  C 'tel  minijlre  ; 
La  qual  dìfpofe  per  cammino  obliquo 
1 fette  erranti , e ’n  mezz'  agli  altri  ’l  Sole ; 
Percb' etcì  varj  le  Stagioni , e i tempi: 

E ’n  quefiaguifa  fia  cagione  al  Mondo, 
Ch’altri  najca, altri  muoja,  e vita  in  morte 
T rafmuti , e morte  in  vita , in  viro  alterno . 
Perchè  mentre  lontano  il  Sol  dimora 
In  quel  lato , onde  / pira  V nubìl  Auftro, 
Di  lungbìjfime  notti  il  nofiro  adombra  : 
E f aria  fi  raffredda , e fi  perturba 
D'ogn’  intorno  alla  terra.e  ’n  folta  pioggia 
Condenfati  vapori,  e ’n  targhe  falde 
Caggion  dì  neve  , che  poi  Stretta  in  gelo 
Ricopre  ’l  dorfo  degli  a! peli  ri  monti  : 

E frenando  a'  gran  fiumi  ’l  ratto  corfo , 

T ardi  gii  rende , e quafi  in  fa! do  vetro 
Converte  le  paludi , e i pigri  /lagni . 

Ma  quand'ei  dal  Meriggio  a noi  ritorna , 
In  mezzo  quafi  del  cammin  rotondo , 
Parte  la  notte , e ’l giorno  in  spazio  eguale, 
E l'aria  fcaldp  con  foavi  tempre . 

Aliar  Z-efiro  fpira  : allor  fen  rìede 
La  Primavera  verdeggiante , e lieta, 
Coll'erbe , e i fiori , fu  a dolce  famiglia: 
E gravida  la  terra  ’l  fen  fecondo , 

Che  pur  dianzi  chiudea  la  neve  je'l ghiaccio. 
Apre  foavemente  a' nuovi  parti . 
Germoglian  le  fiorite  ombrofe  filante  : 

G No- 
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Naf cono  gli  animali  interra , e' n acqua: 
E fi  conferva  la  perpetua  prole , 
lnfin  che  ’l  Sol,  quanto  più  può  s'appreffa 
A'  freddi  regni  cT Aquilon  nevofo . 

Dovei  nel  Cancro  fi  ritiene,  e ferma 
Quafi'l  fiuo  corfio , e fa  più  lungo  ’l  giorno  : 
E~con  più  tardi  puffi  ornai  per  dritto 
Sul  capo  nofro  quaft  egli  fi  f pagi  a, 

E l'aria  d' ogn  intorno  a noi  rifcalda; 
Arida  fa  la  terra , e i firmi  fparfi , 

E degli  alberi  i frutti  ancor  matura . 

In  quefio  mcfe  è fiammeggiante  ’l  Sole 
Oltra  mifura  , e men  obliqui  raggi 
Spiega  più  d’alto  ad  iì/uftrar  la  terra . 
Son  lungbiffimi  allora  i «forni  efl’tvi , 

E brcvijfime  l' ombre  ; ed  ali' incontro 
Ne'  brevi/fimi  giorni  il  corpo  opaco 
Lungbijfime  fa  l' ombre , oppojle  al  Sole . 
E queft'avviene  a noi , eh' ab  ri  amo  albergo 
Infra  quel  cerchio , onde  ritorna  Apollo , 

E l’altro , che  dall'  Orfe  I nome  prende , 
Pofle  non  lunge  a' gelidi  T rioni  • 

E noi  mai fempre  foto  al  deflro  lato 
L'ombre  mandiamo  inverfo  Boreali  carro : 
Ed  altri  fono  in  più  fervente  clima , 

1 quai  dell'anno  uno , e due  giorni  interi. 
Ombra  non  fanno,  allorché  gira'l  Sole 
Nel  cerchio  del  Meriggio,  e d'alt  a parte 
Con  dritti  raggi  gli  rifcbiara , e ficalda  ■ 
Ed  allora  addiviene  ’n  quelle  parti , 

Che  per  angufìa  bocca  i cavi  poggi 
Illuminati  fieno  infino  al  fiondo  ; 

Come’n  Siene , e'n  Berenice  ancora, 

E più  lontan , nell onorata  Reggia , 

Ch'ha  due  rami  nel  Nilo, e quinci, e quindi, 

E dalla  finora  di  Cambile  efìinta 
Ebbe  già  V nome , e la  fiamofa  tomba  . 
Ed  oltra  l'odorata  aprica  terra 
Degli  Arabi  felici , ha  frana  gente , 

Che  fparge  l'ombra  ( e ne  fortifce  'l  nome ) 
D'entràbi  i latifincòtra'l  Borea,e  l’Auflro . 

E queft’ avvien , mentre  vicino'l  Sole 
A' freddi  regni  d' Aquilon  trapajfa, 

E già  lieto  n accoglie ’l  nuovo  Autunno, 
Ricco  de' pomi , e del  fuo  vin  fpumante 
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Con  verde  ancora , e pampinofa  fipoglia  ; 
Allora  tempra  i rai  del  Sole  efivo  : 
Scemagli  ardori, e l'ombra  amica  accrefce : 
E le  noeti  co' giorni  in  libra  agguaglia: 
Ed  innocente  ne  conduce  al  verno  ; 

In  cui  di  nuovo  V Sol  da  noi  fi  parte, 

E s'avvicina  agli  Arabi,  ed  agl' Indi ■ 
ffuefli  fono  del  Sole  il  moto,  e'I  corfio, 
Quefle  del  tempo  le  vicende , e i giri. 
Per  cui  qui  fi  governa  umana  vita  . 

Ma  degna  ancor  di  meraviglia  è l'arte 
Del  fabro  eterno , e la  Jublime,  ed  alta 
Sua  provvidenza,  eh’ alle  flrade  oblique 
De' fitte  erranti  il  termine  preferire, t 
E viepiù  angufla  via  rijlrinje  al  Sale . 
Perocché  filo  il  Sol  giammai  non  varia 
La  torta  linea,  che  divide,  e fende 
Il  cerchio  della  vita  in  parti  eguali . 

Gli  altri  ej con  fuor,  o /’ una,  o l'altra  parte, 
Qual  più,  qual  meno:  e la  feconda  Luna 
Vagar  per  tutto  'l  cerchio  ardita  f itole . 
Efie  Venere  fuor  del  cerchio  iflejfo, 

Più  della  Luna  audace , e più  feconda . 

E quinci  avvien , che  ne'  deferti  intuiti 
Sia  l'Aff  rica  arenofa , e l'India  adufa, 
Di  sì  var  j animai  nodrice  , e madre  . 

Nè.  qui  biajmar  la  provvidenza  eterna , 
Ch'  all'ordine  de1Mondo,aì  fommo,al  colmo 
Di  tutte  l' altre  cofe,  in  lui  predette , 
Giungon  le  difpietatc,  e frane  belve 
Meraviglia,  e decoro,  e i fieri  mofri . 
Or  mentre  'l  Sol,  per  Calta  vìa  rotando. 
Giammai  non  efica  dal  commi n preficritto, 
Moflra  con  queflo  chiaro  ilhiflre  efempio 
Al  Monarca  del  Mondo  7 calle  angitflo , 
Da  virtù  te,  e da  legge  a lui  pirfijfo- 
E s'egli  ha  ’ncontra  dalC  oppofia  parte 
La  tonda  Luna,  ch'ai  fuperbo  Drago 
Preme  la  tefa,  o pur  la  coda  ingombra; 
Le  negai  dolci  raggi , e ’/  chiaro  lume  , 
E 'n  mezzo  fi  frappon  l' arida  terra  ; 
Perchè  la  Luna  impallidita  adombra  • 

E fi  la  vaga  Luna  a lui  s'aggiunge 
( Il  che  due  volte  ne'  Gemelli  avviene  ) 

Il  Sole  in  parte  a noi  s'oficura , e vela . 

E quin- 
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E quinci  avvi  fa , che  [e  imbruna , (perdi 
Per  difetto  lafsù  celefte  luce  ; 

Non  è luce  mortai  nel  baffo  Mondo, 
Non  [plendor  di  Fortuna , ondi  s'abbagli 
L'inferma  vijla  dell'errante  volgo. 

La  qual  talvolta  non  fi  turbi , e manchi . 
E [alleva ’l  pen fiero  all’alta,  e prima 
Santa  luce  divina,  e luce  eterna , 

Che  taf  sii  non  conofce  Occafo , od  Orto , 
Nè  d ietro  giammai , nè  [cerna,  o langui  i 
Ma  già  di  noflra  umanità  v’fiita 
Fece  feco  eclijfar  turbato  V Sole  : 

Oltra  f/o  flit,  con  meraviglia,  e [corno 
Della  natura  lagnmofa , e me  fi  a: 

Nè  la  cagion  conobbe  umano  ingegno. 

Ma  come  appreffi,  eY allontani'! Sole, 
Perchè  da  [era  /'incollante  Luna 
Nafca  fetnpre , e'n [di' alba  ella  s'afcondat 
Perchè  Saturno,  Giove,  e'I  fiero  Marte 
Serbi n or  din  contrario,  innanzi  al  giorno 
T atti  naj'cendo , e poi  caggendo  a [era  : 
Ed  altri  effètti  si  di  ver/i , e tanti , 
Ch'appajon  co/afiù  di  [pera  in  [pera; 
Varie  fur  le  cagioni , addotte  in  prova 
Da.  varie  [ette , in  contemplar  dfcordi . 
siltri , offervando  i duo'  contrari  moti 
Ne' Cicli,  e dal primier converfi , erutti 
1 men  [oblimi  incontra'!  proprio  cor[o  ; 
Differ , che  d" ogni  Cielo  ;/ proprio  centro 
Centro  è del  Mondo  , e' nt orno  a lui  fi  volge 
Pieno , e perfetto  ’l  /or  rifondo  giro . 

Nè  quefti  fvvra  agli  Sellanti  cbioftri 
Han  locato  altro  corpo  , ed  altro  Cielo  ; 
Ma  pofer  fott’ a lor  gite’ [ette  erranti. 
Che  fan  lì  varia  l'armonìa  [sperila , 

E l'ammirabil  fisa  celefìe  lira  j 
Molte  dando  a ciafcun  rotanfi  [pere  ; 
Come  rote  diverfe , o molti  carri  ' 
Ss  damo  ad  un  Signor  per  varj  effetti , 
De'  quali  il  porta  alcuno , altri  il  riporta 
Per  contrario  J. enfierò , onde  partijji 
E di  globi  volgenti,  e rivolgenti, 

Qual  più.qual  menomi  lorgstidicio  allo. la. 
Ma  tre  delle  portanti , e vaghe  [pere 
Concede  prima  al  Sole  il  vecchio  Eudojfo  : 
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Tre  Jtmilmentc  all' incoft ante  Luna: 
Quattro  agli  altri  pianeti  . E di  que' giri, 
Che  riportano  indietro , un  meno  ajfegna , 
Fuor  che  alla  Luna , a cui  nel  loco  ejlremo 
Uopo  non  è , chi  la  riporti , o torni . ' 
Ma  due  pofeia  Calippo  al  Sol  ne  aggiunfe 
Delle  portanti  : e due* portanti  ancora 
Giu  afe  al  [ervigio  del  notturno  lume  ; 
Sicché  'n  tutto  cinquanta , oltra  le  cinque, 
Fur  numerate  dagli  antichi  ingegni . 
Tanti  carri  di  fiche,  e d'or  cofparfi, 
Tante  fervide  rote , e tanti  ordigni , ' 
T antì , e sì  varj  moti , e tanti  giri 
Servono  alla  fuprema  eterna  mole. 

Che  'n  [e  medefina  fi  raggira , e volge . 
E'I  gran  Al  ac  irò  di  coìor , che  [anno 
Queitbe'n  mille  [se  fctsa'e  infegna'l  Modo, 
Seguì  cofioro , allorché  n alto  intefe , 
Forfè  con  doppio  error  ; che  i corpi  accrebbe 
Molto,  e molto  feemò  le  pure  menti. 

Aia  la  novella  età  viepiù  conttsrba 
L'ordine  antico , e [pere  aggiunge  a [pere , 
E moti  a moti  ; augi  ’l  tremante  Cielo 
Primo  ci  finge . e qssafi  infermo , e fianco , 
Mentre  ch'egli  s'appreffa,  o fa  lontano. 
E'n  que  fi  a gufa  baldangofa  ardifee 
Vincer  d'arte , e d'ingegno  ’l  feco! puf  co. 
Volgendo  pure,  e rivolgendo  intorno 
Al  proprio  centro , che  del  Aloudo  è centro, 
1 varj  Cieli , a lor  gsudtcìo  eterni . 

Altri  per  altra  via  feguiro  JpparCO, 

E Tolomeo,  eh' alle  Jl elianti  j pere  S 

Fa  qua  fi  oltraggio , e'n  lor  divifa , o finge 
1 moti , e i cerchi  affai  dìftorti , e firani  ; 
Alirabil  mefiro  ! e mentre  al  Sol  concede 
T re  [pere  erranti  , [esiga  dubbio  afferma , 
Che  quella,  che  fra  l' altre  in  meggo  gira , 
Non  fa  centro  de!  Mondo  'l proprio  centro: 
L'ultima  in  parte  ancor  difior  ce , e piega  • 
Afferma  ancor , che , mentre  ’l  Sol  rotando 
Va  in  quefta  gtsi[a,or  più  s'appreffa  al cètro 
Delfi  univerjo , or  fen  fa  più  lontano  ■ 

Nel  maggior  cerchio  a:  or  a fi  picciol  cerchio 
Va  immaginando , il  qual fi  muova  intorno 
Sovra  i poli  [to' proprj  : e lafci’l  centro 
G 2 Del 
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Del  Mondo  fuor  del  mezzo  : e ’n  lui  ripone 
JI  Sole , ora’n  fublime,  ed  alto  fito, 

Ora  n più  baffo  : ora  apprejfar  la  terra , 
Or  dilungar  fi:  or  con  di  fiotto  corfo 
Contea  gli  or  din  de' legni  andar  errando  : 
Ora  feguirlo  : e nell'  iftc  ffb  modo 
Fa  ritrofa  la  Luna , e 7 fuo  bel  cerchio 
Finge  ineguale , e non  ritondo  appieno , 

E la  figura  le  di  fior  ce , e'I  corfo. 

Cojì  di  quefte  due  di  fiordi  fette. 

Luna  ben  non  dimofira , e non  ci  appaga  : 

L altra , mofirando,  è ingimiofa,  ed  empia 
Contra  i celefii  giri , a cui  la  forma, 

E' rifonda , e perfett  a invidia , e toglie, 
E'I  /or  femplice  moto,  onde  natura 
Difdegnofa  fin  duole , e fin  richiama . 

E la  fi/ofofia  fico  ripugna 

sili  apparenza , e con  ragioni  invitte 

Le  ribellanti  fcuole  in  terra  fparge . 

■Ma  7 fenfo  ancora  alla  ragione  amico 
Moftrar  fi  può , Padri  in  lontane  parti 
Peregrinando  agli  Etiopi  adufli , 

Giungerà  mai  nella  fervente  Zona, 

Doy'è  7 cinto  maggior,  che  fafiia'l  Mondo . 
Ivi , fi  7 Sole  in  quefio  picchi  cerchio  , 
Jncgual  fi  move  fi  e , egtial  non  fora 
Il  di  più  lungo  alta  più  lunga  notte . 

E fi  la  Luna  pur  nel  cerchio  impari, 

E non  ritondo,  fi  giraffe  attorno', 

Uopo  faria  mutar  talvolta  7 fitto 
A quella  macchia,  onef  è’I  fuo  volto  afperfo. 
Dunque  più  non  prefuma  ardito  ingegno , 
Incontra 'l  vero,  incontra 7 Ciclfiuperbo, 
Finger  nuove  laf sii  figure , e mofiri . 

Ma  che?  ci  afferma  antorf età  vetufid 
Le  non  credute  meraviglie  antiche . 

E de 'fuo'  mille  , e mille , e mille  lufiri, 

E mille , e mille  il  favolofo  Egitto 
Par  che  fi  vanti  : e 'n  più  moderne  carte 
Delle  menzogne  fitte  famofi , e conte 
Lag  ià  vecchia  memoria  ancor  non  langue. 

E fi  ragiona  ancora , ancor  fi  fcrive , 

Che , nel  girar  de'fecoli  volanti , 

La  prima  sfera  fi  rivolge  intorno , 

Non  dall'Orto  lucente  a I nero  Occafo: 
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bla  dal  Settentrione  al  Mezzogiorno . 

E quinci  dimoflrar  ( Pio  dritto  ejìimo 
Come  7 veloce  Sol  più , e più  P affretti  / 
Me  nifi  ei  declina  pur  da!  cerchio  obliquo 
fflcrm,ar  Ccrefce ndo  ardire  \ 
Che  i Sol  due  volte  dal  lucente  Occafo' 
Nacque  : e due  volte  ancor  mori  nell'Orto 
Portando  a noi  dall’  Occidente  7 giorno  * 

E lui  chiudendo  nell' avverfa  parte . ’ 

E'I  mutar  di  quel  punto , ' in  cuifirmarfi 
C’fivfira  l Sole,  e far  più  lungo  V corfo  , 
Cbe  joJjt/zio  chiamò  l'antica  Roma  . 

Di  tanto  variar  cagione  eflerna 
Forfi  ereticano  : e fu  dagli  altri  afe  ritto 
All  alto  ingegno  degli  Egizi  induftri. 

E mutalo  il  Jolfli^io  ancor  fi  nat  i a , 
Percb'ei  fu  già  ne'  lucidi  Gemelli , 

Or  è nel  Cancro  . E'  dunque  ifiabìl  punto 
ffyd , che  fimbra  lafsù  li  forte  affo  . 
Ne  cofiante  è del  Ciel  l'ordine , e Parte 
Nè  cojlanza  è, ne' corpi,  ofien d'immonda 
Rozza  materia,  o di  più  fretta , epura « 
E fi  pur  quefio  è vero,  è vero  ancora. 
Che  del  Settentrion  l'eccelfa  parte 
Fia  nel  Meriggio  alfin  Cangiata , e volta  , 
E quella  in  quefia  : e 7 Sol, che  gira  errado 
Per  le  di forte  vie  d'obliquo  cerchio , 
sillor  far  a piu  dritto  alto  viaggio 
Per  quella  fafeia , ond'  è Partito  V Mondo. 
Tante  varici  ati , e li  difiordi 
Vedrà , quando  che  fia  , l'età  futura 
Negli  ordini  fupremi  ; e pur  fon  quefte 
Del  delle  veci,  ove  chi’/  crede , e'Ipenfa  ? 
E di  ciò  la  cagion  P adorna , e finge , 
Mutando  regni , anzi  pur  Regi  'al  Cielo, 
Da i cui  l un  fu  fcacciato , e l'altro  impero 
Già  prefi  delie  felle  alto  monarca . 

E regnando  7 primier , che  fu  Saturno  , 
Dalla  parte , or  finifira , il  Ciel  fi  mafie; 
Po f ci  a ufurpando  Giove  alto  governo 
Repente  7 volfe  dal  contrario  lato  ; 

E mutando  del  Cielo  il  moto,  e'I  giro , 
Tutte  infieme  cangiò  le  cofi  a forza , 
Quaggiù  foggette  al  variar  de’ Cieli. 
Allor , come  fi  finge,  uom  curvo , e bianco. 

E nell' 
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E nell'ultima  età  vicino  a morte.  Però Janguìgno , e quafi involto eifembra: 

Rivolle  'ndietro  atli  anni  il  proprio  corfo , O quand'  intorno  al  Sol  fi  gira , e volge , 

E ritornò  verfo  l'età  matura.  Gemino , Sole,  o pur  tre  Soli  m fie  me 

E già  perfetta:  e quinci  pafio  pafiio  Fan  di  fe  [pavento} a , e fiera  moftra  . 

Vaio  giovin  divenne,  e poi  fanciullo.  Siccome  vide  già  /’  antica  Roma  : 

E con  tenero  membra  alfine  infante  \ Ed  ora  a'  nofiri  tempi  avv'.en  [avente 

E dall'infanzia  giu  fi  e alfine  eftremo  Là  fiotto  i fette  gelidi  Trioni . 

Di  quefia  vita,  e fi  nafeofe  in  grembo,  Talor  vergiamo  entro  l'  o\  cure  nubi 
Pargoleggiando , dell'antica  madre.  Difiefie  in  lungo  variar  te  verghe 

Ob  dì  favole  antiche  ombrqfo  velo,  1 colori  dell'  lri , e fiero  turbo 

Per  cui  traluce  lineo  fianca  incerta  Quinci  ancor  fi  dimoflra, pioggia , o nembo , 

De' corpi  tutti,  e de' fupremi  ancora!  Ahnen  d'aria  mutata  indicio  aperto. 

A quali  ba  dato  Dio  perpetua  legge , L' ifiabil  Luna  ancor  a noi  tire  dice 

E lungbìffima  ancor , ma  non  eterna  . Col  vario  af petto  ’l  variar  de'  tempi  ■ 

Però*  quandoché  fia,  ripofo  avranno.  Perche  fiottile , e.  pura  ’l  terzo  giorno 
Cefisando  ’l  /or  continuo,  e certo  corfo.  Stabil  fiere  nità  promette,  e fiegna  ; 

Eben  di  ciò  vedranfi  in  Cielo  i fiegni  Ma  Iella  'ngrojìa  mai  lun  corno,  e l'altro. 

Anzi  ’l  gran  dì  dell'ultimo  [pavento  , Quafi  vermiglia  ; al/or  altrui  minaccia 
In  cui  deve  cadere  aerei  a,  od  arfia  Gran  pioggia/  fiottato  pai -di  t orbi  a Auftro 

Quefia  del  Mondo  ruinofa  mole.  Il  violento  , impetuofo  a fialto . ^ 

Ailor  ve dr affi  7 Sol  converfio  in  [angue  : Ma  i varj  fiegni  in  del  viepiù  difiwgne 

Ed  altri  fiegni  fpaventofi , e fieri  Ne' regni  a Aquilon , canuto,  e j coltro 

Nel  volto  mofirerà  torrida  Luna.  Per  lunga  efprrimza  ’l  buon  nocchiero. 

Però  diffe , creando,'/  Fabro  eterno:  E fie  giammai  quella,  che  'l  Sol  circonda, 

Sian  i fiegni  ne'  tempi , e fi an  ne' giorni , Nubilofa  corona,  o lauree  Jìelle , 

E fian  negli  anni  i legni.  E i fiegni  or  fono  In  fie  medefima  fi  dilegua,  e cade  ; , 

Pur  quafi  note  nella  ' Luna  impreffe , Quafi  egualmente  al  fitto  fiparir  s'attende 
E'n  fronte  al  Sol  medefimo,ond’ei  ci  moftra  Un  placido  fiereno , e 7 mar  tranquillo. 
Ciò,  che  fia  d'uopo  alla  terrena  vita  Ma  quando  aduna  parte  ella  fi  frange 
De'faticofi,  e mifieri  mortali.  Da  quella,  onde  fi  rompe'l  bel  contefio 

SpeJJo  ’n  turbata  vifia  annunzia  ’l  Cielo  Dell'aerea  corona , attende  ’l  vento. 
Venti/  procelle , e tempeftofia  pioggia  ■ Se  da  più  parti  ellafifquarcia , efiolve, 
E l àrida  ftagion  conosce  ancora  Naficono  da  più  partii  feri  [pirli 

L'uom  già  canuto , eperlung'  ufioefiperto.  Quafi  repente,  e fan  contcfa  , e guerra 
Ed  una  pur  di  tante  cofe  infiegna  In  Cielo , e ’n  mar , cb'è  tempefiofio  campo 

Quel  ,cb\è  vero  Signore  , e vero  Maftro , Delle  [onore  , e torbide  procelle  • 
Quand'egli  diffe:  roffeggiando , il  Cielo  Ma  qttefli  Jegni  fa  coflanti , c varj 
Già  fi  contrifla , onde  farà  tempefia ■ L'alto  voler  di  lui,  che  muove  ’l  tutto. 

E quefio  avvien , quando  fi  muove  7 Sole  Coti  gli  piaccia  a' noi  pace  tranquilla 
Per  entro  afiofea , e tenebrofia  nube  Mofirar  dall'alto  : e difgombrar  d'intorno 

Dell'aer  denfio  , e'mpuro , onde  traluce  Quel , che  fiovr afta  , mìnacciofia , e grave 
Quafi  per  Colorato , e groffo  vetro  ; A quefia  vita  procellofa , e ’ncerta . 

Fine  della  Quarta  Giornata. 

GIOR- 
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GIOR  NATA; 

0 U I N T A.  : 


’ Antico  abitator  d' e- 
firanca  farti' , 

Cbe  tornar  peni u alia 
& f«* patria  illuflre, 

gP  Dopo  vane  fortune,  e 

% grave  eflio, 

L\W  E mojti  ia/aticefa, 

A ^u-XìAcA vEdP.  f 9“ra  v,ta 

T r attor  fi  /afri , al  fio 

fedele  albergo. 

Ed  a!  Cortrfe  alberga! or  fi  moli r a 
Orato,  ed  amico  anfit'ì partir  efiremo . 
Coti  noi , che  brami  am  di  far  ritorno 
Al  Ciri  quando  che  fia,  tardi , c per  tempo , 
Da  'juejla  mai  fublims  opaca  cbioftra 
Della  terra,  e del  mar , che  'ntorno  inonda, 
Da  cui  moli'  anni  V nutrimento,  e 7 cibo 


Sì  caro  avemmo , e sì  gradito  ojlello  ; 
Dobbiam  gli  ultimi  offe),  e i detti,  e i do/,  è' 
Di  pittate , e d' amor , dobbiamo  i pegni 
Di  non  ofet/ra , e non  mortai  memoria 
A quella  noftra  lì  pietefa , e cara 
Nudrice  antica , che  fanciulli  in  grembo 
hi'  accolfe , e vecchi  ne  fiofiliene , e folce  : ' 
A quello  mar,  che  neirafporta ,e pafee  : 
A quejlo , onde  Jpiriamo  aer  fereno . 
Dunque  narri  am , come  la  I anta  delira , 
Poiché  in  tal  gufa  ebbe  eia  felino  adorno  , 
Di  varj  abitator  frequenti , e lieti 
Farejfie  tutti  alfin  nel  giorno  quinto  ; 
Sicché  non  vi  Inficiò  fifa  fio,  nè  clima 
Di  velia  folitudine,  e dolente  , 

Nè  di  perpetuo  orrore  incolto , ed  ermi . 

Ave  a la  dotta  man  de!  Muflro  eterno 


Di  bei  fori  di  fiele 'l  del  dipinto , 


Epur,  eom' occhi  faci  lucenti,  e vaghi. 
Già  colla  Luna  in  lui  creato' l Sole) 
Quand'egli  dijfie  : L 'acqua  ornai  produca, 
E feco  P aria  p art  ori  fi  a infieme 
Orni  vivo  animai , che  vola,  crepe. 

È nel  fitto  comandar  tutti  repente 
1 fiumi  diventar  fecondi , ci  laghi : 

E i vaghi  armenti,  eie  fiquammofe torme 
De’prcprj  notatovi  V mar  prodtfififie  : 

E quanto  ancor  ef  immondo , e di  palufire 
Limo  è ripieno , e fienza  corfio , o moto 
R filagna,  ed  impaluda  in  pigro  letto. 
Sortii  proprio  ornamento , e'I  proprio  onore: 
E non  rirnafie  neghi t tifo  , o voto , 

Allorché  Dio  creò  di  nuovo  il  Mondo  •• 
Ch'  immantinente  gracidar  n a fi enfio 
Nello  fi  agì;  ante  umor  rane  palufiri. 

E lì  fatti,  animai  nafirea.  .o  infieme  ; 

In  gu  fa-,  adefeguire  V fommo  impero , 

Si  mojlrar  /’  acque  frettolofe , e pronte  , 
E tutti  quei , di  fui  potrianfi  appena  • 
Le  varie  forti  annoverar , parlando , 
Subito  nati , in  operofia  vita , 

E fie  movente , difiegnaro  a prova 
Di  quel , che  gli  creò , /’ alta  pafifanga  ,■ 
Che  narrar  nen  fi  può  con  lingua  umana  * 
Ed  aficr  prima  fu  creato , e nacque 
Dotato  l'anrmal  d'alma , e di  fienfio  . 
Perchè  le  piante , e te  frondofe  fterpi 
Degli  arbori,  eh'  al  Chi  j piegar  le  chiome  , 
Bench'  abbian  vita, onde  fi  nutre , e crefice 
Dall'  umide  radici  7 verde  tronco , 
Animali  non  fon  , nè  ’n  cara  dote 
Ebber  dal  Padre  Eterno  7 fienfio,  e l'alma. 
Onde  fintiamo  i)  d.  ver  fi  obietti . 

Bea- 
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3e>:cW  vi  fia  ; chi  non  dineghi , e radia 
Alle  [carie  [elvagge  , a i ioni  tronchi 
Un  incbinarfi,  un  ripiegar  fe  fi  e fio , 

Un  difender i rami  in  cara  parte, 

Ch'  è quafi  un  moto  difrondofi  braccia 
Per  fecreto  de  fio  d' amore  occulto  : 

E nelle  piante  ancor  ftùpido  fenfo 
Conobbe  alcun  antico , o che  gli  parve  ■ 
Ma  refi  pur  quefia  fintenga  errante 
In  quel  filettilo , a lor  cotanto  amico  • 
Copie  f‘  fin  , creati  il  quinto  giorno 
pur  gli  animanti, a cui  non  lega , e ridar  a 
Rollo , e tardo  fi u por  e i pigri  feti  fi. 

E qualunque  animale ,orepe , o gufila, 
O nel  fommo  deli'  acque , o pur  nel  fondo , 
Prodotto  fu , per  ubbidire  al  [nono 
Della  divina , ed  immutabil  voce . 

He  in  pochi , e br  vi  detti  alcun  rimafi 
Efclufo  dal  fiorano  eterno  impero  . 

Non  quei,  che  /' animai , figliando  in  parto , 
Soglicn  vivo  frodar,  delfini  , e foche: 
Ne  meno  V piccìol  pejce , onde  fovente 
La  man  del  pefeatore  a fune  avvolta , 
Per  ficreta  virtù  ftupìfee , e torpe  : 

Non  chi  l'ova  produce  : o chi  fi  copre 
Di  molle  fquamma  > odipìùdtirafiorga: 
Non  quci,cb'bano  te  penne, o pur  non  l'baiio. 
Ma  tutti  fur  nelle  parole  accolti, 

E qua  fi  inchiufit  fiotto  certa  legge. 

Del  /ito  i vaghi  abitator  guidanti  : 

E quei,  che  nel  profondo'!  mare  alberga  : 
E quei,  eh'  affi  (fi  fanno  a'  duri  f cogli  : 

E quei,  che  vanno  infiemein  dpi  a greggia  : 
E quelli  ancor  , eh'  erran  difperfi  a nuoto  : 
E le  balene  firn  furate,  e l'orcbe, 

Cd pefii  picciolijfimi , e minuti. 

E fi  fra  quefli  ha  pur , chi  7 molle  pefo 
Del  Corpo  firvra  i piè  fifiene , e porta, 
Son  di  natura  ambìgua , e qua  fi  incerta: 
E 'l gemino  lor  vitto  in  terra , e'n  onda 
V un  ricercando  , non  contenti  appieno 
Di  f empite  e fi  a,  o d'un  fol  cibo  al  pafto . 
E fin  fra  quefli  le  flridenti  rane  : 

E i granchi  dì  più  brancbe.a  cui  s'aggiunge 
Il  cocodr/l/o  , e'I  notator  cavallo , 
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Che  del  Nilo  tra  forre  i larghi  campì , 
Ed  ondeggianti , per  /’  afeiutte  rive . 
Percb'  i piccioli,  i grandi,  ifiubbj,  e i certi , 
Sotto  7 decreto  d' un  eguale  impero 
Efier  vario  J or  tiro , e varia  vita , . 

Allorché  diJJ'e  Dio  : Producan  f acque . 

E dimofh  ò colla  mirabil  voce , 

Quanto  la  vaga,  ed  umida  natura 
Dell'  ifiabil  umor  convenga  a' pefii. 
Perocché  aitai  c l'aria  a' levi  augelli, 

O pure  ad  anima!,  che  fipiri  in  terra , 
Cotale  è l'acqua  al  notator  marino. 

Ed  a qualunque  gufifi  >n  fiume , e ’n  lago , 
E la  ragione  è manifefta  a' fin  fi. 
Perchè  7 polmon  nella  finì  fra  parte 
Fra  le  vi  fiere  nofire  ha  7 proprio  filo 
Spugnofo,  e raro,  e traf Parente , in  gufa 
Di  Jpec cbio , o d'alt  ro , che  riceve  immago , 
E la  ritorna  : e fi  rifiringe , ed  apre , 
ffuafi  mantice,  o folle  : e 'l  reggo , e l'aura 
Spirando , e refpiraudo,  accoglie,  e tende  : 
E ventilando , è refrigerio  al  core , 

Che  dì  purpureo  f angue  è caldo  fonte  : 

E coll' ifiejfo  fpirto,  onde  rinfrefea 
L' interna  arfura,  anco  fi forma,  e finge 
In  varf  detti  la  finora  voce . 

Ma  diè  natura  alle  guidanti  torme 
In  vece  di  polmon  le  curve  branche: 

E mentre  le  difende,  e le  raccoglie , 
Dentro  l'acqua  riceve,  o pur  la  ! farge  ; 
E cosi  n toro  7 proprio  officio  af  empie , 

Ch’  è quafi un  refpirar  d'umore,  e d'onda  • 
Ala  pur  voce  non  manda  7 mutopefee  : 
Nè  domef  ico  mai , nè  manfueto 
Diventa  : nè  fifiene 'l  tatto , e i veggi , 
Onde  palpa , e Infinga  umana  defra  ; 
Perchè  d' alcuni  pur  fi  narri , e feriva  , 
Ch'  ban  per  propria  natura,  e propria  forte, 
Oltra  l'ufocomun,  finora  fpirto: 

Altri  fitono  non  pur , ma  voce  ancora: 
Altri  quafi  parole , in  cui  difingue 
Non  ben  loquace  linguai  proprj  affetti- 
Perchè  non  bafla  al  [nonio  fpirto  interno , 
Ond'ei  fi  forma , e 7 fuo  f pugno  fi , e raro 
Polmone , e la  fua  vota  umida  canna  , ‘ 

Fifa- 
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Ei  fiala  detta  ; /d  appeeJJ'o 

So l nella  gola  fi  figura  , e finge . 

Alle  parole  ancor  la  lingua , e i denti 
Son  d' uopo;  onde  non  parla,  e non  informa 
<ìli  accenti  Jùoi  quei , che  dì  lingua  è priio. 
Ma  ’l fuon  nell'  altre  parti  ancor  fi  frange; 
Come  nel  cinto , che  traverfa  , e fafcia 
Le  vej'pi , e !'  api , fi  percuote , e rompe 
L'interno  fpirto;  e quinci  s' ode  un  reco 
Mormorar  , che  per  l'aria  'ritorno  aggira . 
Altri  rompendo  nell' ifiejfa  fafcia. 

Che  cinge  ’l  corpo  filo,  lo  fpirtointemo , 
Canta  battendo  /’  ale  : c i verdi  bofebi 
Suonano  'ritorno  a quei  forieri  accenti 
Della  cicala  a'  lunghi  efiivi  giorni  . 

Ma  fra'  pefei  nel  mare,  o ‘n  fiume,  o 'n  lago 
Alcun  non  manda  fuori , o voce,  o fieno , 
Che  fa  molte , o di  crejìa  almen  coperto  . 
Altri  con  vario  fuon  garrifee , e (ìride, 
T alche  del  fuo  firidor  ri  fuon  a intorno 
L' onda  fovente  : e dal  concento  il  nome 
Prefe  quel pefee  in  mar , che  detto  è lira . 
Stride  7 pettine  ancora , e j ìride  a prova 
La  rondine  marina  : e qtiéfìo  , e quella 
Stridendo  vola,  e fi  f alleva  in  alto 
Con  tughe, e targhe  pennesi  mar  non  tocca . 
Ma  nel  fiume  Acbeloo  non  j oìo  (ìride , 
Ma  voce  7 fuo  cinghiale  aver  fi  crede  : 
E ’l  cucco  notatore  ha  vece  ancb'  egli , 
Onde  al  cucco  votante  è quefi  eguale  ; 
Ma  non  è vera  voce , e voce  ajfembra 
L'interno  fpirto,  che  fi  frega , e frange 
li:  quell' orride  branche,  ond' ei rifuona ■ 
Ma  fue  parole  qnafi  , e fua  favella 
Tra  l'acqua,  e ’l  limo  ba  la  loquace  rana , 
Delle  paludi  abitatrice  immonda  . 

E quefi' avvio  r.,  perch'ha  polmone, e lingua. 
Dì  cui  computai  l'ima  , e l'altra  parte: 
La  prima  al  modo  pur  degli  altri  pefei  : 

E l'altra  ancor , che  manda  7 rocojuono , 
Al  gorgogguol  s' attacca , e fi  congiunge  . 
Ed  ulular  le  rane , e gli  altri  ancora 
Sotto  l' acque  i’ udir  pefei  lafcivì . 

E f ululare  è un  amorofo  invito. 

Onde  7 cupido  majebio  alletta , o chiama 


A QUINTA. 

La  femmina  conforte  a dolci  nozze 
Ma  7 veloce  delfino  ba  voce  , e ! nono  , 
Perch' ei  none fenxa polmone , e f angue  ; 
Ala  non  ha  lingua, ond'  ei  formi, e dìfiingua 
Quel fuon , che  t'ode  mormorar  full'acque  ■ 
Ma  tonfar  già  dormendo  ancora  udì  fi} , 
E dormir  fon  veduti  umidi  pefei , 

E quei , che  dura  crofla  involve , e Copre  ; 
Benché  non  abbian  l' umide  palpebre , 

Le  quai , chinate  nel  foave  Jònno  , 
Ricopron  gli  occhi  a'  notatori  fianchi . 
Ala  da!  placido  lor  queto  ripófo, 
in  cui  Jol  moffa  è la  guidante  coda , 

L'  accorto  pefeator  conofce'l  fonno: 

Nè  gli  trafigge  Jol  col  fuo  tridente  ; 

Ma  colla  cauta  man  gli  palpa , e prende'. 
E fpejjo  preda  fa  di  etnei,  eh' affitfi 
Sono  agli  f cogli , o nell  arene  avvolti , 

O f otto  un  (affo,  o fiotto  V curvo  lido 
Dormono  afcofa mente , o'nimogorgo . 

In  quefia  guifa  è col  pungente  ferro 
Prefa  l'orata  : e'I  lupo  ancopercojfo 
Si  defta  appena , in  coti  fifto,  ed  alto 
Sopore  è immerfo  : e 7 fin  del  fuo  ripofo 
E'  col  principio  di  fua  morte  aggiunto  ; 
Anzi  fa!  breve  nel  perpetuo  fonno 
Defio  eitrapaffa,  e fe  n avvede  appena . 
Ala  'I  veloce  delfin , la  grande , e rafia 
Balena , mentre  dorme  in  mezz0  al  fonde  , 
Fucr  dal  tomo  delf  acque  innalza,  e fparge 
La  fua  fijloìa  cava , ond'  ella  /pira: 

E leggiermente  le  J'ue  penne  intanto 
Agita,  e muove.  E nell' ombrofa  notte t 
Viepiù,  che  '»  altro  tempo , il  fonno  a'  pef i 
S' irriga  ; e pure  in  fui  meriggio  rjiivo , 
Allorché  pafee  i favolofi  armenti 
Proteo  nelle  marine  ampie  fpe Anche , 
Come  creduto  fu,  le  pifìri,  e forche , 

A cui  fa  f alga  immonda  un  firgro  letto  , 
Dormono  i lunghi  giorni  : e dorme  appreffo 
L'indovino  pajior , tre  volte,  e quattro 
Già  numerate  le  fquammofe  gregge . 

Ala  le  favo'e  antiche  in  altra  parte 
Han  più  opportuno  loco  • lo  taccio  adunque 
Di  Proteo , e d'Arion,  che  tratto  a riva 
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Dal  veloce  delfin , campò  da  morte . 

E taccio  ancora  i mal  creduti  amori 
Del  pio  delfino , e del  fanciullo  eflinto , 
Per  cui  fi  dolfe  ’l  fuo  marino  amante  : 

E vinto  alfin  dal  fuo  dolore  infuno 
Mori  gemendo  'n  full'afciutta  arena . 

Ma  fe  di  ciò  fi  nega  a prifca  fama 
Credenza  alcuna,  almen  di  fede  indegna 
Non  fia  l'antica  iftoria , in  cui  fi  legge , 
Che  la  natura  ancor  pittate  infegna  , 
Quafi  maiflra  a' pepi , e quafi  madre. 
Offrici  al  curvo  delfin  le  gonfie  mamme 
D.ede , percb'  ci  nudrifca  i c ari  figli  ; 
Ansici  di  nuovo  ancor  nel  curvo  ventre 
Raccoglie  i pargoletti , e fi  rientra , 

Ond ufi  prima  il  non  crefciuto  parto , 
Quand'  è più  tempejlofoil  mar  fonante  . 
Crefciuto  poi  fra  le  procelle , e i nembi , 
Sicuro  apprende  ’l  gir  per  fonde  a nuoto, 
Senga  temer  flutto  fpumofo  , o turbo  : 
Arte  paterna  ; e pur  co!  padre  appare 
Qual  fida  aita  a' naviganti  audaci  ; 
Ond'  antivede  ’l  buon  nocchiero  accorto 
L'orrida  guerra  de'contrarj  venti , 

E drizza  al  porto  l'agitata  proda  . 

Ma  qual  canuto  pefcatore , e lalfo, 

Ch' appo  le  rive  dei  Tirreno  invecchi , 

O del  mar  d Adria , o d-/f  Egeo  fonoro , 
O lungo  7 Cai  pio , o lungo  ’l  ponto  Enfino, 
O ’n  fu  lidi  vermigli,  o dove  inonda 
Il  gran  Padre  Ocran  Germani  e Franchi , 
Scoti,  e Britanni , od  Etiopi , ed  Indi: 
Qual,  dico  ; abbia  ivi  /'  età  fua  fornita 
Nell’  infeconde , e folitarie  arene , 

E ’ntorno  a'  cavernofi , e duri  [cogli. 

Or  l'amo,  ed  or  le  reti  in  mar  gettando , 
Narrar  potria  degli  umidi  notanti 
Le  tante  fort i?  in  cui  diflint  a , e fcevra 
E'Ior  natura,  e la  progenie  antica, 

E ben  mille  maniere , e mille  modi 
Di  varia  vita,  e dicoflumi,  e d’opre 
Pur  variate  , e lor  diverfe  parti  ? 

Percb' altri  ne  conofce  ’l  mar  d'Egitto , 
E r Erit reo , che  fa  f onde  fanguigne  : 
Altri  l’irrano , e quel  d'A  ffitì  > e Per  fi 
Opcr.  di  Torq.  Tatto . Voi.  V. 
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Altri  quello,  in  cui  lava  i piedi  Atlante  ; 
E quello,  in  cui  biancheggia  lndo^d  Jdafpe 
Che  fono  al  noflro  mare  in  tutto  efirani , 
Odingranparte  peregrini  ignoti 
Quanti  ancor  ne  produce  in  grembo, e pafee 
UOcean  [otto  P Or  fe , e [otto  ’l  Cielo , 

In  cui  più  non  appare  ’l carro  , e l' orfa , 
Che  qui  faria  quafii  mirabil  moflro  ? 

Ma  pur  da  prima  gli  produfe  in  vita 
Tutti  egualmente  la  divina  voce  : 

E ’n  il  varie  maniere  anco  diflinfe . 

E quinci  avvien  , ch'altri  nel  primo  parto 
Manda  fuor  Tovo  : e noi  ri fca  Ida , e cova. 
D'augello  in  guifa  : e non  fi  forma  V nido. 
Nè  con  molta  fatica  i figli  nutre  ; 

Ma  l'acqua  ’l pefo  in  fe  caduto  accoglie , 
E'ifa  vivo  animai , che  guizza , e nuota. 
Altri  produce  l’anima I da  prima  . 

Nè  come  ’n  terra  ’l  muto  , o pur  nell' aria 
Soglion  molti  mefehiar  l'incerta  prole 
Lafcivi  augelli  : ma  progenie  imm  fi  a 
Si  perpetua  fra  lor  femore  feconda 
Con  legittime  nozzf  > fi  natura 
Ha  certe  leggi , ond  i conforti  accoppia. 

E fe  pur  mefee  la  murena  al  fiero 
Mafcbioferpente , l'un  depone  ’ltofco. 
L'altra  rol  [ugge,  o 'I fuo  marito  abborre . 
Nuli  a fort  e di  pefci  ba  d una  parte 
La  bocca  armata,  degli  acuti  denti , 
Dall'altra  affatto  inerme , e quafi  ignuda, 
Come  bafra  noi  la  pecorella , e ’l  bue . 

E nrun  pepe  ancor , come  fi  narra , 

Suo / ruminare  ornai fiafo  del  paflo , 

Se  lo fcaro  ne  tr  aggi:  e tutti  a prova 
Hanno  in  guifa  di  ficcai  bianchi  denti 
In  due  fila  riftretti  : e quinci,  e quindi 
Vario , e diflinto  è il  cibo  ■ Altri  di  fango 
Si  pafce,e  nutre  : altri  di  funghi , e d’alga  : 
Altri  d'  erbe  marine , ovver  paluflri , 

O di  quelle, ond  i fiumi  ban  verde  ’l  fondo  : 
Ed  altri  corre  frettolofo  ad epa , 

Che  poi  gettar  nell' acque  umana  deflra , 
E pur  dt  cibo  uman  vago  fi  moftra  : 

Altri  7 pepe  minor  nell'amo  ingoja . 

La  maggior  parte  pur  de' pepi  ingordi 
H Scam- 
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Scambievolmente  fi  divora , e ftrugge , 
£ del  maggior  fempre  V minore  è palio . 
E fpe fio  amica , che  nell'iflefio  modo 
Quel , ebe  pur  dianzi  del  minor  fiat  olla 
Fece  l' avida  fame , or  figga  invano 
Jlfuo  maggior,  che  lo  perfegue , e caccia. 
E da!  gran  firedator  fia  prefo  alfine , 
Ed  empia  l'uno,  e l'  altro  ’l  ventre  ifiejfo- 
E quefto  ancor  fra  noi  più  fpefi'o  incontra: 
Perchè  7 pofiente , a cui  fu  dato  in  forte 
Sovra  umilpl.be  ’l  grave  imperiose  ’ngitifio, 
Pafce  de' più  minuti  avido  7 f angue  , 

E di  qualunque  gli  è foggetto , e fervo . 
E ’n  che  diverfo  è un  fiero  ingordo  petto , 
Cb'avarafame  di  ricchezze  * c d'oro 
Stimola  fempre , e 'nfafabil  rende , 

Dal  gran  mofiro  del  mar,cbe  mille,  e mille 
Vìa  men  forti  dì  lui  perfegue , ed  empie 
Di  lor  lafua  profonda  aha  voragol 
Giù  colui , fatto  ingìuripfo , ed  empio , 
Del  povere/  vicino  i beni  ingombra  ; 

E tu  di  lui,  rapito,  e prefo  a forza. 
Godi  le  prede , e le  rapine  antiche 
Con  tirannico  dente , e rodi , e ftruggi  : 
E quafit  pareo  a tue  ricchezze  aggiungi 
Ouelpebe'n  moì t' anni  gli  ujurpà  rapace: 
E ’ngnifa  tal  più  d.  d'avaro  avaro , 

E dell'  ingiujlo  più  n'appari  ingiù  fio . 
Guarda,  ebe  non  t'attenda  'I  fine  ifiejfo. 
Nel  quale  incappa , e fe  medefmo  avvolge 
Mentre  gli  altri  perfegue  il  pfee  incauto  ; 

10  dico  amo  pungente , 0 nafeia,  0 rete. 
Non  fuggirai , non  fuggirai  fuperbo , 

Dopo  tanti , altrui  fatti , iniqui  oltraggi, 
E'  ultima  pena,  che  fiorali  a , e tarda, 

E qual  faffo  penderne  alfin  minaccia  . 

Or  d'nn  minuto  animaletto,  e vile 
Riconofci  l' in fi die , e i fa! fi  inganni , 

E fuggi  ornai  di  frodi  indegno  efempìo . 

11  granchio  la  foave , e dolce  carne 
Brama  delta  marina , e nobìl  conca: 
Diffidi  preda , e prefofa , e cara  ; 
Percb’  a tenero  cibo  un  duro  vallo 
Fece  natura,  e cìrcondoUo  intorno . 

E perché  ’ngufa  fi  congiunse,  e ferra 
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L'ima  coll'  altra  forte , e faida  tefia , 
Che  neri  vi  ponno  entrar  F orride  branche; 
Che  fa  dunqu'epjì ? qua  do  in  mar  tranquillo 
Sotto  7 fereno  Cielo  al  chiaro  giorno 
De'  dolci  faggi,  e dd fouve affetto 
Gode  la  conca , e fi  di f piega  , e fpande  ; 
Aliar , quafi  di  furto  egli  n afrofi , 

Un  picchi  Jaffo  entro  vi  getta  : e vieta  , 
Ch’  ella  p.ù  fi  ricopra , e fi  rinchiuda  : 
E 'n  q ne fi a gufa  della  debil  figa 
Può  adempirei  dfetti  aflnto  ingegno. 

Oh  dì  malizia, e d'uomo  iniquo , e fcaltru  , 
Ma  pur  di  rezza , e d'infeconda  lingua 
Maligno  magi  fiero , e muta  fraude  ! 

Tu  , fi  brami  imitar  Fìndufiria,  e l'arte 
Nell'  acqufiar  ; de'  tuoi  vicini  '/  danno 
Schiva, e non  fare  a' tuoi 'fratelli  oltraggio  . 
Fuggi  de’  condannati  ’f  vile  ej empio  : 

E di  povero  aver  contento  , e lieto  , 

La  povertà , eh'  a fe  medefma  bafii , 

A'  diletti  mokfii , a' fervi  onori 
Umil  preponi,  all'alterezza , a!  faffo  : 

E di  te  Jlelfo  in  te  trionfa , e regna  ; 

Che  non  ban  regno  eguale,  0 Sciti , od  Indi. 
Nè  de'  polipo  indietro  i furti  io  taf  ciò , 

E i ffifi  inganni;  che  fe  mai  s'appiglia 
A q 'inique  fi  fia  marina  pietra. 

Egli  repente  fi  dipinge , e vejie 
Eie' colori  di  quella , e lei  raffembra. 
Però  le  ’l  pefee , che  trafeorre  a nuoto 
Da' fembianti  ingannato  in  lui  1' 'avviene. 
Per  duro  fijj'o  7 crede  in  mare  occulto , 
E di  leggiero  e fisa  rapina,  e cibo . 

Di  tai  cofiumi  i lufingbicrì  accorti 
Son  ne'  palagi  de'  poffenti  Augufli , 

O de' Regi  fallimi  : e ’n  quella  gufa 
S'incbinan  pronti  ad  onorar  l'altezza 
Della  fortuna  ; e trafmutar  fe  flejfi 
Sogliono  in  celar  mille , e mille  forme , 
Siccome  Fifa,  0 7 tempo,  0 come  chiede 
La  voglia  del  Signore,  0 7 fio  diletto. 
Variando  tenor , fembianti , e vefii , 
Parole,  e modi:  e co'modefii inficme 
Sono  modefti  : e fifpirofi  in  atto 
Co'  più  dolenti  : e con  gli  allegri  allegri  : . 
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Protervi  co'  protervi  : e legge  , e norma 
Si  fanno  d'altrui  J’enno , e d' altrui  gufo. 
T alche  agevol  non  fembra , o leve  cura 
Schivar  l'infdiofo , e duro  incontro 
Di  quelli  in  gufa , che  fi  ceffi  ’l  danno , 
Che  I empietà  j otto  ’l  contrario  af petto 
Della  pietà  fuole  apportar  [avente . 

Di  tai  coflumi  ancor  rapaci  lupi 
Soglion  veftir  di  manfueto  agnello 
Candido  manto,  e Semplicetti  in  vijla 
altrui  meflrarfi . Fuggi , ah  fuggi , amico, 
li  coflume  ti  doppio,  e li  perverfo  . 

Segui  la  verità.  Gradijci , ed  ama 
1!  [acero  candor  d'alma  innocente , 

£ la  mn  violata , e pura  fede . 

Vario  è'I  ferpente,e  l'angue\e  quinci  aviene, 
Che'l condannò [entenga  antica,  e gialla 
A trar  per  terra  ftefo  'l  proprio  corpo- 
Sincero  è il giuflo , e nulla  mente , o finge  , 
Come  Gtacob , però  l'  accoglie , e loca 
L' alto  Signore  ’n  fua  magione  eterna- 
lòia  quefto  coi)  vario,  e ’nccrto  albergo , 

0 v'abiti  am  , vivendo,  e l'ampio  mare 
E'  grande  fi  va  fio.  in  cui / er penti , e draghi 
S'aggiran  fenga  fine , e fieri  mrlri: 

E 'nini  co' grandi  Jòn  confa fi , c.mifli 

1 piccioli  animali  : e tutti  infieme 
Saggio  governo , e giufia  legge  afrena 
1 popoli  natanti . Ed  bai  ben  onde 
Seguir  d' alcun  tu  polfa  ’l  raro  efempio» 
Non  accu farlo  fol , fe  vigio , o colpa 

Di  natura  imperfetta  in  lor  conofci . 

E prima , tu  non  penfi , e non  rimiri  , 
Come  fan  compartiti , a'  vaghi  pefei 
1 proprj  luoghi , e quafi  i proprj  alberghi , 
1 proprj  regni , onde  da  quello  a quefto 
Non  foglio n trapalar , Je  non  di  rado  , 
Gli  altrui  campi  ufurpando,e'l  tetto/ 1 cibo ? 
Ma  tra'  confini  fuoi  quafi  riftretto 
Ciafcun  fi  fpazia  entro  7 fortito  regno  - 
Nè  geometra  i lunghi  fpagj , ed  ampj 
Divife  lor  : nè  d' alte  min  a intorno 
Circondò  le  magioni  umide  algenti  : 

Nè  termine  vi  pofe  : e d'ogni  parte 
Quel,  che  lor  giova  è largamente  aperto, 
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E quafi  deflinato  in  propria  forte  : 
.Quefto fi  n quefti  pejci  accoglie,  e nutre: 
L'altro pafee quegli  altri:  e colle  ,o  monte 
Coll'afpre  rupi , e con  d/jìeft  gioghi 
Non  gii  difparte,  c non  recide  7 puffo . 
Ala  certa  legge  di  natura  a tutti 
Divide  con  mifur a eguale , e giujla 
( Come  è prò  dì  ciafcun  ) l'albergo  fi  '/  loco ; 
Ove  con  gli  altri  fi  raduni,  e pafea , 

E quel , che  bafti  in  un  fol  giorno  al  vitto . 

Già  tali  non  fi  am  n<j, del  Padre  Adamo 
Contaminata  prole  , e '/;  Dio  fuperba  ; 
Perchè  noi  trafportiam  de'  padri  antichi 

I termini  già  affiffi , ed  ampio  acquifto 
Facciam  pur  fempre  d'occupata  terra , 
Cafa  a cafa  aggiungendofi  campo  a campo. 
Città fpeffo  a citiate , e regno  a regno, 
Ch'  a'  vicini  fi  [cerna,  e toglie  a forza  • 
Conobber  prima  le  balene , e l'orche 

II  loco , che  natura  a lor  preferiffe , 

E 'l preparato  pajlo , e '/  mar  profondo 
D' ifole  de  folate  oltra  i paefi 
Abit ati  occupar , dove  non  rcjìa 
D' alcuna  parte  più  la  fi  abit  terra  : 
Dove  più  non  appare  o lido  o monte'. 
Dov  arar  non fi  ponno  i va  fi  Campi 
D'  innavigabil  mare  : ove  non  giunfe , 
Spiando  nuove  genti , e nuovi  regni , 

E nuova  gloria  , il  navigante  audace  : 
Ove  non  prifca  iftoria , o vecchia  fama'. 
Non  ardir,  non penfiero umano , ed  alto 
Del  folle  immaginar  la  nave  approda . 
Ala  quel medejmo , ignoto,  immenfo mare 
Ingombrar  le  balene,  eguali  a' monti , 
Come  fi  narra  da'  nocchieri  efperti  : 

Ned  fola , o ditate  oltraggio , o danno 
Da  tur  riceve,  o la  nemica  forza 
Provano  unquanco  ingiuriofa , e ’nfeftd. 
Ma  qualunque  di  lor  maniera , e forte , 
Qua  fi  in  città , quafi  in  contrada  amica  , 
Anzi  paterna , con  antique  leggi 
Nelle  parti  del  mare , ole  f ordita 
Voler  divino,  e fua  natura,  accampa. 
Peregrinando  ancor  fon  vanno  i pefei  ; 

E c falla  patria  in  volontario  cflio 

H i Egli 
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Son  rilegati  in  parte  ignota , e flrana  • 
E fi  partono  infieme  accolti  a fittolo, 

E ’n  gu  fa  di  guerrier , cb'  aidato  fegno 
Lafcian  le  proprie  tender  7 proprio  campo. 
Seguendo  'Ifuon  della  canora  tromba ; 
■Allorché  7 tempo  dcflinato  apprejfa , 
Defli  dalla  pojjente  antica  legge 
Della  natura , e frettolofi , e pronti 
Verfo  7 Settentrione  ban  volto  7 corfo- 
E gli  vedrefti  di  torrenti  in  gufa 
Correr  dalla  Propontide  congiunti 
Nel  mar  Eujfino  • Orchi  li  muovei  regge ì 
Sdutti  imperio  di  Regel  o qual  d'araldo 
Al fuon  di  trombe  pubblicato  editto 
Il  già  pt-efijjo  tempo  a lor  dimofira  ? 

Chi  guida  i peregrini  ? Or  non  conofici 
L'ordine  eterno,  che  penetra,  epafifia 
Per  te  minute  parti , e tutto  adempie? 

Non  fa  contefia  alla  divina  legge 
Ubbidiente  7 pefice  ; e lei  Contralta 
L’uomo,  indarno  ritrofio  , e ribellante  ? 
Perchè  fia  muto , non  avere  a ficherno 
Il  privo  di  ragion  ; che  viepiù  folle 
Se'  tu,  mentre  ripugni  all’alto  impero 
Del  Re  cele fte . Odila  voce,  alcolta 
Del  muto  pefice  le  parole , e i detti  ; 
Perchè  ci  parta quafi  7 moto,  e I opre. 
Onde  a peregrinar  t'invita , e de  fia, 
taf  dar  torbido  flutto  amaro. 
Cercando  in  altra  parte  acque j>ìù  dolci 
Ne'  regni  d' Aquilone , ove  rificalda , 

Men  co'  fuo'  raggi  ’l Sole , e meno  attraggo 
Delle  fiue  parti  più  leggiere  in  alto  • 

Nè  l'avaro  defio  di  merci , o d'auro 
Z-or  muove  a trapalare  i mari , e i fiumi , 
Ccrme  gli  uomini  fuol , ma  fiol  d'immifta , 
E legittima  prole  amore,  e gelo. 

Ma  ricerchi am,  perch'  i giganti  alteri 
Più  la  natura  non  produce,  e figlia 
La  terra  pregna  delforribil  parto  : 

Ma  de'  elefanti  ancora,  e di  balene 
Non  fi  riempie-  E fie  fatture , ed  opre 
Son  pur  della  divina  eterna  deflra. 

Son  buone , e buone  fur  da  lei  prodotte  ; 
Che  le  produjfe  grandi , a'  monti  alpejlri  , 
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Ed  all'  ifole  eguali  : e 7 nofiro  orgoglio 
Volle  abbacare,  e darne  alto  fpav.nto 
Con  quel  lì  moftruofo , e fiero  afpetto , 

E Colla  firn  furata  orribil  mole. 

Perocché  Dio,  quando  creò  primiero 
Tanti  animali,  e li  diflinti , e varj  , 

E d òpere,  e di  moto,  e di  fembiante  : 
Altri  a fervirne  gli  produjfe  in  terra 
Per  ufo  umano , ubbidienti  al  nofiro 
Placido  impero , e talor  grave,  edafipro. 
Per  fu  a gronderà,  e per  j'ua gloria  ancora 
Alcuni  altri  produjfe  : e ’n  lor  dimofira 
Duella,  ebefagrancofe , arte  divina, 

E divina  virtù,  che  prejfio , e /unge 
Più , e men  chiaramente  altrui  rifp/ende  . 
Ma  degli  induftri  Greci  il  folle  ingegno 
Le  meraviglie  del  Signore  eterno 
Rivolfie 'n  giuoco , ed  adombrarle  inparte 
Volle  con  varie  fiue  menzogne  adorne  ■ 
Mentre  deficrifife  altra  le  mete , e i fiegni 
D"  Alcide  invitto  i favolofi  regni 
Di  que' felici,  elegia  illuftri , e conte 
Ifole  fortunate , e 7 lungo  corfo 
Di  temeraria  nave:  e ci  dipinfe 
Lo  fimi  furato  pefice , e 7 vafto  grembo , 
Che  popoli  diverfi  in  fie  rinchiude  ; 
Talché  ’l  profondo , e tenebrofo  ventre 
Alle  genti  nemiche,  aWarme infefte 
E' dibattagUa  un  perigltofo  campo. 

Ma  le  navi  da'  pefc't  in  mar  fommerfe. 
Anzi  da  un  Pefice  foto  il  fero  affatto 
Fatto  a mille juperbe armate  navi. 
Favola  nonfùgia,  nè  ficheto,  o giuoco. 
Ne  favola  è quel  Giona , in  mar  fommerfo. 
Ed inghiottito  dal  vorace  mofiro. 

Ma  dell'alto  Signor  l'alta  poffanza 
Nelle  picciole  cofe  altrui  fi  feopre  , 

Non  fiol  nellepiù  grandi  ■ Ecco  trafeorre 
A vele  piene , e fparfe  il  mar  fonante 
Con  deftro  vento  corredata  nave  ; 

E pefice  nùnutiffimo  repente 
T arda , e ritiene  7 fuo  veloce  corfo  , 
Come  l'ella  radici  in  mar  profondo 
Ai  effe  fatte:  e quinci  al  pefice  il  nome 
Dal ritardar  fu  dato . E gran  temenz/l 

Non 
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Non  folo  danno  altrui  balene , ed  orche , 
O la  feca  marina  acuta  i denti , 

0 7 cane  fi  quella  pur,  che  fpada  affé  mira . 
Ma  tal  pefce  è nel  mar , eh'  alfine  eftintv 
E'  paventofo  ancora , e'n  gufi  a punge , 
Che  prefio  apporta  inevitabil  morte . 

E la  picciola  ancor  marina  lepre 
Repente  ancide  ; e pur  s' agguagli  ’l  danno 
In  paragon  col  prò  , l’ utile  avanza: 

E ci  giova  de' pefei  ancor  l'efempio . 

Ma  fe  te  fi  e fio  ben  mi  furi , e jìimì, 
Uom,  tu  fei  pefce , e quefta  vita  è il  mare  : 
Ed  alla  rete , che  fi  lancia  in  alto , 

E tanti  varj  pefei  in  fe  raccoglie , 

E'  fomig/iante  V gran  regno  del  Ciclo , 
Che  ne'  fuo'  lacci  ne  raguna , e flringe  , 
E poi  gli  eletti  ne'  fuo' vafi  accoglie. 
Gli  altri  fuor  getta,  e gli  dtfiingueje  parte  . 
Così  avverrà  nel  confumar  del  Mondo, 
Che  gli  Angeli  ufeiran , fanti  miniftri 
Del  Gìudicio  divino  : e fian  devili  - 

1 rei  da'  giufii  : e quei  dannati  al  fioco , 
Quelli  alia  gloria  defiinati  in  Cielo . 

Vt  fon  dunque  de’ pefei  e buoni,  crei: 

E l buon  la  rete  non  involve , e lega , 
Ma  'l  leva  in  alto  , e l' amo  non  1' ancide  ; 
Ma  dinnocente'l  bagna  , e puro  f angue 
Di  piaga  prefiofa  . Uom  , tu  fe'  pefce: 
Tu  fe'  quel  pefce,  a cui  l'aperta  bocca 
Dimoflrò  la  filatera  entro  nafeofa  . 

E V libero  voler , che  ’n  te  riferii , 

Son  le  bilance  tue  difilorte  , o pari . 
Uom,  tu  Je'pefce.e'l  pefe  at  ore  è Pietro , 
O chi  di  Pietro  ba  qui  fembian^a,e  vece . 
Quefio  mare  è il  Vangato , in  cui  fi  fonda 
La  Cbiefa , eh'  è di  Dio  fi aerato  albergo . 
Non  temer , o buon  pefce , o rete,  od  amo , 
Che  non  ancide  altrui , ma  fol  confinerà  . 
Se  pefce  fei , fuor  delle  torbid'  onde 
Sorgi  fublime , e 7 tempeftofo  flutto 
Non  ti  fi'ommerga  : e fe  tempefta  in  alto , 
Nuota  ficuro , e ti  ricovra  al  fondo  : 

E s' è tranquillo  7 mar,  fra  l'onde  fcherga: 
E s'è  procella  pur  fonora,  e turbo. 
Guarda,  che  7 nembo  impetuofo , e denfo 
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Non  ti  percuota  fra  gli  f cogli  al  /ito . 

Ma  forgi  ornai , forgi  dal  mar  profondo , 
E 7 nofiro  ragionar  dall'  onde  emerga . 
Miriamo  in  alto , alziamo  a / Cielo  i lumi  : 
Ve  'giam  mirabilmente  7 Irto  adorno  : 

Il  fai  tratto  dall' onde  in  bianco  marmo 
Quafi  indurarfi  : e qual  purpurea  pietra 
Rofieggiar  fiotto  V Cielo  il  bel  corallo  , 
Che  dentr'  al  mar  fu  molle,  e tener' erba  : 
E tra  le  conche  biancheggiar  lucente 
La  dura  perla  : e tra  /’  intuite  arene 
Fiammeggiar  l'oro  : e quafi  care  gemme 
Di  più  colori  te  dipinte  pietre . 

Nutrito  ancor  nell'  acque  è /’  aureo  vello  : 
Ed  ha  l'onda  i fuo' fior,  che  fparge , e porta 
Sovra  le  fponde  : e quindi  7 lucid'ofiìro 
Anco  rifplende  : e ciò , eh' i duci  invitti 
In  lieta  pompa  trionfale  adorna  : 

Ciò,  che  l' adora  ne' poffenti  Regi , 

O ne' purpurei  Padri  oggi  s'onora, 

E'  bellezza , e teforo  , e cara  merce 
Del  mare , anzi  del  mar  corte  fe  dono. 
MUT altre  aggiungi  ancor  bellezze  > efefte , 
E marittime  vaghe  altere  pompe. 

Spira ’l  vento  foave , e piaci d' aura 
Con  dolce  mormorar  fufiurra  , e vaga, 
E 'ncrefpa  r onda  ; che  fpumofo  argento 
Pur  tra  li  fcogli,  o prejfo  al  curvo  Udo 
Somiglia  , e fpeffo  a'  lucidi  zafifir’ 

L’ acqua  profonda , ed  a'foavi  raggi 
Del  Sol  fi  tinge  di  piropi  in  guifia. 

Le  vele  fparfe  ventilar  lontano 
Veggonfi  biancheggiando  a cento , a mille , 
E 'n  corfo  fuperar  cavalli , e carri . 

E [piegar  le  famofe  infegne  antiche 
Dipinte  navi,  e co' pungenti  roftri 
Fender  V umili  vie  : guizzare  intorno 
Gli  umidi  pefei  : e dimòfirar  finente 
Il  veloce  delfino  ’l  curvo  tergo . 

E lieti  rimbombare  a futm  di  tromba 
Le  fponde , e l'acquea  gli  arfenali , e i porti 
Pieni  di  navi,  e cf  altri  in  varie  forme 
Contefti  legni  : e bella  antica  mole 
Far  ampia  filrada  a' cavalieri  illufilri, 

E frenar  di  Nettun  l' ira , e /'  orgogjfio  . 

E i pre- 
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E i premi  ancora,  e 1 onorate  palme  Quegli due  volte  a prova  f innari  a! giorno* 

De'  vincitori  io  fcorgo , e 'n  varie  antenne  E quando  7 Sol  da  fera  i raggi  accoglie , 

La  gloriola  inchino  alta  corona.  E l' Oriente  fcolorito  imbruna, 

Magia  com’ttom, che  dentr'alfeno  ondafo  Fan  di  fvavi  note  un  bel  concento  : 

Dell'  Adrian  fi  tuffi  in  lieto  giorno , Ed  or  tacita  l' alma  , e non  f onoro 
E'n  celebrato  onor  di  pompa  antica,  Trar  vorrà  l'uno  , e l'altro  e/l  remo  tempo  , 
E cerchi  i più  ripcfli  ofcttri  fondi , Che  s' appella  dal  fuono,  e'n  lui  fi  chiude , 

E i duri , e fiotto  1' acque  accolti  fagli  r E l' apre  ’J giorno  firepitofio , e ' Mento 
E i fiecreti , che  7 mare  afconde  in  grembo  , All'  opre  faticofie  de'  mortali  ? 

Per  riportarne  Jù  gettata  gemma  Ab  non  fia  ver  . Ma  raccontiam  fieguendo 

Tra  fino' purpurei  Padri  al  veglio  Duce  ; Del  quinto  dì  le  buone,  c nobìl  opre . 
Così  dal  fuo  profondo  anch'io  rìforgo:  Sono  a' pefici  ficmbianti  i vaghi  augelli g 

E dagli  oficuri , e tenebrofi  abìfifi  E tra  7 notante , e 7 volatore  alato 

La  bella  verità  , eh'  ivi  Jommcrfa  E'  quali  parentado  : a quello  7 nuoto  , 

Par,  che  fi  giaccia  , porto  in  chiara  luce  * A qucjlo'l  volo  diè  natura  in  forte. 

«E  pure  agli  occhi  de'  mortali  efptjla  E /’  uno , e l'  altro  i lìquidi  Jenticri 
L' offro  da  contemplar  : nè  manto  appanna  Coìte  fine  penne  fiera  , e coda  coda, 

Le  care  membra  , o velo  7 crine  adì  rubra  * Or  mofl'a  alquanto,  or  quafi  in  giro  attorta 
Or  dadi  ondofi  campi  altarini  avolo  Chc'n  vece  di  timon  governa'/  corfo . 
A'ventofi  dell’  aria  ardifico  , e tento  Sin  diverfi  però  ; cb'a'pejci'l  cibo 

Chi  mi  dà  V ale  ’n  gtiifia  di  colomba  ? Minifra  l' onda  iflabile , e vagante  : 

Perch'  io  fovra  le  nubi , e fovra  i venti  Agli  augelli  la  ferma  , e fiabil  terra . 

Al'  innalzi  è e fra'  volanti  al  del  vicino  Però  al  notante  necejjarj  / piedi 

Ali  fpazj f fidici,  che  fovra  7 del  nefarje  »-  Non  fon,  come  al  votante  ;e  quinci  avviene »• 
Al'  affidi  ancor,  mi  porti , e mi  fofiegna  Che  qtujlc  n'  è fornito,  e quel  deprivo. 
Per  quello  prccellofo  ,■  e 'ricetto  regno  Ala  pur  al  arce  dillo,  il  qual  fluente 

Della  fortuna,  che  fi  varia,  e cangia  Scende  a predar  full’ arenoje  rive 
In  tante  guife  : e tanti  alberga , e pafee  Del  Nilo , / conti  piè  natura  diede . 

Turbini , e venti,  e pioggie,e  nevi, e fiamme*  Anzi  i piedi  dal  [nolo  ebbero 'l  nome; 

Ond"  è turbato  degli  augelli  7 volo . Che  pedo  il  fuol fu  detto  in  Greca  lingua  » 

Eragià  ornato  7 Cielo , e pieno 'l  mare.  All'  incontro  un  auge!  per  l'aria  a volo 
Verdeggiavano  i bofebi,  e i prati,  e i monti  , Si  fpazia , e forvi  a l’ali  ognora  7 pefo 
.Ouando  Dio  comandò,  che  fovra  7 [nolo  Porta,  e Joftiene  del  fio  debil  corpo  , 

T erreflre  ijfer  volando  i vaghi  a igeili  A cui  piedi  negò  /'  alma  natura  ; 

Per  l'aria,  in  cui  s' accogli  e,  e fi  condcnf a Come  gl'  infegni  , nel  fublime  volo 

fitteli  umido  vapor,  ch'efa/a  in  alto  A mirar  aito,  a deprezzar  la  terra- 

Dal  freddo  grembo  dell'opaca  terra  r E quinci  porge  ej empio  a nobìl  alma , 

Talché  repente  gli  animai  pennuti  Cb’afpira  4!  Cielo, e préde'l  fuoh  a febei  no 

Nell'  aere  mcomincìaro  'Itolo  , e 7 Canto*  fifurfio  alla  rondi  ned  a appar  filmile , 

E chi  tra'  muti  pefici  era  pur  dianzi  E tra  fa  fi  pendenti  in  verde  ( peco 
Defio,  tra'/ fuori  di  tanti  augei  cancri  Si  forma ’l  nido  di  tenace  fango. 

Or  darà  gli  occhi  in  preda  al  pigro  fonno  ? In  cui  l’ apre  a gran  pena  angnfio  7 varco  : 
E negbittofo , e lento  a'  vaghi  augelli  Cipfelo  'I  nominò  la  Grecia  antica 
Cederà  nel  lodare 'l  Re  fuperno  ? Altri  de' volatori  ban  piedi  in  forte  ; 

O 'n  render  grazie  a chi  ci  nutre , e pafee  ? Mi  pur  fon  male  acconci  al  far  rapina 
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Ed  al  cacciar  : e'I  nutrimento  e l'efca 
Cercan  nell'aria.  Annoverar  fra  queflì 
Si  può  la  rondinella  peregrina, 

A età  di  piedi  in  vece  è il  baffo  volo. 
Che  vicino  al  terrea  coir  ale  V rade  • 

E quella  ancor , cb'è  dell'  erbof e rive 
Abitatrice,  onde  riparia  è detta. 

Sono  in  molt'  altre  gnife  ancor  diverfi 
Gli  augelli,  e di  grandezza  > e di  figura, 
E varj  di  color , varj  di  vita , 

D'opere  variati,  e dì  coturni. 

Ora  lafciando  addietro  i molti  modi, 
Ondban  te  penne fitìffe,  o'nfieme  aggiunte, 
Quafi  di  pelle , o di  vagina  avvolte , 

O fuor  dì  modo  pur  tenere , e molli  : 
Dirò , cb'  altri  fian  puri , ed  altri  impuri  ; 
Quegli  innocenti,  e manfueti,  in  terra 
Scelgono  ’l  vitto  pur  dì  fieme , e d'erba  ; 
Quelli  fon  vaghi  dì  più  fero  paflo  , 

Dt  cruda  carne , e d' atro  J'angtie  ingordi . 
Però  /'unghie  pungenti , e curvo  V rofiro 
Ebbero' n vece  d'armi,  e penne  al  volo 
Più  dell’ altre  veloci,  onde  la  preda 
Sia  tojìo  prefa , e lacerata  in  parti . 

E non  fi  fa  di  quelli  o formo , o greggia  ; 
Ma  foglio  n i feroci  andar  fofngbi 
Alla  rapina  ; e fòl gli  accoppia , e giunge 
Amorofo  de  fio  di  cara  prole . 

Gli  altri  raccolti  fono  in  varj  fior  mi . 

D' amica  compagnia  bramofi,  e lieti: 
Sicuri  nò  ; che  gli  perturba , e fparge , 

E fpeffo  ancìde  il  predatnr  rapace. 

E tali  fon  le  J empiici  colombe , 

A cui  iì  pregiofo , e bel  monile 
Fa  la  natura  di  colori,  e cf  auro, 

E le  gru  peregrine , e i magri  / torni , 

Di  que/ìi , altri  J oggetti  a grave  impero 
Non  fieno , e 'n  libertà  tranquilla  vita 
Vivon  quafi  con  proprie  antiche  leggi: 
Altri  hanno  ’l  duce , ed  ordì  nati  a [quadre 
Seguon  la  [corta  lor  per  l'aria  a volo: 
Altri  fon  propri  abitatori  antichi 
Del  Juol  nativo  : altri  votar  da  lungi; 
Sogliono  in  terra  ejlrana , e'n  altro  dima 
Cercar  più  caldi  Soli  innanzi  al  verno: 
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Altri  ritornan  pur  ed  freddi  giorni 
Peregrinando  alia  jlagione  efliva  ■ 
Tornano  al  fin  d Autunno  i tordi  a volo 
Nel  tepido  con  fin  de!  verno  algente , 
Dove  fon  tefi  lor  ben  mille  aguati 
Nell'  inofpite  terra  : altri  gl’ inganna- 
Col!'  infedele  infidiofa  gabbia  : 

Alcun  gli  prende  col  tenace  vi  fico  : 

E nelle  reti  alcun  gl' invoglie,  e lega. 

E ht  cicogna,  ritornando,  innalza 
La  primavera  le  fine  verdi  infegne . 
Altri  fon  d’ila  mano  a’ vezzi  avvezzi 
Che  dolcemente  gli  Infinga , e moke , 
Ed  alla  menfa  del  Signore  tifati . 

Altri  fon  timorofi:  e i dolci  nidi 
Fami' alcun' altri  negli  umani  alberghi. 
Ai  tri  fel  vagai  quafi,  e quafi  alpejìri , 
Prendono  i luoghi  folitarj  in  grado . 

Ma  gran  varietà  la  voce , e ’l  fittono 
Fa  ne' volanti  augelli,  e gran  di  varo. 
Altri  taciti  fono,  altri  loquaci 
Senga  mafie  a alcuna , e tenga  canto: 
Alcun' altri  canori:  ad  altri  infogna 
D' a ff ornigli ar  del  fuàno  ì vari  aecen't 
La  natura  maefira , e l'ufo , e l'arte  : 
E la  piegbevol  voce  in  dolci  modi 
Inchina , ed  alza  : altri  ritrofi  indotti , 
Con  perpetuo  tenore  in  un  fot  tuono , 
Marni, m fuor  fempre  l'immutabìl  voce . 
E'  pompo fo  'I  pavon  : fuperbo  V gallo  : 

E'  la  colomba  placida,  elafciva : 

E’  la  pernice  perfida,  e gelofa , 

Cb' a depredare  i cacciatori  futa . 
Amano  alcuni  di  rat  cor  fi  infieme , 

E congiunger  le  forge , e i cari  alberghi , 
Quafi  in  una  città  comune  a tutti, 
Sott'un  lor  proprio  Re  : l'impero , e'I  fifa. 
Rieufan  altri  del  Signor  fuperbo  ; 

Talché  ciafcuno  a fe  provvede  ■ cpenfa . 

Sia  da  quegli  7 principio , onde  ftfempio 
Prendi  am  per  l'ufo  dell'umana  vita . 
Comuni  ban  f api  le  rittati , e i tetti 
Di  molle  cera,  e l'odorate  celle : 
Comune'/  volo,  e la  fatica,  e l'opre 
Di  mirabil  lavoro,  e i cari  p a fichi  : 

E co. 


64  G I O R N A T 
E comune  hanno  ancor  la  prole , e i figli , 
Che  non  fon  nati  in  dolorofo  parto. 

D' amor  laficivo , il  qual  congiunge t mefce 
L affaticate  infame  immonde  membra  ; 
Ma  colta  bocca  fuor  fucchiatì , e ficchi 
Dagli  odorati , e rugiadofi  fiori . 

Poi  tutte  infieme  in  bella  ficbiera  accolte 
Sott’  un  ordine  foto,  un  fiolo  impero 
Seguon  d' un  Re , eh'  è venerato  a prova  . 
E non  fioftiene  alcuna  uficìre  a’ prati , 
D'erbe  vefiiti , e di  bei  fior  dipinti , 

Se  prima  7 Re  non  incomincia  7 volo. 

E non  èque  fio  Re  per  cafio  eletto, 

O per  fortuna , che  fiovente  innalza 
A fiamma  podefià  /’  indegno , e 7 vile  : 

Ne  pergiudicio  dell’  errante  volgo  : 

Nè  come  erede  dell'antico  regno 
Degli  avi  antichi  nel  fiuperbo  fio  Ho 
S’ affido , gonfio  del  paterno  fafto , 

E ’ntenerito  da  lufingbe , e vczZ' , 

Nell' arti  pellegrine  incolto,  e rotto i 
Ma  per  natura  ’l  nobil  regno  acquifia , 

E da  natura  ha  le  reali  infiegne 
D'oro  lucenti , onde  t' adorna , efiplende: 
E gli  altri  di  grandezza , e di  figura  , 

E di  coftumi  manfueti  avanza  ■ 

E'  ben  et  aculeo  il'  Re  pungente  armato , 
Ma  l'aculeo  non  ufia  in  far  vendetta  , 
Perchè  fon  leggi , non  in  breve  carta. 

Od  in  aride  foglie , o 'n  frale  ficorga , 

O ’n  duriffima  pietra  imprejfe , e ficritte , 
Ma  da  natura  entro  le  menti  infilfie  ; 
Ch' ove  è più  di  pojfianza , e di  valore 
Più  vi  fila  di  clemenza,  e di  pietate . . 
Ma  qualunque  dell'  api  il  Re  non  fiegue , 
O pur  fi  moftra  in  ubbidir  ritrofa , 

Del  temerario  ardir  tofio  fi  pente, 

O di  fua  tracotanza , e fente  ’l  colpo  : 
Fiero  gafligo  infie  medefmo , ed  afipro , 
Che  già  folcano  ufiar  gli  antichi  Perfi , 
Dando  a fe  fieffi  volontaria  morte. 

Niun  barbaro  Re  di  Perfi , o d'indi , 

O di  Sarmati  pur,  o nuovo,  oprifico. 
Con  tanta  riverenza  al  regio  feettro 
Vide  ine  binar  fi  i popoli  devoti  ; 
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Usuanti  He  vede  nel  minuto  ftuolo 
li  fortunato  Re  dell’ api  indufiri. 

Che  l'arme , onde  natura  ’lfece  adorno. 
Non  ufia  ne'  [oggetti , e negli  umili . 

Odan  di  Crifio  i fervi,  a’  quali  è imùofio. 
Che  non  fi  renda  mai  per  male  il  male  , 
Ma  che  nel  bene  il  mal  l' avanzi , evinca : 
Odan  dell' api  calle  il  fianto  efempio , 

Nè  d'imitarlo  alcun  fi  prenda  a fidegno  ; 
Ch'  ella  nel  procurar  fi  il  proprio  vitto 
Non  guafia  l'altrui  cibo , e noi  corrompe  p 
Ma  di  cera  fi  finge  i dolci  alberghi. 

La  qual  da  varj  fiori  accoglie , e mefce  • 
E pur  di  fiori  l'ingegnofia , e d'erbe 
D' ognintorno  fpiranti  l vario  odore 
Loca  alla  fua  capace  angufta  reggia 
I primi  fondamenti , e fiovra  afiperge 
D' umor  celefie  rugiadofie  ftille: 

Lìquido  prima , e poi  tenace , e denfio  . 

E con  cera  fottìi  divide , e parte 
Minatijfime  celle , a cui  di  jovra 
La  fonema  parte , eh' è pendente , e cava. 
Fa  tefiudint , e volte  ; e l’una  all'altra 
S'apprefifia  in  gufa  tal, ch'aggiunte^  ficevre 
La  vicinanza  lor  dìllrinee , e lega 
Più  forte  infieme  ìa  tenace  mole, 

E fa  non  ruinofio  a lei  fiojìegno  ; 

Sicché  può  fioftenere  7 dolce  pefio , 

E ritener , che  giù  non  cada  ’l  mele . 

E ben  fi  moflra  Hngegnofia  pecchia 
Architetto  nell'opra  , e nel  lavoro 
Maravigliofa  , e fiaggia  , e dotta  appieno 
Diquanto  '1  Geometra  infogna  , e trova  , 
Perchè  formò  le  celle  in  giufto  fipazi» 
Confici  angoli  tutte  , e fianchi  eguali  : 

E non  per  dritto  l'uno  all'altro  appoggia; 
Ma  quelle  infime  fedi  in  gufa  adatta 
Alle  [ovrane  jue  concave  parti , 

Che  nulla  ne  palifico  ’l  fiommo , e l'imo . 

Ma  come  annoverar  potrò  narrando 
De'  cari  augelli  le  sì  varie  vite  ? 

L' e fi  rane'  gru  dentro  l'adunco  piede 
Portano  7 fa  fio , onde  fi  folce , e libra 
Tra  [aure  incerte  I agitato  volo , _ 
Mentre  ne'  giorni  nubi  lofi,  e brevi. 
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Lafciand  addìetro'l  Termodonte,o  l'Ehro , 
Paffano  i larghi  mari,  e ’n  full  apriche 
Sponde  foglio»  vernar  dell'ampio  Nilo. 
Tal  per  favorra  in  mar  tra'  venti, e l onde , 
Altre  rive  cercando , ed  altre  parti. 

Regge  '/  ft/o  corfo  la  J palmata  nave . 
Quefie  ban  di  notte  {enti nelle , e [corte, 
CFc  mentre  l' altre  in  placida  quiete 
Dormo»  [scure , van  girando  intorno , 

E le  notturne  infida , e i venti , e 1 aure 
Spia n da  tutte  le  parti  impigre , e pronte . 
È poi  fornita  quella  guardia , e V tempo 
Di  kr  vi  ilia , a Juou  quafi  di  tromba 
Defid  gli  addormentatr.e gli  occhi  al  tonno 
Danno  per  brev - fpagio  : e 'n  quella  vece 
Altri  fuccede  al  faticofo  ufficio . 

Una  precede  l alt  re,  e quafi  avanti 
L' alte  infegne  precorre  : e poi  fi  volge 
Nel  tempo  dato  : e la fu  a forte , e ’lloco. 
Che  fi  conviene  a!  duce , altrui  concede . 
Dimofiran  molto  di  ragione , e d' arte 
Le  cicogne , e '»  tal  guifa  al  tempo  ifìejfo 
Quafi  a [piegate  infegne  in  quelle  parti 
Vengon  da  più  / ntano  ignoto  clima . 

E le  noi  re  cornici  amica  guardia 
Lor  fanno  intorno, in  ampio  puoi  congiunte , 
E fon  fidata  J corta  al  lungo  volo 
Contra  la  [erga  de'  nemici  augelli. 

Come  foglio n guerrieri  Inglefi , e Scoti , 

O Germani , ed  lberi  uniti  in  lega  . 

Ed  in  quella  fiagione  in  loco  ah  uno 
Non  ci  appar  la  cornice , e poi  ritorna 
Tinta  le  piume  d'onorate  piaghe , 

E del  già  dato  ajuto  i fé  mi  rnojìra  . 

Deh  chi  defcrijfe  lor  sì  certe  leggi 
Disi  pietofo  officio?  o chi  minaccia 
Sì  grave  accuja  , opur  sì  gittfle  pene 
A chi  gli  ordini  fermi , e 'l  proprio  loco 
Per  vii  tate  abbandona  in  guerra,o  ’n  capo? 
Quinci prendete  efempio , egri  mortali  : 
E~T uomo  impari  dagli  auge/  volanti  ; 

Quai  d‘gli  ofpiri  Jian  le  giufle  leggi: 
Nè  chiuda  avaro  albergator  fuperbo 
Le  dure  porte  a'  peregrini  erranti 
A mezza  notte , o lor  dineghi  'I  cibo  ; 

Oper.  di  Torq.  TafTo  . Vol.V. 
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Se  per  gli  eftrani  augelli  i noftri  augelli 
Nonricujand'efpor  la  vita  in  guerra, 

E de' perigli  altrui  fi  fan  conforti. 

E qual  altra  cagion  di  fiera  morte 
In  Sodoma  versò  di  fiamme  ardente, 
DalCiel  turbato  fpaventofa  pioggia  ? 

Che  la  ragion  de!  violato  albergo 
Sprezzatale  rotta?  e quell  iniquo  oltraggio? 
Ma  la  pietofa  provvidenza,  e cara , 

La  qual  delle  cicogne  è vecchia  mafira , 

De  far  ben  può  de' figli  il  dolce  amore 
Verfo  gli  antichi  loro , e fianchi  padri . 
Quelle  d'interno  al  gcnitor  languente , 

A cui  per  lunga  età  cadere  a terra 
Sogliono  i vanni , e le  minute  piume , 

S tanno  pietqfe  : e te  già  afflitte  membra, 
E nude  di  pennute , e lieve  fpoglie , 
Scaldano  al  volar  or  /affato,  e grave 
Soavemente  colle  proprie  penne  : 

E gl/  portano  7 cibo , ond'  ei  fi  pafea  : 

E folle  vano  ancora  e quinci , e quindi 
Celi ale  7 tardo  veglio  : e ’n  quefia  guifa , 
Le  difufate  membra  all'ufo  antico 
G/à  richiamanti , danno  ajuto  al  volo . 

Ma  qual f'a  noi  di  lo /levar  linfe  mo 
Padre nmfembra f affida  0 , e /affo? 

Chi  n impone  alle  J palle  il  grave  pondo  ? 
Quel,  eh' è creduto  nellifiorie appena . 

E non  più  tafto  dffdegvofo , e Jchivo 
AH  altrui  braccia  le  caduche  membra 
Commette  ? e 'l  mal  locato  officio  a’fervi? 
Ori  prendi  am  lodato,  e caro  efempio 
Di  materna  pietate , e non  fi  dolga 
Di  povertate , 0 di  miferia  alcuno , 

Nè  della  vitafua  differì , e pianga; 
Mentr'ei  riguarda  't  mag  ft ero , e l'opra 
Della  pietofa  rondinella  indurre. 

La  rondinella  di  minuto  corpo , 

Ma  di  [uh! ime  egregia , e chiaro  affetto. 
Povera , e bifognoja  7 proprio  nido 
Ella  medefma  pur  compone,  e finge, 
Pregiofo  viepiù  di  gemme , e d'auro . 
Perchè  d'ogni  teforo  è vile  V pregio 
Allato  a quell  albergo , in  cui  s'annida . 
La f rpiengaie  ben  è faggia , e fc altra, 

I Me». 
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Mentr'eUa  del  volar  mantiene , e feria 
La  vaga  libertate  : e nutre , e pafte 

I pargoletti , ancor  teneri  figli , 

Sicuri  dall'  infidie , e dagli  alfalti 
Degli  altri  auge i,  [otto  i fumimi  tetti, 
Là  dove  l'uom  ricovra  : e per  ufanga 
Al  converfar  urna»  coli  gli  avvezza . 

E' mirabile  ancor  l'ingegno,  e l'arte , 
OncT  a fe  ftejfa  le  fi  tè  proprie  cafe 
Fa  fenf  aita  d 'architetto , o fabro  ; 

E le  feftucbe  pria  prepara , e fceglie , 

E le  cofparge  di  tenace  fango , 

Per  congiungerle  inficine-,  e fe  co’ piedi 
Non  può  in  alto  portar  tenero  limo , 

L' ah  di  acqua  fi Jparge , e poi  di  polve 
Arida,  deve;  ond'ellafa  di  nuovo 
La  fangofa  materia  allumi ! cafa  • 

Con  quejla , qua  fi colla,  aggiunge  inficine 
Le  già  fcelte  feftucbe , e di  lor  forma 

II  nido  a'  figli  ; a cui  fegli  occhi  accieca 
Pungendo , alcuno;  ella  I perduto  lume 
A'  ciechi  rende  colla  me  die' art  e . 

Or  chi  di  povertà  fi  lagna , e plora 
Miri  la  rondinella  : e grafia  fpcri 
Da  quel  Signor , eh' a tei  sì  larga  dote 
Diede , e sì  ricco  don  dar  te,  ed'  ingegno  : 
Onde  di  povertate , e di  fortuna 
Ognifciagura,  ogni  difetto  adempie 
In  sì  lodata , e sì  felice  inopia  ■ 

L'alcione , del  mar  picciolo  augello , 
Forma  di  palla  in  guifa  ’l  dolce  nido 
D' arido  fior,  che  7 mare  in  fe  produce: 
E i pargoletti  figli  a mezzo  7 verno 
Dalla  tenera  feinde , e frate  feorga 
Nell arenofo  /ito , in  cui  de  pone 
Dell  ova  V caro  fuo  portato  pefo  ■ 

E queflo ■ avvien  , quando  da  fieri  venti 
limare  a terra  fi  percuote , e frange  : 

E biancheggiando  di  canuta  fpuma 
Sparge  te  molli  arene , e i duri  fcogli . 
Dell'alcione  al  defiato  parto 
E'fopito  7 furor  d'orridi  venti, 

Son  quete  londe  tempejlofe , e ’ntorno 
Sgombre  le  nubi , e ferenato  7 Cielo  : 
la  li  tranquillo , e sì  felice  afpetto 


A QUINTA. 

De' fidi  augelli  alta 'progenie  arride  : 

E ’n  fette  prima  di  sì  lieti  giorni 
Suol  covar  l uova  la  pennuta  madre , 
Negli  altri  fette  nutre  i nati  figli . 

Ed  a quelli , ed  a quelli  ha  ’mpoflo  7 nome 
Dall'alcione  V navigante  efperto  : 

Ed  al  candor  dilucido  fereno 
Da  tutti  gli  altri  gli  difiìnguè , e fegna  . 
Quefto  ci  raffi  curi,  e ci  conforti. 
Perchè  chiediamo  a Dio  te  grafie, e i doni; 
Lo  qual,  fe  ’n  grazia  il  un  minuto  augello 
L'orribil placa ,e grande , e vafi  ornare 
In  mezzi  al  tempeftojò,  ed  afpro  verno ; 
E lo  ritiene , e 7 fa  tranquillo , e piano  ; 
Che  farà , s' egli  intende  al  noflro  fcampo  ? 
O fe  provvede  all'tiom , fuo  figlio  eletto , 

Di  fina  divinità  jembiante  immago  ? 

La  tort creila , dal  fu'  amor  df giunta , 
Non  vuol  nuovo  conjorte , e nuovo  amore; 
Ma  folit aria , e mefta  vita  elegge 
In  I ècco  ramo  : e ’n  perturbato  fonte 
La  fete  eftìngue  : e del  marito  e finto 
Così  rinnova  la  memoria  amara  • 

A lui  fu  a caftità  conferva , e guarda  : 
A lui  di  moglie  ancora  7 caro  nome  ; 
Perchè  Jolver  non  può  l'iniqua  Morte 
Le  fante  leggi  dì  vergogna , e i patti, 

A cui  s'afìrinfe  volontaria  in  prima . 
Quinci  la  vedovella  efempìo  premia  : 

Ne  baldanzofa  alte  feconde  nozze 
S'affretti,  e tuffi  nell' obblìo  profondo 
L'amor  fuo  primo,  e la  fua  prima fede . 
L' aquila  in  allevar  la  nobil  prole 
E' viepiù  d'altro  difdegrtofia , e 'nginfta  ; 
Che  di  tre  figli  i due  percuote  , e fc accia 
Con  gli  afpri  colpi  de' fuo’  duri  vanni  ; 

E sterzo  alleva , a cui  non  manchi  ’l  cibo , 
Che  fuo!  rapire  ’l  predator  volante , 

E' forfè  altra  ragion  più  bella,  e ginfìa  : 
Non  avarizia  del  nutrir  la  fpinge  ; 

Ma  fevero  giudi  ciò , onde  riprova 
( Com'  a lei  non  convenga ) indegno  parto  : 
Perchè  volge  i fuo' figli  inverfo  7 Sole . 
Sofpefi  in  aria  nell' adunco  artiglio  : 

E quel , che  non  dechina  a’  raggi  ardenti 
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La  ripercojfa  vifi a , e’I  debil  guardo , Alle  cofie  divine  alma  natura  : 

Ma'  ntrtpido  nel  Sol  /' affla , e ferma , E quel , che  può  nell'aria  auge!  volante , 
E' fcelto  a prova, e gli  altri  aborre degna  Pojfibil  creda  a Dio , cbepnote  V tutto. 

( Pur  com  indegni  di  reale  onore ) E i mede] mi  avvoltoi  prefagio , e lenfo 

Con  quel  fuo  generofo,  e gran  rifiuto.  Hanno quafi  divino,  end' è previfta 
Ma  gli,  [cacciati  entro  V pio  nido  accoglie  De'  guerrieri  la  morte  ; anft  talvolta 
Quella , ebe  rompe  l'offa , e quinci  V nome  Sogliono  accompagnar  l'armate  f quadre , 
Prende  ; od  aquila  fa  baflarda , e nata  Antevcdendo  la  Sanguigna  [rape 
Di  ge  ni  ter  deforme,  od  altro  augello:  Dell'orrida  battaglia , e 'l  fin  dolente. 

Nè  gli  la [ia  perir  (l'orrida  fame , Ma  chi  potria  delle  bcufie  appieno 

Ma  co  fuo' figli  lor  nutrifee , e f erba  . CU  fpaventofi  eferc/ti  narrarti  ? 

E tali  fon  quei  duri  acerbi  padri,  Cb'  ad  un  quafi  di  guerra  orribìl  fegno 

Ch' efpongono  i bambini , 0 fono  inquì  Sogliono  a febiere  foUevarfi  in  alto. 

Nel  compartir  fra  fuoil  avere , elefca.  Ed  accamparfi , ed  ingombrar  d'  intorno 
E tutti  quei  , cb'  anno  l artiglio  adunco,  Quant'  è 7 largo  paefe  , e i dolci  frutti 
Allorcb’  i figli  timidetti 'l  volo  Pria  non  toccar , ebe  dal fovrano  impero 

Tentan  primiero,  e fpiegan  l ale  appena  Lor  fi  a permeffo  ! depredare  i campi  è 
Con  mal  ficure  ancora , e neerte  penne , Debbo  anco  dir , come  al  meriggio  ejlivo 

Gii  fpìngcn  toflo  dal  paterno  nido  ; Le  canore  cicale  i verdi  bofchì , 

E s' alcun  al  partir  è tardo , 0 lento , Quafi  nel  petto  avendo  interna  lira , 

Coll'  ali  fue  percoffo , e ripercojfo  E acci  am  fonar  Con  que  continui  accenti} 

Precipitando  I caccia  7 fiero  padre . O come  'neon h o al  Sol  ripari , e feberrni 

Ma  verfio  i figli  fuoi  l'amore  , el  gelo  Di  luoghi  tenebrofi,  e d ore  tarde 

Della  cornice  affai  di  laude  è degno.  Cerchi  l'auge! , ebe  dati  anele  a Atene 

Cbe'n  atto  di  pietofa,  e fida  madre  Alla  fua  Diva  fu  nutrito,  e /acro  è 

Raffrena  nel  lor  primo  ardito  volo  E coiti  ei  foto  infra  gliauvei  volanti 

La  debil  prole,  e lor  mini/ìra’l  cibo  Adopri  i denti , e in  quattro  piè  fi  fermi  ? 

Lunga  fi agion , perchè  i avan  fi , ecrefca.  Benché  due  n abbia  l Africano  augello, 
E molti  tòno  ancora,  e varj  augelli,  Cb'  b a sì  gran  corpo,  e di  sì  grave  pefo , 

Cui  non  fa  d'uopo,  in  generare , il  mafebio  , Sovra  due  tanti  egli  ’l  leggiero  appoggia , 
Come  gravidi  finn  di  vento,  e d'aura.  E l'ali  fue  quafi  di  Cf/ojo /piega  : 

Ala  fon  potei  a infecondi  i nati  figli,  E come  penda  l'un  dall  altro  avvinto. 

Nè  fan  perpetua  la  ventofa  prole  Quafi  catena  inanellata , e lunga  . 

D' Euro  ì nipoti,  0 pur  di  Noto,  e d'Auflro.  E'n  qiteflaguifa  per  Natura  infegnì 
Ala  fenza  mcfcolarfi  , e finga  coppia  Di  fcambievol  amore  i fermi  nodi . 

Dì  maritale  amor  concepe , e figlia  E come  gli  occhi  dell' augel  notturno 
L ' avvoltar  eòe  sì  tardi  a morte  giungle;  Sian  fomìglìanti  ad  uorn,cke  tutto  intenda 

Aleravìglìofo  al  Alando , e raro  mojìro  » D'umana  fapienga  d vani  [tu  'j? 

Cbe  co!  ficcalo  fuo  la  vita  agguaglia  ■ Perchè  di  quello  in  tenelrcfo  orrore 

Or  fe  clerid J alcun  gli  alti  mijìerj  La  vifla  è forte :e  pofeia  ba  lumi  infermi , 

Della  no/ìra  divina  invitta  fede  : Laddove  ’l  Sol  le  tenebre  dìfperda . 

Nè  creder  può , cbe  da  Virgìnei  chiofri  Così  di  que  fi  appare  acuto  ingegno 

Dell'intatta  Rgina  il  Figlio  ufeifie , A lei  vano  contemplar  ; ma  in  vera  luce 

Di  fua  verginità  Jervando'l  fiore  ; La  debil  mente  imbruna, e tutta  adombra. 

Aliti , qual  dia  f amofo , e certo  efempio  Debbo  anco  dir,  come  ti  fiveglì  all' opre 

I 1 Di 
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Di  canoro  augellin  l'acuta  voce, 

Cbc  lunge  intuona,e  7 fol  richiama ,e  de  fi  a 
lt peregrin , e ’l  buon  cultor  de'  campi , 
L’uno  alfuofaticofo  afpro  viaggio. 
L'altro  a fecar  le  già  mature  J piche  ? 

O dir  come  ne  rompa  ’l  dolce  Jonno , 

E n’inviti  a veggbìar  con  fida  guardia 
Cantra  l' infidi  e d'avvrfario  antico 
Il  tardo  augel , cbc  già  fot  traile  al  rifico 
La  gran  città , del  Mondo  alta  Regina , 
A lei  fi coprendo  la  notturna  fronde , 

E 7 barbaro  crudel  nell'ombra  occulto , 
Cheper  ofcure  vie  faliva  in  alto 
A quel  fino  trionfate  altero  monte , 

Ove  già  forfè  in  maejiate  augu/ia 
Alta  Rocca  all'Imperio, a Giove  il  Tempio? 
O defcriver  degg'  io  del  bianco  cigno 
Il  divino  prefagio,  e ’l  dolce  canto. 

Augi  r antiveduta  , e lieta  morte? 

Onde  r alma  immortai  t'affida , e fpera 
Far  fi  là  fiovra  7 del  per  grafia  eterna • 
O del  verme  Indiano,  a cui  natura 
Mirabilmente  fa  le  corna , e T ali , 

Efpor  ti  varie , e fi  Cangiate  forme? 

Però  voi , che  fedendo  , illuftri  donne 
Teffete,  e riteffete  in  tronchi,  e 'n fiori, 
E ’n  più  maravigliofe  altre  figure 
Prezjofo  lavoro,  e cari  fi  ami, 

Da  lunge  a voi  mandati  infin  dagl' Indi , 
Per  adornar  di  vaga,  e molle  vefte 
Le  care  membra  ; voi , nell'opra , o donne  , 
Dovete  richiamar  nell'alta  mente 
Quel , cb'  altre  volte  ragionare  udifle  : . 
Che  rfiorgfr  debbi  a m , riprefo  'l  manto 
Di  nojira  umanitate , e farci  eterni . 
Tutte veliite  allor  di  luce,  e d'auro 
Rifp/enderete  al  Sol , che  l'alme  illufira , 
A/fife  in  gloriofa , ed  alta  fede , 

E d'altro  ornate , che  di  perle , e d’ofiro . 

Or  a te  mi  rivolgo , e tu  fuprcmo 
Fra  gli  altri  onore  avrai  negli  alti  carmi  • 
Immortai , rinafcente  , unico  Augello  : 

E quefìo  fia  qttafi  odorato  rogò 
Di  chiare  laudi , in  cui  la  fama  antica 
Si  rinnovi  nel  Mondo , e l'ali  fpanda  , 


(QUINTA. 

E perquefìo  fere  no,  e puro  Cielo 
Lieta  fi fpag  ' , e glorufa  a voto  , 

A ficberno  avendo  ornai  gli  Arabi  monti  • 
Dio , fra  gli  altri  dipint  i , e vaghi  augelli, 
Queld),  cbe  prima  dfip  egar  le  penne 
Per  P aria  vaga  al  fuon  dell'alta  voce , 

Fe  la  Fenice  ancor , come  fi  narra , 

Se  pur  degna  di  fede  è vecchia  fama  . 
E ’n  li  m,  rabil  forma  il  Padre  Eterno 
Di  mortai,  rinafcente , unico  Augello 
Figurar  volle  quafi  in  raro  ef empio 
L'immortal , e rinato.  Unico  Figlio , 
Cbe  rinafcer  dovea , come  pnfcrijje 
Xfiiand'ei  ne  generò , l’Eterno  Parto. 

Loco  è nel  più  remoto  ultimo  clima 
Dell'odorato , e lucid'  Oriente, 

Là  dove  l'aurea  porta  al  Ciel  difierra 
Ufcendo  I SoU  be  porta  in  fronte  7 giorno  . 
Nè  quefiolocoè  già  vicino  all'Orto 
Efìivo , o pur  all'Orto , onde  fi  moftra 
Il  Sol  cinto  di  nubi  a mezzo  7 verno  : 
Ma  fido  a quello,  ond'ei  n appare,  ed  efice 
fin  and' i giorni ,e  le  notti  infieme  agguaglia. 
Ivi  fi  fende  negli  aperti  campi 
Un  lagbiffimo  pian:  nè  valle,  » poggio 
In  quell’  ampiezza  jua  dee  bina , o forge . 
Ma  quel  loco  è creduto  alzare  al  Cielo 
Sovra  i nofiri  famofi  orridi  monti 
Sei  volte , e fei  la  verde  ombrofa  fronte. 
E quivi  fenza  luce  al  Sole  è f aera 
Opaca  jelva , e con  perpetuo  onore 
Di  non  caduche  fronde  è verde  ’l  bofeo  , 
Cbe l'ondofo  Ocean  citi  onda  intorno. 

E quando  deli'imendio  i fegniadufii 
Ne/  Ciel  lafciò  nel  carreggiar  Fetonte , 
Sicuro  7 loco  fu  da  quelle  fiamme . 

E quando  giacque  in  gran  diluvio  'I  Mondo 
Sommerfo , ei  fupe,  ò l' orribili  acque  . 

Nè  gru  ngon  quivi  mai  pallidi  morbi , 

O pur  l'egra  Vecchiezza  , o l'empia  Morte , 
Non  cupidigia,  o fame  infame  d'or»  , 
Non  fr ellerata  colpa , o fiero  Marte  . 

O pure  inj ano  amor  di  morte  iniqua. 

Sono  rire  lontane , e 'l duolo,  e 7 lutto  , 
E povertà  d’orridi  panni  involta, 
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E ì mal  defii  per, fieri , e le  pungenti 
Spinofe  cure , e la  penuria  angufla . 
j Quivi  tempefta,  o di  turbato  vento 
Orrida  forza' l fino  furor  non  moflra . 
Nè  Covra  i campi  mai  l' cf cure  nubi 
Stendono  7 negro , e tenebrofo  velo  , 

Nè  d alto  cade  impetuofa  pioggia  ; 

Ma  n me  no  mormorando  un  vivo  fonte 
Lucido  forge , e trafpa> ente  , e puro, 

E d'acque  dolci,  e cri  falline  abbonda: 
E ciafcun  mefe  egli  fi  verfia,  effonde, 
T alcbè  dodici  volte  7 bofeo  irriga  . 
fluivi  alia  rami  da  fubitm;  tronco 
Arbor  frondofa , e non  caduchi , e dolci 
Pendono  i pomi  tra  te  verdi  fronde  . 

T ra  quelle  piante,  e 'n  quella  feha  alberga 
AppreJJ'o  7 fonte  l'unica  Fenice , 

Che  della  morte  fua  rinafte,  e vive . 
Augetio  eguale  alle  celefti  forme , 

Che  vivace  te  felle  adegua , e'I  tempo 
Confuma,  e vince  con  rifatte  membra . 
E come  ita  del  Sol  gradita  ancella 
Ha  quefto  da  natura  officio , e dotto , 
Che  quand'  in  Cielo  ad  apparir  comincia 
Sparfa  di  rofe  la  novella  Aurora , 

E dal  del  caccia  le  minute  felle  : 

Ella  tre  voi  te, e quattro  tn  mezzo  all' acque 
Sommerge  7 corpo, e pur  tre  volte,  e quattro 
Liba  quel  dolce  umor  del  vivo  gorgo  . 
Pofcia  a volo  s' innalza , e fede  in  cima 
Dell'  arbore  frondofa , e quinci  intorno 
La  felva  tutta  fignoreggia , e mira  : 

Ed  al  n tfeer  d‘l  Sole  indi  converfa. 

Del  Sol  già  nato  affetta  i raggi , e'I  lume . 
Ma  poiché  l'aura  di  quel  lucicT  auro , 
Onde  fiamme 'già  ’l  Sol , rifplende , e fpira, 
A rparger  già  comincia  'n  dolci  modi 
Il  l'acro  canto  : e la  novella  luce 
Colla  mirabil  voce  affretta,  e chiama. 
A cui , voce  di  Cinto,  o di  Parnafo 
Dolce  armonia  non  fi  pareggia  in  parte  * 
Nè  di  Mercurio  la  canora  cetra 
L' alTembra  , nè  morendo  7 bianco  cigno  • 
Ma  poiché  Febo  del  celede  Olimpo 
Trascorre  i luminofi  aperti  campi. 
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E per  quell' ampio  cerchio  intorno  è volto  ; 
Ella  tre  volte  rrpercoffa  a!  petto 
L'ali  d'oro,  e dipinte,  al  Sole  atipia  tidc 
Con  non  errante  Jiton  la  notte  e'I  giorno  ■ 
E la  medefma  ancor  parte , e difl  ingue 
L' ore  veloci,  e quell' ai  cefi  fronte. 
Venerata  tre  volte  , alfin  fi  tace  ; 

Pur  come  fia  de!  farro  ofeuro  bofeo . 

E di  que'  tenebro/! , ed  alti  orrcri 
Sacerdote  fo’inga  , a cui  fon  conti 
1 fecreti  del  Cielo,  e di  Natura: 

Però  di  riverenza,  e d'oncr  degna. 

Ma  poi  forniti  cento , e cento  lufiri , 
Nella  ver  ufi  a età  più  grave , e tarda. 
Ella , che  già  pa  fjàre  a volo  i nembi 
Poteva,  e le  J onore , alte  procelle. 

Per  rinnovar  la  fianca  vita , e'I  tempo 
Cbiufo , e rifiretto  pur  da  fpazj  angufli 
Fugge  del  bofeo  ufato  H dolce  albergo  . 

E di  rinafeer  vaga,  > lochi  facri 
Addietro  lafcia , e vola  al  noftro  Alando , 
Ov  ha  fuo' regni  l'importuna  Morte. 

E già  drizza  invecchiata  7 lento  volo 
In  quella  di  Soria  famofa  parte , 

A cui  died'  ella  di  Fenice  ’/  nome  . 

E di  f itte  deferte  ivi  ricerca 
Per  non  calcate  vie  fecreta  ftanza , 

E fi  ricovra  neir ofeuro  bofeo  . 

Ed  allor  coglie  dell'aereo  giogo 
Forte  palma  fubìime , a cui  pur  anco 
Comparti  di  Fenice  ’/  caro  nome , 

Cui  romper  non  potria  co' feri  denti 
Serpe  jquarnmefa , o pure  auge!  rapace. 
Od  altra  ingiuriofa  orrida  belva  • 

E chiufi  allor  nelle  fpehnche  i venti 
Taccion  fra  cavernofi  orridi  cbiofìri. 

Per  non  turbar  co'  (or  torbidi  fpirti 
Del  beWaer  purpureo'/  dolce  aj petto. 

Nè  condenfato  turbo  i vani  campi 
Del  del  ricopre , ed  al  felice  Augello 
Toglie  la  tifa  de’foavi  raggi- 
Quinci  7 nido  fi  fa  : fia  nido,  o tomba 
Quello  in  cui  pére  , acciò  rinafea , e viva 
L'Auge I,  che  di  fe  fiejjo  è padre , e figlio, 

E fe  me  de  fino  egli  produce,  e cria. 
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Quinci  raccoglie  dell'antica  felva 
1 dolci  [ticchi , e'  più  foavi  odori , 

C.be  [eriga  V Tiro  , o l’Arabo  felice , 

O Pigmeo  favolofo , od  Indo  adufio  : 

O che  produca  pur  net  molle  grembo 
De' S abei  fortunati  aprica  terra- 
E quinci  l'aura  di  J pirata  e auiomo , 

Colle  fue  canne  V bui  fama  raguna  ; 

Nè  Cuffia  manca,  o l'odorato  acanto. 

Nè  dell'incenfo  lagrimofe  flille , 

E di  tenero  nardo  i nuovi  girmi , 

E di  mirra  v aggiunge  i cari  pafebi  j 
Quando  repente 7 variabil  corpo, 

E le  già  q uete  membra  alinola,  e pofa 
Nel  vita/  letto  del  felice  nido  : 

E nel  [affo  fepolcro  ardente  cuna 
Al  [ì ùo  nafeer  prepara  angi  la  morte. 
Sparge  poi  colla  bocca  i dolci  fuochi 
Intorno,  e fovra  alle  fue  proprie  membra. 
Ivi  l'ejfequie  fue  fi  fa  morendo . 

E deboi  già  con  lufinghìeri  accenti 
S aiuta ’l  Sole,  anft  l' adora,  e placa". 

E mefite  umil  preghiera  all' umil  canto  , 
Chiedendo  i Cari  tncendj , onde  riforga 
Col  nuovo  acquifio  di  perpetua  forgia  • 

Fra  varj  odori  poi  l'alma  [pirante 
Raccomanda  al  fi palerò  ; e non  paventa 
L’ardita  fede  di  lì  caro  pegno. 

Parte  di  vital  morte ’l  corpo  efiinto 
S’accende,  e tardar  fuo fiamme  produce , 
E del  lume  lontan  concepe  7 foco  , 

Ond'  egli  ferve  altra  mi  fura,  e flagra. 
Lieto  del  [no  morir , perchè  veloce 
Al  rinafier  di  nuovo  egli  s'affretta . 
Splende  quafi  di  [ielle  ardenti  7 rogo , 

E confuma  7 già  laffo , e pigiv  veglio  . 

La  Luna  7 corfo  [uo  raffrena , e tarda  , 
E par , che  tema  in  quel  mirabil  parto 
Natura  faticofa,  e fianca  madre. 

Che  non  fi  perda  l'immortale  Augello . 
Ma  di  gemina  vita  in  mezx  al  f°co 
Pofto  in  dubbio  confin  diflingue , e parte  » 
Nelle  ceneri  adufle  a fin  converfo , • 

Le  fue  ceneri  accolte  egli  raduna 
In  muffa  c onde  r fiat  e , e quafi  in  vece 
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E'  l'occulta  virtù  d'interno  [ente. 

E quinci  prima  l' animai  ci  nafte, 

E'n  forma  cTovo  fi  raccoglie  'n  giro  I 
Poi  fi  riforma  nel  primier  fembiante." 

E dalle  nuove  Jue  fquarciate  [paglie 
Alfin  germoglia  /' im mortai  Fenice. 

Già  la  roTga  fanciulla  appoco  appoco 
Si  comincia  a veflir  di  vaga  piuma , 
Qual  fa  falla  talvolta,  a' [affi  avvinta  — 
Ccn  dcbil  filo , furi  cangiar  le  penne . 

Ala  non  ba  per  lei  cibo  ’l  noflro  Alondo  : 
Nè  di  nutrirla  alcun  fi  cura  intanto  ; 

Ala  celejìi  rugiade  intanto  liba 
Dall' auree  fieli  e , e dalf  argentea  Luna 
Cadute  in  crifiaUina , e dolce  pioggia . 
Quefie  raccoglie , e fa  ben  mille  odori 
Sin  che  dimojiri  ’l  fuo  maturo  affetto 
Nelle  crefiitite  membra  , indi  fi  pafie  « 
Ma  quando  giovinetta  ornai  fiorifie  , 

Fa  ritorno  volando  al  primo  albergo. 

E quel,  eh’  avanza  del  [ito  corpo  ejliato  t 
E dell' adufle , e 'ncenerite  fpog/ie , 

Unge  di  caro,  ed  odorato  f tic  Co , 

In  cui  baljamo  folve , incenfo,  e mirra* 

E con  pietofa  bocca  indi  l'informa , 

E tonfo  7 fa  , [ìccowe  palla , o fpera  : 

E portandol  co’ piedi , al  lucid'orto 
Si  rivolge  del  Sole , e 7 volo  affretta, , 

E I decompagna  innumerabil  turba 
D'atigei fofpeft,  e lunga  [quadra , e denfa  ; 
Augi  efercito  grande  intorno  intorno 
Fa  quafi  nube  , cl  volator  circonda . 

Nè  di  tanti  guerrieri  alcuno  ardifee 
Al  peregrino  duce  andare  incentra  ; 

Ala  defr ardente  Re  le  firade  adora. 
Non  il  fiero  Falcone  ardita  guerra 
Gli  move,  o quel,  cb' ì folgori  tonanti 
(Com  è fa  vola  antica ) alCiel miuiflra  . 
Qual  le  fue  barbarefebe  orride  torme 
Scorge  a dal  fiume  Tigri  il  Re  de'  Parti  . 
Di  pregiofe  gemme,  e d'aurea  pompa 
Altero , e di  corona  ’l  crine  adorno , 
Purpureo'!  manto , eh' è dipinto , efparfò 
Dal  lago  di  Sorta  di  perle , e d'oro , 

E col  fren  d' oro  al fuo  deflrier [puntante 
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Regger  foteva  7 polvercfo  corfo 

Per  le  città  d'Ajfiria  alto , e fuperbo , 

Ov  ebbe  fortunato  , ed  ampio  impero . 
Tale  ancor  va,  meravigliofo  in  vi  fi  a, 

L' Attgel  rinato,  e con  reale  onore , 

E reai  portamento  i vanni  ci  J piega . 

Il  color  è perpetuo , onde  fomhjia 
Il  papavero  lento,  aiìorcb' al  Ch’Io 
Le  Jne  foglie  [partendo  al  Sol  roffe?  vìa . 
Di  quella  quafi  velo  a lui  rifplcndr 
Il  collo , la  cervice , il  capo , e 7 tergo . 
Sparge  la  coda,  che  di  ludi/ oro 
Rafiembra f d'oflro  poi  macchiata, e tinta  • 
Nelle  fue penne  ancora  orna , e dipinge 
Pur  come  in  rttgiadofa , e curva  nube 
L' arco  cele fie , in  cui  fi  varia,  e mefee 
Verdeggiante  fmeratJo a' bei  vermigli. 

Ed  agli  altri  cerulei , e bianchi  fiori . 

Ha  duo'  grand'occhi, eguali  a duo'  giacinti, 
E riluce  da  lor  vivace  fiamma  ; 

E pur  gemma  famiglia  '1  roflro  adunco  . 
La  tefta  le  circonda  egual  corona , 

Come  la  cinge  al  Sol  co'  raggi  ardenti . 
Son  le  gambe  fquammof : , ed'  or  di  fi  iute , 
L' unghie  rojate , e la  fua  forma  illufire 
T ra  quella  del  pavon  rnifia  fimiglia , 

E dell'  attgel , ebe’n  riva  a!  Fa  fi  annida  . 
Grande  è coti , eh'  appena  augello , o fera 
Nata  in  Arabia  fua  grandezza  agguaglia; 
Pur  none  tarda,  ma  veloce , e pronta  , 
E con  reale  onor  nel  ratto  volo 
La  regia  maefiate  altrui  dimofira  ■ 

Del  verde  Egitto  una  cittate  antica 
Ne'fecoli  primieri  al  Sol  fu  facra  : 
fluivi  forger  folca  famofo  Tempio 
Di  ben  cento  colonne  altero  , e grande. 
Già  fvelte  dal  T ebano  orrido  monte; 

E quivi,  com'  è fama  , il  ricco  fafcìo 
Ripor  folca  fovra  i fumanti  altari  : 

E 7 caro  pefo  , deflinato  al  foco , 

Alle  fiamme  credea , tre  volte , e quattro 
Adorando  del  Sol / ardente  immago . 
Fiammeggia  7 feme  accefo,  e 7 f acro  fumo 
Con  odorate  nubi  ondeggia , e fpira , 
Talcb'  egli  aggiunge  agli  /lagnanti  campì 
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Di  Pelufio  : e fpargendo  odori  intorno , 
Di  fe  riempie  gli  Etiopi , e gl'  Indi . 
Meravigliando  alla  mirabìl  vifia 
Tragge  l'Egitto,  e’I  peregrino  Augello 
Lieto  fallita  , e fefieggiando  onora 
Repente  : è la  fua  forma  in  fieri  marmi 
Scolpi  taf  in  lor  fegnato  'l  nome,  e' 1 giorno  . 

0 fortunato , e di  te  padre  , e figlio 
Felice  Augello,  e di  te  fi  e fio  erede , 
Nutrito , e nutrir  or , cui  non  diftingtte 
Il  vario  feljò , e lunga  età  vetufia 
Non  manda, come  gli  altri,  al  fine  ejlremo . 
Nè  Venere  corrompe  , o 7 fio  diletto 
Non  cangia  indebolito , e van  difiolve  : 
Cui  di  Venere  in  vece  è lieta  morte , 
Onde  rinafei  poi  l'ifiejfo,  ed  altri, 

E colla  morte  immortai  vita  acquifli . 

T u , poiché  la  vecchiezza  •'  mari , e i monti 
Cangiato  ba  quafi,  e variato 'l  Mondo, 
Perpetuo  ti  confervi,  e quafi  eterno, 

A te  medefrno  ognor  pari,  e fembiante. 
E tu  Je'  pur  del  raggirar  de'  tempi , 

E de'  fecali  tanti  in  lui  trafeorfi , 

Di  tante  cofe , e di  tant'oprc  ili  ufi  ri 
Sol  tefiimcnio  , o fortunato  Augello , 

E felice  viepiù , perch'  a noi  moflri , 
Quafi  in  figura  di  colori , e d auro , 
L'Unico  Figlio  del  fitto  Padre  Iddio: 
Dio,  come  7 Padre  a lui  fembiante , e par} 
E'  la  natura  ; col  tuo  raro  efempìo 
lufegna  pure  all'  animo/ a mente 
( S' ella  dubita  mai)  coni  ei  riforga 
Dalla  fua  morte , e dal  fepolcro  eterno  • 
E benché  nefira  pura , e 'nvitta  fede 
Abbia  lume  più  chiaro  , onde  c iUttfiri , 
Te  non  d. /prezza , e con  perpetuo  orore 
Il  tuo  bel  nome  al  fitto  F attor  confaci- a , 
Cb'  è fommo  Sole , ond'ba  pia  luce  il  Sole . 

Fatto  uvea  tutti  ornai  gii  umidì  campi , 
Cb'  agitar  fuole  7 vento  obliquo , o /onde , 
Co' propri  abitatori  il  Padre  Eterno; 

S' abitatori  pur  de!/  aria  vaga 

1 volatori  augelli,  e non  più  toflo 

Son  della  terra, ond'hanno  7 cibo , e 7 volo . 
Quand'egli  vide'I  fio  lavoro,  e /opre 

Tutte 
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Tutte  ejjer  buone  , e gli  animai  feroci 
Buoni  pur  anco  : e fua  bontate  impreca 
lnlor , qual  nota  del fuo  Mafìrp , o/'egno; 
Però  gli  benedice  : ’n  quefta  guifa 
Dijje  : Crefcete , e numcrofa  prole 
Tutte  /’  acque  riempia , e ’n  fui! a terra 
In  gran  numero  ancor  f'  avanci  > e crefca 
Ogni  progenie  de'  volanti  augelli . 

E della  fanta  voce  il  fanto  impero 
Ancora  e certa  , e ’nviolabil  legge . 
Perché  dopo  tant'  anni  » e tanti  luflri , 
Tanti  fecoli , a volo  ornai  trafcorfi 
Da'  principi  del  Mondo  a queft'  eflrema , 
E tarda  etate , in  cui  t' appreffa  ’l  fine  ; 
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Nè  progeme  di  lor , nè  fera  ftirpe , 

O per  diluvio , o pàr  incendio  ardente , 

O per  lunga  mortale  orrida  pelle, 

O per  lor  ferii at e , o per  /’  infidie  > 
D' umano  ingegno , o per  /’  orribiF  armi 
Ejlinta  non  rimaje , o fcema  unquanco; 
Ma  quafi  eterna  fi  perpetua  , e ferba  . 
Tanta  della  divina  , e J. anta  voce 
E'  la  virtù  > che  lor  difende , e guarda  ; 
Perchè  fia  appieno,  e ’n  ogni  parte  adorno 
Jpuefìo  , che  tutti  abbraccia  f tutti  accoglie 
Nell'  ampiffimo  fen  , capace  Mondo . 

Coli  fu  fatto  ; ed  al  mattino  il  vefpro 
Giungendo , impofe  fine  al  Quinto  Giorno  . 


Fine  della  Quinta  Giornata. 
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A dove  innalzi  cele-  In  altìjjìma  fede , a Dio  fembiante , 
brato  Olimpo,  Cut  pcrmife’l  giudicarne  in  terra 

Creduto  degli  Dei  lu-  Giudice  nonfevero,  anzi  CLEMENTE  ; 

cente  albergo , Più  foli  eden  cura , e più  gravofa , 

Sovra  tutte  le  nubi , e Cura  incerta  donar  ne  preme , e 'ngombra 
fovra  i venti  Nel  giorno  ejiremo , e nell'  eftremo  corfo  ; 

Nell'  aria  queta  la  fe-  In  cui  di  faticofa  afpra  contcfa 
rena  fronte , QPafi  corona , o premio  è pofio  innanzi , 

E dove  Alfeo  nelle  fue  Dura  pena  all'  incontro  altrui  minaccia  • 

tucidonde  Giù.  non  è pari  'I giuoco  , e pari 'l  frutto 

Portar  folca  già  P onorata  polve  Tra  quel,  che  lotta  col  nemico , o canta 

De'  vincitori  , a cui  le  membra  afperfe  Al  dolce  fuon  delle  f onore  corde , 

Propofe  i varj  prem)  a'  giuocbi  il/uflri  E 7 mio  ( fe  lece  dir ) contrailo  indegno  ; 

L'antica  Pijà  : e i più  veloci,  e i forti  Cb'  ivi  'I  periglio  è fol  faflidio , efcberno 
Vide  fovente  in  dubbia  lotta , o ’n  corfo  Degli  uditori  : e ’n  quefto  è danno,  e morte  . 
Affaticati  tei  cavalieri,  e i carri  Amici , adunque  amepietofoajuto 

Colle  fervide  ruote  all'  alta  meta  Date , vi  prego , e quafi lena , e fpirto: 

Girarfi  intorno,  e 'n  varie  altre  contefe  E di  par  meco  entrate  in  quefi'  adorno 

Ricercar  pregio , e fama,  e chiaro  grido:  Mar  avigliofo  grande  ampio  Teatro 

E vide  a prova  ancor  fublimi  ingegni  Delle  cole  create;  in  cui  mirando 

Far  di  fe  paragone,  e'n  dolce  canto.  Il  magifiero  del  gran  Padre  Eterno, 

O con  foave  pur  faconda  lingua  jQuofi  per  gradi  afiiam  la  pura  mente 

Gli  udì  maravigliando  ; e ben  conobbe , AÌl'  invifibil  fuo  felice  Regno  , 

Che  pari  non  avea  mercede  , o palma  ; Ove  gli  ultimi  prem)  altrui  riferba  ■ 

Ma  i primi  dì  nelle  tenzoni  antiche  Nè  già  ricercb'  io  qui  verde  ghirlanda 

Talvolta  fen  pafi'ar  dubbiofi,  e'ncerti  D' aliar  frondofo,  che  fi  sfronda  , e perde 

Senza  corona,  e fol  nel  giorno  eflremo , In  breve  tempo  la  vaghezza , e 'l  pregio: 
In  cui  maggior  fu  la  fatica  , e rifco  O di  pallida  pur  famofa  oliva , 

Del  contraltare , o 7 vergognofo  / corno  Qjtal  da' gran  fonti  già  delgelid  Ifiro 

Di  ceder  vinto,  diede  i cari  pregi  La  riportò  d' Anfitrione  il  figlio  ; 

Fermo  giudicio  al  vincitor  felice  : Ma  fieno  i pregi  miei  filate , e pace 

E rimbombar  dintorno  il  chiaro  nome  In  terra , e più  negli  pedanti  chioflri . 

VdiJtJì  al  fuon  della  canora  tromba . Intanto  a voi  quejla  corona  eccelfa 
Ma  in  quello  quafi  agone , e quafi  campo  E'  pofta  innanzi , e voi  med  imi  al  voftro 
Di  fapienza  , ov  adoriamo  a ffo  Puro  giudicio  di  ledevo l opra 
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Bramo  di  coronare . Udite  adunque 
Con  pietofa  udienza , ofidi  amici , 

L' alpi- a natura  dell' e fi  r ante  belve, 

Dell'  umil gregge , e de'  terreni  armenti , 

E dell'  uom , cui  di  terra  il  Padre  Eterno 
Creò  da  fegz0 , e da  principio  umile 
F òr  mollo  imperiofo  a feettro  , a regno , 

E di  vita  immortai  ; J e propria  colpa 
Non  era  a lui  di  faticelo  eftglio 
Dura  cagione  , e d'odio] a morte . 

Poich'ebbe  ’lgrade  Iddio  [piegato  'ICielo 
Sovrano , e fteja  ancor  P infima  terra , 

E fermato  ’l  ritegno  in  megf  all'  acque , 
Che  Jovra,  e [otto  le  diftinguc , e parte  .* 
E comandato,  che  s'aduni  infieme 
/lucila  natura  iflabile , e vagante  : 

E 'mpoflo  al  mare , ed  alla  terra  V nome , 

E l'arida  di  piante  ornata  , e et erbe  : 

Indi  fi  volfe  a far  più  bello  ’l  Mondo  ; 

E died  al  giorno , ed  alt  algente  notte 
1 dito’  lumi  maggiori , e più  lucenti , 

E tutti  variò  di  j Ielle , e d’ auro 
Con  diverfe  figure , e vaghi  giri 
I primi  corpi , e con  perpetue  tempre 
Maravigliofa  fe  la  vififa , e 'l  cor  fi. 

Pofcia  prodotti  entr  alt  ondofo  grembo 
Dell'  acque  amare , e dolci  i varj  pefei , 

E nell'aria  i volanti , e levi  augelli  ; 
Dijfe  Dio  Creator  ( e ’/  / 'acro  detto 
Fu  certo  impero,  e'nviolabil  legge) 

L’ anime  de'  viventi  ancor  produca 
D' ogni  forte  la  terra,  e'n  quattro  piedi 
Altri  appoggi  ’l corporeo , e grave  pondo  : 
Altri  nel  [noi  diftefo  7 porti , e ferpa  : 

E la  progenie  anco  produca  , e figli 
Di  qualunque  altro  va  rependo , e infieme 
Colle  fere  produca  armenti , e gregge  • 

Cosi  Dio  fece  le  terrene  belve , 

E le  cornute , o pur  fanofe  mandre 
De'  manfueti , e quei,  cb'  al  fuol  congiunti 
Strifciando  fe  n andar  col  giro  obliquo . 
Dunque  animata  è quefi' antica  madre? 
Dùquc  anima  ba  la  terra, ond'ella  al  parto, 
/luafi  femmina , fu  bramofa , e pronta  t 
E loco  han  pure  i Manichei  fuperbi 
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Di  fapcr  vano,  e le  menzogne  antiche 
Di  chi  filofi  fan  do  e mente  , e fpirto 
Died'  a quefi  a mondana , ed  ampia  mole  ? 
Lo  qual  per  entr'  a lei  trapafi'a , e [pira, 
Com'  a lor  parve , e ’l  Cielo , e l'ima  terra  , 
E la  1 pera  del  Sol  lucente  , e vaga , 

E 'l  globo  della  Luna,  e l' auree  felle, 

E dell'  aria,  c del  mare  i larghi  campi 
Nutre , e rniflo  al  gran  corpo  in  varj  modi 
Muove  agitando  le  diverte  membra  ? 

Ma  chi  vefiire  osò  d' alma  fpirante 
La  terra , o volle  dar  fua  mente  al  Mondo , 
E farlo  Dio , non  che  fpirante , e vivo 
Animai, che  tutt'  altri  accoglie  in  grembo  ; 
Male  intefe  di  Dio  que'facri  detti , 

E ’n  peggior  parte  la  fentenza  torfe . 
Percb'  alma  non  ave  a P arida  terra  ; 

Ma  chi  le  comandò  , l argille  ancora 
La  virtù  di  produrre  i nuovi  parti . 

Nè  quando  detto  fu  : Germogli  7 fieno  , 
E ferace  di  frutti  il  verde  tronco  ; 

Elia  ’l  produffe  altor , ficcome  occulto 
Il  fi  tenejje  nel  profondo  fino  : 

Ne  palma,  o quercia,  o bel  ciprejfo , od  elee  , 
Pur  come  afeofo  dal  fecondo  ventre 
Di  fuor  mandò  fovra  /'  inculto  (nolo  ; 

Ma  delle  cefi , che  fi  fanno , o ferfi , 

E’  il  divino  parlar  natura,  e vita. 
Dunque  quando  7 Signor  difi'e  : Germogli  ; 
Inteje  in  fua  divina  alta  favella  : 

Non  cacci  fuor  quel jc  he  raccoglie  in  grembo. 
Ma  quel,  cb'  ella  non  ba,  di  nuovo  acquifli ; 
E la  forza  <*  lei  diede  il  Padre  Eterno  . 
E 'n  quefia  guifa  or  le  comanda,  e dice: 
Produca  Palma;  e non  dell'alma  innata 
Intender  vuol,  ma  di  virtù  'largita 
Colla  mirabil  fua  divina  voce. 

Ma  non  comanda  all' acque  al  modo  ifiejfo ; 
Sol  l'impone  il  produr  chi  ferpe , e ftrifeia 
Co/P  alma  viva  : ed  alla  terra  impone  , 
Che  p art  orfica  l'anima  vivente. 

E così  dijfe  Dio  , fi  dritto  efiimo , 
Perchè  nell'  acque  agli  umidi  notanti  > 
Compartir  volle  men  perfetta  vita, 

E men  degna  natura  ; e quinci  avviene  , 
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Ch'entrai  denfi  elemento,  e'mpuro,  e miflo 
Abbian  via  men  acuti , e puri  i (enfi. 
Grave  è l'udire , e’I  lor  vedere  ottufi, 
jg  memoria  non  hanno  % e non  s imprime 
Nel  fenfo  interno  immaginata  immago , 
Nè  contezza  è fra  loro , o per  lung  ufo 
Notizia  alcuna  ; onde  ’n  li  rozza  vita 
La  carne , e 7 ventre  fignoreggia , e regna . 
Ma  ne'  terreftri  imperatrice , e donna 
E'  l'alma  in  guifa , che  talor  fi  crede , 
Che  di  ragione,  e d'immortale  ingegno 
Eli' abbia  larga  parte,  e ricca  dote. 
Interi  i f enfi , e ne'prefenti  oggetti 
Acuti  fono,  e del  paffuto  imprejfi 
Alti  vefligj,  e non  dubbiofe , o'ncerte 
Son  le  memorie  : e lor  virtù  non  l angue . 
E colla  voce  non  ofcura  i Jegni 
Sogliono  dar  de' loro  interni  affetti. 

E quinci  'n  lieto , o 'n  fuon  dolente , e me  fio 
L'allegrezza  fi  moflra , o'I  duolo  appare, 
O di  cibo  V defio  di  fuor  fi  f copre , 

O rimbomba  l'amor,  eh' entro  gl'  infiamma, 
E non  può  ftarfi  in  fero  petto  afeofi 
Sotto  tenera  lana , o duro , ed  afpro 
Jfpido  vello , onde  ’l  belar  dell ' agne , 

E'I  nitrir,  e'I  ringhiar  fon  quafi notte , 
E ’l  latrar , l'ululare  in  monte  , e ’n  bofeo, 
O pur  lungo  un  corrente , e chiaro  fiume 
E'  ’l  muggir , e 7 ruggir , d'affetto  interno . 
Miir altri  affetti  ancor  con  mille  voci 
Sudi  variando  dimofirar  natura  ■ 

Dall' altra  parte,  degli  ondofi  regni 
L'errante  abitator  non  filo  è muto. 

Ma  immansueto , e dall'ufanza  abborre 
Di  noflra  vita , e per  lufinga,  o vezzo 
Mai  noni ’ aweZX.fi/  nulla  apprède.o prede 
Di  noflra  umanità;  ma  fchiva  ; e fugge 
D' effer  conforte  alP animai , che  regna. 

In  quefta  guifa  Dio  creò  nell' acque 
Corpi  animati  * e nella  terra  ei  volle  * 
L’alme  crear , da  cui  fi  regge  7 Corpo . 
Quinci  ’l  fio  pojTcIfor  fu  noto  al  bue. 
Conobbe  P afine l fumi  pref  pio 
Del  fuo  Signor  ; ma  non  conobbe  ’l  pefee 
11  nutritor  i tale  entro  l' acque , e tanto 


, SESTA.  75 

Fu  lo  flupor  di  tardo , e grave  f enfi . 
Conobbe  l'afinel  l’ujàta  voce , 

E conobbe  la  via,  ch'egli  trapajfa , 

E fu  duce  talora  all'uomo  errante 
Nell'incerto  fentier,  ond'ei  travia. 

Nè  di  più  acuto  udirà,  o più  fittile 
( Se’l  ver  fi  narra  ) altr  animai  ttrreftre 
Vantar  fi  può  Jott’a  si  rozze  membra. 
Ma  nel  cammello  portatore  eflrano 
Di  gravi  p-fi,  ed  Affrican  deforme , 

E del!' ingiurie  alta  memoria,  e falda. 
Ed  ira  grave  al  vendicar  collante. 

E percojfo  talor  l' ira  profonda 
Lunga  flagro n ripofla  in  fin  riferba , 
Pur  come  e flint  a , e la  ripiglia  a tempo , 
Rendendo  I male , e'I  ricevuto  oltraggio  • 

Udite  voi , che  di  virtute  in  guifa 
La  memoria  dell'  onte  in  voi , di Jaegno, 
E d'ajlio,  e di  rane  or  nutrite  occulta  ■ 
Udite  7 paragone , a cui  fimbianti 
Fate  voi  fleffi , mentre  l'ire  afeofi 
Tenete  pur , come  faville  ardenti 
Sott'  inganevol  cenere  fepolte  ; 

Cb'  accendendofi  pofeia  in  / ecco  legno  , 

O 'n  aridi  efea , fiammeggiar  repente 
Sogliono,  e rinnovare'lfocoeflinto. 

In  cor  al  guifa  l'anima  fuperba 
Fu  ne’  bruti  prodotta  ; e voi  P efempio 
Seguite  pur  delle  fdegnofe  belve. 

Ma  qual  fi  fife  già  nel  primo  parto 
L'alma  vojìra  immortai, fia  noto  appreffo  : 
Or  dell'alma  ferina  a voi  fi  parla . 
L’alma  d'anima!  fero  è vita,  e [angue: 
Ma  ’l  fangue'n  carne  fi  condenfa  e Cangia; 
E la  carne  corrotta  alfine  in  terra 
Pur  fi  rifolve  ; onde  mortale  è Palma 
Di  feroce  animale , anzi  piuttoflo 
Un  non  fi  che  di  morto  . Udite  adunque 
Perch'  alla  terra  Dio  produrre  impofe 
L' anima  de' viventi:  e come  fegua. 

Che  Palma  in  [angue  fi  trafmuti , e volga  , 
E'I [angue  in  carne,  e quella  carne  in  terra. 
E per  le  [effe  vie  fi  volge,  e riede 
La  terra  in  carne,  e poi  la  carne  in  [angue, 
E 7 [angue  in  alma  ; onde  ritrovi , e vedi, 
K i Che 
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Che  l'anima  eie  bruti  è [angue , eterea. 
E non  penfar , che  più  del  corpo  antica 
Sia  l'alma  fera  , onde  rimanga  in  vita 
P>fcia , che  7 fuo  mortale  efiinto giacque; 
Ma  riconofci  le  cangiate  forme , 

E i variati  giri  ; e fuggi  intanto 
Degl'  ingegno  fi  le  canore  ci  ance , 

Che  fiarian  meglio  in  lor  file  tizio  occulte . 

Non  hanno  quefii  Pur  roffore,  e [corno 
Di  far, che  /’ alma  fina' uom  ragionavate  de 
Sia  quella  flejfa , onde  latrando  7 cane 
Seti  corfe,  e fibiìando  empio  fornente?. 

E fingon  [e  me  definì  in  varie  forme 
EJJer  mutati,  e non  pur  fervi,  e regi 
Sott'a  varj  fembianti , e varie  membra 
EJfer  già  fiati  ; ma  vezz°fe  donne  , 

O pur  marini  pefci,  o piante , o fttrpi . 
E ciò  fc rivendo , più  di  pefce , o tronco 
Si  mojìran  di  ragione  ignudi , e d'alma  . 

Ma  fra  tanti  fuperbi  : e varj  ingegni 
Non  forfè  alcuno  in  quell’età  vetufla , 
Che  i anima  fiimaffe , o limo , o terra . 
Ma  feguendo  del  moto , o pur  dei  [enfio 
( Incerti  duci  ) le  ve  [ligia , e ifegni , 
Altri  la  credca  fpirto , ed  aer  leve  : 
Altri  foco  fittile , o viva  fiamma; 

Altri  pur  la  filmò  nativo  umore  ; 

Altri  vapor  da  quei  fumante,  e mi  fio: 
T erra  neffun  . Coi)  la  madre  antica , 
La  terra  dico , che  produce , e figlia 
L'alma  de’ vivi , qua  fi  inculto  germe 
Fu  defraudata  allor  del  proprio  onore 
Da  que'  fuperbi , e ’n  Contrai) or  cofianti , 
E difeordi  fra  lor  ritrofi  ingegni  .- 
Ma  noi  re  diamo  alla  gran  madre  antica 
L'onor  dovuto  del  fuo  nobil  parto  ; 

E jtia  figlia  chi  ami  am  l'alma  fpirante 
Di  feroce  animale  • Or  non  ci  caglia 
Se  nulla  ora  di  nuovo,  o di  vetuflo 
Delle  figure  della  va  fi  a terra 
Oliamo  d'affermar  con  certe  prove, 

Qua  fi  giudici  giufti  in  tanta  lite . 
Phercb’  altri  vuoi , eh'  ella  figura , e forma 
Abbia  di  fiera  : altri  la  varia,  e finge 
Qua  fi  un  cilindro,  e fintigli  ante  al  difeo; 
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Altri  la  fa,  come  fia  cefi a , od  a) a. 
Vacua,  e cava  nel  mezzo,  e /fogni  parte 
Pur  egualmente  la  polifce , ed  orna . 

E quel , che  ratto  immaginando  al  Cielo 
Fu  come  fcrijfe  ne' Tofani  carmi. 

Indi  pur  vide , o di  veder  gli  parve 
La  terra,  che  ci  fa  tanto  feroci , 

Quafi  una  bajja , e piccioletta  aiuola  ; 
Ala  pur  in  giro  ei  la  circonda  , e forma  . 
Ed  altri  ancor  nelle  due  efireme  fafee  , 
E nell'ampia  di  mezzo  > e terga  Toma 
La  privò  d abitanti:  e mi  da  , ed  erma, 
E con  fquallido  afpetto  orrido  in  vifta 
La  ci  dipinfe , e'n  alta  neve , e'n  gelo 
Sepolte  figurò  le  parti  efireme. 

E'I  maggior  cinto  dalle  fiamme  accefo 
Sol  due  Zone  lafciò  foggettt  al  Sole, 
Che  mai  per  dritto  non  /’  infama,  e [calda. 
In  due  grandi  Emfperi,  e J'empre  avverfo 
Fa  con  obliqui  rat  più  dolci  tempre . 

E noi  /’  una  abiriam , che  quinci , e quindi 
Vivìam  riflretti  in  breve  fpazio  angufto 
Da!  gel  perpetuo , o dal T ardor  foverchio . 
L’altra  fott'  altro  del  barbare  genti 
Accoglie , a cui  fparito  è il  carro , e l'orfa  . 
Ma  la  novella  età  difeopre , e rnofira  , 
Ch'ogni  di  lei  gelata , o accefa  parte 
. L'uom  dalla  prima  fua  terrena  flirpe 
Duro  animai  collante  alberga , e pafee  . 
T alche  non  [ombra  l’ abitata  terra 
Timpano  piu.  Come  affermando  infegnat 
Il  gran  Maefiro  di  color  , che  fanno  : 

Nè  'nforma  di  lorica  agli  occhi  appare  ;■ 
Ma  pur  in  cerchio  fi  rivolge , e gira 
Di  pomo  in  gufi i,  che  fi  fende , ed  apre  . 
Ijota  nò , che  non  fi  giace  in  fieno 
Al  gran  Padre  Ocean , ma'l  tiene  in  grèbo. 
Come  ofa  d'affermar  l’età  novella. 

Che  per  troppo  veder  men  alto  intende 
Ma  fia  di  ciò  quel,  ebergione,  e [enfio 
Può  dimoflrar  ne' più  vicini  obietti. 

Or  tacciam  fine  figure,  e i larghi  fpazi 
Non  mi  furi  am  qual  Geometra  in  giro , 
E non  vogliam  fuperbi  al  Re  del  Cielo 
Di  fapere  agguagliarci , e di  poffan7a . 

Pn- 
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Percb'  ei  la  terra  nelle  man  rincbiufe , 
E mifurò  pur  colla  mano  i mari, 

E tutte  P acque  infieme,  e 7 del  col  palmo  . 
Chi  pofe  i monti  Jpaventofi  in  libra  ? 

E 'n giogo  i bofcbi , e P afpre  rubi  in  lance  ? 
Chi  tien  dell'ampia  terra  7 targo  giro? 

E in  guif  a di  locufie  in  tei  difpoje 
Gli  fparfi  abitatori , e V del  fallirne , 
Quafi  camera  fua , fi  fece  in  volta  ? 

Se  non  il  Re  , che  lui  fofliene , e folce  ? 
Non  affermiamo  ancor  con  vano  orgoglio 
Quanto  I'  opaca , e tenebrofa  terra 
ÌT  ombra  fofca.ed  algente  innalzi  £ fenda. 
Nè  come  privi  di  Iplendor  l'errante 
Luna , quand'  ella  giunge  'ncontr'  al  Sole  : 
Nè /’  ella  di  Oprigna  ancora  adombra 
Il  vago  af petto , e la  fua  luce  imbruni  ; 
Ma  tutti  Jiam  per  meraviglia  intefi 
siila  voce  di  Dio , che  corre , e pafja 
alile  cofe  create , e compie  ’/  Mondo 
Nelle  parti  di  mezz°  » e nell'e freme  ■ 
Qual  apia  fpera,o  pur  marmorea  palla , 
Cb'  e da  robu/ia  man  percojf  a , e f pinta , 
Giunge  ’n  loco  pendente , ed  indi  a baffo 
Dal J ito , che  s'avvalla , e ’ngiù  declina , 

E dalla  propria  fua  volubil  forma 
Con  veloci  rivolte  in  giù  rotando 
Portata  va , finché  le  arrrfla  7 corfo 
La  pianta  terra , in  cui  fi  giace , e ptfa 
Tal  della  fanta  voce  al  fuon  commoffa 
La  natura  trafcorre , e paffa  a dentro 
Intatto  quel , che  nafte,  e fi  corrompe; 

E va  firrvando  ogni  progenie , e flirpe 
Simile  a fe , fincb' e Ila  al  fine  aggiunga . 
E del  cavallo  il  facce ff or  corrente 
Fa, che  ci  nafca,  e pur  Sembiante  al  padre  : 
Dal  tauro  7 tauro  con  fuo  dure  corna  : 
Dalfuperbo  leon  villofo  7 tergo 
Nafce  7 leone , ed  ba  pungente  artiglio! 
E'nfieme  col  leon  Pimpeto , e Pira 
Nacque,  e auel fuo  magnanimo  dif degno  , 
Onde  P umil  nemico  a terra  ftefo 
Trapaffa  alteramente , e non  l' offende  : 
Nacque  Pamor  di  folitaria  vita , 

Per  cui  [prezza  > compagnie  quafi  abborir, 
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E per  deferte  arene  , o'n altafelva 
De'  Mauri! ani , o de' Numidj  errante 
In  caccia , e ne’  perigli  ei  va  folingo , 

0 pur  fra  7 NeJJo , ed  Acheloo  corrente, 
Dov  i leoni  produce  a l'  Europa  . 

E 'n  guif  a di  poffente  afpro  tiranno, 

E per  natura  indomito , e fuperbo , 

Nè  degna  egttal , nè  de/l'efiremo  cibo 
Pafcer  la  cruda  fua  fame  profonda  : 
Cotanto fcbiva  ildijdegnofo  gufto 
L' avanzo  di  non  prefa  immonda  preda  ■ 
Sì  larghe  canne  ancor  te  diede  'n  forte 
Natura  , e grande , e sì  P orribil  voce , 
Che  Paltò  fuo  ruggir  di  tema  ingombra 

1 più  veloci , e i più  leggieri  al  corfo , 

E sbigottito  alfin  gli  arrefia , e prende . 
Ma  dopo 'l  pajlo  egli  è giocofo,  e lieto , 

E folleggiando , con  gli  amici  ei  fcberza 
Quafi  di  nulla  tema , e non  fofpetti . 
Poi  fatto  grave  nell'età  vetu'ìa , 

E tardo  in  Caccia , ofa  ’l  feroce  veglio 
Alle  città  dar  periglilo  affali o, 

E gli  uomini  infefìar  fra  Patte  mura  • 
Ma  quejla  cosi  fiera  orrida  belva  , 
Quando  più  Juperbfce,  e ’n  maggior  rabbia 
Divenuta  crudel  lo Jdegno  accende. 
Teme  d'ardente  face , e ftigge  'Ifoco  ■ 

E sbigottito  ancora  ei  fugge  7 gallo , 

E ’mpatirito  è più  : dove  biancheggia 
Il  bel  candor  delle  Spiegate  penne . 

E la  pantera , impetuosa  belva , 

E'  repente  agitata  ; a varj  moti 
Dell'  alma  fua  veloce  ha'l  corpo  acconcio, 
E le  membra  pieghevoli , e leggiere » 

E delle  macchie  fine  quafi  dipinto 
Moftrd  ’l  bel  pardo  la  variata  pelle  : 

Ed  afeondendo  ’l  fuo  feroce  afpetto , 
Colla  pittura  delle  Spoglie  allice 
1 Semplici  animali , e troppo  incauti  : 
Così  gli  prende  ; e ’nfidiofa  fraud: 

Le  giova  più  nella  Selvaggia  preda. 

Che  7 fuo  corfo  veloce  , o 7 leggier  Jalto  . 
Ma  Porla  è negbittofa,  e pigra,  e tarda, 
Edicofturni  occulti,  e ’naltoafcofi : 

E di fimil figura  ammanta,  e vefie 

Val- 
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L dima  ferole  ; ba g rate  , e rozz?  ’J corpo , 
Qua  fi  indi  finta,  e mal  compofta  mole  , 
Co' entro fi algente , ed  orrida [pelone a 
Ila Jue  lat ebre , ove  s 'agghiaccia , e torpe , 
Ma  pofeia  nel  furor  s'infiamma , e ferve 
E cerca  d'otri  ingiuria afpra  vendetta  • 

E ncontr'  al  ferro  ella  s'avventa , e ruota 
Ne'monti  alpefri,e  piaga  aggiunge  a piaga. 
Correndo  quafi  a volontaria  morte'. 

Ma  pur  conlingua  indolire  informai finge , 
Difabro  in  gu  fa  i fitto'  deformi  orfiaccbi , 
Etti  più  rozzo  affai  d'or  fa  fihefire 

I coflumi  de'  figli  incoiti  » ed  afipri  , 
Mentr'è  l' e tate  ancor  tenera , e molle , 

Non  formi,  nonpolij'ci , e non  adorni; 

Ne  ’n  ptetos'  opra  bai  lufingbiera  lingua  y 
Ma' n officio  erudii  pungente,  e dura. 

E fi orja  ancora  alle  fitte  proprie  piaghe 
Sa  (ccm' infogna  la  natura indufre ) 
Ritrovare  V rimedio,  onde  rifiana ; 

Perche , quando  più  fon  profonde , e gravi , 
Col  ver  ba  fio  le  tura,  e fi ari  et erba 
T erge  la  parte  fanguinofa  , e fiocca. 

E Sa  fierpe  d'inferma,  e ] 'cura  vifia 
Di  finocchio  fi  nutre  : e così  filaccia 
Quell'  infelice  umor,  che  gli  occhi  appanna, 
L‘  aquila  ancor  colla  lat  tue  a agrefle 
Conferma  '/  vacillante , e debili  urne. 

La  te  fi  udine  allor  , che  'l  fero  tofetr 
Della  fierpe  l'ancide  , e dentro  fierpe 

II  pajcìuto  velen , f aiuto , e vita 
Dall'  origano  cerca , e non  indarno  • 

E fi  egra  volpe  in  dificacciar  la  morte  . 

Che  le  fovrafta , u fia  nel  proprio  male 
Due  lagrimette  di  fidante  pino  . 

E la  montana  capra , allorcb'affiffo 
Di  pennata  fiaett  a 'smiegg  al  fianco 
Ha  'Idttro  ferro,  medicar  fiefleffa 
Sa  con  quell'arte  , che  natura  infogna 
E dittamo  pafeendo , il  duro  frale 
L’efice  pur  dall'interna , e grave  piaga. 
Della  ficimia  7 leon  languente , ed  egro 
Avidamente  cerca  ’l  fero  pafto  ■ 

E beve  ’l  pardo  della  capra  7 fiangue  • 

E pafice  7 ramofeei  d'oliva  il  cervo  • 
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E tu  dell'alma  tua,  languida  a morte  a 
H rimedio  non  trovi  ? e non  concfici 
La  vera  medicina  ? e non  delibi 
Succo vit al  dalle  facrate  cartel 

E i prefiagi  del  tempo  ancora  infogna 
Mafira  natura,  e ’l  variar  del  Cielo 
Dal  caldo  al  freddo , e dal  fere  no  alfofico  : 
E qual  tempefla  indi  minacci,  o turbo . 
Talché  ’n  antiveder  la  pioggia , e i venti  * 
E le  procelle  torbide , e fonanti 
Talor  men  dotti  fon  gli  umani  ingegni. 

La  pecorella  all'appreffar  del  verno 
Di  largo  cibo  fi  provvede  >•  c pafice  ; 
Quafi  antevegga  la  futura  inopia , 

Che  fi oficura  jlagion  gelando  apporta . 

E i buoi  rincbiufi  nel  più  fi  eddo  tempo 
Entr'  alle  calde  loro  immonde  falle  , 
Quando  la  primavera  a noi  ritorna , 
Mojfi  dal  lor  nativo,  e certo  fienfio 
La  domita  cervice , e 7 collo  irfiuto 
'Stendono  oltr'  i prejepj  , e pur  guardando 
Braman  d'uficìre  al  tepido  fierenó . 

U ifirice  ancor  nelle  fise  proprie  lufre 
Fa  doppia  quafi  porta , onde  refipiri  : 

E di  lor  una  è volta  al  nubil  Atifiro , 

E l'altra  al fiato  d' Aquilone  algente  : 

E fie  teme  di  Borea  7 fiero  fipirto , 

Con  tra  '/  Setterttrion  fi  tura  7 varco  ; 

Ma  fie  7 vento  Affrican  fi offende , e turba* 
Quel  fiuoforo  ventofio  incontra  chiude  , 

E fi  ricovra  alla  contraria  parte . 

E quinci  chiaramente  a'  fenfi  appare  , 
Che  l'alta  provvidenza  in  ogni  lato 
Traf corre, epaffa,e'l  tutto  adempie  jd  orna: 
Eper  kcofie  eccelfie , e per  le  illufiri 
Non  mette  ella  in  non  cal  fi oficure,  e baffe  ; 
Ma  nel  vile  animale  un  certo  fienfir 
Suol  de  far  de! futuro , onde  provveggìa 
Egli  a fie  fleffo  .-  E l'uom  maffempre  intento 
Si  fard  nel  prefente , e quafi  a bada 
Senza  penfiar  nella  futura  vita  ? 

Deb  rimiri  ’l  lodato ,,  e raro  efempio 
Della  formica  faticofia  , e 'ndufire , 

Che  7 vitto  , onde  fi  p afe a al  freddo  Verno  * 
Ripon  la  fiate:  e benché  /unge  ancora 

Siati 
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Sicin  di  fi  agio»  molefia  i giorni  algenti , 
Negbittofa  non  ceJJ'a,  e non  ? allenta 
La  negra  turba  ; anzi  fe  ficfi'a  avvezza 
Nelle  fatiche , e per  gli  adufti  campi 
Ferve  l'opra  non  men  , che  l'ora  s ’l  giorno. 
Sin  cb'  abbia  ne'  fuoi  fpecbi  7 gran  rtpoflo . 
Ejfa  coll' unghie  proprie  incide , e fega 
1 cari  frutti  , e 'numidi! i,  al  Sole 
Gli  acciuga,  efecca,  e 7 bel  tempo fereno 
Spiando  , già  prevede  i lieti  giorni  ; 

T alene , quand'ella  i grani  a'  raggi  efpone. 
Pioggia  non  flilla  dall'ofcure  nubi , 

E diferenità  l' indù  io  è certo  • 

Quinci  ripon  nelle  fue  celle  angufìe 
L 'afeiutta  mefite , e poi  la  f erba , e parte , 
Cujiode , e difpenfiera . e 'ntenta  all  opre . 
Enonfol  mentre  '/  Sole  accende  t campi , 
Male  fatiche  fue  notturne  ancora 
Dal  Ciel  rimira  la  rotonda  Luna: 

E quelle  più  ferene , e calde  notti 
T otte  al  dolce  ripofo  , al  queto  fanno , 

E giunte  al  travagliar  continuo , e lungo. 
T anta  in  minuto  corpo  induftria , e lena 
Di  fpirto  infaticabile , e 'ngegnofo 
Pofe  Natura , eh'  è mirabil madre  ; 

Augi  della  Natura  il  fommo  Padre 
T anta  virtù  le  diede  in  raro  dono . 

Ob  come  grandi  fono,  oh  comeeccelfe. 
Come  meraviglia/} , o Mafiro  Eterno, 
Tutte  {'opere  tue , che  tu  facefii 
Con  infinita  fapienga , ea  arte  ! 

Ma  noi  nipoti  del  vetuflo  Adamo, 
Pur , quafi  doni  di  natura , e doti , 
Abbi  am  molte  virtù , che  proprie , e nate 
Coll'ìgnudo  bambin  d'un  feme  ifleffio 
Sono,  edufeite  da'  materni  cbiofiri. 

Nè  legge , od  arte , o pur  antica  ufanga , 

O nuovo  efempio  le  dimofìra , e ’nfegna 
All'  alma  ancora  femplicetta , e vaga , 
Che  pargoleggia  entr’  alle  molli  membra 
Ma  fua  propria  vaghezza , e fuo  defio 
L' inchina,  e move  con  amico  affetto . 

Chi  ne  nfegna  et odiar  la  febbre,  e i morbi 
Seguaci  sgravi , onct  è languente , ed  egra 
L' umanitate  ? .e  et  abborrìr  la  morte 
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Senza  maejìro,  e fenf  altrui  configlio  ? 
Non  arte,  non  ragion,  non  ufo,  0 legge; 
Ma  quella , che  ne  fa  cotanto  amici 
A noi  medefmi  Iuftngbiera , e dolce 
Noflra  natura , a noi  /’ infegna , e detta- 
la qttefta  guifa  ancor  la  nobil  alma 
Dechina  7 vizio , e volontaria  7 fugge 
Senz’ altra  cura,  o macero,  od  ufo. 
E veggendo  Virtù,  eh' è bella  in  vijìa, 
Se  n invaghifee , e la  ricerca,  e fegue  ; 
Talcb’è  fuga  de' vizi  il  primo  paffo, 
Ond'ella  i fuo'  veftigj  indrizza  al  Cielo. 
Ed  ogni  vizio  è male  interno , e morbo 
Dell'alma  inferma,  e 'n  van  delire  accefa . 
E la  virtù , eh' è fempre  al  vizio  appaila , 
E'  fawtà  dett  alma  ; onct  è nell'  opre , 

E negli  offe)  fuoi  collante,  e fa! a a . 

E quinci  a tutti  la  Giufiizja  è Cara  : 
E'  cara  la  Prudenza  : e grazie , e laude 
Ha  la  Modeftia  : e 'n  più  mirabil  villa 
La  Foltezza » virtù  dell'alma  invitta, 
( Malgrado  di  Fortuna,  empia,  e fuperba) 
S' onora , e cole , e fimolacri , ed  archi 
Le  fono  alzati , e facri  Altari , e Tempj . 
E quefte  ha  per  fedeli , e care  amiche 
L'alma  domefiicata  , e fe  n adorna. 
Più  che  di fanitd , le  membra,  e 7 corpo. 

Amate  i padri , o voi  pietofi  figli  : 

E voi  pietofi  padri  i figli  amate , 

Senza  irritare  7 giovenile  f degno  ; 

Che  natura  il  v'  infegna , e vencoftringe . 
S"  ama  la  leonejfa , orrida  belva , 

I pargeletti  fuoi  : fe  7 fero  lupo 
Dfende  i lupicini,  e'nfino  a morte 
Per  [or  combatte ; avrà  fuoi  nati  afcberno. 
Più  crudel  delle  fere  il  crudo  padre  ! 
Tanto  rigor , t antodio,  e tanto  obblio 
Di  natura  farà  nel  petto  umano? 

O del  materno  amor  f bave , e dolce 
Forza , che  pieghi  la  feroce  tigre , 

E dalla  preda , a cui  vicina , e fianca 
Corre  anelando  , la  rivolg'  indietro 
Alla  dififa  de' fuoi  cari  parti  . 

Com' ella  trova  depredato,  e fgombro 

II  fuo  covi ! della  gradita  prole  ; 

Re- 
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Repente  corre  : e le  ve  [ima  impreffe 
Preme  del  cacciatora  eie feco porta 
La  cara  preda:  e quel  rapido  innanzi 
Fugge  portato  dal  deftrier  corrente  : 

E per  fottrarfi  alla  veloce  belva 
( Cb ' altra  fuga  non  giova, od  altro  fcampo) 
Con  quefìa  fraudi  d'ingegnofo  ordigno 
Delude  la\  rabbiofa , e fe  difende . 

Perche  di  traf parente , e chiaro  vetro 
Una  palla  le  getta  innanzi  agli  occhi  ; 
Onde  fchernita  dalla  falfa  immago 
La  fi  crede  fua  prole,  e ferma  ’l  corfo, 
E l'impeto  raffrena,  e 'l  dolce  parto 
Brama  r ac  cor  nel  fio  Ut  ario  calle  , 

E riportarlo  alta  Ina  fredda  cava. 

E ritenuta  pur  dal  falfo  inganno 
Delle  mentite  forme , anco  ritorna  , 

Ma  più  veloce  affai  ( ch'ira  l'affretta) 
Dietr'  a quel  predator , ch'innanf  fogge, 
E gli  fovrafìa  ornai  rabbiofa  al  tergo  . 

Ma  quel  di  nuovo  col  fallace  obietto 
Dello  fpeglio  bugiardo  affrena  , e tarda 
Il  corfo  della  tigre , e fi  dilegua  ■ 

Nè  dalla  madre  per  ohi  Ho  fi  perde 
La  follecita  cura , e ’l  pront'  amore  • 

Ma  l'infelice  fi  raggira  intorno 
A quella  vana , e 'ngannatrice  immago, 

fu  a fi  dar  voglia  a' propr)  figli  il  latte- 
quella  guifa  la  fchernita  belva 
La  cara  prole , e la  vendetta  ancora 
Perde  'n  un  tempo,  eh'  è bramata, e dolce  • 
E fe  'n  tal  gufa  fuol  amar  la  tigre , 

O la  conforte  del  leon  fuperbo , 

O del famelc'  orfo , i propr)  figli  ; 

Qual  meraviglia  fia , t'amar  vedraffi 
La  manfueta , ed  innocente  agnella  •’ 

E la  cerva  felvaggia,  e fuggitiva 
Il  dì  augi  nato  an'or  tenero  parto  ? 

Fra  molte  pcccorelle  in  ampia  mandra 
Il  [empiiteti'  agnel , fihergando  a folti, 

Efce  dal  cbiufo  ovile  , e di  lontano 
Ei  riconofce  la  materna  voce  . 

E ricercando  dal  fi io  proprio  latte 
I dolci  fonti  affretta  ’l  debil  corfo  : 

E dove  pan  le  defiate  mamme 
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Vote  del  proprio  umore , ei  fe  n'appaga  , 
Nè  fogge  l'alt  re  più  gravofe , e piene: 

Ma  le  tralafcia:  e V fuo  dovuto  cibo 
Sol  dalla  madre  fua  ricerca , e brama  . 
La  madre  ’/  dolce , e pargoletto  figlio 
Fra  mille  , e mille  al  fuo  belar  conofce . 
Jnqucfta  guifa  di  ragion  fublime 
Ogni  difetto  un  largo  frnfo  adempie. 

Che  per  natura  in  umil greggia  abbonda , 
Forfè  acuto  viepiù  de!  nofiro  ingegno  ■ 
Ma  nel  foo  paitorir  folinga  cerva 
Moflra  viepiù  d'accorgimento , e d'arte 
D' alt  r'  animai , in  cui  fia  parte,  ofeme 
Di  provvidenza , e di  ragione  induftrc . 
Però  piu  t lofio  alla  pietate  umana 
De'  fooi  cerbiatti  crede  ’l  nuovo  parto  . 
Delle  fere  tremende  , e t afpre  rupi , 

E lefclvagge  lu/lre,  e i lochi  inculti 
Fugge  la  paurofa:  e deve  feorge 
De' piedi  umani  le  veftigia  impreffe 
Prefi'  alle  vie  da  lor  calcate , e corfe. 

Ivi  ficura  ’/  fuo  portato  efpone  : 

E deir  erba  fificlia  ivi  fi  pafice  , 

O nelle  Jìalle  poi  ricovra , e fcampa 
Gli  artigli , e i denti  di  felvaggia  belva  r 
O dura  cuna  in  rotta  pietra  e egge 
Là  dove  s'apre  un  filo,  e picciol  varco , 

E i pargoletti  fuoi  difende,  e guarda,  , 
E lor  da  quattro  mamme  ’l  latte  iftilla, 
E da  due  mamme  quelle , a cui  natura 
Fu  dì  tal  nutrimento  avara , e parca  . 
E perch'  ella  di  fiele  amaro  è priva , 

Ha  lungbiffima  vita  ; onde  talvolta 
Candida  appare , e ne!  candor  fenile 
E'  venerata  dall' amiche  genti  : 

Siccome  quella , che  fen  giva  errando 
Libera,  e fciolta  in folitaria chioftra , 
Che  libe rolla  'I  foo  felice  Auguflo  - 
La  vaga  fama  alla  famofa  cerva 
Le  corna  d'oro  ancor  figura  , e finge  , 
E te  circonda  di  monile  7 collo  ; 

Ma  dell'onor  delle  ramofi  corna, 

E di  quefia  nativa  altera  pompa 
La  natura  privolle , avaramadrc  : 

E ne  fu  più  cortefe , e larga  a'  cervi, 

lquai 
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I guai  le  fioglion  rinnovar  fovente  : 

E Inficiando  le  vecchie  a terra  fparfe 
Dal  proprio  pefo , onde  fi m piene , e denfe , 
Rifar  te  nuove  alla  fuperba  fronte  ; 

E ciafcun  anno  un  lungo,  e nuovo  ramo 
Aggiunger  pur  delle  ramoje  corna  ; 

Dalle  guati  anco  germogliò  talvolta 
L'edra  feguace  frondeggiando  in  alto . 

O meraviglia,  onde  natura  accrebbe 
Vaghezza , e pompa  all'  animai  fugace  , 
Ch' è pur  fugace,  e paventofo,  e vite 
In  così  aiterò , e coli  fero  af petto , 
Armato  di  fue  lunghe , e 'natili  arme . 

E 7 fuo  gran  core , onde  'l formò  natura , 
Non  è d' orgoglio , o cf  orgogliofo  ardire  , 
Ma  di  vdtate , e di  timore  albergo  • 

E ’n  gu  fa  pur  di  timidetta  lepre 

II  juo  L guido  [angue  appena  ha  fibre , 

E guinci  ovvie  n,  che  non  l' accoglie  ce  jìringe 
Tena  e,  e [aldo  , ma  fimylia  l latte. 
Mal,  fraga  quaglio  apprefo,ód'ei  trafeorre. 
Ma  talvolta  et  amore  accefo  e punto , 
Nella  Ragion  , che  'nrep  dita  7 grembo 
Apre  la  verde  terra  ■ e I pigro  gelo 
Già  fi  dilegua , e per  di  fati  a neve 
Corron  turbati  i rapidi  torrenti  ; 
Rfveglia'l  cervo  al  cor  guerriero  fpirto , 
E fa  battaglia , e di  ferire  a'etfce , 

S’ alcun  per  tatta  felva  a cafo incontra  . 
Ed  adora  non  pur  le  tigri , e i lupi , 

E gli  orfi  infermi , o la  d. pinta  linee  > 

E 7 cinghia I , che  fregando  a!  duro  tronco 
V orride  coffe , di  tenace  fango 
Fatfi  alle  dure  fpa/ie  afpra  lorica  j 
Ma  cupida  et  amor  la  fera  madre 
Erra,  obbliando  i pargoletti  inermi, 

Che  non  han  fatt'  ancor  gli  artigliai  vello. 
E i più  timidi  ancora  infuria  , e infoco 
So, [pinti  fon  da  f limoli  pungenti . 

Sin  furato  furor  conduce , e porta 
Oltra  il fonante  Afe  ani o , e i gioghi  aìpejìri 
D' Ida  fublime,  altra  t Eufrate,  e 'IT auro 
L' avide  madri  del  guerriero  armento. 
Rafano  i monti , e ;iji  altri  fiumi  a nuoto  ; 
Fuggon  tra  faffi  dirupati , e [cogli , 
Opcr.  di  Torq.  TafTo . Voi.  V. 
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E per  valli  prefonde,  e non  incontra, 

0 Sole , al  nafeer  tuo,  nè  ’ncontr'  ad  Euro, 
Ma  verfo  Borea , e Cauro,  e et onde  attriflet 
D'cfcura  pioggia  i Cieli  il  nubil  Auftro  ; 
Quinci  lento  veneno  alfin  et  dilla , 

Ch'  Ippomane  chiamò  la  prifea  lingua 
Degli  antichi  pafiori  : e fu  fovente 
Scelto  già  dall'iniqua  empia  matrigna, 
E con  erbe  maligne , e con  parole 
Non  innocenti  fu  adoprato,  e miflo. 

T anta  potea  l'amore , e 7 dolce  gelo 
Di  più  tenera  prole  in  fero  petto: 

Tanto  ardente  de  fio  di  nogge  immonde , 
Che  per  natura  fi  risveglia , e 'nfiamma , 
E negli  orridi  boficki  ad  afpra  guerra 
Muove  non  pur  le  difpietate  belve , 

Ma  i duci  ancor  de'  manfueti  armenti 
Pendon  fifpefi  alla  battaglia  incerta. 
Che  di  piaghe , e di  ] 'angue  7 petto  irfuta 
Lor  empie,  efparge,  e la  fronte  fuperba , 
Le  mute  fp«Je,  e le  cornute  torme. 

Di  cui  debba  feguir  l' audace  impero, 

E la  vìi  lor,  of a altera  [corta  ■ 

E non  rfan  partir  la  fera  zuffa 
Meravigliando  i lor  maeflri  ifiejji . 

E fel'amor  de' figli , o quel , ch'aggiunge 
hifieme  a generar  cupida  coppia  , 

Può  tanto  in  cor  ferino , e'n  rigict  alma  : 
In  quei,  che  fa  di  fé  vaghi,  e fuperbi 
No/ira  ragione , e 7 nojlr'  umano  orgoglio , 
Quanto  potrà  è Qual  meraviglia  adunque 
S una,  e due  volte,  anzi  tre  volt  e s quattro 
Per  l'iflrjjà  cagion  t'accefe , ed  arfe 
Deir  odio  ant  ico  ineftinguibil  fiamma  ? 

E l' Afia  incontra  la  fuperba  Europa 
Di  ferro,  e di  furore  armata  in  guerra. 
Strage , e ruine , e fieri  incendi  ardenti 
Me[  blando  ne'ngombrar  la  terra, e /'onde? 

Nel  fido  cane  ancor  (fé  dritto  rftimi ) 
Dove  manca  ragione  7 f enfio  abbonda . 
E quel,  eh'  appena  i più fu  b li  mi  ingegni , 
Filofiofando  nell'  antiche  ficuole , 

Conobber  degli  acuti  fiUogifmi, 

Mentre  varie  figure  in  varie  guifie 
Trjfean  di  lor  con  intricati  nodi  ; 

L Queir 
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Quell'  rfleffo  , dìcb'  io , fubito’l cane 
Per  fua  natura  agevolmente  apprende  ; 
Perché  trovando  te  veftigia  imprese 
Della  timida  lepre , o pur  del  cervo, 
Arriva  là , dove  fi  fende , e parte 
Una  fìrada  in  più  firade,  e 'ntorno  a'  primi 
Principi  delle  vie  s' avvolge , egira , 
Odorando  i [calieri , o i pajfi  Iparfi: 

E fra  fe  fieffó  in  tjuefla  guifa  intanto 
Sembra  fili  grgar  : La  vaga  fera 
O'n  quella  parte,o  ’n  quefia  ha  volto' l corfo, 

0 per  qnejt'  altra  alnvn  t'indrigzas  corre: 
Ma  non  fin  va  per  quefo , o quel  fentiero  : 
Dunque  per  quello  calle  i pajfi  affretta. 
Così  conchiude  argomentando  ’l  Cane  ; 

E'I  pronto  fenfo  e di lun  'arte in  vece  , 
Per  cui  rifiuta  ’l  fa/fo , e trova  7 vero , 
Nè  più  ne  ritrovar  le  vane  fette , 
Scrivendo  collo  ftile , o colla  verga 
Nell  arena  del  lido , o ’n  fecca  polve , 
Degli  argomenti  te  diverfi  forme  : 

Due  condennando , come  falfe , a morte , 
V altra  approvato , in  cui  rimate  impreffa 
La  verità , che  nel  foffiar  dell'  Auftro 
Poi  fi  cancella,  o nel  gonfia"  dell'onda , 

E non  /’  avvede  la  fuperba  mente 
Degli  orgoglofi  , e miferi  mortali , 

Che  ’n  polve  è fcritta,  ed  in  minuta  arena 
La  verità,  che  trova  umano  ingegno 
Sen^a  lume  divin , che  l’alme  illuftra  : 
Onde  nell'  imbrunir  d’ un  breve  giorno 
La  fi  porta  e difper  de  'I  mare , e '[turbo  . 

E bench ' antica  età  fi  glorj , e vanti 
Di  fiacre  note , e di  colonne  eccelfe , 

In  cui  defcritte  fur  le  nobil  arti 
In  quel  Jacro  a Mercurio  adorno  tempio  : 
E fian  per  fama  ancora  illuftri , e conte 
L' altre  colonne  > in  cui  ferbar  credeva 
Da'  diluvj  ficure , e dagl  incendi 
Miti'  antiche  memorie  a terra  J 'parte ; 

Jn  quefle,  e quelle , nel  cangiar  del  tempo 
Non  rimane  di  lor  vefliglo , o polve  : 

Sì  lunga  notte  ’nvolve  i nomi,  e [opre. 
Ma  cantra  ’l  fenfo  de'  veloci  cani 

1 timidi  animali  ban  fenfo  , ed  arte , 
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Onde  fovente  i lor  vefìigj  iflejfi 
Sog/ion  guafiar,  perche  la  fuga  occulta 
Segno  palefe  non  dif copra , emoflri. 

E conofcono  ancora  i venti,  e laure, 
Ond  è portato  agli  odoranti  cani 
Il  noto  odor , che  gli  tradijce , e perde . 
Così  la  Provvidenza  in  ogni  parte 
Trapai] a,  e giunge , ed  al  fugace / campo . 
De’  paurofi  ella  talora  intende , 

E fpejj'o  lor  concede  ingioila  preda 
Agli  animofi  , e la  virtù  ferina 
Colle  fpoglie  de'  vinti  onora  , e pafce 
Pur  di  rapina  le  rcbu/ìe  forze . 

Ma  qual  memoria  è si  tenace , e falda , 
Com’è  quella  talor  de!  fido  cane  ? 

0 qual  di'  animo  grato  , e di  collante 
Altri  può  meritar  più  chiara  laude  ? 

S'  ardifce  ’l  fido  can  col  fiero  ajfalto 
Scacciar  empio  ladron  dal  caro  a'beigo  , 
Vietando  i furti  al  predator  notturno  ? 
Ed  al  pugnare , ed  al  morire  è pronto 
Coll'  amato  Signore , o per  r amato 
Signore  almeno , e confermarlo  in  vita , 

Se  JieJfo  offrendo  a giurie  fa  morte  ? 

Spefi’ innanzi  al  fubìimc  altero  feggio 
De'  Giudici  feveri  il  fido  cane 

Fu  de'  nocenti  accufator  latrando  • 

E fpefTo  7 muto  tef  imonio  indegno 
Non  fu  di  fede,  e cadde  in  giufta  parte 
Sovra  7 reo  la  temuta  orrida  pena , 

In  Antiochia  già , come  fi  narra , 

In  f elitaria  parte  efiinto  giacque 
Un  uom , eh’ un  fi  di  cane  atea  compagno  , 
Nell  ora, che  tra  ’l  lume  incerto , e l'ombra  , 
La  queta  notte  dal  fonoro  giorno 
Strepitofa  divide,  e de fa  all'  opre 

1 mortai  faticofi , e li  richiama 
Dalle  fatiche  al  lor  ripofo  amico  • 

E ti uccifer , ch'ebbe  mercede  in  guerra , 

Era  uom  cru del,  di  fangue,  e di  corrucci , 
Che  fi  pensò  celar  la  fiera  morte 
Sotto  t ofetiro , e tenebrofo  man'o 
Della  caliginofa , e fredda  notte  ; 

E dal  medefmo  manto  andò  coperto 
In  più  lontana , e più  ficura  parte  • 
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(. l'iacea  nell'atro  (angue  il  corpo  eflinto 
Squallido ,immondo,e  pira  d morte  ’l  volto  : 
Spari’  era  intorno  a rimirarlo 7 volgo. 

Il  can  gemendo  in  lagrimevol  Suono 
Piangea  del  fuo  Signor  l'orrida  morte  • 
Intanto  quel , che  dell'  iniquo  fatto 
Dianzi  contaminato  indi  partijfi , 

Per  non  efjèr  fof petto  » e 'ntiera  fede 
D'innocenza  acquijlarfi  ,ivi  con  gli  altri 
A parlar  dell'  atroce  orribil  cajo 
Facea  ritorno  con  Jicura  fronte 
( T anta  è la  fr alide  dell'  umano  ingegno ) 
Entrando  in  quella  folta  ampia  corona 
Del  popol  vario,  afiai  pietofo  in  vijla 
S' apprejfava  a colui  , cb'  anajo  giacque  , 
A/lcr  ceffando  alquanto  il  fido  cane 
Dal  lamentevol  gemito  dolente , 

Prefe  della  vendetta  orribili  armi , 

E prefo'l  tenne  con  gli  acuti  denti- 
E mormorando  in  miferabil  verfo , 

Tutti  converfe  in  dolorofo  pianto . 

E fede  et  fatta  alla  mirabil  prova , 
Solo' l tenne  fra  molti , e non  (afe io! lo , 
Nè  ralle  atollo  da' tenaci  morfi. 

Alfin  turbato  il  reo  del  certo  indicio 
Ritorcer  in  altrui  la  grave  colpa 
Non  potea  più  del T od-o , e dello  fdegno , 
E dell'  in gturiofo , e grave  oltraggio , 

Nè  7 fofpetto  efiirpar  del  proprio  fallo 
Nell'  altrui  mente  infijfo , e ’n  queflaguifa 
Far  vendetta  potea  , ma  non  difefa 
Da  un  quafi  rialto  accufator  latrante , 

E prefo , e vinto , e condannato  a morte . 
Ma  chi  patria  le  meraviglie  antiche 
Narrar  de'  cani  ? e i rari  illufiri  efempj  ì 
E chi  fe polli  entro  l'ifejfa  tomba 
Moflrarfi  col  Signore  ? o'n  rogo  ardente 
Co'  mede/imi  onor  gli  accefi  , ed  arfi  ? 
O'n  guerra  pur  tra  folte  fc  birre , ed  armi 
Celebrar  la  nativa  invitta  fede  ? 

Chi  da' tiranni,  o da'  nemici  eflinti 
Oferà  di  f aerar  fanguigne  fpoglie 
Alla  gloria  de'  cani  ? e 'n  viva  pietra 
Scolpirgli? e n lei  fegnar l'imprefe , rinomi 
Di  que'famofi  , che  da  lunga  guerra , 
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E lungo  ejìlio  trionfando  injìeme 
Co'  fiat  amici  , ritornaro  alfine 
Nel!  alta  patria , che  circonda  7 mare  ? 
Seppelo  ben  la  Grecia  antica , e 7 vide , 
Che  tant'  ifole  in  fieno  inonda , e chiude . 
T accio  ne'  monti , e nell'  alpcftre  felve 
T ante  vittorie  loro  antiche , e nuove . 
Taccio  i capi  recifi , e 'n  alto  affijfi , 

E taccio  di  feroci  orride  belve 
In  giiifa  di  trofei  fofpefe  fpoglie , 

Ma  dove  acora  io  voi  tra/ajeio  addietro, 
O 'n  brevi/fimo  dire  afiringo  , e Premo , 
Deflrier  veloci , e portatori  illufiri 
De'  cavalieri  in  gloriofa  guerra  ? 

E ’n  polverofo  arringo , e ’n  largo  campo  ? 
Degli  onori  compagni  , e del  periglio 
Sete  guerrieri  voi  , che  mojfi  a prova 
Al  coiai  o fuon  della  canora  tromba 
Avete  parte  in  Sanguino  fa  preda , 

E ’n  auree  fpoglie , e ’n  onorata  palma . 
E 7 vide  già  non  pur  l’ antica  Fifa 
Ne'  varj giuochi , o 7 celebrato  Olimpo , 
Ma  Tebes  Troja,  anzi  gli !paù,  e i tu  fri , 
Cb'  ebber  d' Olimpo  mijurato  ’ì  nome , 

E Maratona . e I^utria,  e pofeia , ed  ante 
Della  nobìl  Far  faglia  i piani , e i monti , 
Ove  portando  pria  fui  forte  dorfo 
Nelle  battaglie  7 cavalier  novello , 
Miraeoi  nuovo , e non  veduto  mojìro 
Somigliante  7 biforme  alto  Centauro . 

Chi  potrebbe  di  voi  le  Spoglie , e i pregi 
Narrare  appieno  ? e le  fatiche , e i merti? 
Voi  fpargefle  non  pur  nell'  alte  imprefe 
Co!  piagato  Signore  il  largo  f angue  : 

Ma  ( jc  creder  ciò  lece)  il  largo  pianto 
Ancor  verfafte  con  affetto  umano, 
Lagrimando  fua  dura  acerba  morte. 

Voi  parte  in  gran  trionfo , e 'n  nobil  tomba 
Co'  Regi  avejìe , e con  gli  Eroi  vet tifili , 

E dejle  7 nome  alla  città  fame  fa 
Sepolta,  e (erba  ancor  la  fama,  e Sgrido . 
E voi  non  di  tridente , onde  per  coffa 
P art  orfica  la  terra,  altera  prole 
Fofìe , nè  vi  formò  terrena  de  fra , 

Ma  l'alta  voce  del  Signore  eterno, 

L i Più 


*4  GIORNATA  SESTA. 

Più  di  tromha  fonante , al  nafccr  voftro  Al  nafcer  fuo  fa  / anguinofo  V varco  > 
Principio  diè , pria  che  di  terra  in  terra  E la  vipera  ancor  fiera  mercede 
La  fua  pojfente  man  formale  Adamo.  Rende  alla  genitrice , e fuor  fe  n'  e fc e 
E quefla,  che  più  chiara  ognor  rimbomba  Rodendo  l'alvo  alla  pregnante  ferpe. 
Nella  natura  ubbidiente  ancella , Se  di  varj  animali  ancor  rimiri 

Di  voi  perpetua  la  progenie , e'I  nome . Le  varie  parti , a te  non  fia  nafeofo 
Ma  quel  guerrier  in  voi  flirto  fuperbo , Il  magifiero  del  pittore  eterno , 

Ch'ali' uom  quafi  vi  fa  d onor  congiunti , Che  nulla  fece  in  lor foverchio , o manco  . 

Vmilj  coll' efempìo  il  Re  celefle , Perchè  volle  adattare  acuti  denti , 

Che  fra  ben  mille  olive , e mille  palme  E quinci , e quindi  alle  feroci  belve  , 
Premer  degnò  d'un  afininello'l  tergo;  Divoratrici  di  fanguigno  pafio  ■ 

E voi  conc'jfe  a'  glorioft  Augufti , Ma  d'una  parte  Jota  armano  i denti 

A’ magnanimi  Regi,  a'  Duci  invitti.  Quelle , eh' han  vario  cibo , evarjpafcbi 
In  giti) a tal/  che  l'alterezza,  e'ifafto.  Ne' verdi  prati;  e'I  ruminar  conce]] e 

Ed  ogni  altra  mondana  illufire  pompa  Alle  innocenti  in  oziofa  vita . 

, All'umiltà  conceda  i primi  onori , E le  gole,  e le  pelli,  e i ventri,  e i fieni  * 

Ed  a quell'  umil  fefferenza , e queta , E le  reti  coll' al  tre  incerte  parti , 

Ch'ai  manfueto  gli  omeri  prepara.  Ove  s' accoglie,  onde  trapajja'l  cibo, 

E nel  prefepio  ha  più  fublime  luogo , Onde  nutrifee  le  diverfe  membra 
E più  vicino  al  regnator  celefle.  Il  puro,  e leve , e l'altro  impuro , e grave 

Che'n  Ciel  tra' favoloft , e vani  onori  Poi  ritrova  alP  ufeire  aperto 'l  varco , 
Non  ha'l  deji  riero , o fua  fallace  immago.  Non  fon  vani  artifici , o fatti  indarno , 
Ma  qual  mi  porta  fpaziando,  e tarda.  Ma  neceffarj , e di  ciafcuno  appare 
Studio,  o vaghezza  °llr*  V preferitto giro  ? E l'ufo,  e'I  prò , per  cui  mantienfi  in  vita. 
Torniamo  a Contemplai,  dell'  opre  efireme  O breve,  o lunga,  f animai  terreftre . 
Fatte  da  Dio  la  provvidenza  , e Parte.  Del  cammello  Affine  ano  è lungo  ’l  collo 
Che  provvidenza  fu , non  forte , ocafo.  In  guija  tal,  cb'  a' piedi  egli  t' adegua  , 
Che  dell' atroci,  e manfuete  belve  E giunge  all' erbe  onde  fi  palce , e vive. 

Fe  la  progenie  indomita , e fitperba , Quafi  alle  f palle  ’l  breve  collo  innefta 
Quafi  infeconda,  e la  riftrinfe  in  pochi  ; L' orla , e’I  leone,  e la  vorace  tigre. 
Fece  all' incontra  fertile  ,e  feconda  E gli  altri  tali,  che  di  frutto,  e d'erba 
De'  timorofi  la  fugace  prole , Non  hanno  'I  caro  nutrimento  ufato , 

Di  cui  fuo!  farfi  agevolmente  in  caccia  Nè  fon  coftretti  d'inchinarfi  a terra  : 
Larga , e diverfa  preda  ; e quinci  avviene  Ma  fol  vivon  di  fangue , e di  rapina  ■ 
Che  molti  figli  fuol  produrre  al  parto  A qual  ufo  è prodotto  ? e che  ricerca 
La  timidetta  lepre  ; a coppia  a coppia  Quel  de' grandi  elefanti  orribil  nafo , 

Gli  partorifee  la  felvaggia  cafra . Cfe  probofeide  ancor  P Italia  appella  ? 

E di  gemelli  ancor  P agno  filvefìre  Ad  animai  sì  grande , e quafi  vafio , 

Suol  andar  grave , e senerarP  infieme Che  di  grandezza  ogni  terrena  avanza 
Perchè  non  manchi  da  vorace  fera  Beffi  a (uperba , egli  fu  dato  ad  arte , 

Confumata  la  flirpe . E cP  altra  parte  Perchè  dar  pojja  altrui  tema , e I pavento . 
La  fiera  leone ffa  appena  è madre  Quafi  di  collo  ancor  P officio  adempie  ; 

D' un  figlio  fol,  che'l  lacerato  ventre  Perocché  breve  ha'l  collo  j non  l'agguaglia 

S' apre  co' duri  artigli  ;e'n  queflaguifa,  A' piedi , e fe  P avejfe  ancor  più  lungo, 
Ancidendo  la  madre  allorcb' ei  nafee , Mal  fofiener  potria  la  mole,  e'I  pondo, 
• Però 
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Però  col  nafo  ci  fi  provvede , e prende 
Col  nafo  Ì cibo , e ’nguifa  è cavo  a dentro 
L'eflraneo  nafo , cbe  raccoglie,  e ferva 
Nel  voto  fuo  del  radunato  umore 
1 quafi  laghi , onde  la  fete  efiingua  . 

Di  fiume  ’n  gufa  poi  gl  irriga  , e fparge , 
Come  lucido  fonte  in  bianco  marmo 
Scolpito  da  maeflra  , e dotta  mano  ■ 

E d'urna  in  vece  effigiata  belva 

Con  ejìranea  fembian^a  orrida  in  atto , 

La  qual  dal  nafo , o dall'  aperta  bocca , 

0 d'altra  parte  d' acque  infonde  , e verfa 

1 larghi  rivi,e  'Ifuol  nafperge  intorno  . 

Coli  la  fmifurata  Indica  fera 

De!  pria  raccolto  umor  fa  larga  copia 
Mirabilmente  ; onde  'Ifuo  nafo  affembra 
Fontana  di  natura  emola,  e d'arte  • 

Ma  coirifteffo  nafo  ancor  fruente 
Suol  far  l'officio  di  piegbevol  mano  : 

In  tante guife  egli  7 ritorce , e fende  • 

E col  medefmo  ancor  placido , e queto , 
Ed  innocente , ci  fuol  paffiar  per  meggo 
Le  manfuete , e femp licei  re  gregge 
Senga  nojar  le  pecorelle  umili, 

Cbe  gli  cedono  7 pajfo , e quinci , e quindi  • 
Ma  i più  feroci  impetnofo  afferra , 

E levata  aria,  e poi  gli  fparge  a forga  . 
Precipitando  orribilmente  a terra . 

Coti  gran  faffo  ancor  levato  in  alto 
Da  macchina  talor  ruina  a baffo 
Da  leifofpinto,  o dal  fuo  proprio  pondo  . 
Ma  come  il  collo , e la  cervice  e breve. 
Altramente  faria  foverebio  pefo 
Del vafìo  corpo , cbe  s'appoggia,  e ferma 
Sovra  i fuo'  mal  compofli , e roggi  piedi , 
Cbe  non  mofìran  giuntura , onde  diftinti 
Sreno , e le  gambe  fon  di  trave  in  vece , 

O di  colonne  alla  gravofa  mole . 

E 'n  gu  fa  di  uomo  ei  fot  l'incut  va , e piega , 
Mente ’ egli  fede,  ma  fi  volge,  e vende 
Sempre  oful  manco  lato , o pur  fui  deliro  ; 
Perchè  impedito  dal  foverebio  pondo, 
Sovr’  entrambi  non  può  ftar  dritto , e pari . 
Però  fi  vede  ognor pendente , echino 
Nell'  un  de'  lati  allorché fiede , e pofa  . 
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Angi  delle  ginocchia  ei  Jol  ripiega 
Le  deretane , e l'uomo  in  ciò  famiglia  ; 
L' altre  rigide  flanfi , e dure , e falde , 
Onde  s’appoggia  ad  un  felvaggio  tronco 
D'orrida  pianta  : ivi  ripofa , e dorme 
Un  fuo  duro,  profondo , e pigro  forino  ■ 
Ma  la  pianta  fi  piega  al  pefo,  e frange  ; 
Talvolta  ancora  ella  è rectfa , e tronca 
Dal  cacciator , che  de' fuo'  lunghi  denti 
Cerca  l'avorio,  eh' è sì  cara  merce , 
Onde  fi  faccia  poi  mirabil  opra, 

E di  barbara  man  raro  lavoro. 

Cade  al  cader  del  fuo  rotto  fojlegno 
La  fera  belva  ruinofa  a baffo  ; 

Com'  edificio , che  di  j coffa  terra 
Il  moto  crolla , e vacillando  adegua 
Al  fuol,  eh' è di  rtti ne  ingombro , e fparfo  ■ 
Nè  pot  end'  ella  più  levar  fi  in  alto , 

E'  dal  gemito  fuo  tradita  a morte. 

Che  gli  pajfa  coll'  arme  7 molle  ventre. 
Nè  potean  penetrar  1’  irfuto  dorfo 
Con  lance,  eftrali , e l altre  eflreme  parti 
Dell'  elefante , cbe  fi  lagna , e muore  . 
Ma  fovra  le  fuegroffe,  orride  f palle 
Ei  fuol  portare  in  periglio/, a guerra 
Torre , cbe  grave  appar  d' armata  gente. 
E portando  'Igran  pefo  ei  tutto  atterra 
Ciò,  cbe  rincontra , e par  volubil monte. 
Od  animata  rocca  7 fiero  mofìro , 

Onde  folean  già  gli  Affine  ani , e gr  Indi 
Perturbar  le  nemiche  avoerfe  febiere , 

E I'  armi  fanguinofe  a terra  Jparfe 
Calcar  fovente , e l'abbattute  fquadre  ■ 
Quefia  granfierà  fe  non  muore  » o cade 
In  ìagrimof a guerra,  o 'nfera  caccia. 
Anni  trecento  vive , e fenfo , e fpirto 
Ha  di  pietà , talché  devota  adora 
L'algente  Luna , che  le  notti  illuflra . 

Un  altra  fera  è là  nel  freddo  dima , 
Dove  l’ Orfa  da!  Cielo  i fiumi  agghiaccia , 
Nè  di  pietà,  nè  di  grandezza  eguale. 

La  qual  penjàndo  alla  futura  fame 
Conferva  fa  del  divorato  pafto 
In  un  proprio , e nativo , e largo  vafo , 
Ove  'l  ripone  a I maggior  uopo,  e'iferba, 

Trai- 
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Trattonc'l  pofcia , indi  fi  ciba,  e pafce. 
Così  di  cibo  l'un , d'umore , e d'onda 
Provi  do  l'altro  non  patifie  inopia. 

In  guìfa  di  città,  cb'ajfedìo,  e guerra 
Ajpetta  , e 'ntanto  fi  provvede , ed  empie 
Di  cò,ch'al  vitto  uom  chiede)  Cari  alberghi, 
E i larghi  vafi , e le  t>  ofonde  fife  . 

Ala  pur  quell  ' animai  ii  fero , e grande , 
Cui  Roma  vide  trionfante , e lieta , 
Quando  Leon  fede  a nell'alta  fede  > 
Domato  all'uomfiggiace ■ E ’n  quefiaguifa 
Volle  moftrar  Iddio,  che  tutto  fece, 

I feroci  animali  all' uom  figgerti  ; 

All'ucm  fu  a viva , e fua  diletta  immago; 
All' uom , che  'n  gufa  d'immortale  erede 
Delle  cofe  divine  elegge,  e chiama 
All'alta  gloria  del  celefie  regno. 

E non  fi!  lece  contemplar  mirando 
Negli  animali  più  feroci , e grandi 
Quella  divina  provvidenza  , ed  arte  , 
Che  ne'  piccioli  ancora  ella  fi  mofira: 
Siccom  ancor  non  men  dell  alto  monte , 
Che  vicino  alle  nubi  al  del  l' innalza, 
Mirabil  fembra  la  profonda  valle , 

Dove  fi  fchivi  ’l  fero  orgoglio , e lira 
De' venti  ufati  a ricercar  maijempre 
L'eccelfi  parti  ; e fi  ricovra,  e [campa 
In  quet  a parte , e fot  t' un  puro  Cielo, 

Che  'n  fe  conferva  tepido , e fereno . 
All'elefante , eh' è i ì fiero,  e grande. 
Spavento  dà  conpaurofa  vijla 
CChi  ’l  crederebbe?)  il  vile  , e picei ol  topo. 
Lo  fiorpio  ancora  orrido  pare  d grandi , 
D'arme  pungenti , e di  veneno  armato  • 
Ala  non  però  la  temeraria  lingua 

II  (no  veneno  in  Dio  rivolga , e ver  fi  ; 
Negli  dia  colpaj.be  V ferpente , e ’l  drago 
Egli  face!fe,e  ’l  verme  j ’l pìcciol  angue , 
Coelunge  / nettando  amaro  tofio , 
Ancide  l uom  con  dolorofa  morte. 

Che  n quefiaguifa  ancor  s’accufa'l  Ma{lro, 
Se  dalla  temeraria  età  proterva , 

Che  ribellando  alla  ragion  contraila, 
Temer  fi  fa  colla  fevera  sferza , 

E con  dure  per  coffe , e dure  piaghe , 
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E ’l  Medico  in  tal  modo  ancor  l'incolpa  t 
Ch'indi  ricerca  mediana  a'  mali  . 

Tu,  fi  confidi  in  Dio ficuro  af vendi 
Il  bafilifco  venenofo,  e l'afpe , 

E 'l  leone,  e l dragon  (opprimi , e calca. 
Che  fipporranho  al  piè  feltro  , e giù  fio 
La  domita  cervice , e ’l  collo  a forza . 

E di  Paolo  t'affidi  ’l  chiaro  ejempio. 
Alla  cui  fauta  invio! abd  defil  a 
(A lenir’  ei  dfiefi  nell' apriche  rive 
Di  Aialta , raccog/iea  materia  al  foco  ) 
La  vipera  non  die  tormento  » o morte  : 

Nè  quel , che  di  leggier  s 'appiglia , e ferpe y 
Tofio  micidiale  a lui  s'apprefe: 

T anto  la  grazia  può  d' alma  innocente . 
Ala  debbio  far  nojofa,  e fera  illori  a 
Di  vipere  crudeli , e di  ccrafle  ? 

D idre , che  di  colubri  un  fdio  vallo 
Sibilando  fi  fan  dintorno  a I collo 
Ceruleo 3 e gonfio,  ed  allorrìbìl  tejla? 

0 pur  d'afpìdi  firdi  al  forte  carme  ? 

O di  faree,  di  ceneri,  e di  cheli  dri? 
D'alfa  fi  algente , o del  ferpente  accefi , 
Che  dardo  fembra  ? e come  dardo  il  tofio 
Uecifir  de’ mortali,  avventa , ciancia 
0 pur  dì  te , che  più  famofit  palma 
Fra  lepefti  Africane  ancor  t acqui  fi 
Nocendo  altrui  ? Nè  fil  lo  fpirto.e  l'alma. 
Ala  7 cadavero  ifleffo  a morte  ' aioli  ? 
Angi  7 raffici  j gliel  confimi  a forza  ? . 

Come  ’l  pittar , che  delle  membra  eflinte 
Il  pal/or , lofquallor  dipinge,  ed  orna  . 
Di  colori  di  morte  ef angue  afpetto. 
Parte  ci  aggiunge  orride  fere , e moflri 
Spaventofi,  e gfi  fa  fembianti  a! vero: . 
Ala  dove  ’l  vero  di  J pavento  ingombra  , 
Delle  finte  fembianze  il  fai  fi  incanno 
Altrui  diletta , e ’l  magfflero  adorno  . 
Così  con  quelli  miei  colori e lumi 
Dipoetico  fil,  con  quefle  infieme 
Ombre  di  poefia , terribil  firme 
Fingo . e fingendo  di  piacer  m'ingegno 
Agii  alti  ingegni , e dal  profondo  orrore 
Trar  quel  diletto  , che  i più  faggi  appaghi  . 
Ala  pure  ifibivo  altrui  faftidio  , efeherno , 

E per 
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E per  quefia  di  fere , e di  ferpenti 
Arida,  adufta , e jpavcntot'  arena 
Più  non  mi  fpagio , ed  a più  lieti  obietti. 
Quafi  nuovo  Cateti  mir arido  io  varco . 

Ma  i fettolofi  pa.lji  anco  ritarda 
Lagha  f birra  di  (frani  orridi  mofl ri , 

£ di  varj  animai  volanti  a ftuolo , 

Che  da  putride  membra  efiinto  corpo 
Produce , o ferina  fé  me , e Jen^a  padre 
L an'ica  madre  ancor  produce , e figlia 
Dal  ribaldato , e ’nfieme  umido  grembo. 
E quefle  innumerabili , e vaganti 
Danno  anzi  noja , che  terrore  , o doglia , 
Quante, ob  quàte  ne  veggio  in  nubifin  Òbra 
Potarmi  intornosd ofeurarne  7 Cielo? 

Ma  chi  gli  f caccia  in  trapajjandof  fgbbra? 
Il  tuo  lume  gli  (cacci , o Padre  Eterno , 
Cb'  io  chiedo  a te , dove  dal  fantoilfanto 
Par  che  di  fiordi , e fia  contrario  in  parte j 
Se  tu  Dio  fofii  Creator  di  mofebe  ■ 

Io  quanto  lece  per  ragione  umana , 

Cb'  al  tuo  lume  flivin  l'illufiri , o nformi. 
OJo  affermar  , eòe  tu  creafli  allora 
In  lo'  perfetta  età  maturi  i parti , 

E la  progenie,  e le  diverfe  (tir pi 
Di  piante , e d animai  perfette  ufiire 
Nel  bel  paefe  della  ch'ara  luce 
Aliata  voce  del  tuo  fan' o impero: 

E non  fu  alcuna  tralafciata  addietro 
Delle  fe/va’ge , ed  infeconde  pi  :nt e, 

O pur  delle  feconde , e già  nascendo 
Sin  dal  principio  erano  adorne , e gravi 
Di  fuefrondi  ciafcuna , e de' fuoi  frutti . 
Enoncom' oggi  avviene,  oggi  a vicenda , 
Mentre  (ite  volte  ogni  ftagione  alterna, 
Son  generate  , e non  già  tutte  inficine . 

Prima  7 fecondo  Cerne  è fiarfo  in  terra  , 
O pur  la  llirpe  in  ftiol  profondo  affiffa , 

E poi  nafier  veggiam  le  piane  e, e l'erba , 
Ed  avanzar  crefiendo  , e duna  parte 
Le  radici  mandar  fotterra  a dentro 
Di  fondamenti  in  gu  fa,  e d altro  lato 
Verfo  7 Cie'o  innalzare  '1  tronco , e i rami , 
E pofeia  germogliar  le  fronde , e * fiori , 
Ultimo  nafee  7 frutto , e ’ncbinc  pende; 
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Ma  non  maturo , nè  perfetto  ancora 
Appoco  appoco  et  fi  trafmuta , e cangia 
Molti  varj  fembianti , e molte  forme . 
Prima  minuto  è ti , che  gli  occhi  inganna , 
E qua(i  dalla  v'.fla  egli  t invola , 

E rajjomig/ia  gli  atomi  volanti , 

Che  ci  appajon  del  Sole  a'  chiari  raggi . 
Dappoi  nutrito  dell  umor  terre  {Ire , 

Ed  irrigato  da  rugiade , ed  aure , 

Si  nutre,  e crefee , e fi  colora,  e tinge. 
Come  opra  eifuffe  di  pittore  illufire . 

Ma  quando  Dio  creò  di  nuovo  7 Mondo 
Tutte  le  Jelve  di  fror.dcfe  f ante 
Perfette  egli  produffe , e i dolci  frutti 
Tra  rami  fi  vedean,  non  mica  acerbi, 
Quafi  appena  cominci , anzi  maturi 
Faceano  invito  a'  non  ancor  prodotti 
Animali,  e dove  a n la  fame , e 'l gufo 
Lufingar  toflo  alle  dolcezze  ignote  ■ 
Gravida  ancora , a quel  fovrano  impero  , 
La  terra  partorì  la  Jlirpe , e l' erbe , 

E i dolci  frutti , in  cui  virtù  nativa 
Era  nafeofa  di  fecondo  germe , 

E di  f e me  immortai,  ebe  quafi  eterno 
Dove  a poi  rinnovar  le  cole  ejlinte . 

E gli  animali  poi  creati  infirme 
Vefliti  fur  delle  lor  pelli  i'fute  , 

O di  candida  molle  , e pura  lana  ; 

O di  fue  coma , e di  pungenti  artigli 
Ciafiun  apparve  immantinente  armato 
Ned  età  fua  perfetta  , e già  matura . 
Nè  della  prima  infanzia  aìlor  conobbe 
Alcuno  il  tempo  in  non  crefiiute  membra . 

Anzi  quefla  gran  mole  ancor  novella , 
Queflo  grande , deb'  io , mirabil  Mjndo 
Non  connobbe  l'infanzja , e tutt  ìnfieme 
Perfetto  apparve , e nell' appetto  adorno . 
Ma  non  far  opre  tue  gli  orridi  moflri? 
Opre  tue  non  fur  già  Maeftro , . e Padre 
Della  natura,  ma  fil  vizio , e Co'pa 
Della  materia  a difmifnra  ingiufta  ■ 

Ch'or  ba  difetto , or  nel fiverebio  abbonda. 
E l' addvien  giammai,  che  7 mafibio  feme 
Debole  , e raro  fia  dal  veglio  franco , 

O fparfo  dal  pancini , nè  vincer  pofla 
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Con  quella  fua  virtù,  che  'riforma,  e muove 
Ne'  chioftri  occulti  del  femm  neo  ventre 
L'ind/gejia  materia  umida , e 'nforme  ; 
Femmina  nafce , e cb'  ella  nafca  è d’uopo  : 
Efenon  caro,  è necejfario  il  parto. 

Ma  d'uopo  non  è già,  che  fi  a prodotto 
Orrido  moflro  aulendo,  e non  ci  nafce 
Per grafojo  fin,  ma  grafia , o fine 
Non  ha  nafeendo  : e la  materia  invitta , 
E ribellante  alla  miglior  natura, 

Cb’  al  meglio  è fempre  in  operando  intenta, 
E imoojjente  cagion  del  nato  moflro . 

Ma  la  materia  vinta , e non  ribella , 

Nè  ’n  contender  ritrofa  accoglie  ’n  grembo 
Le  forme  obbediente , e quinci  nafce 
Mafcbio  ’l figliuolo,  e di  bellezze  adorno , 
E di  fattele  al  genitor  fembiante . 

E chiunque  traligna,  a l proprio  padre. 
Ed  alla  ftirpe  de'  maggiori  antica 
Diffimil  fatto,  è quafi al  Mondo  un  moflro. 
E fpejfo  avvien , cb'  egli  traligni  in  gufa , 
Degenerando  da  progenie  i/luflre , 

Che  dall'  umanità  quafi  è diverfo , 

Ned  uomo  è più  ; ma  d'odioj o affetto 
Del  malefparfo,  e mal  concetto  feme 
Un  mal  nato  animai  ci  nafce , e vive , 

Cb' è detto  moflro:  e lavatura  ifieffa 
Lo  fcbiva,ed odia , e dif degnando  abborre. 
E già  come  divolga  antica  ijioria  , 
Contefla  di  monton  nacque  un  fanciullo, 
E con  te  fi  a di  bue  poi  f altro  appafe  ■ 

Ed  un  vitello  ancora  ebbe  nafeendo 
Il  capo  di  fanciul  : l'ebbe  di  toro 
Un  umil pecorella , e manfneta . 

Ma  chi  non  fa  la  moftruojà  forma 
Dello  chimera? in  cui  la  capra  aggiunta 
Era  al  leone , e'I  leon  giunto  al  drago? 

E chi  non  fa  fìccom"  accoppia,  e mefee 
L' ifiejTa  fama  alla  giumenta  il  griffi» 
Là  fra  le  nevi  d'iperborei  monti, 

O de'  Rifei , dovei  difende , e guarda 
L'or  tì  bramato  da'  mortali  erranti  ? 

E forme  fono  ancora  illufiri , e conte 
Quelle  , che  figurò  l'antico  Egitto , 

O l' Affrica  arenofa:  e quefla  affi f] e 
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All'uom  di  bue  la  fpaventofa  fronte , 

E colvel  ricopri  l' altere  corna 
dove  ancor  nominando  V falfo  Nume » 
Ed  adoroìlo  in  fuo  famofo  tempio , 

Cb'un  tempeftofo  mar  d' arene  intorno 
Cinger  Jotea  ne’folitarj  campi . 

Quel  con  faccia  di  cane  altrui  dipinfe  , 
O pur  imprejje  ’l  fuo  latrante  Anubi , 
Oltra  miti' altri  idoli Juoi  bugiardi. 

E la  Giudea  dall'  Aff  ricato  inganno 
Non  fa  diverfo  ’l  fimulacro , o ’l  moflro 
Quando  a Moloc  i facrificj  offerse  . 

Ld  a quejlo  fallace , e vano  errore 
Origin  prima  diè  natura  errando 
O.t  r a ’l  fuo  fin  nel  mofiruofo  parto. 

Suol  partorir  ancor  di  molte  membra 
Cohfufi  i mofiri , e fui  medefmo  bufo 
Multe  giunger  infieme  orride  tefle  , 

O molli  piè  f oppone  al  corpo  iftejjo  • 

È quinci  prefo  ardir  la  fama  audace 
Bri  areo  fece , ed  Egeon  gigante  , 

E gli  armò  cento  mani , e cento  braccia. 
E di  corone  ancora  ornò  la  fronte 
Di  Gerione,  e nell'  antica  Spagna 
Coline  olio  in  fubtim e , ed  alta  fede  ; 

Ma  in  quefta  gufa  forfè  ella  dipinfe 
L'  anima  umana,  imperio  fa , altera. 

In  cu i fon  tre  potenze  infieme  aggiunte  • 
Or  lafct andò  da  parte  occulti  fenfi , 

E di  favole  antiche  ombre , o mifier) , 
Onde  fua  luce  a!  vero  ancor  s'adombra  : 
Simigìiante  cagion  produce  i mofiri , 

E d'ofi’efo  anima l confonde , e guafia 
Mentr'  al  materno  fen  tenere  membra, 

O fia  difetto  di  confufo  feme, 

0 di  materia  pur  maligna  colpa , 

E vizio  innato  : e ciò  più  fpejfo  incontra 
In  quei,  ebe  fan  sì  numerofo  'l  parto. 
Tal  è del  gallo  la  pe-nuta  madre, 

E tale  ancor  la  femplice  colomba , 

1 cui  figli  talor  confife , e mifle 

Ebb  r la  membra  : e con  due  tefle  ancora 
Fu  già  veduto  un  orrido  fcr pente  ■ . 

Ed  al  buon  fervo  di  Gesù  diletto 
In  quel fogno  divin  con  fette  avparfe 

L'cfira- 
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L' efi  rane  a belva , a cui  lafciva  donna  , 
Premendo  ajjìfa  alteramente  V tergo , 
Attraile  i Regi  agl'impudici  amori. 

Con  fette  è finto  l' animai  di  Leena , 
Orrida  pefie  ; e rinafcenti  al  ferro 
Fur  creduti  que"  capi,  e ’ndarno  tronchi. 
Tra  taf  ciò  al  fin  dell  anima!  rinchiujo 
IL  e!  laberinto  la  dubbioja  forma . 

E rralafcio  di  Sfingi , e di  Centauri  ; 

Di  Polifemo , e di  Ciclopi  apprepo  , 

Di  Satiri  , di  Fauni , e di  Silvani , 

Di  Pani,  ed'Epipani,  e d'altri  erranti  ; 
Cb'  empier  le  foìitarie  intuite  felve 
D' antiche  maraviglie,  e quell accollo 
Efercito  di  Bacco  in  Oriente, 

Onci  egli  vinfe , e trionfò  degl  Indi , 
Tornando  gloriola  a'  Greci  lidi, 

Siccom  è favolilo  antico  grido  . 

E Inficiagli  Ari m afpi  , e quei , cb'  al  Sole 
Si  fan  col  piè  giacendo  e fiche  rno,ed  ombra; 
E i Pigmei  favolofi  in  lunga  guerra 
Colle  gru  rimarranfi , e quanto  unquanco 
Dipìnfe  ’n  Carta  fi'  Affrica  bugiarda. 
Perchè  vero  non  è , che  mai  prodotti 
Fofser  sì  m firuofi , e varj  appetti 
Dalia  natura  . E s"e  pur  vero  in  parte , 
Dio  non  produfse  alar  creando  i mofiri. 
Perocché  ! mofiro  è quello , in  cui  s' incolpa 
Dfetto  dì  materia , o pur  loverchio, 
Ond  al  fuo  genìtor  diffimil  nafte  ; 

Ma  rade  volte,  e 'n  odiofa  vfia 
E’  di  natura  vergognofio  ficorno . 

0 pur  è Jegno , onde  '/gran  Re  Cuperno 
Sgomenta  gli  egri , e mifieri  mortali , 

E minaccia  la  pena , e morte , e f tempio . 
Non  fece  al/or  creando  il  Padre  Eterno 

1 muli , o pur  temute  : e quella,  e quefie 
Illegittima  prole , e dubbio  parto 

Fur  pcfcia  d animai , cb'  aggiunfe  'nfieme 
Defio  sfrenato  di  natura  : e nacque 
D’ afino  V forte  mulo,  e di  giumenta  : 
E di  pronto  defirier  veloce  al  corfo 
La  mula , ma  di  pigra , e tarda  madre  ; 
E fiomigli andò  7 generofo  padre 
Corfie  talvolta  nell'Olimpo  a prova, 

E riportò  correndo  7 caro  predo. 

Ofcr.  di  Torq.  Tallo  • Voi.  V. 
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Ed  or  fi  gloria  di  portar  fui  do  ffo 
Sacri  Purpurei  Padri  in  Vaticano 
In  dì  fefio , ed  altero , e nobil  pompa . 

E 'ncontra  muove  a'  mefaggieri  eletti 
Degli  alti  Regi , e de'famofi  Augufii . 
Nacque  talvolta  del  defirier  corrente 
Il  mulo  ancora , e l' afina  fi  vanta 
Pur  anco  di  veloce , e nobil  madre  ■ 

Ma  l'uno  fparge  non  fecondo  ’l  (eme , 
L'altro  l'accoglie  in  non  fecondo  ventre: 
Però  nafcer  non  fuol  del  mulo  il  mulo. 
Come  dall'  un  veggiam  nafcer  fovente 
L' altro  cavallo , e nel  guerriero  armento 
Succeder  generofo  al  padre  il  figlio. 

E la  cagion  di  ciò  varia  s'adduce . 

A'  corrotti  meati  il  cieco  Veglio 
La  reca  j quel  de  b'io , per  fama  illufire , 
Cb'  a I vaneggiar  de'  mifieri  mortali , 

R der  fioleva , e le  feiagure , e i danni 
Del  fiuo  dotto  ei  degnò  continuo  rifa. 

Ma  quel , che  fi  lanciò  nel  foco  ardente 
D'  Etna  fiublimeje  la  j'ua  vita  ( ahi  folle  ! ) 
Volle  finir  nella  fumante  fiamma, 

G udii  ò poi , che  ma!  s'apprenda  infieme 
Il  liquido  co!  liquido  comm  fio  ; 

E fi  meficoli  meglio  7 molle , e ’l  dento . 
Come  addivien  a cbi  fonda , e disface 

I metalli  dverfi , e lor  confonde , 

Che  lo  fi  agno  , e l argento  in  un  condenfia . 
Altri  dipiù  fublime , e chiaro  ingegno. 
Che  fu  maefiro  di  color,  che  fanno 
Quant'in  mille fine  fcuo/e  infogna  7 Mondo, 
Della  fieri  Irta  pìuttoflo  afiepia 
La  più  vera  cagione  al  freddo  firme. 
Pcrcb'  è fredd'  animai r,  e pigro , e tardo 
L' afino , e 'moderante  a!  freddo  verno . 
Però  di  Sàzia  nel  gelato  clima 
Ei  non  ci  nafte  fra  lev  vi,  e 7 gelo  ; 
Benché  tra'Fràchiei  nafeaj  fra' Britanni. 
E deli' afino  nato  è freddo  il  mulo , 

Però  fembiante  a!  padre  il  freddo  feme 

II  figlio  non  produce  'n freddo  grembo; 
Ma  s'addita  talor  per  raro  mofiro , 
Meravigliando  , della  mufa  il  parto  . 

E 7 mulo  ancor, quando fetr'  and  ei  compie 
Si  mefite  alla  giumenta,  ed  ella  e f pone 
M Nuo- 
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Nuovo  portato  del  mirabil  figlio. 

Ma  dove  ardente  So!  la  Stria  accende 
Sovra  Fenicia  già  ne'  tempi  antichi 
Solean  le  mule  partorir  J’ovente, 

E de'  muli  najcean  fembianti  intuii: 
Talché  pajiò  negli  ultimi  nipoti 
La  memoria  degli  avi , e lungo  tempo 
La  baftarda  progenie  ’n  pregio  fitte . 

Or  mancata  è la  fiirpe , e fipento  V nome 
Tra'  nuovi  Siriani , e tra'  Fenici , 

Nè  vantar fie  ne  può  Sidone , o Tiro . 
Naficer  fòle  va  ancor  ne'  primi  tempi 
Di  cavallo,  e di  cervo  il  figlio  mi  fio , 

Che  prendeva  l'onor  di  lunga  chioma, 

E di  vaghe  ramofie  altere  corna 
D'entrambo  i fitto' parenti  infieme  aggiunti: 
Illegittimo  ti , rna  bello , e grande 
Mirabil  figlio , e leve , e prejlo  al  corfio  . 

E poi  creficendo gli  pendeva  a!  mento. 
Pur  come  barba  fiojje , il  lungo  vello. 
Fra  gli  Ajaceti  già  l' antiche  J'elve 
Libera  già  paficendo  errante  fera , 

Dove  pajcer  fole  ano  i buoi  fidvaggi. 

Con  mufo  adunco,  e con  ritorte  corna , 
Con  nero  pelo,  e con  robufle  membra. 

Or  non  fio  chi  la  veggia , o dove  appaia . 
Benché  ne' climi  algenti,  orridi  bofcbi 
Sogliano  anco  nutrire  i buoi  filveflri, 

E fian  fra  noi  famofie  gliUri , et  Alce. 
Ma  del  cavallo  , e del  corrente  cervo 
Par , che  non  fia  più  noto  ’l  mifto  figlio  ; 
Nè  '/ feroce  defirier  fi  giunge  al  pardo 
In  guifia  tal , che  ne  veggi  amo  ’l  figlio , 
Siccome  V rimirò  l' età  vetrifla 
T auto  P onor  della  bafiarda  prole 
Manca  volgendo  gli  anni, e '/nome, e 'l grido. 
E quell'  avvien , perchè  fatture , ed  opre 
Nonfiur  di  quel  ce/efle  eterno  Fabro, 

Jl  qual  perpetue  fie  le  varie  flirpi 
Degli  animali , e le  rinnova , e [erba , 
Mancate  fon  ancor  l'efiranec  , e mifie 
Forme  confittfe  d animai  feroci , 

Che  prefi' a'  fiumi  accoppia  Affrica  adufia, 
D' or  rii  il  vanità  fiera  , e fiuperba , 

0 van  mancando  : che  fcrbarfi  in  vit a 
Lungamente  non  può  divario  fietne 
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La  progenie  illegittima , ed  incerta. 

Sol  legittima  fiirpe  è quafi  eterna , 
Siccome  piacque  al  fino  F attor , creando . 

Ma  già  vicino  all'alta , e nobil  meta , 
A cui  /affo  curfior  m'affretto  , e corro , 
Del  Bonafio  m'aweggio  , e dell’  lena 
Laficiata  addietro , e dell'orribil  fiera , 
Che  /' offa  umane  trae  d'ojcura  tomba , 

E la  voce  dell'  uomo  afièmbra , e finge 
Veggio  ’l  Rinocerote  adunco  ’l  nafio, 

E veggio  te , che  d un  bel  corno  altero , 
Purghi  del  tofico  le  turbate  fonti . 

Veggio , che  fra  le  nevi , e l'alto  ghiaccio 
Il  Rangifiero , occulto  al  nofiro  Mondo  , 
Porta  Correndo  le  veloci  rote , 

Veggio  miti'  altri , e nell'  algente  Z&na , 

E ’n  quella, che  più  fervei  più  t'infiamma, 
jQuì  non  vifii animai , ma  chiari,  e conti 
Per  lungo  grido  di  perpetua  fama  . 

M.i  però  non  ritardo  ’l  lento  corfio , 

Già  fianco, e grave, e là  m'appreJJo,e  giungo. 
Dove  tra  le  fiorite  ombroje  piante  , 

E tra  mille  vaghezze , e mille  odori , 
L'uom  creato  da  Dio  ni  afipettaje  chiama. 

Quale  efjpertofig/iuoUhe  'nfefta,e  ’n  pipa 
Spaziò  per  città  calcata,  e piena 
Della  minuta  errante,  e buffa  plebe: 

Se  vede  alfine  in  più  fiublime  parte 
Del  caro  padre  V venerato  a) petto  , 

Là  dov'  adorno  di  lontan  rifplende 
Un  Re pofj'ente  di  corone,  e d'oflro  : 
Sdegna  la  varia  turba,  e Puniti  volgo  p 
E là  ricovra,  ove  P affida,  e’nvita 
Preffio  all'  altera  maefiade  augufia 
Del  genitore  antico  7 lieto  cenno , 

0 pur  l'imperiofia , e nota  voce  : 

Tal  pfrquefto  Crealo  adorno  Mondo , 
Ch’ è città  di  mortali,  e d immortali 
Grande,  e fiublime , in  cui  perpetue  leggi 
Son  prefijje  ab  eterno  al  viver  nofiro. 
Pur  dianzi  io  m avvolge  a bramofo , e vago 
Di  tante  meraviglie  a parte  a parte , 
Tutte  cercando , e rimirando  intorno  : 
Onde  fermai  talvolta  i tardi  paffi 
Fra  gli  animai , che  fon  Pignobil  volgo  . 

Or  de  mi  Poffre  in  venerami  fronte 

Nel 
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Nel  Paradifo  UGenitor  vetufio 
Non  divifo  anco  dal  fuo  Re  fublime  , 
Obliando  tutt'  altro  a lui  mi  volgo , 

Ed  odo  voce , che  nel  cor  rimbomba , 

Non  già  da  fatua  del  bugiardo  Apollo , 
O da  ruvida  quercia  > o da  fpelonca , 

Nè d'idolo [colpito in  legno,  o ’n  marmi. 
Ala  fin  dal  Cielo  ,ebencelefle  ajfembra  : 
Uom,  conopei  te  fleffo  ; o /anta  /corta , 
Che  per  quefio  fentiero  a Dio  conduci , 
Perchè  la  noflra  mente  a Dio  l'innalza 
Sovra  fé  flelja , e lui  conofce , e'ntende. 
Nè  contemplando  i bei /elianti  cbiotìri , 

E 'l  gran  giro  del  Sol,  che  tutto  illhftra , 

Coti  poffiam  nell'invifibil  luce 

Conofc er  il  gran  Dio , che  fece  ’l  Alondo  ; 

Come  dal  contemplar  la  noflra  mente 

A conofcer  la  fua  leviamo  in  alto 

L'  ali  del  pronto,  e fervido  pen fiero  , 

Che  non  fi  ferma  negli  umani  obietti  . 

Ala  qual  luce  degli  occhi , ove  fi  giri , 
Ove  fi  fermi , ivi  rimira , e feorge 
Prati , felve , campagne , e mari,  e fiumi, 
Afpri  monti , erti  poggi , ed  ime  vaili  ; 
Pur  non  vede  fe  flejfa  : e n chiaro  fpeglio 
Sol  di  fe  pud  veder  la  vera  immago  : 

Tal  mente  umana  che  tutt'  altro  intende, 
Quanto  di  fuor  di  lei  dipinge , ed  orna 
La  mano , e l'arte  del  gran  Alafiro  eterno, 
Nm  intende  fe  flejfa  , e non  conofce 
Quel,  eh'  ella  fia , jenon  s'illuflra  al  Sole 
D/  verità,  qua  fi  criftallo  ardente  : 

Ed  rdufìrata  non  rimira , e giarda , 
Come  in  ifpeglio  pur  la  propria  forma , 

E quel  Signor,  che  della  propria  immago 
La  fece  adorna,  e di  beltà  fembiante . 
S'ella  adunque  è di  macchie  orride  afperfa. 
Terga  fi,  e puro  in  fe  r accogli  a ’l  raggio 
Della  divinità  f eba  'n  tei  fiammeggia  . 

Poicb'  ebbe  fatti  gli  animai  terreflri , 
L'  opre  fue  buone  Dio  conobbe , è diffe  : 
Facciam  noi  l'uom,com'  è la  noflra  immago 
Simil'  a noi . Fece  la  T erra , e 7 Cielo 
Pur  dianzi,  e 'ISole , egli fleUanti  chiojìri  : 
Nè  chiefe  ajuto , o dimandò  configlio , 
Ed  or  creando  l'uomo  ci  fi  configlia. 
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Tanta  opra  fu.  Giudeo  protervo , ed  empio. 
Odi  la  voce  del  Signor , che  parla  . 

Ed  a chi  parla  ? afe  medefmo  , e feco  . 
Tu,  che  di  verità  fol  vedi  ’l  lume , 
Siccome  per  fine/ira  accefo  raggio  ; 
Ritrofo,  e ribellante  ancor  repugmì 
Nè  tre  varie  perfine  in  Dio  conofci , 
Qua  fi  fiotto  un  bel  velo  a noi  dimoftre? 
Qual  fo/lecit ornai  notturno  fabro , 

O qual  maeflro  di  men Mobil  arte. 

Solo  fedendo  fra' fino'  profi  ordigni , 

Là  dove  muri  altro  infieme  adopr a ; 
Dice  a fe  fleffo,  e fe  medefmo  affretta 
Con  importuno,  efrettolofo  impero : 
Facciam  la  fpada,  o pur  7 adunca  falce 
Facciamo  immantinente, o ’l  curvo  aratro  ? 
Ciance  fon  quefie , anzi  calunnie  efpreffe 
Di  fai  fa  lingua  alle  menzogne  avvezz <* 
E i’  infinge  7 Giudeo , mentre  figura 
A fe  medefmo  per  mentite  larve . 

E come  orride  be  ve  all'uomo  infefte , 

In  angufla  prigion  rift rette , e cbiufe , 
Non  potend'  adempir  /’  ardente,  rabbia  , 
Fremono  in  quel  ferr aglio  , e n fero  ('nono 
Dimoftran  l’  amaror  dell'ira  accolto , 

E la  natta  lor  feritate  interna  : 

Coti  gli  Ebrei  fofpinti  a pajffi  angufti 
Ofano  d'affermar,  che  'l Padre  Eterno 
Con  gli  Angeli  ragioni  in  queftd  gufa , 
Con  gli  Angeli , che  /tanno  a lui  d'intorno  ; 
E gli  Angeli  min  ':  ft ri  all  opre  inviti  . 

Qua  fi  egli  chiami  del  configlio  a parte 
J~jèrvi  fuo ì , che fono  all'u  .m  confervi, 

E gli  faccia  Signori  in  li  gran  l'opra  » 

In  cui  r uomo  è creato  a Dio  fembiante , 
Qual  magifiero  a / Juo  maeflro  eguale 
Effer  potrebbe  ? oh  fo‘  da  , e cieca  mente , 
Oh  fciocchezza,  e follia  d'alma  profana  ? 
Alolti  fervi  raccone , e fargli  d gni 
Di  tant' officio,  e rifiutare  7 Figlio ? 
Pèfa  a queirebe  poifegue:  A noflra  immago 
L'uomo  facciam . Forfè  un  immagin  fola 
Han  Con  gli  Angeli  Dio  ? come  una  forma 
fflejfa  è neceffaria  al  Padre , e al  Figlio  ? 
Ala  nell  uomo , ed  in  Dio  l'alta  fembianza 
Non  è figura , o qualità  del  corpo , 

M z Ala  fio- 
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Ma  filo  è proprio  alla  divina  mente  Talché  divenne  l'uom  Sembiante  immago 
L'immago , onde  l'umana  ancor  t informa.  Della  divinità , che  n Dio  rifplende  . 

E ’n  tre  potente  interne  Iddio  finterà . Ma  quei  colori , e la  mirahl  luce  > 

Perchè  ficcarne  Dio  fie  fiejjo  intende , D‘  altri  falfi  colori  afperge , e macchia 
E fe  fteffb  intendendo  , ama  fi-  Jìeffo  ; La  progenie , cb  ognor  traligna,  e perde 
E quinci  nafce  l'intelletto  eterno  ; Le  fine  prime  fembianze , e tutto  adombra  , 

E éf  ambo  quinci , e quindi  eterno  amore  Talché  Dio  non  fimiglia , e quafi  affembra 
Spira  ; e tre  lumi  fono , e non  tre  Dei , Pittura  tinta  col  pennel  d'  Averno , 

Ma  tre  perfine  in  unfiol  Dio  congiunte , Ed  off  untata  in  F/egctonte , o in  Lete, 
Coi)  la  nojlra  mente  in  noi  produce  La  nòftra  umanità  macchiata , e lorda  . 
La  volontate  , e la  memoria  appreffo  Dunque  in  fefleffo  l'uomo  ornai  conofca 

Di  quella,  e quella  fi  figura,  e forma . Contaminate  le  divine  forme. 

In  guifa  tal,  che  la  natura  umana,  E mentre  può  fi  ripulijca,  e terga, 
Bencb"  una  fia  da  tre  virtù  dijlinta  , E lepre  all'alma  aggiunga,  e teglia  al corpo; 
In  fe  dimoflra  la  divina  immago , Perchè fimil  fi  veggio  a!  primo  efempio  , 

Ed  in  fe  fteffa  Dio  conofce , ed  ama.  E l ito n figliuolo  al  Re  del  Cielo fi mofiri  , 
Fece  ancor  fomig/iante  il  Padre  Eterno  E degno  erede  del  celefle  regno . 

L'anima  , c la  ragion , eh  è l'uomo  efierno  Poi  benediffe  Dio  la  cara  immago 
A fe  mede  fino,  cb'  è divino  amore  . Di  fe , da  fe  creata,  e diffe  appreffo : 

E delfelìerno  Adam  vefiito  intorno,  CRESCETE  in  numerofa , e bella  prole  ; 
Il  tenne  occulto , e ricoperto  a fe  ufi . Riempite  la  terra  , e lei  foggetta 
E sìpercb’  egli  è buono,  e faggio , e giuflo , Fate  all'  arbitrio  voflro,  al  vofiroimpero  . 
Pietofo , e forte  in  tollerar  gli  oltraggi , Signoreggiate  in  mar  gli  umidi  pefei , 
Lunga  fiagion  ne  fiffre , e non  s'affretta  E ne'  campi  dell  aria  i vaghi  augelli  ; 

A vendicarfi;  e poi  fi  placa , e moke  . E qualunque  animai  fi  muove  in  terra 

■ I T al  ei  creò  l uom  primo , e l feo  lembi  ante  Soggetto  fia  non  meno  al  vefiro  regno  . 

Nel  puro  amor,  cb' è la  virtù  primiera . In  quella  guifa  tu  creato  appena, 

E doghi  altra  virtù  divina,  e f aera  Uom,  creato  Re  fofti ; e l'alto  impero  m 

Imprefff  in  lui  mirabilmente  i fegni . E la  fublime  poteftate  impn  ffa 

Come  ’l  pittore  alla  fua  bella  immago  Non  ti  fu  data  in  fecco  , o fragil  legno  , 
Co!  fuo  leggiadro  ftil  colori,  e lumi  O nelle  pieghe  pur  di  breve  carta, 

V arj,  e diverfi  ognora  aggiunge , e fparge  : Perchè  la  roda  alfin  putrido  verme. 

Ed  ombreggiando  anco  le  va  dintorno  ; Ma  la  natura  fcritta  in  fe  riferba 
Sin  cb'  è perfetta  la  figura , e l'arte  : L' alta  voce  divina , e ’l  chiaro  fuono . 

Coi i l Pittar  di  noflra  umana  mente  COMANDI,  e ’l  naturale,  e giuflo  impero 

Colorò  ! alma  , e de'  fuo'  raggi  illuflre  In  terra  eflenda , e dentr  al  mar  fi mante  , 

Tutta  la  fece , e del  color  di  finto  E nel  fublime  ancor  dell'  aria  vaga. 

Sempre accrefcendo a leifplendori,e lumi . Imperiofo  tu  nafcejìi  in  prima. 

E come  lo  fcultore  al  bianco  marmo  Or  Perché  dunque  fervi  a’ proprj  affetti ? 
Col  duro  ferro , e toghe  fernpre , e feema  E la  tua  dignità  dif prezzi , e perdi  ? 
Quel,  che  foverebio  , e dall'  incifa  pietra  Ligio  ornai  fatto  del  peccato,  e fervo? 
Spira  alfin  quafi  viva  , e vera  forma  ; Perchè  te  fieffo  prigionier  cattivo 
Così  togliendo  alla  materia  ’l  Fabro  Fai  di  Satanno,  in  fine  catene  avvolto? 

Della  natura  gloriofo  eterno  Se  già  nafeendo  fei  Principe  detto 

Quel,  eh  ave  a di  più  duro  ,e  di  terre  fi  re  , Dille  cofe  create,  e Re  terrejìre? 

L' umanfembiante  in  viva  terra  apparve.  Perche,  quafi  gettando , a terra  fpargì 

Quel , 
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Quel,  ch'ha  nofira  natura  in  fi  più  degno 
Di  riverenza,  e dì  fui  lime  onore ? 

Jhtal  all'  imperio  tuo  preferii to  in  terra 
E fine  ? o pur  nell'  aria,  o ’n  mar  profondo? 
Se  ben  te  ftefjo , e luì  mifuri , c forgi , 
Non  hai  tu  penne  da  volar  nel  Cielo, 
Ma  l'ardita  ragion  nulla  ritiene- 
Quefta  eoli'  ali  fue  trapaffa  a volo 
Non  pur  dell'aria  i più  ventofi  campi. 
Ma  del  del  gli  flelìanti , ed  aurei  cbioftri . 
E via  men  cupo , e men  profondo  7 mare 
E'  del fuo  peregrino,  e vago  ingegno, 
Che  va  J piando  dentro  a' f alfe  regni 
1 fecreti  dell'  onde , e i feni , e i fondi , 
E le  fue  occulte  meraviglie  : e quindi 
Vittoriofo  alfen  ritorna  in  alto , 

Di  faper  ricco,  e d’iwmortal  te  foro  ■ 
Coti  per  arte  dell'  umano  ingegno 
Prende  tutte  le  co  fi , e fa  Jóggette . 

E dijfe  Dio  di  nuovo  : Ecco  a voi  diedi 
Ogn'  erba , che  da  fimo  in  terra  fparfo 
Germogli,  ed  ogni  pianta,  in  cui  fembianga 
E'  di  fua  flirpe  : e quinci 'l  cibo,  efefea 
Avrete  : e 7 vitto  inferme  ancor  ri  avranno 
1 volanti  del  del  fublimi  augelli , 

E i più  gravi  animai , che  'n  fulla  terra 
Muove , e trafporta  l'anima  vivente. 

E 'n  quefea  guifa  nell  antico  fato 
Dell'innocenza,  anco  innocente  ’l  cibo 
Non  macchiato  di  f angue, o d' empia  morte 
Contaminato , o da  rapina  ingiufla , 

Fu  conceduto  al T uomo , c dato  infieme 
All  animai , che  finga  f degno , e a ira 
Era  foggetto  al  manfueto  impero  . 

Non  uccideva  ancor  d erba  nocente 
Maligno  tofeo  . o pur  d' orribil  angue  ■ 
Ma  tutto  quel , eoe  produce  a nel  grembo 
La  madre  terra , era  falubre , e caro . 
Ne  tinto  ancor  i ave  a I artiglio , e i denti 
L'affamato  leone,  o'I  lupo,  o iorfo. 

Nè  I avvoltoio  allor  da  corpo  ejìinto 
Cercava  7 cibo , perchè  morto  ancora 
Non  era  alcuno,  e delle  morte  membra 
Non  era  ancor  moleflo , e grave 'I leggo: 
Ma  pafiolar  ne'  verdi  erbofe  prati , 

Fine  della  Sei] 
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In  guifa  di  canori , e bianchì  cigni . 

E ficcome  veggi  am  talvolta  i cani. 

Cui  la  naturai  mafera,  andar  pafeendo , 
E ritrovar  la  medicina  occulta: 

Coti  pafit  van  quei  l'erbe  novelle , 

Ch’or  fon  voraci  di  fanguigno  pafto . 
Non  fi  faceva  ancora  ingiuria  in  caccia , 
Non  eran  tefi  ancor  /’  infidie  afeofi 
Alla  felvaggia,  e folitaria  vita- 
E i feroci  animali  all'uomo  amici 
Tutti  con  lieto,  e con  benigno  afpetto 
Placidi  umili  ivano  errando  intorno 
Ubbidienti  a quel  sì  giufto  impero . 
Perchè  non  falò  Re  d'orride  belve , 

E di  firpenti , opur  d' augei  fublimi, 

E di  volanti  in  mare  umidi  pefei 
Era  I uom  primo  : ma  Signore , e Donno 
Ne' proprj  affetti  ave  a lo  fiettro,  e'I  regno  , 
E i fuo'  proprj  penfier  teneva  a freno , 
Saldo , e collante,  imperiofo , e grave . 
Ma  poiché  ribellante  al  fanto  impero 
Del  Creator  fpreggà  l' atto  divieto; 

A lui  maflrarfi  ancor  ribelle  in  guerra 
L'orrtde  belve  : e le  caduche  membra , 
Che  flriigger  poi  dovea  l'orrida  morte  , 
Altro  cibo  nutria  di  f angue  afperfo. 

Cibo  mortale , a'  mifiri  mortali 
Dato  per  efea  in  men  felice  fiato , 
Dappoiché  l' acque  nel  diluvio  accolte 
Ondeggiando  coprir  le  piagge , e i monti . 

Ma  perchè  I uom, divina*  facra  immago, 
L' alta  origine  prifea  anco  rifirba  ; 

Non  perde  '/  naturai  fuo  primo  impero 
Sovra  le  fiere  : e può  con  giufia  legge , 
Augi  con  giufia,  e conceduta  guerra, 
Farne  preda,  e rapina,  e cibo,  evefie 
Alle  fue  faticofi  , e ' dure  membra  . 

Nè  quefea  legge  è ingiuriofa , ed  empia, 
Ma  di  Natura , angi  del  Re  fuperno , 
Che  fece  ferve  al T uom  l orride  belve , 

E te  gregge* gli  armenti,  e i vaghi  augelli. 
E gli  abitanti  ancor  del  mare  ondofo . 
Così  fu  fatto  . E Dio  conobbe , e vide 
L' opere  fue  perfette.  E'I  Sefto  Giorno 
Ebbe  qui  fine , ed  egli  in  fi  ripofo. 
a Giornata. 
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OMA , dappoi  che  7 jg4>— 
rii/J'o  impero 
Ebbe  difiefo  dall'Oc- 
caso all'Orto, 

E poflo  ’l  freno  all'  A- 
quilone ,e  all'  Aulirò; 
Al  popol  vinci t or  mi- 
rabil  vifta 

Di  duo'  Teatri  in  un 
fot  giorno  offerfe , 

I qua t fi  ccngiungean  volgendo  attorno  : 
Sicché  le  genti  in  lor  divi] e , e fcevre , 

Di  cui  l una  pur  dianzi  all'  altra  parte 
Si  flava  occulta coll'  unir  fi  infieme 
Nell  ampia  forma  d' un  perfetto  giro , 

Si  videe  tutte  ; e non  rimafe  afcofo 
■Alcun  di  loro  , anft  mirando  a cerchio 1 
Ripieni  i gradì  dell' ajfifa  turba, 
.Meraviglia ■ e diletto  ebber  repente 
Pur  dell'  ajpetto  muffato , e nuovo . 

Ma  in  queflo,cb'  a/lorfece  7 Maftro  eterno' 
Gran  Teatro,  e volubile,  e rotante , 

Ch'  Anfiteatro  di  [uà  gloria  afembra 
Bene// una  Jpera  fola  in  fe  congiunti 
Duo'  rinchiuda  diverfi  ampj  Emifpcri  , 
Pur  l' uno  all'  altro  fi  nafeon de ; e cela 
E dell'  oppofie  in  l or  divife  genti 
Quefia  mai  quella  non  rimira  , o feorge  , 
E già  nulla  ne  ’ntefe , e 'n  dubbio  vijfe , 

Se  pur  altri  abitanti  avcjfe'l  Mondo , 

0 fojfe  in  parte  foli  tari  a , ed  erma 

La  terra  ignuda , o fott'  all' onde  afecfa  : 
Nè  perchè  femprc  atomo  t Ctel fi  volga , 
Sarà  giammai , che  la  girante  feena 
Mnfiri  i popoli  a noi , eh'  banfijft  incontra 

1 lor  vefiigj  nella  prifea  terra 


0 noi  co'  nofiri  alberghi  a lor  difeopra 
In  quefti  quafi  pur  di  fìnti  gradi , 

Per  cui  s' innalza , e fidechina  ’l polo . 
Ma  quel,  che  far  non  può  volubi!  giro 
Di  tanti  Cieli,  e ’nfaticabil  corfo. 

Fa  della  mente  , che  fi  volge,  e'  rie  de 
In  fe  me  de  [ma  7 rapido  penfìero , 

Ch'  è quafi  un  fino  perpetuo , e vario  moto  , 
Perchè  dinanzi  a lui  fi  toglie  ’l  velo 
Della  terra  mterpofia  ; e 'n  Dio  mirando 
Scorge  nel fuo gran  lume  7 Mondo  accolto  , 
Che  divien  quafi  angttfto  al!'  alma  accefa , 
Che  fuor  del  Modo  è ratta;e  nulla  adombra 

1 popoli  co' regni  allumi  interni. 

Talché  ne' gradi  lor  dfpofli  inforno 
Sol  contemplando , il  pellegrino  ingegno 
Scopre  i ferini , ed  ultimi  Riarmi , 

E [copre  infieme  gli  Etiopi,  e gl'  Indi  - 
E d' un  lato  gli  appare  7 freddo  farro  , 
E'I  pigro  Arturo ■ e pur  nel  tempo  ijleJJò 
Altro  polo , altri  lumi  infieme  ci  feorge  . 
Non  perchè  7 Mòdo  a lui  l' accorci, e fi  ring  a , 
Ma  perchè  la  fua  mente  in  Dio  t'avanza  » 
E divien  ampia  lì , eh'  a lei  foggetto 
L'Univef  o in  un  guardo  accoglie , e mira  - 
Come  già  vide  '[benedetto  Padre , 

Ch'alt'  alto  del  ai  mille  ac  cefi  lampi ,. 
Parte  feguendo  ’l  Juo  penfier  fublimc , 
Ricerca  pur  , s' ove  ’l  Cultore  eterno 
Segnò  morendo  ’l  luminofo  calle  , 

Il  Paradifo  a meraviglia  adorno 
Faceffe  : e 'n  qual efiranio  ignoto  clima 
Fiorijfer  le  felici , e nuove  piante 
Quando  pria  fu  creato  7 Padre  Adamo . 

Era  dunque  compiuta  ornai  la  T erra  » 
Compiti  i Cieli , egli  ornamenti , e i fregi 

L'ope- 
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L' opere  di  fei  giorni  avean  dipinte , 

E quel  meravigliofo  alto  lavoro  ; 

Guardo  ceffando  Dio  tf  opra  novella , 

ET  del  creare,  ebbe  nel  di  feguent  e , 

Che  fu  Settimo  Giorno , alto  ripofo . 

Nè  fu  poi  creator  di  nuova  prole  ; 

Ma  le  prodotte  confervando  in  vita , 

Di  lor  prefe  7 governo  . E di  quetarfi 
Nelle  cofe  create  a lui  non  piacque - 
Già  fece  ’l  Cielo  : ed  acquetar f\  in  Cielo 
Non  pofe  in  grado  . E i bei  follanti  giri 
Fece , e col  vago  Sol  /'  errante  Luna  : 

Nè  volle  ripojar  nell'  auree  felle , 

O nella  sfera  del  fovran  Pianeta, 

Ovver  nel  cerchio  della  Luna  algente  . 
Fece  la  terra  ancor  ,ch'  è ferma , e falda  ; 
Nè  riposò  nella  gravefa  terra , 

Che  'n  fe  medefma  Jì  mantiene , e giace . 
Dove  dunque , ed  in  chi  quiete , epoja 
Ebbe  il  F attor  di  cofe  eterne  , e magne  ? 
Ben  è ragion , che  le  cojìanti , e gravi 
Sten  quelle  fole, in  cui  non  prenda  a j degno 
Di  ripofare  ; augi  quiete , o moto 
Non  fu  giammai  firn  fa  la  flabil  parte , 
Però  fempre  fi  muove  V Ciel  non  tardi 
Sovra  i Ino'  poli  e quinci,  e quindi  aifijfi . 
E non  fi  moveria  , fe  fiabil  centro 
Ei  non  avefiè  al  fuo  perpetuo  cor fo . 

Onde  fi  finge 'l  favoloso  Atlante, 

Che  'ut orno  a' poli  oppofii  il  Ciel  rivolge: 
E nella  ferma  terra  i piedi  appoggia . 

E gli  animali  ancor  mobili , e vaghi 
Muover  non  fi  potrian , Je'n  lor  non  f off  e 
La  flabil  parte,  che  s' acqueta,  e pofa  • 
E però  quella,  che  fi  curva,  e piega 
Nel  movimento  è lor  di  centro  in  vece- 
Dunque  fe  mover  debbe  il  Motor  primo , 
Non  fol  convenne,  ch'egli  immobil  fojfe. 
Ma  ebe'n  non  mobil  parte  il  moto  eterno 
Fermaffe  ancora . E di  fermarlo  in  terra 
Ei  non  degnò  . Dove  fermollo  adunque  ? 
Qual  della  terra  è più  collante  mole? 
Neir  uom  quetollo  : e l'uomo  al  fin  dell'  opre 
Folle  crear,  perchè  cejfajfe’l  moto. 

E fe  moto  non  fu  ; l' arte  divina 
Refi  affé  di  crear  /’  opre  moderne . 
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Più  della  terra  adunque  è l’uom  cofìantr , 
Siccome  quel  y che  dell'eterno  efempio 
E'  vera  immago , e 7 fuo  caduco , e grave 
Spogliar  fi  deve  ; e ’ncorrottibil  forma 
Riveflendo  , lajfufo  alfin  s'eterna 
Nella  quiete  d' invifibil  regno  - 
In  queflaguifa  volle  Iddio  ; creando, 
Mo/ìrar  della  fua  morte  alto  mifiero,- 
Quafi  in  figura , any  predir  da  I unge , 
Ct>' a n^i  i tormenti  della  morte , il  Figlio 
Dovea  nell'uom  quetarfi;, e'n  mèbra  umane, 
A guifa  di  mortale , al  dolce  Conno 
Conceder  gli  affannati , e la!fi  fpirti . 
Dunque  s‘ acquetò  Dio  nell'uom  terreno: 
E l' uomo  in  fe  non  ha  quiete , o pace  ? 
Non  ban  quiete  in  fe  gli  egri  mortali  ; 
Ned  opra  di  natura  in  fe  ripofa . 

Ma  gira  7 foco  nel  perpetuo  corfo 
Del  Ciel  fempre  inquieto , e fempre  vago . 
L' aria  agitata  da  contras ) venti, 

E da  fefiejfa  ognor  divifa,  e fparfa . 
L' acqua  trafeorre , e fen^a  pace  ondeggia . 
E quefia,  eh'  a noi  pargravofa , e ferma , 
T errefire  mole  ancor  fi  fcuote , e crolla 
Da'  fondamenti  ; e ruinofe  atterra 
Le  cittadi,  e te  terre  eguali  a'  monti , 

E i monti  ftefii;  efci/Ja  ’l  petto , e 'l  grembo, 
Talor  nelle  voragini  profonde 
Scopre  i regni  dipinto,  e i ciechi  Abijft  ; 
E /'  ultima  mina  altrui  minaccia . 

Ma  nel  Juo  Creator  pace  , e ripofo 
Han  le  create  cofe  . E ’n  fe  medefmo 
Egli  s'acqueta  : nè  d' efterna  gloria , 

Nè  d'altroben  , fuor  di fefiejfo,  ha  d'uopo  : 
Cb' è f omino  bene  ; e con  ripofo  eterno 
Governa  /’  immortai  felice  regno 
Là  , ve  dal  travagliar  ne  chiama  a parte . 
E fe  ’n  terra  nell'  uom  quetarfi  ei  volle , 
Fu  perchè  f uomo  in  Dio  s' acqueti  alfine  . 
Però  quand'egli  in  si  mirabil  tempre 
L' urnanitade  al  fuo  divin  congiunfe, 
Pvfe  alla  vita  faticofa,  e fianca 
hi  fe  medefmo  alfin  dolce  refi  auro- 
E gloria  , e grafia , onde  s' adempie , e bea 
Noflra  natura  d' e f aitar  cotanto. 

In  lui  fi  vide . Adunque  7 fi  fio  giorno 
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All'  opre  nuove  fin  fui  vefpro  impofe . 

Nè  poi  nuova  progenie , o nuova  fiirpe 
Egli  deve  a creare  . E ben  convenne , 
Che  del  gran  Mondo  producete  ’l  parto  , 
E di  tutte  le  fpe^ie  in  lui  raccolte , 

Col  numero  di  fei , cb'è  più  fecondo  • 

Ma  dica  quel,  cb'  ba  la  feienza,  e f arte 
Del  numerar , com  è pregnante  il  fei, 

E nelle  parti  (ùe  perfetto , e pieno 
Generar  poi  di  fé  varie  figure 
Di  numeri  egli  poffa  : e tutto  aggiunga 
Ciò , che  nelle  fue  Jcuole  infogna  7 Mondo . 
Dicavi  ancor,  com"  è infecondo  il  fette, 
Peroccb'  egli  di  fe  nulla  produce  ; 

E di  nulla  è prodotto  ; e poi  fen  vanti , 
Com’  ei  faria  di  gran  teforo  occulto . 

Or  tralafciam  , quafi  fpre^gando,  addietro 
Quello,  onde  tanto  va  gonfia,  e fuperb a 
Mondana  fapienga  ; e fot  ci  caglia 
Deir  ufo  de  fedeli  antico  , e I acro , 

Onde  al  fettimo  di  l' aggiunfe  onore . 

L' onoraro  i Giudei  nel  fefto  giorno  , 
Quando  lieti  innalzar  frondofe  tende; 

E ricovrar  fot t' a Jelvaggi  alberghi. 

E l'  onorar  nel  di  famofo  ancora, 

Che  per  le  trombe  , e celebrata  pompa  , 

E fonoro  , e fi  fi  ante  e pregio  al  fette 
Non  men  degli  altri  il  dì  prò pifio  accrebbe  . 
E 7 fettimo  anno  fra  gli  antichi  Ebrei 
Fu  d' ogni  riverenza  , e d' onor  degno , 
Perché  ne' fei,  cb'eran  tra forfi avanti , 
Lecito  era  a ciafcun  fender  la  terra 
Coi  duro  aratro,  e ne'Jo/cati  campi 
Sparger  con  larga  mano  7 fertil  feme  : 

Ma  ne!  fettimo  poi  contento , e pago 
Ei  raccogl.ea  dal  non  arato  grembo 
Sol  quanto  volontaria  ella  produce. 

E fei  anni  firv'va  ’l  prifeo  Ebreo  : 

Libero  da  fatica , e da  fervqggio 
Era  7 frt  mn  pofeia . E ’l  duro  giogo 
De  li  Ajjìr)  fvperbo  ultra  [ Orante, 

O’tra  l' Eufrate  in  Babilonia  opprrjfe 
Anni  fet tanta  i m feri  cattivi, 

E nove  aprreffo , e candida  rifulfe 
L'antica  liberi ade  al  pepo/  fervo , 
Quando  7 fette  col  dieci  ba  pieno  7 giro . 
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Or  trapajfiam  lenza  dimora  a'  nofiri  . 
Ben  fette  volte  il  di  cade , e riforge 
Il  giufio , cui  d'Adamo  7 grave  incarco  » 
E la  natura  fua  caduca  atterra , 
Malagrazia  V folle  va  ; e ’nquefta  guifa 
Di  tal  numero  noi  cor, forti  andremo . 
Settimo  Enoch  dal  genitor  primiero 
Morte  non  vide  : e 7 gran  m fiero  adombra 
Quefta , cb'  or  vive , ed  ad  impero  efiinto 
Sorvive  ancor  Cbiefa  immortale , e fanta  . 
E fettimo  Moie  dal  Padre  Abramo 
Prefe  la  legge  . E la  Cangiata  vita , 
L'iniquità  I cacciata , e'I varco  aperto 
Alla  giufiifia . E Dio  , cb'  a noi  di f rende 
Con  membra  umane  e /'  avvicina,  e giunge, 
E più  fanta  virtute  infigna  al  Mondo 
Mirabilmente  , c nuova  legge  apporta , • 
Pur  da  Moie  fin  figurati  in  parte  . 

Ed  aggiungendo  pure  a / dieci  il  fette, 

E fette  apprefio  , dal  vetufto  Adamo 
Jt  Figlio  di  Maria  prodotto  apparve . 

E poi  conobbe  ancora  7 vecchio  Pietro 
Del  numero  del  fette  alto  mifiero. 

Che  di  perdono , e di  quiete  è fegno , 

Ma  noi  conobbe  appiensbe  dubbio,  e 'ncerto 
Prima  ne  parve , e pofeia  ei  pur  fintefe , 
Che  rive  lodo  il  fuo  Signore,  e Maflro  , 

Lo  quale  in  perdonando  aperfe  'l grembo 
Delle  fue  grafie , e de'  tei  ori  eterni  : 

Nè  fette  volte  fide , anzi  fettanta 
Sette  fiate  a perdonare  infigna. 

Onde  alla  pena  di  Caino  ino  it fio  , 

E già  macchiato  del  fraterno  fangue , 

Il  perdono  di  Pietro  allor  rifponde , 

Quafi  dall'altra  parte  il  fallo  oppofìo . 
Ma  '/  per  don  del  Signore  adegua,  epaffa 
Di  Lamecb  condannato  antica  colpa  : 
Perchè  di  leve  error  perdono  angufto 
Par  che  fi  dia  : ma  fe  ’l  peccato  abbonda  , 
Iti  la  grazia  oltra  mijura  avanza . 

Ed  a chi  motto  fi  perdona , e ’ndulge  , 
Molto  concede  di  fervente  amore 
Quel, eh'  è verace  amante  , e non  t'infinge  , 
E'  di  p-rdono  adunque , e di  r pofo 
Segno  7 fettimo  giorno , in  cui  rejfando 
Il  Padre  Eterno  , di  ceffare  efempìo 

Diede 
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Diede  all'antico  Ebreo,  cb'  'ndarno  or  cejja 
D' opre , e di  fede  neghi ttofo , e tardo  • 

E quel  fettimo  dì  mattino , ed  alba 
Ebbe , nè  vide  poi  la  fera  il  vefpro , 

Cb' ancor  non  giunge, e non  adombra  il  giorno. 
Lo  qual  ? illujìra  di  perpetua  luce  • 

Ma  le  veci  del  tempo , e 7 corfo,  e i giri 
Chiudono  i mflri  dì  fra  mane , e vefpro , 
In  cui  ciafcuno  ancor  t'adopra,  e cejfa , 
Ed  al  ripofo  le  fatiche  alterna , 

Infin  che  giunga  fpaventefo  in  vifta 
Quel,  che  dee  confumar  Interra,  e' l Cielo 
Settimo  giorno  mìnnacciato  innanzi 
On  ib,lmente . Allor  le  mura  eccelfe 
Di  qaejta  luminofa  antica  mole 
Ef pugnate  far  a no  alte  ruine , 

E 'I  foco  vi  nei  t or  predando  intorno 
Gli  umidi  regni  , e i già  fumanti , e negri 
Campi  della  fervente  arida  terra , 
Parrà,  che  tutto  abbia  converfo  in  fiamma : 
Sicché  appena  del  Mondo  ornai  ai i fatto 
Vedranfi  /’  arfe , e 'ncenerite  fpoglie , 
Quafi  trofeo  ddla  giufiifta  eterna. 

Ma  nel  principio  del!  orribil  giorno , 
Inafpet  landò  i minacciati  ine  end) , 

Nozze  non  fi  faran , nè  liete  pompe . 

E ncn  fi  cambieran  le  care  merci 
Fra  l'Indo^' l Mauro, o fra  lo  Scita  algente, 
E I'  Et  topo  anzi  7 timore  adufio . 

Nè  la  coltura  de' fecondi  campi 
De'  mortali  farà  fin  dio,  e fatica. 

Ma  d' un  nuovo  fiupor  ìa  terra  ingombra 
Attonita  parrà  ; parran  tremanti 
Tutte  /’ opre  di  Dio  errate  in  prima. 
Per  l'improvvijo , infolito  /pavento  . 

E i giu/ti  ancor  della  fentenza  e frema 
Timore  avranno  . Allora  il  Padre  Abramo 
T emerà , non  di  foco , o di  tormento , 

Ma  del  grado  et  onore  , a cui  fvrtiUo 
La  provvidenza  del  fu  o Re  Caper  no  : 

E ’n  qual  ordìn  de'  tuf  i a lui  rìferbi 
La  giufUz>a  divina  i prem) , e 7 loco , 

O fia  7 primo , o 7 fecondo , o fiafi  7 terzo . 
E 'I  Re  del  Ciel  folgoreggiando  in  alto 
Dimoflrerafi  in  bianca  nube  accolto . 

Oper.  di  Torq.  Tallo  • Voi.  V. 
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E come  nube , cb'  è fi/uarciata , o velo  , 

1 Cieli  a lui  dinanzi  aperti , e fcijfi 
Vedranfi  rivelar  /’  alta  pojfanza  . 

E mille  appariranno , e mille  ardenti 
D' efercito  divin  falangi , e [quadre , 
Rifplendendo  laftù  di  luce,  e d'arme  • 
Fiammeggerà  coll'oro  il  fino  elettro 
Entr'  alle  l'paventofe  ofcurc  nubi  ; 

E vedranfi  ir  vagando  a nembo  a nembo  . 

E più  di  tuoni  fpaventofi  udranfi 
Terrìbilmente  le  canore  trombe . 

Crollati , e fcojfi  i bei  flellanti  cbioflrì 
T remar  tutti  vedranfi  al  gran  rimbombo . 
Tremerà  nell'  orror  confufa,  e vinta 
La  natura  creata,  avran  temenza 
Gli  Angeli  fiejfi , e riverenti  in  alto 
Al  fulminante  Re  faranno  intorno. 

Qual  Re de'Perfi mai, d'Afirj , od' Indi, 
Sì  coronato  fu  d' orride  febiere 
Entr  apre)  a città , che  7 foco , e 7 fang,ue 
Correndo  inonda,  e orribilmente  'ngombra  ; 
E di  recife  membra , e di  cof parte 
Ruine  7 ferro  ancor  riempie  , e colma  ? 

O qual  immago  d' llion  fuperbo , 

Che  fu  da!  Greco  incendio  arfo,e  combuflo  : 
fin  al  dell'  imperiofa  alta  C art  ago 
Ruinoja  caduta  : o di  Coi  iato: 

O di  Numanzja  pur  ruina , e feempio  : 
Qual  di  tutti , dicb'  io , confufa  , e mifia 
Lagrimofa , fanguigna , orrida  immago 
Potrà  rajfomigliarjì  al  già  di  frutto 
Ente  a fumanti  incend) , e vaflo  Mondo , 
Che  di  fe  ftejfo  a fe  fia  rogo  , e tomba  ? 
Alar  rapiti  fia  no  a velo  i giufti, 

E le  nubi  faran  carri  volanti , 

Che  por  ter  angli , e i duci  Angeli  eletti . 
D'auriga  in  vece  al  nubi  lofi  carro 
Ciafi  un  farà  veloce , ed  alto  il  corfo , 
Rito  'enderan  , come  lucenti  felle , 

Allora  i giudi . E dal  gravofo  pondo 
De'  /or  peccati , e di  /or  colpe  avvinti , 
Cadranno  i rei  nel  precipizio  eterno 
Opprefi  : e non  farà,  cb’ indi  rìforga 
Alcun  giammai  fall'  odiofo  incarco  ■ 

O grande , fpaventofo , orrido  giorno . 

N Efia 
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E pa  pur  ver , cb'  abbia  mattino } ed  alba ? 
Nè  fine  imponga  a tant' orrore  il vef prò? 
Ovver  termine  fia  pur  anco  ajfijlo 
A quel  gran  dì  de' prem ) , e delle  pene 
Jn  quell'  ultima  Jera?  e nuova  luce 
Rifplenderà  meravig/hfa  eterna 
Nel  giorno  ottavo , onde  le  menti  ilìuflri  ? 
Qual  Roma  già  famofa , e nobil  opra 
Del  gran  Quirino , e del  nipote  Augnilo  , 
Del  nuovo  imperio  fondatore , e padre , 
Da  barbarica  man  percoffa , e vìnta 
Cadde  in  fe  JleJfa , e fra  ruine , e morti 
In  fe  medefma  poi  fepolta  giacque  ; 

Col  Vicario  di  Cri/lo  indi  riforfe 
Più  bella  agli  occhi  della  mente  interna, 
E maggior  di  fe  fiejfa , anzi  del  Mondo , 
Che  capace  non  è del  fanio,  e j'acro 
Suo  regno  già  fondato  in  falda  pietra: 
Tal  ( /'  agguagliarli  può  la  parte  al  tutto  ) 
Avrà  fuo  fin  quejìa  caduca  mole 
Dell'UniverJo , e col  girar  del  tempo 
Il  girevol  Teatro  a terra  fparfo 
Cader  vedrajfi  in  cenere , e'n  faville: 
Poi  rifatto  farà  da!  Fabro  eterno  ; 

E riforgendo  in  più  mirabil  forma  , 

N°n  fia  foggetto  al  variar  de'  luftri  ; 

Nè  mai  più  temerà  mina , o crollo . 

Ma  quello  ora  del  del  volubil  Tempio 
Fermo  farà  col  Sole,  e’I  torto  corjo 
Fermo  ancor  fia  dell  alte  fielle  erranti. 
Talché  i beati  avran  coftante  albergo 
Là  dov  eterna  fia  pace  tranquilla, 

E non  commoffa  da  tempefta , o turbo 
Pura  inviftbit  luce , e J labil  giorno , 

Cui  termine  non  fia  l'orrida  notte , 

Nè  correr  fi  vedrà  da  mane  a vefpro  ; 
E non  avrà  coll'ombra  il  giro  alterno , 
Nè  con  varia  ftagion  vicenda , e corfo  : 
Ma  premio  avran  lafiù  le  nobili  alme , 
Di  ripofo , e di  gloria  in  un  congiunti , 
E fia  j'ornma  quiete  il  fommo  onore  . 

Là  difpenfate  fian  corone , e palme 
A’gloriofi,  e feggi  alti  lucenti. 

E quei , che  gtterregvjaro  in  lunga  guerra , 
Quant’è  la  vita  de' mortali  erranti 
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Sovra  la  terra,  e riportar  vincendo 
Da!  nemico  S atanno  in  duro  campo 
Ah  He  vi  t torio]  e , e fiacre  fpoglie , 

Lafiù  vedranfi  trionfando  a [ch'era 
Nel  gran  trionfo  eterno , e ’l  gran  ve  fililo 
Coronati  feguir  del  Re  pojfcnte 
Degli  altri  Regi  • E la  divina  deftra 
In  quel  d eternità  lucido  tempio , 

Onde  precipitando  Ar.gel  rubello  < • 
Cadde , fif penderà  le  Jpog/ie  ecce/fe , 

E i trofei  della  Croce . Ó lieto  giorno , ■ 
Giorno  facro',  e felice,  in  cui  l'eterna 
La  pompa  trionfa!,  la  gloria,  e 'l canto 
E la  quiete  . Aliar  quiete , e pace 
Avran  le  menti  rapide , e rotanti , 

Ch'  han  lì  va'  j i peidier , sì  vario  '/  moto  : ■ 
Ed  or  fuor  di  J è fief  e un  dritto  corfo 
Fanno , alle  cofe  pur  caduche , e bajfe  , 
Quafi  inchinando , e con  dillorti  giri 
Corron  talvolta  oblique  ; e'n  fe  medefine 
Si  rivolgo»  talora , e fanno  7 cerchio , 

O ’ntorno  a quel  divino  immobil  centro  , 
Di  cui  l' anima  vaga  è quafi  sfera . 

E di  fortuna  ancor  ì'  iflabil  rota 
Ferma  aliar  fia,  s'ella  col  del  fi  volge  . 
Ripofo  ancora  avranno  i noftri  affetti , 
Che  'ncontra  la  divina  ecce/fa  mente 
Fanno  rìtrofi  pafiì , e torto  Calle  ; 

Siccome  oppofii  a!  più  fub/ime  Cielo  '• 
Snglion  volgerfi  ancor  Giove,  e Saturno, 
E la  fella  di  Marte , e di  Ciprigna  . 

E giufto  è ben,  che  f”  altor fine  avranno- 
J moti  delle  fielle  erranti,  e fif  e , 
L'abbiano  quegli  ancor  di  mente,  e d' alma 
Umana,  eh' affembrar  del  Cielo  7 corfo  r 
Tutti  avran  pace  aliar  nel  fiffo  punto 
Della  Divinità  . Ripofo  eterno 
Sarà  l' intender  noflro , e 7 noftro  amore  , • 
Che  ’n  tante  guife  ora  fi  varia , e Cangia , 
E con  tante  volubili  rivolte , 

Ripofo  eterno  fia  la  grafia , e 7 merlo , *• 
E'n  [eggio  eterno ■ Or  ehi  fra  noi  s'attempa 
In  afpett ando'l  giorno , efeffra,  efperi  : 
E de)  tempo , e del  fato  i duri  Colpi 
Vinca  fol  tollerando  ; e giufto  oltraggio 
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Faccia  alla  difpietata  orrida  morte  ì 
E mie  tre  il  gran  Clemente  al  primo  efempio 
La  Cbiefa  informa  , ed  all'  idea  celefie , 
Seco  ciafcuno  ancor  ne!  puro  tempio 
Della  mente  ferma  Iddio  r accaglia  r 
E gli  figuri  V fimulacro  interno 
Di  fua  pietà  • Sia  l'alma  il  (acro  altare  ; 
Vittima  ['innocente  accefo  core  ; 

Amor  di  carità  fia  fòco , e fiamma  : 

Coi ) prepari  in  fe  f interno  albergo , 

Pur  volubile  ancora  , e pur  coflante 
Ne'  giri  incerti,  infin  ebe  7 nudo  fpirto 
Voli  a quella  fumane  eterna  reggia 
Là  dov  è ’l facerdoxjo  aggiunto  al  regno . 

Ma  dove , ob  dove  mi  tref porta  V corfo 
Del  fervido  penfìer  ? dal  giorno  efiremo 
T orniamo  a quello , in  cui  creato  in  prima 
Fu  dal  celefie  il  genitor  terreno  . 

Dio  fparfa  non  a ve  a la  pioggia  ancora 
Sovra  /’  arida  faccia,  e ’l  fecco  grembo 
Dell’  ampia  tcrra;e  7 buon  coltor  de’  campi 
Nato  non  'ra  faticofo  all’  opre  ■ 

Ma  ferrea  dal  terreno  un  chiaro  fonte. 
Che  tutto  l irrigava , e i monti  alpeflri 
Talvolta  ancor  bagnava,  e l'afpre  rupi  ; 
Siccome  7 Nilo  il  verde  piano  inonda 
De  il'  Egitto  fecondo  , e i lieti  campi 
Di  negra  arena  ricoperti  impingua. 

E fife  quello  o nube  derea , o fonte , 
Era  fublime  ti , cb'  agli  erti  gioghi 
Mormorando  fpargea  l onde  correnti. 
Fonte , finte  fu  quella , e d alta  parte 
Ne'  principi  del  Mondo  ancor  novello 
Fu  a'  monti  in  vece  di  piovofa  nube , 

Non  pure  a!  polverofo , ed  umil  fuolo  . 
Formò  adùque'l  Signore  re  7 Padre  Eterno , 
Eterno  Dio  l'uom  di  t erre (l re  limo  • 

Ed  in  far  quella  della  fpefte  umana 
Qua  fi  fatua  vivente  , et  pura  eleffe , 

L fine  era  materia , al! or  di  nuovo 
Dall  acque  feparata  ; e ’l  mfio  umore 
Colonne , e fprejfe,  e quinci  et  quindi  ’l  meglio 
Della  terra  ei  v aggi  stufe  a prova  feelto  : 
Sicché  ’n  fe  non  aveva  a colpa , o vigio , 
Quella  prima  materia , in  cui  l'albergo 
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Fabbricar  volle  alla  più  ttobil  alma 
Fornita  di  ragione , e quafi  il  tempio . 
Fu  la  malizia  poi  difetto , e colpa 
Nella  materia  del  corrotto  feme , 

Onde  la  fame , e /'  importuna  [et e , 

E di  languide  febbri  ef angue  fobie  r a , 

E la  pallida  morte  alfin  deriva  • 

Buon  era  ’l  Fabro , e la  materia,  e 1 arte 
Fu  buona  ancb’  ella;onde  leggiadrc,ed alte, 
E ben  formate  fur  te  nuove  membra 
A meraviglia , e forti  inficine , e belle 
Del  Padre  Adamo  : e da  vermìglia  terra 
Prefer  vago  color  te  guance , e ’ì  pelo  ■ 

E 7 nome  egli  medefmo  indi  fortìo , 
Mifìeriofo  nome,  in  cui  s'efprejje , 

Cb'  egli  ’n  terra  nafeea  Signore , e Donno 
Dell'  Oriente , e del  contrario  Occafo , 

E delle  parti  d' Aquilone , e d'Aufiro . 
Nell'  alma  ancora  usò  mirabil  arte  ; 
Nè'n  farla  riguardò  creato  efempio. 

Ma  'afe  medefmo , e nel  [uo  proprio  Verbo, 
Di  cui  fece  nell'  ttom  alvina  immago . 

E ’n  faccia  gli  fpirò  fpirto  di  vita  : 

Non  di  fe  Jiejfo  già  divina  parte , 

Com  altri  fiima  , ma  creato  fpirto, 

E foffiato  da  lui,  percb’ egli  avvivi , 

Ed  animato  faccia  7 nobil  Corpo . 

Siccome  Fidia  d'A/eJJ andrò  invitto , 
Dappoi  facendo  ’l fimolacro  Ululi  re M 
La  magnanima  fronte  al  Ciel  rivolfe ; 

E ripiegando  la  cervice  altera 
Gli  alti  di  lui  cofiumi  in  guifa  efpreffe , 
Cb'  ei , non  contento  del  terreno  impero , 
Par  cb'  afpiri  alle  J ielle , e chieda  ’l  Cielo . 
Colt  ’l  Fabro  primier  la  fronte , egli  occhi 
Algò  dell'uomo  alle  fiellanti  fere  ; 

Perché  là  guardi,  onde  celefie  origo 
Ebbe  l'alma  immortai , eh'  eterno  regno 
Par  che  chieda  per  grafia  al  Padre  Eterno. 
Ma  tur t' altri  animali  a terra  eivolfe 
Pendenti,  e proni,  a rimirar cojì retti 
Pur  fempre  la  comune  ignobil  madre  ; 
Come  firn  nati  ubbidienti  al  ventre  ; 
Perche  7 lor  fine  è pure  7 pafio , e 7 cibo , 
E terreno  piacer  gli  alletta , e moke . 

N i Ma 
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Ma  fe  talora  oltra  ragione  in  alto 
Intende  l'uomo,  e fenga  grafia , omerto 
Afpira  al  Ciclo , e fuperbifce , ed  ofa  ; 
Miri  la  terra , e'n  fe  rivolga,  e penji , 
Cb' egli  nato  di  polve,  alfine  in  polve 
Sarà  converfo  ; e'n  cor  fuperbo  appiani 
Ogni  penfier , che  di  fe  fiejfo  ’l  gonfia . 

E come  quel,  cbe  ferva  ignobil  madre  , 
Di  noli/  genitor  produjfe  in  vita  , 
Spira'!  paterno  orgoglio,  e lire,  e'ifa/ìo 
Della  progenie  antica  ; e ’n  alte  imprefe , 
Generofo,  tal  or  s' arri f chi  a,  e tenta: 

Poi  ripenfando  alla  materna  fiirpe. 

Al  foverchio  ardimento  ei  fi  rinate  ’l  freno  : 
Coti  fi  uom  de!!' antica , e ba(ja  madre 
L' timi/  principio  fuo  contempli:  t guardi 
Jl  feno , ond'  egli  ufi) , cb’ ei  preme , e calca 
Con  piè  fuperbo,  irriverente,  audace , 
Come  t’eg/i  dal  del  recato  avejfe 
Di  materia  celefie  afpetto , e membra . 
Peri  fi  frafe,  ch'egli  è anima!  terre fire  p 
Cbe  per  terra  ei  camminale  ’n  terra  ci  cerca 
Il  nutrimento , e fi  r ipofa  in  terra  ; 

E per  la  terra  ancor  è lite , e guerra 
Sovente  , e corre  forfennato  all'  arme  ; 

E non  fa  grande  mai,  nè  lieve  imprefa  , 
Se  non  fovea  la  terra  : e fi  ire  efiingua  , 
E gli  ardenti  defirì  ammorbi , e quieti  ■ 
Qurfio  penfier , cbe  I'  umiltà  l' inchina 
Alcune  volte  , altre  folleva  al  Cielo 
fi  fuo  fpìrto  immortai , cbe'l  fine  affiffo 
Non  loca  in  terra , o pur  nell  auree  fi  eli  e , 
Ma  nel  Signore , al  cui  fubìime  feggio 
fi  del  del  deio  è quafi  terra  umile  : 
Tanto  è lontano  alla  divina  altera- 
Ma  non  fol  nell’  afpetto , e nella  front  e , 
Mie  aiti  arte  fu  del  Mafiro  eterno , 

Cbe  ’n  ogni  parte  ella  trapaffa  a dentro  , 
E la  celefie  ancor  figura , e forma  . 

Ma  pur  fu  come  in  rocca , e ’n  torre  ccceìfa 
Son  difpofte  le  guardie  intorno  inforno , 
Onde  ficura  da  notturna  infidia 
Jl  nemico  lontan  difeopre,  e vede  : 

Coà  a guardia  i veloci , e defii  fenfi 
Collocò  nella  tefia  il  Fabro  eterno . 
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Fe  quafi  vallo  le  palpebre  agli  occhi  / 

E le  ciglia  pelof e ; e'I  varco  aperj'e 
Alle  fonare  voci , onde  trapai] a , 

Di  mejjaggiero  ìnguifa , a dentro  V fuono , 
E di  fuor  le  novelle  al  core  apporta . 

Ma  fece  all' altre  cofe  7 pafjo  angufio  , 

E quei!' umide  vie  rivolfe  in  giro 
Qual  laberinro , e più  Jfirdito  calle 
Per  doppia  flrada  a'  dolci  odori  aperfe  . 
Umida , e molle  diè  la  lingua  al  gufio  , 
Cbe  di  (lingue  i fa  pori  ; e Jparfe  7 tatto 
Per  ogni  membro  umano , e ’ntorno  al  capo 
Fece  delle  fu  e proprie , e vaghe  chiome 
Quafi  natia  corona,  ond' ci  s' adorna 
Quefta  mole  , cbe  f offa  in  firme  avvìi,  fe’ 
Co  nervi , che  fin  quafi  i lacci,  e i nodi 
T enaci,  e len  ti,  ond'  ei  i ' incurva , e piega  . 
Fece , quafi  di  fanone  un  vìvo  fonte , 

Jl  core , ed  altre  fonti  interne  apprejjo  , 
E , quafi  rivi  di  corrente  umore , 

Le  vene , cbe  dal  core  all'  altre  membra 
Portano'!  J angue,  onde  fi  irriga ’l  corpo  . 
E tutta  in  tutto  lui  diffufe , e Jparfe 
L' alma , che  ’n  ogni  parte  e tutta  ancora  : 
Benché  tre  fieno  in  una , e firn  congiunte 
Le  due  mortali  all'  immortai  forella  ; 
Percb'  ella  avvolta  entr' a' corporei  chiofiri 
Non  f degni  d' abitar  terreno  alberea , 

Sin  che  ’l  Signor  la  fi  richiami  ai  Cielo 
Da  quella  guardi  a , eh’  ei  la  pefe  in  terra  . 
Neil'  atta  dunque  della  nobìl  tefia 
Rocca  fondolla , e quafi  in  propria  reggia  . 
Ivi  del!'  uom,  eh’  è quafi  un  picciol  Mondo  , 
A lei  concejjè  fi  onorato  impero , 

L’ altre , come  foggette  ai  gjufto  regno 
Nelle  più  bajjè  parti  U Fabro  eterno 
Dijpofe  ; e rimovendo  i lochi , e i feggi . 
Dalle  profane  fieparò  la  fiacra 
Potenza  ■ E fi  ira jb’  è di  fiamme  aulente’ , 
E di  vendetta  ingorda  avampa , e ferve  > 
Preerpitcfa  pofie  in  megfi  al  petto T 
Ed  albergata  nel  fiat, gnigno  core: 

Nè  rincbiufa  fiarà  ne’ fieni  angujii  : 

Ma  fpeffo  per  timor  fi  agghiaccia, e firinge  . 
E '(  ventofo  polmone  apprejjo  ei  giunte , 

Che 
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Che  di  mantice  'n  gufa , accoglie , e rende  0 ’n  nube  afcende , o condenf  »to  in  pioggia , 

L' aure  di  fuori , e quel  calore  interno  E non  vi  [pira  ancor  procella , o turbo 

Col  dolce  respirar  tempra , e rinfresca  . Obliquo , e denfo , o fulmine  tonante  . 

La  cupidigia  le  fupreme  parti  Névi  giunge  del  Sol  ritorto  7 raggio 

Altrui  concede,  e quafi  a forza  [pinta.  In  gufi  a .ch'egli  l'aria  infiammi , e jcaldi. 

Si  ritirò  nell' ime  : ivi  ricovra  • Però  benché  ne!  pian  la  terra  avvampi , 

E quel  cìnto , che  l'uom  traverfa  , e cinge , E 'ntepidifca  le  frondofe  falde 

La  divife  dall'altra ; e quafi  belva  Del  vago  monte,  al  molle  erbffo  tergo 

Al  fuo  prefep.o  ivi  rimaje  avvinta  . Col  foverchio  calor  non  toglie  ’l  verde , 

Avidamente  ivi  fi  nutre,  e pafce  ; Variando  fi  agio  ne , o noja  apporta , ^ 

Anzi  mille  < abbioje  ardenti  brame  Ned  alla  jua  fiorita,  e lieta  fronte  ; 

Empier  non  può  famelica , e vorace:  Ma  l'odorate  fue  dipinte  fpoglie 

Ch'ora  avaro  penfier  la  fede , ed  ange  Fiorifcon  fempre  , e le  corone  eccelfe  ■ 

Con  dura  sferza  ; or  della  face  avvampa  E rugiada  dal  del , che  ’n  perle  accolta 

Dì  mille  amori , e tuttaéfoco,  e fiamma.  Stilla  più  larga,  le  corone  in  gemma  , 

Quello  or  avvisa  jche  l'un  a, e l'altra  appunto  E d'argento  le  fa  le  [palle , e l fieno. 

Della  ragione  ba  fcojfo'l  giogo , e 'l freno  ; Però  ch'ivi  l algente , ed  timi d ombra 
E nemica  fi  mofira , e ribellante  • Sempre  col  chiaro  dì  lo  Jpafio  adegua  : 

Ma  quando  pria  credile  il  Padre  Eterno , Onde  quanto  le  ficema  l caldo  giorno  , 

Nè  tumulto , nè  guerra  era  nell'alma  > Tanto  la  f refica  notte  indi  l'  accrefice . 

Ma  fiomma  pace , e ’nfiommo  amor  concordi  Arroge  V crifiallino , e chiaro  fonte , 

XJbbidian  delta  mente  al  giufio  impero . Lo  qual  di  largo  timor  l irriga  , e fparge , 

E 7 fuo  volere  era  colante  legge  E verfa  dì  piacer  ampio  torrente . , 

Ali'  alma  di  giulìi-fia  ancora  amica  ■ E vi  /'aggiunge  ancora  ’l  rezzo , e l'aura  : 

In  quefta  gufa  la  divina  deftra  Cb'  aura  non  è,  che  di  vapor  terreno  , 

Formò  l'uom  primo  non  [oggetto  a morte,  Fumante , e grave  efali  impura,  e mijla , 

Ma  per  grazia,  immortai,  non  per  natura  . E col  torbido  volo  i vaghi  [pirli 

Come  l'Angelo  pria  di  pura  mente  : Difperda  per  quell’aria , ecrefca,  e [cerni, 

E hi  formò  là  fovra  7 polo  aprico  E talor  cefi,  e perda  ’lmoto,  e l'ali. 

Dell'  antica  Damafco  ; e vecchia  fama  Ma  (fe  creder  ciò  lece  ) aura  celefie 

( Se  degna  è pur  di  fede)  ancor  l'  afferma.  Fatta  doloro  del  fereno  Cielo ; 

Poi  trafpor eolio  entro  l'ameno , e lieto  E muove  d Oriente , e ’nebina , e piega  « 

Suo  Paradifo,  che  cfombrofie  piante,  Le  fronde,  e i rami  alia  contraria  parte 
E di  feconde  a meraviglia  adorno  Dolce  fpirando , e con  perpetue  tempre  . 

Fe  l'arte , e l'opra  de!  coltore  eterno . Qui  pofie  il  Padre  Eterno  il  padre  Adamo; 

Loco  è nell'  Oriente , ove  percola  E degno  ’l  fe  di  quel  felice  albergo  ; 

Dal  Sol  vicino  più  /'accende,  e fiagra  In  cui  produffe  ogni  più  bella  in  vifta 

Quella  maggior  del  Cielo  adufla  parte  Stirpe  frondài  a , o più  foave  al  gufo . 

Pofia  ’n  mezzo  fra  7 cerchio , onde  rivolge , Del  Paradiso  ancor  piantò  ne I mezz0 
Quafi fermato , il  Sole  il  corfo  errante  fi  legno  della  vita  , e ’l  legno  ir.fieme , 

Dall’  albergo  del  Cancro  , e l'altro  giro , Ch'  a difiinguer  dal  bene  infegna  ’l  male. 

In  cui  dal  Capricorno  indietro  ei  torna . E 'I fiume  del  piacer  le  piante  afiperge  : 

Quivi  di  piante  coronato , e d'ombre  Poi  fuor  del  Paradifo  inonda , e corre 
Un  alt  [(fimo  forge , e / acro  monte.  Rapidamente , e fi  divide  in  quattro. 

Là  dove  ne' vapor  rifiretto  in  nebbia,  Fife»  fu  detto 'l primo  , or  detto  è Cànge , 

Quafi 
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Qjsafi  emulo  del  mare , il  qual  circonda 
Urgl"  Indi  la  feconda  aprica  terra  ; 

Ove  te  vene  fon  di  luci  il’  oro , 

Ove  V carbonchio  pur  fiammeggia  > e vince 
Col  fuo  fplendor  le  tenebre  notturne  ; 

E dietro  l Prafio  ancor  verdeggiare  fplende 
Con  mi!!' altre  lucenti,  e chiare  gemme-. 
E forni" H ante-  alla  più  nota  oliva 
Vi  [orge  l Bdeiio# fi ondeggiando  adombra , 
E lagrime  odorate  iftilla , e fparge 
Lagrime  amare , ma  lucenti  in  vifìa . 

E Gebon  il  fecondo,  or  Nilo  appella 
Nuova  non  pur,  ma  già  vetufia  etate . 
Quefio  alla  terra  d' Etiopia  intorno 
Cor  re, ed  impinguai  campi  al  verde  Egitto . 
li  tergo  fi  chiamò  dal  corfo  il  Tigre , 
Percb'  ei  nel  corfo  la  faetta  ajfembra  : 
E J èrba  ancor  l'antica  gloria , e 7 nome . 
Corre  contro  gli  Affli -j  Ei  frate  il  quarto 
E l'uno , e l'altro , pria  congiunto . e fcevro 
Pofcia  : e di  nuovo  aìfin  congiunto , e mi  fio  , 
Della  Alfopotamia  7 fuo l rinchiude . 

Santijfimo  cult  or  di  facro  monte. 
Allato  a cui  Parna/o  umile , e baffo  _ 
Sarebbe  in  vifìa,  e'ncbinerebbe  a prova 
La  fua  gemina  fronte  , e ’l  doppio  giogo » 
Benché  di  lauri  s'incoroni,  ed  orni  • 

Non  dirò , fami  tu  d' Apollo  in  vece  , 
Ma  tu  difeopri  del  fallace  Apollo 
Alille  menzogne,  e tu  rivela  ’l  vero. 

Che  nell  antichità  fi  fa  f’polto  , 

E ne'  profondi  tuoi  mijìerj  afeofo. 

Tu , che  7 tuo  Paradifo  adorno  , e lieto 
Pacelli  in  lui  fparger.do  7 re^go.e  l'ombra  : 
T u , che  verfafii  lume  a'  puri  fonti , 

Ed  apri  fi  a'  gran  fiumi  occulto  ’l  varco  : 
Tu'lfito  j copri , e 7 gran  principio  ignoto  , 
E 7 non  cofiante  lor  cangiato  corfo  • 
Tu'lfacefìi , e rifar  la  terra,  e ’l  Cielo 
Fot  refi  ancora  , e del  tu'  ardente  fpirto 
Spira  a gran  pena  a me  l'aura  cele  fi  e . 
E’  ver , che  7 tergo  Cielo , ove  fu  ratto 
Già  Paolo  col  pPnfier  levato  a volo 
Sia  terrea  Paradifo  ? è terra  in  Cielo  ? 
E nella  j pera  dell'  opaca  Luna 


E'  pura  terra  forfè?  e fpecki,  e felvc 
Vi  fono}  e verdi  feggi,  e verdi  cbiofiri 
Cingon  lajsù  felvaggi  cmbrofi  tempi? 

E Jé  terra  non  è confufa,  e mifia 
Col  Cielo,  onde  la  Luna ’l  volto  adombra ? 
O pure  onde  s'adombra  errante  ingegno , 
Che  terra , e Paradifo  in  del  ricerca  ? 
L'audace  peregrino  indarno  agogna 
Mostre  di  quà  dal  Cancro  ei  pur  ne  chiede  r 
O pur  di  là  dal  Capricorno  oppofto  , 

In  più  temprata  Z.ona  ; e ’/ id.tr no  i fonti 
Eij'pia  del  Nilo,  ond'è  contrfa  ancora 
Ne’  monti  d'Etiopia  , e quei  del  Gange  , 
Nel  Caucafo  gelato , o ‘ss  monti  Armeni  , 
Quelli , ond'  ejcoss  veloci  Eufrate,  e Tigre . 
E s'ivi  pure  ei  lor  ritrova,  e feorge  : 

Come  ’l  tuo  Paradfo  il  vivo  fonte 
Ha  di  quattro  famofi,  e chiari  fiumi  ?’ 
Forfè  il  tuo  Paradifo  il  giro  integro 
Dell  inarata  ancor  terra  feconda 
Fu  in  quel  dell  innocenza  antico  fiato ? 

O variato  i fiumi  7 letto , e ’l  corfo  ? 

E dal  primiero  or  fan  lungo  viaggio  ? 
Cotanto  può  mutar  l'età  vetufia  ? 

Forfè  nel  Paradifo  ì primi  fonti 
Sorgono  mormorassdo , e chiari  al  Cielo  • 
E poi  fommerfi  entro  7 profondo  grembo 
Della  ca/iginofa  ofeura  terra 
Van  J otterrà  girando  i ciechi  regni 
Sin  che  di  nuovo  apparfi  in  chiara  luce 
Altri  fonti  di  fé  nell  erte  rupi 
Fan  dell  afpr e montagrse  efpofie  a'fenfiì 
Ala  i primi  fonti  ancor  n a fiondi,  e copri 
Al  vano  fludio  de’  mortali  erranti  , 

Non  pur  aliammo  fa  , e debil  vi  fi  a • , 

Occulto  è dunque  7 gran  principio  interno 
Del  puro  fonte  , onde  ’l  piacer  fi  verfa  . 

E quando  tutta  ne'  diluvj  accolta 
Giacque  fommerfa  la  gran  madre  antica  , 
Quel  fonte  fol  non  fi  diffufe , e fparje  . 

E fu  dal!  acque  allor  ficuro  il  facro 
Monte  di  Paradifo,  e'I  loco  eletto 
All'umana  natura  in  fido  albergo. 

Ch'ai  cerchio  della  Luna  è sì  congiunto  . 
Ma  qual  di  ciò  fut  l'ombra  antica  ,o'l  vero  , 

Ch'il- 


GIORNATA 

Cb'  illuminar  può  le  moderne  Carte, 
Rivelai  tu  . Tu , che  le  menti  illuflri. 
San  tifiimo  cultor  del  uofìr'  ingegno , 

Che  fai  dell'  alma  un  Paroditi)  adorno , 
In  cui  le  piante  fon  penfter  fublimi 
Jn  contemplar  di  te  nodriti , e colti . 

E d'  [ una  fonte  ifteffa  i quattro  fiumi 
Son  le  quattro  Vertuti  in  fe  dipinte . 

Ma  quel  fonte  fe' tu?  Tu  vivo  fonte. 

Cioè  d' eterno  piacer  le  menti  afpergi , 
Ond'  ogni  alta  virtù  deriva , e najce . 

Or  te  flejfo  dimoflri  all ombra , all'aura. 
Or  nel  Rubo  fiammeggi , c'n  viva  fiamma 
Altrui  ti  man  fedi , e 'n  luce  ardente  . 
Dio  l'uomo  in  gufa  di  frollata  pianta 
( Che  pianta , è l'uom  J nel  Paradifo  ameno 
Locò  portato  dal  fecondo  fuolo , 

Ove  prima  creollo  ; e quivi  in  guardia 
Jlpofe  di  quel  lieto , e dolce  loco. 
Perch'egli  opraffe,  e già  creato  indarno 
Egli  non  era  a neghiti  afa  vita . 

Bencb'  uopo  non  face  a fatica,  od  opra 
A quell'  antica , e piu  feconda  madre , 
Madre  da'  parti  non  Zaffar  a , o fianca , 
Cb'  avea  di  mamme  in  vece  i fumici  fonti. 
Onde  verfava  umor  i)  largo , e dolce  ; 
Certa  meravig/iofa  alma  Pandora , 

Che  l'ampio  vafo  avea  ripieno,  ecoimo 
Di  tutti  i doni,  onde  diletta,  e giova . 
Ma  più  bell'cpre , e di  più  belle  parti 
All'  uom  fi  convenia  l'alta  coltura  , 
Percb'  adornar  dove  a la  nobil  mente 
Di  cari  fregi,  e di  virtù  fublimi  ; 

Fra  cui  tiene  Pietà  le  fedi  eccelfe. 
Pietà,  cb' è vero  culto , onde  t'adora 
Nell'  alma  riverente  il  Re  del  Cielo  . 

E'  tra  gli  antichi  Ebrei  canuta , e facra 
Fama  , cb'  al  figlio  ereditaria  ’l  padre 
Lafciò  quafi  per  mano;  indi  t' accrebbe , 
E vola , e Jpagia  ancor  canora , c grande . 
E quefta  afferma  al  fuon  di  varie  lingue , 
E con  miti' ali  ’l  fuon  divolga , e porta , 
Che  mentre  l'uom  vivea  folingo , e fciolto , 
Senza  la  fragil  fua  conforte  errante , 

Non  ancora  creata  ; il  dolce  loco 
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De'  fuo'  diletti,  il  Paradifo  ameno 
Del  fuo  piacer  non  fu  fembiante  a'  noflri . 
Perchè  fra'  noflri  una  minuta  felva 
Lieta  fiorifee , e non  bafenfo  'l  bofeo 
D'alberi  pieno,  e con  perpetuo  onore 
Serbano  alcuni  ognor  Infronda , e il  verde. 
Altri  fot  verdeggiando , i cari  germi 
Alandano  aliar , ebe  giovinetto  è l' anno  ; 
E la  ftagione  in  giovedì  fembìanga , 

Di  fue  ghirlande  va  fuperba , e lieta  . 
Altri  foglion  produrre  i dolci  frutti 
Sì  cari  all'uomo;  altri  alle  fiere  7 cibo  ■ 
Ala  7 Paradifo  de!  Signore  adorno 
Animate  avea  già  l' altere  piante , 

E tutte  avean favella , e lento,  e mente. 
O meraviglie  del  Signore  eccelfe , 

In  cui  nulla  è di f affo  ; e V finto  adombra 
Quel , ebe  di  vero  fi  nafeonde , e cela  . 

E differ  quefti  ancor , che  7 nuovo  Mondo 
Era  «uuomecbe  pur  dianzi  in  terra  nacque , 
Quafi  un  ampia  città , cb'  ignobil  m.ijiro 
Non  fedi  roggo  legno,  o rogga  pietra. 
Ne  circondotta  di  caduche  mura  ; 

Nè  di  f lagnante  umor  /offe  paìu/tri 
Ca volle  intorno.  Ivi  futuro,  e lieto 
L'uom  fi  vive  a,  come  Signore,  e Donno 
Degli  animai,  che  7 fuolo, e 'l  mar  produce, 
Cbe  tutti  ad  ubbidire  eran  corretti. 
Molti  apprendean  fott'al  foave  impero. 
Afervir  volontari  in  lieta  pace  . 

Avea  A ampia  Città  divine  leggi. 

Al]  ai  più  falde , cbe  n metalli , e ’n  marmi , 
Scritte  nella  natura.  Avea  gli  antichi 
Suoi  cittadini  illuflri,  angi  celefti  : 

Gli  Angeli,  dico,  eie  fupcrnc menti , 
Cbefortir  colafù  sì  larghi  campi 
Di  pura  luce , e dì  fplendore  eterno , 

Ed  abitar  negli  licitanti  alberghi . 

L'uom  felice  vivea  tranquilla  vita  , 
Sincerijfima  ancor , qual  nuovo  figlio , 

Ed  erede  immortai  del  Re  del  Cielo , 
Del  fuo  gelo  ripieno,  e del  fuo  fpìrto. 
Formando  a fuo  piacer  la  mente  ; e i puffi 
Per  le  ve/ligia  fue  driggando  in  alto , 

E per  le  vie  della  virtù  fublimi. 
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Per  le  guai  foto  è di  poggiar  concefo 
All'  alme , che fen  fanno  a Dio  ritorno  . 
E perchè  all'uomo  ereditario  ’l  regno 
Si  doveva  quaggiù  nel  baffo  Mondo 
Sovr  agli  altri  animaifb'ban  vita fd  alma 
Ed  al  Re  nominare  i fuoi  convienft 
Soggetti , e fervi;  e conojcinti  a nome 
Separargli  nell'  opre , e negli  officj , 

Come  la  virtù  /or  richiede , e V morto  : 
Tutti  condnjjc  '/  fuo  Signore , e Padre 
Ir.fteme  gli  animali  a lui  davente , 

Pei  cb'  ei  penjafe  imporre  a tutti  il  nome 
Proprio , e qual  convenirfi  a lor  natura  . 
E fa  come  ’l  maef.ro  allorch'  ei  fvegha 
Nell'alma  giovani!  l'abito  interno , 

E prova  fa  del  fuo  veloce  ingegno . 
Peroccb'  a! lor  non  traviò  dai  vero 
T anti  nomi  imponendo  il  Padre  Adamo  : 
Augi  l'occulte  qual, tati  efprefie 
Degli  animali , e lor  cojiumi  interni . 

In  gu  fa  tal , ch'ai  primo  fuon  diflint o 
Dell'  umana  favella  era  comprefa 
Di  ciafc un  la  natura  ; augi  commoffa  , 
E placida  ubbidì  a veloce , e pronta 
A quell'  imperhfe  alte  parole . 

Ala  fe  tanti  animai , che  'I  mar  produce , 
E ’l  fiume , e’  I lago  nell'endofo  grembo  , 
T anti , che  l'ampia  terra  in  fe  n’  alberga , 
Fur  noti  alf  uom  primiero  , e moffi , e tratti 
Sol  dalla  voce , e manfueti . e umili 
Venian , drpoflo  V lor  fuperbo  orgoglio. 
La  natia  ferità , gli  fdegni , e tire , 
Ubbidienti , e chini  al  giuflo  impero  : 
Qual  meraviglia  fa  l' altri  racconta 
De'  fuo'  tardi  nipoti  il/uflri  efempj? 

E Temifloc/e  pur  ci  adduce , e Ciro 
Impcrador  de'  Perfì,  e ’l  Duce  Mauro  ? 
A cui  non  di  cammelli , o d'  elefanti , 

E di  mille  Africane  orride  belve , 

Varie  di  forme  , e di  na’ura,  e d'opre , 
Ala  de' fidi  guerrieri  i nomi  appieno 
Fur  noti?  tanto  da  quel  primo  efempio 
La  natura  miglior  traligna , e perde  • 
Ma  perchè  nulla  è mai  coftante , e ferma 
Cofa  mortale , e fi  trafmuta,  e cangia 
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Ivi  più  fpeffo  , ove  reale  altegga 
L' animofo  penfier  folleva,  ed  erge  ; 
Convenne,  che  1 uom  primo , e ’l  Re  primiero  , 
Cb'  efpre fa  aveva  in  fe  del  nuovo  Monda 
Quaft  l' immago,  e ’l fimolacro  eflerno  , 
Augi  l' immago  pur  del  Re  del  Cielo  ; 

Da  cui  format'  avea  la  mente , e l'alma  ; 
Convenne,  dico,  alf  uomo,  angi  fu  d'uopo  , 
Cb'  egli  d' orrore , e di  mijeria  umana 
Foflè  a'  nipoti  il  primo  efempio  in  terra  . 
Femmina  fu  ragion  di  tanta  colpa  , 

Di  tanti  mali,  e della  flefa  morte: 
Femmina  a dfpreggar  l'alto  divieto 
Del  Re  celelìc  It  fugando  7 mojfr. 

Poich'  ebbe  collocato  il  Padre  Eterno 
L'uomo  in  quel  vago  Par  adii  o ameno 
Finch' ei , come  doveva,  alfin  trattato 
Fofe  alla  gloria  del  celefle  regno , 

Gli  comandò , non  per  minijìro  , o 'n  fogno  , 
O traendo!  di  fe,  nè  l'alt  a voce 
Rifuonò  n rubo  ac  cefo , o n vaga  nube  : 
Ma  pai  là  per  fe  flefo  a!  Padre  Adamo  , 
Come  agli  Angeli  fuol,  fe  pur  capace 
Era  di  fua  divina  alta  favella  : 

E la  fua  mente  in  li  mirabil  modo, 
Ch'efprimer  non  fi  puote,  aliar  commofie  : 
Prendi  (gli  d.fe ) Adamo  il  caro  cibo 
D’ ogni  pianta , che  fia  nel  Paradifo , 

Che  le  concedo  tutte,  e foto  io  vieto 
Quella  della  feienga , onde  s' apprende , 

L fi  dijlingue  poi  dal  bene  'I  male , 
Perchè  'n  qual  giorno  fia , che  di  lei  gufi] , 
Alorrai  di  morte.  Oh  minacciofo  impero! 
Oh  terribi!  fentenga  ! oh  graie  pena  ! 

Ma  l'uom  fe  trìplice  ancor  nel  puro  flato 
Di  quella  pura , e candida  innocenga 

II  non  commefo  male  occulto  ignoto 
Non  conobbe  ab  efperto , e non  l'aecorfe 
Che  Dio  vita  è delti alma,  e 'n  preda  a morte 
L'  abbandona , partendo,  onef  eia  pere 
Nel  fuo  peccato,  e nella  colpa  ingialla . 
Ala  doppia  mina  rc lava , e fera  morte 
Nell'  afpro  fuo  divieto  il  Re  del  Cielo . 
Come  la  bianca , e femplice  colomba 
Nata  di  nuovo , e non  avvegga  ancora 

A'pc- 
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A'  perigli  mot  ali,  in  wegf  all'  alma 
Porta  ) eco  un  natio  timore  interro. 

Che  la  Jpaventa  della  fiera  morte: 

Onde  vijìo  da  lunge  augel  rapace 
Spiega  l'ali  volanti,  e fi  dilegua  : 

Coti  nell'  uom  fu  di  natura  in  -vece 
La  voce  minaceli  fa  > e 7 gran  divieto , 

Per  cui  non  conoji  iuta  ornai  paventa 
La  mori  ; ano-: e poi  la  propria  colpa 
Nata  da  quel  fep . re  , ari  fi  dair  opra  : 
Che  non  è nel  fapere  o colpa  , o vigio  • 

Ma  pur  fu  da  piai  ere,  e da  infinga 
Vinta  alfin  gretta  tema,  ond'  egli  oj'ando 
Dell"  ignoto  faper  il  dolce  gufi» 

Provar  , poi  violò  la  prima  legge . 

E Col  peccato  aliar  dfcbiufo  J varco 
T rovo  la  morte , ond'  ella  entrò  nel  M-ndo 
Per  ampiffima  porrà  ; e ’n  guifa  ingombra 
Or  le  fue  parti,  che  Interra,  e 'l  mare 
Son  un  regno  di  morte  atro  , e funejlo , 
E qui  l' impero  trior.fando  a for^a 
Non  pur  ella  ufurpo  rei  Padre  Adamo, 
E nella  ftirpe , che  traligna , e perde  , 
Ma  n colui , che  morendo,  icari  pegni 
Ritolfe  a morte  , e trionfò  d' Inferno . 
Siccome  egro  languente , e fpefio  ingordo 
Di  caro  cibo  , che  (bave  al  gufi o 
Alla  fallite  è reo,  talchi  l' avanza 
L' ardente  febbre , ond'ei  morendo  alfine 
E'  della  morte  fu  a ragione  , e colpa  ; 
Perchè  male  ubbidì  fevera  legge , 

Cbe'l  medico  pr  fcrijfe  a vaghi  fenfi: 
Coli  da!  dilettofo,  e dolce  inganno 
Fu  vinto  Adamo  ; e la  cagione  antica 
Egli  a fe  ftejj'o  fu  d' orrida  morte  ■ 

Non  Dio  : che  non  creò  la  morte , e i mali 
La  Divina  Bontà  , ma  i noflri  errori . 

E del  noflro  peccar  previde  7 faUo , 

E ’l  confcntì  : che  fe  V peccar  non  foffe , 
Non  farebbe  virtù  di  mente , o d alma . 
Perchè  l'alma  ondeggiante  in  quefl'  amaro 
Mar  della  temp  fiofa , e dubbia  vita. 
Non  l' affondajfe  alfìn  tra  frolli,  e fitti; 
Quafi  governo  , onde  rivolga  7 corfo , 
Legge  a lei  diede , e dir  figo/ a al  porto 
Opcr.di  Torq.Taflo-  Voi.  V. 
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Della  falute,  e della  pace  eterna. 

Ma  vide  Dio,  che  fcompagnato , efcevro 
L' uom  non  dovea  menar  sì  lunga  vita 
In  guifa  pur  di  foli t aria  belva  : 

Però  pensò  di  far  alf  uom  fohngo 
La  compagnia , e /’  fiuto  a lui  limile . 

Ed  in  Adamo  'effe  7 dolce  formo  , 

Ed  irrigò  di  placida  quiete 
T ut  te  te  membra  a!  fonnacchiofo , e lento . 
E quinci  d' una  eolia  7 molle  corpo 
Edificò  della  confort  e ; e pofeia 
La  nuova  fpofa  gli  eondutfe  innanzi . 

E dijfe  Adamo  in  placido  fembiantc  : 
Offo  dell 'olla,  e di  mia  Carne  è carne 
ffiuejla  fatta  di  me  donna,  e virago. 
Però  lafciando /'uom  la  madre,  e 7 padre , 
Alla  conforte  [ua  farà  congiunto  . 

L uno , e l'altro  era  allorle  membra  ignudo , 
E non  ave  a di  ciò  vergogna  ancora  : 
Perché  non  anco  era  in  caduche  membra 
Legge  a quella  jublime , e gìufia  legge 
Delia  ragione , avterfa , e ribellante  ■ 
Però  nuda  bramar 0 7 velo , e 7 manto 
A quelle  nude , alfine  afecfe  parti , 

A cui  la  nuova  età  poi  d'oro,  e d'oftro 
Cercò  d‘  ve  fi: , e ricca , e varia  pompa 
Con  mille  prefofi , ed  aurei  fregi  . 

In  quejìa  guifa  fecr'l  Fabro  eterno 
Qucfa  del  Mondo  lì  mirabil  mole  ; 

E /'uom  creò , eh' è quafi  un  picchi  Mondo  : 
E la  compagna  fitta  formò  da  leggo. 

E pofe  fine  alle  fue  nobili  opre. 

Allor  non  foto  le  Jnperne  menti , 

Gli  Angeli  dico , e le  Virtù  celefti 
Efaltando  lodar  l'Eterno  Padre  ; 

Ma  i Cieli  anco  7 lodaro  , e 'nfteme  a prova 
L' acque,  eh'  ei  fovra  i Cieli  avea  raccolte 
Il  celebrar  con  alto , e chiaro  fuono . 
Lodollo'l  Soie,  e voi  lucenti  felle, 

E tu'l  loda  fi  ancora  0 bianca  Luna. 

O nubi , e voi , voi  nubi  ofeure , e nembi , 
E voi  nevi , e pruine , e voi  tonando 
Il  eelcbrafe  ancor  fulgori  ardenti . 

E 'nfieme  rifuonar  la  notte , e 7 giorno 
Del fuo gran  nome;c  ’lgrd  rimbombo  accolto 
O S' udì 
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S’ tufi  nella  ferena , e chiara  luce , 

E nell'  ofcure  , ed  orride  tenebre . 

La  terra  ancor  fovra  fe  fi  e!)  a al  Cielo 
Ef alt  ava  '1  Signor  con  lodi  eccelfie . 

E l'efaltar  fovra  ’l  /or  giogo  i monti 
Alpefiri , e duri , e i verdi  ombrofi  colli 
E mormorand'  inficine  V mar  fonante  . 

E mormorar  i fonti , e i vaghi  fiumi 
S' udian  del  gloriojo , c fanto  nome . 

E gli  augelli  nell'aria , e i vaghi  pe/ci , 
E le  felvagge , e manine  te  belve 
Facean  delle  fine  lodi  un  chiaro  canto  ■ 
Lodarlo  pofcia  entragli  adorni  tempj 
1 facerdoti  ne'  fonori  carmi , 

E l' anime  de’  ginfli , e i nudi  fpirti 
Non  t acquee  le  divine  eterne  lodi  ■ 

Talchi  a lui  di  tre  Mondi  un  fol  concento 
Della  fua  eccelf a gloria  ognor  rimbomba  • 
Ma  pur  quefio  corporeo , e veglio  fianco, 
E feco l'altro,  che  s'invecchia,  e 1 angue , 
Dopo  si  lungo  raggirar  di  luftri , 

Già  de'fecoli  alfine  i l loda  , e canta . 

E dice  : O mio  Signore , e Padre  Eterno , 
Che  già  di  nulla  mi  creafii  adorno 
Mirabilmente , e mi  fiervafii  in  vita 
Pofcia  nel  gran  diluvio  , e negl'  incendi  : 
lo  per  me  Jon  caduca  , e grave  mole , 

E mino  fa  alfin  , non  pur  tremante  ; 

Ma  la  tua  deftra  mi  foftiene , e folce 
Si , cb'  io  non  c aggio  ,e'n  me  rivolge  7 corfo 
Perpetuo  ancor  fovra  la  flabil  terra . 

T altbè  ’n  si  lunga  età , lajfo  > ravvifio 
A me  ftejfo  fanciullo  ancor  fomiglio , 

E gli  ornamenti  miei  non  vario , o perdo . 


A S E T T I M A. 

Nè  di  tanti  lucenti , ed  aurei  fregi 
Manca  pur  uno  • E s' io  dunque  d/f giunto 
Sin  fi  indugio  farei  converfo  in  nuda, 
Quanto  ni  è dato  ,atcm  unifico  amando  , 
E nelle  parti  mie  t' adoro , e cerco 
Umi/emi  nte , e ti  fofpiro , e chiamo , 

E ti  piango  talora , e ’n  folta  pioggia 
Qjiafi mi  fiillo,  e ’l  mio  fallire  incolpo. 

E nel  pianto , e ne!  canto  a te  contaci  o , 
Quanto  lece , me  flelj'o  , acciocch'  a f degno 
Non  prenda  in  me  la  tua  divina  immago , 
E ’/  fimolacro  di  tua  mano  imprejfo . 

Ma  fuor  di  me  pur  ti  ricerco,  e piango  , 
Dove  Je  ? dove  fe'  ? chi  mi  t' afeonde  ? 

Chi  mi  t' invola , o mio  Signore,  e Padre? 
Mi  fero  feti  za  te  fon  nulla . Ahi  la  fio  ! 

E nulla  fpero  . Ahi  lajfo  ! e nulla  bramo  ■ 

E che  pojfo  bramar , je'/ tutto  è nulla. 
Signor , fenza  tua  grazia  ? A te  di  nuovo  . 
Sovra  me  fiejjo  pur  rifuggo  , e prego 
T eco  fovra  me  fiejfo  unirmi  amando  . 

Già mi  ftruggo  d'amor , languij'co  amando. 
E s' altro  incendio  mi  con] urna,  eftrugge  , 
L' amor  tuo  più  lucente , e 'n  altra  forma 
Poi  mi  rifaccia , e le  fatiche , e V moto 
T o/ga  alla  mia  natura  egra , e languente  . 
Abbia  ripojo  alfin  lo  fianco  veglio 
Mondo , che  più  /’  attempa , e'nte  s’ eterni 
Sin  che  fiempre  non  fia  volubil  tempio  , 

Ma  di  tua  gloria  alfin  collante  albergo  . 

Così  ragiona  7 Mondo  ■ E forda  è l'aìrna . 
Che  non  aj colt a i fino'  rimbombi , e j canto 
E feco  non  congiunge  V pianto,  e i preghi  . ’ 


Fine  delle  Sette  Giornate. 
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AL  SERENISSIMO 

S.  DON  VICENZO 

GONZAGA 

Duca  di  Mantova,  e di  Monferrato,  ec. 


A TRAGEDIA  per  opinione  di  alcuni  è gra- 
viamo componimento  ; come  ad  altri  pare  , af- 
fettuofilfimo  , e convenevole  a giovanetti  : i qua- 
li , oltre  tutti  gli  altri  , par  che  ricerchi  per  udi- 
tori . E benché  quelle  due  opinioni  pajano  Ir à le 
contrarie  , e difcordi  : ora  ficonofee  , come  pof- 
fano  amichevolmente  concordare  : perchè  V.  A L- 
T E Z Z A nel  fior  degli  anni  fuoi  giovenili  , di- 
moierà tanta  gravità  di  collumi  , c tanta  pruden- 
za , eh’  a ninno  altro  Principe  par  che  fi  convenga  più  quello  Poe- 
ma . Oltre  a ciò,  la  Tragedia  per  giudizio  d’Ariftotele  nell’elTer 
perfetto  fu  pera  ciafeun’  altro  , e voi  fete  Principe  , ripieno  d’ogni 
perfezione,  come  quello  , a cui  non  mancano  l’ antiche  ricchezze, 
nè  le  virtù  , e la  gloria  degli  Anrccelfori  , nè  i nuovi  ornamenti  ac- 
crefeiuti  dal  Padre  alla  vollra  nobiliffirua  Stirpe  , nè  il  proprio  valo- 
re , e la  propria  eccellenza  in  elfercitar  l'armi  , e le  lettere  , nè 
l'azione  , uè  la  contemplazione  , e particolarmente  nella  Poefia, 
nella  quale  ancora  può  tflere  annoverato  fra’  Principi  , che  nobil- 
mente hanno  fcritto  , e poetato.  A V.  ALTEZZA  dunque, 
eh'  è perfettiffimo  Principe  dedico  , e confacro  quello  perfettilfimo 
Poema  , eltimando  , che  '1  dono  , quantunque  minore  del  fuo  me- 
rito , non  iìa  difJicevoIe  alla  fua  grandezza  , nè  alla  mia  affezzio- 
ne  , che  tanto  crefce  in  me  , quanto  il  fa  per  in  lei  fi  và  accrefcen- 
do  . in  una  cofa  fidamente  potrebbe  alcuno  ellimar  , eh  io  avelli 
avuto  poco  rifguardo  alla  fua  profpera  fortuna  Io  dico  nel  do- 
nare a Fclicifiimo  Principe  , infeliciffima  corapolizione  ; malie  a- 
zioni  de’ miferi  polfono  ancora  a’  Beati  fervire  per  ammaeflramcnto: 
e V.  ALTEZZA  leggendo  , o afcoltando  quella  fàvola  , troverà 
alcune  co fe  da  immitare  , altre  da  fchivare  , altre  da  lodare,  altre 
da  riprendere  , altre  da  rallcgrarfi  , altre  da  contrillarfi  . E potrà 

col 


col  fuo  graviamo  giudizio  purgar  in  guifa  l'animo  , e in  enif* 
temperar  le  paloni  , che  l’altrui  dolore,  lia  cagione  del  fo»  di 
letto  ; e imprudenza  degli  altri  , del  fuo  avedimento  ; c gl'infor- 
tun,  , della  fua  profperità  . E piaccia  a DIO  di  fcaréiar  lontano 
fua  **/*  ogni  infelicità  . ogni  temprila,  ogni  nube,  ogni 
nebbia  , ogni  ombra  di  nemica  fortuna  , o di  fortunolo  avvenimento 
largendolo  non  dico  in  Gotia  , o in  Norvegia  , o n Svezia  - ma 
frà  gli  ultimi  B, armi  , c fra  i moliti  , e le  fiere  , e le  notturne 
larve  d,  quella  orrida  Regione,  dove  fei  mef,  dell'anno  fono  ré™, 
bre  di  perpetua  notte  . Piaccia  ancora  a V.  ALTEZZA  l»  • 
fia  a parte  della  fu.  felicità  , poiché  ha  voluti  farmf parte  dèlia  fila 
cafa  , acciocché  il  Poeta  non  fia  infelice  , come  il  Poema  , nella  mia 
fornina  Umilmente  a que  la  , che  fi  deferive  nella  Tragedia  • ma  fe 
le  Poefie  ancora  hanno  la  rea  , e la  buona  forte  , come  alcuno  ha 
creduto;  quella  effendo  di  mia  divenuta  fua  , può  fperare  ieta  e 
felice  mutazione  , e fama  perpetua  , ed  onore  , e riputazione 
TP  77*  C0",P°.n,rae,,tl  » perche  la  memoria  della  cortefia  di  VAL- 
T,i  ZZvA.f'a  lmmorta,e  * ed  intefa  , e divolgata  per  varie  lineile 
nelle  più  lontane  parti  dell’ ultimo  Settentrione.  ® 

Di  Bergamo  il  primo  di  Settembre  1587. 


Di  V-  Altezza  Sereniifima 


Affc-zjonat  'tJJìmo  e devotìjjìmo  Servitore 
Torquato  Tallo  . 
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ARGOMENTO 

DI  GIULIO  GUASTA  VI  NI. 

Ofnionda  figliuola  del  Re  de"  Goti  è data  ad  alle- 
vare in  un  antro  a certe  Ninfe.  (Vede  predicono 
al  Re  , che  la  figlia  aveva  da  effer  cagione  della 
morte  del  fratello  Torrifmondo  , e della  fervitù  del 
Regno  de’ Goti  . 11  padre  per  ifchivar  la  difavven- 
tura,  la  manda  in  fu  una  nave  a cura  di  frontone 
in  Dacia;  ma  nel  viaggio  prefa  da'  corfali,  è data 
ad  Araldo  Re  di  Norvegia,  che  per  figlia  l’alleva, 
c la  nomina  Alvida  . 11  Re  di  Gotta  per  non  con- 
triftar  la  moglie  Aia,  e madre  della  bambina  col  torle  la  figliuola,  nè 
volendo  infieme  palesare  a lei  la  Aia  tema , ed  il  fuo  configlio , mette 
in  ifcambio  della  figlia  mandata  via , in  cafa  una  putta  della  Nutrice 
della  (leda  età  col  nome  di  Rofinonda , ed  ella  per  figliuola  del  Re 
crefce  in  corte  . Muore  il  padre,  e la  cola  , ila  celata.  In  quello  mez- 
zo d’  Alvida  $’  innamora  Germondo  Re  di  Svezia , e domandala  al  pa- 
dre per  moglie  ; ma  egli  nemico  fuo,  e da  lui  gravemente  offe  io , 

gliela  nega.  Tenta  altra  ilrada  l’innamorato  Germondo,  e fa  , che  Tor-  t ^ ’ 

rifmondo  Re  di  Gotia  fuo  cariffimo  compagno  , come  per  fe  la  chiede  , 
con  intendimento  . menatala  a cafa  , vergine,  di  cederla  a lui . L’ottiene  ; 

Torrifmondo,  e fingendo  di  voler  confumar  il  matrimonio  in  Aranafua 
Città  regale,  in  Alile  navi  la  conduce  feco  : nel  viaggio  gettati  dalla 
tempeila  in  folitario  porto,  e prefa  terra,  rimafi  foli  nelle  più  interne 
parti  del  padiglione,  Torrifmondo  incitato  dalla  llrettezza  del  luogo, 
dal  bujo  della  notte  , e quali  forzato  dalle  lufinghe  , dagli  fguardi , e 
da'  molti  inviti  di  lei,  che  elfo  credea  fuo  fpofo  , feco  carnalmente 
giace.  Arrivato  in  Arana,  rivolgendo  feco  l'ingiuria  fatta  al  caro  ami- 
co, difperato  , delibera  di  morire  : ma  ajutato  dal  fuo  Configliero, 
prendono  per  partito  di  dar  Rofmonda  (limata  fua  forella  a Germon- 
do, ed  egli  ritcnerfi  Alvida.  Rofmonda,  elfendo  fiata  da  Aia  madre  la 
verginità  di  lei  offerta,  e votata  a Dio  , il  giorno,  ch’efla  nacque,  e 
ciò  dalla  madre  intefo  allora , che  al  punto  della  morte  fu  , volendo  olfer- 
var  la  promefla,  è cofiretta  a palefarli  , ed  a manifeftare,  che  non  è 
figliuola  del  Re,  nè  forella  di  Torrifmondo  . Cerca  della  forella  Tor- 
rifmondo, edallaficfia  intende,  che  fu  mandata  in  parti  lontane,  uden- 
do ricordar  il  nome  di  Frontone.  Chiamafi  Frontone  dal  Re,  ed  egli 
racconta , che  conduccndola  in  Dacia  furon  prefi  ambedue  da' corfali 
Norvegi , ma  egli  da  altri  corfali  Goti  liberato  , non  potè  però  eficr 
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liberata  Rofmonda;  perchè  il  naviglio  dove  ella  era,  (cani polli  via , e 
che  intefe,  che  in  Norvegia  era  condotta-  Arriva  intanto  un  indio  di 
Norvegia  a portar  l' avvilo  della  morte  del  Re  padre  d'Alvida , e rico- 
nofeiuto  da  Frontone,  che  dio  fu  quelli,  il  quale  prefe  il  legno  dove  era 
Rofmonda,  è coflretto  a feoprir  la  verità;  onde  confetta  , che  la  fanc  ulla 
prefa , egli  l’avea  donata  ad  Araldo  il  Re  , al  quale  in  quel  tempo  appunto 
era  morta  una  fua  figliuola  , e che  effo  la  nominò  Alvida . Di  qui  riconofce 
la  forella  Torrilmondo,  e da  queflo  ricouofcimento  nafee  incontinente  la 
mutazion  dello  (lato  . Mifero  dunque,  ed  infelice  ad  Alvida  afferma,  che 
egli  e fuo  fratello,  e che  ella  fi  rifolva  ad  ogni  modo  d'aver  Germondo  per 
ifpofo  : efTa noi  credendo , e tenendoli  beflàta  , e tradita  s’ammazza,  il 
che  veduto  da  Torrifmondo  , fcritta  prima  una  lettera  al  fuo  caro  Ger- 
mondo , con  raccomandargli  la  madre  vecchia,  ed  il  Regno,  apprefTo 
lei,  pattatoli  col  pugnale  il  petto  s’uccide. 

La  favola  di  qucfla  Tragedia  è belliflima,  e tale  appunto,  quale  , perchè 
belliflimalia,  la  ricerca  ne’ fuoi  precetti  Arrotile  Ella  non  è femplice, 
ma  inviluppata  , contenendo  ricouofcimento , e peripezia . Le  perfone  tra- 
giche fono  polle  in  mezzo  della  bontà  , e malvagità,  e piuttoflo  traggo- 
no alla  bontà,  e Torrifmondo  particolarmente,  cheèla  principal  perfo- 
ra , e che  denomina  la  Tragedia,  e da  cui  primieramente  li  cagiona  lo  fpa- 
vento,  e la  compaffione.cade  in  miferia,  non  per  vizio, o malizia , ma  per 
imprudenza  , od  orrore  umano  . Il  riconofcimcnto  è de’  riconofeimenti  di 
quella  guifa.che  a tutte  le  altre  maniere  antipone  Ariflotile.Conciolfìacofa- 
chè  non  per  opra  di  fegni , ma  neceffariamente  dalle  cofe  polle  innanzi  fi 
fa  avvenire;  da  quello  incontinente  , e fenza  indugio  alcuno  di  tempo 
nafee  la  mutazion  dello  flato , e queflo  di  felice  in  mifero,  che  è il  più 
proprio  della  Tragedia . Tale  appunto  è la  formazion  della  favola  dell’  E- 
dippo  tiranno  di  Sofocle , la  qual  Tragedia  fin  a qui  per  giudicio  di  ciaf- 
chedur.o.ba  tenuto  Io  feettro  di  quante  Tragedie  li  fono  mai  vedute  fcritte 
in  quallivoglia  lingua  . Ma  quella  del  noflro  TafTo  dopo  tanti  anni  fe  non 
glielo  toglie,  si  almeno  al  pari  feco nell’ iflcflb  trono  per  ugual  bellez- 
za , c maeflà  riguardevole  s' aflidc . 

INTERLOCUTORI, 


NUTRICE. 

ALVIDA. 

TORRISMONDO  Rede’Goti. 

CONSIGLIERÒ. 

CORO. 

MESSAGGIERO  primo • 
ROSMONDA. 


REGINA  madre . 

GERMONDO  Re  di  Svezia . 

CAMERIERA. 

INDOVINO- 

FRONTONE. 

MESSAGGIERO  fecondo  . 

CAMERIERO. 


La  Scena  i finta  in  Arana  Città  reale  dì  Gotta . 


ATTO 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 


Nutrice , 

EH  qual  cagione  afte-fa, 
alta  Regina, 

Sì  per  tempo  vi  [veglia ? 

ed  or , che  l'Alba 
Nel  lucido  Oriente  ap- 
na  è defa, 

Dov  ite  frettolofa  ? e 
quai  vefiigj 
Di  timore  in  un  tempo , 
e di  defto 

Veggio  nel  vofiro  volto , e nella  fronte  , 
Percb’  appena  la  turba  interno  affetto, 
O pur  novella  pajfion  1 adombra , 

Ch'io  me  n 'ai-veggio  \ame , che  per  etate , 
E per  officio,  e per  fedele  amore. 

Vi  fon  in  vece  di  pietofa  madre , 

E ferva  per  volere  , e per  fortuna , 

Il  penfter  lì  mole  fio  ornai  fi  f copra; 

Che  nulla  lì  celato , o lì  ripojto 

De e rinchiuder  giammai, cb'a  me  /'afe  oda . 

A 1 v.  Cara  nudacele  madre jegli  è ben  dritt o, 
Ch‘  a voi  fi  mofiri  quello , and'  ofa  appena 
Ragionar  fra  fe  fieffo  il  mio  penfiero  ; 
Percb'  alla  vofra  fede , al  vofiro  (cono 
Più  canuto  del  pelo , al  buon  configlio 
Meglio  è commejfo  ogni  ftcreto  affetto , 
Ogni  occulto  defio  del  cor  profóndo , 

Ch’  a me  fie fi  a non  è ■ Bramo,  e pavento. 
Noi  nego  : ma  fio  ben , quel  cb‘  i'  defio  ; 
filici  che  ternano  non  fo-T emo  obrc,e  fogni , 
Ed  antichi  prodigi,  e nuovi  mofiri, 
Promejfe  antiche , e nuove , angi  minacce 
Di  fortuna , del  del , del  fato  avverfo , 
Diflelle  congiurate:  e temo,  ahi  /affa, 
{Jn  non  fo  che  d'infaufio , o pur  d'orrendo , 
Oper.  diTorq.Taflo-  Voi.  V. 


Alvida. 

Cb'  a me  confonde  un  mio  penfier  dolente  : 
Lo  qual  mi  f ;e?Jias  mi  perturba , e m'ange 
La  notte f 'Igiorno-Oime&iàmai  no  chiudo 
Quefie  luci  già  Panche  in  breve  fonno , 
Ch'  a me  forme  di' orrore,  e di  [pavento 
Il  fogno  non  preftnti  ; ed  or  mi  fembra  , 
Che  dal  fianco  mi  fi  a rapito  a porga 
Jl  caro  fpofo , e fen^a  lui  folinga 
Gir  per  via  lunga , e tenebrofa  errando , 
Or  le  mura  fiutar , fidare  i marmi 
Miro , o credo  mirar  di  negro  [angue , 
Or  dalle  tombe  antiche , ove  ftpóìte 
L'alt  e Regine  ftir  di  qtiefio  regno , 
Ufcirgran  fimatacro , e gran  rimbombo , 
Quafi  d' un  gran  gigante , il  qua!  rivolga 
Incontra  al  Gelo  Olimpo , e Pelia,cd  Ofsa , 
E mi  [cacci  da l letto  , e mi  etimo ftri. 
Per  eh'  io  vi  f ugga  da  fantjuigna  sferza , 
Un  orrida  [pel anca , e dietro  il  varco 
Pofcia  mi  chiuda,  onde , l'io  temo  il  fonno, 
E la  quiete , anzi  l'arribil  guerra 
De'  notturni  fantafmi  all'aria  fofta , 
Sorgendo  [pepo  ad  incontrar  l'aurora , 
Meraviglia  non  è . cara  nutrice . 

Lafsa  me  .fimi!  fono  a quella  inferma. 
Che  d'algente  rigor  la  notte  è [coffa , 
Poi  fui  mattin  d'ardente  febbre  avvampa; 
Perchè  non  prima  cefi  a il  freddo  gelo 
Del  notturno  timor , cb’in  me  t'accende 
L' amorefo  defio , che  m'arde , e flrugge . 
Ben  fai  tu , mia  fedel , che  V primo  giorno , 
CbeTorrifmondo agli otebi  miei  t'oferfe. 
Detto  a me  fu , che  dal  famofo  regno 
De'  fieri  Goti  era  venuto  al  nofiro 
Della  Norvegia , ed  al  mio  padre  ifiefto , 
P Per 
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Per  richiedermi  in  moglie ; onde  mi  piacque 
Tanto  quei  fuo  magnani/no  fendi  ante , 

E quella  fu  a virtù  per  fama  illufire , 
Ch  obliai  quafi  le  promejfe , e l onta  . 
Perch  ’ io  promefo  aveva  al  vecchio  padre 
Di  non  voler , di  non  gradir  pregata , 
Nobile  amante , o c avallerò,  o fpofo. 
Che  di  far  non  giura  fé  ajpra  vendetta 
Del  Jno  morto  figliuolo , e mio  fratello  ; 
E l confermai  ne!  dì  folcane,  e facro  , 
Jn  cui  già  nacque ;e  poi  con  defilo  augurio 
Ei  prefe  la  corona  , e 7 manto  adorno, 
E ne  rinnova  ogni  anno  e fefla , e pompa , 
Che  quafi  diventò  pompa  funebre  . 
Quante  prorneffe , e giuramenti  all  aura 
T u fpargi  Amor, qual  turno  ofcurt.od  òbra  ! 

10  d‘l  piacer  di  quella  pùnta  vifia 
Coti  prefa  reftai , cb’avùa  precorfo 

11  mio  pronto  voler  tardo  configlio  ; 

Se  non  mi  ritenea  con  duro  freno , 
Rimembranza , vergogna  .ira,  e difdrgno, 
Aia  poiché  meco  egli  tentò  parlando 
D'amore  il  guado , e pur  vendetta  io  chic  fi; 
Cbiefe  vendetta , ed  ebbi  fede  in  pegno 
Dì  vendetta , e d'amor,  mi  diedi  in  preda , 
Al  fuo  volere , al  mio  d’fir  tiranno, 

E prima  quafi  fui , che Jpofia , amante  ; 
E me  n'avvidi  appena  ; e come  pofcia 
L'alto  mio  genitor  : con  ricca  dote 
Suo  genero  il  facefie  ; c come  in  legno 
Di  cado  amor , e di  cojìante  fede , 

La  fila  delira  et  porge  fé  alla  mia  defi  r a ; 
Come  penfafe  dì  voler  le  nozze 
Celebrar  in  Arane,  e corre  i frutti 
Del  m trimonìo  nel  paterno  regno 
E dì  Ina  gente,  e dt  fu  a madre  i preghi 
Ali  fofir  porti , e loro  ufanza  efpofta , 
Tutto  è già  noto  a voi.  Noto  è pur  anco, 
Che  pria  eh'  a!  porto  di  T alar  ma  infirme 
Raccoglefe  le  navi , in  riva  al  mare  , 
In  erma  riva  , e'n  foli! aria  arena , 

Come  fpofo  non  già , ma  come  amante 
Ei  fece  le  furtive  occulte  nozze , 

Che  fitto  l ombre  ricoprì  la  notte , 

E nell'alto  filenzio  ; e fuor  non  corfe 


I S M O N D O 
La  fama,  e'ifuono  del  notturno  amore  , 
Cb'  in  lui  lofio  t'eflinfe ; e nudo  il  feppe  4 
Se  non  forfè  fil  tu , che  nel  mio  volto  , 
Della  vergogna  conofcefii  i Jcgni . 

Or  poiché  giunti  fiam  nell  alta  reggia 
De'  magnanimi  Goti,  ov  è l antica 
Suocera,  che  da  me  nipoti  attende , 

Che  s'afpctti  non  fi , né  che  t'agogni  ; 

Ala  fi  ritarda  il  defiato  giorno  • 

Già  venti  volte  è il  Sol  tuff  ato  in  grembo  , 
Da  che  giungemmo  , allOccan profondo  ; 
E pur  anco  t'indugia  : ed  io  frattanto 
( Deggio  7 dire , o tacer?)  lafa,  mtfiruggo 
Come  tenera  neve  in  colle  aprico . 

Nur.  Regina  , come  or  vano  il  timor  vofiro, 
E ’l  notturno] pavento  in  voi  mi  fi  mòra  , 
Cod  giujia  ragion  mi  far , ebe  v arda 
D'  amorofi  defio  : né  dee  turbarvi 
Il  vofiro  amor-,  che  giovanetta  donna , 
Cbe  per  giovane  fpofo  al  cor  non  finta 
Qualche fiamma  d'amore , e p-ù  gelata , 
Che  dura  neve  in  orrida  alpe  il  verno . 
Ala  la  fanta  onfià  temprar  dovrebbe , 


E lonejla  vergogna  ardor  foverebio , 
Percb'  ei  s' afionda  a'  defi  fi  amanti . 


Ala  non  farà  più  lungo  ornai  l'indugio , 
Che.  già  l'afpetta , qui , fé  7 vero  intendo  , 
Della  Suezja  il  Re  di  giorno  in  giorno . 

Alv-  Solfo , e piùla  tardanza  ancor  mo/efia 
Al'  è per  la  fua  ragion  . Con  vendetta 
Veggio  del  f angue  mio  ? coi  del  padre 
Con  filar  pofo  lofi  inalo  affanno? 

E p arar  del  fratei  l ombra  dolente  ? ' 
Pofo , e voglio  coti  ? non  lece  adunque 
Premere  i!  letto  maritai , fi  prima 
A noi  d' O 'ma  non  viene  i!  Re  Ger mondo  , 
Di  tutta  la  mia  ftirpe  ajpro  nemico? 

Niit  .Amico  è del  tuo  Re;  nè  dee  la  moglie 
Amare,  e difamar  col  proprio  afetto. 
Ala  code  voghe  fil  del  fuo  marito . 

Alv  Siafi  come  a voi  pare , a voi  concedo 
Quefio  afsai  facilmente . A me  fia  leve 
D'ogni  piacer  di  luì  far  mio  diletto* 

Coli  potejfi  pur  quali  be  favilla 
Efiìnguer  del  mìo  fico,  e del ’a fiamma  , 

O pia- 
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ATTO  P 

O piacer  tanto  a lui  , eh'  ad  altro  intende  , 
Cb'  egli  pur  ne  fintife  eguale  ardore . 
Laflasb'invan  ciò  bramo/ nvan  l'attendo. 
Ne  mi  hi  fogna  ancor  pungente  ferro , 
Che  nel  letto  divida  i nojl ri  amori , 

E i foverebi  ddetti . Et  già  mi  fembra 
Schivo  di  me  per  difdegnofo  gufo 
Perche  da  quella  notte  a me  dìmofiro 
Non  ha  J'egno  di  jpofo , o pur  d'amante . 
Madre  , io  pur  ve! dirò,  benché  verg gna 
Affieni  la  mia  lingua,  e rifofpinga 
Le  mie  parole  indietro  ; a lui  [ov  ate 
Prendo  la  dffira , e m'avvicino  al fianco  - 
Ei  trema , e tìnge  di  pallore  H volto  , 
Che  fi èmbr afonde  mi  turba re  mi  Sgomenta  ) 
Pallidezza  di  morte , e non  d'amore: 

O a altra  parte  il  volge,  o ’l  china  a terra  , 
T urbato  , e fofeo  ; e fi  talor  mi  parla  , 
Parla  in  voci  tremanti,  e co'fofpiri 
Le  parole  interrompe.  Nut.  O figlia,  i fegni 
Narrate  voi  d'ardente  intefo  amore . 
Tremare,  impallidir,  timidi  [guardi , 
Timide  voci , e fofpirar  parlando , 
Scopron  talora  un  defiefo  amante . 

E [e  non  moflra  ancor  lifiefie  voglie , 
Che  moflrò  già  nelle  defi r te  arene , 

Sai , che  la  [o/itudine , e la  notte 
Sono  (proni  d'amore , and' ei  trafeorra  . 
Ma  lo  [picador  de!  Sole , il [uon , la  turba 
Del  palagio  reai , [ovente  apporta 
Lieta  vergogna,  in  appettando  un  giorno. 
Che  per  gioja  maggior  tanto  ritarda . 

E /'  egli  era  in  quel  lido  amante  ardito. 
Accular  non  fi  dee , percb'  or  fi  mffìri 
Mode  fio  [pofio  nell'  antica  reggia- 
K\  Piaccia  a Dioiche fia  vero.Jo  purfrattSto 
Poicb" altro  non  mi  lece,  almen conforto 
Dal  rimirarlo  prendo . Or  vengo  in  parte , 
Od  egli  ftar  [ovente  ha  per  c fiume. 

In  quelle  adorne  logge,  o ’»  quefto  Campo 
Od  altri  i [noi  dejlrier  fifpinge , e frena , 
Altri  gli muove  a [alti , o volge  in  cerchio  t 
Nut.  Altra  fianca , Regina, a voi  ccnvienfi , 
- Vergine  ancor , non  che  fanciulla,  o donna. 
Ben  ba  camere  ornate  il  voffro  albergo , 


RIMO.  ni 

Ove  potrete  accompagnata , o foia 
Sprfo  mirarlo  dal  balcon  [oprano . 

SCENA  SECONDA. 

Nutrice  fola . 

• i 

NOn  fo,  eh'  in  terra  fia  tranquillo  fiato, 
O pacifico  il , che  noi  perturbi 
OJperanga,  o timore,  o gioja , o doglia; 
Ne  grandezza  sì  ferma , o nel  Juo  merlo 
Fondata,  o nel  favor  d'alta  Fortuna , 
Che  l' ine  off  ante  non  atterri , o crolli, 

O non  minacci . Ecco  felice  donna 
Pur  dianzi , e tanto  più , quanto  menfippe 
Di  fua  prqfperità , che  nata  appena 
Fu  in  alto  figgio  dt  Fortuna  affa  ■ 
Ed  or , quando  parea , che  più  benigno 
Le  fofie  in  Cielo , e più  le  J ielle  amiche. 
Per  ta’le  nozze  fue  teme , e paventa , 
E /’  adira  in  un  tempo , e fi  difde°na . 
Ma  dove  Amor  comanda  è f odioeflinto, 
E ce  don  l'ire  antiche  al  novo  foco  . 

E V al  caffo  , e foave  e dolce  ardore  _ 
Si  dilegua  lo  fdegno , ancor  fi  fi  ombri 
li fofpetto,  e la  tema;  e poich’elegge 
Damar  quel  eh'  ella  deve , Amor  le  giovi . 
Ami  felicemente  ; e 7 heto  coifo 
Di  quefia  vita,  che  trapafia , e figge. 
Non  l'interrompa  mai  l'avida  forte , 

Che  far  fubito  fuole  il  tempo  rio  : 

Ma  temo  del  Contrario , e mi  fpaventa 
Del  fuo  timor  cagione  antica  occulta  , 
Non  fol  nuovo  timor , eh' è qua  fi  un  fieno 
Di  futura  tempeffa , e C atre  nubi 
Rifolver  fi  potranno  alfin  in  pianto. 

Se  legittimo  Amor  ncn  [ohe  il  nembo . 
Ma  ecco  il  Re , cui  la  Regina  afpctta  • 

SCENA  TERZA. 

Torrifmondo  Re , Configliero . 

Hi  qua  do  mai  laTanadlRenofi  Cifro, 
O l'inofpite  m.-ire,o  ’l  mar  Vermiglio  , 
Pz  O l'on- 
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O l'onde  Cafpie,  o POcean  prefondo 
Potrà»  lavar  l' occulta , t'ndegna  colpa. 
Che  mi  tinfe.e  macchiò  le  membra, e l'alma? 
Vivo  ancor  dunque,  e fpiro , e veggio  il  Sole? 
Nella  luce  del  Mondo  ancor  dimoro  ? 

E Re  fon  detto,  e cavalier  m appello? 
La  Jpada  al  fianco  io  porto,  in  ma  lo  Jcetiro 
Ancor  foflegno , e la  corona  in  fronte  ? 
E pur  v è chi  m'inchina , o chi  m'afforge , 
E forfè  ancor  chi  m'ama:  ahi,  quelli  è certo. 
Che  del  fuo  fido  amor  coglie  tal  frutto 
Ma  che  mi  giova , oirnè , t' al  core  i .fermo 
S piace  la  vita,  fe  ben  dritto  ejìimo , 
Cb' indegnamente  il  Sole  a me  rifplenda. 
Se  V titolo  re  al,  la  pompa , e l'ofìro , 

E 7 diadema  gemmato , e d'or  lucente , 
E la  finora  fama , e 'l  nome  diujlre 
Di  cavalier  m'offende , e tutti  inficine 
Pregi,  onori , e fervigi  io  fichi  vo,  t J degno  ; 
E fi  me  fiejfo  in  guifia  odi » , ed  aborro  , 
Che  nelP  ejjere  amato  offefa  io  ferito  ? 
Laffio , io  ben  me  n'andrei  per  l erme  arene 
Solingo,  errante,  e n W Eremi  a folta , 
E nella  Negra  felva , o ’n  rupe , o 'n  antro 
Ripoflo , e fojco  d'iperborei  monti  , 

0 di  ladroni  in  orrida  fpelonca 

MI  afionderei  dagli  altri , il  dì  fuggendo  , 
E dalle  felle , e dal  firen  notturno . 
Ma  che  mi  può  giovar , P io  non  mafie  ondo 
A me  medefmo  ? oirnè  , fon  io , fon  io , 
fiuti  che  fuggito  or  fimo , e quel  che  figgo: 
Di  me  fiejfo  ho  vergogna  ,e  feornosd  onta, 
Ochofi  a me  fatto  , e grave  pondo  . 

Che  giova,  ch'io  non  oda , e non  paventi 

1 detti , e 7 mormorar  del  folle  volgo 
O P accufe  de' faggi , o t fieri  morfi 
Di  troppo  acuto , e velenofo  dente  ? 

Se  la  mia  propria  coj rientra  immonda 
Altamente  nel  cor  rimbomba , e magge  ; 
S' ella  a vrfpro  mi  figrida , ed alle  fquille  ; 
Se  mi  l veglia  le  notti , e rompe  il  finno  , 
E mille  miei  confiti , e trìfii  fogni  ■ 
M'Pero  me,  non  Cerbero,  non  Scilla , 
Coli  latrò,  com  io  nell  alma  or  fento 

fi  fuo  fi  ero  latrar  ; nonmoflro,  od  angue 


NelP  Affrica  arenofi , od  Idra  in  Lerna  » 
O di  Furia  ni  Cocito  empia  cerafta , 
Morfi  giammai , comi ella  rode  , e morde  • 
Con  Se  tafede,o  Signor,  mojirata  in  prima 
Nelle  fortune  liete , t nelPavverfe , 
Porger  può  tanto  ardire  ad  umil fervo  « 
Ch'ufi  piegare  il  fuo  Signor  talvolta, 

Ch'  i più  occulti  penfieri  a lui  riveli  ; 

10  prego  voi , che  del  turbato  aj'petto  • 
Scopriate  le  cagjon  , gli  affanni  interni  , 
E qual  CommeJJò  abbiate  errore , o colpa  , 
Che  tato  [degno  in  voi  raccolga , e 'nfiammi 
Cantra  voi  jiejjo , e li  v'aggrivi , e turbi  « 
Che  di  lungo  filmaio  è grave  il  pefi 

In  fu  ferendo,  e col  [offrir  s'innafpra  , 

Ma  [confila  in  ragionando,  e molce . 

Ed  uom , cb'alfin  deporre  in  fidi  creccbi 

11  nofifo  penfier  , parlando , ardifea , 
L'anima  allega  ia  d'aj pra  e dura  filma . 

Tor  O mio  fedele , acuì  l'alto  governo 
Di  mia  tenera  età  conceder  volte 
Il  Re  mìo  padre , e Signor  vojlro  antico. 
Ben  mi  ricordo  i detti , e i modi , e P opre  , 
Onde  voi  mi  fcorgejìe  : e quai  fevente 
M proponete  ancor  dinanzi  agli  occhi  , 
D'oneflà,  di  virtù  m rabil  forme , 

E quai  di  Regi,  o di  guerrieri  efempj  , 
Cb " nelP  arti  di  pace , o di  battagPta 
Furon  lodati  ; e qual  acuto  f prone 
Di  generofa  invidia  H cor  mi  punfir  ; 

E qual  di  vero  onor  dolce  lufinga 
Invaghirmi  folca  ■ Ma  troppo  accrefce 
Quefia  dolce  memoria  il  duolo  acerbo  » 
Che  quanto  io  da!  fentier,  che  voi  fignafic  , 
Mi  veggio  traviato  effer  più  l ùnge , 
Tanto  più  contra  me  di  f degno  avvampo. 
E )'  ad  alcun  fra  quanti  il  Sol  rimira  , 
0 la  terra  foftiene , o 7 mar  circonda  , 
Per  vergogna  celar  doveffi  il  fallo , 

Effer  voi  quel  dovrefle  : alti  configli 
Da  voi  già  prefi,  e poi  gittai,  e fparfi . 
Ma  7 vojlro  amor  Jla  fede  un  tempo  ijperta, 
L'etate , t 7 finno,  e quella  am  cajpeme  , 
Che  del  vtfiro  configlio  ancor  m' avanza  , 
Conforti  al  dir  mi  fon  ; benché  paventa » 

E W- 
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E 'ntsrr'nhfice  a ricordar fi  il  core, 

E per  dolor  rifugge;  onde  fdegnofa 
S'induce  a ragionar  la  tarda  l.ngtia , 
Però  in  difparte  io  v'  bo  chiamato,  e lunge. 
Dovete  rammentar , cb'  ufcito  appena 
Di fanciullata , e di  quel fren  difciolto , 
Che  già  tenefle  voi  foa  ut , e dolce , 

Fui  vago  di  menar  fama , ed  onore . 
Onde  fafciai  la  patria  , e V nobil  padre , 
E gli  eccelfi  palagi , e viai  errando 
Varj  eftrani  coflumi , e gen'i  ftrane  ; 

È fconofc.uto  , e fo!o  io  fui  Jovfnte , 
Ove  il  ferro  s'adipra.e  fparge  il  [angue . 
In  quelli  errori  miei , cori  al Cie! piacque  , 
M ftrinfi  cf amicizia  in  dolce  nodo 
Col  buon  Germinilo , cb'  a Succia  impera , 
Corine  ancb'  egli , e pur  di  gloria  ard'nte, 
E pie n d'alto  de  fio  d'eterna  fama  ■ 

Seco  i Tartari  erranti,  e fiecoi  Mofcbi , 
Cercando  i paludofi,  e larghi  campì , 
Seco  i Sarmati  i'  vidimi  R Jfi,  e gli  Unni , 
E della  gran  Germania  i Udì , e i monti . 
Seco  rii e (ire  aio  gli  ultimi  Bearmi 
Vidi  tornando , e quel  sì  lungo  giorno , 
A cui  Succede  poi  s)  lunga  notte  ; 

Ed  altre  parti  della  terra  algente , 

Che  giaccia  a'  fette  gelidi  Trioni, 
Tutta  lontana  dal  cammin  del  Sole  • 
Seco  della  milizia  i gravi  affanni 
Soffe r/ì,  e [eco  ebbi  comune  un  tempo 
Non  men gravi  fatiche  , e gran  perigli. 
Che  ricche  prede , e gloriofe  palme , 

Da'  nemici  acquiate , e da'  t ranni  / 
Onde  fovente  in  perigliofa  guerra 
Egli  feudo  mi  fe  del  proprio  petto , 

E mi  fottraffe  a dilpietata  morte. 
Ediotalor , laddove  Amor  ri agguaglia , 
La  vita  mia  per  la  fua  vita  ejpojt 
Ma,  dappoiché  morirò  i padri  noflri , 
Scndo  al  governo  de'lafciati  regni 
Richiamiti  ambedue , gli  offe),  e l'apre 
Non  cejfar  d' amicizia  ; augi  dif giunti 
Di  loco , e più  che  mai  di  core  uniti , 
Cogliemmo  ancor  di  lei  frutti  foavi . 
Mtferofir  vengo  a quel,  che  mi  tormenta . 


Qurflo  mio  caro , e valoro/ò  amico  ,‘ 
Pria  che  fiat  effe  elegione , e fi  rte  , 

N u dell'arme  compagni , e degli  errori , 
Tru  ffe  in  Norvegia  alla  famofa  gtoflra  ; 
Onci  ebbe  ci  pofeia  fra  miti  altri  il  pregio  . 
Ivi  in  à forte  punto  agii  occhi  fiuoi 
Si  dimoffrò  la  farsa  riletta  divida , 

Cb'  egli  jentiffi  in  fulla  prima  vi  (la  1 
L' alma  avvampar  d'ìwftìnguìbìl fiamma  . 
E hencb'  ri  far  non  pojfia  , o non  ardifea , 
Che  fuor  traluca  de!  fuo  ardor  favilla , 
Che  dagli  occhi  di  lei  fisa  vifta , e piaccia; 
Nondimen  pur  mtd'i  nel  core  il  foco . 

Nè  lunghegga  di  tempo , o di  cammino , 
Nè  rifichio , nè  dfiagio , nè  fatica  , 

Nè  veder  nuovi  regni , e nuove  genti. 
Selve , monti , campagne , e fiumi , e mari. 
Nè  di  nuova  beltà  nuovo  diletto. 

Nè  s' altro  è , che  et amor  la  face  eftingua , 
Intepidirò  i fiuoi  amorofi  incendi- 
Ma  de'  penjl  ri  efica  facendo  al  foco , 

T ulto  quel  tempo  agli  altri  il  tenne  occulto. 
Ch'errò  per  varie  parti;  e del  fuo  core 
Secretar')  fio!  fummo  Amore , ed  io. 

Ma  , poiché  richiamato  a!  nobil  regno 
Egli  s'affifc  ndlantico  feggio. 

L'animo  alle  fue  nogge  anco  rivolto  , 
Mille  flrade  tentando , usò  miti  art  i , 
Mille  meggi  adoprò,  mille  preghiere. 

Or  come  Re  porgendo,  or  come  amante  » 
Liberal  di  prome  ffe,  e targo  d'oro , 

Sol  per  indur  tf  Alvida  il  vecchio  padre , 
Che  !a(ua  figlia  al  fitto  pregar  conceda: 
Ma  indurato  il  trovò  dì  core , t et alma  . 
Perchè  d' ingegno , di  coflumi,  e d'opre 
Altero  il  Re  canuto  , angi  fiuperbo , 

Di  natura  implacabile,  e tenace 
■ D'ogni  propoflo , e di  vendetta  ingordo  > 
La  pace  ricusò  con  gente  awerf'a - 
Da  cui  talvolta  depredato  , ed  arfo , 
Vide  il  fuo  regno , e violati  i tempi , 
Difpogliati  gli  altari , e tratti  i figli 
Dalle  cune  piangendo,  e da'fepolcri 
Le  ceneri  degli  avi , e [parie  a I vento  . 
Da  cui  non  cb'  altri  un  fuo figliuolmedefimo 

Senga 
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Sen^a  lagrime  nò , nè  fenza  lutto , 

Ala  pur  fenza  vendetta  ancifo  giacque 
Orribilmente  ; e /’  uccifor  Gemi  ondo 
Egli  Jìimò  nella  fanguigna  mifcbìa  , 

Non  l' efercito  fola , o filo  il  volgo . 

E veramente  ei  fu , cb' in  afpra guerra  ,■ 
N’ ebbe  le  [foglie , e pur  non  volle  il  vanto . 
Poiché  [prezzare  > ed  aborrir  fi  vide , 
DeW  inclita  Suez'*  ^ Ee  pofiènte. 

Par  che  diètro  arda  tutto , e fuori  avvampi 
Di  gì  ufi  o [degno  incontra  il  fiero  veglio  , 
Che  di  lui  fatto  avea  /’  afpro  rifiuto . 
Non  però  per  divieto , o per  repulj'a 
O per  ira  r » per  odio,  o per  contrafio. 
Del  primo  amore  intepidì  pur  dramma. 
E ben  è ver , che  negli  umani  ingegni y 
E più  ne'  più  magnanimi , e più  atteri , 
Per  la  difficoltà  crefie  il  defio  3 
In  guija  d acqua , che  rincbiufa  ingorga  , 
O pur  di  fiamma  in  caverncfo  monte, 
Cb' aperto  non  ritrova  nfcendo  il  varco, 
E di  mine  il  Ciri  tonando  ingombra . 
Dunque  ei  fermato  è di  voler  , malgrado 
Del  crudo  padre  , la  pudica  fieli  a , 

E di  piegar , comunque  il  del  fi  volga, 
E fia  fermo  il  defili  n , varia  la  forte. 
La  donna  ; o di  morir  nell'  alta  imprefa . 
D' acquifiarla  per  furto , o per  rapina 
Gli  fpia  que,  e milk  modi  in  fe  volgendo 
Ora  d' accorgimento  , ed  or  ai  forza 
■A' fin  gli  altri  rifiuta , e quefio  elegge . 
Per  un  fccreto  [no  fido  meffaggio  , 

E per  lettere  fue  con  forti  preghi 
Mi  Jlrinfe  a dimandar  la  figlia  a I padre  , 
Ed  avutala  poi  con  lì  bell'  arte , 

La  conducejfi  a lui,  che  n' era  amante  , 
Nè  Re  [aria  di  Re  genero  indegno  . 

Io,  [ebben  conofcca,  che  quefio  inganno 
Irritati  gli  [degni,  e forfè  l'arme 
Incontra  me  della  Norvegia  avrebbe , 
Eftimai , cb'  ove  è [còtto , ove  >'  intenda  , 
D'onorata  amicizia  il  caro  nome, 

Quel  cbe  meno  per  fe  parrebbe  onefio  , 
Acquifli  d'onefià  qua  fi  [embianti  , 

E fe  ragion  mai  violar  fi  debbe  , 
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Sol  per  1'  amico  violar  fi  debbe , ~ 

Nell'  altre  cofe  poi  gtufiizia  ojferva  - 
Io  pofpofi  al  piacer  del  caro  amico 
L'  altrui  pace/t  la  mia  Tanto  mi  piacque „ 
Divenir  dhleal  per  troppa  fede  . 

Quefio  fijjo  tra  me,  non  per  meff aggi , 
Ne  con  quell' arti , cbe  fovente  ufarji 
Soglion  tra  gli  alti  Regi  in  pace,  o'n  guerra. 
Del  fuocero  tentai  la  fiabil  mente  : 

Ma  gl  indugi  troncai,  rapido  corfi 
Del  mio  voler  mefi'aggio  , e di  me  fieffo . 
Ei  gradì  la  venuta , e le  propofle  , 

E congiunfe  alla  mia  la  reai  deftra , • 
Ed  a me  diede  , e ricevè  la  fede  , 

Cb'  io  di  non  ojfcrvar  prefi  fio  atra  . 

Ed  io  tolto  congedo , e la  mia  donna 
Pifia  full'  alte  navi , anzi  mia  preda  , 
Spiegai  le  tele;  e negli  aperti  campi 
Per  ! ondofo  Ocean  drizzando  il  corfo 
Lafeiava  di  Norvegia  i porti , e i lidi . 
Noi  lieti  falcavamo  il  mar  fonante  , 

Con  Cento  acuti  rofiri  il  fen  rompendo. 
E la  creduta  fpofa  al  fianco  affiffa  , 
M'invitava  ad  amar  penjofa  amando , 
Ben  in  me  fieffo  io  mi  racco! fi , eftrinfi. 
In  gufa  d’ uomo  , a cui  d' intorno  accampa 
D: [pie  tato  nemico  ■ Il  tempo  largo  , 

E l'ozio  litigo,  e lento,  e 1 loco  angufio, 
E gl  inviti  d’amor  , lufingbe , e [guardi , 
Rofior , pallore  » e parlar  tronco , e breve, 
Solo  intefo  da  noi , con  mille  affali i 
Vinfero  elfin  la  combattuta  fede  • 

Ahi  > ben  è ver , che  rìfofpinto  Amore 
Più  fiero,  e per  repulfa,  e per  incontro 
Ad  affaiir  fen  torna  ; e legge  antica 
E’ , che  ne  unno  amato  amai-  perdoni . 
Ma  fedea  la  ragion  al  fuo  governo  , 
Ancor  frenando  ogni  defio  r libello  , 
Quando  il  fermo  Cielo  a noi  refulfe, 

E folgorar  da  quattro  parti  i lampi; 

E la  crudel  fortuna  , e 7 fatto  awerfo  , 
Con  amor  congiurat  i , e I empie  fi  elle 
Aloffer  gran  vento  , e procellofo  a cerchio , 
Pcrturbator  del  Cielo,  e della  terra, 
E del  mar  violento  empio  tiranno  ; 

Che 
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Che  qualo  a cafo  incontra, intorno  avvolge, 
Gira,  contorce,  focile  , innalza,  e porta, 
E poi  fomme'ge  ; e ci  turbato  il  corfo 
Gli  altri  fremendo, ed  Aquilone,  ed  Auf.ro, 
Orifici  j off  aro  impetuofi , e quindi , 

È~ Zefiro  con  Euro  urtojji  in  gioftra . 

E diventò  di  nembi , e di  procelle 
Il  mar  turbato  un  perìgli  fio  Campo  . 
Cinta  l' aria  di  nubi , intorno  intorno 
Una  improvvifa  nacque  orribìl  notte. 
Che  ouafi  parve  un  fpaventcfo  inferno , 
Sol  da  baleni  avendo  il  lume  incerto . 

E t’ innalzar  a!  Crei  bianchi , e fpumanti 
Mille  gran  monti  di  vohtbil  onda > 

Ed  altrettante  in  mezzo  al  mar  profondo 
Voragini  )’  aprir , valli , e caverne , 

E tra  f acque  apparir  forrfìe , e felvt , 
Orribilmente , e tenebrofì  ab.fi  . 

Ed  apparver  notando  i feri  moflri 
Con  varie  forme , e 7 numeroso  armento 
T errore  accrebbe  ; e ’n  tempefofa  pioggia 
Pur  fi  difciolfe  alfin  l'ofcuro  nembo  ; 

E per  l' ampio  Ocean  portò  d.fucrfe 
Le  combattute  navi  il  fiero  turbo: 

E parte  ne  pereofie  a'  duri  fogli , 

Parte  alle  navi  fmifurate , e fovra 
Il  mar  largente  in  più  terribìl  forma  ; 
Talché  febiere  parcan , con  arme , ed  alle  • 
E 'n  minacciore  rupi , o'n  ciechi  fafit , 
Che  fon  de'  vivi  ancor  fiero  fepolcro . 
Parte  alle  bafi  di  montagne  alpcflr: , 
Sempre  canute,  ove  rifuona , e magge , 
Mentre  percuote  l'un  coll' altro  flutto , 
E'I frange,e'nbiaca,e  come  tuon  rimbomba, 
E di  J pavento  i naviganti  ingombra . 
Parte  inghiottìnne  ancor  f empia  Cariddi, 
Che  fonde , e i legni  interi  af orbe,  e mefee. 

. Son  rari  i notatori  in  vano  gorgo , 

Ma  col  flutto  maggior  nubìlo  fpirto 
lì  nojìro  batte,  e V rifofpinge  a forza  ; 
Siccb  'agra penai l buon  nocchiero  accorto 
Lui  falvà  , ferii  rafie,  e noi  racco! fi 
D'  un  alti  fimo  monte  a'  curvi  fianchi , 
Dove  mafia  natura , in  gufa  d'elmo 
Forma  f colpito  a meraviglia  un  porto , 


R 'I  M ' O . ijq 

Che  tutti  faccia  i venti , e le  tempefe , 
Ma  pur  di  fangue  è crudelmente  ajperfo , 
Fiero  principio , e fin  d' ai  erba  guerra . 
Qui  ricotrammo  sbigottiti , e mefti , 
Ponendo  il  piè  ne ! Jòiitario  lido  • 

Mentre  f umide  ve  fi  altri  rafiuga , 
Ed  altri  accende  le  fumanti  jelve , 

Con  Alvi  da  io  refi  ai  dell'  ampia  tenda 
Nella  più  interna  parte . E già  forge  a 
La  notte  amica  de' furtivi  amori: 

Ed  ella  a me  fi  rijlringea  tremante 
An  'or  per  la  paura  , e pur  T affanno . 
Queflo  quel  punto  fu,  che  fot  mi  vinfi . 
Allora  amor , furore , impeto , e forza 
Di  piacere  amorefo , al  cieco  furto 
Sformar  le  membra , olir  a f ufanga  ingorde. 
Ahi  lafio , allor  per  impenfata  colpa 
Ruppi  la  fede , e violai  ef  onore 
E d'amia  fi  a le  fevere  leggi . 
Contaminare  di  novelò  oltraggio, 
Traditor  fatto  di  fedele  amico , 

Anzi  nemico  divenuto  , amando , 

Da  indi  in  qità  fono  agitato,  ahi  lafio. 
Da  mille  miei  penfieri , anzi  da  mille 
Vermi  di  penitenza  io  fon  trafitto  ; 

Non  fot  roder  mi  finto  il  core , e Palma  . 
Nè  mai  da'  miei  furori  o pace , o tregua 
Ritrovar  poffo_.  0 Furie , o Dire  , o mie 
Debite  pene  , e de'  non  giu  fi  falli 
Ciufle  vendicatrici  ; ove  ch'io  volga 
Gii  occhi , o giri  la  mente , e 7 mio  penficro 
L'atto,  che  ricoprì  f ofeura  notte. 

Mi  }'  apprefinfa , e pormi  in  chiara  luce 
A tutti  gii  occhi  de'  mortali  efpoflo. 

Ivi  mi  s'offre  in  fpaventofa  faccia 
1!  mio  tradito  amico , odo  t acca  fi , 

E le  ghtfle  querele , odo  t lamenti , 

L'  amor  fio,  la  cofanga , ad  uno  ad  uno 
T anti  merti , tante  opre  , e tante  prove  , 
Che  fatte  egli  ha  d'invio! ahi!  fede. 
Mifero  me , tra  i duri  artigli , e i morfi 
D'  impura  cofienza , e di  dolore. 

Gli  amorofi  martiri  han  loco , e parte  ; 
E di  lafiiar  la  male  amata  donna , 
Che  lafiiar  converri  a,  così  m’increjce. 
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Che  di  lafciar  la  vita  infame  io  penj'o , 
Quefto  il  più  facil  modo , e quefia  fembra 
La  più  [pedi! a via  d'ufcir  d' impaccio. 
E poiché  7 duro , inrflricabil  nodo 
Onde  Amore £ Fortuna  or  tubano  involto , 
SciogHt  r più  non  fi  può  , s' incida , e fpezzi . 
Ch'  avrei  quefto  conforto  olmeti  partendo 
Da  quefla  luce,  a me  turbata,  efofea, 
Cb'  io  medefmo  la  pena , e la  vendetta 
Farei  del  caro  am. co,  e di  me  flejfo ; 

L' onta  fitta  rimovendo  , e la  mia  colpa , 
Se  rimover  fi  può  commeflò  fallo; 

Giu  fio  in  me , benché  tardi,  e per  lui forte . 
Con. Signor,  tato  ogni  mal  più  grave  e lepre. 
Quanto  è in  più  nobil parte , e dal fioggetto 
Diverfia  qualità  prende  l off  e fa . 

E quinci  ovvie,  che  fembra  un  leggier  colpo 
Nelle  fipa/le  fiovente,  e nelle  braccia, 

E nell' altre  robufte , e forti  membra. 
Quel  cb'  agli  occhi  faria  gravofio , e certa 
E dogliofa  cagion  d'acerba  morte. 

E però  quefto  error , che  poflo  in  libra 
Per  fe  non  fora  di  foverebio  pondo , 

E faria  forfè  lieve  in  uom  del  volgo , 
Ed  in  quelle  amicizie  al  mondo  ufate , 
Ov  è /’  ut  il  mifura  angufla , e fcarfa  , 
Od  in  quell"  altre , che  7 diletto  accoppia  ; 
Molto  ( cb'  io  già  negar  noi  voglio , o poflo) 
In  animo  gentil  grave  diventa  ; 

Tra  grandezza  di  feettri , e di  corone, 
E tra'l  rigor  di  quelle  fante  leggi. 

Che  la  vera  amicizia  altrui  preferiffe. 
Error  di  catalier , di  Re , a amico 
Contea  li  nobil  cavaliero,  c Re, 

Contra  amico  i i caro,  e li  fedele 
Fu  quefto  vofiro  ; e dee  chiamarli  errore , 
O fe  volete  pur,  peccato,  o colpa, 

O d' ardente  de  fio , di  cieco , e folle 
Amor  fi  dica  impetuofo  affetto  • 

Nome  di  fcelleraggine  ei  non  merla  ■ 
Lunge,  per  Dio,  Signor  ,fia  I ùnge , e fcevro 
Da  quefi'  opra , e da  voi  titolo  indegno . 
Non  foggiacele  a non  dovuto  incarco. 
Che  l' uom  non  dee  di  falfa  laude  ornarfi , 
Non  dee  gravarfi  ancor  di  falfo  biafmo . 


Non  fitte , no,  la  pajfion  v accteca , 

O traditore , o feeder  alo , od  empio  . 
Scellerato  è colui , fe  dritto  efiimo  , 

Che  la  noflra  ragion , divina  parte , 

E del  del  prez  'iofo , e caro  dono , 

Dalla  natura  fua  travolge  , e torce  , 
Come  fi  f volge  il  rio  dai  proprio  corjo  . 
E la  piega  nel  male,  e la  trabocca , 

Ed  incontra  al  voler  di  chi  la  diede 
Guida  all'  opre  la  fa  malvage  , ed  empie  : 
Precipitando  ; e 7 precipizio  è fraude  . 
Ma  chi  fenza  fermar  falfo  configlio 
Di  perverfa  ragion  trafeorre  a forza 
Ove  il  - raffice  il  fuo  de  fio  tiranno , 
Scellerato  non  è , per  grave  colpa 
Dove  Amore  tl  trafpcrti , o pur  difdegno  , 
D'ira,  e d' amor  poflenti , e fieri  affetti . 
La  nofira  umanirade  ivi  più  abbonda , 
Ove  più  di  vigore;  e rado  avviene , 
Che  generofo  cor  guerriero , ed  alto 
Non  fia  fpiint o da  loro , e rifefpinto  . 
Come  da' venti  procel/ofo  mare 
Però  non  ricufate  al  dolor  voflro 
Qtiel  freno  aver,  che  la  ragion  vi  porge . 
Lafcio  tanti  famofi , e chiari  efempj 
E d' Alcide , e d'Achille  , e d'Alefl  andrò, 
E lafcio  il  vaneggiar  de'  più  moderni 
Regi , vinti  et  amore , e prima  invitti . 
Vedeflc  bella , e giovinetta  donna , 

E fu  nel  poter  voflro , e non  vi  moffe 
La  bellezza  ad  amar  : coftretto , e tardi 
Voi  rifpondefle  agli  amorofi  inviti , 
Dando  ad  amore  e tre  repu/fe,  e quattro : 
Raffrenafle  il  defio , gli /guardi , e i detti . 
Alfine  Amor , Fortuna , il  loco , e 7 tempo 
Vinfer  tanta  cofiauza , e tanta  fede  . 
Errafle  , e fu  d amore , e voflro  il  fallo  ; 
Ma  però  fenza  feufa , o fenza  efempio 
E ‘li  non  fu  ; però  di  morte  è indegno . 
Né  mortesb'uom  di  propria  mano  affretti , 
Scema  cemmefTo  errore , anzi  P accrefce. 
Tor  .Se  morte  e (Ter  non  può  piena  rad  emenda 
Giufla  del  fallo , almen  del  mio  dolore 
Fia  buo  rimedio, o fine. Con-  Anzi  principio, 
E cagion  fora  di  maggior  tormento  . 

Tot. 
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Tor.  Come  viver  debb'io  , fpofo  d' Alvida , 
O pur  di  lei  privarmi  ? io  ritenerla 
Non  poffo , che  non  fcopra  injìeme  aperta 
La  debil  fede  ; e s' io  da  me  la  parto. 
Come  l'anima  mia  re/lar  può  meco  ? 

Il  duo!  farà  quel , che  non  fece  il  ferro. 
Non  è quello  , non  è fuggir  la  morte , 
Ma  ficeglierfi  di  lei  più  acerbo  modo , 
Coti.  Non  è duol così  acerbo  , e coti  grave , 
Che  mitigato  alfin  non  fa  dal  tempo  . 
Confo/ator  degli  animi  dolenti. 

Medicina  , ed  oblio  di  tutti  i mali  » 

Ma  d'afpettare  a voi  non  fi  conviene 
Cornuti  rimedio , e 7 fitto  volgar  conforto  , 
Ala  dal  valore  interno,  e da  voi  fi  elfo 
Prenderlo,  e prevenir  l'altrui  con  folio. 
Tor  Tarda  incontra  a!  dolor  farà  f aita , 
Se  dee  portarla  il  tempo  ; e debil  fia , 
Se  dalla  debil  mia  virtù  l'attendo  . • 
Con  Virtù  non  è mai  vinta , e V tempo  vota . 
Tor.  Vola , quando  egli  è portator  de' mali  ; 
Ma  nel  recare  i beni  è lento , e zoppo  ■ 
Con  Ei  con  giufia  mijura  il  volo  friega  ; 
Ma  nel  moto  incgual  de'  noftri  affetti 
E' quella  difmifura,  e quel  foverchio  : 

E noi  pur  la  recbiam  lajfitfo  al  Cielo . 
Tot  Or  poflo  pur , che  la  ragione, e'I  tempo  , 
Ragion , mifero  me , vinta , ed  inerme , 
Dal  dolor  mi  ricopra , e mi  difenda. 
Fia  quefia  mogie  di  Germondo , e mia  ? 
Se  la  fede , ch'io  diedi , e potrà  darle , 
Fu  f labilità  pur  ( come  al  Ciel  piacque ) 
Colt  atto  fol  del  matrimonio  occulto  , 
t atta  è pur  mia . S' io  P abbandono,  e cedo. 
La  cederò,  qual  concubina  a drudo. 

A gu  fa  dunque  di  lafciva  amante 
Si  giacerà  nel  letto  altrui  la  fpofa 
Dei  Re  de  Goti  • ed  ei  fiffrìr  potrallo? 
Vergngnofa  Union  , crude / dlvor^o  , 

Se  da  me  la  dfoiungo , e ’n  quella  gufa 
La  congiungo  al  compagno, end' ri  fchernito 
Non  la  fi  goda  mai  pura  , ed  intatta . 
Tale  aver  non  la  può  , che  Ifuror  mio 
Coni  ammolla , e 7 primo  fior  ne  colie  ■ 
fibbia  /’  avanzò  almen  de  miei  furori  : 
Opcr.  di  Torq.  Tafio . Voi.  V. 
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Ma  comi  è legge  antica,  e paffi  almeno 
Alle  feconde  nozze  onefta  fpofa. 

Se  non  vergine  donna  . Ab  non  fia  vero  , 
Che  per  mia  colpa  d'impudichi  amori 
Illegittima  prole  al  fido  amico 
Nafca , e ebe  porti  la  corona  in  fronte 
Della  Suezia  il  luccejfor  bufi  ardo  . 
Quefto  ,quefio  è quel  nodo , oimè  dolente. 
Che  feioglier  non  fi  può , fé  non  fi  tronca 
Il  nodo , ov  è la  vita 
A quefie  membra  unita . 

Con. Signor , forte  ragione , e vera  adduci , 
Perchè  non  fia,  come  raffembra,  onejlo. 
Che  tu  vivo  refi  andò  Alvi  da  poffa 
Unir  fi  in  compagnia  col  Re  Germondo  . 
Ala  non  la  rechi  già , nè  può  recarfi , 
Che  tu  debba  a te fteffo  empio , efpietato 
Armar  la  defira  ingturiofa , e ì alma 
A forza  difcacciar  dal  nobil  corpo , 

Ove  qua  fi  enfi  ode  Iddio  la  pofe , 

Onde  partir  non  dee  pria , che  fornita 
La  fi/a  cufìodia , ei  la  richiami  al  Cielo. 
Nulla  dritta  ra  ion , eh'  a ciò  tifpinga 
Ritrovar  fi  patria , eh' ìnvan  fi  cerca 
Giufia  in  terra  Cugion  d ingmfio  fatto . 
Ma  fe  tu  jenza  vita  , o fenza  donna 
Dee  rimaner  Cenno n , or  fi  rimanga 
Senza  ramata  donna  il  Re  Germondo. 
T or.  E fi privo  d amante , ed  io  d'amico  , 
E d’onor  privo  ancor  nel  tempo  fteffo. 
Come  viver  potremo  ? ahi  dura  forte . 
Coli.  Dura  ; ma  f offerir  conviene  in  terra 
Ciò,  che  necejfità  comanda,  c forza, 
Necejfità  Regina,  anzi  tiranna, 

Se  non  quanto  è il  voler  Ubero , efeìolto: 
Ch'  a lei  {oggetti  fon  gli  egri  mortali , 
E tutte  in  Citi  le  fielìe  erranti,  e fife  , 
Tutti  i lor  cerchi , e ne’  /or  cor  fi  obliqui 
Servano  eterni , e 'n  variar  cofianti 
Gli  ordini  fuoi  fatali , e /'  alte  leggi. 
Tor  F accia  quanto  haprefiffoil  mio  di  fiino. 
Con.  Pur  veggio  di  j altare  alto  configlio 
La  tua  fama , e l'onor , che  qua  fi  affonda  . 
Et  egli  è ver,  cb'  abbia  i)  fermo  amore 
L' alte  radici  fue  nel  molle  petto 

Q.  D' Al- 
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D' Alvida,  anzi  nel  core , e nelle  fibre , 
Confi nt  ir  non  vorrà,  ch'ignoto  amante. 
Nemico  amante,  ed  odìofo  amante. 
Tinto  del  fanone  Juo  le  diaccia  appreffo  ■ 
Ella  d' amarlo,  e di  voler  negando. 
Pertinace  a'  tuoi  preghi , o pur  collante 
Ti  porgerà  cagion  quattro , e fei  volte 
Di  ritenerla , e dieci  forfè , e cento . 

E dir  potrai  : Non  lece , e non  convienft 
A cavaliero  il  far  oltraggio  a donna. 
Pregherò  teco  amico  ; e teco  infieme 
Ogni  arte  ufar  mi  giova,  ed  ogni  ingegno  : 
Ma  forzar  non  la  voglio.ll buon  Cermondo 
S'egli  è di  cor  magnanimo , e gentile , 
Farà , eh'  amore  alla  ragion  dia  loco . 
Coti  la  fpefa  tua , così  l'amico , 

Coli  l'onor  non  perderai.  Tor.  L'onore 
Seguita  il  bene  oprar , com’  ombra  il  corpo  . 

Con  .Queflojb'onor fovente  il  mondo  appella, 
E'  nell'  oppinioni , e nelle  lingue 
Eflerno  ben , cb'  in  noi  deriva  altronde . 
Nè  mai  la  colpa  occulta  infamia  apporta , 
Nè  gloria  a vrai  d' alcun  bel  fatto  afeofo. 
Ma  perchè  falvi  coll  onor  1 oneflo  , 

E coll'  amico  l amicizia , e V regno  ; 
Darai  d Alvida  in  vece  a lui  Rofmonda , 
Sorella  tua;  che  fé  l'età  canuta 
Può  giudicar  di  femminil  bellezza , 

Viepiù  d Alvida  è bella -Toc.  Amor  no  vuote 
Cambio , nè  trova  ricompenfa  al  mondo 
Donna  cara perduta-Con.  Amor  et un  core 
Per  novello  piacer  così  fa  tratto , 

Come  d'ajfe  fi  trae  chiodo  per  chiodo . 

To:. Laffo , la  mia  foror  difprezz a,  e fdegna 
Ed  amori,  ed  amanti,  efefle,  e pompe , 
Come  già  fece  nell"  antiche  felve 
Rigida  Ninfa , o ne'  rincbiufi  chioflri 
Vergine  facra.CQ-E'cafta  infieme  £ f oggi  a , 
E i foavi  conforti,  e t faggi  preghi, 

E i tuoi  configli , e le  preghiere  onefie 
Soppor  f arante  al  nuovo  giogo  il  collo. 

Tor.  O mio  fedel,  ncldifperato  cafo 
Quel  configlio , che  fol  m'avanza  in  terra , 
Da  voi  m è dato . lo  feguìrollo , e quando 
Vano  ci  pur  fia,  per  l'ultimo  refi ligio 


Ricovrerò  nell'ampio  fen  di  morte. 

Porto  delle  miferie , e fin  del  pianto  , 
Ch'  a nejfuno  è rincbmfo , e tutti  accoglie 
1 faticofi  abitator  del  mondo , 

E tutti  acqueta  in  fempiterno  fonno  . 

CORO. 

O Sapienza , o del  gran  padre  eterno 
Eternafiglìa , o Dea  di  lui  nafeefii 
Anzi  gli  Dei  ce  le fi  i , 

A cui  nulla  altra  fu  nel  del  feconda  , 
E da'  ftellanticbiofiri , ai  Lago  Averno , 
E dovunque  Acheronte  ofe uro  inonda, 

O Stige  atra  circonda , 

Nulla  s' agguaglia  a!  tuo  valor  fiiperno. 
O Dea  pojfente , e g/oriofa  in  guerra  , 
Ch’ami , ed  orni  la  pace , e lei  difendi  , 
Se  qui  mai  voli,  e feendi , 

Fai  beata  l'algente , e fredda  terra  ; 
Mentre  l'imperio  ancor  vaneggia,  ed  erra  , 
Fuor  l'alta  fede,  e 7 tuo  favorfof pendi  , 
Non  fidegnar  quella  parte , 

Perchè  nato  vi  fia  l orrido  Marte . 

E quando  i fuoi  deftrier  percuote, e sferza  , 
Sovra  l'adamantino , e duro  firn  alto  , 

E porta  fero  affatto, 

E fia  vermigli  i monti , e ’l  gel  fanguigno , 

T u rendi  lui , come  fovente  ei  fieberza , 
Più  manf ueto  in  fronte , e più  benigno, 
D' irato , e di  maligno. 

Tu  che  fei  prima , e non  feconda , o terga . 
Tu  la  difeordia  pazza , e ’l  furor  empio , 
Tu  lo  f pavento,  e tu  l'orror  di fc accia, 

E fi  difigombri,  e taccia 
Ogni  atto  iniquo,  ogni  fpietato  ej èmpio  . 
T u peregrina  Diva  altari , e tempio , 
Avrai  /pregata , ove  affollar  ti  piaccia  . 
Deb  non  voltarne  il  tergo. 

Che  peregrina  avefii  in  Roma  albergo  - 
Ma  innanzi  al  foggio , ove  d eterne  {Ielle 
Ne  fa  fogno  tuo  padre , e tuoni , e lampi 
Sparge  in  cerulei  campì , 

E fulminando  irato  arde  , e fiammeggia; 
Placalo  , e quota  i nembi , e le  procelle, 

E Ceco 
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È feco  afpira  d quefia  invitta  reggia , 
Percb'  onorar  fi  deggia  , 

Che  non  fi  amo  a tua  gloria  alme  rubelle  . 
Noi  fiam  la  valorofa  antica  gente , 
Onde  orribil  vefligio  anco  riferba 
Roma,  e quella  fuperba. 

Che nufurpa  la  fede  alta,  e lucente . 

g unici  gran  pregio  ba  l'Ortpje  l Occidente  , 
li  ba  gloriofi  più  di  fronda , o d'erba  / 
Perche  del  nofiro  fangue 
Ivi  la  fama , e la  virtù  non  l angui  ; 

E ’n  quello  clima , ov  Aquilon  rimbomba  , 
E con  tre  Ioli  impai ìidfce  il  giorno  , 

Di  fare  oltraggio , e [corno 
Al  Ciel  tentar  poggiando  altri  giganti . 
E monte  aggiunto  a monte  pi  tomba  a tomba 
Alte  mine,  e [cogli  in  mar  fonanti , 

A'  folgori  tonanti . 

Son  opre  degne  ancor  di  chiara  tromba , 
D'altri  Divi  altri  figli  i regni  nofiri 
Regge  ano  un  tempo , altre  famofe  palme 
Ebber  le  nobili  alme , 

Eque' che  già  domar  [ergenti,  e moli  ri , 
E là  've  pria  fende an  con  mille  rofiri 
Le  navi , che  portar  cavalli , e [alme. 
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Pofcìa  fofienne  il  pondo 
Degli  eferciti  armati  il  mar  profo  ndo  » 
Ed  ora  il  Re,  cb'  il  freno  allenta , e flange  , 
De  II' auree  [voglie  d'occidente  onufii 
Cento  avi  [noi  ve  tufi! 

Può  numerare,  e di  gran  padre  è figlio . 
A lui , che  per  onor  la  fpada  cinge , 
Deb  rivolgi  da!  Ciel  pietofa  il  ciglio, 
S'è  vicino  il  periglio , 

T u che  fei  pronta  a'  valorofi , e gjufii  : 
E fe  ralme,  depofto  il  grave  incarco, 
A’te  fedi  tornar  del  Ciel  fi-rene. 

Dalie  membra  terrene , 

T ardi  ei  fen  rie  da  a te  leggiero , e J carco . 
Ed  armato  il  paventi  al  fuon  dell'arco , 
L'ultima  Tuie , e le  remote  arene , 

E la  più  regga  turba , 

E i alt  ri  a noi  contrafi  a , o noi  perturba . 
O Diva  rami  fiacri , 

Tranquilla  oliva, a te  non  erge , e fpande  , 
Nè  fi  tejfon  di  lei  varie  ghirlande  : 

Ma  pur  altra  in  fua  vece  il  Re  confacri 
Alma , e felice  pianta 
T ufgombra  i nofiri  errori, o faggi  a, e fama. 


fine  dell’Atto  Primo. 


Q_  z ATTO 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Mcfsaggiero,  Torrifmondo,  Coro. 

E di  feguire  il  mio  Si-  Dell'crror , de'  viaggi , e delle  gioftre , 
gnore  aggrada , _ Dell'imprefe , de' pregi  > « delle  /foglie  , 

O calchi  il  ghiaccio  Della  gloria  comune,  e della  guerra  ; 

de'c  anuti  monti , Ma  più  del  voftro  amor , nè  d'uopo  è forfè , 

O le  paludi  pur , cb'  Ch'io  lo  ricordi  a chi  V riferba  in  mente  : 

indura  il  verno . Tor  Oh  gràmemoriajob  tèpojoh  come  allegro 
Ed  or  guanto  m'è  ca-  Dell ' amico  fedel  novella  afcolto  ! 

ro , e quant o dolce  Dunque  farà  qui  toflo  ? oimè  fofpiro  , 
L'effer  venuto  feco  all'  Perch'a  tanto  piacer  non  bajia  il  petto , 
alta  pompa  T ale h' un  a parte  fen  riverfa , e Jpande. 

N,  ”11  a fama  fa  Arana , ei  fegue , e'ntanto  CLafoverchia  allegrezza, e'I  duoljovercbio, 
sii  Re  de'  Goti  mejfaggiero  io  giungo.  Venti  contrai/  alfa  ferena  vita 
Pe  n b'e  gli  dia  del  [uo  arrivar  novella  ■ So/fan  quafi  egualmente , e fan  fofpiri  , 
Ma  chieder  voglio  a quc’cb'inft ente  veggio,  È molti  fono  ancor  glint  ernì  affetti. 

Ove  fu*  di  buon  Re  /'  aurato  albergo.  Da  cui  difilla,  anft  deriva  il  pianto , 

O cava/ieri,  io  di  Succia  or  vegno , Quafi  da  fonti  di  ben  larga  Vena  ; 

Per  ritrovare  il  Re;  dove  è la  reggia ? Lapietate,  il  piacer , il  dùol , lofdegno ; 
Co-  E'  qu-e'la  ,cbe  t'addito , ed  ei  medefmo  Ta'cb'il  fegno  di  fuor  non  è mai  certo 

Quel,  eie  là  vedi  tacito , e penfofo  . Di  quella  pafion  , che  dentro  abbonda  , 

Mei.  O magnanimo  Re  de  Goti  ilfuflri.  Ed  or  net  Signor  noflro  effetti  adopra 

Dell  inclita’  Sue  zi  a il  Re  polente  L'infinita  allegretto , o coli  pormi  , 

A voi  manti'!  j alate,  e quefta  carta.  Qualfuole  In  altri  adoperar  la  doglia. 
Tor. La  ler  tra  è eli  credenza.  Efpor  vi  piaccia  Signor , fe  con  li  ardente,  e puro  affetto 
Queljcb'eiv'ìmpoftMtl.llmioSig.Germbdo  olmate  il  noflro  Re , giurar  ben  pollo  , 
Dentro  a' coifini  cti’l  tuo  regno  è giunto  , Cb'è  l amor  pari , e l'un  rif fonde  all'altro  . 
E l hai  vicino;  e pila  che  V Sole  arrivi  E non  ba  , quanto  il  Sole  i/luflra  , efcald.t 
Del  lucido  Oriente  a .mezzo  il  corfo  , Di  lui  più  fido  amico. Tot.  Efperto  il  credo 

Sarà  nella  famofa , e nc/  f foggia  ; Anzi  certo  fono  io,  che  7 ver  fi  narra  . 

Ed  ha  voluto,  ch'io  mefjaflgio  innanzi  Mcf -Ei delle  vofire  nozze  è lieto  in  modo. 
Porti  infieme  l avvifo , e porga  i preghi , Che  '/  piacer  voftro  in  lui  trasfufo  inonda  , 
Perchè  raccolto  ei  fia  come  contiéenfi  A gufa  di  gran  pioggia , o di  torrente  . 
All'amicizia  : a cui  farian  fovercb : Gioifce  al  fuon  di  vojlre  lodi  eccelfe , 

Tutti  i fegni  d'onore  , c tutti  i modi,  O per  Farti  di  pace , o di  battaglia  . 

Che  fon  fra  gli  altri  ufati. Ei  fi  rammenta  Gioifce , fe  icojìumi  alcuno  efa/ta , 

Del  dolce  tempo , e dell’  età  più  verde , E racconta  i viaggi , i lunghi  errori , 

Label- 
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ATTO  SE 
La  beltà  della  fpofa  , il  meno , i pregi  ; 
E del  padre , e di  voi  fovente  ei  chiede  . 
Tor.  N'  udrà  liete  novelle . E lieto  afcolto 
Le  vofire  anch'io ; ma  del  cammin  già  lajjo 
Deb  non  vi  fianchi  il  ragionar  più  lungo . 
Sarà  da  me  raccolto  il  Re  G er mondo  > 
Comi  egli  vuole  ■ è fuo  de'  Goti  il  regno 
Non  men , eh'  egli  fia  mio  : però  comandi . 
Voi  prendete  ripofo  ; e tu  7 conduci 
Alle  fue  flange,  e fia  tua  cura  intanto , 
Cb' egli  onorato  fia;  che  ben  convienfi , 
E mena  il fuo  valor,  /' ufficio , e ’l  tempo , 
E l alta  dignità  di  chi  cel  manda . 

SCENA  SECONDA. 

Torrifmondo  foto . 

PUr  tacque  alfine  , e pur  alfin  dinanzi 
Mi  fi  tolj'e  cofiui , eh'  a me  parlando 
Quafi  il  cor  trapaj'sò  d' acuti  ftrali . 

O maculata  cpfcienza , or  come 
Mi  .trafigge  ogni  detto  ! oimè  dolente. 
Che  fia  , Je  di  Ger  mondo  udrò  le  voci  ? 
Non  a Sififo  il  rifehio  alto  fovrafla 
Coti  ternbil  di  pendente  pietra. 

Come  a me  il  fuo  venire . O T orrif mondo , 
Come  potrai  tu  udirlo  ? o con  qual  front  e 
Scfiener  fua  prefenza?  o con  quali  occhi 
Drizzar  in  lui  gli  [guardi  i o Cielo , o Sole , 
Che  non  t' incalvi  in  una  eterna  notte ? 
O perchè  non  rivolgi  addietro  il  corfo , 
Perch'io  vifio  non  fia , perch'io  non  veggia  ? 
Alifero  ! allora  avrei  bramato  a tempo , 
Che  gli  occhi  mi  copriffe  un  fofeo  velo 
D' orror  caliginofo , e di  tenebra , 

Ch'  io  ti  fijfi  li  tenni  a!  caro  volto 
Della  mia  donna  ; allor  traean  diletto , 
Onde  non  conveniafi ; or  è ben  dritto , 
Che  (li an  piangendo  alla  vergogna  aperti, 
E di  là  traggan  noia,  onde  convienfi . 


Se  non  cofiringe  la  canuta  madre 
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La  figlia  fina , col  fuo  materno  impero  , 
Siccome  io  l ho  pregata , ella  promefi'o  , 
E (0,  cb'  al  mio  pregar  fia  pronta  Alvida  ■ 
Ma  chi  m affida  ( oimè  ) che  di  Germondo 
L' alma  piegar  fi  pojfa  a nuovo  amore  ? 
E fe  fia  vano  il  più  fedel  configlio  , 
Non  ba  rimedio  il  male  altro  che  morte. 

SCENA  TERZA. 

Rofraonda . 

O Felice  Colei , fia  donna , 0 ferva , 
Che  la  vita  morta / trapaffa  in  gui fa  , 
Che  tra  via  non  fi  macchi , e non  t afperga 
Nel  fuo  negro,  e tenen  limo  palujlrcf 
Ma  chi  non  f e n'afperge?  ahi, non  fono  altro 
Serve  ricchezze  al  mondo , e fervi  onori , 
Cb'  atro  fango  tenace  intorno  all'  alma , 
Per  cui  Jovente  in  fuo  cammin  l' arrejla  . 
lo,  cui  d'alta  Porr  una  aura  feconda 
Portando  alzò  nella  fallirne  altezza  , 

E mi  ripofe  nel  più  degno  albergo , 

De'  Regi  invitti , e g/oriofi  in  grembo  , 

E fon  detta  di  Re  figlia,  e forelìa. 
Dal  piacer , dall  onore,  e dalie  pompe , 
E da  quefla  rea!  fuperba  vita 
Fuggirei , come  auge l Ubero , e fciolto , 
All'  u mi I povertà  di  verde  cbiofìro. 

Or  tra  varj  conviti , e varj  balli 
Pur, mal  mio  grado, io  fpedo  i giorni  integri, 
E delle  notti  a'  dì  gran  parte  aggiungo  : 
Onde  talor  vergogna  ho  di  me  flejfà . 

E gran  vergogna  è pur , eh'  i vaghi  augelli 
Sorgan  lì  pronti  allor , ch'l  Cieli'  inalba, 
A f aiutare  il  Sole , e eh'  io  sì  tarda 
Sorga  a lodar  , chi  diè  fua  luce  al  Sole  . 

SCENA  <LU  A R T A. 


Regina  madre  , Rofmonda  . 
fol  forfè ancora  è,  figlia,  occulto, 
’ arrivar  qui  dee  il  ReGermouW 
Anzi  è ben  noto. 

E pur  non  ben  fi  pare  . 

Rof. 


Rcg. 


Digitized  by  Google 


n6  IL  T O R R 

RoCChe  deggio far?>:onfo, eh' a me  s' affetti 
Alcunn  cura.  Reg.  Ò figlia , 

Colla  Regina  fpofa  infame  accorto 
Ancor  tu  dei . S'  è quel  Signor  corte/e, 
Quel  Re,  quel  Cavalier,  che  fuona  il  grido, 
Lt  tcfto  Jen  verrà  per  farvi  onore  . 

Rof.  Io  coli  credo . Reg  Or  come  dunque 
Sì  gran  Re  nell’altero , e f filo  giorno 
Così  negletta  di  raccor  tu  penfi? 

Perchè  non  orni  tue  leggiadre  membra 
Di  prefiofe  ve  (li  ? e non  accrefci 
Con  abito  gentil  quella  beitela  » 

Ch'il  Cielo  a te  donò  corteje , e largo  : 
Prendendo , come  è pur  la  nojlra  ufanga 
L' aurea  corona , o figlia , o l'  aureo  cinto  . 
Bellezza  incult  a , e cbiufa  in  umil  gonna , 
E quaji  rozza , e mal  polita  gemma, 
Ch'in  piombo  vile  ancor  poco  riluce  * 

Rof  Qntfta  noflra  bellezza , onde  cotanto 
Sen  va  femmineo  fìuol  lieto  r e fuperbo , 
Di  natura  firn' io  dannofo  dono , 

Che  mioce  a cbi'l  poffìede,  ed  a chi  7 mira  ■ 
Lo  qual  verg'ne  faggi  a anzi  dovrebbe 
Celar,  ch'in  lieta  danza,  od  in  teatro 
SpeJJo  me  tirarlo  altrui.Re.Quefla  bellezza 
Proprio  ben , propria  dote , e proprio  dono 
E'  delle  donne , o figlia , e propria  laude  , 
Come  è proprio  dell'  uom  valore , e forza  • 
Quefla  in  vece  d ardire , e d'eloquenza 
Nè  diè  natura , o pur  d' accorto  ingegno . 
E fu  più  liberale  in  un  fol  dono , 

Ch'in  mill'  altri,  ch'altrui  difpenfaa  parte- 
Ed  agguagliamo,  anzi  vinciamcon  quefla. 
Ricchi  .faggi , famofi , indù  fi  ri , e forti. 
E vittorie,  e trionfi,  efpoglie , epaime , 
Le  noflre  fono , e fon  più  care , e belle , 
E maggiori  di  quelle , onde  fi  vanta 
L'uom,  che  di  /angue  è tinto,  e d'ira  colmo . 
Percb'  i vinti  da  toro  afpri  nemici 
Odiano  la  vittoria , e i vincitori . 

Ma  da  noi  vinti  fono  i noftri  amanti , 
Ch' aman  le  vincitrici , e la  vittoria. 
Che  gli  fere  foggetti , or  l' uomo  è folle , 
S' egli  ricufa  di  fortezza  il  pregio , 

Non  dei  già  tu  / limare  accorta  donna 
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Quella,  che  (prezzi  il  titol  d effer bilia  ✓ 
Rof  Io  piuttojto  credea , che  doti  noftre 
Foffero  la  modeftia , e la  vergogna , 

La  pudicizia , la  pietà  , la  fede , 

E mi  credea , eh'  un  bel  filenzio  in  donna 
Di  felice  eloquenza  il  merlo  agguagli . 
Ma  pur  t'è  eoli  cara  altrui  bellezza , 
Come  tu  di' , tanto  è fol  cara  , o parmi  , 
Quanto  ella  è di  virtù  fregio  , e corona  . 
Rcg  .Se  fregio  è diique.ejjer  non  deenegletto . 
Rof.  S' è fregio  altrui,  èdife  fi  e fa  ad i ma . 
E bench’io  bella  a mio  parer  non  fia. 
Siccome  pare  a voi,  eh' in  me  volgete 
Dolce  [guardo  di  madre,  ornar  mi  deggio,- 
Che  farò  fe  non  bella,  almeno  ornata. 
Non  per  vaghezza  Mova , o per  diletto. 
Ma  per  piacere  a voi,  del  voler  vojiro 
E'  ragion,  eh'  a me  fte  fa  io  faccia  legge  , 
Reg.  Ver  dici, e dritto  ejtimi.e  meglio  penfi. 
E vo'fpcrar  , eh'  al  peregrino  invitto 
Parrai,  quale  a me  fembri  ; ondefovente 
Dirà  fra  fe  medefmo  fofpirando: 

Già  it  beile  non  fon , nè  lì  leggiadre 
Le  figliuole  de'  Principi  Succi . 

Ro (.T olga  Iddio, che  per  me  fofpirì,o  pianga. 
Od  ami  alcuno,  o moflri  amare.  Reg  .Adiiq; 
A te  non  faria  caro,  o cara  figlia. 

Che  Re  li  degno,  e sì  poffe nt e m guerra 
Sofpiraffr  per  te  di  capo  amore  : 

In  quifa  tal , eh'  incoronar  le  chiome 
A te  bramaffe , e la  ferena  fronte 
D'altra  maggior  corona , c d'aureo  manto, 
E farti  ( afcolti  H Cielo  i noftri  preghi) 
Di  magnanime  senti  alta  Reina . 

Rof.  Madre  io  noi  vo'  negar, nell'alt  a mente 
Quefio  penfier  è già  ripofio,  e fiffo , 

Di  viver  vita  folitaria,  e f ciotta 
In  cafla  fibcrtade  ; e 7 caro  pregio 
Di  mia  verginità  ferbarmi  integro 
Più  {limo,  eh'  acquifi  ar  corone , e feettri . 
Reg.  Ei  ben  fi  par,  che giovinetta  donna  , 
Quanto  fia  grave , e faticofo  il  pondo 
Della  vita  mortai,  appena  intendi. 

La  noftra  umanitade  è quafì  un  giogo 
Gravofo,  che  Natura,  e 7 Cielo  impone  , 

A cui 
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A cui  la  donna,  o l'uom  difgiunto , e fievro 
Per  foftegno  non  l’afta , e l'uom  s’appoggia 
Nell’  altro,  dove  Siringe  infieme  Amore 
Marito , e moglie  di  voler  concorde , 

Compartendo  fra  !or  gli  officj , e l opre . 

E l' un  vita  dall'  altro  allor  riceve, 

Qfafi  egualmente , e fan  leggiero  ilpefo , 

Cara  la  falma , e diletto]  o il  giogo  . 

Deb  chi  mai  vide  feompagnato  il  bue 
Solo  traendo  il  già  commune  incarco. 

Stanco  fegnar  gemendo  i lunghi  folcbi  ? 
i Cofa  più  frana  a rimirar  mi  fembra , 

Che  donna  feompagnata  or  figni  indarno 
Della  felice  vita  i dolci  campi  : 

£ ben  l' infogna , a chi  riguarda  il  vero, 

L'ejperien^a , al  bene  oprar  maeftra  . 

Perché  l'alto  Signore , a cui  mi  fcelfe 
Compagna  il  Cielo , e V fuo  col  mio  volere. 

In  gufa  m'ajutò  , mentr  egli  vijfe , 

A ] opporr  ar  ciò,  che  natura,  o 7 cafo 

CUweJllf,ar  ?#**•'*”»&<>•  Sch  portò  feto,  e Je  gii  't,enfipoltT.‘ 

Cb  allegata  ne  fu,;  ne  Centi  polca  O pur  fimil  campando , e vita  eguale 
Cofa,  onde  f offra  1 alma  fi  duol  fivercbio . A te  f,a  definato  : e tal  farebbe 

Per  quel,  ebe  J,  lui  f imi , il  Re  Germond, . 
Tu  favv,en,cb’egli  a te  s'/ncbini.e  preobi, 
mojìrar  di  tale  amante. 
i\o\.5ebben  di  ndjbe fiamo  in  verde  et  ai  e, 
%-jì,  e P’ù  foggia  » che  fa  per  men  crede , 
E della  madre  fra  canuta  il 
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10  fpeffo  ancor  gli  agevolai  gli  affanni . 

E quanto  in  me  adoprava  i Union  configlio , 
T anto  in  lui  ( s’io  non  erro ) il  mio  conforto  . 
E ’l  vefiir  fico  d' un  color  conforme 
Tutti  i penfieri , e col  portare  infieme , 
Tutto  quel , cb'è  più  grave,  e più  ncjcfi. 
Nel  corfo  della  vita;  e mentre  intento ‘ 
Era  a f tingere  il  freno , a rallentarlo 
A Goti  vincitori,  a muover  l’arme  , 
Ad  infiammare , ad  ammorbar  gl'incenJ) 
Di  civil  Marte , o pur  d'eflrania  guerra  ; 
Sovra  me  tutto  ripofar  gli  f acque 

11  demefiico  pefio  ; e [eco  un  tempo 
Quella  vita  mortai,  fi  non  felice , 

Che  felice  non  è fiato  mortale , ’ 

Pur  lieta  almeno,  e fortunata  , vi ff, , 

E fventurata  fol , percb'  un  fil  giorno 
Non  fu  1 1 fremo  ad  ambo , e non  rinchiude 
Quefie  mie  (lanche  mèbra  in  quella  tomba, 
Ov' egli  i nofiri  amori,  e ’l  mio  diletto 


Ma  poiché  morte  ci  difgrunfi , ahi  morte , 
P er  me  femore  onorata , efimpre  acerba , 
Sola  rimala , e fitto  iniqua  falma 
Di  cadendo  mancar  tra  via  pavento. 
Ed  a gran  pena  dagli  affanni  opprejfa 
Per  Cefi  reme  giornate  di  mia  vita , 

T rar  poffo  quefo  vecchio  e debil  fianco  . 
Lajfa  , nè  torno  a ricalcar  giammai 
Lo  [confidato  mio  vedovo  letto, 

Cb'  io  noi  bagni  di  lagrime  notturne  ; 
Rimembrando  fra  me,  cb' un  tempo  impreffi 

10  fole  a rimirar  cari  veftigj 

Del  mio  Signore , e cb'  ri  porgea  ricetto 
A piaceri,  a'ripofi,  al  dolce  finno , 

A Joav,  fu  farri , abaci,  a detti. 
Secretano  fidel  di  fido  amore , 

Di  ficreti  penfier,  d'alti  configli. 

Ma  dove  mi  trasporti  a viva  forza  , 
Memoria  innamorata  è 
Sofien  ,cbio  torni , ove  il  dover  mi  fpinge . 
a. me  dede  allegrezza,  e fece  onori 

11  bene  amato  mio  Signor  diletto. 


della  madre  fi, a canuta  il  finno 
Molto  prepone  al  giovenil  configlio 
Nel  mifurar  le  cofi  : Io  pur  fiattanto 
OjCrà  dir  quel,  cb' afiolt ai  parlando. 
La  compagnia  dell’ uom più  lieve  alquanto 
Può  far  la  noja , e può  temprar  P affanno, 
unde  ta  vita  femminile  e grave . 

Ma  s in  alcune  cofe  ella  n allevia , 

P,U  ne  preme  nell' altre,  equafiittnra, 
E maggior  pefo  alla  conforte  a?gi„n?e. 
Che 'm  ie  toglie  in  /offerendo  ■ ed  inco 
Molto  fi, mar  fi  può  diffidi  fama 
P voler  del  marito,  anzi  P impero. 
Qualunque  egli  pur  fi a , fivero , o dolce . 
Or  non  e ella  affai  gravofa  cura 
Quella  de  figli  ? alP  infelice  madre 
Non  pajon  gravi  alla  più  algente  bruma 

Lor 
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Lor  notturni  viaggi , e i pajjì  fparfi  ; 
EJ  ogni  errar , cb'i  peregrini  intrica , 
La  povertà , !'  e figlio , egli  altri  rifehi , 

E le  palitele  morti , e i lunghi  morbi , 
Fianchi , fiomacbi  , febbri , e > 'odo  il  vero , 
La  gravidanza  ancora  è grave  pondo, 

E lungo  pondo,  e dolor ofio  il  parto. 
Siccb’  il  figliuol , cb' è delle  nozze  i frutto 
E'  frutto  a!  pad, e , ed  alla  madre  è pefio, 
Pefio  anzi  tl naficer  grave , e poi  naficendo , 
Nè  poi  nato  e leggiero  ; e pur  diquefio. 
Di  cui  la  vita  verginale , e jcarca , 

Il  matrimonio  più  n’aggrava , e 'ngombra . 
Che  dirò , >'  egli  avviva , che  fan  dificordi 
7/  marito,  e la  moglie,  o fie  la  donna 
S'incontra  in  ttom  fiuperbo,  e crudo,  e folto  ? 
Infelice  frenaggio , ed  aj'f  ro  giogo 
Pnote  alhr  dirft  il  fitto  ; ma  fan  concordi 
D' animi , di  volere , e di  configlio , 

E viva  l' un  nell'  altro , or  che  ne  fegue  ? 
Forfè  quefia  non  è penofia  vita  ? 

Alior  quanto  ama  più , quanto  conojce 
D' effe  re  amata  più  la  nobil  donna. 
Tanto  a mille  penfiteri  è più  foggetta , 
Ed  agli  affetti  fittoi,  gli  affetti  afeofi 
Del fuo  fede! , come  fan  propj , aggiunge. 
Teme  col  fuo  timor , duolft  col  duolo , 
Colie  lagrime  fue  lagrima,  e piange, 

E col  fuo  Colpir ar  J'ofpira , e geme  . 

E benché  ftia  fteura  in  cbiufa  fianza  > 

O 'n  alto  monte , o ’n  forte  eccella  torre , 
E'  pur  fetente  efixtfta  a'  cafì  avverfi , 
Ed  a'  perigli  di  battaglia  incerta  . 

Di  ciò  non  cerco  iogiàffranieri  efernpj , 
perche  de'  m,  (inoltra  mifura  abbondo. 
E da  voi  gli  prend'  io  , cb' a me  talvolta 
Contea  la  ragion  vofira  invece  d' arme 
Altre  varie  ragioni  a me  porgete. 

Ma  fe  7 marito  alla  gran  madre  antica 
Dopo  l'ejìremo  paffo  alfin  ritorna. 

Ella  finte  il  dolor  d' acerba  morte  ; 

E feco  muore  in  un  medefmo  tempo 
A'  piaceri,  alle  gioje , e vive  al  lutto. 
Onde  conchiuderei  con  certe  prove , 

Che  fa  nojofo  il  matrimonio , e grave . 
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Cb' in  hi  Acrile  vita,  o pur  feconda 
L' efjer  amata , od  odiofa , apporta 
Solleciti  penfier , f aftidj , e pene , 
fhafi  egualmente  fd  io  no!  fnggo,e  fprezz°> 
Solo  per  ifibivnr  gli  affanni  umani . 

Ma  più  ncbil  defio , più  caffo  zelo 
Me  della  vita  verginale  invoglia . 

Ed  a me  gioveria  lanciare  i dardi 
Talvolta  in  caccia,  e Jaettar  coll'arco  , 

E premer  co'  mìei  gridi  ì puffi,  e 7 corfo 
Di  f puntante  cinghiale , e tronco  il  capo 
Portarlo  in  vece  di  famofa  palma . 
Poiché  non  poffo  il  crin  d elmo  lucente 
Coprirmi  in  guerra , e foflener  lo  feudo. 
Che  Luna  famigliò  di  puro  argento , 

Con  una  man  frenando  alto  deftriero , 

E coll'altra  vibrar  la  fpada , e l' afta: 
Come  un  tempo  Jolean  feroci  donne , 

Che  da  quefla  famofa  , e fredda  terra  > 
Già  moffer  guerra  a'  più  lontani  regni . 
Ma  fe  tanto  fperare  a me  non  lece , 
Almen  fom'gtierò  fiotta  vivendo 
Libera  cerva  in  folitaria  chioffra. 

Non  bue  disgiunto  in  male  arato  campo . 
Rcg  Non  è fato  mortai  eoli  tranquillo , 
Quale  ei  fi  fa , del  quale  accorta  lingua 
Molte  miferic  annoverar  non  peffa  ; 

Però  Inficiando  i paragoni , e < tempi 
Delie  vite  diverfe , io  certo  affermo  , 

Che  tu  fol  non  feì  nata  a te  me  de f ma . 
A me , che  ti  produffi , a tue  fratello , 
Cb'  ufi  de ! ventre  ifiejjò.a  quefta  invitta 
G/orioJà  Gittate  ancor  najcejti. 

Or  perché  dunque  ( ab  ceffi  il  vano  affetto) 
In  gu  fa  vuoi  di  fo/it aria  fera 
Viver  felvaggia,  e ri  fida,  e fiolinga? 
Chiede  /’  utilità  del  noftro  regno , 

E del  caro  fratei , (he  pieghi  il  collo 
In  così  lieto  giorno  al  dolce  giogo  : 

Alla  patria  "al germano , a vecchia  madre 
Fia  7 tuo  voler prepoflo  ? ahi,  non  tiffriugf 
La  materna  pietà  ? non  vedi , cb  io 
Del  mio  corfo  mortai  tocco  la  meta  ? 
Perché  dùque  l'invidia  il  mio  diletto?  [gfi. 
Nò  vuoi , ch'io  veggiahzj  eh' a morte aggiu- 

Riti' 
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Rmnovellar  quefta  mia-  fianca  vita  E fi  doppia  le fefie , e i giuochi , e i balli- 

Nell'  immagine  mia,  ne' miei  nipoti , Sia  contentalo  ch'io [pero)  a vecchia  madre 

Nati  dall'uno  , e l' ahro  amato  figlio?  D' aver  creduto,  ed  al  fratello  infieme . 
Rof  Già  non  refiì  per  me , che  bella  prole  Tor.  Non  è faggio  colui,  cb'  inficine  accoppia 
Te  felice  non  faccia.  Egli  è ben  dritto,  V ergine  li  ritiofa,  e Re  poffente 

Cb'  obbedifra  la  figlia  a J'agoJa  madre . Centra  '/  piacer  di  lei  ; ma , s'io  non  erro , 

Rof.  Degna  è dite  la  tua  rifpofia , e cara  ■ Fora  fimil  follìa , condurre  in  caccia 
Or  va' , t' adorna , o figlia  , e t'incorona . Sformati  i cani . Or  fia,  ebe può  ? fe  l'abbia, 

• S' ei  la  vorrà-  Reg  .Macon  felice  forte. 

SCENA  QUINTA.  Tor..  Sia  felice , fe  può  ; ma  nullo  manchi 
.•  Alla  nojìra  grandezza , al  noftro  merlo , 

Regina  madre  fola  . Abito  / ignori / , ricchezza , e pompa  . 

S'ornin  cento  con  lei  vergini  illuftri 

IN  felice  non  è dolente  donna,  D'aurea  corona  ancora , e d'aureo  cinto: 

Se  ne'fuoi  figli  i!  fino  dolor  confo/a , Ed  altrettante  ancora  illuftri  donne 
E'n  lor  s'appoggia, e quafi  tnlor  s'avanza , Pur  con  aurea  corona,  ed  aureo  cinto  , 
E della  vita  allunga  il  dubbio  corfo  ; Seguano  Alvida  . Ella  di  gemme,  e d'auro, 
E depone  ifaftidj , e i gravi  affanni , Come  fparfo  di  ftelle  il  Ciri  fereno  , 

A guifa  di  foverebio  inutil  fajcio  . Fra  le  feguaci  fue  lieta  rifiplenda . 

Cb'  impedifee  il  viaggio , anzi  il  perturba . Abbia  Jccttro  , moni/,  corona,  e manto , 

Non  fi  vede  per  lor , nè  fi  conofce , E l'altro  nuovo  fregio,  altro  lavoro 

A7è  /prezzata,  nè  fola,  nè  deferta,  D' abito  antico  in  lei  vaghezza  accrefce . 
Nè  odiofa,  od  abbonita  vecchia.  Ala  quefta  è voftra  cura,  e ufi r a laude . 

E 7 numero  de' figli  è caro  , e bafta  . E in  affettando  il  Re  l’ore  notturne 

Se  l'un  mafebioè  di /or  ,femminaè l'altra  . Tolte  per  li  belle  opre  avete  al  fonno. 

In  tal  numero  appieno , oggi  l' adempie  Ora  a voi  Cavalieri,  a voi  mi  volgo 
La  mìa  felieitade , o fi  rintegra,  Giovani  arditi , Altri  fiblime , ed  alto 

Se  divi  fa  fu  già.  Felice  madre.  Drizzi  un  caflel  di  fredda  neve,  e falda. 

Di  prole  fortunata , e lieto  giorno , E 7 coroni  di  mura  intorno  intorno  . 

Come  ora  io  veggjo  i miei , cresciuti  al  colmo  Faccian  le  fue  difefe , e faccian  quattro 
Di  valor , dì  fortuna , e di  bellezza-  Ne' quattro  lati  fuoi  torri  fuperbe . 

Ala  ecco  il  Re  firn  viene  ; un  lume  io  veggio  E di  candida  mole  infegna  negra 
Degli  occhi  miei a:be  d'ojìroa  d'or  rifplende,  Difpiegandofi  all' aure  , al  del  s'innalzi , 
Alentrc  l'altro  l'adorna  in  altra  pompa.  E vi  fia  cki'l  difenda,  echi  faffalga. 

Altri  nel  corfo , altri  moftrar  nel  [alto 
SCENA  SESTA.  H valor  fi  prepari , altri  lanciando 

Le  palle  di  gravofo , e duro  marmo , 

Regina  madre,  Torrifmondo.  Altri  di  ferro , il  qual  fofpingc , e caccia 

La  polve , e 7 foco,  il  magiftero , e I arte  . 

DOpo  molte  ragioni , e molti  preghi , Altri  fi  veggia  in  facttar  maeftro 
Stride  <<l  voler  noftro  aìfin  Rofmoda.  Nella  meta  fublime  ; e'n  alto  fegno 
Ma  non  in  guifa,  che  piacer  dimoftri.  D’ una  gircvol  afta  in  cima  affifio , 
/tnzi  io  la  vidi  tra  dolente  , e lieta  Quafi  volante  augel , balefiri , e [cocchi , 

Sofpirando  partir  fi  ; o pur  congiunte  Rintuzzate  quadretta , infin  cb'  a terra 

Sian  nozze  a noZZGond'il piacer  s'accrefca,  Caggia  difciolto . Altri  in  veloce  febermo 
Oj'cr.  di  Torq.  Tatto  • Voi.  V.  R Per- 
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Percuota , o fcbivi,  e 7 1 full'avverfa  fronte 
Faccia  piaga  il  colpir  , vergogna  il  cenno 
Delle  palpebre , a chi  riceve  ;/  colpo . 
Altri  di  grave  piombo  armi  la  delira , 
E d' afpro , e duro  cuojo  l' intorni , e cinga. 
Perchè  gema  il  nemico  al  duro  pondo . 
Altri  fovra  te  funi  i pajjì  ejìenda , 

E fofpefo  nel  Ciel  fi  volga  , e libri . 

Altri , di  rota  in  guifa , in  aria  fpinto 
Si  giri  attorco  ■ Altri  di  cerchio  in  cerchio 
P affi guizzando,  e fembri  in  acqua  il  pcfce . 
Altri  fra  fpade  acute  ignudo  fchergi . 
Altri  in  forma  di  rota , o di  grande  arco 
Conduca , e riconduca  un  lieto  ballo , 
D'antichi  Eroi  c*  andò  i fatti  eccelfi . 
Alla  voce  del  Re,  eh’  indrizza  , e regge 
Col  fuon  la  dan^a,  e i timpani  fonanti , 
E con  lieti  fortori  altri  metalli 
Sotto  il  defiro  ginocchio  avvinte  fquille 
Confondan  P alte  voci , e 7 chiaro  canto . 
Ed  altri  folti  armato  al  fuon  di  tromba , 
O di  piva  canora , or  preflo , or  tardi , 
Facendo  rifonar  nel  vario  fallo 
Le  fpade  infieme , e sfavillar  per  coffe. 
Altri  dove  in  gran  parte  il  foco  accenfo 
Degli  abeti  riluce,  e /iride , e {coppia, 
Con  lungo  giro  intorno  a lui  fi  volga  . 
Sicché  l'eftremo  c aggi  a in  viva  fiamma, 
Rotta  quella  catena , e poi  riforto , 

Da' compagni  t'innalzi  in  alto  feggio. 
Altri  là,  dove  il  gel  s’ indura , eftringe , 
Condurrà  fuoi  deftrier  quafi  volanti. 

Ed  altri  a prova  fui  nevofo  ghiaccio 
Spinga  or  domite  fere,  e già  felvagge, 
Cb'  hanno  si  lunghe,  e sì  ramofe  corna , 
E vincer  ponno  al  corfo  i venti , e Tour  a, 
Ed  altri  armato  di  lorica , e d'elmo 
Percuoter anfijurtandojl  petto , e 7 dorfo , 
Di  trapaffar  cercando  il  duro  usbergo , 
E penetrare  il  ferro , e romper  P afte  . 
Ed  io  ( eh'  è già  vicino  il  Re  Gcrmondo 
Alla  fedi  a re  al)  li  muove  incontra. 

Con  mille , e mille  cavalieri  adorni , 
Vffliti  al  mio  color  purpureo,  e bianco, 
Che  già  fra  tutti  gli  altri  a prova  ho  feelti , 


L' altre  diverfe  mìe  lucenti  fquadre 
A cavallo , ed  a piè  frattanto  accolga 
li  mio  buon  Duce  intorno  all'  alta  reggia , 
E i deftrier  di  metallo , onde  rimbomba 
La  fiamma  ndP  ufeir  d' ardente  bocca 
Con  negro  fumo,  e miei  veloci  carri. 

E lungo  jpazio  di  campagna  ingombri , 
Sotto  vittoriofa,  e grande  infegna  • 

CORO. 


No* fono  efiinte ancor P eccelfe leggi , 
Generate  taf  ss)  nell'alto  Cielo, 
Dell'  opre  faggie , e Cafte  , 

E del  parlar,  che  f oneftà  confervi: 
Percb' ella  qui  ritrova  alberghi,  e feggi 
T ra  l' alti/Jime  nevi , e 7 duro  gelo , 

E tra  gli  feudi , e /'  afte 

Vive ficura,  e tra  miniftri,  e fervi. 

Penfier  vani , e protervi 

Sempre  nido  non  fanno  in  nobil  core , 

Nè  perchè  la  ragion  il  fren  fi  foglia , 
Ch'in  altri  regge  Amore , 

Del  fuo  gentile  ardir  l' alma  difpoglia, 
Ma  degli  antichi  efempj  ancor  f invoglia , 
E potrebbe  coftei  gravar  la  fronte 
Di  lucido  elmo , e feguitar  nel  corfo 
Cervo  non  foto,  o damma. 

Ma  dell'  eflranie  genti  oftile  febiera  : 
Come  Ippolita  in  riva  al  T ermodonte , 
D'ungrS  deftrier  premerlo  armato  il  dorfo. 
Colia  finiftra  mamma , 

Alta  Regina,  e di  fua  gloria  altera: 
Ma  fe  quefta  è guerriera , 

Chi  farà  di  fue  f poglie  unqua  trofeo  ? 

O chi  potrà  condurla  avvinta,  o prefai 
Qual'  Ercole  , o Tefeo 
Avrà  l'eterno  onor  di  bella  imprefa , 
S'in  lei  non  è cT  amor  favilla  accefa  ? 

O dell"  aurea  fperanza  antica  figlia 
Fama  1 mortai, che  gli  anni  avagi,  e i luftri. 
E dal  fepolcro  ofeuro 
L'uvrt  talvolta  fuor  t raggi  fi  foglia  morte, 

Nat- 


Digitized  by  Google 


AT  TO  S E C O N D b.  r*i 

ti  arra  a collei , chetatilo  a lor  famiglia  , Tanto  giammai  , cb'  ! raggi  in  Hot  Converfi 
L' antiche  donne , e la  moderne  illuftri , Non  miri  di  valor  pregi  diverfi . 

Che  Cotto  il  pigro  Arturo  " Vincan  di  cafia  madre  r 

Ebbero  infame  il  cor  pudico , e forte  . La  fua  vergine  figlia  i cafii  preghi , 

Se  per  le  vie  diflorte , ^ E r arco  rea  Fortuna  altrove  or  tenda  . 

Da  quefla  alma  Gittade  il  Sol  difgiunge , E più  fi  Aringa  , e leghi 
Correndo  intorno  i fuoi  defirieri  awcrfi  , L'ttna  coppia  coll'altra , e più  s'accenda  , 
Non  è turbato  > o lunge  E più  nel  dubbio  altra  virtù  rifplenda  . 


Fine  dell’ Ateo  Secondo». 


R z 
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SCENA  PRIMA. 

Cordigliero. 


MO  LT 1 egri  morta • 
li  ( or  mi  fovviene 
Di  quel,  cbefpefso  bo 
già  penfato , e letto) 
Fcdel  non  fu  dell ' amici- 
zia il  porto. 

Che  fovente  il  turbò , 
qual  nembo  ofeuro , 
Il  deflo  d'ufurpar  cit- 
rati„ e regni, 

O gran  brama  d' onore , o d' alto  orgoglio 
Rapido  vento , o pur  disdegno  , ed  ira , 
Che  mormorando  muova  atra  tempefta  • 
Ma  quefto , ove  il  mio  Re  nel  mar  fole  andò 
Della  vita  mortai,  legò  la  nave , 

T utta  d' arme,  e et  onore  adorna  , e corca, 
E l' ancore  il  fermar  col  duro  morfo , 
S'ancora  fu  la  fede  e quinci,  e quindi  ; 
Quello , dico  , lì  lieto , e lì  tranquillo 
Seno  dell'  amicizia  ardente  fpirto 
D' amor  foffopra  volfe , e non  turbolla , 
Nè  turbar  la  poteva  alta  procella 
Prima , nè  dopo . E 7 rifofpinfe  in  alto 
Pur  il  medefmo  amor  tra  duri  Itogli 
Talché  vicino  ad  affondar  tra  l' onde  , 
lo  canuto  nocchìer  fedo  al  governo , 
Prejlo  di  navigare  a ciajcun  vento , 
Siccome  piace  a!  Re  ' Pai  lare  io  debbo 
Con  i Duci  eli  Svezia , e con  Germondo, 
Percb'  ei  rivolga  il  cor  dal  primo  oggetto: 
E parlerò:  ma  fn  che  il  Re  >'  attende  t 
Lafcerò  gli  altri  ripefar . Frattanto 
Al  dte  co]  e fra  me  volgo,  e rivolgo  . 
Dura  condizione,  e dura  legge 
Di  tutti  noi , che  fiamtnlniftrì , c fervi. 


A noi,  qudto  dt  grave  è quaggiù  e d afpro. 
Tutto  far  fi  conviene , e diam  fovente 
Noi  fevere  fé  utenze,  e pene  acerbe . 

Il  diletto , e 7 piacer  ferbano  i Regi 
A Jè  mede fmi  , e 7 far  le  grafie  ce  ì doni . 
Ne  già  tentar  m'increfce  il  dubbio  guado , 
Che  men  torbida  fembr a , e men  fonante , 
A ehi  men  vi  rimira,  e men  v attende  ■ 
Che  leve  ogni  fatica , ed  ogni  rifehio 
Mi  farà  del  mio  Re  l'amore,  e 7 metto. 
Ala  fpejfo  temo  di  tentarlo  indarno  , 

S' egli  medefmo  o prima  , o poi  noi  varca  ■ 
Favorifca  Fortuna  il  mio  conftglio  , 

E ceda  il  Re  dì  Suegia  al  Re  de'  Goti 
Quefi'  amor,  quefìo giorno,  e quefle  nozze  » 
Che  degli  ai. ti, hi  Goti  è 7 primo  onore. 
E pur  cede  ah  'onore  il  grave , e 7 forte  , 
E 7 fortijjimo  ancora  . E bench'agguagli 
L'uno  dell'altro  Re  la  gloria . e l'opre  , 
Qneji'ì  maggior  per  dignità! e eccelfa 
Di  tanti  Regi , e cavalieri  invitti. 

Che  già  l'imperio  Joggiogar  del  Mondo . 
Cedagli  dunque  l'altro  E ben  è dritto , 
Coi»’  all  alma  flagion/lG  frutti  apporta  , 
Partendo  cede  il  pigro  , e 'l freddo  verno . 
O come  delta  notte  il  nero  cerchio 
Concede  a ! Sole,ove  un  bel  giorno  accenda, 
Sovra  i lucenti,  e candidi  cavalli , 

O come  la  fatica  a!  dolce  fanno  . 

O c °me  fpejfo  cede  in  mar , che  fango , 
Quei  che  perturbasi  chi  r acqueta  il flutto ; 
Dal  Scie  impari,  e dalle  felle  erranti , 
Dalle  [vidimi  effe , e dall' eterne , 

A ceder  i nonio  all' non:  terreno , e frale  . 
Fcrfe  altre  vede  ,c già  preveggio  il  tempo , 

Al  mio 
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Al  mio  Signor  non  cedeà  Germondo  : , . 

Ma  ceduto  gli  fia , coi)  mantienfi  SCENA  TERZA. 

Ogni  amicizia  de' mortali  in  terra. 

„ Torrifmondo  > Germondo  • 

SCENA  SECONDA. 

T E ne  micini  e de' mortali  in  terra 
Rolraonda  fola . I i Ejjer  dovrian  mortali , ed  aver  fine  ; 

Ma  l' amicizie , eterne  . Or  filano  efiinte 

OPcjfente  Fortuna , a me  pur  anco  , Co'valorofi,  che  morendo  in  guerra 
Che  fui  dal  tuo  favor  portata  in  alto,  Tinfero  già  la  terra,  e tinfier  ronda 
Con  fiancante  fallace  or  tu  lufingbi.  Tre  volte,  e quattro  di fiangnigno [malto , 
E di  altera  in  altera,  ov' io  paventi  L'ire,  e gli  I degni  tutti . E qui  cominci. 
La  caduta  maggior , portarmi  accenni , O pur  fi  flabìlifica , e fi  rintegri  . 
fìuafx  di  monte  in  monte  • E veggio  ornai.  La  pace , e l'union  di  quefti  regni. 

O di  veder  peni' io , fiembianga , e forme  Ger  .Già  voi  fofte  di  me  la  miglior  parte , 
D' inganni , di  timori , e di  perigli  ■ Or  nulla  parte  è mia , ma  tutto  è vofiro  , 

Oh  quanti  precipiti!  AppreJJa  il  tempo  O tutto  fiat  fe  pur  non  prende  a feberno 

Da  rifiutar  le  tue  fallaci  pompe.  Vera  amicizia,  quanto  amore  agogna, 

E i tuoi  doni  bugiardi  • A che  più  tardo?  Ch' è d'altrui  vincitor , da  lei  fol  vinto  ■ 

A che  non  lafrio  le  mentite  fpoglie  , Voi  mi  date  ad  Alvi  da  ; e'nfieme  Alvida 

E la  fai  fa  per  fina,  e'I  vero  nome  , A me  date  voi  foto.  E'  vofiro  dono 

Sc'l  mio  valor  non  m’ ajficura , ed  arma?  Jl  mio  i ) lieto  amore , e la  mia  vita. 

Ballava,  che  di  Re  fonila  , e figlia  Ch' io  per  voi  fono  or  vìvo , e fono  ama, ite , 

Fojfi  creduta.  Ufurfierò  le  nozze  E farò  fpofo  . E della  ancor  diviene 

Ancor  d'alta  Regina  audace  fpofa  , Per  voi  mia  donna, e fpofa  a' voflri preghi , 
E finta  moglie , e non  verace  amante , Raccolto  amore  , ov'  accoglie  a difdegno , 
Potrò  l' alma  piegar  d' un  Re  feroce , Qua!  fia  dono  maggior  ? corone , e feltri 

Ch'  altrove  forfè  è volta,  e voti  i voti  Affai  men  pregio , o pur  trionfi,  epaime. 

Della  mia  ve' a madre  a/fin  faranno.  Tor.  Anfii  io  pur  vofiro  fono.  E me  donando. 
Alla  cui  tomba  io  lagrimai  fovente  E lei , che  mia  fi  crede , in  parte  adempio 

Cercando  di  pietà  lodi  non  fai  fe?  Il  mìo  dover:  ma  non  fornifeo  il  dono. 

Ahi  non  fia  vero  . Io  rendo  alfine , io  renio  Che  me  ef  obbligo  tragga, e voi  cf  impaccio. 
ffiuel.cb'  afin  mi  pre fio  la  forte , e'ifato.  Si  darvi  potejfi  io  di  nobil  donna 
L’ho  goduta  gran  tempo.  Altera  vififi  11  difdegnofo  cor,  eh' a me  riferba , 
Vergine , e fortunata , ed  or  vivrommi  Come  farò  , eh  il  mio  veggiate  aperto . 
Dì  mìa  forte,  contenta  in  vérde  ckìoflro.  Perchè  vane  n n fan  tante  promejfe. 
Altri , fe  più  convieni , altri  fi  prenda  Per  me  la  bella  Alvida  ami  Germondo , 
Onrfio  tuo  don  , Fortuna  , e tu'!  difpenfa  Ami  Germondo  me.  S'afpetta  indarno 
Altrui,  come  ti  piace,  o coni  è gin  fio  ■ Da  me  vendetta  pur  d'oltraggio^  d'onta. 

' Vendicatela  Voi,  ch'ardire,  e forza 

Ben  avete  per  farlo . Ger  ■ I voflri  oltraggi 
, S9n  pronto  a vendicar  . Dai  freddo  carro 
Muover  prima  vedrei  V uh  ter  no,  ed  Aufiro  , 
E ( tirar  Borea  da//'  ardenti  arene , 1 

E ’/  Sol  farà  l'Occafo  io  Oriente , 

E fior- 
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E foriera  dalla  fanlofa  Calpe , Poffo  io,  i' a voi  difpiaccio, odiar  me fieffd .■ 

E dall'altra  fublime  alta  colonna  , Pojj'o , fi  voi  l' amate  ,•  amar  Germondo , 

Ed  illuflrar  d’ Atlante  il  primo  rapaio'  Tor.  Efimguàtutti gli  od)  il  nofiro  amore1 , 
Vedrajjì  il  crine,  e la  Caperla  fronte , E nefiun  odio  il  nofiro  amore  e fingila . 
E l'Ocean  nel  falfo,  ed  ampio  grembo 

■Para  l'albergo  oltre  il  cofiume  all'Orfe , SCENA  Q_  U I N T A . 

E torneranno  i fiumi  a'  larghi  fonti , 

E igran  moflri  del  mare  in  cima  a'  faggi  Cameriera , Alvicfa 

Si  vedran  gir  volando , o fopra  agli  olmi  ,- 

E co'  pe fri  albergar  nell' aqua  i cervi,  fydefii  doni  a voi  manda , alta  Regina  , 
Pria  che  tanta  amicizia  io- tuffi  in  Lete  H buon  Re  mio  Signore,  e vofira  fervo . 

Per  nuovo  amore  :a‘  metti, al nome,all'  opra.  Ch'ai  firvir  non  efiima  eguale  il  regno  , 
Debita  è quafi  la  memoria  eterna  . Rè  ftimeria , bench'  il  fuperbo  feettro 

Ed  io  quella  rimembro,  e l altre  in  firme , 1 Gar amanti , e gir  Etiopi , e gl'indi 
Perocché  grafia  ognor  grafia  produce . Tremar  faceffe, e ’nfieme  Eufrate, r Tigre  , 

Acbeloo , Nilo , Oronte  , ldafpeje  Gange , 
SCENA  q_u  a r t a.  Ato , P amalo.  Tauro,  Atlante , Olimpo y 

E l'altro  forge  tanto  , o tanto  inafpra 
Torrifmomlo  » ed  Alvida.  Lungo  da  noi famofo  arribil  monte. 

•.  Al v.-Di  valorojo  Re  leggiadri , e ricchi 

REgina  ad  onorar  le  vo/lre  nogge  Doni  fon  quefti , e pori at or  cortefe . 

Venuto  è di  Suefia  il  Re  Germondo  ,■  Cam.AZS  agguaglia  aldi  dono  il  vofiro  meno. 
Invitto  cavaliere,-  e d'alta  fama.  Ma  non  aggi,/ e il  donatore  a fide <tito , 

E quel  che  tutto  avanza  è nofiro  amico  : Ch'or  v'apprefenta  c la  corona , e V manto. 

Nè  menvoflro  » che  mio  : nè  tante  offefe  E quefta  immago  in  prefiofa  gemma 
Fece  a'Norvegi  mai  la  nobil  defira  , Scolpita.  Alo.  A prova  la  riccbegga, e l'arte 
guanti  farvi  fervigj  ei  brama , e [pera-  Contende,  e l'opra  la  materia  avanga  . 
Porger  dunque  la  vofira  a lui  vi  piaccia  »•  E la  fua  corte fia  i)  toflo  agguaglia 
Pegno  di  fede , e di  perpetua  pace.  Del  Juo  chiaro  valor  la  fama  iHufire . 

Fatelo , pei cb'  è mio,  e percb'  è vofiro,  Nè  mi  flimò  di  tanto  onore  indegna. 

E perchè  tanto  ei  v ama/  percb' il  merta  ■ Ala  quai  Iodio)  quai  grafie  al  Signor  vofiro 
Alv.Bafii,ih’è  vofiro  amico;  altro  no  chiedo-  Render  io  poffo?  o chi  per  me  le  rendei 
Perchè  Co!  dee  fintar  la  dona  amici  f gio,.  Cam  E'  grafia  l'accettarli. E V don  gradito 
Quei, cbe'l marito efiima.  E'I merto,  e' Ipre-  Il  donai  or  l'obbligo  eterno  afiringe  . 

E'I  valor , e l'amor , per  me  foverchio, 

M è fol  caro  per  voi,  che  vofira  io  fono,-  SCENA  SESTA- 

E fol  quanto  a voi  piace  , a nte  convienfi. 

Tòt.  guefia  del  vofiro  amor  alci  vofiro  Jenno  Alvida,  Nutrice- 

Ilo  fede,  rf pente.  Oggi  memoria  acerba  « 

Non  perturbi  l'altero,  e lieto  giorno , f~SXJat  doni  io  veggioie  quai  parole  a fcolto  ^ 

E la  fembianga  vofira,  e l vofiro  petto . Quale  ìmagtne  è quella? a chi  famigliar 

Alv.  Nel  mio  petto  giammai  piacer,  o noja  -A  ’nc  . Son  io  , mi  > afiguro  al  vifo , 
Non entrerà , che  non  fia  vofiro  infieme . All'abito  non  già  • Norvegio , o Goto 
Che.  vofiro  è' l mio  volere , ed  io  vel  diedi,  A me  non  fembra-E percb  a piedi  imprejfe 
Quando  vi  die  me' fleffa;  e vofira  è l'alma .-  Calcata  la  corona,  e l lucido  elmo, 

' Edt 
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E dì  Jlrale  fungente  armò  la  defi  r a ? 

E I leon  coronato  al  ricco  giogo , 

Cbe  fegna  d altra  pai  te, e 'l  fregio  intorno , 
Ch' è di  mirto , e di  palma  infieme  avviato} 
fhitfii  nel  manto  femiaatì , e fparfì  _ 

SÒiio  flrfii,  e facelle , e nodi  involti, 
Mirabil  opra , e di  mirabil  maflro , . 
Maravig/iofo  onor  d'alta  corona , 

Come  riluce  di  vermiglio  / malto  ! 

Sono  ftille  di  / angue  . Il  don  conofco . 
Della  dolce  vendetta  il  .caro  pregio  , 

E del  mio  /agri mare  infieme  i fegni 
Rimiro , e mi  rammento  il  tempo  ,e’l  loco . 
E tu  conofci  di  famofi  a gioflra 
Nutrice  il  dono?. è quejìo  il  preggo,  è queffo, 
E quejìa  è la  corona  in  premio  offerta 
Al  vincitor  del  periglioso  gioco , 

Ch'era  pofeia  invitato  ad  altra  pugna. 
Ed  io  la  diedi , e coli  volle  il  padre 
Mio  sfortunato , e del  fratello  ancifo  . 
Niit.Ld  corona , io  conofco , e 'Idi  rimembro 
Delle famofe  prove,  e V dubbio  arringo, 
.Ch'ai  juon  già  rimbombò  di  tròbe,e  d'armi : 
Ma  ('altre  cofe , che 7 parlare  accenna. 
Parte  mi  fon  pale/i , e parte  occulte  ; 
Perch'  ancor  non  paffava  il  primo  lujlro 
Voflra  tenera  età,  eh'  il  vecchio  padre , 
Accioccb'  io  vi  nutrijfi , a me  vi  diede  , 
Dicendo:  Nudrirai  nel  caffo  feno 
La  mia  vendetta , e del  mio  regno  antico. 
De'  tributi , e de/l'onte , e degl'inganni , 
E dell'infidie  è deff  inata  in  forte . 

Egli  più  non  mi  dijfe , io  più  non  chiefì . 
Seppi  dappoi  , ch"t  più  famofi  Magi 
Predicevano  al  Re  l'alta  vendetta . [ be  , 

Al  Ma  prima  nuova  ingiuria  il  duolo  accreb- 
E fe  maggior  nell'  orbo  padre  il  daino  . 
Perche  d Dani  mandando  fiuto  in  guerra 
Col  fuofigliuol,  cbe  di  lucenti  [quadre 
T roppo  inefperto  duce  aliar  divenne , 
Cantra  i forti  Sueci , a cui  Germondo , 
Già  ne! Tarme  famofo , ardire  accrebbe. 
Vi  cadde  il  mio  fratello  al  primo  ajfalto , 
Da l feroce  nemico  opprejfo , e fianco . 

E>  di  f eriche  adorno , e d'auree  fpog  ie , 
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Ch'io  di  mia  propria  mano  avea  ccnreff e, 
T uttofplendca,  jovra  un  deftrier  correndo. 
Lo  qual  nato  parca  di  fiamma , e d' aura  : 
E la  corona  ancor  portava  in  fronte  , 
Cbe  'Ipojfenteguerrierglj  ruppe,  e trajfe ; 
E gli  uccife  il  cavallo,  e fparfe  l armi , 
E fe  cadérlo  in  un  Jànguigno  monte , 
Dove , ahi  /affa , morì  nel fior  degli  anni  ■ 
E colle  J foghe  il  vincitor  fuferbo. 

Indi  partigli , e 7 fuon  dolente , e meffa  , 
Si  fparfe  intorno,  e'I  lagrima/ o grido  ■ ' 
Altri  danni,  altre  guerre  f altre  battaglie , 
Altre  morti  feguiro  in  picciol  tempo  • 
Nè  poi  JùccejJè  certa,  e fida  pace , 

Nè  fur  mai  queti  i cori , o l'ira  eftinta  • 
Ecco  alla  gioflra  i cavalieri  accoglie 
Il  Re  mio  padre , e com  altrui  divolga 
Pubblico  bando  in  queffa parte,  e'n  quella. 
Al  vincitor  promeffo  è ’l  ricco  pregio  ■ 

V engcn  da  regni  ejlrani  al  nofìro  regno , 
E da  lontane  rive  a'  lidi  noftri 
Famofi  cavalieri , a prova  adorni 
Di  fino  argento,  e d'or,  di  gemme, e d'olir#. 
D'altri  colori , e di  leggiadre  intprefe . 

T utto  d'arme , ed'  armati  il fuolrifpler.de 
Dell  ampia  Nicofia . Rifuona  intorno 
Di  varj  gridi , e varj  f, 'noni  il  campo  . 
Fuor  fiali' alta  cittade  il  Re  n'alberga , 
Co'fuoi  giudici  affifii  in  alto  feggio  ; 

Io  fra  nobili  donne  in  parte  oppofia . 

Si  romoon  mille  lance  in  mille  incontri , 
E mille  fpade  fanno  ufeir  faville 
Dagli  elmi, e dagli  usberghi. lì  pia  s'ingóbra 
Di  caduti  guerrieri , e di  cadenti. 

E'  dubbiala  vittoria , e ’l  pregio  incerto. 
E mentre  era  J'ofpefa  ancor  la  palma , 
Appare  un  cavalier  con  arme  negre , 
Ch'  efiranio  mi  parea  con  bigie  penne , 
Diffufe  all  aura  ventilando,  e fparfe  ■ 
Che  parve  al  primo  corfo  orribil  lampo  , 
Acuì  repente  fegua  atra  tempefta. 
Rotte  già  nuove  lance , il  Re  m'accenna , 
Che  mandi  in  dono  al  c avallerò  un’afa  ■ 
Con  quella  di  feroce , e duro  colpo 
Quel,  che  gli  altri  vince  a , fitto  per  terra  . 

Nè 
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Nè  me n polente  poi  vibrando  apparfe 
La  fera  fpada  in  vari  affali i . Ei  vinfe , 
E poi  fu  coronato  al  fuon  di  trombe  . 
lo  vote  a porli  in  refi  a aurea  corona, 

Ma  non  la  volle  a noi  mojlrare  inerme , 
OncT  io  la  pofi , ei  l'accettò , finir  elmo . 
Cortefia  ritrovò,  che  7 volto,  e 7 nome 
Potè  celarne,  e fi  parti  repente. 

Nè  fu  veduto  più  • Ala  fur  dìfcordi 
Ragionando  di  Ini  guerrieri , e donne  • 
lo  feppi  Jol , ben  mi  rimembra  il  modo. 
Che  fi  partiva  il  cavalier  dolente , 

Mio  fervo  , e di  fortuna  al'pro  nemico . 
Or  riconofco  la  corona,  e 7 pregio. 

Era  dunque  Germondo  ? ofò  Germondo , 
Contra  i Norvegi  in  perigliofa  giofira 
Dentro  Norvegia ifiejf a ejyorfi  a morte? 
T anto  ardir , tanto  core  in  vana  im prefa? 
Poi  tanta  fecrete^ga , e tanto  amore  ? 

E li  piede! a fede  in  vero  amante  ? 

E l'ei  no  erralo  de,  in  qua!  tempo , e quando 
Ebbe  poi  la  corona , a cbi  la  tolte  ; 

Chi  gliela  diede  ? ed  or  perché  la  manda  ? 
Che  legna  il  manto,  e !a  [colpita  gemma  ? 

O che penfier  fon  quefli,  e che  parole? 

N ut.  Non  fo.  ma  varie  cofe  afeonde  il  tempo. 
Altre  rivela,  e muta  in  parte , e cangia. 
Muta  il  cor , il  penfier.  I nfante , e l'opre . 
Alv.  Di  mutato  voler  conofci  i fogni  ? 

Son  d'amante  , o di'  amico  i cari  doni  ? 
Chi  mi  tenta  , Germondo , o 7 fuo  fedele  ? 

T enta  moglie , od  amica  ; amante  j>  fpofa  ? 
Tenerli  io  deggìo , o rimandarli  indietro  ? 

E Pio  egli  tengo  pur,  terrogli  afeofi, 

Ogli  pa/eferò?  ] coperti , e cbiufi 
Al  mio  caro  Signor  faranno  offefa? 

Il  parlar  gli  fia  grave,  o 'l  mio  file nzjo? 

1!  timore , o /'  ardir  gli  fie  molejlo  ? 

GH] piacerà  la  fi  ima , o 7 mio  difprezzo? 
Forfè  deggìo  io  fallir , percb'  ei  non  erri  ? 

O deggìo  forfè  amar,  percb’ ei  non  ami  ? 

O piuttofto  odiar , percb'  ei  non  od)  ? 

Nu  t.  Quai  dtfprexgi,  qual  od) , e quali  amori 
Ragioni  fi  figli  a , e qual  timor  t' ingombra  ? 
Alv.  Temo  l'altrui  timor , non  Colo  il  mio  ; 
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E d' altrui  gelofia  mi  fa  gelofa 
Solo  H fcfpetto  ; anzi  il  p re] agio , ahi  lajfa. 
Se  troppa  fede  il  mio  Signore  inganna, 
In  lui  manchi  la  fede , o c refe  a iti  ambo , 
O pur  creda  a me  fola  . A me  la  ferii , 
Percb'  è mìa  la  fu  a fede,  a me  fu  data. 
A me  cbi  la  ritoglie,  o chi  tufurpa? 

O cbi  la  fa  comune^  o la  comparte? 

O come  la  fu  a fede  alcun  m'agguaglia? 
Ma  forfè  ella  non  è fovcrcbia  fede  • 

E' forfè  gelofia , che  fi  ricopre 
Sotto  faìfe  Jembianze  . Oimè  dolente , 
Deb  qual  altra  cagione  ba  7 mio  dolere , 
Se  non  è il fio  timor?  s' egli  non  teme , 
Perché  mi  figge  ? ove  timore , è fuga , 
O dov  è fuga , ivi  è timore  almeno  . - 
Nut .//  timor  vcftrojl  fuo  timor  l'adombra  , 
Anzi  ve!  finge,  e fe  temer  Inficiate, 

Non  temerà , non  crederò , che  tema  ■ 
Alv. Quale  amante  nò  teme  un  altro  amate? 
Qual  amor  non  mo/e/ia  un  altro  amore? 
Nut  L arnor  fedele, io  credo, e '/fido  amante. 
Alv.  Ala  fede  fi  turbò  talor  per  fede  ; 

Non  cb'amor  per  amor . S'  amo  primiero 
Germondo  Re  pcjjcnte , e Re  famofo , 
Cavalier  di  gran  pregio  , e di  gran  fama, 
E come  pare  altrui , bello , e leggiadro  ; 
S'  amò  nemico,  o pur  nemica  amando 
T enne  occulto  l'amore  al  proprio  amico , 
Non  è lieve  e agio  n cT alto  fofpetto  ? 

Nut.  Regia  beltà,  valore,  e chiara  fama 
Del  cavalier,  che  fece  i ricchi  doni , 

Se  far  non  ponno  or  voi  Regina  amante , 
Già  far  non  denno  il  vofiro  Re  ge/ofo  . 

Deb  fgambrate  del  cor  l'affanno,  e l'ombra. 
Ch'ogni  vofiro  diletto  or  qua  fi  aduggia  . 
Dianzi  vi  perturbava  il  fonno , il  foggio 
Fallace  , che  giammai  non  ferva  intere 
Le  fue  vane  prom  effe , o le  minacce  , 

E fpavento  vi  die  notturno  orrore 
Di  fimolacri  erranti , o di  fantafmi  ; 

Or  defla  nuove  larve  a voi  fingete, 

E gli  amici  temete , e 7 Signor  vofiro  ; 

E paventate  i doni , e cbi  gli  porta , 

E cbi  eli  manda  , e le  figure , e i fegni , 

Voi 
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Voi  fola  a voi  cagion  di  tema  indarno  ■ 
Al  v.A  qual  vedetta  adunque  ancor  mi  feria 
Jl  temuto  def  ino  ? e quale  inganno , 

O quali  infidie  vendicare  io  deggio  i 
Od  è l’ingannatore}  ov  è lafraudel 
Chi  la  ricopre , ahi  lajfa  ! o chi  P afeonde  ? 

O tallo  fi  difeopra , o flia  nafeofa 
Eternamente  : lo  temo  , io  temo, ahi  lajfa; 

E fe  del  mio  timor  io  fon  cagione , 

Par  che  me  Jh’Jfa  io  tema  ■ E fol  m'affida 
Del  mio  caro  Signore  il  dolce  fgtiardo  , 

E tafembiar.ga  lieta , e ’l  vago  afpetto . 
Egli  mi  riconfoli,  e m'ajficuri . 

Egli  fgombri  il  timor,  di f per  da  il  ghiaccio . 
Egli  carimi  faccia  i doni,  e i modi, 

E i donatori , e i mefft , e i detti , e l'opre  ; 
Efe  vuole  ,odiofi . A lui  madama. 
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SCENA  SETTIMA. 
Alvida,  Regina  madre. 

SOn  doni  di  Suegia  . Il  Re  Germondo , 
Megli  ha  mèidati, al fig  'tuoi  voflro  amico 
Ed  a me  , quanto  ci  vuole  . Ed  io  gradilo 
Ciò  eh'  al  Re  mio  Signor  diletta  , e piace, 
Reg .He!  donare,  un  gentile  alto cofume 
Serba  l’amico  Re , ma  i ricchi  doni 
Son  belli , oltre  il cofume , oltre  Puf  unga , 
E convengon  Regina  ai  vofro  merlo. 

E noi  corone  avremo , e care  gemme 
Per  donare  all'incontra  . Onore  è dono  : 
Onorato  ejfer  dee , com'egli  onora  : 
Perch'  è ferma  amicizia , ejlahil  fede  , 

Se  dall'onor  comincia  . Ogni  altra  incerta  . 
Ai  v. Certo  è Pamor,  certo  e Po'iorjcb’io  debbo 
All'alto  mio  Signor,  certa  è la  fede  , 

Ch'i  fuoì  più  cari  ad  onorar  m aflringe . 
Reg  .S'onora  negli  amici  il  Re  fovente , 

E ne’  più  fidi . Oggi  è folettne  giorno. 
Giorno  fefio  , ed  altero  , e P alta  reggia 
Adorna  già  rifp/ende , e ’l  facro  tempio- 
Venuto  è ’l  Re  Germondo , e i Duci  illufìri 
Del  noftro  regno  , e ì cavalieri  egregi , 
D' E tuli  un  mefojin  meffaggier  degLUnnì, 
Mandati  hai  Re  di  Dacia  i mefite  i doni- 
Opcr.  diTorq.  Tallo  • Voi.  V. 


A More  hai  l' odio  incontra, e (ecogioflri , 
Seco  guerreggi  Amore, 

E con  un  giro  alterno 
f)ue fio  difl  ruggì , e nafee  il  Mondo  eterno • 
Altro  è , che  riluce  agli  occhi  nofri. 
Più  fermo  fp/endore , 

Altre  forme  più  belle 

Di  Sol  lucente , e di  ferene  felle  ; 

Altre  vittorie  in  regno  alto,  ejttperno , 
Altre  palme  tu  pregi  ■ 

Che  fpoglie  fanguinofe , o vinti  Regi , 
Altra  gloria  feng  ira,  e Jènga  fcher  no 
Amore  invitto  in  guerra. 

Perchè  non  vinci , e non  trionfi  in  terra  ? 
Perchè  non  orni , o vincìtor  poffente , 

De  felici  trofei 

fine  fa  cbiofra  terrena. 

Con  lieta  pompa , ov'è  tormento  , e pena  ? 
Perch' il  fuperbo  f degno , e P ira  ardente  , 
fluaggiufo  , e fra  gli  Dei 
Non  fi  dilegua , e jlrugge , 

Se  divo , od  uom  non  ti  precorre , e f ugge  l 
Ciò  che  Pira  ne  turba  or  tu  ferena  : 
Spegnile  fue  faville. 

Accendi  le  tue  fiamme , e fa'  tranquille  ■ 
S frigni  d'antica  i nodi , Amor  , catena  : 
Ond'  anco  è ’l  Mondo  avvinto  , 

Cute  nato  il  furore , e qua  fi  e finto . 

Deh  non  P agguagli  a te  nemico  indegno , 
Perchè  volga , e rivolga 
Que fc  cofela  Sorte , 

Col  tornar  dolce  vita , od  atra  morte , 
Diagli  pur  Pincofaritc  ifabil  regno , 
Annodi  i lacci , e fvolga , 

In  alte  parti,  o ’n  ime. 

Già  non  adegua  il  tuo  valor  fublime . 

T u nel  diletto , e nel  dolor  più  forte , 
Miglior  fortuna  adduci , 

E quefe  sfere,  o quelle  orni , e produci. 
Tale  apra,  o ferri  in  del  lucenti  porte , 
O vada  il  Sole , o torni , 

Han  pojfanga  inegual  te  notti t ti  giorni. 

S Con • 
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Con  tra ■ fera'  discordia , Amor , contendi ,■ 
Come  luce  coll' ombra. 

Ma  come  l'arme  bai  prefe 
Contra  amicizia  ? ahi  chi  premier  l'intefe  ? 
S'offendi  lei , pur  te  medefmo-  offendi 
S'il  tuo  valor  la  fgombra  , 

Te  / cacci  j e feccbi  in  parte. 

S'ami  erti  a da  te  dividi , e parti . 

Stendi  l arco  per  lei.  Signor  corte fe . 
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Ella  per  te  /' accinga , 

E la  fpada  per  te  raggiri,  e ftringw.- 
Non  cominci  nuova  ira,  o nuove  tjfefe,. 
Nè  l'uno , e l'altro  affetto 
Turbi  a' duo' Regi  il  valor  ofo  petto. 

Deb  rendi  Amore  ogni  penjìero  amico  , 
Amor  fa'teco  pace , 

Percb" è vera  amicizia  amor  verace.- 


line  deil*  Atte  Terzo. 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Configliero,  Gcrmondo. 

L venir  veftro  al  Re  Nuova  difefa  fa , nuovo  fofiegno 

de'  Goti , al  regno , Del  voflro  onore,  e l'afficura , ed  arma 
Alla  reggia.  Signor,  Contea  l'infidie , e i più  feroci  ajfa/ti. 

la  fejla  accrefce , Non  temerem  , che  da  remota  parte 
Agg'Sget  allegrezza.  Venga  falcando  il  mar  rapace  turba 
i giuochi  addoppia , Per  depredarne ; o cb  'alto  incendio  infid  m 
Pace  conferma  in  lei  : Le  già  mature  fpiebe  , o / tetti  accenda 

fpietat a guerra  , Perchè  voflra  virtù  riprejfe , e lunge  • 

Il furore,  Ut  errar  ref-  Potè  fcacciar  da  noi  gli  oltraggi , e Tonte, 

pinge.  e caccia  Voi  minacciando  ujcijie , o Regi  invitti  , 

Oltre  gjì  e fremi , e più  gelati  monti,  E Tuncorfe  all'Occafo , e T altro  all'Orto, 

E 7 pìu  comprejf uè  più  bagnante  ghiaccio  » Prima  divifo , e poi  congiunto  in  guerra, 
E i più  deferti,  e i più  folingbi  campi.  Come  duo'  gran  torrenti  a mezzo  il  verno , 
Oggi  Coti , e Succi  amiche  genti , O duo' fulmini  alati  apprefjò  a'  lampi  ; 

Nonfol  Norvegi , e Goti , aggiunti  infieme  Quando  fiammeggia  il  Cielo,  e poi  rimbiba- 
Panno  pur  flabi/ir  la  pace  eterna-  Madri  raro  valor  vefiigia  fparfe 

Oggi  la  fama  voflra  al  del  l' innalza.  Altamente  ìafeiafle , off'efi , efiinti, 

E quafi  dall'un  Polo  all'altro  aggiunge.  Domi,  vinti , feriti , opprejfi , e fianchi , 
Oggi  par  che  paventi^  a / [non  deìTarco  Duci,  Guerrieri,  Regi,  Eroi  famofi.  ’ 
L Europa  tutta,  e l Occidente  /fremo , Edin  mille  alme  ancor  lo  fdegno  avvamp  a 
E contro  Tiìe  ancor  l'ultima  Battro.  E'I  defio  d'alto  impero,  e di  vendetta. 
Perchè  non  fan  sì  forti  i nofìri  regni  Lo  qual  toflo  T accende , e tardi  eflingue. 
Stagni,  paludi,  monti,  e rupi  alpefiri,  E fi  nafeonde  a'più  fereni  tempi , 

E città  d'atte  mura  intorno  cinte.  Ne' turbati  fi  feopre , e fuor  fi  mofira 

E moli , e porti,  e TO  ce an  profon  do,  Tanto  maggior, quanto  piu  giacque  occulto. 

Come  il  voflro  valor , cb’  in  voi  s'agguaglia  Or  che  fienfa  il  Germano, o penfa  il  Greco  ? 
Alla  vo/lra  grandezza,  e 'l  nome  voflro,  O qual  nutre  f degnando  orribil  parto 
E i cavalieri  egregi  , e i duci  illuftri . Gravida  d'ira  la  Pannonia , e d'arme  ? 

Lafc  io  tanti  minfiri  , e tanti  fervi,  Que/le  cofe  trame  f avente  io  volgo. 

Tante  voflre  ricchezze  antiche , e nuove.  E'già  non  veggio  più  jìcuro  fcampo 
Ben  fenza  voi  sì grande , e sì  polente  O più  faggio  con  figlio  innanzi  al  ri/chio , 
Lumil  plebe  [aria  difefa  inferma  Ch'unire  infieme  i tre  famofi  re°ni » 

Di fr agii  torre  : voi  le  torri  eccelfe  Che  7 gran  padre  Ocean  quafi  circonda. 
Sete  di. guerra , ei  torreggianti  fcogH  • E dagli  altri  /compagna, e ’n  un  congiunse. 

Chi  voi  dunque  congiunge  a qrteftefponde.  Pere  h’  ogni  fiato  per  concordia  avanza, 

S z E per 
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E per  difcordia  alfin  vacilla,  e cade. 
Due  via  ne  fono  uniti.  E quefo giorno , 
Cb'  Alvida,cT orrifmodo  annoda,e  jiringe. 
Stringer  potriafi  ancor  a voi  Rofmonda, 
Cb' uguaglia  a mio  parer. Ma fia  grà  merto. 
Non  lafciar  parte  in  tanta  gloria  al  fenfo  . 
Molti  fono  tra  voi  legami , e nodi 
D'amicizia , d' amor , di  flabil  fede: 
Na  nullo  dee  mancarne.  Aggiunto  a' primi 
Sia  queflo  nuovo  jt  caro.E  nulla  or  manchi 
A lieta  pace , or  ebe  dal  Cìel  difende 
A tre  popoli  arcieri  in  guerra  efperti , 
Fra’  quai  nejfuno  in  amar  voi  precorfe 
Me  d'anni  grave.  E queflo  ancor  mafida, 
E la  vofìra  bontà , Ingrazia , e 7 fenno  ; 
Talché  primiero  a ragionare  ardifeo. 
Ma  non  prego  fot  io,  congiunta  or  prega 
Quefia  canuta  , e venerabil  madre , 
Antica  terra,  e di  trionfi  adorna. 

E fon  quefte  fue  voci , e fue  preghiere . 
O miei  figli , o miagloria  , o mia  poflanz* , 
Per  le  mie  fpoglie  > e per  l' antiche  palme , 
Per  t alte  imprefe , ond ' è la  gloria  eterna  , 
Per  le  corone  degli  antichi  voflri. 

Che  fur  miei  figli , e non  venuti  altronde , 
Quella  grazia  vi  chiedo  io  vecchiaie finca: 
E"  grazia  a giu  fi  a età  concejfa  ì giufta . 
Ger.  Penfier  canuto  , ed  a canuta  etade 
E'  quel,  cb'invoi fi  volge , e i detti  lodo, 
E gradifeo  il  voler , gli  affetti , e l'oprt. 
Muti  vera,  ti  ferma,  e lì  coftante 
E’  la  noftra  amicizia , e firinft  in  guifia 
Amor , fede , valor  duo ' Regi  errando , 
Che  non  fi  firingeria  t>er  nuove  nozze 
Con  più  tenace  nodo , o con  più  falcio . 
Con.  Se  nodo  mai  non  t' allentò  per  nodo. 
Ma  /' un  fimil  per  l'altro  abbonda , e crefce. 
Per  legittimo  amor  non  fia  difciolta 
Vera  amicizia , anzi  farà  più  falda . 
Ger.  Amor,chefareil  può, confermi, e Aringa 
Amicizia  fede! . <’on  Migliori  eftimo 
Le  nozze  affai , che  t amicizia  ha  fatte  ; 
L' altre  pericolofe  Ger.  lvìfovente 
Si  ritrova  gran  lode , ov  è gran  rifebio  . 
Con. Lodato fpeffo  è io  febivar  periglio , 
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Quado  fijcb'tva  altrui-G-L' ardir  più  filmo. 
Se  può  far  gli  altri  arditi  un  foto  ardito- 
Con.  Or  dell  ardire  è tempo fir  del  configlio  , 
E l'ardire , e 7 configlio  in  un  t'accoppia  . 
Fortuna  ingiuri' fa  invan  contraila 
A magnanima  imp , .fa , o lei  fei  onda  ■ 
Ma  queflo  ancor  J eretto,  e chiaro  tempo 
Provvidenza  veloce  in  voi  richiede . 
Congiunta  ha  7 Re  Norvegia  a! Re  de' Coti 
La  figlia  . Ed  oggi  è lieto , c f acro  giorno  , 
Ch'apre  di  flabil  pace  agli  altri  il  varco  , 
Già  aperto  a voi  Nozze  giungete  a nozze , 
Né  fiate  voi  fra  tanto  amor  P e/l  remo  . 
Ger.  Primo  fono  in  amare . Amai  l'amico 
Di  valor  primo , e ' n riamar  fecondo , 
Ed  amerò , fioche  7 guerriero  fpirto 
Reggerà  quefie  pronte  , e tarde  membra  . 
E mi  rammento  ancor , cb'  alni  giurando 
La  fede  i'  diedi  ,e  eh'  egli  a me  la  firlnfe  , 
Che  l’un  dall altro  a vendicar  gli  oltraggi 
Pronto  farebbe  . Or  non  perturbi , o rompa 
Nuovo  patto  per  me  gii  antichi  patti. 

E l’ ei  per  liete  nozze  é pur  contento , 

Di  pacifico  flato , e di  tranquillo, 
lo  ne  godo  per  lui  : per  lui  ricovro 
Nella  pace , e nel  porto , e la  feto  il  campo , 
E l'orrida  tempefla,  e i venti  awerfi. 
Vera  amicizia  dunque  il  mar  fonante 
Mi  faccia , o queto  : il  Cie!  fereno , o fofeo , 
E di  ferro  m'avvolga , e mi  circondi , 

E mi  tinga  in  fanguigna  i monti, e lande. 
Se  coti  vuole  ; o 7 1 angue  afeiugbi#  terga , 

E mi  f cinga  la  fpaaa  al  fianco  inerme . 
Vera  amicizia  ancor  mi  faccia  amante , 

E fe  le  par,  marito,  e tutte eflingua 
D' Amore,  e d'imeneo  le  faci  ardenti , 

O di  Marte  le  fiamme , e 7 foco  accrefea  • 
Coli  direte  al  Re,  lodo,  e confermo. 

Che  7 vero  amico  mi  difeioglia , o leghi . 

SCENA  SECONDA. 

j Germondo  Colo . 

Glufto  no  éjche fia  fìimato  indarno  [fio ; 
Malvagio  il  buono, o pur  il  buò  malva- 
Per 
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Perchè  perdita  far  di  buono  amico , 

E della  cara  Dita  è danno  eguale: 

Ma  tal  cofe  col  tempo  altri  conofce , 
Che  fot  può  il  tempo  dimorar  l'uom  giufto  ■ 
Però  fei  giorni , e l'or  e,  egli  anni , e i lufiri 
Torrif mondo  mofirar  verace  amico. 
Parer  non  muto  , e di  mutar  non  bramo: 
A rgi  le  vie  del  core  io  chiudo  , e ferro , 
guanto  m'è  dato  ; e le  ragioni  incontra 
aT fcfpettar , cb'è  t)  leggiero,  e pronto. 
Per  li  varia  cagion  raccolgo  a'  paffi . 

O pur  quella  ima  vera , e fiabil  fede 
Non  fio  quello  dì,  ma  un  lungo  corfo 
Più  mi  confermi  ancor  d'anni  volanti; 
Perchè  fan  d' amicizia  eterno  efempio 
L'invitto  Re  de'  Goti , e V fuo  Germondo. 
Pur  P accoglienza  ti  V modo  ancor  mi  turba 
Affai  cbverfo , e 7 meri  fereno  afpetto , 
Che  non  foteva  . e della  f e promeffa, 

E di  nofira  amicizia , e degli  errori , 

E dell'amata  donna  , e del  fuo  f degno , 
Del  fuo  breve  parlar  lungo  fienaio, 

E breve  vi/la  dopo  lunghi  affanni . 

Coti  pefo  di  feltro , e di  corona 
F a l'uom  più  grave , e con  turbata  fronte 
Speffo  lìnchina , e di  penfier  l'ingombra  ; 
Solo  Amor  non  invecchiai  tardi  invecchia. 
A me  fpettato , o poffeduto  regno , 

O fatto  danno , o minacciata  guerra , 
Tanto  da  fofp'rrar  giammai  non  porge , 
Cb' Amor  non  tragga  al  tormentofo fianco 
Altri  mille  fofpiri . Oh  liete  gioftre , 

Oh  cari  pregi  miei , corone , ed  arme , 
Oh  vittorie , oh  fatiche , oh  paffi fparfi  ! 
Al  penfier  non  portate  ora  tranquilla 
Senza  la  donna  mia  ■ Saggi  configli , 
Altre  paci , altre  nozze  > ed  altri  modi 
Di  vero  amore , d'amicizia  aggiunte , 
Lodo  ben  io . Ma  per  unirci  infieme , 
Sorella  a me  non  manca , fiato , od  auro  . 
MafacciaTorrifmondo . A lui commeffo 
Ho  Sgoverno  dell'  alma,  ed  egli  ilregga. 
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SCENA  TERZA. 

Rofmonda,  e Torrifmondo. 

E’  Semplice  parlar  quel  che  di] copre 
La  verità  . Però  narrando  il  vero , 
Con  lungo  giro  di  parole  adorne 
Or  non  m'avvolgo. 0 Re  fon  vafira  ferva: 
Evofiraferva  nacqui,  e vifjt  in  falce . 
T.Nó  fi  duqueRofmód.tPRo.lo  iSRofmóda. 
Tot. Non  fi  forella  mia?R..Nè  d'effer  niego. 
Alto  Signor.  Tot -Troppo  van°ggi, ab  folle. 
■Qual  timor , quale  orror  coli  t' ingombra  , 
Che  di  fiato  fervi l tanto  pavnti  ? 

Da  tal  principio  a ricufar  cominci  ? 

Rof.  Se  femmina  ci  nafie  , or  [erva  nafe 
Per  natura,  per  legge , e per  ufanza. 
Del  voler  di  fuo  padre , e del  fratello  . 
Ma fa  tutte  a’tre  in  terra  a prima , 0 fola 
E'  dolce  fervitù  fervore  al  padre  , 

Ed  alla  madre  , a cui  partir  l'impero 
Ne' figli  fi  dovria  . Nè  gli  anni , o 7j fenno 
Fanno  ogn  imperia  del  frate!  fuperbo . 
Tot -Ubbidì fi  a tua  madre , ove  ti  piaccia . 
Ro ( lo  non  ho  madre,  ma  Regina,  0 donna . 
Tot  Nnnfe'tu  di  Ruttila  unica  figlia  • 
Rof.  Nè  unica , nè  figlia  effer  mi  vanto 
Della  Regina  de' feroci  Goti . 

Tor  E pur  fi’  tu  Rofmonda , e mìa  forella . 
Rof  lo  fono  altra  Rofmonda,  altra  forella. 
Tor.  D fiingui  ornai  quefio  parlar , difiingni 
Quefìt  einfufi  affanni.  R of  A me  fu  madre 
La  tua  nutrice , e poi  nutrì  Rofmonda . 
Tot.  Nuova  cofa  mi  narri , e cofa  occulta, 
E cofa , che  mi  fpiace  , e mi  molefta  . 
Ma  pur  vizio  è ’l  mentir  d' alma  fervile , 
T alcbè  ferva  non  fi' , fi  tu  non  menti . 
Rof  Serva  far  mi  potè  fortuna  avverja 
DeW uno , e l'altro  mio  parente  antico . 
Tor  La  tua  propria  fortuna  il  fallo  emenda 
Della  forte  dei  padre , anzi  il  tuo  merto  . 
Rof/'  merlo  è nel  dir  vendi  premio  atte  do 
Di  libertà,  fi  libertà  convienfi. 

T or.S'è  ciò  pur  vero , è con  moJefiia  il  vero , 

E men 
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E men  fi  crederla  fuperbo  vanto , 

Se  dee  creder  ilmall  accorto,  e faggio , 
Ove  il  creder  non  piovi.  R of.E'picciolÒano 
Perder  l'  opinion,  eh' è qua  fi  un'ombra, 
E di  finta  (orelìa  un  falfio  inganno . 
Anzi  gran  prò  mi  pare , ed  ut  il  certo . 
Tor.  Qua  fi  povero  f'a  de' Goti  il  regno. 
Cui  può  sì  ricco  far  guerriera  ftirpe  , 

Le  magnanime  dame,  e i duci  Uluflri . 
Ma,  aeb,  come  fé  tu  vera  Rof monda, 
E finta  mia  Jorella  , e fai  fa  figlia 
Della  Regina  degli  antichi  Goti ? 

Chi  fece  il  grande  inganno  , o'I  tenne  afa  fio 
Tanti,  e tanti  anni?  e qua!  defiino,  o forza 
La  fraude , e l'arte  a palejar  t'aflringe  ? 
R o.Per  mia  madre, e per  me  breve  io  rifpòdo. 
Fe  l'inganno  gentil  pietà , non  fraude , 
E V di f copre  pietà  .Tot.  Tu  parli  ofcuro , 
Perchè  flrinvi  gran  cofe  in  picciol fafcio , 
Rof.  Da  qual  parte  io  cornicio  a fare  Ulti  fi  re 
Quelycb'ofcura  il fikn?io,e'l  tempo  involve  ? 
Tor., Quel,, cbe  ricopre,alfin  difcopre  il  tempo. 

Ala  dalle  prime  tu  primicr  comincia  • 
Rof. Sappi, cbe  grave  già  per  gli  anni, e fiàca 
Dopo  la  morte  d' uno , e d altro  figlio , 
Dopo  la  fervith,  cbe  doflro,  e d'oro 
Nell  alta  reggia  altrui  fovente  adorno  , 
La  madre  mta  di  me  portava  il  pondo , 
Con  fuo  non  leggier  duolo , e gran  periglio  . 
Onde  quel  che  nafeeffe  a Dio  fu  facro 
Da  lei  nel  voto  : ed  egli  accolfe  i preghi  . 
Talch’il  difender  mio  nel  baffo  Mondo 
Non  fu  cagione  a lei  d afpra  partenza , 
Nè  'l  chiaro  di,  ch’io  nacqui,  a lei  funebre . 
Tor.  Dunque  i materni , e non  i prourj  voti 
Tu  cerchi  d’adempir,  vergine  bella? 
Rof  Scn  miei  voti  i Jt/oi  voti, e poi  s'aggiunfe 
all  fuo  volere  il  mio  volere  ifleffo, 

Quel  fempre  acerbo , ed  on  rato  giorno , 
Che  giacque  efàgue,e  rendè  l alma  a!  Cielo: 
Mentre  io  fedea  dogliofa  in  fulla  f panda 
Del  fuo  vedovo  letto,  e lagrimando 
Prendea  la  fua  gelata , e cara  drfira 
Colla  mìa  defira  • E le  fue  voci  e freme , 
Ré  mi  rammento, e rammentar  me  deggio , 
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T ra  freddi  baci , e lagrime  dolenti , 

Fur proprio qurfie:  E' pietà  vera,  o figlia. 
Non  ricufar  la  tua  verace  madre. 

Che  madre  ti  farà  per  picciol  tempo  , 

Io  ti  portai  ne!  ventre,  e caro  parto 
■ T i diedi  a!  biódo, anzi  a quel  Dio  t'efferfi. 
Che  regge  il  Mondo , e mi  falvò  nel  rifebio  , 
Tu , fe  puoi , della  madre  i voti  adempì  , 
E difciogliendo  tei  f dogli  te  fteffa . 

Tot.  La  tua  vera  pietà  ccnofco,  e lodo. 
Ma  qual  pietofo , o qual  lodato  inganno 
Te  mi  diè  per  fior  ella,  e l' altra  aficofie  , 
Che  fu  vera  f ore  Ila,  e vera  figlia 
Di  magnanimo  Re , d'alta  Regina . 

Ro  (.Fe  mia  madre  litiga  no, anzi tuo  padre, 
E pietà  fu  dell'uno  ; e fu  dell'altro 
O configlio , o fortuna , ofato  , o forza , 
Tot.  A chi  fi  fece  la  mirali  fraude? 
Rof.  Alla  Regina,  tua  pudica  madre , 
La  qual  mi  ftima  ancor  diletta  figlia , 
Tor.  In  tanti  anni  del  ver  delufia  vecchia 
Non  s'accorge,  non  lode,  e non  conofie 
La  fina  madre  la  figlia,  o pur  s'infinge  ? 
Ro  (Non  s'infinge  d'amar, nè  d'effer  madre , 
Se  fu  madre  l amor , che  fpeffo  adegua 
Le  forze  di  natura , e quafi  avanza . 
Nè  di  feoprire  ofai  l arte  pictofa , 

Che  le  fi  binò  già  r.oja , e diè  diletto. 
Ed  or  porge  diletto,  e fchiva  affanno. 
Tot-Ma  come  ella  primiera  al  nuovolganno 
Diè  così  ftabil  fede , e non  s' accorfe 
Della  perduta fig/ia , e poi  del  cambiai 
Rof.  La  natura,  e l età  , che  non  difiinfc 
Me  dalla  tua  fonila , c'I  tempo  , e'I  luego , 
Dove  in  difparte  ambe  nutriva,  e /unge 
La  vera  madre  mia  dall' alta  reggia, 
T auto  ingannò  la  tua  : ma  più  la  fede , 
Ch'ebbe  nella  nutrice,  e nel  marito. 
Tor.  Se  la  fede  ingannò  , l'inganno  ègiufìo  , 
Ma  dove  ella  nut  rinvìi  R -Appiè fio  un  atro, 
Cbe  molte  fedì  ha  di  polito  Caffo , 

E di  pomice  rara  ofeure  celle 
Dentro  non  fi,  ma  bel  teatro , e tempio, 
E tra  pendenti  rupi  alte  colonne, 
Ombrofo , venerabile , fecreto . 


Ma 
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Ma  lieto  il fa»no  l'erba  e lieto i fonti, 
E l' edere  feguaci , e i pini , e i faggi  , 
T effendo  i rami , e le  perpetue  fronde , 
Siccb'  entrar  non  vi  poJ]a  il  caldo  raggio  . 
Nelle  parti  medefme  entro  la  felva 
Sorge  un  palagio  al  Re  tra  i verdi  cbioftri. 
Ivi  tua  fuor  a , ed  io  giacemmo  in  culla  ■ 
Tot. La  cagio  di  quel  cambio  acor  m'afcódi. 
Rof.  La  cagion  fu  del  padre  alto  configlio , 
O profondo  timor , che  /’  alma  ingombra . 
T o Qual  timore, e di  che?K  .D'afpra  vétura 
Cbe'l  fuo  regno  pajfajfe  ad  altri  Regi . 
Tot,  E come  nacque  in  lui  queft a temenza 
Di  sì  lontano  male  ? o chi  deflolla  ? 
Rof.  Il  parlar  la  dejìò  d'accorte  Ninfe, 
Ch'altrui  foglion  predir  gli  eterni  fati . 
Tot-Dunque  diede  credenza  al  vano  meato. 
Ch'effetto  poi  non  ebbe  in  quattro  lufiri  7 
Ro  f -Diede , e diede  la  figlia  ancora  infafee 
All'  alpejlri  donzelle , o pur  felvagge , 

E tra  quel/' omise  in  quell' orror  nutrita 
La  fanciullata  fu  d'atra  fpelonca . 

Tor-  Perchè  fi  tacque  alla  Regina  eccelfa  ? 
Kof.gucl  palagio, quell' àtrope  quelle  Ninfe, 
E quelle  antiche  ufanze  , e /'  arti  maghe 
Eran  fofpette  alla  pietofa  madre  , 

A cui  mofirata  fui , volgendo  il  Sole 
Già  della  vita  mia  il  jecondo  anno , 

Pur  come  figlia  fisa , nè  mi  conobbe  : 

E 'l Re  fecef  inganno , e '/ tenne  occulto. 
E per  voler  di  lui  s' infin fe , e tacque 
La  vera  madre  mia , che  prefa  in  guerra 
Fu  già  da  lui  nella  fu  a patria  Irlanda , 
Ov  ella  nata  fu  di  nobil  f angue . 

Tor.  Vive  /’  altra  forella  ancor  nell’  antro  ? 
Rof.  Vi  flette  appena  infino  al  mezz0  luflro, 
E poi  d' altri  indovini  altri  configli 
Crebbero  quel  timore , e quel  fofpetto , 
Talché  mandolla  in  più  lontane  parti. 
Per  un  fecrcto  fuo  fedel  melfaggìo  : 

Nè  feppi  come,  o dove.  Tot. il  fervo  almeno 
Conofcer  tudovrefli.  Rof  Io  noi  conofeo , 
Nè  fio  ben  anco,  t' io  n int  e fi  il  nome- 
Ma  fpejfo  udìa  già  ricordar  Frontone  , 
E'I  nome  in  mente  or  ferbo.Tox.il  Re  celato 
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Tenne  femprt  alla  moglie  il  cabto,e  l'arte  ? 
Rof  T enne,  fine  be' l prevenne  acerba  morte. 
Facendo  lui  co' Dani  afpra  battaglia  . 
Così  nano  la  mia  canuta,  ed  egra 
Madre  languente,  e lui  feguì  morendo. 
Tòt.Cofe  mi  narri  tu  d' alto  filenfio 
Veracemente  degne  : c'n  cor  profondo 
Serbar  te  devi,  e ritenerle  afeofe. 

Che  i fecrrti  de'  Regi  al  folte  volgo 
Ben  commejfi  non  fono , e fuor  gli  fparge 
Spelfo  loquace  fama  , anzi  bugiarda . 

A me  chiami  fi  il  Saggio , e poi  Frontone. 

SCENA  QUARTA. 

« 

Torriimondo,  Indovino,  Coro» 

LAffo  ! quinci  Fortuna,  e quinci  Amore 
Mille  pungenti  Jìrali  ognor  m'avventa 
Nè  fcocca  a voto  mai , nè  tira  indarno  • 
1 penfì  r fon  faette,  e'I  core  un  fegno  , 
Della  vittoria  è la  mia  vita  il  pregio  , 
Giudici  il  mio  volere,  e'I  mio  defilino  ; 
Nè  l'un , nè  l'altro  arderò  ancora  è fianco  » 
Che  fia  , mifero  me?  per  cafio,  od  arte 
Quafi  mi  (i  raffice , e mi  /’  invola  , 
Una  forella , e d efl'er  mia  ricufa  : 

E /’  altra,  oimè  ! non  trovoje  non  racquiflo, 
E non  ri  fioro,  e ricompenfo  il  danno. 
E'I  cambio  manca , ove  mancò  la  fede , 
Acciocch'  offrir  non  pofja  al  Re  Germondo 
Cofa  degna  di  lui , ma  vana  in  tutto 
Sia  come  l'impromeffa . Altro  configlio 
Sorella  per  forella,  o forte  iniqua. 

Già  fupponefii  nella  culla , e ’n  fafee , 
Ed  or  me  la  ritogli  anzi  la  tomba } 

E l' altra  non  mi  rendi  ■ Ofpeco,  o felve. 
In  cui  già  la  nutrir  leggiadre  Ninfe , 

O della  terra  algente  orridi  monti , 

O gioghi  alpefìri,  o tenebrofe  valli , 

Ove  s’ afe  onde  ? o’n  qual  deferta  piaggia , 
In  qual  ifo/a  tua  folinga,  ed  erma, 

O gran  padre  Ocean , nel  vaflo  grembo 
Tu  la  circondi  ? andrò  pur  anco  errando , 
Andrò  fole  andò  il  mare , andrò  cercando 

Non 
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Non  la  perduta  fede  , e chi  [ infrena  , 
Ma  come  pojfa  almen  coprire  il  fallo  ? 
C o.Ecco,  Signore,  a voi  già  viene  il  Saggio , 
A cui  fol  fra'  mortali  è noto  il  vero  , 
Da  caligini  occulto , e da  tenebre  • 

Tor  0 Saggio  ( r,ujbe  fai,  penfando  a tutto, 
Quel, che  s'infegna  al  Mondo,o fi  dimoftra, 
1 J eoe  ti  del  Cielo , e della  terra  ) 
Dimmi , fr  mia  frrella  è in  quefto  regno  l 
Ind.  Abi, ahi! guato  è'I faper  dànofo,  e grave. 
Ove  il  Saggio  non  giovi  ! E ben  previdi , 
Cb'  io  veniva  a trovar  periglio , e biafmo  - 
"Tot -Per  qual  cagion  tu  fri  turbato  in  vijia ? 
Ind.  Lafciami  , noi  cercar , nulla  rilieva , 
Che' l mio  penfter  fi  [copra , o fi  najconda  • 
Tor  Dimmi, fr  mia  forella  è in  quejlo  regno  . 
Ind. E'  dove  nacque,  e dove  nacque,  or  pofa , 
Se  pur  ba  pofa  , e non  ba  poj'a  in  terra  . 
T .Duque  in  terra  no  è?  ind- No  pofa  in  terra, 
Ma  pofirà , dove  tu  avrai  ripofo . 

Tot.  Quale  agli  ofeuri  detti  oj'curo  velo 
Intorno  avvogli , o quale  inganno,  od  arte? 
Dimmi , fe  mia  frrella  è in  quefto  regno  . 
I nd . Tu  medefmo  t ' inganni  : è tua  la  frode  , 
Perché  tu  la  faeeftì , e reco  alberga . 
Tor.  Se  non  è il  tuo  faper  vano , com'ombra, 
Difcopri  tu  l’inganno,  e tu  rivela. 

Se  la  frrella  mia  tra" Goti  or  vive  • 

I il  .Vive  tra' Goti.  T.Ed  in  qual  parte  re  come? 
E'  quel’ a forfè , che  {limava , od  altra? 
S’  altra  ; dove  s'afconde , o fi  ritrova  ? 
Iiid.ZT  l' alt  r a jtd  ufi  trova^incor  s'afconde, 
E la  ritroverai  da  te  partendo  , 

E [ervando  la  fede  . Tor.  Intrichi  ancora 
Gli  ofruri  frnfi  di  parole  incerte , 

Per  accrefcer  /' inganno , e 'nficme  il  pregio 
Delle  menzogne  tue.  Parlar  convieni! , 
Talché  fi  j copra  in  ragionando  il  faffr. 
Ind.  E'  certo  il  tuo  deflin,  la  fide  incerta . 
Ma,  [e  quan t'oro  entro  le  vene  afronde 
L'avara  terra,  a .me  nel  preggo  off  ri  fi , 
Altro  non  puoi  faper  ; cb'  il  fatto  involve 
L' altre  cofr , che  chiedi , al  nojlro frnfo  , 
E lor  n afronde  entro  profonda  notte . 
Me  'pur  veggio  nafrendo  il  gran  Centauro 


S MONDO 
Saettar  fin  dal  Cielo , e tender  [ arco  : 
E la  belva  crudel , cb'  irata  mugge , 
Con  terribil  fembianga  ufrir  del T antro  , 
E paventare  il  Vecchio  : e V fiero  Marte 
Oppor  lo  feudo  , efiamm  ggiar  nell'  elmo  , 
E colla  fpada  , e fulminar  coll'  afta . 
Veggio , o panni  veder  del  vecchio  Atlante 
Appreffo  il  cerchio,  e' I gran  Delfino  afrofo , 
E lìella  minacciar  più  tarda , e pigra  . 
E la  Vergine  io  veggio,  amica  all' arti. 
Turbata  in  vifta  : e la  celefte  Libra 
Con  mcn  felici , e men  frreni  raggi  : 

E cader  la  corona  in  mtggo  alì' onde . 
Né  dimojirar  benigno,  e lieto  afpetto. 
Chi  fcuote  dalle  nubi  il  del  tonando  , 

O pur  la  manfueta  , e gentil  figlia  . 

Ma  V fuperbo  guerrier  la  mira , e turba  . 
E tafrivi  Animali  ancora  io  f guardo  , 

A cui  vicino  è Alarle , e vibra  it  ferro  : 
E i duo'Pefci  lucenti  ildorfo , e l tergo. 
L'uno  a Boi  ea  i-.nalgarfi,e  l'altro frendere 
All'Auftro,  e di  tre  giri,  e di  tre  fiamme 
Ac cefo  il  Cielo , e da  quel  nodo  avvinto 
T re  volte  intorno , e minacciando  appreffo 
Il  fero  Sol , che  regge  il  quinto  cerchio  . 
E pien  d'orrore  ogni  altro,  edifpavento 
De'  frgm , e degli  alberghi  empio  tiranno  , 
Girando  intorno  ir  con  veloce  carro , 

0 fignoreggi  a fommo  il  Cielo , o raggia  » 
Co.  Vero,  o fitlfo  che  parli , ri  Jolo  intende 

Le  fue  parole  , e ’l  fin  giudicio  é incerto 
Non  men  del  nofiro  ■ E fi-  /’  uom  dar  poteffe 
Per  fapienga  f'apienga  in  cambio  , 

Aver  potrebbe  accorgimento , e fenno  » 
Quanto  bafiaffe  a ragionar  to' Regi. 

T or .LafciSlo.  Òr  trovi  lefpclócbes  i monti r 
Ove  nulla  impedir  del  Gel  notturno 
Gli  può  l' afpetto  . Ivi  afta  voglia  intenda 
A mifurarlo , a numerar  le  /ielle , 

E con  danno  minor  fr  fiejfo  inganni. 

Se  coll  vuole.  I mi.  Anzi,  ch'ai  fine  aggiunga 
Una  di  quelle  ornai  fornite  parti , 

Delle  cui  note  ho  quefto  legno  impreffo  » 
A cui  la  fianca  mia  vita  s'appoggia, 

1 miri  veri  gtudìcj  or  prefi  a frberno  » 

Òfu- 
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ATTO 

O fuperba  Ararla , o reggia  antica , 

Cb'  or  da  te  mi  discacci , a tefian  conti  . 

SCENA  Q_U  I N T A. 

Frontone,  e Torrifmondo. 

d~\ual fortunato  qual cafoor  mi  richiama, 
V^_  Dopo  tanti  anni  di  quiete  amica , 
Auà  tanpefia  del  reale  albergo  ? 

La  qual  [avente  ella  perturba,  e mefcc. 
O felice  colui , che  vive  in  gufa , 
Ch'altrui  celar  fi  poffa , o'n  alto  monte , 
O'n  colle, o'n  poggio, o'n  valle  ima a palufire. 
Ma  dove  ella  non  mira?  ove  non  giunge? 
Qual  non  ritrova  ancor  Jolinga  parte  ? 
Ecco  mjtragge  pur  da  . c afa  angujla , 

E mi  conduce  al  Re  . Sia  delira  almeno 
Quella,  che  [pira  alla  mia  fianca  etade 
Aura  della  Fortuna , e fia  tranquilla  . 
Alvoftro  comandare  or  pronto  io  vegno. 
Invitto  Re  de'  Goti . Tor-  Arrivi  a tempo , 
Per  t ranni  fuor  d inganno.  or  narra  il  vero . 
Quefta , che  fu  creduta,  e miaforella? 
Fr TNo  nacque  di  tua  madre  To.  E in  quefio 
Ella  tant'anni fi rimafe  involta?  (errore 
F.Coiì  piacque  a tuo  padre  ,, e piacque  at fato- 
T.Ma  dappokb'ebbe  me  prodotto  al  Mondo , 
Altri  produffe  ? o fianca  al  primo  parto 
Steri ì divenne , ed  infeconda  madre  ? 
Fron.  Steri!  non  già , eh'  al  partorir  fecondo 
Fece  d'una  fanciulla  il  Re  più  lieto. 

T.  E che  avvenne  di  tei ? Fr.7’ ernuta  intafee 
Fu  per  fiero  defiin  dal  Padre  ifiejjo  . 
Tor-  E qual  tf  una  fanciulla  aver  temenza 
Re  foriere  faggio  debbe?¥to.Avca  fp  avito 
Del  minacciar  delle  nemiche  J ielle  , 

Che  , lei  crefcendo  di  bellezza  , e d'anni , 
A te  morte  predille , a noi  fervaggio 
Il  fatai  canto  dell' accorte  Ninfe , 

Che  pargoletta  la  nutrir  nell  antro . 
Tot. Chi  lunge  la  portò  dal  verde  fpeco? 

F tondo  : coli  volle  il  padre , e volle  il  Cielo . 
Tot. In  qual  parte  delMondolV  .Ove  «8  volli. 
Nè  7 Re  commife  ; angi  portati  a forza 
Fummo  ella , ed  io  ; ch'altro  voler  pojjènte 
Oper.  di  Torq.  Taflb  • Vol.V. 


U A R T O.  i4S 

E'  più  di  quel  de'  Regi , ed  altra  forza  . 
Tot. Ma  dove  la  mandava  il  Re  mio  padre ? 
Tto.Sin  nel  regno  di  Dacia  : ed  ivi  occulta 
Si  pensò  di  tenerla  al  fuo  deftino  ; 

Ma  fu  prefa  la  nave  il  terzo  giorno , 
Ch'ambo  fi  conducea  per  fonde  j alfe 
Da  quattro  armati  legni , in  cui  jurbando 
Del  gran  padre  Oceano  i fa  fi  regni , 
Gian  con  rapido  corfo , e con  rapace 

I ladroni  del  mar  fieri  Norvegi  : 

E fu  divifa  poi  la  fatta  preda , 

Ed  io  nell'uno  , ella  nell'  altro  abete 
Fu  mefsa  : io  tra  pr  igioni , ella  tra  donne  : 
Io  di  catene  carco , ella  difciolta  . 

E rivolgendo  in  ver  Norvegia  il  corfo , 
In  unfeno  di  mar  trovammo  afeofi 
Molti  legni  de'  Goti,  ancb'  elfi  avvezzi 
Di  corteggiare  i larghi  ondofi  campi , 
Da'  quali  appena  fi  fuggì  volando , 
Come  alata  faetta  , il/eggier  legno , 

Ov  era  la  fanciulla:  e fu  repente 
Prefo  quell  altro,  ove  legato  io  giacqui. 
E 7 duce  allor  di  quelle  genti  infide , 
Pur  in  mia  vece  ivi  rimafe  avvinto  ■ 
Tor.  Ma  fai  tu,  qua I rifugio,  o quale  [campo 
Avefse  il  legno,  il  qual  portò  ter  fonde , 
T roppo  infelice , e troppo  nohil  preda  ? 
Fro.  In  Norvegia  fuggì,  fe  ’l  ver  n'intefi 
Da  quel prigione.To.E  eoe  di  lei  divenne ? 
Fr.  Quefio  r.on  fo;  perchè  in  quel  tempo  fiejfo 

II  Re  prevento  fu  d' acerba  morte , 

E nuove  morti  apprefio,  e nuovi  affanni 
Turbar  de'  Goti , e de'  Norvegi  il  regno. 
Tor.  Ma  del  ladro  maria  contezza  avefii  ? 
Fron.  L'ebbi  di  lor,  perchè  fratelli  entrambi 
Furo,  e di  nobilf angue,  e ’n  afpro  e figlio 
Cacciati  a forza . E prigionier  rimafe 
Aldano,  e lunge  fi  ritrafse  Araldo . 

Ma  quel , che  vi  reftò , fra  noi  dimora . 

SCENA  SESTA. 

Meflaggiero,  Coro,  Torrifmondo. 

QUefia  del  noflro  Re  matura  morte 
Affrettar  deemon  ritardar  le  nozze. 

T Per- 


146  I L T O R R 

Percb'  egli  il  giorno  avanti  a (e  raccolfe 
E i duci  di  Norvegia  , e i faggi,  e i forti, 
E /or  pregò,  eh'  alla  fua  figlia  Alvi  da 
Serbajfero  la  fede , e 'nfieme  il  regno , 
Di  cui  fatta  l'avea  vivendo  erede. 

T alche  io  mio  venir  non  fia  dolente , 
Ma  lieto,  odi  piacer  temprato  almeno ; 
Peroccb'  il  bene  al  male  ognor  fi  mefite , 
E i male  al  bene  : e con  li  varie  tempre 
Il  dolore , e la  gioia  ancora  è mifta . 

Ma  dove  fia  la  bella  alta  Regina , 
Figlia  della  Fortuna  , e figlia  ancora 
Del  Re  già  morto ? a cui  rami  che  felle 
Or  fan  [oggetti  i duo' poffenti  regni. 

Che  7 fpumante  Occan  circonda , e bagna , 
E i tergo,  fe  vorrà,  cf  infefio , amico. 
Imparerò  da  voi  la  nobil  reggia 
Del  Re  de’ Coti  invitto , e dove  alberghi 
La  fua  Regina  ? Co.  Ecco  H fublime  tetto  : 
Ella  dentro  dimora , e fuor  fi  fpagia 
Il  Re  nofiro  Signore  . 

M cf. Siate  fempre  felice , e co'  felici , 

O degniffimo  Re  d' alta  Regina . 

Tot. E tu , che  bene  auguri , e ne  fei  degno 
Per  buono  augurio  ancor -Ma f poni  a narra. 
Qual  cagion  ti  conduca , o che  n'apporti? 
Mei'.  Non  rea  novella  a quello  antico  regno , 
A queft'  alta  Regina , a quefie  nozze , 
E buona  a voi , cui  tanto  il  Cielo  arr.je . 
T. Narrala.  M.Alla  Regina  io  fono  il mejfio . 
T .Quello , cb'a  me  fifpone  , a tei  fi  narra , 
Perche  nulla  è fra  noi  diftinto , e ficevro , 
Mef.La  Norvegia  lo  feettro  a lei  rìferba- 
T.Percbè?non  regna  acor  il  veccbioAraldo? 
Me(.No  certo : ma  ’l fiepolcro  infef afeonde  . 
T.E'  dunque  Araldo  mortc?ÌA.ll  vero  udifii, 
Tor.  L'uccife  lungo,  od  improvvifo alfalto 
Della  morte  crudel , che  tutti  ancide  ? 
Mef  Tofto  gli  antichi  corpi  il  male  atterra  . 
Tor  Ha  ceduto  a natura  iniqua,  e parca  % 
Che  la  vita  mortai  refiringe , e ferra 
Dentro  brevi  confini , e troppo  angufii . 
Quando  è la  vita  affai  minor  de!  morto  . 
McT.^  leifuo  corto , a voi  concede  il  regno. 
F toa-Sig  ncr,qu  ejì  'è  pur  quello, od  or  fi  parla. 


I S M O N D O. 

Che  l' antica  memoria  ancor  non  perdo 
De'fembianti,e  del  nome.T.Eigiiige  a te  pop 
Ma  riconofce  ei  te , fe  lui  conofci? 

Fro.  D" avermi  viflo  ti  rimembra  unquancc? 
Mcf-Non  mi  ricordo-F.lo  ridurrollo  a mete  , 
E di  quel  che  non  fa , f arollo  accorto . 
E ben  fo , ch'ora  il J'a  ■ Sovvienti  amico , 
D'aver  con  quattro  legni  un  legno  prefo , 
Che  del  mar  trapalava  il  dubbio  varco , 
Ed  a'  lidi  di  Gotia  in  Occidente 
Converfi  rivolge  a l' eccelfa  poppa , 

Avendo  i Dani , e i lor  paefi  a fronte  ? 

10  fui  prefo  in  quel  legno:  or  mi  conofci? 
Mef.i'/  cangia  fpejjo  la  fortuna , e V tempo , 

E fpejfo  alta  Cagion  di  noflre  colpe 
Stata  è l'avara,  e la  maligna  forte. 

F con.  Ma  che  facefii  della  nobil  preda , 
Della  vergine  dico  ? è muto , o morto  . 
Non  fai  ch’abbi  amo  il  tuo  fratei  ncn  /unge? 
Egli  parli  in  tua  vece , o tu  ragiona  . 
Mef.  Delle  cofe  paffate  il  fato  accufa . 

Fu  quella  colpa  fua  , ma  nofiro  il  merlo  , 
Cb’  alla  vergine  die  lì  nobil  padre- 
Tot.Oimìfbio  tardi  iute  do  e;  troppo  inlèdo, 
E di  conofcer  troppo  ancor  pavento . 

Ma ’l  conofcer  innanzi  empio  defi  ino 
E' foli  azzo  ”el  male.  Or  tu  racconta 

11  ver,  qualunque  fia,  ch'aita  mercede 
Suol  ritrovare  il  ver , ncn  che  perdono . 

Mef  Diedi  la  verginella  al  Re  dolente 
Per  la  fua  morta  figlia , e diè  conforto. 
Che  temprajfe  ilfuo  lutto , e 'Iffo  dolore. 
Sicché  figlia  fi  fe  la  cara  ancilla , 

Che  di  Rofmonda  poi , chiamata  Alvi  da 
Fu  col  nome  del P altra , ed  or  t'appella  • 
L’iftoria  a pochi  è nota , a molti  afeofa  . 
TDimè,  che  troppo  alfin  fificopre!  ahi  latto  ! 
Qual  ritrovo , o ricerco  altro  configlio  ? 

SCENA  SETTIMA. 

Germondo , e Torrifmondo . 

ALtro  dunque  è fra  noi  più  caro  mezz°  » 
Che  s'interpone, e ne  rifirlnge  infiemr, 
Ò ne 
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0 ne  dìfgiunge  ? E non  potrà  Germondo  Lafsù  [pittate , ed  empie , 

Saper  quel , eh' in  [e  volge  il  Re  de' Goti  Cagion  di  morte  iniqua,  o di  tormento  ? 
Daluimedefmo?Tot.llRe  de'Gotiè  voftro 


Signor , come  fu  fcmpre , e voftro  il  regno  ; 
Ma  l'altrui  ftabil  voglia,  e ’l  voftro  amore , 
E la  fua  dura  forte  il  fa  dolente . 

Ger.  Perturbator  a voi  di  liete  nozze 
Non  verini  in  Gotta  ,e  fe'l  venir  v'ìnfefta  , 
Altrui  colpa  è 'I  venire , e nojlro  errore , 
E torno  indietro , e non  ritorno  a tempo , 
Nè  duo'  gran  falli  una  partenza  emenda  . 


Vijon  lafù  tirannie  e l'aria , e 7 vento 
Non  ci  perturban  fóto , e i fatf  regni 
Co'feri  afpetti , e la  feconda  terra  , 

Ma  più  gli  umani  ingegni  ? 

Tant'  ire,  e tanti  /degni , 

Muovono  dentro  a né  sì  orribil  guerra  ? 
O fon  voci  , onde  il  volgo  agogna , ed  erra? 
E ciò  che  gira  intorno. 

E'  per  far  bello  il  Mondo,  e V Ciclo  adorno? 


Tor.  Fortuna  errò , cbevolfei  lieti  giuochi  Ma  fepur  d'alta  parte  a voi  minaccia 


In  trifti  lutti , e inafpettata  morte 
Per  cui , fe  di  tal  fede  il  me/fo  è degno . 
Norvegia  ba'IRe  perduto,  Alvida  il  padre. 
Voi  fe  cedete  i mefli  giorni  al  pianto , 

E fuggite  il  dolor , nel  primo  incontro 
Io  non  v'arrefto  , e non  vi  chiudo  il  paffo , 
S’ a!  piacer  voftro  di  tornar  v'aggrada . 
Ger. Così  noto  io  vi  fono  ? al  voftro  lutto 
Io  potrei  dimoftrare  afeiutto  il  vifo  ? 

Io  mai  fottrar  le  [palle  al  voftro  incarco; 
Se  7 mio  pianto  contempra  il  voftro  duolo , 
Verferò  7 pianto  ,efe  vendetta  , il [angue. 
Tor  .Io  conobbi , Germondo  , il  valor  voftro  , 
Che  fplendea  com'  un  Sole,or  più  rifplende, 


E da'  fuoi  regni  in  quelli 
Di  rea  Fortuna,  or  guerra  indice  il  Fato , 
Leon , Tauro , Serpente , Orfe  ce/efti , 
Qui  dove  il  Mondo  agghiaccia , 

E gran  Centauro , ed  Orione  armato , 
Non  fi  renda  per  fegno  in  del  turbato 
L'animo  invitto , e non  fi  moft ri  infermo  ; 
Ma  col  valor  refpinga  i duri  colpi . 

Che  ’l  deftin  non  è fermo 
All'intrepido  febermo . 

Percb'umana  virtù  nulla  s'incolpi , 

Ma  deU'ingiufte  accufe  il  del  difcolpi  > 
Sovra  le  I ielle  eccelfe 
Nata,  e fcefa  nel  core  albergo  felfe . 


Nè  fono  orbo  al  fuo  lume . Empia  Fortuna  Che  non  lece  a virtù  ? nel  gran  periglio 


Chi  di  lei  più  ficura , 

E prefta  afpira  al  Cielo,  e ’n  alto  intende  ? 
Chi  più  là , dome  Corea  i fiumi  indura , 
L'arme ba pronte , e 'l configlio, 

O dove  ardente  Sol  Carene  accende? 
Non  la  bruma , o l'ardor  vèrtute  offende , 
Non  ferro,  ofiammap  venti  fi  nubi  awerfe , 
O duri  [cogli  a lei  far  ponno  oltraggio  : 
Perchè  navi  fommerfe 
Siano , ed  altre  di/perfe 
Mandi  procella  infefta  al  gran  viaggio , 
E 'n  del  s'eftingua  ogni  facente  raggio  ; 
E co'  più  fieri  /pirli 
Sprezza  Fortuna  ancor  tra  [cogli  fi  firti . 
f~\dal'  arte  occulta  , o qualfapfr  adèpie  Virtù  non  lafcia  in  terra.o  pur  nell' onde 
V Dalle  celefti  sfere  Guado  intentato,  o puffo, 

D^rrorgli  egri  mortali , e di  [pavento  ? Od  occulta  latebra , o calle  incerto . 

Vi  fono  amori , ed  od) , e moftri , e fere  A lei  s'apre  la  Jelva , e ’l  duro  fa/fo , 

T ì.  E nell' 


Farmi  l'alba  potrà  turbata,  e negra, 

E COcean  coprir  do/ curo  nembo . 

O pur  celarmi  a mezzo  giorno  il  Cielo  ; 
Ma  no  far, ch'io  non  veggia  il  voftro  merto , 
E ’l  dover  mio  . Volli  una  volta , e dijfi  ■■ 
Or  non  muto  il  voler , nè  cangio  i detti . 
E’ voftra  Alvida,  e di  Norvegia  il  regno, 
E farà , s' io  potrò  ; ma  più  vi  deggio . 
Perchè  non  perdo  il  miojiè /pargole  fpando. 
Come  far  io  dovrei,  la  vita,  e l'alma. 

CORO. 
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E nelT acque  profonde  Avverrà,  che  lor  gloria  il  Mondo  illuflrr; 

S'aperfe  a'  legni  il  monte  al  mare  aperto:  Come  Sol , che  rotando 
Alfin  d'Argo  la  fama  ofcura,  e V merto  Caccia  le  nubi,  e le  tempeftein  bando. 
Fia  di  Giafon  ; cb'  a più  lodate  hnprefe  Virtù  fccnde  all'Inferno  , 

Porteranno  altre  navi  i duci  illu/iri  ; Pafia  Stive  ficura,  ed  Acheronte , 
Avrà  fue  leggi  prcfe  Non  che  torrido  bofco , » l’erto  monte  • 

L'Ocean , eie  difiefe  Virtude  al  Ciel  ritorna , 

Le  braccia  intorno  ; c già  volgendo  il uftri  E dove  in  prima  nacque , alfin  foggiorna . 


o 

Fine  dell’  Atto  Qpa-rto1. 


ATTO 


atto  quinto* 

SCENA  PRIMA. 


Alvida,  Nutrice. 


H qual  parte  del  Af3*  Or  facendovi  incontra  al  male  e fremo  ; 

do  or  m'ba  codotta  Ma  non  fu  mai  tanto  importuna  unquanco 
La  miaFortunaje  fra  L'iniqua,  inefecrabile , e fuperba, 
qual [gente  awerfa,  Nè  con  tanto  difpreggo  , e tanto  orgoglio 
ODeijommi  delCi elo?  Perturbò  a'  lieti  amanti  un  di  felice . 

Nu .Ancor  temete  , Ma  fon  tutti,  morendo  il  padre  voflro, 
E vi  dolete  ancori  Al.  Seco  eftinti  gli  amici , e i fidi  fervi , 
lo  più  non  temo , E i Juoi  cari  parenti  ? e fpente  infieme 
Nè  poffo  più  temer/be  L'onefià , la  vergogna , e la  giufiigia  ? 

V male  è certo.  Nè  ficuraì  la  fede  in  parte  alcuna  ? 

E' certo  il  danno,  e la  vergogna,  e Tonta.  Già  tutte  fiam  tradite,  e quafi  morte. 
Già  fon  tradita , efclufa , angi  [cacciata . Se  non  è vano  il  timor  voftro , e 7 dubbio  . 
Percb'ì  morto  in  un  tempo  ilRe  mio  padre,  AIv.  O morì  la' giufiigia  il  giorno  ifieffo , 
E del  marito  mio  la  fede  efiinta . Col  giufiìjfimo  vecchio , o Ceco  [parve , 

Egli  dall'una  parte  a tutti  impone,  E fe  [eco  volando  al  Ciel  ritorno. 

Cb'a  me  fi  afconda  T imprerwifa  morte:  E lafraude , e la forga  ,e'ì  tradimento. 

Dall  altra  ei  mi  conforta,  e mi  comanda , Prefero  ogni  alma , ed  ingombrar  la  terra. 
Cb'  io  penfi  a nuovo  fpofo,  a nuovo  amante.  Non  ardifce  la  fede  erger  la  deflra  : 

E mi  chiama  forella  , e mi  difcaccia  E l'onor  più  non  ofa  algar  la  fronte: 
Con  queflo  nome . E ragione  è muta , augi  lufinga 

O mar  di  Goda  , o lidi,  o porti , 0 reggia , La  polente  Fortuna  -Al  fato  avverto 
Che  r accoglie  fi  le  Regine  antiche , Cede  il  fenno , e 7 con  figlio , e cede  al  ferro 

Dove  ricovro,  ahi  Uffa  ! o dove  fuggo  ? Maefià  di  temute  antiche  leggi. 

Dove  m' affondo  più?  neiproprio  regno  Mentre  a guila  di  tuono  altrui  Jpaventa 

U'  l'alta  fede  il  mio  nemico  ingombri , E d'arme,  e di  minacce  alto  rimbombo . 

PerCh'  io  vi  ferva  ? o'n  più  odiofa  parte  E'Re  chiamato  il  forte  : a forte  il  regno , 
Spero  trovar  pietà  tradita  amante.  Altrui  mal  grado , è [applicando  offerto; 
Angi  tradita  fpofa  ? E ciò,  che  piace  al  più  polente , è giuflo  ■ 

Nut.  E'poffibil  giammai , che  tanto  inganno  lo  non  gli  piaccio , e 7 fuo  piacer  conturbo 
Alberghi  in  Torrifmonào , e tanta  fraudeì  lo  [ola . E de'Norvegi  accetta  il  regno , 
Alv.  E'poffibile , è vero,  è certo,  è certa  La  Regina  rifiuta  il  Re  fublime 
La  fuafraudes'l  mio fcornosl  altrui  morte  De'magnammi  Goti.  Nut.  ^4  detti  faljt 
Angi  la  violenga  è certa , e ’nfieme  Forfè  troppo  credete , e 7 dritto , e 7 torto , 
La  mia  morte  medefrna , oh  me  dolente  ! Alma  turbata , e mefta , egra  d' amore , 
Nut.  Certa  la  fate  voi  d'incerta , e dubbia,  ■ Non  conofce  [avente , e non  diftmgue 
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Dal  vero  ilfalfif  l'un  p.rl'  altro  afferma • 

Ah.  Siati  delta  novella , e del  meffaggio, 
E della  fe  Noverca , e del  mio  regno  , 
E degli  ordini  fai  turbati,  e rotti , 

Ciò  che  voi  la  mia  forte , o'I  mio  nemico  ; 
Bafla , cb’  ei  mi  rifiuta  : e'I  vero  io  afcolto 
Del  rifiuto  crudele . Jo  Sic  fa , io  Jtejj'a 
Con  quefli  proprj  orecchi  udii  pur  dianzi  ’• 
Alvi  da  il  vofiro  JpoJ'o  è V Re  Ce  r mondo , 
Non  vi  fpiaccia  Cangiar  l'un  Re  nell'altro , 
E l'un  nell’altro  valorofo  amico. 

Ed  al  nofiro  voler  concorde , e fermo 
Il  vofiro  non  dif cordi.  In  quello  modo 
Ali  concede  al  fuo  amico,  angi  al  nemico 
Del  [angue  mio  • Coli  vuol,  cb'  io  m'acqueti 
Nel  voler  d'un  amante , e d'un  tiranno . 
Coli  l'un  Re  mi  compra , e l'altro  vende  : 
Ed  io  fon  pur  la  ferva , augi  la  merce  , 
Fra  tanta  cupidigia,  e tal  difpreggo , 
Vdifii  mai  tal  fede  ? Udifli  cambio 
Tanto  infolito  al  Mondo  , e tanto  ingiufio  ? 

Nut.  Seiiga  difpreggo  forfè , e fenga  [legno 
E'quefio  cambio.  Alta  ragione  occulta 
Dee  muovere  il  buon  Reqcbe  d'opra  incerta 
Sovente  il  buon  configlio  altrui  l'  afeonde  . 

Ah. La  ragion  ch'egli  adduce  è finta, e vana, 
E in  me  io  fi degno  accrefce , in  me  lo  [corno, 
Mentre  il  crudel  cosi  mi  [caccia , e parte 
Prende  giuoco  di  me.  Marito  vofiro. 

Ali  dijfe  è'I  buon  Germondo,  ed  io  fratello. 
Ed  adornando  va  mengogne , e fole 
D'un  ratto  antico , e d'un  anticafraudc  . 
E mi  figura,  e finge  un  bofeo  , un  antro 
Di  Ninfe  incantatrici . E'I falfio  inganno 
Vera  cagione  è del  rifiuto  ingiufio , 

E fia  di  peggio . E Torrifmondo  è quefii  : 

1 Quefli , che  mi  difcaccia , angi  m'ancide: 
Quefii,  ch'ebbe  dì  me  le  prime  fpoglie , 
Or  finitime  n attende  ; t già  fen  gode  : 
E quefìo  è 7 mio  diletto , e la  mia  vita  • 
Oggi  deftinto  Re  fipreggata  figlia 
Son  rifiutata.  Oh  patria,ob  tcrrafib  Cielo'. 
Rifiutata  vivrò  ? vivrò  febernita  ? 

Vivrò  con  tanto  [corno? ancora  indugio ? 
Ancor  pavento  ? e che  ? la  morte,  o'I  tardi 
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Morire  ? ed  amo  ancora  ? ancor  fcfpiro  ? 
Lagrima  ancor  ? non  è vergogna  il  pianto  ? 
Che  fan  quefli  Jòfpir  ? timida  mano , 
Timidtjfimo  cor , che  pur  agogni  ? 

Alane  ano  fi  arme  all'ira  ,o  fi  ira  all"  alma  ? 
Se  vendetta  non  vuoi , nè  vuole  Amore  , 
Bafla  un  pitto  alla  motte. Or  muori fd ama 
Morendo  . E fe  la  morte  eflingue  amore  , 
L anima  cfiingtta  ancor , che  vera  morte 
Non  J aria , fe  vwefije  amore , e l'alma  • 
Nut.  Deh  Inficiate  penficr  crudele, ed  empio . 
Niitn  vi  sporga  ancora,  o vi  difcaccia ; 
Ala  v'onora  ciafcuno,  ed  ancor  donna 
Sete  dì  voi  medefma , e di  nei  tutte 
Sete,  e farete  fcmpre  alta  Regina. 

SCENA  TERZA. 

Regina . 

DOpo  tanfi  anni , e luflri,  un  di  fere  no , 
Un  chiaro a liet o dì  Fortunaapporta. 
Ogni  cofa  là  dentro  è fatta  adorna , 

E ridente , c di  gemme , e d'or  riluce  : 
Duo' lieti  matrimoni  in  un  jol  giorno. 
Duo' Regi , e due  Regine  aggiunte  infleme. 
Duo' figli, angi  pur  quattro :e  quinci  f quindi 
Pur  con  [angue  reai  mifio  il  mio  f angue , 
E bel  legga  , evalore,  e gloria , e pompa , 
E molte  in  una  reggia  amiche  genti , 

E doni,  e gioflre,  e cari,  e lieti  balli 
Oggi  vedrò  contenta  . Ahi  noflra  mente  , 
Chi  ti  contenta,  o chi  fi  appaga  in  terra? 
Se  non  fi  può  d'empio  deftin  fuperbo 
Aiutar  piangendo  la  fevera  legge. 

Nè  fua  ragion  ritorte  a fera  morte  : 
LaJJa  non  quefla  fronte  ej  angue , e crejpa  , 
O quefla  coma , ebe  più  rara  imbianca  , 
O gli  omeri  già  curvi,  e'I  piè  tremante 
Scemano  il  mio  piacer . Ala  tu  fol  manchi, 
O mio  già  Re,  già  [pofo , a qttefte  nogge  , 
O de' figliuoli  miei  Signore , e padre . 
Deb , fé  rimiri  mai  dal  Cìel  Jereno 
De'  tuoi  diletti , e miei  fi  amato  albergo  , 
E fe  ritorni  a c tufo  tarmi  in  fonno, 

SU 
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Sii  preferite , fe  puoi  ■ Rimira  i figji, 

O padre , e dì  famofa , e chiara  liirpe 
Lieto  Porne  ti  faccia , amico  fpirto . 

SCENA  TERZA. 

Rofmonda  fola. 

ANcor  mi  vivo  di  mio  flato  incerta  : 
Ancor  p avito, e fpero,e  hramoj;  taccio, 
E del  parlar  mi  pento  , e deir  ardire  , 

E poi  del  mio  pentire  io  mi  ripento . 
Quel , che  farà , nonfo  ; che  non  governa 
Quefle  cofe  mortali  il  vo'er  noflro , 

Mal  voler  di  colui , che  tutto  regge • 
Però  quefto  folcirne , e lieto  giorno 
Vifiìterò  devota  i facci  altari , 

Ed  offrirò  quefle  ghirlande  al  tempio 
Di  vergini  viole,  e d'altri  fiori. 

Per  fi  , gialli , purpurei , arurri , e bianchi , 
Cb‘  in  full'  aurora  io  Colli,  e più  conte  fi  i 
Gli  ho  di  mìa  mano.Or  degni  il  Re  del  Cielo 
Gradir  la  mia  devota , e pura  mente , 
Ed  al  Settentrion  gli  occhi  rivolga 
Pietof amente , e con  benigno  fguardo  ■ 

SCENA  (>_U  A R T A. 

Caracriero,  Coro. 

OGotia , o d Aquilone  invitto  regno , 
O patria  atiCa,oggi  è tua  gloria  al  fèdo. 
Oggi  è 7 foftegno  tuo  caduto , e fiparfo , 
Oggi  fera  cagion  deterno  pianto 
A te  fi  porge . Co.  Ahi , che  dolente  voce 
Mi  percuote  gli  orecchi , e giunge  al  core  ! 
Che  fia?Ci  m . Mi  fera  madre  a1  meflo  giorno, 
Reggia  infelice , e chi  vi  muore , e vive , 
Infelice  egualmente . Orribil  Cafio  ! 

Cam.  Narralo,  e dà  principio  al  mio  dolore. 
Co.  Il  Re  dogi  io fo  alla  dolente  Ahida 
Già  detto  ave  a , ch'ai fuofedel  Gtrmondo 
Ejfer  moglie  dove  a,  con  brevi  preghi 
Stringendo  lei , cb'  in  queflo  amor  contenta. 
Come  ben  convenia , quetajfe  il  core , 
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Che  P altre  cofe  poi  faprebbe  a tempo . 
Ma  del  fuo  padre  P improvvìfa  morte , 
Per  occulta  cagion  tenuta  afeofa , 
Accrebbe  in  lei  fofpetto , e duolo , e fdegno , 
Ch'  in  furor  fi  converfie , e'n  nuova  ràbbia. 
Pur  come  fojfe  già  febernita  amante 
Data  in  preda  al  nemico , onde  s'ancife , 
Pajfando  di  fua  man  col  ferro  acuto 
Il  fuo  tenero  petto . 

Co.  Ahi  troppo  fretto/of  a ! ahi  cruda  morte, 
Eftremo  d' ogni  male!  Cam.//  male  integro 
Non  fapeteancn  . Il  Re  fe  fi  tifo  offe]  e 
Nel  modo  iftejfo , e giace  apprefo  eflinto . 
Co.  Ahi,  ahi, ahi  credei  morte, e crudclfato! 
Qual'  altro  più  gravofo  oltraggio , o danno 
Può  farei  la  fortuna , o 7 fato  awerfo  ? 
Cara. No  fu. Ma  P un  dolore  aggiùge  a/P  altro, 
L'una,  all'altra  mina.  E'n  forte  punto 
Oggi  è la  ftirpe  Pua  recifa,  e tronca. 
Co.  Mifera , ed  orba  madre , ove  Y appoggia 
La  cadente  vecchiezza  ! e chi  foflienla  ? 
Cam.  L'infel’ce  non  fa  dover  trovato 
Oggi  una  figlia , e duo'  perduti  ìnfieme  ; 
E forfè  lieta  ogni  pajfato  affanno 
In  tutto  obblia , non  Jol  confo  la,  e molce  , 
E di  gioja , e piacer  ha  colmo  il  petto  . 
Co.  Or  chi  le  narrerà  l'afpro  defilino 
De’fuoi  morti  figliuoli?  Cam.  Io  non  ardi  fio 
Con  qttefilo  awifo  di  pafifarle  il  core . 
Ma  già  tutto  d orrore , e dì  fpavento 
Là  dentro  è pieno  il  fiùo  reale  albergo, 
E rifonare  i tetti , e P ampie  logge 
S'odono  intorno  di  femmineo  pianto  > 

E di  batter  fi  il  petto , e palma  a palma , 
E di  mefite  querele , e di  lamenti . 
Tanto  timor , tanto  dolore  ingombra 
Le  femmine  Norvegie.  E men  dolenti 
Sarian , fe  fatte  ferve  in  cruda  guerra 
F afferò  da  nemici  irfefìi , ed  empj , 

E temefifero  ornai  di  morte,  e d onta . 
E P altre  f con  folate,  e mefite  donne 
Confiolarle  non  ponno , augi  piangendo 
Parte  pianger  fi, ariano  un  cor  felvt^gio 
Del  fiùo  dolore , e lagrimar  le  pietre . 
Co  .E  noi,  che  parte  abbiamo  in  tanto  dano; 

Non 
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Non  fapremo  anco  più  di  flint  i i modi 
D 'una  morte, e dell'alt  ra?Óts.ll  Re  t rosolia 
Pallida  efangue , onde  le  diffe : Al  vi  da , 
Alvida,  anima  mia  , che  odo?  abilaffo, 
Che  veggio? ahi  qual  pé fiero, ahi  qual  Igàno , 
Qual  dolor , qual  furor  coti  ti  fpinfie 
A ferir  te  me  de  fina  ? oimè , fon  quefte 
Piaghe  della  tua  mano  ? Aliar  gravofa 
Ella  rifpofe  con  languida  voce  : 

Dunque  viver  dove  a d altrui , che  voftra , 
E da  voi  rifiutata  ? 

E potea  col  voflr  odio  , o col  difpreggo , 
Se  dell' amor  vrvea? 

Affai  men  grave  è il  rifiutar  la  vita , 

E'  men  grave  il  morire  . 

Giù  fuggir  non  poteva  in  altra  gufa 
Tanto  dolore  . . ■ 

Ei  ripigliò  que'fi/oi  dogliofi  accenti  : 
Tanto  dolore  io  foflerrò  vivendo? 

O 'n  altra  gufa  io  morrei  dunque,  Alvida, 
Se  voi  morifle  ? ab  noi  contenta  il  Cielo , 
lo  vi  potrei  Inficiare  Alvida  in  morte? 
Colle  ferite  voftre  il  cor  nel  petto 
Voi  mi  paffafle , Alvida , 

E queflo  voflr o f angue  è fi angue  mio, 

O Alvida  forell a , 

Così  voglio  chiamarvi . E 7 ver  le  diffe , 
E'I  confermò  giurando , e l agri  mando . 
L'inganno , e V fallo  dell  ardita  deflra 
Ella  parte  credeva  , e già  pentita 
Parea  di  abbandonar  la  chiara  luce 
Nel  fior  degli  anni , e rifpondea  gemendo  : 
In  quel  modo , che  lece , io  farò  vofira , 
Quanto  meco  potrà  durar  queft'  alma , 

E poi  voftra  morrommi . 

Spiatemi  fol , che’!  morir  mio  vi  turbi , 
E v'apporti  cagion  d'amara  vita. 

Egli  pur  lacrimando  a lei  foggiunfe  : 
Come  fratello  ornai , non  come  amante , 
Prendo  gli  ultimi  baci . Al  voftro  fpofio 
Gli  altri  pregata  di  fierbar  vi  piaccia. 
Che  non  farà  morata!  sì  duro  colpo . 

Ma  invan  fiperò  ; perchè  l'eftremo  fipìrto 
Nella  bocca  di  lui  fpirava  , e diffe: 

O mio  più  che  fratello , e più  ch'amato 
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Effer  queflo  non  può  ; che  morte  adombra 
Già  le  mie  luci . 

Dappoìch'  ella  fu  morta , il  Re  fiofpefo 
Stette  per  breve  fpafito  : muto , e meflo 
Dalla  pittate , e dall'  orror  confufo. 

Il  fiuo  dolor  preme  a nel  cor  profondo . 
Poi  diffe:  Alvida , tu  fei  morta,  io  vivo 
Sen^a  l'anima?  e tacque. 

E ficriffe  queft  a lettra  , e la  mi  porfe  , 
Dicendo  : Porteraila  al  Re  Germondo , 

E quanto  avrai  di  me  fentito  , e vi  fio  , 
Tutto  gli  narra,  e fcufia  il  nojlro  fallo. 
Così  diffe  . E mente' io  penfiofo  attendo  , 
Dal  fuo  fianco  fmiftro  ei  prefe  il  ferro , 

E fi  trafiffe  colla  dfiira  il  petto , 

Senza  parlar , fenza  mutar  fembianzn  , 
Pur  come  foffe  lieto  in  far  vendetta, 
lo  gridai,  cor  fi,  prefi  '/  braccio  indarno , 
Non  ancor  debil  fatto  . Ei  mi  refpinfe 
Con  quel  valor , che  non  ha  pari  al  Mondo, 
Dicendo  : Amico , al  mio  voler  t' acqueta, 
E nella  tua  fortuna . A te  morendo 
Lafcio  il  più  caro  officio , e 'I  più  lodato  , 
Un  Signor  più  felice,  un  Re  più  degno , 
E la  memoria  mia; 

Ch’ ognun  la  cara  vita  altrui  può  torre. 
Ma  la  morteneffùno. 

SCENA  SESTA. 

Germondo,  C#meriero. 

U al  fuo»  dolente  il  lieto  dì  perturba  ? 

E di  confufe  veci,  e d' alte  ftrida 
Qual  tumulto  s'aggira  ? e di  temenza 
Son  quefti , o fi  gran  doglia  incerti  legni  ? 
Forfè  è dentro  il  nemico , o pur  s'afprtta  ? 
Ma  fia , che  può  : non  farò  giunto  indarno: 
E dar  non  fi  potrà  Norvegio,  o Dano , 
Del  fuo  fallace  ardir  fuperbo  vanto . 
Qual follìa  sigli  affida , o quale  inganno , 
Se  Torri/ mondo  ha'l  fido  amico  appreffo  ? 
Ca ai.  Oimè,  che  Torrif mondo  altro  nemico 
Non  ebbe , che  fie  fteffo , e la  fiua  fede . 
Ger-  Qjial  nimiciz’a  intendi,  o che  ragioni? 

Cam. 


ATTO  Q 
Cam.  EiySignor , la  vi  fpone,e  qui  la  narra  • 
Perché  quefta  è fua  carta , io  fido  fervo. 
Get.Oime  quello  ffi'io  lcggo,e  quel  cb  'intedo! 
Odile  fue  parole , e 1 mio  dolore: 

Scrivo  innanzi  *1  morire,  e tardi  io  ferivo, 
E tardi  io  muojo . Altri  m'è  corfo  innanzi.: 
E la  fua  morte  di  morir  m infogna , 
Percb'  io  muoja  più  me  fio , e più  dolente. 
Una  donna  feguendo  : e fia  l'eftremo , 
Chi  7 primo  efjcr  doveajpargèdo  il fangue 
Non  per  lavar , ma  per  fuggir  la  colpa , 
Ch'or  porterò , come  gravofo  pondo  , 

Per  quejl'  ultima  via . Morrò  laf dando 
Di  moglie  invece  a voi  canuta  madre  ; 
Perché  la  miaforella  a me  la  fede, 

O 7 poterla  offervare , a Ce  la  vita  , 

A voi  f e fiejja  ha  tolto  . O vero  amico, 
Se  vero  amico  mi  può  far  la  morte , 

Vero  amico  fon  io-  Prendete  il  regno. 
Non  ricufate  or  la  corona , e 7 manto , 
E d' amico , e di  nome  il  pregio , e t opre  : 
Siate  a cadente  vecchio  alto  fofiegno 
Invece  mia.  Non  difpreggate  i preghi. 
Non  difdegnate , in  fulf  orribil  pajfo , 
Che  tal  mi  chiami , e di  tal  nome  onori 
L'acerba  morte  mia,  che  tutto  folve , 
Fuor  che  l'obbligo  mio,  eh'  a voi  mi  Jirinfe . 
Vivete  voi,  che  7 valor  vofiro  è degno 
D' eterna  vita , e t'amici  fa , è 7 merto . 

10  chiedo  quefta  grafa  a voi  morendo . 
Oh  dolente  principio , oh  fin  dolente  ! 
Ma  che  penja  ? dov  è ? non  vive  ancora  ? 

Cam .(''/  (/ ejafciò  la  moglie, or  lafcia  il  regno , 
E r uno  é tuo , l'altra  pur  volle  il  fato . 
Ctt.Ofcuro  é quel  che  narri.equel  cb'accena 

11  tuo  Signor . Cam. Ei  riconobbe  Alvida , 
La  fua  vera  forella , e poi  l'uccife , 
Come  credo  io,  per  emendare  il  fallo 
In  voi  Commeffo.GeT.Era  joretla  adunque ? 

Ca .Erasfapretc  Come. G.  Ahi  troppo  a torto 
Tanto  fi  diffidò  nel  fido  amico  ; 

Che  lamia  fede,  e non  la  fua  condanna 
Colla  fua  morte  . Oimè , qual  grave  colpa 
Non  perdona  amicizia,  o non  difende  ? 
Meno  offefo  m'avria  volgendo  il  ferro 
Oper.di  Torq.  Tallo  Voi.  V. 
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Contra  il  mio  petto . Anf  io  morir  dove  a , 
Cb'  a lui  diedi  cagion  et  acerba  morte . 
Ahi fortuna, ahi  promeffe,abi  fede  albi  fede 
Coi)  foJJ'erva , e coti  dona  il  regno, 

Co'ì  me  pregate.  //  Crei  fe  fcarjo  il  dono  , 

E la  fua  Parca , e la  Fortuna  avverfa  , 
Non  t ultimo  voler , che  tutto  ei  diede , 
Quanto  ei  darvi  potea-G  Tutto  ei  mi  tolfe. 
Togliendomi  fe  fi  e Jfo  Amor  crudele , 

Tu  fei  cagion  del  mio  fpietato  affanno: 
Tu  mi  togli  l'amico,  e tu  f amata. 

E tu  gli  occidi , e mi  trafiggi  il  petto 
Con  duo'  colpi  mortali.  Io  tutto  perdo. 
Poiché  lui  perdo  . Oimé , dolente  acquifio , ' 
Dannofo  acquifio  , in  cui  perde  fe  fteffa 
La  nuova  fpofa,  e'I  Refe  fteffo,  e gli  altri: 

E 7 fuofigliuol  la  madre  : e 7 vero  amico , 
L'amico  fuo , né  ritrovò  fama-ite: 

La  miìifa  l'onor , ch'orba  divenne  : 

Queflo  regno  il  Signore  : io  la  fperanga 
D'ogni  mia  gloria , e tfogni  mio  diletto. 
Perdere  anco:- a il  Cielo  il  Sol  dovrebbe , 
E 7 Sole  i raggi,  eia  fua  luce  il  giorno, 

E per  pietà  celar  l’ofcura  notte 
Il  fallo  altrui  col  tenebrofo  manto  : 
Perdere  il  mare  i lidi , e l'alte  fponde 
GHondofi  fiumi , e ricoprir  la  terra 
Ingrata  , or  che  non  fente , e non  conofee 
Il  danno  proprio,  e non  s'adira,  efierpe 
Faggi , orni , pini , cerr  't , antiche  querce , 
Alti  fepolcri , e d’infelice  morte 
Dolente , e me  fio  albergo  : o pur  non  crolla 
Quefta  gran  reggia , e le  fuperbe  torri  : 
E non  percuote  i monti  a'  duri  monti  : 

E non  rompe  i lor  gioghi , e i gravi  fa  fi 
Non  manda  giù  dall'afpre  rupi  al  fondo  : 

E nel  fuo  grembo  alta  mina  involve 
Di  mete,  di  colo.fi,  di  colonne , 

Perchè  fia  non  an-ufìa , e 'ndegna  tomba  : 
E da  vai  i , e da  felve , e da  fpeloncbe , 
Con  fpaventofe  voci  alto  non  magge 
Per  far  l'effequie  colfeftremo  pianto  , 

Che  darà  al  Mondo  ancor  perpetuo  affanno. 
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lo  farò  fuo  conforto,  e fuo  foftegno. 
SCENA  SETTIMA.  lo  farò  queflo , lagrimando  infieme , 

Dolente  sì , ma  pur  dovuto  officio. 

Regina  , Cameriera , Germondo,  E pieno  di  pietà.  Confenta  almeno, 

e Rofmonda.  Ch'io  lafoflegna-K.O  fof  'io  morta infafce, 

O ’n  queflo giorno  almen  turbato  , e fofco , 

DEh , che  fi  tacca  me,  che  fi  nafconde?  Mentre  egli  fu  i)  lieto , e sì  tranquillo . 

Sola  non  faprò  iofchernita  vecchia , Bello , e dolce  morire  era  aliar,  quando 
Di  chi  fon  madre  , o pur  fe  madre  io  fono  ? lo  fatto  non  l'avea  dolente , e triflo  • 
Cam  .Regina,  oggi  la  Sorte  il  vero  [copre,  lo  mifera  il  perturbo,  e l'alta  reggia 
Cb’  a tutti  noi  molti  anni  occulto  giacque  . lo  riempio  d'orrore,  e di  [pavento: 

Però  non  accufar  noflro  c on figlio , lo  la  corona  atterro,  e crollo  il  feggio  e 

Cb'  a te  non  fu  cagion  d' alcuno  inganno , lo  d' errar  fui  cagione,  or  fon  ai  morte 
Ma  qui  fi  moflri  il  tuo  canuto  fenno  . Al  mio  Signore . Or  m offrirò  per  figlia 
Reg  .Se  pur  quella  non  è mia  vera  figlia , Aquefta  orba  Regina , ed  orba  madre  , 
Qual  altra  è dbquelC.P artorifii  un  altra.  La  qual  pur  dianzi  ricufai  per  madre  ? 
Prima  Rofmonda,  e poi  chiamata  Alvida,  E ricufai,  mifera  me!  l'amore. 

Del  buon  Re  tuo  marito , e Signor  noflro  ; E ricufai  1 onore  ■ 

Ma  per  fuapoi  nudrilla  il  Re  Norvegio , Serva  troppo  infelice  ! 

Reg.T auto  dolor  per  ritrovata  figlia , Ch'era  pur  meglio , ch'io  morijjì  in  culla 
E trovata  forella  ? Altro  pavento , Innocente  fanciulla . 

Che  diflurbate  nozze  ‘ altro  fi  perde.  Co- A pianger  impariamo  il  voflro  affanno, 
Cam  .Oimè  lafiolRe.  Qual  filenfio  è queflo?  Nel  comune  dolor , che  tutti  afflìgge  . 

Ov  e la  mia  Rofmonda?  Ca.  Ov  ella  volle  . Al  Signor  noflro  ornai  quale  aln  o onore 
Re.£ T orrifmondolC.In quel medefmo loco.  Far  poffiam , che  di  lagrime  dolenti? 
Ov'egli  volle  . Ger.  Altre percofse  in  prima  Al  Signor  noflro  , il  qua!  fu  lume  , e fpeglio 
Hai  foftenute  di  fortuna  avverfa:  Di  virtute  ,e  d'onor , chi  nega  il  piantai 

Ora  quefli  [offrir più  gravi  colpi,  Reg.  Ahi!  chi  mi  tiene  in  vita ? 

Che  gjà  primi  non  fono , al  fin  convienti , p vecchiezza  vivace , 

O mia  faggi  a Regina,  e faggi  a madre.  A che  mi  ferii  ancorai 
Che  s' altri  figli  avefli , or  fon  tuo  figlio:  Non  de'  miei  dolci  figli 

Nonmi  [degnar  fbc neh»  fi  a grave  il  danno.  Alle  bramate  nozze» 

Reg.  Ahi,  ahi, ahi,  dice:Avefli:io  non  gli  ho  Non  al  parto  felice 
Non  refoiran  più  dunque  ( dunque i De'  nipoti  mi  ferbi . 

Ì miei  duo' cari  figli?Q.  Abieche  non  caggia.  Al  duolo  amaro,  al  lutto. 

Deb,  quinci  Torrifmondo,e  quinci  Alvida : Alla  morte , alla  tomba 

Quindi , ìafso  ! amicizia  , e quindi  amore  De'  miei  duo'  cari  figli 
Fanno  degli  occhi  miei  duo’  larghi  fonti  Or  mi  conferva  il  fato  . 

D'amar: fimo  pianto,  e '/  core  albergo  Ahi,  ahi,  ahi,  ahi. 

D'infiniti  fofpiri . E'n  tanto  affanno.  Ch'io  non  gii  trovo,  e cerco, 

E fra  tanti  dolori  ha  sì  gran  parte  Mifera  me  dolente  , 

La  pietà  di  coflei  ? Mifera  vecchia  ! Pur  di  vederli  invano . 

E più  mifera  madre  !,  Oimè  , quel  giorno , Ahi , dove  fono  ? 

Ch'ella  fperava  più  d efier  felice , Ahi , chi  afeonde  ? 

E' fatta  di  mi  feri  a eflremo  ef empio-  O vivi,  o morti, 

Anzi 
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Anzi  pur  morti  ■ 

Oimè  ! 

Oimè  ! 

Ger. Qyetate  il  duo],  che  tutto [copre  il  topo 

Reg.  Signor,  fe  dura  morte 
1 miei  figliuoli  efiinfe  ; 

Che  non  mel  puoi  negare  : 

E certo  non  mel  niegbi , 

Ma  col  pianto  il  confermi  , 

E co'  mejìi  fofpiri 
Abbi  pietà*  ti  prego  , 

Di  me  : paffami  il  petto  * 

E fa',  ch'io  fi'gua  ornai 
L'uno,  e l'altro  mio  figlio. 

Già  fianca , e tarda  vecchia  , 

E fconfolata  madre 
Mefchìna 

Ger.  S'io  poteffi , Regina,  i figli  vofiri 
Colla  mia  morte  ritornare  in  vita. 

Sì' l farei  fruga  indugio,  e'n  altro  modo1 
Creder  non  pojjò  di  morir  contento . 

Ma  poiché  legge  il  nega  afpra  , e fu però a 
Di  fpietato  deftin  , vivrò  dolente 
Sol  per  vofiro  foflegno  , e vofiro  [campo  ■> 
E furari  con  funebre  , e nobil  pompa 
1 vofl  ri  cari  figli  ambo  rincbiufi 
In  un  grande  , e marmoreo  fepolcro. 
Perchè  quefio  è de'  morti  onore  eflremo  ; 
Benché  ad  invitti  Re,  f amo  fi  in  arme , 
Sia  tomba  l'Univerfo,  e'I  Cielo  albergo . 
A voi  dunque  vivrò  Regina , e madre  : 
Voi  farete  Regina,  io  vofiro  fervo, 

E vofiro  figlio  ancor , fe  troppo  a [degno 
Voi  non  m'avete . A voi  la  fpada  io  cingo  : 
Per  voi  non  gitto  la  corona , o calco  : 

Piè  Jpargo  l'arme  si  felici  a tempo  : 

E non  verfo  lo  fpirto  , e fpando  il [angue  * 
Pronto  a'vofiri  fervigj , al  vofiro  cenno  * 
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Sin , che  le  membra  reggerà  quefi' alma , 
Sarà  col  proprio  regno  il  Re  Germondo.- 
Reg.  Oimè,  che  la  mia  vita 
E'  qua  fi  giunta  al  fine 
Ed  io  pur  anco  Vivo, 

Perchè  l'amara  vifta 
Mi  faccia  di  morire 
Viepiù  bramofa 
Co'  dolci  figli  , 

Ahi,  ahi,  ahi,  ahi. 

Get.Oimèabe  non  trapalilo  donne, 0 donne. 
Portatela  voi  dentro  : abbiate  cura , 

Che  V dolor  non  l'uccida , otofeo,  e ferro. 
Ob  mia  vita  non  vita,  ofumo,  od  ombra 
Di  vera  vita , ob  fimolacro , ob  morte  l 

CORO , 

A Hi  lagrime  ! ahi  dolore  ! 

PaJJa  la  vita , e fi  dilegua , e [ugge  , 
Come  gel,  che  fi  firugge. 

Ogni  altezza  /' inchina,  e fparge  a terra 
Ogni  fermo  foflegno  : 

Ogni  poffente  regno 

In  pace,  cadde  alfin  , fe  crebbe  in  guerra . 
E come  raggio  il  verno , imbruna,  e muore 
Gloria , d'altrui  fpleudore . 

E come  alpefiro,  e rapido  torrente  , 
Come  decefo  baleno 
In  notturno  fereno. 

Come  aura,  ofumo,  0 come  ftr  al  repente 
Volati  le  nofire  fame,  ed  ogni  onore 
Sembra  languido  fiore  • 

Che  più  fi  f pera , 0 che  s'attende  ornai  è 
Dopo  trionfo , e palma 
Sol  qui  refiano  ad  alma 
Lutto , e lamenti , e lagrimofi  lai . 

Che  più  giova  Amicizia , 0 giova  Amore  ? 
Ahi  lagrime  ! ahi  dolore  ! 


Fine  del  Torrifmondov 


« 
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scena  prima. 

Nutrice,  Alvida  Principcfsa. 


iGLIAj  Signora  mia. , 
deb  qual  ragion/ 
Sì  per  tempo  ti  f vegliai 
ed  or , cb'appena 
Defla  è ne!  del  la  vi- 
gilante Aurora , 

E che  'l  garrir  dell" 
aure , e degli  augelli 
Dolce  Infinga  i mattu- 
tini Jonni, 

Dove  vai  frettoìofa  ? e qttai  veftigj 
Di  timor  in  un  tempo , e dì  defio 
Veggio  nel  tuo  bel  volto?  il  qual  per  ufo 
Sì  lungo  è noto  a me , cbe  non  lì  tqflo 
D' alcun  novello  affetto  egli  l'imprime , 
Ch’io  me  navveggio  ? a me , cbe  per  etate , 
E per  o fficio  di  pietofa  cura, 

E perselo  cfamor  madre  ti  fono, 

E ferva  per  volere , e per  fortuna 
Non  dee  men  il  cor  ejfere , cb'  il  volto: 
E nulla  lì  ripofto , o lì  frcreto , 

Deve  tenere  in  fe  , cb'  a me  l'afconda  • 
>Alv  Cara  nutrice , e madre,  è ben  ragione  , 
Cb’  a te  fi  fcopra  quello , oncT  ofa  appena 
Ragionar  fra  fe  fteffo  il  miopenfiero . 
Peroccb'  alla  tua  fede , ed  al  tuo  fenno 
Canuto  più , cbe  non  fon  gli  anni , e 7 pelo , 
Meglio  e commeJJ'o ogni  fecreto  affetto. 
Ed  ufo  de!  mio  cor  tacita  cura, 

Cbe  a me  flejfa  non  è : temo , defio , 
Noi  nego,  ma  fio  ben  quel , ch'io  defio  : 
Ouel, ch'io  tema, non  fo.Tem'ombre.o fogni, 
E un  non  fo  cbe  d'orrendo , e d' infelice , 
Ch' un  dolente  penfiero  a me  figura 
Confufamente.  Olmi!  giammai  non  chiudo 


fhie/ìe  luci  mefebine  in  breve  fanno , 
Db'  a me  forme  d'on  ere , e di  J'pavento 
Non  apprefenti  H fonno:  orami fembra, 
Cbe  dal  mio  fianco  fia  rapito  a forga 
Jl  caro  fpofo,  e feompagnata , e foia 
Irne  per  lunga , e tenebofa  froda , 

Ed  or  fudar,  e gocciolar  le  mura 
D'atro  fangue  rimiro  : e quanti  loffi 
Mai  nelle  tfiorie,  o in  favolo  fe  carte 
Miferi  avvenimenti , e foggi  amori 
T ulti  s'offrono  a me  . Fedra , e Giocaft* 
Gl'  interrotti  ripofi  a me  perturba  : 
Agita  me  Canate , e fpeffo  parmi 
Ferro  nudo  veder , e colla  penna 
Sparger fangue, ed  incbioflro;onde  l'io  fuggo 
Il  fonno,  eia  quiete,  angi  la  guerra 
De'  notturni  fantafmì  : e Cangi  tempo 
Sorgo  del  letto  ad  incontrar  ! Aurora , 
Maraviglia  non  è , cara  nutrire  • 

LaJ]a  me  ! fimil  fono  a quell  inferma  , 
Cui  la  morte  il  rigor  del  freddo  forre  , 
E'nfulmattin  d'ardente  febbre  avvampa ; 
Perocché  non  lì  lofio  il  freddo  cefifa 
Del  notturno  timor , cbe  in  me  fitccede 
L’amorofo  defio,  cbe  m' arde , e fi  r ugge. 
Ben  fai  tu , mia  fede!,  cb'  il  primo  giorno , 
Cbe  Galealto  agli  occhi  miei  fefferfi  , 

E cbe  fepp'  io , cbe  dal  fuo  nobil  regno 
Della  Norvegia  era  venuto  al  regno 
Di  mio  padre  in  Suegia  egli  medefmo 
A richiedermi  in  moglie , io  mi  compiacqui 
Molto  del  fuo  magnanimo  fimbiante , 

E di  quella  virtù  per  fama  illuflre. 
Sempre  cara  per  fe , ma  viepiù  cara, 
S'  ella  viene  in  bel  corpo , fi  fiorìfie 

Col 
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Col  verde  fior  dì  giovinetta  etade  : 

E i)  dì  quel  piacer  prefa  refi  ai, 

Cb’  il  mio  defir  prontijfimo  precorfe 
L’ a fi  enfio  di  mio  padre  : e prima  fui 
Amante  fina,  che  fpofa.  Or  come  poi 
Il  mio  buon  genitor  con  ricca  dote 
Per  genero  il  compra  fe  : e come  in  pegno 
Di  caflo  amor , d’indifiolubil  fede 
La  fua  defir  a ci  porgefie  alla  mia  defir  a : 
Come  negafie  di  voler  le  nozze 
Celebrare  in  Sue  fa , e corre  i frutti 
Del  dolce  matrimonio , infin  che  fife 
Giunto  al  paterno  fuo  Norvegio  regno  : 
Ove  dicea  defiar  la  fua  madre , 

Cb'  il  primo  fior  di  mia  verginitade 
Nel  letto  genial  del  Re  Norvegio 
Foffe  colto , là  V ella  ancora  giacque 
Vergine  intatta , e con  felici  aufpicj 
Ne  forfè  poi  fpofa  feconda , e madre . 

T utto  è già  noto  a te . Sai  parimente , 
Che  pria,  che  dentro  di  Norvegia  a' porti 
La  nave  eì  raccoglieffe  in  riva  al  mare , 
In  erma  riva , e 'n  folitaric  arene 
Stimolando  la  notte  i fuoi  furori , 

Come  fpofo  non  già,  ma  come  amante 
Rapace  celebrò  furtive  no%ge , 

Le  quai  fol  vide  il  raggio  della  Dina  : 
E quei  notturni  abbracciamenti  occulti 
Ivi  refiar , cb' alcun  non  fe  n avvide , 

Se  non  forfè  fol  tu,  che  nel  mio  volto 
Ben  conojcefii  il  rofor  nuovo , e i fegni 
Della  perduta  mia  verginitade  ; 

Onde  dicefii  a me:  Donna  tu  fei 
Ed  io , tacendo , e vergognando  . appieno 
Confermai  le  parole  • Òr , poiché  fi  amo 
Giunti  nella  cittade , ov  è la  fede 
Re  al  del  Re  Norvegio:  ove  l’antica 
Suocera  , che  da  me  i nipoti. attende  ; 
Cbe  /' afpetti , non  fo  ; ma  veggio  in  lungo 
Trar  delle  nozze  il  defiato  giorno  • 

S' è venti  volte  il  Sol  tuffato,  e forto 
Di  grembo  alPOcean  da  cbe  giungemmo  ; 
Cb'  i giorni  ad  un  ad  un  conto , e le  notti  : 
E pur  ancora  l'indugia,  e frattanto , 

( Debbo!  dir , o tacer  ? ) /affa  ! miftruggo , 
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Come  tenera  brina  in  colle  aprico  ■ 

Nut.  Alvida , anima  mia , ficcome  folle 
Mi  fembra  il  tuo  timor,  ch'altro figgetto 
Nò  ha, cbe  d'Òbrere  fogni, a cui  Cuora  crede. 
Più  degl'ifiejfi  fogni  è lieve,  e vano: 

Coà  giiijta  cagion  parmi  , cbe  t'arda 
D'amorofo  defio , cbe  giovinetta , 

Cbe  per  giovane  fpofo, in  cor  non  fenta 
Qualche  fiamma  d’amor , è più  gelata, 
eie  dura  neve  in  rigid'  alpe  il  verno  ; 
Ma  dennefea  onefià  temprar  dovrebbe 
La  tua  foverebia  arfura , e dentro  al fieno 
Chiuderla  lì , cbe  fuor  non  apparifie  ; 
Cbe  non  conviene  a giovane  pudica 
Farfi  incontro  al  defio  del  caro  fpofo  ; 
Ma  gl'inviti  d amor  attender  deve 
In  gufa  tal , cbe  febiva , e non  Atrofia 
Sen  mofiri , e dolcemente  a fe  Pai  Ietti 
Coll'onefto  rofior , più  cbe  co'  vezzi. 
Frena , figlia , il  defio  , che  breve  ornai 
Efser  puote  P indugio!  e fol  s'attende 
Il  magnanimo  Re  de' Goti  alteri , 

Cbe  viene  ad  onorar  le  regie  nozze . 

Al  v.  So/lo  : e quefia  tardanza  an‘  ° molefta 
M'è,  per  la  fua  cagion-Non  pofio  io  dunque 
Premer  il  letto  maritai , fe  prima 
Non  vien  fin  dal  fuo  regno  il  Re  de'Gcti} 
Forfè  perch'egli  è del  mio  f angue  amico? 

Nut.  Amico  è del  tuo  Jpofii  e dee  la  moglie 
Amar , e difamar  non  col  fuo  affetto , 
Ma  coll'affetto  fi!  del  fuo  conforte - 

Alv.Siafi,  come  a te  par:  a te  concedo 
Quello  affai  facilmente  : a mefia  lieve 
Efogni  piacer  di  lui  far  mio  piacere  ■ 

Così  potefs'io  pur  qualche  favilla 
Smorzar  delle  mie  fiamme  , od  a lui  tanto 
Piacer,  eb'eglifentiffe  ugual  ardore- 
Laffa\  cb'invan  ciò  bramo.  Egli  mi  fembra 
Vago  di  me  non  già , ma  di  me  febivo  ; 
Perchè  da  quella  notte , in  cui  di 
Godette  del  mio  amore  , a me  dimojiro 
Non  ba  di  fpofo  più  fegni , o d'amante  r 
Non  dolce  vado  nel  mio  volto  imprefo  .* 
Non  pur  giunta  la  fua  Colla  mia  mano  : 
Non  pur  fifiato  in  me  foave  [guarda 

Ma- 
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Madre , io  pur  tei  dirò  ; benché  vergogna 
Affretti  la  mia  lingua , e rifofpinga 
Le  mie  parole  indietro  : io  pur  j oliente 
Tutta  in  atto  aniorofo  a lui  mi  mo/ii  o , 
E li  prendo  la  delira , e m'avvicino 
Al  caro  fianco  : egli  s' arretra , e trema  , 
E di  pallor  si  fatto  il  volto  tinge  > 

Che  mi  turba , efgomenta  : e certo  fembra 
Pallidezza  di  morte , e non  d'amore  : 
E china  gli  occhi  a terra , e pur  turbata 
Volge  la  faccia  altrove:  e Je  mi  parla. 
Parla  in  voce  tremate,  e con  fofpiri 
Le  parole  interrompe . Nut.  O figlia, fegni 
Narri  tu  di  fervente  int enfio  amore . 
Tremar , impallidir,  timidi  fguardi  , 
Timide  voci , e fof pira r parlando. 
Effetti  fon  cf rffettuofo  amore  ; 

Che  per  foverebio  amor  teme  , ed  onora: 
E l'or  non  vieti  a te  con  quell'ardire , 
Che  molìrò  già  nelle  deferte  arene , 
Sai,  che  la  folit udine , e la  notte 
Sproni  fon  dell'audacia , e dell'amore  ; 
Ma  la  luce  de!  giorno , e la  frequenza 
Delle  cafe  reali  apporta  feto 
Rfipettofa  vergogna  : e s'egìi  fue 
Già  ne'  luoghi folinghi , audace  amante , 
Accujar  non  fi  dee,  t'cr  fi  dimofira  , 
Cb’è  nella  regia  fua  jmodeflo  fpofo  ■ (tanto. 

Alpi  accia  a Dio, che  t 'appongo:. lo  pur  f rat - 
Poich'  altro  non  mi  lice , almen  conforto 
Prendo  dal  rimirarlo  : e fono  ufeita , 
Perchè  fio , che  /avente  ha  per  cofiume 
Venir  tra  quefie  fpaziofe  logge 
A goder  del  watt  in  il  frefeo  , e l'ora- 

Nut.  Figlia,  e Signora  mia , più  fi  conviene 
Al  decoro  regale , ed  a quel  nome , 

Che  di  vergine  ancor  foftieni , e porti , 
Alle  tue  regie  ftanze  ora  ritrarti  : 

E quindi  ( fe  pur  voi  cbiufa , e celata ) 
Dal  balcon  rimirarlo . 
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SCENA  SECONDA. 

Galealco  Re»  Configliero . 

A Hi  quatT ana,qua I Ifiro.e  qualEuffino, 
Qual  profondoOcean  co  tutte  l' acque 
Lavar  potrà  la  fcellerata  colpa , 

Ond'bo  i alma * le  mebra  immonde  ce  fozze ? 
Vivo  anco  dunque,  e fpiro , e veggio  il  Sole  ? 
Nella  luce  degli  uomini  dimoro  ? 

Son  detto  cavalier , fon  Re  chiamato  ? 
E chi  mi  ferve  , e chi  mi  onora , e cole  ? 
E forfè  ancorai  m'ama?  Ah  certo  m'ama 
Colui , che  del  mio  amor  tai  frutti  coglie  . 
Ma  che  mi  giova,  oimè?  s'effer  mi  pare 
Di  vita  immeritevole , e fe  fi  imo , 

Che  indegnamente  a me  quefi'arta fpiri , 
E 'ndegnamente  a me  rijplenda  il  Sole  ? 
Se  l'af petto  degli  uomini  me  grave. 

Se  ’/  titolo  regai,  fe  ’l  nome  Hluflre 
Di  cavalier  m'offende?  s'ugualmcnte 
1 fervigj,  e gli  onor  dij degno,  e fchivo , 
E f’in  gufi a me  flejjo  odio , ed  aborro , 
Che  nell'ejfer  amato  offe  fai'  fento? 

La  fio!  io  ben  n'andrei  per  ferme  arene 
Solingo , errante , e nell'  Ercinia  folta , 
O nella  Negra  felva , o in  quale  fpeco 
Ha  più  profondo  il  Caucajo  gelato. 

Mi  affonderei  dagli  uomini , e dal  Cielo . 
Ma  che  rilieva  ciò  , fe  a me  me  de  fimo 
Non  mi  najcondo , oimè  ? Scn  io,  fon  io 
Confapevole  a me  d'empio  misfatto . 

Di  me  fiefio  ho  vergogna , ed  a me  flefto 
Son  vile,  e grave,  ed  odiofo  pondo. 
Che  prò , mi  fero  me!  che  non  paventi 
1 detti , e 7 mormorar  del  volgo  errante, 
O l'acc uff  de' faggi , fe  la  voce 
Della  mia  propria  efficienza  immonda 
Mi  rimbomba  altamente  in  mezzf  H c°re , 
S'elìa  ave  fpro  mi  [grida , ed  alìefquille. 
Se  mi  turba  le  notti,  e fe  mifcuote 
Dagl'infelici  miei  torbidi  fogni? 

M fiero  me!  non  Cerbero,  nè  Scilla 
Latrò  così  giammai , com'io  nell'alma 
Sento  i latrati  tuoi  : non  can , non  angue 
Dell' arer.ofa  Libia , nè  di  Lerna 

X Idra 
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Idra , nè  delle  Furie  empia  Cerafta 
Morfe giammai , com'ella morde  , erode. 
Con.  Signor  mio , [elafe , che  già  più  volte 
Ti  fia  dimojìra  a manifcjìe  prove 
Nelle  liete  fortune,  e nell'awerfe , 
Porger  può  tanto  ardire  ad  umil  fervo. 
Ch’egli  eli  di  pregare  il  fuo  Signore, 
Che  de'fecreti  Cuoi  parte  H faccia  ; 
lo  prego  te , (he  la  cagion  mi  / copra 
Di  quefti  nuovi  tuoi  duri  lamenti  : 

E qual  fallo  comeJJ'o  abbi  lì  grave , 

Che  contea  te  medefmo  ora  ti  renda 
Accu fatare,  e giudice  sì  fiero  . 

Non  mel  negar , Signor ; perche  ogni  doglia 
S' mnafprifce  tacendo,  e ragionando 
Si  mitiga,  o confola:  eduom,  che  il  pefo 
De’fuoi  penfier  deponga  in  fide  orecchie , 
Molto  fi  [ente  alleggerito  V core. 

Gal.  O mio  fedel , a cui  già  'l  padre  mio 
La  fanciullezza  mia  diede  in  governo, 
Perchè  informaci  tu  l'animo  molle  : 

E !' ancor  rozza  mia  tenera  mente 
Di  bei  coflumi  onefii , e del  fapere  , 

Cb'è  richiefio  a colar , ch’il  del  de  fina 
A grandezza  di  feettri , e di  corone , 
Ed  ad  ejfer  de'popoli  Paftore  ; 

Ben  mi  jòvvien  di  quai  prudenti , e faggi 
Detti  m ammaejìravi , e quai  fovente 
Mi  proponevi  tu  dinanzi  agli  occhi 
D’onefià,  di  virtù  mirabil  forme  ; 

E quai  di  regi  efempj , e di  guerrieri , 
Che  nell'arte  di  pace,  e di  battaglia 
Furon  lodati  : e con  quai  forti  f proni 
Di  generofa  invidia  il  cor  pungevi  : 

E con  quali  d'onor  dolci  lufinghe 
L'allcttavi  a virtù  j laffo  ! màcere fee 
Quefì' acerba  memoria  il  mio  dolore , 

Che  quant'  io  dal fentier , che  mi  fegnafii , 
Mi  veggio  traviato  ejfer  più  /unge, 

T auto  più  contra  me  di  f degno  avvampo  ; 
E s'aa  alcuno 

A fonder  per  rojfor  doveffi  il  fallo. 

Che  la  vita  mi  fa  [piacente , e grave 
Ejfer  tu  quel  dovrejli , i cui  ricordi 
Coli  male  da  me  fur  pofli  in  opra, 


E D I A 

Ma  rumor  tuo,  la  eonofeiuta  fede , 

L’  avvedimento re  7 fenr.o,  e quella fpeme  , 
Che  del  configlio  tuo  fola  mi  avanza  , 

( Benché  fpeme  a ffai  debole , ed  incerta ) 
Mi  confortano  a dir  quel . che  paventa , 
E inorridifee  a r accordar  fi  il  core, 

E per  duci  ne  rifugge,  e che  la  lingua 
Tremante,  e febiva  a pale  far  s'induce: 
E per  queflo  in  difparte  io  t'ho  qui  tratto . 
B -n  rammentar  ti  dei , eh'  appena  io  fui 
Di  fanciullezza  ufito , e da  quel  freno 
Sciolto,  col  qual  tu  mi  reggefli  un  tempo  ; 
Che  vago  di  mercar  fama , cd  onore , 
Lafciai  la  patria  , il  caro  padre , egli  agi 
Delle  caje  regali,  e peregrino 
Vidi  varj  cojìumi,  e varie  genti: 

E fconojciuto  io  mi  trovai  fovente , 

Ove  il  ferro  fi  tratta,  c [porge  il  [angue . 
In  quegli  errori  miei  ( :ome  al  Ctel  piacque) 
Mi  jìrinfi  d'amicizia  in  dolce  nodo 
Col  buon  T or  in  do.  Principe  de’ Goti , 
Che  giovinetto  a neh'  egli , e dal  medefmo 
Defio  J'pronato  d’onorata  fama , 
Peregrinava  per  li  regni  eftranj. 

SecoiT  art  ari  erranti , e i Mojchi  i'  vidi, 
Abitator  de'paludofì  campi. 

Gli  uniSarmati.e gli  altri, e iRoffi# gliU nni, 
E della  gran  Germania  i monti , e i lidi , 
E infomma  ogni  paefe , che  fi  giaccia 
Soggetto  a i fette  gelidi  Trioni. 

Della  milizia  i gravi  affanni  [eco 
Sofferfi:  e fempre  feeo  ebbi  comune 
I perigli  non  meno , e le  fatiche , 

Che  le  palme,  e le  prede ■ Affai  fovente 
Ei  del  fuo  proprio  petto  a me  fe  feudo , 
E mi  fot  t rafie  a morte,  ed  io  talora 
La  vita  mia  per  la  fu  a vita  efpofi . 

Nè  dopo , che  morirò  i padri  riojìri , 

E cb' alla  cura  de' paterni  regni 
Richiamati  ambo  fummo,  i dolci  offuj 
Cefiar  dell' amicizia  : ma  difgiunti 
Di  luogo,  più  che  mai  di  core  uniti , 
Cogliemmo  anco  di  lei  frutti  foavi . 
Mifero  ! or  vengo  a quel,  che  mi  tormenta  . 
fjuefìo  mio  caro  , e valorofo  amico  , 

Pria 
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Pria  che  a luì  fejfe  elezione , e forte, 
AI:  dell'  armi  compagno , e degli  errori , 
Mentre  ei  /ol  giva  fconofciuto  attorno , 
Trajfe  in  Sue^ia  all'onorata  fama 
D'un  tome amìto,ond' ebbe  pofcia  il  pregio- 
Ivi  in  lì  forte  punto  agli  occhi  fuoi 
Si  dimolirò  la  fanciulle!  ta  Alvida , 

Che  nella  prima  vifta  egli  fentijji 
L'alma  avvampar  d'inejtinguibil fiamma . 
E bench'egli  poteffe  far , eh' in  guifa 
Favilla  del  fuo  ardor  fuor  tralucefje , 
Che  dagli  occhi  -di  lei  fojfe  veduta , 
Perch’ejfa  più  del  tempo  in  cada  cella 
Era  guardata  dalla  madre  allora , 
Qtutfi  in  cbiufo  gìardin  vergine  refa  ; 
Nondimen  pur  nudrì  n i core  il  foco 
Di  memoria  viepiù  , che  di  fperanza  : 
Nè  lungbezga  di  tempo , o ai  cammino  , 
Nè  rifchìo , nè  d.jagio , nè  fatica  , 

Nè  il  veder  nuovi  regni , e nuove  genti. 
Piagge , monti , forefte  , c fiumi , e mari , 
Nè  di  nuova  beltà  nuova  vaghezza  > 
Nè  l'altro  è , che  d'amor  la  face  cjiingua , 
Intepidirò  i fuo ' amorofi  incendi  ; 

Ma  qual  prima  gli  corfe  ardente  al  core 
L'immagine  di  lei , tal  vi  rimafe  . 

Delle  fatiche  fue  foto  rifioro 
Era  il  parlar  di  lei  meco  talvolta  » 

T alor  tra  fe  medefmo  : ed  involava 
Le  dolci  ore  del  fonno  alla  quiete , 

Per  dark  a' fuoi  penfier  , che  femprt  defii 
Tenea  nell'alma  il  vigilante  amore. 

Colt  de' fuoi  penfieri , e de' fuoi  detti 
Efca  facendo  al  fuo  gradito  foco , 

Che  quafi  face  allo  fpirar  de' venti 
S’avvivava , commoffo  a’ fuoi  fofpiri 
Secretamente  amò  tutto  quel  tempo. 

Che  peregrino  andò  ; e del  fuo  core 
Fummo  fol  feaetarj  Amore,  ed  io- 
Ma  poiché  richiamato  al  patrio  regno 
Nel  gran  foglio  degli  avi  egli  s'affije, 

E eh' alle  nozze  l'animo  rivolfe  ; 

Tentò  con  defi  ri,  ed  opportuni  mezzi 
S' indur  potè  a d' Alvida  il  vecchio  padre , 
Che  la  figliuola  fitta  h dejfe  in  moglie  • 
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Ala  indurato  il  trovò  d'alma  , e di  core  / 
Perocché  il  vecchio  Re , crudo  d'ingegno , 
Di  natura  implacabile , e tenace 
D’ogni  prepofio,  e di  vendetta  ingordo, 
Ricuiò  di  voler  pace  co' Coti, 

Non  ch'amicizia,  o parentado  alcuno/ 
Da  cui  sì  fpejfo  depredato , ed  arfo 
Vide  il  fuo  regno , violati  i tempj , 
Profanati  gli  altari , e dalle  cune 
Tratti  i teneri  figli,  e da'fepolcri 
Le  ceneri  degli  avi , e fparfe  a!  vento , 
Da  cut,  non  ch'altro,  un J uofigliuol fui fiore 
Fu  dell  età  mifer amente  efiinto  . 

Poiché  fprezznr , ed  aborrir  fi  vide 
Il  buon  T or  indo , ancorché  giufio  f degno 
Concetto  avejje  contea  il  fiero  veglio  , 
Che  fatto  uvea  di  lui  afpro  rifiuto; 
Non  però  per  repu/fa,  ower  per  lira. 
Che  l'ardea  cétra  il  padre, ei feemò  drama 
Di  queir amor , onde  la  figlia  in  moglie 
Coli  cupidamente  aver  bramava  . 

E ben  è ver. t che  negli  umani  ingegni, 
& più  ne'pìù  magnanimi , ed  alteri , 

Per  le  difficoltà  crefce  il  defio  : 

E eh' a quel , ch'è  negato , uom  t'affatica 
Con  iiforzo  maggior  di  pervenire  ; 
Perocché  la  repulfa , e'I  nuovo  fdegno 
A l vecchio  amor  del  Principe  eie' Coti 
Fur  quafi  sferza,  e f proni  » c confermat  o 
L'ofi inalo  voler  nell'alta  mente. 

Dunque  ei  fermato  di  voler,  malgrado 
Del  padre,  aver  la  figlia  : e di  volere 
Viver  Con  lei , t di  morir  per  lei  : 
D'acquifiarla  per  furto , o per  rapina 
P enfiava,  e varj  in  fe  modi  volge  a. 

Ora  d'accorgimento , ora  di  forza'. 
A/fin,  come  più  agevole , t più  breve 
Al  penfier  !' appigliò , ch'ora  udirai. 

Per  un  fecreto  fuo  mejfo  fedele, 

E per  lettere  fue , con  forti  preghi 
Mi  firinfe , ch’io  la  bella  Alvida  al  padre 
Per  conforte  del  letto , e delta  vita 
Chieder  dovejfìte  che  dapoi  avuta 
L'aveffi  in  mio  poter,  la  conduceffi 
A lui , che  fe  n'ardeva  , t che  non  era 
X 1 Del 
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Del  pertinace  Re  genero  indegno  ■ 
lo , febben  conofcea  , che  quell'inganno 
Irritati  gli  fdegni,  e forfè  l'armi 
Incontra  me , e la  Succia  avrebbe  : 

E febben  conofcea, cbe  tutto  quello,  (bia^a. 
Co  è in frauderò  ch'ha  di fraudo  almen  fem- 
Brutta  il cadido  onor,piucb' altra  macchia; 
Perché  la  f rande  è non  pur  vizio  infame , 
Ma'l  più  fozgp  de'vhft , e’I  più  nocivo  ; 
Nondimen  giudicai , ch’ave  interviene 
Della  facra  amicizia  il  farro  nome  , 
Quel , che  meno  per  fe  farebbe  one/lo , 
Acquici  d'onejìà  fembianti , e forme  : 

E le  ragion  mai  violar  fi  deve , 

Sol  per  amico  violar  fi  deve: 

Nell' altre  cofe  poi  giu/ìifia  feria  . 
Quefia  credenza  dunque  : e'I  creder  anco , 
Cfe'l  beneficio  allor , a chi'l  riceve , 

Più  grato  fia,  quando  colui  , cbe  il  face 
Con  fuo  periglio  il  fa  : furon  cagione , 
Ch'io  prepofi  al  piacer  del  caro  amico 
La  mia  pace,  e del  regno  : e mi  compiacqui 
Divenir  dille  al  per  troppa  fede  . 

Quefio  fijfo  tra  me , non  per  me  (faggi , 
Ne  con  quell' arti,  cbe  tra'  Regi  ufate 
Sono , tentai  del  fuocero  la  mente  ; 

Ma  per  troncar  gr indugi , io  fielfo  a lui 
Della  mia  volontà  fui  me ff agiterò  ■ 

Ei  gradì  la  venuta , e le  prepofte , 

E per  0] le,  e per  genero  m'accolfe , 

E congiunfe  alla  mia  la  reai  delira  : 
Ed  a me  diede , e ricevè  la  fede , 

Ch'io  di  non  ojfervar  prefiffo  avea . 

Indi , ficcome  a fpofo  , a me  conceffe 
La  figlia  fua , cbe  vergine  matura 
Fioria , crefciuta  dt  bellezza , e d'anni . 
Ed  io,  tolto  congedo,  in  fulle  navi 
Pofta  la  preda  mia,  fpicgai  le  vele 
E per  l'alto  Ocean  drizzai  le  prore  ■ 
Noi  folcivamo  il  mare  ; e la  credente 
Mia  fpofa , al  fianco  mi  fedeva  affi  fa 
Sempre,  e pende  a dalla  mìa  bocca  intenta: 
E da'  fuoi  dolci  fguardi , e da'fojpiri 
Ben  comprendea , ch’ella  nel  molle  core 
Ricevuto  m avea  lì  fattamente. 


E D I A 

Che  fi  firuggea  d'amore , e di  de  fio  ■ 
lo,  che  con  puro,  e con  fraterno  affetto 
Rimirata  ì'avea  , come  fonila , 

Prima , cbe  del fuo  amor  mi  fojfi  accorto  , 
Quando  vidi , ch'amando , ella  ad  amare 
Mi  provocava  , mi  commojfi  alquanto  : 
Pur  riprefi  dell'alma  i moti  audaci , 

E pofi  freno  a i guardi , e te  parole 
Ritenni , e tutto  mi  raccolti,  e ftrinfi ■ 
Ma'l  luogo  angufio , il  qualfeco  congiunto 
Mi  tene  a , mal  mìo  grado  : e l'ozio  lungo  , 
E i fuoi  d'amor  reiterati  invili , 

Tanto  efficaci  più,  quanto  temprati 
Eran  più  di  modeftia , c di  vergogna  , 
Vitifero  alfa  la  combattutta  fede . 

Ahi!  ben  è ver,  cbe  rififpinto  amore 
Dopo  mille  repulfe , affai  più  fiero 
T orna  all' all'alto  : ed  è fua  legge  antica , 
Ch'egli  a ne f Sun  amato  amar  perdoni  • 
Già  con  gli  Jguardi  a i guardi , e co  fojpiri 
Ri f non  de  va  a i fofpiri  : e le  mie  voglie 
Alle  voglie  di  lei  fi  frano  incontra , 
Sulla  fronte  venendo  , e'n  falla  lingua  ; 
Ma  pur  anco  di  me  Signore  intanto 
Era,  ch'io  cent  enea  te  mani , e i detti . 
Quando  ecco  la  Fortuna , e'i  del  avverfo. 
Con  Amor  congiurati , un  fiero  turbo 
Mafie  repente , il  qual  grandine  } e pioggia 
Portando,  e cieche  tenebre , jol  mijie 
D'incerta  luce,  e di  baleni  orrendi, 
Volfer  fofopra  l'onde:  e per  l'immenfo 
Grembo  del  mar  le  navi  mie  dijperfe , 

E quella , oc’  era  la  donzella , ed  io , 
Scevra  da  tutte  l' altre , a terra  fpinfe  ; 
Siccb'a  grà  pena  il  buon  nocchiero  accorto 
La  falvò  dal  naufragio:  e fi  ritrafie 
Dove  fi  curva  il  lido  , e fra  due  corna  , 
Che  feende  in  marjrìncbiude  un  cheto  feno, 
Cbe  porto  è fatto  dagli  oppojìi  fianchi 
D'un  ifola  vicina , in  cui  fi  frange 
L'onda  , cbe  vien  dall alto  , e fi  divide  . 
Quivi  ricoverammo,  e defiofi 
Ponemmo  il  piè  nelle  bramate  arene  . 
Mentre  altri  cerca  i fonti , altri  le  felvc 
Altri  rafeit/ga  le,  bagnate  vefii , 

Altri 
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■Altri  apprcfla  la  menfa  ; io  con  Alvida 
Solo  lanciato  fuijotto  il  coperto 
D'i/na  piccio/a  tenda:  e già  forgeva 
La  notte  amica  de' furti  vi  amori  : 

Già  crefcea  per  le  tenebre  l’ardire , 

E foggia  la  vergogna  ; allor  mi  ftriisfi 
La  vergine  la  man  tutta  tremante , 
Quello  quel  punto  fu  . 

Alior  amor  , furor  , impeto , e forza 
Li  fatta  cupidìgia  al  cieco  furto 
Sforzar  le  membra  temerarie , e ingorde; 
Ala  la  mente  non  già , che  fi  ritraffe 
T utta  in  fe  flejfa  fi  hi  va , e difdegnofa , 

E dal  contagio  de'delitti  immondi 
Pura  fi  confervò , quanto  poteva. 

Ala  com' efier  può  pura  in  corpo  infetto  ? 
Allor  ruppi  la  fede  : allor  d'onore  > 

E d'amicizia  violai  le  leggi  : 

Allor , dì  feeder  aggine  me  flefio 
Contaminando , tradìtor  mi  feci  : 

Allor  di  cavalier , di  Rege , e d'uomo 
Perdei  l' e fiere , e V nome  : allor  divenni 
Feromofiro  odiofo,  ef empio  infame 
Di  mancamento , e di  vergogna  eterna  ■ 
Da  indi  in  quà  fon  agitato  , abi  lofio  ! 
Da  mille  interni  ftimoli  : e da  mille 
Vermi  di  pentimento , oimè  ! fon  rofo  : 

Né  dalle  furie  mie  pace , nè  tregua 
Giammai  ritrovo  : o furie , od  ire , o mie 
D.  bit e pene , e de' miei  ingiufti  falli 
Giulie  vendicatrici  ! ove  ch'io  giri 
Gli  occhi,  o volga  il  penfiero , ivi  dinanzi 
L'atto,  che  ricoprì  l'ofcura  notte 
Mi  s'appre finta  : e par  mi  in  chiara  luce 
A tutti  gli  occhi  de'mortali  efpoflo 
Ivi  mi  t'offre  in  fpavcntoja  faccia 
Jl  mio  tradito  amico , odo  l'accufe , 

E i rimproveri  giufli  : odo  da  lui 
Rinfacciarmi  il  fuo  amore, e ad  uno  ad  uno 
Tutti  i fuoi  benefic),  e tante  prove , 

Che  fatto  egli  ha  d' invidi abil  fede . 

Mi  fero  me  ! fra  tanti  artigli , e tanti 
Morfei  dì  cofcienza , e di  dolore , 

Gli amorofi  martir  trovan  pur  loco: 

E di  lafciar  la  mate  amata  donna 
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(Che  è pur forzi!  lafciar)  m'increfce  inguij  a. 
Che  di  lafciar  la  vita  anco  difpongo . 
Quello  il  modo  più  facile , e più  breve 
Mi  par  d'ufcir  d'impaccio:  e poiché  il  nodo. 
Onde  Amor , e Fortuna  involto  m'hanno  , 
Scior  non  fi  può , fi  tronchi  , e fi  recida  ; 
Ch'avrò , morendo , almen  quefto  contento, 
Cb'in  me  giudice  giufto , avrò  punito 
lo  medefmo  la  colpa , onde  fon  reo . 

Con.Signor,tanto  ogni  mal  fé pr  e è più  grave. 
Quanto  in  parte  più  nobile , e più  cara 
Addivien,  ch'egli  c aggi  a : e dal  l'oggetto 
Natura  , e qualità  prende  l'offefa  ■ 
Quinci  vediam,  che  quel , che  leggier  colpo 
Forfè  parrebbe  , ed  infenfibil  male 
Nella  fl palla#  nel  braccio, e'n  quelle  mèbra, 
Che  natura  formò  robufte , e dure  ; 

Quel  medefmo  è negli  occhi  grave  , e reca 
Di  cecità  pericolo  di  morte  . 

Però  queft'error  tuo , che  per  fe  flefio 
Non  faria  di  gran  pondo  : e lieve  fora 
Negli  uomini  volgari , 0 ’n  quelle  ujàte 
Cittadine  amicizie,  che  congiunge 
L'utile  , 0 in  quelle,  che  diletto  uni f ce  ; 
Grave  divien  ( noi  nego ) oltre  mifura 
T ra  grandezza  di  feettri , e di  corone  •' 
E tra  il  rigor  di  quelle  fante  leggi , 
Che  la  vera  amifià  prefirifie  altrui  . 
Errar  di  cavalier,  di  Re,  d'amico. 
Cantra  sìnobil  cavaliero , c Rcge , 
Cantra  amico  sì  caro , e sì  leale , 

Che  virtude , ed  onor  ha  per  oggetto , 
Fu  quefto  tuo  ; ma  pur  cbiamfi  errore , 
Abbia  nomedi  colpa,  e di  peccato , 
Disfrenato  de  fio , di  cieca,  e folle 
Cupidigia  : fi  dica  indegno  fallo  : 

Nome  di  fieli  eroghine  non  merla  • 
Lunge,  per  Dio,  Signor , per  Dio  fia  lunge 
Da  ciafiun  opra  tua , titol  sì  brutto . 
Non  fomentar  a non  dovuto  carco  ; 

Che  s'uom  non  dee  di  falfa  laude  ornarfi , 
Non  dee  gravarfi  ancor  di  falfo  biafino . 
Non  lei  tu  no  ( la  paffion  t'accicca ) 
Scellerato,  Signor,  nè  traditore. 
Scellerato  è coisti,  che  la  ragione, 

Cb'è 
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Ch'è  dal  del  caro , e prcyofo  dono  Scema  commeffo  error,  a »Z‘  l'accrefce* 
Data  , percb'  ella  al  ben  oprar  fia  duce  , Gal.ìf  morte  efirr  non  può  pena,  od  emenda 
Torce  di  J ita  natura , e pietra  al  male  : Giulia  del  fallo , olmeti  de’  miei  martirj 

Ed  incontra  il  voler  di  chi  la  diede  Sarà  rimedio  , e fine .Qow-Anzi  principio  , 
Guida  all' opre, e le  fa  malvage , ed  empie , E camion  fora  di  maggior  tormento . 

E moftra  nell'infidie  , e nelle  fraudi . GaiCome  viver  debbio?  fpofo  cf Ahi  da  ? 

Ma  quel,  che  finzi  alcun  fermo  configlio  O pur  di  tei  privarmi  ? io  ritenerla 

Di  perverfa  ragion  trafeorre  a for^a  , Non  pojfo  , che  non  feopra  inferno  aperta 

Ove  il  rapifee  impetuojo  affetto ; La  mia  perfidia:  e dio  da  me  [aparto  r 

Scellerato  non  è , quantunque  grave  Come  l'anima  mia  rcjlar  può  meco  ? . 
Sia  il  fallo  , ove  il  trafporta  ira,  od  amore’.  1 / duo!  farà  quel,  che  non  fece  il  ferro  . 
D'ira,  e d'amor  petenti e fieri  alfetti  Non  è,,  qtteflo , non  è fuggir  la  morte  ; 

La  nofìra  umanitade  ivi  più  abbiada  > Ma  fcegher  di  morir  modo  più  acerbo  ■ 

Od  è più  di  vigore  : e rado  avviene  , Con. Non  è duol  così  acerbo , e con  graie  * 

Che  cor  feroce,  e generofò,  e pieno  Che  mitigato  al  fin- non  fia  dal  tempo. 

D'ardimento,  e di  fpirito  guerriero , Confolator  degli  animi  dolenti 

Concitato  non  fia  da' fuoi  duo'  moti , Medicina  , ed  obblio  di  tutti  i mali. 

Quafi  da  vento  procel'ofo  mare.  Benché  affettar  a te  non  fi  conviene 

Ora  a memoria  richiamar  ti  piaccia  Quel  conforto, cb"  al  volgo  anco  é comune; 

Ciò  , che  fanciullo  udir  da  me  folevi . Ma  prevenirlo  devi , e da  te  f.effo 

Mira  deprifebi  Greci  i duo' più  cari  : Prenderlo , e dalla  tua  virtute  interna  » 

E vedrai  l'un , che  per  concetto  [degno  Gal  Tarda  incontra  al  dolor  farà  l' aita  , 
Siede  fra  l’armi  nrgbittofo , e niega Se  dee  il  tempo  portarla  : e deboi  fia  »• 
Feroce,  inej or  abile  e fuperbo , Se  dalla  vinta  mia  virtù  l'attendo. 

Soccorfo  a'  vinti , e quafi  opprejfi  amici  : Con . Virtù  non  c mai  vinta , e 7 tempo  vola. 
L'altro,  ammollito  da  penfier  lafcivi,  Ciì.Vola.qua’iJ,  egli  è apportato-,-  de' mali; 
Vedi  fpogliarfi  il  duro  cuojo , e involto  Ma  nel  recarci  i beni  è lento , e zoppo  . 

In  gonna  femminil  torcere  il  fufo  . Con.  Et  con  quefta  mfiira  il  volo  muove  ; 

Mira  Alefi andrò  ancor , che  da'  conviti  Ma  nel  moto  inugua!  de'noflrì  affetti 
Corre  fovente  al  ferro , e talor  mefite  E'  quella  difmifura , che  rechiamo 

Coi  vino  il  f angue , e filile  liete  menfe  Pur  filo  al  Ctel  noi  miferi  mortali. 

1 fitoi  più  cari  furio  fi  uccide . Gal  .Or  pofio  pur , cbe'l  tempo , e la  ragione  >• 

In  quefli  efempj  ti  confola,  o figlio  - ' Ragion,  mifero  me',  frale,  ed  inerme, 

Vedeflibella,  e giovinetta  donna.  Mi  difenda  dal  duolo  ; e fiere  Alvida 

E 'n  tua  balìa  l'avefii:  e non  ti  moffe  Può  moglie  infieme  di  Torindo,  e mia  ? 
La  bellezza  ad  amare:  ed  invitato  Se  la  fe , ch'io  le  dici  fn  fi  abilita 

Non  rifpondefii  agli  amorofi  inviti : Coll'atto , oimè  ! del  matrimonio  ingiufio , 

Defìi  ad  amor  quattro  repulfe,  e fii  : Fatta  è mia  moglie:  or  s'io  la  cedo  altrui  ,• 

Raffrenafiì  il  defio,  gli  [guardi  ,e  i detti  : La  cederò  qual  concubina  a drudo . 
Alfin  Amor  , Fortuna,  il  tempo , e 7 loco  A guifa  adunque  di  lafciva  amante 
Vinfer  la  tua  coftanza , e la  tua  fede  ••  Si  giacerà  ne!  letto  altrui  la  moglie 
Errafìi,  e gravemente , in  vero  , errafii , Del  Re  Norvegia , edei  [offrir  potrallo? 

Ma  però  finza  efempj,  e fenga  fi  ujà  Vergcgnofa  union,  divorzio  infame  • 

Non  è il  tuo  faflo,  né  di  morte  degno.-  Se  da  me  la  dijgiungo  in  quefta  guifa. 
Né  morte » cb'uom  di  propria  man  fi  dia , E l' uni  fio  a Torindo,  ei  non  per  quefio 

Do»- 
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Donzella  goderà  pura , ed  intatta . 

Tal  aver  non  la  può  ; ch’il  furor  mio 
Cont ammolla  , e V primo  fior  ne  co! fi . 
Abbia  l'avanzo  alme n de' miri  furori , 
Ma  legittimamente  : ed  a lui  pa.fi 
Alle  Jeconde  nozze , onefia  almanco , 

Se  non  vergine  donna . Ab  tronfia  vero , 
Che  per  mia  colpa  d'impudichi  amori 
Illegittima  prole  al  fido  amico 
Nafca , e che  porti  la  corona  in  fronte 
Bafiardo  fuccejjor  del  regno  Goto  . 
Quefio , queflo  è quel  nodo , oh  me  dolente! 
Che  feioglier  non  fi  può,  fe  non  fi  tronca  : 
E non  fi  tronca  infirme 
Il  nodo  , ond' è la  vita 
A quefie  membra  unita  • 
Ccm.Veramente  or , Signor , ragion  adduci. 
Perle  quai  non  mi  par,  che  in  alcun  modo. 
Rimanendo  tu  vivo,  Alvida  poffa 
Unir  fi  in  compagnia  del  Re  de' Goti  ; 
Ma  non  rechi  tu  già  dritta  ragione , 
Per  la  qual  debba  tu  contra  te  ftefio 
Armar  la  defira  violenta:  e l'alma 
A forza  dìfcacciar  dal  nobil  corpo. 

Ove  qua  fi  cu  [io  de  Iddio  la  pofe  ; 

Onde  partir  non  dee , pria  che  fornita 
La  fua  enfiodia , al  Cielo  ei  la  richiami . 
Nulla  dritta  ragion,  cb'a  ciò  ti  fpinga 
Ritrovar  fi  potria  ; che  non  fi  trova 
D'ingiufio  fatto  mai  gin  fi  a cagione . 

Ma  poiché  tu  fenga  la  vita , o deve 
Senza  l'amata  rimaner  T orinda  , 

Senga  /' amata  fua  Torbido  rrfii . 

■Gal -Egli  privo  d~ amata,  ed  io  d'amico. 
Ed  ìnfieme  d" cnor  privo , e di  vita , 
Come  vivremo  ? oimè , duro  partito  ! 
Con-  Duro(  noi  nego)  ma  [offrir  conviene 
Ciò , che  necejfità  dura  comanda  : 
Necejfità  degli  uomini  tiranna. 

Se  non  quanto  è '/  voler  libero  e fciolto  ; 
A cui  non  Jolo  i mferi  mortali 
Soggetti  fon , mai  cieli  anco , e le  felle. 
Che  le  leggi  di  lei  ne'  moti  loro 
Servano  inviolabili , ed  eterne . 

Ma  pur  configlio  io  vedo,  onde  d'onore 
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Privo  non  rimarrai , perché,  s'è  vero 
Che  nel  petto  d' Alvida  abbia  sì  fif  so 
L'amor  tuo  le  radici , ella  giammai 
Confentir  non  vorrà , che  ignoto  amante. 
Nemico  amante , ed  odìofo , e tinto 
Del  [angue  del  fi  atei,  fpofo  le  fi  a. 
Ella,  negando  di  voler  Torbido, 

Non  piega ndofi  a' preghi,  pertinace. 

Ti  porgerà  legittimo  prete/io 
Di  ritenerla , e dir  potrai  : Non  lece 
A Cavalier  far  violenta  a donna, 

A Verdine , a Regina , a chi  creduta 
Ha  nella  fede  mia  la  vita  fua . 

Pregherò  teco  amico , e teco  ìnfieme 
Co  i preghi^  mifebierò  fofpiro,  e pianto , 
Ed  uferò  'n  persuaderla  ogn'arte  ; 

Ma  i firmar  -non  fa  voglio  . Il  buon  T orindo 
Se  è dì  cor  magnanimo , e gentile , 

Farà , eh' amor  alla  ragion  dia  loco. 
Coli  la  fpofa  tua , così  l'amico , 

Così  l'onor  non  perderai.  Gal.  L'onore 
Seguita  il  ben  oprar  ■ com'ombra  il  corpo , 
Edio , s'in  ciò  non  lealmente  adepto , 
Privo  non  rimarrò  ? Con.  L'onor  ripoflo 
E' nelle  opinioni , e nelle  lingue  : 

Efierno,  bencb'in  noi  deriva  altronde: 
Nè  mancamento  occulto  infamia  reca  : 
Nè  gloria  vien  d' alcun  bel  fatto  ignoto . 
Ma  perchè  coll'onore  anco  l'amico 
Confervi,  e firett amente  a te  l unifica. 
Darai  d' Alvida  in  vece  a lui  Rofmonda , 
Sorella  tua , che  fe  l'età  canuta 
Può  giudicar  di  femminil  bellezza  • 
Viepiù  d' Alvida  è bella.Gzl.Amor  nò  vuole 
Cambio  : nè  trova  ricompenfa  alcuna 
Donna  cara perduta.Gon.  Amor  d~ un  Core, 
Per  novello  piacer,  così  fi  traggo. 
Come  d'affe  fi  trae  chiodo  con  chiodo  . 

Gal.  Ma  che  ? fe  mia  Sorella  è così  fchìva 
Degli  amori  non  fot,  ma  delle  nozze , 
Come  mai  fufte  nell  antiche  fiche 
Rigida  Ninfa , o ne'rinchiufi  cbiofiri 
Vergine  facra.Con.E'caftae/la,ma  faggi  a 
Non  monache  calla,  e della  madre  i preghi, 
E i fuoavi  conforti , e i dolci  detti , 

Ei 


1 58  TRAC. 

E i tuoi  confali , e le  preghiere  onefie , 
Soppcr  f aratile  al  mieto  giogo  il  collo . 
Gal.  O mio  fede! , nel  disperato  cafo 
Quel  configlio , che  fol  dar  fi  poteva , 
Da  te  me  dato:  iofieguirollo  : e quando 
Vano  et  pur  fia,  per  l'ultimo  refugio 
Ricovrero  nell'ampio  fen  di  morte , 

Ch'  ad  alcun  non  è chiù  fio  : e tutti  coglie 
1 fiatico/ì  ahitator  del  mondo , 

E gli  fiopifice  in  fiempiterno  fionno . 

SCENA  TERZA. 

Straniero,  Coro,  Galealto,  Configliero  . 

L’ Errar  lontan  dalla fitta  patria/l  gire 
Peregrinando  per  le  terre  efierne , 
Mille  dijagj  ficco , e mille  rifichi 
Suole  ognora  apportar  ; ma  pur  cotanto 
E'  ’l  piacer  di  veder  cofe  novelle, 
Paefi,  abiti,  ufian^e , e genti  firane: 

E coli  nelle  menti  de'mortali 
Il  defiderio  di  fiapere  è innato. 

Che  nel  peregrinar  non  fi  pareggia 
Col  diletto  l'affanno  • Altri  ofitofi 
Sieda  pur  nelle  fine  paterne  caje  : 

Del  letto  maritai  covi  le  piume  : 

E nel  fen  della  moglie  i molli  fon  ni 
Dorma  ficuro , or  fiotto  l'ombra  a / fitono 
D’un  mormorante  rivo,  or  dove  tempri 
Il  rigor  d' Aquilon  tepida  fianca  ; 

Ch'io  però  gli  07 j fiuoi  nulla  gl'  invidio . 
Me  di  fiegtiire  il  mio  Signor  aggrada , 

O de'  monti  canuti  il  ghiaccio  calchi, 

0 le  paludi  pur,  ch'indura  il  verno: 

Ed  or,  quanto  m'è  caro  , e quanto  dolce 
L'eIJer  fieco  venuto  all'alta  pompa. 

Che  s'apparecchia  per  le  regie  nozze 
In  queft'  alma  cittade  • Egli  mi  manda 
Suo  precurfiore  al  Principe  Norvegio  , 
Percb'  io  le  dia  del  fiuo  arrivar  avvifio  . 
Ma  voglio  a quel guerrier , che  colà  veggio. 
Chieder , dove  del  Re  fia  la  magione . 
Amici, a me,  chequi  firaniero  or  giungo , 
Chi  fia  di  voi , che  l'alta  Reggia  infegni  ? 
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Co.  Vedi  là  quel  di  marmo , e d'or fiuperbo 
Edificio  J ultime:  ivi  è la  fianca 
Del  Signor  nofiro:  ed  egli  fiefifio  è quello. 
Ch'or  vedi  in  atto  tacito , e penfiofio 
Starfi  con  quel  canuto , e faggio  vecchio . 
Stra.  O magnanimo  Re  della  Norvegia  , 
Il  buon  T or  indo,  regnattr  de'Ccti , 
T'invia  jalute,  e qurfia  carta  infieme  . 
Gal.  La  lette  a è di  credenza  : Amico.efponi 
La  tua  ambafciata.Str  1 1 mioSignorT arido 
Alle  tue  nozze  viene  : ornai , non  fio/o 
Dentro  a' confini  del  tuo  regno  è giunto; 
Ala  si  vicino  l'hai , che  pria  ch’il  Sole , 
Ch'ora  è nell  'Orto , a Mezzogiorno  arrivi , 
Dentro  al  cerchio  farà  di  quefle  mura. 
Ed  ha  voluto , ch'io  mefifaggio  innanzi 
Venga  a dartene  avvifio  , ed  a pregarti , 
Che  tu  'l voglia  raccor  fienza  folcane 
Pubblica  pompa , e fienza  quei  comuni 
Segni  d'enor , che  fon  tra' Regi  tifati  : 
Peroccb'  al  voflro  amor  fiaran  foverebi 
T ut  ti  del  core  i tefiimonj  efierni . 

Ei  teco  ufiar  non  altramente  intende 
Di  quel,  che  già  folca , quando  in  piti  verde 
Età  ne  gifii  per  lo  Mondo  errante. 
GaS-Frcttolofa  venuta •'  oh  come  lieto 
De!  mio  novello  amico  odo  novella  ! 
Sarà  dunque  ei  qui  toflo  ? Oimè  ! fofpiro , 
Perchè  il  piacer  immenfio,  onde  capace 
Non  è il  mio  cor,  convien,  cb'in  parte  efia/i. 

C -La  f -merchi a allegrezza  fi l duolfioverchio 
Venti  contrai j alla  vita  fierena, 

Soffian  dall'alma  egualmente  i fofpiri . 

E motti  fono  ancor  nel  core  i fonti , 

Onde  il  pianto  deriva , il  duo! , lagioja  , 
Lapietade,  e lo  [degno;  cade  da  quefii 
Efierni  fogni  interiore  affetto 
Alai  s'argomenta  : ed  or  nel  mio  Signore 
L'infinito  diletto , affetto  adopra , 

Qual  fittole  in  altri  adoperar  la  doglia . 
Sm. Signor , fi-  iì  con  tenero  , ed  ardente 
Affetto  ami  il  mio  Re,  giurar  ti  poffo  , 
Ch'ei  nell' amar  ti  corrifponde  appieno . 
Qual  è di  lui  più  fervido , ed  accefio , 

O qual  più  fido  amico?  Gii.  Cimò,  che  fento 

Come 
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Come  fon  dolci  al  cor  le  tue  parole  ! 
Stra .Egli  delle  tue  nozze  è lieto  in  modo , 
Ch'ogni  tua  contentezza  > in  lui  traifufa 

Sembra  : s'ode  lodar  la  bella  fpofa. 

Ne  gode , sì , come  fe  fua  fofs’ella  , 
Come  s'a  lui  quella  beltà  dovefife 
Recar  gioia  , e diletto , e [poto  chiede . 
Gal.  Di  lei  chiede , e di  me  : nulla  di  nuovo 
Narrar  mi  puoi , ch’il  mio  penfier  previfto 
Non  r abbia  : e te,  che  de!  cammin  fei  loffio. 
Non  vo' , che  fianchi  H ragionar  più  lungo. 
Or  per  rijpofia , Col  quefto  ti  bafìi. 

Ch'il  Re  T orindo  qui  cosi  raccolto 
Sarà,  com'egli  vuol,  cb'è  qui  Signore. 
Or  va  prendi  ripofo  : e tu  V conduci 
Airof pitali  flanze  : e fia  tua  cura. 
Ch'abbia  quegli  agi , e quegli  onor  riceva. 
Che  metta  il  fuo  valore , e che  richiede 
La  dignità  di  lui , cb'a  noi  lo  manda . 

SCENA  Q_U  ARTA. 

Galealto  fo Io. 

F'r  tacque  alfin , e pur  alfin  dagfi  occhi 
Mi  fi  tolfe  coflui  ; le  cui  parole 
M’ erano  al  core  avvelenati  frali  . 

O maculato  con  cofcienz a , or  come 
Ti  trafigge  ogni  detto?  oimèl  che  fia , 
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Quando  poi  diTorìndo  oda  le  vocif 
Non  al  Capo  di  Si  fifa  fovrafla 
Così  terribil  la  pendente  pietra , 

Coma  me ‘l fuo  venire.  Ahi,  Galealto, 
Come  potrai  tu  udirlo  ? o con  qual  fronte 
Sofienerfua  prelenza?  o con  quali  occhi 
Drizzar  in  lui  lo  [guardo?  o Cielo , o Sole , 
Che  non  t'involvi  in  [empi terna  notte , 
Perch'io  vi  fio  non  fia , perch’io  non  veggia? 
Mifero!  allor  ciò  defilar  dovea. 

Per  non  veder , quando  affijfar  ofai 
Nel  bel  volto  d' Alvida  i lumi  audaci 
E baldanzofi:  allor  trajfer  diletto , 
Onde  non  conveniafi , è ben  ragione. 
Ch'or  pano  aperti  alla  vergogna  loro, 
E di  là  traggan  noja,  onde  convienfi . 
Ma  r ora  inevitabile  s’appreffa , 

T- fuggir  non  la  pofifo  : or , che  più  tardo  , 
Che  non  ritrovo  la  mia  antica  madre  ; 
Perchè  coftringa  con  materno  impero 
La  mia  cafla  forella  a maritarji  ? 
Alvida,  fo,  eh'  a' preghi  miei  fia  pronta 
A recar  in  fe  fiejfa  ogni  mia  colpa ; 

Ma  chi  m affida , oimè  ! che  di  Tori  ndo 
L'alma  piegar  fi  pofifa  a nuovo  amore  ? 
Vano,  vano,  oimè!  fia  quefto  configlio 
Nè  rimedio  ha  il  mio  male  altroché  morte 

Manca  il  Coro . . 


Fine  dell’  Atto  Primo . 


Oper.  di  Torq.  Tallo  Vol.V. 


Y 


ATTO 


atto  secondo. 

.SCENA  PRIMA. 

Rofmonda  fola. 


H felice  colui,  che  que- 
fta  immonda 
Vita  nojìra  mortale  in 
&*‘ifa  PaJ[a , 

Che  non  s'afperga  del' 
le  fue  brutture • 
Ma  chi  non  fe  n'afper- 
ge?  e chi  nel  limo 
Suo  non  fi  volge , e tuf- 
fai ahi  non  fon  altro 
Diletti , onor  mondani , agi , e ricchezze  » 
Cb’atro  fango  tenace , onde  fi  rende 
Sordida  l’alma , e ’n  fuo  cammin  l'arrefia  . 
Però  chi  men  di  colai  cofe  abbonda, 
Men  nel  Mondo  s'immerge  : e piùfpedito , 
E più  candido  al  del  fi  riconduce  . 
lo  , che  dalla  Fortuna  alzata  fui 
A quella  altezza,cbe  più  il  Modo  ammira, 
E fon  detta  di  Re  figliale forella  ; [ chia, 
Quanto  ho  d'ini  omonime, di  quel, che  mac- 
Ed  impedifee  un’alma  : ob  ! come  lieta 
Dagli  aft  miei , dal  lujfo , e da' diporti , 
Da  queflo  regai  fajìo , e dalle  pompe 
De'fublimi  palagi,  io  fuggirei 
All'umil  povertà  di  cajla  cella  ■ 

Or  tra  lafcive  danze,  e tra’ conviti 
Spendo  pur,  mal  mio  grado,  affai  fovent e 
1 lunghi  giorni  interi  : e aggiungo  a’giorni 
Delle  notti  gran  parte  : e neghittofa 
Abbandono  a gran  di  te  piume , e ’l  letto  , 
Ondi  ho  talor  di  me  fieffa  vergogna  : 

E gran  vergogna  è pur , che  gli  auge llettt 
Sorgano  vigilanti  a i primi  albori 
A f aiutare  il  Sole;  e ch'io  sì  tarda 
Sorga  a lodare  il  Creator  del  Sole , 


La  monacella  al  fuon  di  [acre  fquìlle 
Defla  previen  l'aurora , ed  umilmente 
Canta  le  lodi  del  Signore  eterno  ■ 

Pofcia  in  c.icfii  Jludj  -,  e'n  bei  diporti 
Colle  vergini  Jue  facre  compagne 
Trapaffa  loie,  infin  che  ’l  fuon  divoto 
La  richiami  di  nuovo  a'facri  offe j . 

Ob  quanto  invidio  lor  sì  dolce  vita! 

Ala  ecco  la  Regina  a me  fen  viene  . 

SCENA  SECONDA. 

FiJena , Rofmonda . 

Figlia , tu  fola  forfè  ancor  non  fai , 
Ch'oggi  arrivar  qui  deve  il  Re  de' Goti? 
Rof.  Anzi  pur  follo . Fil.  Ma  faper  noi  vuoi . 
Ro  {.E  ehi  ciò  di  ce?  Fil.  Tu  mede  fina  il  dici. 
R of  Fa!  to  moto  nò  bo.  Fil . Nè  fatto  bai  ccfa 
Perla  qual  moflri  di  voler  faperlo. 
Rof .Che  debbo  farlnon  foy  cb'a  me  s'afpetti 
Alcuna  cura  Fil  Or  non  fai  dunque, figli  a. 
Che  tu  con  tua  cognata  effer  infieme 
Devi  a raccerto  ? e ch’egli  è quei  cortefe 
Principe,  e cavalier , ch'il  grido  fuon  a? 
Vifiterà  la  fpofa,  e forfè  prima , 

Ch'  il  fudor , e la  polve  abbia  depofta  . 
Rof.Così  certo  mi  ere  do.  F il.  Or  come  dunqu  e 
Così  gran  Rcge  in  sì  folenne  giorno 
Rat  cor  tu  vuoi  così  negletta , e incult  a? 
Perchè  non  orni  le  leggiadre  membra 
Di  preziofe  vefii , e non  accrefci 
Coll'arte  femmind  quella  bellezza  • 

Onde  natura  a te  fu  sì  cortefe  ? 

Beltà  negletta , e in  t imi l manto  avvolta 

E'  quafì 


NON  F 
E’  qua  fi  rozZa  > e mal  P“hta  gemma  , 
Ch'avvolta  m piombo  vii  poco  riluce  . 
Rol'.  Quefta  nofira  bellezza  > onde  cotanto 
Il  volgo  femminil  fen  va  fiuperboi 
Di  natura  film'  io  dannóso  dono , 

Che  nuoce  a chi' l poffiede , ed  a chi'l  mira: 
Il  qual  vergine  faggia  anzi  dovrebbe 
Celar , che  farne  ambiziofa  mojlra  • 
t il  La  bellezza  • figliuola , è proprio  bene  > 
E propria  dote  del  femmineo  fittolo  , 
Com'è  proprio  degli  uomini  il  valore  • 
Xlttefi a , in  vece  d'ardire , e di  eloquenza , 
E di  fugace  ingegno,  a noi  natura  ' 
Diede , più  liberale  in  un  fol  dono , 

Ch' in  m 'dl'altri,  eh' a' maf chi  ella  difpenfa. 
Con  qttefla  fuperiamo  i valorofi , 

1 facondi , e gl'induftri  : e fon  le  nofire 
Vittorie  più  mirabili,  che  quelle. 

Onde  va  gloriofo  il  viri!  fejjo  ; 

Perchè  i vinti  da  /or  fin  far  nemici. 
Ch'odiano  la  vittoria , e i vincitori  : 
Onde  i vinti  da  noi  fin  noftri  amanti  , 
Cb'aman  le  vincitrici , e lieti  fino 
Delle  nofire  vittorie  ■ Or  s'uomo  è folte  * 
S'egli  ricufa  dì  fortezza  il  pregio  ; 

Folle  J limar  devi  colei  non  meno. 

La  qual  rifiuti  il  titolo  dt  bella  t 
Ro  {.lo  piu  t tofto  ere  de  a » che  doti  nofire 
F off  ero  la  modeflia , e la  vergogna. 

La  pudicizia , e la  pietà  divota  : 

E mi  crede  a,  eh' un  bel filenzio  in  donna 
Agguagjiaffe  le  lodi  de' facondi . 

Ma  fe  pur  la  bellezza  e Coti  cara. 
Come  tu  dici / ella  è fol  cara  inquanto 
Di  qttefte  altre  virtù  donne fche  è fregio . 
Fi!..S>  fregio  è, dunque  ejfer  non  dee  negletto. 
Il  of. Se  d'altri  è fregio,adorna  è per  JefieJfa: 
E benché  tale  a mio  parer  non  fono , 
Come  giudichi  tu , che  mi  rimiri 
Colf  j guardo  di  madre , ornar  mi  debbo , 
Per  éjTer  fe  non  bella  , almen  ornata  : 
E lo  farò  non  per  piacer  ad  uomo , 

Ma  per  piacer  a te,  delle  cui  voglie 
E'  ragion,  cb'amefiejfa  io  faccia /Cfge. 
Til.Sav  ramente  ragioni  : ed  a me  giova 
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Sperar,  che  tale  a!  peregrino  Eroe 
Parrai,  quale  a me  Cembri  ; ond' ei  fovente 
Dirà  fra  fe  medefmo  fifpirando: 

Già  li  belle  non  fon,  ne  lì  leggiadre 
Le  figliuole  de' Principi  de  Goti . 
Rof.Tolga  Lidio,  che  per  me  fifpiri  alcuno. 
Fil.  Vaneggi  ? or  dunque  a te  f aria  dif  taro, 
Che  sì  forte  guerrier , Re  i)  po  ffen  te , 
Sof giraffe  per  te  di  cafio  amore  , 

In  gai  fa  tal , che  farti  egli  br  am  affé 
De' bellicvfi  fuoi  Goti  Regina? 

Ro(.  Madre , io  noi  negherò: nell' a! fa  mente 
fiuefio  penfiero  è in  me  ripofio , e fiffo , 
Dì  viver  vita  filitaria  , e fciolta 
Da'  maritali  lacci  : e confervarmi 
Della  verginità  de  il  Caro  pregio , 

Stimo  più,  c b’ acqui  fi  ar  feltri  , e corone  . 
Fil.  Ei  fi  par  ben,  che  giovinetta  ancora , 
Quanto  fia  grave , e fatico  Co  il  pondo 
Della  vita  mortai , tu  non  confici , 
Poiché  portar  sì  agevolate nt  e il  credi  v 
La  nofira  urnanitaJe  è qua  fi  un  g "ago 
Gravofi , che  natura,  e'I Cìel n impone , 
Il  qual  ben  fojh'ntato  ejfer  non  pi/ote 
Dall'uom,  s'egli  è difgiunto,o  dalla  donna . 
Ma  quando  awienjb  in  matrimonio  uniti 
Di  conforme  voler  marito , e moglie 
Compartano  fra  lor  gli  u ffic)  , e l' opre  ; 
Scambievolmente  aliar  l'uno  dai/' altro 
Riceve  vita , e fanno  si , cb'il  pefo 
Lieve  lor  fembra , e dilettofo  il  giogo  . 
Deh  chi  mai  vide  Scompagnato  bue 
Segnare  i falchi?  o cofa  anco  più  fi  rana , 
Che  fila  donna  fieramente  fegni 
1 fruttiferi  campi  della  vita  ? 

Quefio , eh'  io  ti  dico  or , figjia , l'inf’gna 
L'efperienza , maftra  de’mcrtali  ; 
Perocché  quel  Signore,  a cui  mi  feelfe 
Compagna  il  Ciclo , e'I  fuo  volere , e'I  mio , 
In  guifa  m'ajutò , mentre  egli  vijfe 
A fopportar  ciò  , che  natura , e'ì  cafo 
Suole  apportar  di  grave , e di  nojofo  , 
Ch'alleggiata  ne  fui , nè  fentii  mai 
Cola , che  di  fiverebio  il  cor  preme jfe . 
Ma  poiché  morte  ci  difgiunfe  ( ahi  morte 
Z i Memo- 
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Memorali!  per  me  fempre , ed  acerba  ■' 
Sola  rimala  I otto  iniqua  f orna 
Pavento  Jpeffo  di  cader  tra  via , 
Oppreffa  dagli  affanni  : ed  a gran  pena 
Per  l'efireme  giornate  di  mia  vita 
T rar  poffo  il  fianco  debole , ed  antico  . 
Lajfa!  nè  torno  a ricalcar  giammai 
Lo  fconfolato  mio  vedovo  letto. 

Ch’io  noi  bagni  di  lagrime  notturne: 
Rimembrando  fra  me , ch'io  già  folca 
Vederlo  imprejfo  de'veftigj  cari 
Del  mio  Signor  : o ch'ei  folca  ricetto 
Dar  a'noftri  ripofi,  ed  agli  onefìi- 
Piaceri:  ed  ejfer  fecret ario  fido 
De' celati  configli , e delle  cure. 

Ma  dove  mi  trafporta  il  mio  dolore  ? 
Or  ritornando  a quell’ , onde  fi  parla  : 
S’a  me  d' alleggimelo , e di  diletto 
Fu  il  ben  amato  mio  Signor  diletto , 

A lui  fovente  agevolai  gli  affanni  : 

E quant'ei  co’ configli  in  me  operava, 
Tant'io  co' dolci  miei  conforti  in  lui, 

E col  foppormi  a'fuoi  travagli  fiejfi, 

E con  piangerne  feco  : e mentre  ei  volto 
Era  a' civili  ojficj , ed  alle  guerre , 
Sovra  me  tutto  ei  ripofava  il  pefo 
De'  domeftici  affari:  in  cotal  guifa 
Quefia  vita  mortai,  fe  non  felice 
( Che  felice  non  è fiato  mortale  ) 
Contenta  almeno , e fortunata  i’  viffi: 
E fve attirata  Col,  perchè  quel  giorno, 
Che  cbiufe  a lui  le  luci , anco  non  chinfe 
Qu.fie  mie  fide  he  membra  in  quella  tomba, 
Ov‘  egli  i nofiri  amori , e i miei  diletti 
Sen  portò  feco,  e fe  ti  tini  fepolti . 

Oh  piaccia  al  del,  eh' a te  vita . c conforte 
Simil  fia  defiinato  : e tal  farebbe 
Per  quel , ch'io  di  lui  fiimo , il  Re  de  Goti. 
T ii , l'avvien , ch'egli  a te  l'animo  pieghi , 
Schiva  non  ti  moftrar  di  tale  amante . 
Rof.  Sebbe n di  noi , che  giovinette  fiamo , 
Quella  è più  faggia , ebefaper  men  crede: 
E che  le  cole  col  canuto  jenno 
Della  madre  rnifttra , e non  co’fuoi 
Giovatili  configli  ■ io  nondimeno 
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Oferò  dir  quel , che  ragion  mi  detta , 
Che  feompagnata  ancora  da  esperienza  , 
Suol  molte  volte  non  dettar  il  falfo . 

Non  nego  io  già , eh' alleggerir  non  poff a 
La  compagnia  delfuom  la  noja  in  parte  , 
Onde  la  vita  femminile  è grave  ; 

Ma  par  mi  ben,  che  sin  alcune  cofe 
Ci  alleggia , in  alcune  altre  ella  ci  preme  , 
E che  di  pefo  più,  che  non  ci  toglie. 

Ci  aggiunge  • lo  ! afe  io  , che  diffidi  foma 
Stimar  fi  può  l imperio  de'mariti , 
Qualunque  egli  fi  fia , fevero , o dolce . 
Or  non  è ella  affai  gravofa  cura 
La  cura  defigliuoli  ? e non  fon  gravi 
Le  morti , e i morbi  loro?  e t'il  ver  odo. 
La  gravidanza  ancora  è grave  pondo  , 
E del  parto  gravifftmi  i dolori . 

Sicché  il figliuol , ch'il  frutto  è delle  nozze, 
.il  padre  è frutto,  ed  alla  madre  è pefo: 
Pefo  anzi  il  naficer  grave , e più  nafte  fido. 
Nè  poi  nato  e leggiero  . E pur  di  quefio  , 
Di  cui  la  vita  verginale  è fcarca , 

H matrimonio  foto  e,  che  ci  aggrava. 
Che  dirò , s' egli  avvien , che  fan  di  fiordi 
Il  marito,  e la  moglie?  o fe  la  donna 
S'incontra  in  uom  fuperbo,  o crudo,  o fiotto? 
Mi  fera  Jervitude , e ferreo  giogo 
Puoi  e allor  dirfi  il fuo  ■ Ma  fi  am  concordi 
D'animi,  e di  configli:  e viva  l'uno 
Nella  vita  dell'altro  ; or  che  ne  fegue? 
Forfè  quefia  non  è gravofa  vita  ? 

Allor,  quanto  ama  più,  quanto  conofee 
D'effer  amata  più,  tanto  la  donna 
A mille  pajjiont  è più  foggetta , 

Ed  agli  affetti  proprj  aggiunge  quelPi 
Del  caro  Ipofo  fuo  , che  proprj  faffi . , j 
Teme  co’fnoi  timor,  duo! fi  col  duolo. 
Piange  colle  fu  e lagrime,  e co'fuoi 
Gemiti  geme  : t benché  fi: a ficura 
In  cbiufa  fla»za , o in  ben  guardata  rocca, 
Efpofia  è feco  nondimeno  a'cafi 
Delle  battaglie  incerte,  ed  a.' perigli. 

Di  ciò  non  cerco  io  già  frani  tri  ej  empj  , 
Ch'abbondo  de' domejiici , e gli  prendo 
Da  te  medefma  : e tu  fteffa  ragioni 

Coffe 
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Contra  le  tue  ragioni  a me  miniflri  ; 

Ma  fe  7 marito  muor , ferite  la  moglie 
Tutto  ciò , che  ili  grave  è nella  morte  , 
E feco  muore,  e in  un  medefmo  tempo 
Vive,  e foflenta  della  vita  i pefi, 

onde  concbiudo. 

Che  fia  nojofo  il  maritale  flato , 

In  cui  l' e fiere  Jìerile , o feconda , 

L'elìere  amata , ed  odiojà , apporta 
Solleciti  penfier , faflèdj , e pene 
Quafi  egualmente . lo  non  però  le  nozze 
Schivo,  per  ifcbivar  gli  affanni  umani, 
Ala  più  nobil  dejìo , più  fanto  zelo 
Me  della  vita  verginale  invoglia . 

E fomigliar  vorrei,  fciolta  vivendo. 
Libera  cerva  in  fo/itaria  cbioftra , 

Non  bue  difgiunto  in  mal  arato  campo  ■ 
Fil  Non  è flato  mortai  coli  tranquillo , 
Qual  eifi  fia,  del  quale  accorta  lingua 
Molte  mifcrie  annoverar  non  pojfa . 

Però , Infoiando  il  par  ago  n da  parte 
Delle  tue  varietadi  ; io  fol  dirotti , 
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Che  a te  Jleffa  tu  Col  non  ci  nafcefti  : 

A me , che  ti  proauffi , ed  al  fratello , 
Cb'ufcì  del  ventre  flelfo , a quefta  egregia 
Cittade  ancor  nafcefli . Or  perchè  dunque 
Jnguifa  voi  di  fcompagnevol  fera 
Viver  fola , e felvaggia  a te  me  de f mai 
Chiede  l' utilità  forfè  del  Regno , 

E del  caro  fratei,  che  ti  mariti; 
Dunque  al  prò  della  patria, e del  germano 
Fia  il  tuo  piacer  prepoflo?  ab  non  ti  flringe 
La  materna  pietà?  non  vedi,  ch'io 
Del  mortai  corfo  ornai  tocco  la  meta  ? 
Perchè  m'invidj  quel  piacer  compito , 
Ch'avrò  fio  veggio ^anficb' a morte  giunga, 
Rinafcer  la  mia  vita,  e rinnovar  fi 
Nell'immagine  mia , ne' miei  nipoti  , 

Nati  dall'uno , e l'altro  mio  figliuolo  ? 

Rof.  Già  non  refli  per  me , che  de'nipoti 
Tu  felice  non  fia,  ch'egli  è ben  dritto. 
Ch'alia  ha  genitrice , ed  al  germano 
Ubbidifca  la  figlia , e la  foreìla  ■ 

Fil.  Ben  è degna  di  te  quefla  rifpofta  • 


Mon  fegue  . 


L’AMIN- 
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FAVOLA  BOSCHERECCIA 

D I 

TORQUATO  TASSO* 


I 

I 


IT  (- 


sìtt  llluftrifs.  ed  EccelUntifs.  Signore , il  Sig.  Don 

FERRANDO  GONZAGA. 


PRINCIPE  DI  MALFETTA, 


SIG.  DI  GUASTALLA,  cc. 

U E S T O raro  parrò  del  maravigliofo  ingegno  del  S. 
Torquato  Tallo  e (fendo  da  tutti  coloro  che  prendono 
diletto  della  vaghezza  delle  poclie,  bramato  lenza  line, 
non  meno  di  quel  che  laotiano  tutte  Ditte  lue  cofe, 
anzi  forfè  via  più , si  come  quello  che  delle  fuc  mani 
ac  fuoi  tempi  migliori  ufcì  più  maturato;  non  dovea 
dar  celato  prelFo  a me,  non  fenza  grave  ingiuria  della 
gloria  delluo  Autore  , e con  non  lieve  officia  di  coloro 
che, come  già  se  derro , tuttavia lafpcicano  . Dovendo 

10  dunque  adornar  le  tìampe  di  Opra  così  leggiadra  , era  conveniente  ch’io 
adorna  (fi  anche  (là  del  gran  nome  di  V.  Ecceil.  la  quale,  le  il  S.  Torquato 
folle  nello  liato  nel  quale  già  tempo  era  noumeno  invidiato , che  al  prefen- 
te  lia  compalfionato,  farebbe  veramente  degno,  e (ingoiar  l'oggetto  de’ 
fuoi  incomparabili  verli . Ora,  avendo  eletta  la  Perfona  fua  , per  onorar 
quell’opera,  perle  nobile,  e grande  , fe  li  riguarda  alla  fua  bellezza  , ed 
alla  fama  dell’Autore  che  la com pofe  ; ma,  fe  li  riguarda  a me,  picciola, 
e balla  , poiché  non  le  dono  cofa  alcuna  di  mio  : non  ho  voluto , feguendo 

11  coltume  che  oilérvano  gli  altri  in  fimili  occalìoni , entrar  nel  largo  mare 
delle  fuc  lodi,  perché,  poco  dicendone,  defraudava  i fuoi  meriti;  e di- 
cendone, quanto  li  conviene  alla  loro  grandezza,  io  era  adrettoa  tefler- 
ne  un  volume,  che  eccedea  di  gran  lunga  la  brevità  dell  Opera  ch’io  le 
apprefento:  e cosi  ne  riufeiva  una  fproporzione  tra  efl’a,  e l’Opera. 
6’ io  mi  metteva  poi  a celebrar  l’antichità,  e la  grandezza  della  fua  Fa- 
miglia, c tanti  Duchi,  tanti  Cardinali,  e tanti  Capitani  di  guerra  , che 
l’han  fenduta  illudre  in  tutto  il  Mondo , io  tentava  un*  imprefa  ampia, 
e larga  ad  un  ridretto  libro , non  che  a picciola  lettera , come  fa  di  mefticri 
che  lia  quella . Solamente  i governi , c le  guerre  del  filo  grandidimo 
AVOLO,  l'opra  la  cui  fede , e fopra  il  cui  valore  C A R L O Q_U  IN- 
TO,  già  Imperador  finza  alcun  paragone,  folca  ripor  la  ticurrà,  e l’o- 
nore di  tutte  le  file  Imprefe  , e di  tutti  i fuoi  Stari,  farebbono  badanti  ad 
ordir  una  lunga  , e grande  ilforia  . Se  ’l  fommo  Iddio  non  chiamava  a fe 
il  PADRE  dell’ Eccellenza  Vodra  così  per  tempo,  ben  poteva  fperarl’ 
Italia  di  vederlo  rodo  falito  nella  medelìma  grandezza;  iìccome  ragione- 
volmente confida  di  dover  vedere  ITlludrils.  Sig.  OTTAVIO,  Zio 
dcll’Eccell.Vodra  , e chiaro  lume  della  milizia  del  Re  Cattolico.  Né  minor 
fatica  , nè  minor  tempo  fi  ricercava  per  lodargli  altri  fuoi  Zii  ; quelli  dico, 

Oper.di  Torq.  Tadfo  Vol.V.  Z che 
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che  non  mcn  nella  pace,  che  quelli  altri  fra  l’arme  hanno  giovato,  e tut- 
ta volta  giovano  alla  Criftiana  Repubblica . Ammira  la  Chiefà , ed  il  Tanto 
Pontefice  la  prudenza,  il  configlio,  la  religione,  e la  fantità  del  Cardinal 
Borromeo , e del  Cardinal  Gonzaga  . Mantova  Te  ne  vanta  : M ilano  Te  nc 
gloria:  tutta  l’Italia  gioifce , e tutta  la  Crillianità  ne  prende  efcmpio . A 
me  dunque  non  pareva  poflìbile  di  poter  riftringere  in  sì  picciolo  fpazio  le 
famofe  azioni  di  sì  Eccellenti  Principi.  Mi  pareva  anco  di  offendere  l'Ec- 
cel  Voftras’iovolea  tanto  (tendermi  per  gli  meriti  de’ Tuoi  maggiori:  poi 
ch’io  aveva  così  gran  campo  di  parlar  di  Lei  fola,  la  quale  appena  ftima 
Tue  lodi  quelle  ch’ella  da  Te  medefima  non  s'acquiiìa  fenza  l’ajuto  altrui-  e 
nella  qual  rifplendono  tutte  quelle  virtù  checonvengono  a Principe  fedo  di 
sì  alto  fangue  : anzi  tutte  quelle  che  i Tuoi  maggiori  ebbero , e ai  prdente 
ha  ciafcun  da  fc  fteflò , fi  trovano  in  Lei  fola  con  armonia  bcllùiima  raccol- 
te: e di  gran  lunga  avanzando  la  Tua  età,  la  fanno  riguardevole  a tutta 
la  Criftianità . E a parlar  di  Lei , a Lei  Tem  endo , non  mi  pareva  luogo 
accomodato;  Tapcndoio,  che  la  V.  Ecccll.  quanto  ama  l’operar  magnani- 
mamente, tanto  ancora  Tchiva  d’udir  con  le  proprie  orecchie  i meriti  Tuoi 
pernonmoftrar  di  aflcntireagli  adulatori;  e quello  appunto  è quel  che  là 
fa  molto  più  degna  d’dfere  efaltata  di  lontano  . Quelli  rifpetti  adunque  mi 
hanno  fatto  tralafciare  il  ragionamento  ch’io  avrei  potuto  fare  e di  Lei  llef- 
fa , e de’fuoi  Maggiori , e per  ora  procacciarmi  la  Tua  grazia  col  farle  dono 
delle  cofe  di  un  così  celebrato  Poeta  , come  è il  Sig.  Torquato  TalTo  : mag- 
gior tempo  afpettando , e miglior  occafione  per  fare  il  rimanente , si  come 
iodefidero.  Cominci  la  Vollra  Eccell.  a lafciarfi  riverire,  ed  onorare  dalle 
penne  altruije  con  lieto  volto  gradifea  quello  primo  pegno  della  divozione, 
c ferviti  mia , il  qual  con  tutto  il  cuore  io  le  dedico , e dono . 

Di  Vinegia , a’ XX.  di  Dicembre , M.  D.  LXXX- 
Di  V.  Eccell. 

Servir.  affettuoTs. 

Aldo  Mannucci . 
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PROLOGO 

AMORE  IN  ABITO  PASTORALE. 


H 1 crederia,  che  f otto 
umane  forme , 

E fatto  qttefte  pastorali 

[polite 

F offe  nafcofto  un  Dio? 

non  mica  un  Dio 
Selvaggio , o della  ple- 
be degli  Dei , 

Ma  tv  a' grandi  C.leftì 
il  più  polente , 

Che  fa  fpeffo  cader  di  mano  a Marte 
La  fanguinofa  fpada  , ed  a Nettuno , 
Scuoi  itor  della  terra  , il  gran  tridente  , 
E le  fo'gori  eterne  al  f omino  Giove. 

In  quefto  affetto,  certo , e in  quefti  panni , 
Non  rìconofcerà  sì  di  leggiero 
Venere  madre  me  fuo  figlio  Amore  • 
lo  da  lei  fon  cofiretto  di  fuggire , 

E celarmi  da  tei , perch’ella  vuole , 

Ch’io  di  me  JìeJfo , e delle  mie  faette 
— Faccia  a fuo  fenno;e  qual  femmina re  quale 
Vana,  ed  ambiftofa , mi  re] finge 
Pur  traile  corti , e tra  corone,  efcettri, 
E quivi  vuol , che  impiegfii  ogni  miaforga ; 
E fola  al  volgo  de'mìniftri  miei , 

Miei  minori  fratelli , ella  confente 
L'albergar  traile  felve  , ed  oprar  l'armi 
Ne' roggi petti . lo,  che  non  fon  fanciullo  , 
Sebben  ho  volto  fanciullefco , ed  atti , 
Voglio  di f por  di  me,  come  a me  piace  ; 
Coli  me  fu , non  a lei , conceffo  in  forte 
\ La  face  onnipotente  , e l'arco  d'oro . 
Però , fpeffo  celandomi , e fuggendo , 
L'imperio  nocche  in  me  non  l'ha, ma  i preghi , 
Cb'ban  forga , porti  da  importuna  madre , 
Ricovero  ne'bofchi,  e nelle  cafe 
\ Della  gente  minuta . Ella  mi  fegue , 
Dar  promettendo  a chi  m'infegna  atei, 
O dolci  baci  » o cofa  altra  più  cara  , 


f fuafi  io  di  dare  in  cambio  non  fia  buono 
A chi  mi  tace , o mi  nafconde  a lei, 

O dolci  baci , o cofa  altra  più  Cara . 
Quefto  io  fo  certo  almen , che  i ba  i miei 
Saran  fempre  più  cari  alle  fanciulle , 

Se  io  , che  fon  l'Amor , d'amor  m'intendo  ; 
Onde  fovente  ella  mi  cerca  invano , 

Che  rivelarmi  altri  non  vuole , e tace . 
Ma  per  ifiarnc  anco  più  occulto , ondi ella 
Ritrovar  non  mi  poffa  a i contraffegni , 
Depofto  ho  l'ali , la  faretra , e l'arco  . 
Non  però  di f armato  io  qui  ne  vengo. 
Che  quefìa , che  par  verga , è la  mia  face  : 
Così  Ibo  trasformata  : e tutta  fpira  ~~ 
D'invifibili  fiamme  : e quefìo  dardo , 
Sebbene  egli  non  ha  la  punta  iTo'o , 

E’  di  tempre  divine , e imprime  amore 
Dovunque  fiede  • lo  voglio  ornai  con  quefto 
Far  cupa,  e immedicabile  ferita 
Nel  duro  fen  della  più  cruda  Ninfa, 
Che  mai  feguifse  il  coro  di  Diana . 

Nè  la  piaga  dì  Silvia  fia  minore , 

( Che  quefto  è il  nome  delfapefìrc  Ninfa  ) 
Che  fofse  quella , che  pur  feci  io  ftefso 
Nel  molle  fen  d' Aminta , or  fon  mo/t’anni, 
Quando  lei  tcnerel/a  ri  tenercllo 
Seguiva  nelle  cacce , e ne'  diporti  ■ 

E perchè  il  colpo  mio  in  lei  s'interni. 
Affetterò,  che  la  pietà  molli fc a 
Quel  duro  gelo,  che  d'intorno  al  core 
L'ha  riftretto  il  rigor  dell'oneftate , ' ' 
JS  del  verginal  fifto  : ed  in  quel  punto, 
Cb'ri  fia  più  molle , lancerogli  il  dar. o. 
E per  far  sì  bei T opra  a mio  gran  d'agio , 
lo  ne  vo  a mef colar  mi  ir,  La  ia  turba 
De'paflori  fcftanti  > e cr.-onati  ; 

Che  già  qui  s' è inviata , ove  a diporto 
Si  J la  ne' di  folcici,  efser  fingendo 
Uno  eli  loro  febìera  : e in  quefto  modo, 
"Lv  In 
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In  queflo  luogo  appunto  io  fari  il  colpo , Nr’Paflori  non  men , che  negli  Eroi  : 
Afa  veder  non  potraHo  occhio  mortale  . E la  difuguagHan^a  de'f oggetti , 

Ouefte  felve  oggi  ragionar  d' Amore  Come  a me  piace,  agguaglio*  qrtefta  è pure 

y udranno  in  nuova  guifa:  e ben  parrajji , Suprema gloria , e gran  miraeoi  mio. 
Che  la  mia  Deità  fi  a qui  prefente  Render  fimili  alle  più  dotte  cetre 

In  fé  medefma , e non  ne'fuoi  mi  nifi  ri , Le  runiche  fampogne  ; e fé  mia  madre. 

Spirerò  mbil  fenfi  a'rofgi  petti'.  Che  fi  [degna  vedermi  errar  fra'bofcbi , 

Raddolcirò  nelle  lor  lìngue  il  [nono  ; Ciò  non  cont  fce , è cieca  ella  non  io , 

Perché,  ovunque  > mi  fia , io  fono  Amore , Cui  cieco  a torto  il  cieco  volgo  appella . 


line  del  Prologo, 


ATTO 

I 


D ig  i tiz  eóJyJJtOOQ  le 


A 


atto  primo 

SCENA  PRIMA* 


Dafne,  Silvia. 


ORR  Al  dunque  pur, 

H Silvia , 

Da  i Piaceri  di  Vene- 
re lontana 

Menarne  tu  quefta 
tua  giovanezza  ? 
Nè'l dolce  nome  di  ma- 
dre udirai. 

Nè  intorno  ti  vedrai 
vezzofamente 

Scherzar  i figli  pargoletti  ? ab  cangia. 
Cangia,  Prego,  configlio , 

Pazzere/la , che  fei  ■ 

Sii.  Altri  fiegua  i diletti  dell'amore  , 

Se  pur  v'è  nell' amor  alcun  diletto  . 

Me  quefta  vita  giova , e'I  mio  traftullo 
E’  la  cura  dell'ano , e degli  flrali  : 
Seguir  le  fere  fugaci,  e le  forti 
Atterrar  combattendo:  e fe  non  manca 
Saette  alla  faretra , o fere  al  bofeo , 
Non  tem'io , che  a me  manchino  diporti  ■ 
Daf.  lnfipidi  diporti  veramente , 

Ed  infipida  vita  : e , l'a  te  piace , 

E'  fot , perchè  non  bai  provata  l'altra. 
Così  la  gente  prima , che  già  v ffe 
Nel  Mondo  ancora  f empisce  , ed  infante  , 
Stimò  dolce  benandare  dolce  cibo  {ghiande 
L'acqua  , e le  ghiande  : ed  or  l'acqua,  e le 
Sono  cibo , e bevanda  cT animati , 

Poiché  s'è  pofto  in  ufo  il  grano,  e F uva  . 
Forfè , fe  tu  gufi  affi  anco  una  volta 
La  mille fìma  parte  delle  gioje , 

Che  gufta  un  cor  amato  riamando , 
Direfli,  ripentita,  fofpirando  ; 

Perduto  è tutto  il  tempo 


Che  in  amar  non  fi  fpende . 

O mia  fuggita  etate , 

Quante  vedove  notti. 

Quanti  dì  folitarj 
Ho  confumato  indarno , 

Che  fi  coteano  impiegare  in  quefto  ufo , 
U qual , più  replicato , è più  foave  ! 
Cangia,  cangia  configlio, 

Pazzerella,  che  fei, 

Che'l  pentirfi  da  fezzo  nulla  giova  ■ 
Sii.  Quando  io  dirò  , pentita , Jofpirando 
Quefle  parole , che  tu  fingi , ed  orni , 
Come  a te  piace  ; torneranno  i fiumi 


Alle  lor  fonti  : e i lupi  fuggiranno 
Dagli  agni  : e'I  veltro  fe  timide  lepri  : 
Amerà  l'orfo  il  mare,  e'I  de /fin  l'alpi . 
Daf.  Conofco  la  ritrofa  fanciullezza  • 
Qual  tu  fei,  tal  io  fui:  così  portava 


La  vita , e'I  volto , e cosi  biondo  il  crine  : 
E Così  vermigliuzza  ave  a la  bocca: 

E così  mifta  col  candoT  la  rofa 
Nelle  guam e pienotte,  e delicate . 

Era  il  mio  fo/nmo  gufo  (orme  naweggio. 
Gufo  da  f ciocca ) fol  tender  le  reti. 
Ed  invefear  le  panie,  ed  aguzzare 
li  dardo  ad  una  cote , e fpiar  forme , 
E'I  covi/  delle  fere  : e fe  talora 
Videa  guatarmi  da  cupido  amante. 
Chinava  gli  occhi,  ruftica,  efelvaggfa , 
Piena  di  f degno , e di  vergogna  : e in  era 
Mal  grata  la  mia  grazia , e difpiacente 
Quanto  di  me  piaceva  altrui , pur  come 
rofte  mia  colpa , e mia  onta  ,e  mio  fcorr.o 
L'ejfer  guardata,  amata  , e defìat  a. 
Ma  che  non  puote  il  tempore  che  non  puote, 

Ser- 
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iSt  AMI 

Servendo , meritando , [applicando , 

Fare  un  fedele , ed  importuno  amante  ? 
Fui  vinta,  io  tei  confejfo , e [troni' armi 
Del  vincitore,  umiltà * [off eroica > 
Pianti , fofpiri , e dimandar  mercede  . : 
Moflrommi  l'ombra  d'una  breve  notte 
Allora  quel , che  ’l  lungo  corfo , e t lume 
Di  mille  giorni  non  m' ave  a moftrato  . 
Ripreft  allor  me  ftejja , e la  mia  cieca 
Semplicitate  , e diìjl  fofpirando  : 

Eccoti , Cintia , il  corno , eccoti  l'arco  ; 
Ch'io  rinuncio  i tuoi  fiudj , e la  tua  vita  * 
Così  [pero  veder , eh' anco  il  tuo  Aminta 
Per  un  giorno  domrjlichi  la  tua 
Regga  falvatìchctXa  , ed  ammollifca 
Sfurilo  tuo  cor  di  ferro , e di  macigno  . 
Forfè , eh' ei  non  è bello  ? o ch'ei  non  t'ama ? 
O ch'altri  liti  non  ama?  o ch'ei  fi  cambia 
Per  l'amor  d'altri  ? ovver  per  l'odio  tuo? 
Forfè  eh' in  gentilezza  egli  ti  cede? 

Se  tu  fei  [gita  di  Cidippe , a cui 
Fu  padre  il  Dio  di  quello  nobil  fiume  c 
Ed  egli  è figlio  di  Silvano,  a etti 
Pane  fu  padre , iì  gran  Dio  de’ Paflori  . 
Non  ( men  di  te  bella  , fe  ti  guar  di 
Dentro  lo  [pecchia  mai  d'alcuna  fonte  , 
La  c andtda  Amarilli  ; e pur  ei  fpregga 
Le  f ite  dolci  htfìngbe , e fegue  i tuoi 
Difpettofi  fafiidj.  Or  fingi  (e  voglia 
Pur  Dio,  che  qtteflo  fingere  fia  vano) 
Ch'egli , teco [degnato,  alfin  procuri, 
Ch' a lui  piaccia  colei,  cui  tanto  ei  piacer 
Sfilai  animo  fia  i!  tuo  ? o con  quali  occhi 
Il  vedrai  fatto  altrui  ? fatto  felice 
Nell'altrui  braccia,  e tefebernir  ridendo? 
Sii  • Fac eia  Aminia  di  [e , e de' [noi  amori ,. 
Quel , eh' a lui  piace  : a me  nulla  ne  cale  : 
h purché  non  fa  mio  , fia  di  chi  vuote  ; 
M*  ffjtr:  non  può  mio  , fio  lui  non  voglio  : 
N _[e  > [anco  egli  mio  [offe , io  farei  fica  . 
U-Onde  nafee  il  tuo  od.c?Sil.Dal fuo  amore- 
-Daf.  Piacevo l padre  di  figlio  crudele  - 
Ma  quando  mai  da  ì manfueti  agnelli 
N acquee  le  tigri?  o i bei  cigni  da' corvi  ì 
0 me  inganijo  t e fi  rifa. S i Odio  ri  fuo  amore , 


N T A 

C,h'  odia  la  mia  onefiate  : ed  amai  lui, 
Mentr'ei  volle  di  me  quel , ch'io  voleva  . 
Da  (.Tu  volevi  il  tuo  peggio  : egli  a te  brama 
Sfuri, eh' a [e  brama. ’S.  Dafne  fi  t aci, o parla 
D'altro, fe  vuoi  rifpofia.Dn.Or guata  modi! 
Guata,  che  difpettofa  giovinetta  ! 

Or  diffondimi  almen s' altri  t'amaffe , 
Gradi  refi  il  fuo  amore  in  quella  guifa  ? 
Sii.  In  qtiejla  guifa  gradirei  ciafcuno 
In  fidi at  or  di  mia  vergini  tate  , 

Che  tu  dimandi  amante , ed  io  nemico  , 
Daf.  Stimi  dunque  nemico 
Il  monton  dell' agnrila  ? 

Della  giovenca  il  toro  ? 

Stimi  dunque  nemico 
Il 'tortore  alla  fida  tortorella  ?' 

Stimi  dunque  fiagione 
Di  ne  mie.  [a , e d'ira 
La  dolce  Primavera  ? 

Ch'or  allegra,  e rìdente 
Rieonfigha  ad  amore 
Il  mondo , e gli  animali , 

E gli  uomini , e le  donne  : e non  f accorgi , 
Come  tutte  le  cofe 
Or  fon  innamorate' 

D’un  amor  pica  di  gioja  3 e di  fa/ut  e? 
Mira  là  quel  colombo , 

Con  che  dolce  fufurro  lufingando , 

Bacia  la  fua  compagna . 

Odi  queir  ufignuofo , 

Che  va  di  ramo  in  ramo 
Cantando  : Io  amo  , io  amo  : e fe  uri [ai  »■ 
La  bìfeia  or  ìafeia  il fio  veleno  , e corre 
Cupida  al  fuo  amatore:' 

Van  le  tigri  in  amore  : 

Ama  il  /con  fuperbo : e tu  fri,  fiera 
Piu  che  tutte  le  fere , 

Albergo  gli  dineghi  nel  tuo  petto  : 

Ma  che  dico  leoni,  e tigri,  e fierpi , 

Che  pur  han  fentimento  ? amano  ancora 
Gli  alberi  . Veder  puri,  con  quanto  affetto , 
E con  quanto  iterati  abbracciamenti , 
La  vite  s' avviticchia  al  fuo  marito. 
L'abete  ama  l'abete,  il  pino  il  fino. 
L'orno  per  V orno , e per  lo  [alce  H [alce , 

E l'un 


_ JJigifeedby  G 


ATTO  I 
E l’un  per  Tal  irò  faggio  arde , e fofpira . 
Quella  quercia  , che  pare 
Sì  ruvida  , e Jèlvaggia, 

Sente  anch'ella  il  potere 

Del? amorofo  foco  : e fe  tu  aveffi 

Spirto,  e j'enfo  d'amore , intendere  fi 

I Cuoi  muti  Jofpiri  • Or  tu  da  meno 
Ejjer  vuoi  delle  piante. 

Per  non  ejjer  amante  / 

Cangia , cangia  configlio  , 

Pazze  re  Ha , che  fei . 

Sil.Oni , quando  i fofpiri 
Udirò  delle  piante , 
lo  fon  contenta  attor  d'ejfer  amante . 
Dal'.  Tu  prendi  a gabbo  i miei  fidi  configli , 
E burli  mie  ragioni , o in  amore 
Sorda  non  men  , che  [ciocca . Ala  và  pure , 
Che  verrà  tempo  , che  ti  pentirai 
Non  averli  feguiti  : e già  non  dico 
Allorché  fuggirai  le  fonti,  odora 
SpeJJo  ti  [pecchi,  e forfè  ti  vagheggi: 
Allorché  fuggirai  le  fonti  , folo 
Per  tema  di  vederti  crefpa , e brutta , 
Qurjìo  avverratti  ben;  ma  non  t'annuncio 
Già  quefto  folo  , che , bencb'è gran  male  , 
E' però  mal  comune  ■ Or  non  rammenti 
Ciò , che  l'altr'  ter  E/pino  raccontava , 

II  faggio  Elpino , alla  bella  Licori , 

Licori , cb'in  Elpin  puote  con  gli  occhi. 
Quel,  cb'ei  potere  in  lei  dovria  col  canto , 
Se  il  dovere  in  amor  fi  ritrovale  : 

E'I  raccontava  udendo  Batto,  e Tirfi 
Gran  maeftri  d'amore:  e V raccontava 
Nell'antro  dell'Aurora , ove  fullufcio 
E ferii  to : Lungi,  ab  lungi  ite,  profani ? 
Diceva  egli , e diceva , che  gliel  dijfe 
Quel  grande,  che  cantò  l'arme, e gli  amori. 
Co'  a lui  lafciò  la  fiftola  morendo  : 

Che  laggiù __  nello  'nferno  è un  nero  fpeco , 
Là  dove  efala  un  fumo  pien  di  puzza 
Dalle  trifle fornaci  d' Acheronte: 

E che  quivi  punite  eternamente 
In  tormenti  di  tenebre,  e di  pianto 
Son  le  femmine  ingrate,  e feonofeenti , 
Quivi  afpetta , ch'albergo  t' apparecchi 
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AH a tua  feritale  ; 

E dritto  è ben , eh'  il  fumo 
Tragga  maiiépre  il  pianto  da  quegli  occhi. 
Onde  trarlo  giammai 
Non  potè  la  pietate . 

Segui , fegui  tuo  jìi/e , 

O/iinata,  che  fei. 

SW.&la,  che  fe  allor Licori?  ecom'rifpofe 
A quefle  cofe  ? Dal.  T u defatti  proprj- 
Nulla  tcn  curi,  e vuoi  faper  gli  altrui . 
Con  gli  occhi  gli  rifpofe  • 

SW.Com'rifponder  poteafe  non  con  gli  occhi? 

Daf.  Rifpofer  quefii  con  dolce  forrifo 
Volti  ad  Elpino  : Il  core , e noi  fiata  tuoi: 
T u bramar  più  non  dei . Ccfiei  non  puote 
Più  darti,  e tanto  folo  ballerebbe 
Per  intera  mercede  al  cafio  amante , 
Seftimajfe  veraci,  come  belli. 

Quegli  occhi , e /or  preflajfe  intera  fede . 

Sii.£  perchè  lor  non  credelD  af  Or  tu  non  fai 
Ciò,  che  Tirfi  ne  Jcrijfe,  allor  , ch'ardendo 
Forfennato  egli  errò  per  le  fiore fte  , 
Siccb'infieme  move  a pietate , e rifa 
Nelle  vezzofe  Ninfe,  e ne'Pafiori? 

Nè  già  cofe  fcrivea  degne  di  rifo , 
Sebben  cofe  face  a degne  di  rifo  . 

Lo  jcrijfe  in  mille  piante , e code  piante 
Crebbero  i ver  fi,  e così  lejfi  in  una  : 
Specchi  del  cor  fallaci  infidi  lumi. 

Ben  riconofco  in  voi  gh inganni  vojìri . 
Ma,  che  prò ? fe  fcbivarli  Amor  mi  toglie  . 

Sil./o  qui  trapajfo  il  tempo  ragionando , 
Nè  mi  fovviene , ch'oggi  è V dì  preferii  to , 
Ch'andar  fi  deve  alla  caccia  ordinata 
Nell' Eliceto . Or  fe  ti  pare  , afpetta. 
Ch'io  pria  deponga  nel  [olito  fonte 
Il  [udore,  e la  polve,  ond'ier  mi  [par fi , 
Seguendo  in  caccia  una  damma  veloce , 
Cb'a/fin  giunfi.ed  uccifi.Dat'.Afpetterotti , 
E forfè  anch'io  mi  bagnerò,  nel  fonte  ; 
Na  fino  alle  mie  ca  fi  ir  prima  voglio , 
Che  r ora  non  è tarda , come  pare  . 

Tu  nelle  tue  m afpetta , eh' a te  venga  ; 
E penfa  intanto j/ur  quel , che  più  import  a 
Della  caccia , e del  fonte:  e fe  non  fai , 

Cre- 
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Credi  di  non  favtr , t credi  a'favj . 

SCENA  SECONDA. 

Aminta , Tirfi . 

HO  viflo  al  pianto  mio 

Rifponder  per  pie  tate  i faJJt.eT onde: 
t.  Jopirar  le  fronde 
Ho  viflo  a / pianto  mio  ; 

Ma  non  bo  viflo  mai. 

Nè  J pero  di  vedere 
Compajflon  nella  crudele , e bella  > 

Che  non  fio,  li  io  mi  chiami  o donna,  o fera; 
Ma  niega  dejj'er  dorma. 

Poiché  nega  pie  tate 
A chi  non  la  negaro 
Le  cofe  inanimate . 

Tir.  Pafce  lagna  l'erbette , il  lupo  l'agne  ; 
Ma  il  crudo  amor  di  lagrime  fi  pafce , 
Nè  fe  ne  moftr  a mai fl atollo.  Ara. Ahi  taf  io! 
Cb' Amor  [atollo  è del  mio  pianto  ornai, 

E folo  ha  fletè  del  mio  f angue  : e toflo 
Voglio , ch'egli , e quefl' empia  il l'angue  mio 
Be  tv?  cogli  occbi.T.AbiAmlta'-abiAmlta! 
Che  parli  ? o che  vaneggi  ? Or  ti  conforta , 
Cb’ un’  altra  trovereai  > fe  ti  dijprezza 
Quella  crudele- • A m . Oimè  ! come  po fi' io 
Altri  trovar  , fe  me  trovar  nonpofsoì 
Se  perduto  ho  me  flefio  , quale  acquifto 
Farò  maifbe  mi  piaccia}  Tir.  O mifercllo. 
Non  difperar , cb'acquifterai  coftei , 

La  lunga  etate  infegna  all'uom  di  porre 
Freno  a i leoni , ed  alle  tigri  Ircane . 
Am.  Ma  il  mi  fero  non  puote  alla  fu  a morte 
Indugio  foflener  di  lungo  tempo  . 

T\r. Sarà  corto  lindugio  : in  breve  fpaZ’0 
S'adira , e in  breve  fpaz‘0  anco  fi  placa . 
Femmina , cofa  mobil  per  natura , 

Più  che  fraflchetta  al  vento £ più  che  cima 
Di  pieghevole  flpica  ; ma  ti  prego. 

Fa,  ch'io  flappia  più  a dentro  della  tua 
Dura  condizione,  e de  II  amor  e; 

Che  , flebben  conf e fatarmi  hai  più  volte 
D'amare  ; mi  tacefti  però , dove 
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F afte  poflo  l'amore  ■ Ed  è ben  degna 
La  fedele  amicizia,  ed  il  commune 
Studo  delle  Mufle,  ch'a  me  fcuopra 
Ciò,ch'agli  altri ficela-Am.Io flon  contento, 
T irfi  a te  dir  ciò  , che  le  felve , e i monti  , 
E i fiumi  fanno , e gli  uomini  non  fanno; 
Ch'io  fono  ornai  li  proffmo  alla  morte, 
Cb’è  ben  ragion  , ch'io  laflci,  chi  ridica 
La  cagion  del  morire , che  l incida 
Nella  forza  d un  faggio , prefio  il  luogo. 
Dove  farà  Jepolto  il  corpo  efangue  : 
Sicché  talor  , pafiandovi  quei  l'empia , 

Si  goda  di  calcar  l'oflsa  infelici 

Co! pie  fuprrho , e tra  fe  dica  : E'queflo 

Pur  mio  trionfo  : e goda  di  vedere , 

Che  nota  fia  la  fua  vittoria  a tutti 
Li  paflor  parfani , e pellegrini. 

Che  quivi  il  ca  fogni  di:  e forfè  ( ahi!  fpero 
T roppo  alte  cofe  ) un  giorno  efer  potrebbe , 
Ch'ella  , ccmmofa  da  tarda  pietate , 
Piangefe  morto , chi  già  vivo  uccife , 
Dicendo  : Ob  pur  qui  fole , e fife  mio.  '. 
Or  odi . Ttr.Sezui  pur , ch’io  ben  t aft  oho , 
E forfè  a miglior  fin , che  tu  non  penfi. 
Am.  E fendo  io  fanciulletto , ficchi  appena 
Giunger  potrà  colla  man  pargoletta 
A corre  i frutti  da  i piegati  rami 
Degli  arbofcelìì,  intrinfeco  divenni 
Della  più  vaga , e cara  verginella , 

Che  mai  f megafi  e al  vènto  chioma  doro. 
La  figjiuola  conofci  di  Cidippe , 

E di  Montan  , riccbijfimo  d'armenti , 
Silvia,  onor  delle  felve , ardor  dell  alme? 
Di  quefl  a parlo , ahi  la  fio  ! vijfi  aquejìa 
Coli  unito  alcun  tempo  , che  fra  due 
Tortorelle  più  fida  compagnia 
Non  Jarà  mai,  nè  fitte. 

Congiunti  eran  gli  alberghi , 

Ma  più  congiunti  i cori  : 

Conforme  era  l' etate  , 

Ma  il  penflier  più  conforme: 

Seco  tendeva  infidi  e colle  reti 
A i pefei,  ed  agli  augelli  : e feguitava 
1 cervi  feco , e le  veloci  damme , 

E 'Idiletto , e la  preda  era  comune  ; 

Ma, 


_ 
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Ma  i mentre  io  fea  rapina  et' animali , 
Fui,  non  fo  come,  a me  fteffo  rapito. 
Appoco  appoco  nacque  nel  mìo  petto, 

>i  Non  fo  da  qual  radice , 

Ctan' erba  juoi , che  per  Je  fieffa  germini , 
i Un  incognito  affetto , 

Che  mi  fea  de  fare 
i D'effer  fempre  preferite 

Alia  mìa  bella  Silvia  : 

E bevea  dafuoi  lumi 
Un  efiranea  dolcezza. 

Che  Infoiava  net  {ine 
Un  non  Jò  che  d’ amaro  : 

Sofpirava  fovente  , e non  fapeva 
La  camion  de'fofpiri. 

Coti  fui  prima  amante , ch'io  fapejfi , 
Che  cofa  fojfe  Amore . 

Ben  Mt’n  ri  'ac cor  fi  alfin  : e con  qual  modo , 
Ora  m'afcolta , e nota  ■ Tir.  E da  notare . 

Ara.  All'ombra  dna  bel  faggio  Silvia, e Filli 
Sedean  un  giorno , ed  io  con  loro  infeme , 
Quando  un  ape  ingegnofa , che  cogliendo 
Seri  giva  il  me/  per  que' prati  fioriti , 
stile  guance  di  Filli  de  volando , 

Alle  guance  vermiglie  come  rofa , 

Le  morfe , e le  rimorfe  avidamente , 
Ch'alia  fimilit fidine  ingannata 
Forfè  un  fior  le  credette.  A1  torà  Fìlli 
Cominciò  lamentar  fi , impaziente 
Dell'  acuto  dolor  della  puntura  ; 

Atala  mia  bella  Silvia  diffe : Taci , 
Taci,  non  ti  lagnar , Filli,  perch'io 
Con  parole  d'incanti  leverotti 
Il  dolor  della  picciola  ferita . 

A me  ìnfegnò  già  quejh  fecreto 
La  faggi  a Arefia , e ri ebbe  per  mercede 
Quel  mio  Corno  d'avorio , ornato  d'oro . 
Coli  dicendo , avvicinò  le  labbra 
Della  fua  bella  , e dolciffima  bocca 
Alla  guancia  rimorfa , e con  foave 
Sufurro  mormorò  non  fo  che  ver  fi. 

Oh  mirabili  effetti  ! Sen’ì  toflo 
Cejfar  la  doglia , o fojfe  la  virtute 
Di  que' magici  detti , o , Com'io  credo  , 
La  virtù  della  bocca . 

Oper.  di  Torq-Taflo  Voi.  V, 
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Che  fan  a ciò , che  tocca . 

Jo  , che  fino  in  quel  punto  altro  non  v ili. 
Che  ’l  foave  fptendcr  degli  occhi  belli , 

E le  dolci  parole , affai  più  dolci. 

Che  ’l  mormorar  d'un  lento  fiumicelìo , 
Che  rompa  il  corfo  fra  mintiti  fatfi , 

O che  '/  garrir  dell'aura  infra  le  frondi  ; 
Aliar  fentiì  nel  cor  nuovo  dtfire 
D'apprcJ]  are  alla  J'ua  que  fi  a mi  a becca 
E fatto,  non  focome,  afiuto , e fr altro 
Più  .dell' tifato  (guarda,  quanto  Amore 
Aguzza  l'intelletto  ! ) mi  fovvenne 
D'un  inganno  gentile , col  qual  io 
Recar  potei  fi  a fine  il  mio  talento: 

Che,  fingendo,  che  un  ape  aveffe  morfi 
Il  mio  labbro  di  fiotto , incominciai 
A lamentarmi  di  colai  maniera. 

Che  quella  medicina , che  la  lingua 
Non  richiedeva , il  volto  richiedeva  ; 

La  femplicetta  Silvia , 

Pìetofa  del  mio  mate, 

S'offrì  di  dare  aita 

Alla  finta  ferita  : ahi  laffo  ! e fece 

Più  cupa,  e più  mortale 

La  mìa  piaga  verace , 

f fu  andò  le  'labi,  a fue 

G unfe  alte  labbra  mìe  . 

Nèh  api  d' alcun  fiore 
Coffion  lì  dolce  il  fugo. 

Come  fu  dolce  il  mel , che  allora  colfi 
Da  quelle  frefche  rofe  , 

Sebben  gli  ardenti  baci , 

Che  fpingeva  il  defire  a inumidìrfi, 
Raffrenò  la  temenza, 

E la  vergogna,  0 felli 
Più  lenti,  e meno  audaci- 
Ma  mentre  al  Cor  fendeva 
Quella  dolcezza  itti  fa 
Ijun  fecreto  veleno , 

T al  diletto  n ave  a , 

Che , fingendo , cb' ancor  non  mi  poffafie 
Il  dolor  di  quel  morfo , 

F et  1) , ch'ella  più  volte 
Vi  replicò  r incanto . 

Da  indi  in  qua  aneti»  in  gaffa  crefcendo 
A a 11  de - 
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//  ci  fre , e T affanno  impaziente , Tien  f otto  il  mante ? Orsù,  fia  di  buon  core, 

Cbe  non  potendo  più  capir  nel  petto , Che  i fc. aurati  prenotici  infelici , 

Fu  for^a  cbe  Jcoppiaffe  : ed  una  volta , Cb'  ei  vende  d malaccorti , con  quel prave 
Che  in  cerchio  fedevan  Ninfe , e Pajìori , Suo  fuperciglio , non  ban  mai  tffetto, 

E facevamo  alcuni  noftn  giuochi , E per  prova  fo  io  ciò,  che  ti  dico  ; 

Checiafcun  nell'orecchio  del  vicino  Anzi  da  quefto  fo' , ch'ei  t'ba  predetto. 

Mormorando  diceva  un  fuo  fecreto  : Mi  giova  di  fperar  felice  fine 

Silvia,  le  di ffi , io  per  te  ardo,  e certo  All  amor  tuo . hm.Sc  fai  ctfa  per  prova  , 

Moro  , le  non  m'aiti . A quel  parlare  Cbe  conforti  mia  f;>cme , non  tacerla  . 

Chinò  ella  il  bel  volto  , e fuor  le  venne  Tir.  Dirolla  volentieri . Allorché  prima 
Un  improvvifo,  infolito  rvjfore , Alia  forte  mi  conduffe  in  quefie  felve , 

Cbe  diede  fegno  di  vergogna.,  e d tra  , Cefi  ni  c ounobbi  : e lo  / limava  io  tale , 

Nè  ebbi  altra  rifpofia , che  un  fr  nzjo  , frual  tu  to fiimi . Intanto  un  di  mi  venne 
Un  filenzio  interrotto,  e pien  di  dure  E hi  fogno,  e talento  dirne,  dove 
Minacce.  Indi  fi  to/fe , e più  non  volle  Siede  la  °ran  Cittade  in  ripa  al  fiume 
Nè  vedermi , nè  udirmi , e già  tre  voli e Ed  a cofiui  ne  feci  motto,  ed  egli 
Ha  il  nudo  mietitor  tronche  le  f piche  , Col  midiffe:  And' ai  nella  gran  terra  , 

Ed  altrettante  il  verno  ba  fioffi  ibofebi  Ove  gli  afiuti , e fcaltri  cittadini. 

Delle  lor  verdi  chiome  : ed  ogni  cola  E i cortigian  malvagi  molte  volte 
Tentai  a ho  per  placarla , fuor  cbe  morte . Prendmfi  a gabbo  , e fanno  b'utti  feberni 
Mirefiafo/.cbe , pe>'  pi  acada  , io  mora:  Di  no''  rufiici  incauti  Però,  figlio, 

E morrà  v lentier , purcb'io  fia  certo.  Va  fui!  avvifo,  e non  t'appreffar  troppo , 

Ch'ella  o fe  ne  compiaccia,  o fe  ne  doglia  : Ove  fan  drappi  colorati  , e doro. 

Nè  fo  di  tal  due  cofe , qual  più  brami . E pennacchi , e divife , e fogge  nuove  ; 

Ben  fora  la  pietà  premio  maggiore  Ala  fopra  tutto  guarda,  cbe  mal  fato. 

All  a mi  a fede , e ma'gior  ricompenfa  O giovenil  vaghezza  non  ti  meni 

Alla  m a morte  / ma  brama'  non  deggio  Al  mag  zzino  delle  ciati  e . Ab  fuggi , 
Cofa , cbe  turbi  il  bel  lume  ferem  Fuggi  quel  incantato  alloggiamento . 

Agli  occhi  cari , e affanni  quel  bel  petto.  Cbe  ino  ;o  è quello?  io  cbiefi.  EJei  foggiunfe. 
Tir.  E' poffibil  però,  cbe  s'ella  un  giorno  fruivi abitan  le  maghe,  cbe  incantando 

UdilTe  lai  parole , non  t'amaffe?  Fan  traveder,  e traudir  ciafcuno- 

Am.  Non  fo,nè'l credo-, ma fugge  i miei  detti.  Ciò,  cbe  diamante  Jembra , ed  oro  fino,  . 
Come  l'alpe  l'incan'o . Tir.  O'  ti  confida , E'  vetro,  e rame:  e quelle  arche  d'argento, 
Cb'a  me  dà  il  cuor  di  far  , ch'ella  t'af  alti.  Che  fiim'refìi  piene  di  tejoro , 

Am.  O nul  a impetrerai , o fe  tu  impetri.  Sporte  fon  piene  di  vefeiebe  bugge . 

Ch'io  parli  , io  nulla  impetrerò  parlando  . fruivi  le  mura  fon  fatte  con  arte , 

Tir  Perchè  efd  fieri  ti  ? Am.  G'ufia  cagione  Che  partano  , e rifpondono  a i parìanti. 
Ho  del  mò  difperar  ; cbe  il  faggio  Mopfo  Nè  già  yifpondon  la  parola  inezia. 

Ali  pred.ffe  la  mia  cruda  ventura:  Cirneco furie  nelle  nofire  felve; 

Al.pfo  , ch'intende  il  parlar  degli  augelli , Ma  la  replicai  tutta  intera , intera  , 

E la  virtù  d II' erbe  , e del' e fonti.  Congiunta  anco  di  >iuel,cb' altri  non  djfe  • 

Tir  Di  qua!  Ahpfotu  dici?  di  quel  Mvpfo,  Itrrfpidi,  le  tavole , e le  panche. 

Ch'ha  nella  lingua  melate  parole , Lefcranne , le  lettiere , le  cortine , 

E nelle  labbra  un  amicherai  ghigno , E di  arnefi  di  camera,  e di  fa’a 

E la  f l aude  nel  feno , ed  il  rafojo  Han  tutti  lingua , e voce , e gridai  Jempre. 

fruì- 
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Quivi  le  ci  ance  in  forma  di  bambine  Roco  divenni  r e poi  gran  tempo  tacqui , 
Vanno  trefcando  ,elèun  mutov'entraffe  , Quando  i Paftor  credean , ch'io  foffiftato 
Un  muto  ciancerebbe  a fuo  di  [petto , Vijìo  dal  lupo , e ’l  lupo  era  cojìui . 

Ma  queflo  è'I  minor  mal , cheti  potere  Dite  fio  t'ho  detto , acciocché  [appi , quanto 
Incontrar  : tu  potrefti  indi  rejlarne  lTparlar  di  cojìui  di  fede  è degno  ; 
Converfo  in  falce jnferajn  acqua, 0 infoco,  E dei  benefperar,  fot  percb'ci  vuole , 

"1  [peri.  A 


Acqua  di  pianto , e foco  di  fofpiri 
Coli  df  egli  : ed  io  n andai  con  quefìo 
Fallace  antiveder  nella  cittade , 

E come  volle  il  del  benigno,  a cafo 
P affai  per  là,  dovè  '/  felice  albergo, 
Quindi  ufcian  fuor  voci  canore,  e dolci  , 
E di  Cigni,  e di  Ninfe,  e di  Sirene, 
Di  Sirene  celefti;  e n ufcian  fuoni 
Soavi,  e chiari,  e tanto  altro  diletto, 


Che  nulla  [peri  .Ani.  Piatemi  d'udire 
Quanto  mi  narri.  A_tr  dunque  rimetto 


La  cura  di  mia  vita . Tir.  Io  n'avrò  cura . 
Tu  I affiati  trovar  qui  fra  megg'ora  ■ 

CORO. 


Bella  età  dell'oro, 

Non  già  perchè  di  latte 


Sen  corfe  il  fiume , e (lillà  mele  il  bofco  : 
Non  perchè  i frutti  loro 
Dier  dall'aratro  intatte 


Le  terre f gli  angui  errar  feng'ira.o  tofco  : 
Non  perchè  nuvol  fofco 


Non  J piegò  allor  fuo  velo  ; 

Ala  in  Primavera  eterna. 

Ch'ora  faccende , e verna , 

Rife  di  luce , e difereno  il  Cielo  1 
Nè  portò  peregrino 

O guerra , 0 merce  agli  altrui  lidi  il  pino  . 


Cb' attonito  godendo,  ed  ammirando 
Mi  fermai  buona  pegga . Era  full' uf ciò  , 

Quafi  per  guardia  delle  cofe  belle , 

Uom  d’afpetto  magnanimo , e robuflo  ; 

Di  cui , per  quanto  intefi,  in  dubbio  jìajfi  , 

S’egli  fia  miglior  Duce , 0 cavaliero  , 

Che  con  fronte  benigna  infieme , e grave  , 

Con  regai  cortefia  y invitò  dentro , 

Et  grande,  e *»  pregio,  me  negletto £ baffo  . 

Oh  che  fentii  ! che  vidi  allora  ! T vidi 

Cele/ìi  Dee , Ninfe  leggiadre , e belle , «■  £•«►*».. , . .... ■ ».  ■*.< 

Nuovi  Lumi , ed  Orfei,  ed  altre  ancora  Ma  fot,  perchè  quel  vano 
Senza  vel , finga  nube , e quale , e quanta  Nome  finga  [oggetto 
Agl'immortali  appar  vergine  Aurora 
Sparger  d’argento # d'or  rugiade, e raggi  : 

E fecondando  illuminar  d'intorno 
Vieti  Febo , e le  Mufe , e frolle  Mufi 
Elpin  fedir  accolto  : ed  in  quel  punto 
Sentii  me  far  di  me  fteffo  maggiore , 

Pien  di  nuova  virtù , pieno  di  nuova 
Ddtade:  e cantai  guerre,  ed  eroi. 

Sdegnando  pafìoral  ruvido  carme. 

E fibben  poi  ( come  altrui  piacque ) feci 
Ritorno  a qtie/le  felve  , io  pur  ritenni 
Parte  di  quello  fpirto  •'  nè  già  fi iena 
La  mia  Campagna  unùl , come  foleva  ; 

Ala  di  voce  più  altera , e più  [onora , 

Emula  delle  trombe , empie  le  felve  ■ 

U dimmi  Mopfo  pofeia,  e con  maligno 
Guardo  mirando,  affafeinommi  ; ond'  io 


— .1  ùo  * 

Quell  Idolo  tf  errori , Idoì  d'inganno  : 
Quel , che  da l volgo  infano 
Onor pofeia  fu  detto. 

Che  di  nojìra  natura  ’l  fio  tiranno  . 

Non  mifebiava  il  fuo  affanno 

Fralle  liete  dolcegge 

Dell' amorofo  gregge  1 

Nè  fu  fua  dura  legge 

Nota  a quell' alme  in  libertate  avtegge  ; 

Ala  legge  aurea,  e felice. 

Che  natura  / colpì  : S'ei  piace , ci  lice . 
Aitar  tra  fiori , e linfe , 

T'-aean  dolci  carole 

Gli  Amoretti fing archi , e finga  faci, 

Sedean  P afiori , e Ninfe, 

Alefchiando  alle  parole 
Veggi , e fiifurri , ed  ai  fufurri  i baci 
A a i Strct~ 
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Strettamente  tenaci  : 

La  verginella  ignuda 
Scopria  fine  frefiche  rofe. 

Ch'or  tien  nel  velo  aficofie  , 

E le  poma  del  fieno  acerbe , e crude: 

E fipefifio  o in  fiume , o in  lago 
Schermar  fi  vide  coll'amata  il  vago . 
T u prima , Onor  , vela  fi  i , 

La  fonte  de  i diletti , 

Slegando  l'onde  a/l'antorofa  fete . 
Tua'  begli  occhi  inlegnafii 
Di  filarne  in  fie  riftretti , 

E tener  le  bellegge  altrui  fecrete . 

T u raccogliefii  in  rete 
Le  chiome  all'aura  [parte  . 

Tu  i dolci  atti  lavivi 
Fefii  ritrofi , . e fidivi  : 

A ì detti  il  f rea  pone  fili , ai puffi  l'ar 
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Opra  è tua  fola,  o Onore, 

! Che  furto  fiat]  nel,  che  fu  don  d' Amore  . 
E fon  tuoi  fatti  egregi 
Le  pene , e i pianti  nofiri . 

Ma  tu,  d Amore , e di  natura  donno  , 
Tu  domator  de' Regi , 

Che  fai  tra  quelli  cbiofiri  , 

Che  la  grandigia  tua  Capir  non  ponno  ? 
Vattene,  e turba  il  fonno 
A gl' HI  ufi  ri , e potenti. 

Noi  qui  negletta  , e baffi a 

Turba  fienga  te  lafifia 

Viver  nell  ufo  dell' antiche  genti . 

Amiam , che  non  ba  tregua 
Con  gli  anni  umana  vita  , e fi  dilegui. 
Amiam , che  ’l  Sol  fi  muore , 

A noi  fua  breve  luce 

. S'afconde , e '/ fonno  eterna  notte  adduce . 


Fine  dell’Atto  Primo. 


ATTO 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Satiro,  folo. 


JCC10LA  è l'ape , e fa 
col  picchi  morfo 
Pur  gravi  , e pur  mo- 
lefle  le  ferite  ; 

Ma  qual  cofa  è pù 
picchia  et  Amore , 
Se  in  ogni  breve  fpafio 
entra , e <' afe  onde 
In  ogni  breve  f pafio?  or 
fotto  all'ombra 
Delle  palpebre , or  tra' minuti  rivi 
D'un  fondo  crine , or  dentro  le  pozzette , 
Che  forma  il  dolce  r fo  In  bella  guancia  ; 
E pur  fa  tanto  grandi,  e lì  mortali , 

E coli  immrdcabi/i  le  piaghe  . 

Oimè  ! che  tutto  piaga  , e tutto  [angue 
Son  le  vifeere  mie  : e mille  [piedi 
Ha  negli  occhi  di  Silvia  il  crudo  Amore , 
Crudel  Amor,  Silvia  crudele , ed  empia 
Più,  che  lefelve.  Oh  come  a te  confallì 
Tal  nome  ! e quanto  vide  , chi  tei  pofe  ! 
Celan  le  felce  angui , leoni , ed  orfi 
Dentro  il  lor  verde ;e  tu  dentro  al  bel  petto 
Nafi  ondi  odio , e difdegno , ed  impietate , 
Fere  peggi  or  , ch'angui , leoni , ed  orfi- 
che fi  placano  quei , quefti  placar  fi 
Non  pojfono  per  prego , nè  per  dono . 
Oimè  ! quando  ti  porto  i fior  novelli , 

Tu  li  ricufi , ritrofetta  forfè , 

Perchè  fior  viepiù  belli  hai  nel  bel  volto . 
Oimè  ! quando  io  ti  porgo  i vaghi  pomi, 
Tu  H rifiuti , diJJrgnofa  : forje , 

Perchè  pomi  p ù vaghi  hai  nel  bel  fieno. 
La  fio  ! quand'io  t 'offerì fico  il  dolce  mele, 
Tu  lo  difprezz),  difpettofa  : forje , 


Perche  mel  viepiù  dolce  hai  nelle  labbra  : 
Ma  fe  mia  povertà  non  può  denarti 
Ccfa,  ch’in  te  non fia  più  bella , e dolce. 
Me  medefmo  ti  dono.  Or  perchè  iniqua 
Scherni , ed  aborri  il  dono  ? non  Jon  io 
Da  deprezzar  , febben  me  ftefio  vidi 
N l liquido  del  mar , quando  l'attr'ieri 
T accano  i venti } ed  eì giacca  infonda , 
Quefla  mia  faccia  dì  co' or  faniuino  , 
JJuefie  mie  [palle  larghe , e auefle  braccia 
T ortfe , e nerborute , e quefio  petto 
Setojo , e quefte  mie  velate  cofce 
Son  di  virilità  , di  robufìezza 
In  deh  : e , fe  noi  credi , fanne  prova  . 
Che  vuoi  tu  far  di  quefii  tenere  Ili , 

Che  di  molle  lanugine  fiorite 
Hanno  appena  le  guancie  : e che  con  arte 
Difpongono  i capelli  in  ordinanza? 
Femmine  nel  iembiante , e nelle  forge 
Sono  cq(ì(  ro  . Or  dì , eh'  alcun  ti  l'egua 
Per  le  felve,e  ne  i monti a ’ncont ragli  orfi. 
Ed  incontra  i cinghiai  per  te  combatta. 
Non  fono  io  brutto , no,  nè  tu  mi  [prezzi , 
Perchè  lì  fatto  io  fia  ; ma  fola  mera  e , 
Perchè  povero  fono:  ahi,  che  le  ville 
Seguon  r efemp  o delle  gran  cìttadi  ; 

E veramente  il  [eco!  d'oro  è quello , 
Poiché  fol  vi  ne  l'oro,  e regna  l'oro. 

O chiunque  tu  folli,  che  infegnaili 
Primo  a vender  f amor , fia  maledetto 
Il  tuo  cener  frpo  to,  e fofia  fredde: 

E non  fi  trovi  mai  P a fiore , o Ninfa, 
Che  lor  dica  paffar.do  : Abbiate  pace  ; 
Ma  le  bagn  la  pioggia , e muova  il  tento , 
E con  piè  immondo  la  greggia  il  ca!pe;  ' , 

E V 
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E'I  psregrìn.  Tu  prima  [vergognaci 
La  nobiltà  d amor  : Tu  le  fue  liete 
Dolcezze  inamarifii . Amor  venale. 
Amor  fervo  dell'oro,  è il  maggior  mofiro. 
Ed  il  più  abominabile , e il  più  fizz°  » 
Che  produca  la  terra , o'I  mar  fra  l'onde . 
Ma  perchè  invan  mi  lagno  ?Ufa  ciaf  cu  no 
Queir armi , che  gli  ha  date  la  natura 
Per  fua  fallite:  il  cervo  adopra il corfo , 
Il  leone  gli  artigli , ed  il  bavofo 
Cinghiale  il  dente:  e fon  potenza , ed  armi 
Della  donna,  bellezza,  e leggiadrìa, 
lo,  perchè  non  per  mia  falute  adopro 
La  violenta , fe  mi  fe  natura 
Atto  a far  violenza , ed  a rapire  ? 
Sforzerò,  rapirò  quel,  che  cufici 
Mi  nirga , ingrata , in  merto  dell'amore ; 
Che, per  quanto  un  Caprai-  tefiè  m'ha  detto, 
Ch'ojfervato  ha  fio  fi  le,  ella  ha  per  ufo 
D'andar  fruente  a rir.f refe ar fi  a un  fonte: 
le  mofirato  mba  il  loco.  Ivi  io  difegno 
Tra  i cefpugli  appiattarmi, e tra  gli  arbufìi. 
Ed  afpettar  finché  vi  venga:  e,  come 
Veggi  a Foce  a fon,  correrle  addojfo  . 

Qual  contrailo  col  corfo,  o colle  braccia 
Potrà  fare  una  tenera  fanciulla 
Contea  me  sì  veloce,  e sì  poffente? 
Pianga,  e fofpiri  pure  : ufi  ogni  sforzo 
Di  pietà,  di  bellezza;  che,  l'io  pojfo 
Quefta  mano  ravvoglierle  nel  crine , 

Indi  non  partirà,  ch'io  pria  non  tinga 
L armi  mie  per  vendei t a ne l fuo [angue  • 

' SCENA  SECONDA. 

Dafne,  Tirfi. 

Tir  fi, cord  io  t'ho  detto,  io  m’era  accorta, 
Ch  Amlta  amavaSilvia:e  Diofa,quati 
Baioni  offici  n'ho  fatti  , e fon  per  farli. 
Tanto  piu  volenticr , quant  'or  vi  aggiungi 
Le  tue  preghiere  ; ma  torre i piuttofto 
A domar  un  giovenco,  unorfo,  un  tigre. 
Che  a domar  una  femplice  fanciulla , 
fanciulla  tanto  [ciocca,  quanto  bella. 
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Che  non  s'aweggia  ancor,  come  fan  calde 
L'armi  dì  fu  a bellezza . e come  acute  ; 
Ma,ridendoye  piangendo,  uccida  altrui  : 
E F uccida , e non  Jappia  di  ferire . 

Tir.  Ma  quale  è coti  [empisce  fanciulla , 
Che , ufeita  dalle  fafee,  non  apprenda 
L'arte  del  parer  bella,  e del  piacere  , 
DelF uccider  piacendo,  e del  fapere 
Qual  arme  fera, e qual  dia  morte , e qua’e 
Sani,  e ritorni  in  vita  . Daf.  Chi  è 'Imaflro 
Dì  cotant’arte?  Tir.  Tu  fingi , e mi  tenti : 
Quel, che  infegna  agli  augelli  il  catodi  volo, 
Avefci  il  nuoto , ed  a'montoni  il  cozzo  , 
Al  toro  ufar  il  corno , ed  al  pavone 
Spiegar  la  pópa  delFocchìute  piume . ( nome • 
D .Come  ha  ncme'lgrà  maftro.T .Dalfne  ha 
Da  f. Lingua  bug iarda  FI. E perchè? tu  non  fei 
Atta  a tener  mille  fanciulle  a [cola? 
Benché , per  dir  il  ver  , non  ha  è; fogno 
Di  maejìro . Mae/Ira  è la  natura , 

Ma  Fa  madre#  la  balia  anco  v'han  parte . 
Da  f./«  fomma,  tu  fei  goffo  infieme , e tritìo. 
Ora,  per  dirti  il  ter,  non  mi  rifolvo. 

Se  Silvia  e fempììcetta;  come  pare 
Alle  parole , agli  atti  . Ier  vidi  un  fegno , 
Che  me  ne  dette  in  dubbio  . lo  la  trovai 
Là  preJJ'o  lacittade  in  quei  gran  prati  „ 
Ove  fra  fi  agni  giace  un'ifoìetta , 

Sovra  ejfa  un  lago  limpido,  e tranquillo  , 
Tutta  pendente  in  atto,  che  parca 
V albeggiar  fe  medefma , e'nfieme , inficine 
Chieder  c onfiglio  all' acque, in  qual  maniera 
Dif por  doyeffe  in  J uh  a fronte  i crini , 

E dovrà  i crini  il  velo,  e fovea' l velo 
Ifior , che  tenea  in  grembo  : e fpe fio  fpeffo 
Ol-  prendeva  un  ligufiro , or  una  rofa 
E laccofi ava  al  bel  candidò  collo. 

Alle  guance  vermìglie,  e de' colori 
Fea  paragone  ; e poi , fise come  lieta 
Della  vittoria ; lampeggiava  un  tifo. 

Che  parca,  che  dice fie  : Io  pur  vi  vinco , 
Ne  porto  voi  per  ornamento  mio. 

Ma  porto  voi  fd  per  vergogna  voftra  , 
Perchè  fi  veggra,  quanto  mi  credete . 

Ma , mentre  ella  s'ornava , e vagheggiava 

Rivofi 
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Rìvoffe  gli  occhi  a cafo  , e fi fu  accorta , 
Ch'io  di  tei  mera  a< corta , e vergognando 
RiZZ°Jfi  lofio , e i fior  lafciò  cadere . 
Intanto  io  più  ride  a del  fuo  rojfore , 
EHa  più  s'arroffia  del  tifo  mio . 

Ala,  perchè  accolta  una  parte  de' crini , 
E l'altra  aveva  far  fa , una , o due  volte , 
Con  gli  occhi  al  fonte  configlier  ricorfe , 
E fi  mirò  quafi  di  furto  ; pure 
Te  ncndo , ch'io  nel  fuo  guatar  guata  (fi , 
Ed  incolta  fi  vide  , e fi  compiacque , 
Perchè  bella  fi  vide , ancorché  incolta. 
Ij  me  n'avvidi , e tacqui . Tir  Tu  mi  narri 
Quel, ch'io  credeva  appùto.  Or  no  m'appofi? 

Dai.  Ben  t'apponefii , ma  pur  odo  dire , 
Che  non  erano  pria  le  p attorcile. 

Nè  le  Ninfe  sì  accorte,  nè  io  tale 
Fui  in  mia  fdcìullezza  .Il  modo  invecchia , 
E invecchiando  intrlìifce.Tit. Forfè  allora 
N >n  u l'ava n si  fpejfo  i cittadini 
Nelle  fielve , e ne  i campi , nè  sì  fpeffo 
Le  noftre  forofette  aveano  in  ufo 
D’a  fidare  alla  cittade . Or  fon  mifcbìate 
Sebi  atte,  e co  fiumi . Ma  lafciam  da  parte 
Quelli  difeorfi  : or  non  farai  ,cb'un  giorno 
Savia  contenta  fìa , che  le  ragion' 

Ami  ita  ? o foto , o almen  in  tua  prefenza  ? 

Daf.  Non  fo  ■ Silvia  è ri  trofia  fuor  ai  modo . 

Tir.  E cofiui  rifpettofo  è fuor  di  modo . 

Da f.  E"  fpacciato  un  amante  rifpettofo . 
Confi tjial  pur , che  faccia  altro  mefhero , 
Poicb  'egli  e tal  Chi  imparar  vuoi  d’amare, 
D J Impari  il  rifpetto  , ofi , domandi , 
Solleciti,  importuni , afim  involi  : 

E fe  queflo  non  balla,  anco  rapi  fica . 
Or  non  fai  tu  , coni  è fatta  la  donna  ? 
Fogge , e fuggendo  vuol, eh' altri  la  giunga  : 
Nega , e negando  vuol,  ch'altri  fi  tool /a  : 
P ma,  e pugnando  vuoi,  ch'alt  ri  la  vinca. 
Vi , Tir  fi , io  parlo  feto  in  confidenza  ; 
Non  ridir,  ch’io  ciò  dica:  e fovra  tutto 
Non  porlo  in  rime:  tu  fai , s'io  faprei 
Renderti  poi  per  vrrfi  altro,  che  ver  fi. 

Tir.  Won  bai  ca,  fon  di  fofpettar , ch'io  dica 
Coja  giammai , che  fa  cantra  tuo  grado . 


Ala  ti  prego  , o mìa  Dafnt , per  la  dolce 
Memoria  di  tua  frejca  giovanezza , 
Che  tu  m'aiti  ad  fiutar  Aminta, 
M'ferel , che  fi  muore  • Uaf.  O che  gentile 
Scongiuro  ha  ritrovato  quejto  fi, ecco. 
Di  rammenta > mi  la  mia  giovanezza , 
il  ben  pajfato , e la  prefente  noja . 

Ma  che  vuoi  tu,cb'icfuccia?T  .A  te  no  mica 
Nè  Japer,  nè  configlio  : bajta  fot,  che 
Ti  df ponga  a voler.  Dal.  Ordì  dirotti  : 
Dobbiamo  in  breve  andare  Silvia  , ed  io 
A ! fonte , che  s'appella  di  Diana , 

Là  dove  alle  dolci  acque  fa  dolce  ombra 
Quel  platano,  ch'invita  al  frefeo  feggio 
Le  Niife  cacciar  rici:  ivi  fo  certo 
Che  tufferà  le  beile  membra  ignude. 
Tir.  Ma  che  però? Da  f Ma  che  però  ? Dapoco 
Intenditor  : s'hai  fenno , tanto  baffi. 
Tir.  In'endo  ; rnamnfo,  s'egli  avrà  tan'o 
D'ardir.D.S’ei  non  l avràJUafi/d  affetti, 
C W altri  lui  cerchi. T .Egli  è bè  tal, che' l mer - 
D .Ma  non  vogliamo  noi  parlar  alquanto  (t a. 
Di  te  medefmo?  Orsù,  Tir  fi , non  vuoi 
T u innamorarti  ? Jet  giovane  ancora , 
Nè  pajfi  di  quattr'anni  il  quinto  lufiro , 
Seben  fowiemmi , quando  eri  fanciullo. 
Vuoi  viver  neghi tofo  , e fi’nza  gioia? 
Che  fol  amando  uom  fa , che  fia  diletto  . 
Tir.  1 diletti  di  Venere  non  lafcia 
L' uom, che  fchiva  fi  amor;  ma  coglie,  r gufi  a 
Le  dolcezze  dfi  Amor  I caga  l'amaro  • 
Daf  Jnfip  do  è quel  dolce , che  condito 
Non  è di  quali  he  amaro,  e tofio  afa. 
Tir  .E'  meglio  fafarfi,  cb'rffer  fe  apre 
Famelico  ne!  cibo , e dopo')  cibo . 

Da  f.  Ma  non , fe  7 cibo  fi  pojfiede , e ; tare, 
E gufiato  , a gufar  fempre  n invoglia  . 
Tir.  Ala  chi  po'Jìede  sì  quel , che  gli  pia  e , 
Che  fi  abbia  fempre  prejfo  alla  fua  fame  ? 
Daf.  Ala  chi  ritrovai! ben  , s'egfi  n>l terra? 
Tir.  Perieliofo  è cercar  quel,  che  trovato 
Trafi tdla  si,  ma  p ù tormenta  affai 
Non  ritrovato.  Allor  vedrafli  amante 
Tirfìmai  più,  cb'Amor  nel  frig  o fuo 
Non  avrà  più  nè  pianti,  nè  fojp  ri  • 

A bet- 
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A b a flamba  ho  già  piànto , e fofpirato  ■ 
Faccia  altri  or  la  fu  a parte -Dai- Ala  nò  bai 
Già  goduto  a bafianga . Tir.  Nè  de Jìo 
Goder , fe  così  caro  egli  fi  compra  • 

Daf.  Sarà  porga  l'amar,  fe  non  fia  voglia . 
Ti  t.  Ma  non  fi  può  tforgar  eòi  fi  a lontano  . 
D.  Ma  chi  luge  è da  Amorfi. Chi  te  me  sfugge 
Daf.  E che  giova  fuggir  da  lui , ch'ha  l'ali  ? 
Tir.  Amor  nafeente  ha  corte  l'ali , appena 
Può  fu  tenerle , e non  le  fpiega  a voto  • 
Daf .Pur non  l’accorge  l’uo.quand' eglinafce: 
E quando  uom  fe  n accorge Sgràde  e vola. 
Tir.Mw,  l'altra  volta  nafeer  non  l'ba  vijlo  ■ 
Da  (Vedrem.Tirfi,  1 a orai  la  fuga  agli  occhi. 
Come  tu  dici  ■ lo  ti  protejlo , poi 
Che  fai  del  corridore  , e del  cerviero , 
Che  quando  ti  vedrò  chieder  aita. 

Non  moverei,  per  aiutarti,  un  paffo , 
Un  dito  , un  detto  una  palpebra  fola . 
Tir.  Cru del , ti  darà  il  cor  vedermi  morto  ? 
Se  vuoi  pur,  ch'ami , ama  tu  me:  facciamo 
L'amor  d'accordo.  D.T u mi  fchernrs  forfè 
Non  merti  amante  eoà  fatta : ahi  ! quanti 
N'mganna  il  vifo  colorito,  e lifcio  . 

Tir.  Non  burlo  io , no,  ma  tu  con  tal pretefio 
Non  accetti  il  mio  amor , pur  come  è l'ufo 
Di  tutte  quante  : ma  , fe  non  mi  vuoi , 
Viverò  fenga  amor . Daf.  Contento  vivi 
Più,  che  maifojfi,  oTirfì,  in  agio  vivi  : 
Che  nfli'ogio  l'amor fempre  germoglia  . 

Tir  O Dafne , a me  quejl'ogj  ba  fatto  Dio  , 
Colui,  che  Dio  qui  può  jìimarft , a cui 
Si  pafeong/i  ampi  ar  mentis  h ampie  gregge 
Dall'uno  all'altro  mare , e per  li  lieti 
Colti  di  fecondijfime  campagne , 

E per  gli  alpefiri  dojfi  d' Apennino . 

Egli  mi  diffe , allorché  fuo  mi  fece  : 

Tirfi , altri  [cacci  i lupi,  e i ladri,  e guardi 
1 miei  murati  ovili:  altri  comparta 
Le  pene , e premj  a'  miei  minifiri  : ed  altri 
Pafca , e curi  le  gregge  : altri  confervi 
Le  lane , e'I  latte  : ed  altri  le  dijpenfi  ■ 
Tu  canta, or  che  fe'  ’n  ogio;ond'è  ben  gin  fio. 
Che  non  gli  fcbergi  di  terreno  amore. 
Ma  canti  gli  avi  del  mio  vivo  > e vero 
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Non  fo , l'io  luì  mi  chi  ami.  Apollo,  0 Giove  , 
Che  nell' opre , e nel  volto  ambi  fomiglia , 
Gli  avi  più  degni  di  Saturno , 0 Celo  , 
Agrcjle  Mufa  a regai  merto  , e pure 
Chiara,  0 roca,  che Jùonisi  non  la  fp regga 
Non  canto  irti  , perocché  lui  non  pcjfo 
Degnamente  onorar  fe  non  tacendo , 

E riverendo  : ma  non  fian  giammai 
Gli  altari  fuoì  jengai  miei  fiori,  efenga 
Soave  fumo  d'odorati  ilice  ufi  ; 

Ed  alice  quella  femp/ice , e devota 
Religion  mi  fi  torrà  dal  core , 

Che  d'aria  pafeeranfi  in  aria  i cervi , 

E che  mutando  i fiumi  e letto,  e corfo , 
li  Perfo  bea  la  Sona,  il  Gallo  il  Tigre . 

Da  1 .0  tu  vai  alt 0 : orsù , dif  endi  un  poco 
Al  propofito  noflro . Tir.  Il  punto  è quefi:. 
Che  tu  in  andando  a l fonte  con  colei , 
Cerchi  d' iute  ne  rifa  : ed  io  frattanto 
Procurerò , cb' Aminta  là  ne  venga . 

Nè  la  mia  forfè  men  diffidi  cura 
Sarà  di  quefla  tuator  vanne  Dallo  vado: 
Ma  il  propofito  nofiro  altro  intendeva . 

Ut.  Se  ben  ravvifu  di  lontan  la  faccia. 
Aminta  è quel , che  di  là  [punta  : è deffo  , 

SCENA  TERZA. 

Ambita,  Tirfi . 

VOrrò  veder  ciò , che  Tirfi  avrà  fatto  : 

E l'avrà  fatto  nulla , 

Prima,  ch’io  vada  in  nulla, 

Uccider  va  me  fiejfo  innangi  agli  occhi 
Della  crude!  fanciulla . 

A lei,  cui  tanto  [piace 
La  piaga  del  mio  core. 

Colpo  de'fuoi  begli  occhi,- 
Altrettanto  piacer  dovrà  per  certo 
La  piaga  del  mio  petto , 

Colpo  della  mia  mano  ■ 

Tir.  Nuove,  Ami  ut  a,t' annuncio  di  conforto: 
Lafiia  ornai  quefio  tanto  lamentarli . 

A m.  Oimè ! che  dì  ? che  porte  ? 

O la  vita  , 0 la  morte  ? 

Tir. 
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ATTO  Sì 

Tir.  Porto  falute , e vita , 5' ardir  ai 
Di  farti  toro  incontra;  ma  fa  luogo 
D'ejfer  un  uom , Aminta , un  uom  ardito . 

Am.Qual ardir  mi  bfogna,e'ncontra  a cui? 

Tir  .Se  la  tua  donna  fojfe  in  megg'un  bofco , 
Cbe  cin'o  inrorno  d'altijfìme  rupi, 

Dejfe  albergo  alle  tigri , ed  a' leoni , 
V'andrejli  tu? Am.V'andrei jicuro,e  baldo , 
Più  che  di  fefla  villanella  al  ballo . 

Tir.  E l' eli a fi offe  tra  ladroni,  ed  armi, 
V'andrejli  tu?  Am  .V adrei  più  lieto  je proto. 
Che  l'ajfetato  cervo  alla  fontana  • 

Tir.Bifogna  a maggior  uopo  ardir  più  grade. 

Ara.  Andrò  per  mezzo  i rapidi  torrenti , 
Quando  la  neve  fi  dijciog/ie , e gonfi 
Li  manda  al  mare -.andrò  per  mezgpilfoc e, 
E nelj Inferno  , quandi  ella  vi  fia , 

S'effer  può  Inferno , ove  cofa  lì  bella  . 
Onùfcoprimi  il  t ut  to.Tir. Odi- Am.  Dì  tofio 

Tir  Silvia  t'attéde  a un  fonte, ignuda, e fola. 
Ardirai  tu  d' andarvi?  Am.Ob, cbe  mi  dici? 
Silvia  m'attende  ignuda,  e Jola?  Tir.  Sola, 
Se  non  quanto  v'è  Dafne  , tb'è  per  noi . 

Am. Ignuda  ella  m'afpetta?T\t. Ignuda ;ma. 

Am.  Óimè  ! che  ma  ? tu  taci , tu  m'uccidi . 

Tir  Ma  non  fa  già,  che  tu  ci  abbi  d'andare . 

Am.  Dura  concluficn , che  tutte  attofea 
Le  dolcezze  paffute . Or  con  qual  arte , 
Crudel,  tu  mi  tormenti? 

Poco  dunque  ti  pare , 

Cb'  infelice  io  mi  fia 

Cbe  a crefcer  vieni  la  mifera  mia  ? 

Tir.  S a mio  fenno  farai,  farai  felice  . 

Am.£  cbe  configliìT  ir  Che  tu  prenda  quello, 
Cbe  la  fortuna  amica  t'apprefenta . 

Am.  Tolga  Dio,  cbe  mai  faccia 
Cofa,  cbe  le  dif piaccia: 

Cofa  io  non  feci  mai , cbe  le  fpiaccjfe 
Fuorché  l'amarla  , e quejìo  a me  fu  forza , 
Forza  dì  fua  bellezza  , e non  mia  colpa . 
Non  farà  dunque  ver,  cb'in  quanto  io  poffo 
Non  cerchi  compiacerla}  T.  Or  mi  rifpódi: 
Se  fojfe  in  tuo  poter  di  non  amarla  , 
Lafcerefti  damarla,  per  piacerle  : 

A ni. Né1  quejìo  mi  condente  Amorjb'io  dica, 
Oper.diTorq.  Tafifo  Voi.  V, 
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Nè  ch'immagini  pur  daver  giammai 
A lafciar  il  fuo  amor , bench'io  potejfi . 
Tir.  Dunque  tu  f amerefiì  al  fuo  dif petto , 
Quando  poteffi  far  di  non  amarla  ■ 

Am.  Al  fuo  difpetto  no  ; ma  l'amerei  - 
T -Dùque fuor  di  fua  voglia-Am.SÌ  per  certo - 
Tir.  Perchè  dunque  non  ofi  oltra  fua  voglia 
Prenderne  quel, ebefebben  grava  in  prima, 
Alfin  , alfin  le  farà  caro  , e dolce , (da 
Cbe  l' abbi  a prefo?  A ■ Ahi,  l 'ir fi.  Amor  rifpon- 
Per  me,  cbe,  quanto  a mczzf  d cor  mi  parla. 
Non  fo  ridir  ■ Tu  troppo  fcaltro  fei 
Già  per  lung'  ufo  a ragionar  d' Amore  ■ 
A me  lega  la  lingua 
Quel , cbe  mi  lega  il  core . C voglio, 

T . Dùque  andar  non  vogliamo}  A • Andare  io 
Ma  no  dove  tu fi  imi. T.  E dove}  A . A morte ; 
S' altro  in  mio  prò  non  bai  fatto, cbe  quanto 
Ora  mi  narri . Tir.  E poco  parti  queflo  ? 
Credi  dunque  tu , fciocco , cbe  mai  D,tfne 
Configli  affé  l'andar , fe  non  vedeffe 
In  parte  il  cor  di  Silvia  ? e forfè , ch'ella 
Il  fa , nè  però  vuol , ch'altri  rijappia , 
Ch'ella  ciò  fappia  • Or.fe'l  confenfo  efprejfo 
Cerchi  di  lei , non  vedi , cbe  tu  cerchi 
Qud^be  più  le  difpiace  ? or  dove  è dunque 
Queflo  tuo  de  fiderio  di  piacerle  ? 

E della  vuol , cbe'l  tuo  diletto  fia 
Tuo  furto,  tua  rapina,  e non  fuo  dono. 
Nè  fua  mercede , a te , folle , cbe  importa 
Più  l'ù  modo,cbe  l'altro}  A . E cbi  m 'accerta 
Cbeil fuo  defir fia  tale}  Tir.O  mentecatto  . 
Ecco,  cbe  diedi  pur  quella  certezza, 
Cb'a  lei  difpiace,  e cbe  fpiacer  le  deve 
Dirittamente , e tu  cercar  non  dei . 

Ala  cbi  t'accerta  ancor  , cbe  non  fia  tale  ? 
Or  della  fojfe , talee  non  v'andafft  } (gho 
Eguale  è il  dubbiosi  rifcbio.Abi,pnr  è me » 
Come  ardito  morir,  che  come  vile  - 
Tu  taci-'  tu  fei  vinto.  Ora  confejfa 
Quefta  perdita  tua , cbe  fia  cagione 
Di  vittoria  maggiore}  Andiane  A.Afpetta 
T ir. Cbe, afpettainon  fai  tufe'l  tempo  fugge} 
Am.Deb,penfiam  priafe  ciò  dee far  fi, e come. 
Tir.  Per  firada  penferem  ciò , cbe  vi  re  (la; 
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Ma  nulla  fa,  chi  troppe  cofe  penfa . 

CORO. 

A More , in  quale  [cola , 

Da  qual  majlro  s'apprende 
La  tua  sì  lunga , e dubbia  arte  d'amare  ? 
Chi  n'infegna  a / piegare 
Ciò  , cbe  la  mente  intende , 

Mentre  coll' ali  tue  fovra  il  del  vola  ? 
Non  già  la  dotta  Atene , 

Non  Liceo  nel  dimoftra. 

Non  Febo  io  Elicona , 

Cbe  sì  dAmor  ragiona , 

Come  colà  s'impara  : 

Freddo  ne  parla , e poco , 

Non  ba  voce  di  foco , 

Come  a te  fi  conviene. 

Non  alza  i fuoi  pen fieri 
A par  de' tuoi  mifieri . 

Amor  degno  maefiro 
Sol  tu  fei  di  te  fi  e fio, 

E fol  tu  fei  da  te  medefmo  efprefio . 


N T A 

Tu  di  leggere  infogni 
A i più  ruftici  ingegni 

Selle  mirabil  cofe , 
e con  lettre  amorofe 

Scrivi  di  propria  man  negli  occhi  altrui: 
Tu  in  bei  facondi  detti 
Sciogli  la  lingua  defedeli  tuoi , 

E jpefib  ( o Ileana , e nuova 
Eloquenza  a Amore  ! ) 

Spejfo  in  un  di r Con f ufo, 

E’n  parole  interrotte 
Meglio  fi  ef prime  il  core, 

E pii)  par,  cbe  fi  muova , 

Cbe  non  fi  fa  con  voci  adorne,  e dotte , 
E'I  filcnzio  ancor  Jìiole 
Aver  priegbi , e parole. 

Amor , leggan  pur  gli  altri 
Le  Socratiche  carte , {te  : 

Ch'io  in  due  begli  occhi  apprenderò  quefi'ar- 
E perderan  le  rime 
Delle  penne  più  fagge 
Appo  le  mie  felvagge, 

Cbe  rozzH  mano  in  rozza  feorza  imprime , 


Fine  dell'  Atto  Secondo» 


A T T O TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Tirfi,  Coro. 

Crudeltade efirema , o Alcun  verrà,  che  nova  di  lui  rechi: 
ingrato  core.  Forfè  arrivar  potrebbe  anch'egli  fleffb. 

O donna  ingrata, otre  Tir.  Dirollo  volenticr  ; che  non  è giufto, 
fiate , e quattro  Che  tanta  ingratitudine , e lì  flrana 
lngratijfimo feffo:  etti  Senza  l'infamia  debita  fi  rejìi . 

Natura,  Prefentito  ave  a Aminta  ( ed  io  fui , lofio,'. 

Negligente  maefira , Colui,  che rifei ilio , e che  ’l  condujfi: 
perchè  foto  Or  me  ne  pento  ) che  Silva  dove  a 

Alle  donne  nel  volto  J Con  Dafne  ire  a lavarfi  ad  una  font  e ■ 
in  quel  di  fuori  La  dunque  s’inviò  dubbio,  ed  incerto, 
Ponefii  quanto  in  loro  è di  gentile , Mojfo  non  dal  fuo  cor , ma  fol  dal  mio 

Di  manfueto,  e di  cortefe  : e tutte  Stimolar  importuno:  e fpejjo  in  forfè 

L' altre  parti  cbb/iafii  ? ahi,  miferello.  Fu  di  tornar  indietro,  ed  io  ’l  fifpinfi 
Firfebafe  ftcflo  uccifo:  ei  non  appare.  Pur  mal fuo grado  ìnnanzi.Or  quàdo  ornai 
lo  l'ho  cerco,  e ricerco  ornai  tre  ore  C'era  il  fonte  vicino,  ecco,  fentiamo 

N •’/  loco , ove  io  il  lafciai , e ne  i contorni  : Un  fcmmìnil  lamento , e quafi  a un  tempo 

Nè  trovo  lui , nè  orme  de' f noi  p affi  ■ Dafne  reggia,  che  battea  palma  a palma; 
Ahi , che  s'è  certo  uccifo . lo  vo  novella  La  qual  come  ci  vide , alzò  la  voce  : 
Chiederne  a que'pufior , che  colà  veggio:  Ab  correte , gridò.  Silvia  è forzata  . 

Amici . avete  vifto  Aminta  , o intefo  L'innamorato  Aminta , che  ciò  intej'e  , 

Novella  di  lui  forfè?  Co.  Tu  mi  pari  Si  f piccò  ccm'un  pardo,  ed  io  fegui  Ho. 

Coli  turbato:  e qual  cagion  t'affanna?  Ecco  miriamo  a un  arbore  legata 
Ond'è  qu  fio  fudor , e quefto  anfore  ? La  giovinetta  ignuda  come  nacque  , 

Avvi  nulla  di  mal  ? fa , che  '/Japp’amo . Ed  a legarla  fune  era  il  fuo  crine: 
Tk.Temodel mald' Aminta  ; avetei yifio?  Il  fuo  crine  medefmo  in  mille  nodi' 

Cor.  Noi  vifto  non  l'abbiam,  dapoiebè  teco  Alta  pianta  era  avvolto:  e ’l fuo  bel  cinto  , 
Buona  pezzo  partì  ; ma  che  ne  temi?  Che  delfen  verginal  fu  pria  cufiode , 
Tir.  Ch'egli  non  l'abbia  uccifo  di  fua  mano.  Di  quello  finpro  era  minifiro,  ed  ambe 
Cor.  Uccifo  di  fua  mano  ? or  perchè  quefio  ? Le  mani  al  duro  tronco  le  firingea: 

Che  ne  fiimi  cag>one?Tk.Odio,  ed  Amore-  E la  pianta  mt'defma  ave  a preflati 

Co.  Duo' potenti  inimici , infieme  aggiunti , Legami  centra  lei,  cb'una  ritorta 
Chcfarnonponno?  ma  parla  più  chiaro . D'tin  pieghettile  ramo  ave  a ci  a feuna 
T. L'amar  troppo  una  Ninfa,  e l'efjer  troppo  Delle  tenere  gambe  • A fronte  a fronte 
Odiato  da  lei.  Co-  Deb  narrati  tutto:  Un  Satiro  vii/annoi  le  vedemmo, 
Quefio  è luogo  eh  pajfo,  e forfè  intanto  Che  di  legarla  pur  aliar  finta. 
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Ella  quanto  potea,  faceva  fchermo  ; 
Ma,  che  potuto  avrebbe  a lungo  andare? 
Aminta  con  un  dardo,  che  tene  a 
Nella  man  delira , al  Satiro  avventoffi 
Come  un  leone:  ed  io  frattanto  pieno 
M’avea  di  faffi  il  grembo  ; ondefugiffi. 
Come  la  fuga  dell'altro  concede 
Spazio  a lui  di  mirare , egli  rivolfe 
1 cupidi  occhi  in  quelle  membra  belle , 
Che,  come  fuole  tremolare  il  latte 
Ne’giuncbi , fiparean  morbide,  e bianche: 
E tutto' l vidi  sfavillar  nel  vifo: 

Pofcia  accoftojji  pianamente  a lei 
Tutto  mode/io , e dijfe  : O bella  Silvia, 
Perdona  a quefte  man , fe  troppo  ardire 
E'  l'apprejfarlì  alle  tue  dolci  membra , 
Perchè  neceffità  dura  la  sforma , 
Neceffità  di  feiog/ier  quelli  nodi  : 

Nè  quella  grafia , che  fortuna  vuole 
Conceder  loro , tuo  mal  grado  fta  ■ 

Co.  Parole  d'ammollir  un  cor  di  fajfo. 
Ma , che  rifpofe  al! or?  Tir.  Nulla  rifpofe , 
Ma  difdegnofa  , e yergognofa,  a terra 
Chinava  il  vifo,  e'I  delicato  Ceno , 
Quanto  potea  torcendo/i,  celava. 

Egli , fattofi  innanzi , il  biondo  crine 
Cominciò  a fviluppare,  e diffe  intanto: 
Già  di  nodi  sì  bei  non  era  degno 
Così  ruvido  tronco  • Or , che  vantaggio 
Hanno  i fervi  ed  Amor?  fe  lor  comune 
E'  colle  piante  il  pregiofo  laccio? 
Pianta  crudel , potei! i quel  bel  crine 
Offender  tu,  eh' a te  feo  tanto  onore? 
Quinci  colle  fue  man  le  man  le  Jciolfe 
In  modo  tal , che  parea,  che  temrfe 
Pur  di  toccarle , e de  fi  affé  inferme  ; 

Si  chinò  poi,  per  islegar/e  i piedi: 

Ma , come  Silvia  in  libertà  le  mani 
Si  vide,  diffe  in  atto  dfpettcfo: 

Paftor , non  mi  toccar  : fon  di  Diana  : 
Per  me  fieffa  faprò  f doglie rmì  i piedi . 
Co  .Or  tato  orgoglio  alberga  in  cor  di  Nlfdì 
Ahi , d'opra  gragiofa  ingrato  merlo  ! 
Tir.  Et  fi  t raffi  in  di  [parte  riverente , 
Non  alzando  pur  gli  occhi  per  mirarla  ; 
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Negando  a fe  medefmo  il  fuo  piacere  , 
Per  torre  a lei  fatica  di  negarlo. 

Io , che  mera  nafeofo  , e vedea  il  tutto  , 
Ed  tidia  il  tutto,  allor  fui  per  gridare. 
Pur  mi  ritenni . Or  odi  ftrana  Cofa  : 
Dopo  molta  fatica  ella  fi  fciolfe, 

E l ciotta  appena , fruga  dire  : Addio  ; 
A fuggir  cominciò  com  una  cerva  ; 

E pur  nulla  cagione  avea  di  tema  , 

Che  l'era  noto  il  rifpetto  d' Aminta  - 
Co  .Perchè  dUque  fuggiffìsTit-Alla  fuafuga 
Volle  l'obbligo  aver,  non  all'altrui 
Mode  fio  amore  .C.Ed  in  quefl  'anco  è Igrata. 
Ma  cbe  fe  l miferrl/o  allori  che  diffe ? 
Tir.  Noi fo , ch'io,  pien  di  mal  talento,  cor  fi. 
Per  arrivarla , e ritenerla , e ’nvano  , 
Cb’iolafmarrii:  e poi  tornando , dove 
Lafcìai  Aminta  al  fonte , noi  trovai; 
Ma  prefago  è il  mio  cor  di  qualche  male . 
So,  ch'egli  era  difpofto  di  morire 
Prima. che  ciò  avvenifie.Co.E'  ufo  fd arte 
Di  ciafc  un,  ch'ama , minacciarfi  morte  ; 
Ma  rade  volte  poi  fegue  l'effetto  • 

Tic. Dio  faccia,  cb'ei  non  fia  tra  quefli  rari. 
Co  Non  farà.no-T.Io  voglio  irmene  all  atro 
Del  faggio  Elpino  : ivi,  s'è  vivo,  forfè 
Sarà  ridotto , ove  fovente  fuole 
Raddolcir  gli  amarijfimi  martiri 
Al  dolce  luon  della  fampogna  chiara , 
Ch' ad  stair  trae  dagli  alti  monti  i faffi, 
E correr  fa  di  puro  latte  i fiumi, 

E ftillar  mele  dalle  dure  feorge  ■ 

SCENA  SECONDA. 

Amìnta  > Dafne , Nerina  • 

DIfpietata  pittate 

Fu  la  tua  veramentefi  Dafne  allora. 
Che  ritenefli  il  dardo  ; 

Perocché  V mio  morire 

Più  amaro  farà , quanto  più  tardo  . 

Ed  or , perchè  m'avvolgi 

Per  sì  diverfe  firade  , e per  sì  var) 

Ragionamenti  invano? di  che  temi  ? 
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ATTO  : 
Ch'io  non  m'uccìda?  temi  del  mio  bene ? 
"Dìi.  Non  difperar , Aminta , 

Che  /’  io  lei  ben  conofco  : 

Sola  vergogna  fu , non  crudeltate , 
Quella,  cbs  mofie  Silvia  a fuggir  via- 
Am.  Oimè  ! che  mia  falute 
Sarebbe  il  difperare , 

Poiché  fol  la  fpcran^a 
E'  fiata  mia  rovina , ed  anco  , ahi /affo! 
Tenta  di  germogliar  dentr'al  mio  petto , 
Sol  percb'  io  viva  : e quale  è maggior  male 
Della  vita  d'un  mi fero  , comi  io? 

Dii.  Vivi  mifero , vivi 
Nella  miferia  tua-,  e quello  fiato 
Sopporta  fol,  per  divenir  felice  , 
Quando,  che  fia  ■ Fia  premio  della  fpeme , 
Se  vivendo,  e f per  andò,  ti  mantieni 
Quel,  che  vedefii  nella  bella  ignuda. 
Am  Non  pareva  ad Amor  £ a mia  Fortuna, 
Ch  appiè  n mi  fero  foffi , l'anco  appieno 
Non  mera  dimoft-ato 
Quel  che  mera  negato. 

Ner.  Dunque  a me  pur  covien  di ejjer  finijìra 
Cornice  d amarìjfima  novella, 

O per  maifempre  mfero  Montano, 

Qual  animo  fia'l  tuo , quando  udirai 
Dell'unica  tua  Silvia  il  duro  cafo  ? 
Padre  ve  echio, orbo  padre, ahi, nò  più  padre. 
Da  {.Odo  una  mefia  voce . Am -lo  odo'l  nome 
Di  Silvia , che  gli  orecchi , e'I  cor  mi  fere  ; 
Ma  chi  è,  che  la  nomalDuf.Ella  è Nerina, 
Ninfa  gentil,  che  tanto  aCintiaè  cara , 
Cb'à  sì  begli  occhi,  e coli  belle  mani, 

E modi  sì  avvenenti , e grafo  fi . 

Ner.  E pur  voglio , che'l  fappi , e che  procuri 
Di  ritrovar  le  reliquie  infelici , 

Se  nulla  ve  ne  refi  a.  Ahi , Silvia,  ahi  dura 
Infelice  tua  forte . (ne. 

Am.Oimè , che  fia? che  coftei  dìce.Ner.ODaf- 
Da  f.  Che  parli  fra  teflefid  ? e perchè  nomi 
Tu  Silvia a poi  fofpiri? N.  Abijb'a  ragione 
Sofpiro  l’afpro  cafo.  Am.  Ahi,  di  qual  cafo 
Può  ragionar  cofiei  ? io  fento  , io  fento , 
Che  mi  soggiaccia  il  core , e mi  fi  chiude 
Lo  fpirto  . E'  viva? 
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Da  (Narra,  qual  afpro  cafo  è quel,  che  dici ? 

Ner-  Oh  Dio  ! perchè  fon  io 
La  mefiaggiera?  e pur  convien  narrarlo . 
Venne  Silvia  al  mio  albergo  ignudale  quale 
Fojfe  l'oc  caftan , faper  la  dei  : 

Poi  riveftita  mi  pregò,  che  feco 
Ir  voleffi  alla  caccia , che  ordinata 
Era  nel  bofeo , eh'  ba  nome  dalli  Elei . 
lo  la  compiacqui : andammo,  e ritrovammo 
Molte  Ninfe  ridotte  : ed  indi  a poco 
Ecco , di  non  fo  d'onde , un  lupo  sbuca  , 
Grande  fuor  di  mifura  : e aalle  labbra 
Gocciolava  una  bava  fanguinofa  : 

Sìlvia  un  quadrello  adatta  falla  corda 
D'un  arco,  ch'io  le  diedi , e tira , e'I  coglie 
A fommo  il  capo:  et  fi rinfelva  : ed  ella , 
Vibrando  un  dar  dot  dentro l bofeo  il fegue. 

Am.  Oh  dolente  principio  ! oimè  ! qual  fine 
Già  mi  s'ànuncia?Ncc.lo  còun  altro  dardo 
Seguo  la  traccia , ma  lontana  afidi , 
Che  più  tarda  mi  foffi.  Come  furo 
Dentro  la  fielva , più  non  la  rividi  ; 
Ma  pur  per  forme  /or  tanto  m'avvolfi, 
Che  giunfi  nel  più  folto , e più  deferto  . 
Quivi  ’l  dardo  di  Silvia  in  terra  feorfi. 
Ne  molto  ivi  lontano  un  bianco  veto. 
Ch'io  fiefid  le  rawo/fi  al  crine  : e menti  e 
Mi  guardo  intorno,  vidi  fette  lupi , 

Che  leccavan  di  terra  alquanto  Jdngne 
Sparto  intorno  a cert'offa  affatto  nude  : 
E fu  mia  forte,  ch'io  non  fui  veduta 
Da  loro,  tanto  intenti  erano  al  pafto ; 
T alcbè  piena  di  tema , e di  pietate 
Indietro  ritornai  : e quello  è quanto 
Pofio  dirvi  di  Silvia  : ed  ecco  il  velo . 

A m . Poco  parti  aver  detto?  0 velo,  of  ingn?, 
O Silvia , tujè'morta . Daf-  Oh  mi  fine  Ho, 
Tramortito  d'affanno,  è forfè  morto! 

Ver.  Egli  refpira  pure:  quello  fia 
Un  breve  jvenimento  : ecco  riviene . 

Am.  Dolor , che  sì  mi  crucj. 

Che  non  m’uccidi  ornai  ? tu  fei  pur  lento . 
Forfè  lafci  T officio  alla  mia  mano? 
lo  fon  , io  fon  contento , 

Ch'ella  prenda  tal  cura  > 

Poi- 
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Poiché  tu  la  ricufi , 0 che  no n puoi  .- 
Oimé  ! fe  nulla  manca 
Alla  certe^a  ornai , 

E nulla  manca  al  colmo 
Della  mi  feria  mia , 

Che  bado) che  più  afpetto?oDafne,o Dafne, 
A qttefio  amaro  fin  tu  mi  falvafli , 

A quejlo  pne  amaro  ? 

Bello,  e dolce  morir  fu  certo  allora, ■ 
Che  uccidere  io  mi  voi  fi. 

Tu  mel  negalìi,  e 'Idei,  a cui  parca. 
Ch'io  precorrejfi  col  morir  la  noja , 
Ch'apprefiata  m'avea  ; 

Or , che  fatt'ba  l'efiremo . 

Della  fu  a crudeltate , 

Ben  folfrir à , ch'io  moja  , 

E tu  (offrir  lo  dei  . 

Daf.  Afpetta  alla  tua  morte , 

Sinché  il  ver  meglio  intenda. 

Ara.  Oiwé ! che  vuoi , ch'attenda ? 

Oimé!  che  troppo  ho  attefo.e  troppo  intefo  . 
Ner.  Debfoffi  io  fiata  muta. 

Am.  Ninfa , dammi  ,■  ti  prego  r 
fjuel  ve  lo  r eh' è di  lei . 

Solo , e mifero  avanzo , 

Sicch'egli  m'accompagne 
Per  queflo  breve  j puffo 
E di  via , e di  vita , che  mi  refi  a , 

E colta  fitta  prefenza 
Accrefca  quel  martire , 


Ch'é  ben  picciol  martire. 

S'ho  bifogno  d'ajuto  al  mio  morire.- 
N et  Debbo  darlo , 0 negarlo  ? 

Lacagicn,  perchè  ’/  chiedi. 

Fa , ch'io  debba  negarlo . 

Ani.  Crudel,  lì  picciol  dono 
Mi  neghi  al  punto  eftremo  ? 

E 'n  quefio  anco  maligno 
Mifimofira  il  mio  fato . lo  cedo , io  cedo  : 
A te  fi  refii,  e voi  reftate  ancora  , 
Ch'io  vo  per  non  tornare . 

Daf.  Aminta,  afpetta,  afpetta: 

Oimé , con  quanta  furia  egli  fi  parte  . 
Net.  Egli  va  sì  veloce,- 
Chefia  vano  t! feguirlo  ; ond'è  pur  meglio. 
Ch'io  fegua  il  mio  viaggio:  e forfè  è meglio. 
Ch'io  taccia,  e nulla  conti 
Al  mifero  Montano. 

CO  R O. 

NOn  lifogna  la  morte  ,. 

Cb' a firinger  nobil  core , 

Prima  baila  la  fede,  e poi  l'amore . 

Nè  quella , che  fi  cerca , 

E'  si  diffidi  fama  , 

Seguendo  chi  ben  ama , 

Ch'amore  è merce , con  amar  fi  merca  : 
E cere  andò  l'amor  fi  trova fpeffo 
Gloria  immortai  apprejfo. 


I 


Fine  dell’Atto  Terzo. 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 


Pafnc,  Silvia,  Coro. 


E porti  il  vinto  colla 
ria  novella  > 

Cbc  s'era  di  tc  f parta, 
ogni  tuo  male 
E preferite,  e futuro. 

Tu  fei  viva, 

E fana , Dio  lodato  : 
ed  io  per  morta 
Pur  ora  ti  tene  a : in 
tal  maniera 
Ma  ve  a Neri  n a il  tuo  cafo  dipìnto. 

Ahi , fojfe  (lata  muta , ed  altri  fordo , 
Sii.  Certo  ’l  rijcbio  fu  grande , ed  ella  ave  a 
Giujìa  cagion  di  JoJpettarmi  morta  ■ 
Dal.  Ma  nongiufta  cagion  avea  di  dirlo. 
Or  narra  tu , guai  fojfe  il  rijcbio , e come 
Tu  lofuggifti . Sil./o  Seguitando  un  lupo , 
Mi  rinfelvai  nel  più  profondo  bofco. 
Tanto, eh' io  ne  perdei  la  traccia.Or  mentre 
Cerco  di  ritornare,  onde  mi  tolfe , 
lividi,  e riconobbi  a un  ftral,  che  fitto 
Gli  a veva  di  mia  man  prejfo  un  orecchio . 
Il  vidicon  molt' altri  intorno  a un  corpo 
D'un  animai,  cb'avea  di  frefeo  uccifo; 
Ma  non  diflinfi  ben  la  forma  . Il  lupo 
Ferito , credo,  mi  conobbe,  e'ncontro 
Mi  venne  colla  bocca  fanguinofa  ■ 
lo  l'afpettava  ardita , e colla  dejlra 
Vibrava  un  dardo . Tufaiben,  s'iojono 
Maeflradi  ferire , e fe  mai  foglio 
Far  colpo  in  fallo.  Or  quando  il  vidi  tanto 
Vkin,  che  giuflo fpafio  mi  parca 
Alla  percoffa,  lanciai  un  dardo , e 'nvano  : 
Che  Colpa  di  fortuna , o pur  mia  colpa , 
In  vece  fua  colfi  una  pianta  : allora 


Più  ingordo  incontro  ei  mi  veniva  : ed  io , 
Che  il  vidi  ti  vicin  , ebe  J limai  vano 
L'ufo  dell' arco,  non  avendo  al tr' armi. 
Alla  fuga  ricorfi . lo  fuggo , ed  egli 
Non  rejladi  feguirmi  ■ Or  odi  cafo: 

Un  vel , ch'aveva  avvolto  intorno  al  crine. 
Si  f piegò  in  parte , e giva  ventilando  , 
Sicch'  ad  un  ramo  avviluppojfi  : e fento  , 
Cbe  non  foche  mi  tien , e mi  ritarda, 
lo  per  la  tema  del  morir , raddoppio 
La  finga  a!  corpo , e d'altra  parte  il  ramo 
Non  cede , e non  mi  lafcia  : alfin  mi  fvo/go 
Del  velo,  e alquanto  de' miei  crini  ancora 
Lafcio  fvelti  col  velo,  e cotant'ali 
M'impennò  la  paura  a i piè  fugaci , 
Cb'ei  non  mi giunfe, e falva  ufeii  del  bofco . 
Poi  tornando  al  mio  albergo , io  t'incontrai 
Tutta  turbata  , e mi  Jìupii , vedendo 
Stupirti  al  mio  apparir.  Òi(.Oimè,tu  vivi: 
Altri  non  già  - Sii  .Che  dici  ? ti  r ine  refi :e 
Forfè , cb’io  viva  fia?  M'odj  tu  tanto  ? 
Daf.  Mi  piace  di  tua  vita  ; ma  mi  duole 
Dell altrui  morte.S.  E di  qual  morte  intedi? 
D. Della  morte  d' Am-S-Abi,  come  è morto  ? 
Da  f.ll  come  non  fo  dir , nè  fo  dir  anco  , 
S'è  ver  l'effetto  ; ma  per  certo  il  credo  . 
Sii.  Cb'è  ciò , che  tu  mi  dici  ? ed  a chi  rechi 
La  cagion  di  fua  morteFD.AlIa  tua  morte. 
Sii-  lo  non  t'intendo  • Daf.  La  dura  novella 
Della  tua  morte , ch'egli  udì , e credette , 
Avrà  porto  al  mefebino  il  laccio,  o '/ferro. 
Od  altra  cofa  tal , cbe  ! avrà  uccifo . 
Sii.  Vano  ilfofpetto  in  te  della  fua  morte 
Sarà,  come  fu  van  della  mia  morte , 
Ch'ognuno  a fuo  poter  falva  la  vita . 

Daf. 
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Da.  O Silvia  » Silvia , tu  noitfai , nè  credi. 
Quanto  7 foco  cT  Amor  pofia  in  un  petto , 
Che  petto  fia  di  carne , e non  di  pietra 
Come  cotejìo  tuo  ; che  fé  creduto 
L'avejii , avrefli  amato  chi  t'amava 
Più  che  le  care  pupille  degli  occhi. 

Più  che  lo  fpirto  della  vita  fua  . 

Il  credo  io  len,  angi  l'bovi/lo,  e follo: 
Il  vidi,  quando  tu  faggi (ìi  ( o fera 
Più  che  tigre  crudel  ) ed  in  quel  punto , 
Ch'abbracciarlo  dovevi , il  vidi  un  dardo 
Rivolgere  in  je  flejfo , e quello  al  petto 
Premer  fi  difperato,  nè  pentirfi 
Pofcia  nel  fatto,  che  le  vcfti , ed  anco 
La  pelle  trapaffo.lfi,  e nel  fuo  f angue 
Lo  tinfe  : e 't ferro  faria  giunto  a dentro , 
E p a fiato  quel  cor , che  tu  pafiafli 
Più  duramente , fe  non  cb'  io  gli  tenni 
libraccio  , e l'impedii , ch'altro  non  fefie , 
Ahi,  la  fia,  e forfè  quella  breve  piaga 
Solo  una  prova  fu  del  fuo  furore , 

E della  difperata  fua  cofian^a, 

E mofirò  quella  jlrada  al  ferro  audace , 
Che  correr  poi  dovea  Uberamente . 

Sii .Objhe  mi  narrilD.il  vidi  pofcia  allora, 
Ch'  intefe  l'amartfftma  novella 
Dalla  tua  morte , tramortir  d affanno , 
E poipartirfi  furiofo  in  fretta  , 

Per  uccider  fe  fiefio,  e s'avrà  uccifo 
Veramente  • Sii.  È tu  ciò  per  fermo  tieni? 
D.  lo  non  v'ho  dubbio  S.  Oimeltu  noi feguifti 
Per  impedirlo?oim'e!cerchiamo  , andiamo. 
Che,  poich'egli  morìa  per  la  mia  morte. 
Dee  per  la  vita  mia  reflar  in  vita  • 
Daf.  Io  lo  feguii , ma  correa  sì  veloce , 
Che  mi  fpar't  tojlo  dinanzi , e ’ndarno 
Poi  mi  girai  per  le  fue  orme  ■ Or  dove 
Vuoi  tu  cercar, fe  non  n hai  traccia  alcuna ? 
Sii.  Egli  morrà  ,fe  noi  troviamo,  ahi  /affa ! 

E farà  l'omicida  ci  dì  fejleffo  . 

D.if.  Crudel , forfè  t'incrtfce , cb'atetolga 
La  gloria  di  quefi’atto  ? efier  tu  dunque 
L'omicida  vorrefli  ? e non  ti  tiare. 

Che  la  fua  cruda  morte  efser  debb'opra 
D'altri , che  dì  tua  mano  ? or  ti  confola 
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Che  comunque  egli  muoja , per  te  muore  , 
E tu  fei,  che  l'uccidi  ■ 

Sii.  Oimè’.cbe  tu  m'accori,  e quel  cordoglio. 
Ch'io  fento  del  fuo  cafo , inacerbire 
Coll'acerba  memoria 
Della  mia  crudeltate , 

Ch'io  chiamava  buffiate  ; e ben  fu  tale  ; 
Ma  fu  troppo  fevera , e rigorofa  . 

Or  me  n'accorgo, e peto . D .Oh  quel  cb  io  odo  ! 
Tu  fei  pietofa  tu,  tu  fenti  al  core 
Spirto  alcun  di  pietate  ? ob  che  vegg'io  ! 
Tu  piangi,  tu  fuperba  ? meraviglia! 
Che  pianto  è quejio  tuo?  pianto  d’amore  ? 
Sii.  Pianto  d' amor  non  già  , ma  di  pietate  . 
Daf.  La  pietà  mefaggiera  è dell'amore  ? 
Come  7 lampo  del  tuon . Co- Anf  fervente , 
Quando  egli  vuol  ne' petti  verginelli 
Occulto  entrare , onde  f“  prima  efclufo 
Da  fevera  onefià,  l'abito  prende , 
Prende  l'afpetto  della  fua  miniftra , 

E fua  nuncia  pietate , e con  fai  larve , 
Le  femplici  ingannando,  è dentro  accolto  ■ 
D.Quefio  è pianto  d' amor, che  troppo  abkóda 
Tu  taci? ami  tu  Silvia  ? ami , ma  invano . 
Ob  potenza  d'Amor  ! giuflo  gafiigo 
Mandi  fovra  coftei . Mifero  Aminta! 

Tu  in  gufa  d'ape , che  ferendo  muore  , 

E nelle  piaghe  altrui  lafcia  la  vita , 
Colla  tua  morte  bai  pur  trafitto  alfine 
Quel  duro  cor , che  non  potefti  mai 
Punger  vivendo  ■ Or  ,fe  tu  fpirt o errant e , 

( Siccome  io  credo  ) e delle  membra  ignudo 
Qui  intorno  fei , mira  il  fuo  pianto, e godi , 
Amante  in  vita,  amato  in  morte  : e s era 
Tuo  de  fin,  che  tuffili  in  morte  amalo  : 
E fe  quefta  crudel  vo/ea  l'amore 
Venderti  fol  conprcggo  così  caro, 

Defli  quel  preggo  tu , ch'ella  richiefe , 

E l’amor  fino  col  tuo  morir  comprafli . 
Co.  Caro  preggo  a chi  7 diede, a chì'l  riceve 
Pre^o  inutile , e infame . Sii.  Oh  potefs'io 
Cot! amor  mio  comprar  la  vita  fua , 

Anfi  pur  colla  mia  la  vita  fua, 

S' egli  è pur  morto-D-O  tardi  faggi  tardi 

Pietofa , quando  ciò  nulla  rileva  • 


joogle  •' 


SCENA 


ATTO 

SECONDA 


Nuncio , Coro  > Silvia  » Dafne . 


IO  ho  sì  pieno  il  petto  di  pittate , 

E sì  pieno  d'orror , che  non  rimiro , 
Nè  odo  alcuna  cofa , ond'io  mi  volga , 
La  qual  non  mi  J 'paventi , e non  m'affanni  • 
Co.  Or,  ch'apporta  coftui , 

Ch'ì  sì  turbato,  in  vi/la , ed  in  favella  ? 
Nun.  Perfo  Pafpra  novella 
Della  morte  d Amint aSù-OimìUbe  dice ? 
Nun.  Il  più  nobil  pajìor  di  quelle  felve , 
Che  fu  così  gentil , così  leggiadro. 

Così  caro  alle  Ninfe,  ed  alle  Mufe , 
Ed  è morto  fanciullo , ahi  ! di  che  morte  ! 
Co-  Contane , prego , il  tutto,  acciocché  reco 
Pianger  poffiam  lafuafcìagura , e nojìr a . 
Sii.  Oime , ch'io  non  ardìfco 
Appreftarmi  ad  udire 
QueUh'è  pur  forza  udire:  empio  mio  core , 
Mio  duro  alpeflre  core. 

Di  che , di  che  paventi  ? 

Vattene  incontra  pure 
A quei  co! tei  pungenti. 

Che  Coftui  porta  nella  lingua,  e quivi 
Mojlra  la  tua  fierezza  ■ 

Paftore,  io  vengo  a parte 

Di  quel  dolor , che  tu  prometti  altrui  : 

Cle  a me  ben  fi  conviene 

Più  che  forfè  ncn  penfi;  ed  io  l ricevo 

Come  dovuta  cofa  ■ Or  tu  di  lui 

Non  mi  fu  dunque  fcarfo . 

Nun.  N 'afa , io  ti  credo  bene , 

Cb' io  f enti!  quel  mefebino  in  fu/la  morte 
Finir  la  vita  fu  a . 

Col  chiamar  tf  tuo  nome. 

Daf.  Ora  comincia  ornai 
Quefta  dolente  ift.oria . 

Nnn.  Io  era  a mezzo  V colle, ove  ave  a tef e 
Certe  mie  reti,  quando  afsai  vicino 
Vidi  pafsar  Amhta  in  volto , e in  atti  ■ 
Troppo  mutato  da  quel , ch'eifo/eva , 

T roppo  turbato , r furo  ■ Io  forfi,  e corfi 
Oper.  di  Torq-Taflò  Voi.  V. 
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Tanto , che  'Igiunfi,  e lo  fermai:  ed  egli 
Mi  dife:  Ergafto , io  vo  , che  tu  mi  faccia 
Un  gran  piacer  : queft'è , che  tu  ne  venga 
Meco  per  teftimonio  d'un  mio  fatto  ; 
Ma  pria  voglio  da  te,  che  tu  mi  leghi 
Di  fretto  giuramento  la  tua  fede , 

Di fartene  in  difparte , e non  por  mano 
Per  impedirmi  in  quel , che  fon  per  fare  . 
Io  ( chi  penfato  avria  cafo  sì  frano  , 
Ne  sì  pazzo  furor  ? ) com’egli  volle. 

Feci  f congiuri  orribili , chiamando 
E Pane , e Palla , e Priapo , e Pomosa  , 
Ed  Eco! e notturna:  indi  li  mofse , 

E mi  condufse , ov'ì  feofeefo  il  colle , 

E giù  per  balze,  e per  dirupi  incolti. 
Strada  non  già, che  non  v'è  ftrada  alcuna. 
Ma  cala  un  precipizio  in  una  valle . 

Qui  ci  fermammo  : io  rimiranlo  al  baffo , 
Tutto  fentiì  raccapricciarmi , e 'ndìetro 
Tofto  mi  truffi  : ed  egli  un  cotal  poco 
Parve  ridejjè , e Jerenoffì  il  vifo; 

Onde  quell'atto  più  rajfcurommi . 

Indi  parlommi  sì  : Fa,  che  tu  conti 
Alle  Ninfe , e ai  Paftor , ciò  che  vedrai: 
Poi  dìjfe , in  giù  guardando  ; 

Se  prejli  al  mio  volere 
Così  aver  io  poteffì 
La  gola , e i denti  degli  avidi  lupi , 
Com'ho  quefli  dirupi , 


Sol  vorrei  far  la  morte , 

Che  fece  la  mia  vita: 

Vorrei,  che  quefle  mie  membra mefebine 
Sì  fofer  lacerate, 

Oime  ! come  già  foro 
Quelle  fue  delicate . 

Poiché  non  poffo,  e'J  Cielo 
Dinega  al  mio  defre 
Gli  animali  voraci , 

Che  ben  vernano  a tempo fto prender  voglio 
Altra Jh-ada  al  morire: 

Prenderò  quella  via , 

Che  fe  non  la  dovuta  > 

Almen  fa  la  più  breve. 

Silvia , io  ti  feguo , io  vengo 
A farti  compagnia , 

C c Se 
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Se  non  la  [degnerai  : 

E morirei  contento , 

S'io  folft  certo  almeno , 

Che  ’l  mio  venirti  dietro 
Turbar  non  ti  dovepe , 

E che  fof se  finita 
L'ira  tua  colla  vita: 

Silvia , io  tifeguo  : io  vengo . Coi)  detto , 
Precipitosi  d'alto 

Co I capo  in  grufo  , ed  io  reflai  di  ghiaccio , 

Daf.  AL  [ero  Aminta  ! Sii.  Oimè! 

Co.  Perchè  non  l'impedifti ? 

Forfè  ti  fu  ritegno  a ritenerlo 
Il  fatto  giuramento  ? 

Nu  Quello  nòcche  [predando  i giuramenti , 
(Vani  forfè  in  ta/cafo  ) 

Qu  un  d'io  m ac  cor  fi  del fuo  paggoted  empio 
Proponimento , colla  man  vi  corfi , 

E , come  volle  la  fua  dura  forte , 

Lo  prefi  in  quefìa  fafeia  di  zendado , 
Che  lo  cingeva  ; la  qual  non  por,  ndo 
L'impeto,  e 7 pefo  Joflener  del  corpo. 
Che  l'era  tutto  abbandonato , in  mano 
Spezzata  mi  rimafe  . Co.  E che  divenne 
Dell'infelice  corpo?  Nun.  lo  noi  fo  dire , 
Ch'era  sì  pien  d'orrore , e di  pinate  , 
Che  non  mi  diede  il  cor  di  rimirarvi. 
Per  non  vederlo  in  pezzi -Co.O  frano  cafo! 

Sii.  Oimè  ! ben  fon  di  fafso. 

Poiché  quejla  novella  non  m'uccide  • 
Ahi , fe  la  {alfa  morte 
Dì  chi  tanto  f odiava 
A lui  tolfe  la  vita. 

Ben  farebbe  ragione. 

Che  la  verace  morte 
Di  cb:  tanto  m'amava 
Togliejie  a me  la  vita  : 

E vo,  che  la  mi  tolga. 

Se  non  potrà  col  duo ì,  almen  col  ferro, 
O pur  con  quefta  fafeia , 

Che  non  fenza  cagione 
Non  fegu ì le  mine 
Del  fuo  dolce  fignore  ; 

Ma  re  fio  fol , prr  fare  in  me  vendetta 
Del f empio  mio  rigore. 
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E del  fuo  amaro  fine , 

Cinto  infelice,  cinto 
Di  Signor  più  infelice , 

Non  ti  [piaccia  reftare 
In  sì  odiofo  albergo , 

Che  tu  vi  refti  fol  per  infìrumrnt « 

Di  vendetta,  e di  pena, 

Dovea  certo,  io  dovea 
Efier  compagna  al  mondo 
De’ (infelice  Aminta . 

Pofcia  ch'allor  non  volfi , 

Sarò  per  opra  tua 
Sua  Compagna  all'Inferno, 

Co.  Conflati,  mefehina , 

Che  quefio  è di  fortuna,  e non  tua  colpa  , 
Sii'.  Pafior , di  che  piangete? 

Se  piangete  il  mio  affanno, 
lo  non  merto  Vietate , 

Che  non  la  feppi  ufare: 

Se  piangete  il  morire 
Del  mi  fero  innocente , 

Quefio  è picciolo  fiegno 
A li  aita  cagione  : e tu  .rafie tuga , 
Dafne , quefie  tue  lagrime , per  Dio , 
Se  cagion  ne  fon  io . 

Ben  ti  veglio  pregare. 

Non  per  pietà  di  me,  ma  perpietate 
Di  chi  degno  ne  fine , 

Che  rifiuti  a cercare 

L' infelici  fitte  membra,  e a [eppe lidie  , 

Quefio  fol  mi  ritiene , 

Ch'or  ora  non  m'uccida  : 

Pagar  vo  quefio  ufficio , 

Poicb' altro  non  'tri  avanza 
All' amor , cb'ei  portommi  • 

E [ebbene  quefi'empia 

Mano  contaminare 

Potejfe  la  pietà  dell' opra , pure 

So,  che  gli  farà  cara 

L'opra  di  quefta  mano  ; 

Che  fo  certo,  cb'ei  m'ama , 

Come  mofitrò  morendo. 

Dal '.Son  contenta  aiutarti  in  quefio  ufficio  ; 
Ala  tu  non  già  penfare 
D’aver  pofcia  a morire- 

Sii. 


ATTO  Q_U  ARTO 

SU.  Si»  qui  vjff!  a me  fleto  : Nun.  Cofteip  aria  di  modo , che 

E , fe  non  poffo  a lui,  CORO. 

Viveri  al  freddo  fuo  f^lòshe  Morte  rallenta,  Amor  reflrinoi 

Cadavero  tnfeltce.  L/  Amico  tu  di  pace , Ila  di  Guerra 

Tanto,  e non  o.u  rm  hce  E del  fuo  trionfar  trionfi,  ereonV 

R flaral  mondo  , e po,  fimr  4 un  puntò  E mentre  due  bell' alme  annodi , ì cinoi 
E Pejfequte , e la  v.ta  . Co,)  rendi  fembiante  al  Cie! la  tèrra  ’, 


— - 1 ' ' — " 

Paftor , ma  quale  ftrada 
G conduce  alla  valle,  ove  il  dirupo 
Va  a terminare ? Nun .Quefia  vi  conduce; 
E quinci  poco  rpafio  cita  è lontana. 
Taf.  Andìam , che  verrò  teco , e guiderotti , 
Che  ben  rammeto  il  Ìuoyo-S- Addio Pafiori: 
Piagge  addio:  addio  felve,  e fiumi,  audio . 


, " J- ia  terra  , 
Che  d abitarla  tu  non  fuggi , 0 f degni . 
Non  Jon  tre  taf  su:  gli  umani  ingegni 
Tu  placidi  ne  rendi , e Podio  interno 
Sgombri  i Signor , da'manfueti  cori: 
Sgombri  mille  furori  : 

E quafi  fai  col  tuo  va’or  fuperno , 

Delle  cofe  mortali  un  giro  eterno , 


tìtirEdizntte  di  Mon/ia,  Fontanili  affermati  mancare  ttu* ito  Cora  n*Ita  Co**.*  . ■ » ... 


Fine  dell’Atto  Quarto, 


Cc  2, 


ATTO 


ATTO  Q.UINTO. 


SCENA  UNICA. 

Elpino,  Coro. 

" E r amento  la  legge, con  Fortunata  la  Morte  mifet abile 

cbc  Amore  Dell'infelice  Aminta  ? e un  fimilfint 

Il fuo  imperio  governa  Sortir  vorrefli  ? E1  p.  Amici , fiate  allegri  ; ■ 
eternamente  , Cbe  fai fo  è quel  romor , che  a voi  pervenne 

Non  è dura  , nè  obli-  Delta  fua  morte  C.O  che  ci  narrile  quanto 
qua:  e Copre  fue  Ci  r ac  cor. foli , c non  è dunque  il  vero. 
Piene  di  provviden-  Che  fepreripitafle  ? Elp.  Anzi  è pur  vero  , 
Za,  e di  mi  fero , Ma  fu  felice  il  precipizio  : e folto 

Altri  a torto  còdana  • Una  dolente  immagine  di  morte 

Ob  con  quant' arte , Gli  recò  vita , e gicja  : egli  or  fi  giace 

E per  che  ignote  firade  egli  conduce  Nel  Jeno  accolto  dell'  amata  Ninfa , 

L'uomo  ad  ejfer  beato  , e fra  le  gioje  guanto  spietata  già  , tanto  or  pietofa  ; 

Del  fuo  amorofo  paradifo  il  pone , E le  rafciuga  da' begli  occhi  il  pianto 

Quando  ei  più  crede  affondo  ejfer  de’ mah'.  Colla  fua  bocca,  lo  a ritrovar  ne  vado 
Ecco , precipitando , Aminta  afcende  Montano  , di  lei  padre , ed  a condurlo 
Al  colmo,  al  fommo  d'ogni  contentezza  • Colà  dov'ejfi  Hanno  ; e folo  il  fuo 

0 fortunato  Aminta,  o te  felice . Volerei  quel , che  manca  , e che  prolunga 

Tanto  più , quanto  mifero  tu Jofli . Il  concorde  voler  d'ambidue  loro  . 

Or  col  tuo  efempio  a me  lice  Jperare , Co.  Pari  è l'età , la  gentilezza , e pari , 
Quando  che  flambé  quella  beltà, ed  empia,  E concorde  il  defio  : e ’J  buon  Montano 
Che  fotto  il  tifo  di  pietà  ricopre  Vago  d'aver  nipoti,  e di  munire 

Il  mortai  ferro  di  fua  feritale , Di  ti  dolce  prejidio  la  vecchiaia , 

Sani  le  piaghe  mie  con  pietà  vera , Sicché  farà  del  lor  voler  il  fuo.  (forte. 

Che  con  finta  pittate  al  cor  mi  fece  ■ ( la  Ma  tu , deb  Elpin,  narra  qual  Dio , qual 

C-Quefche  qui  viene f il fafgtoElpinoje  par-  Nel perigliofo  precipizio  Aminta 
Coti  d' Aminta , come  vivo  ei  foffe , Abbia  falvato ? Elp -lo  fon  contento:  udite. 

Chiamandolo  felice  e fortunato  . Udite , quel , che  con  queft'occbi  ho  vifio  . 

Dura  condizione  degli  amanti  ! lo  era  anzi  il  mio  fpeco , cbe  fi  giace 

Forfè  egli  fttma  fortunato  amante  Prejfo  Invaile,  e qua  fi  appiè  del  colle  , 

Chi  muore , e morto  aifin  pietà  ritrova  Dove  la  cofia  face  di  fe  grembo  : 

Nel  cor  della  fua  Ninfa  ; e queflo  chiama  Quivi  con  Tir  fi  ragionando  andava 
Paradifo  d' Amore , e queflo  fpera  • Pur  di  colei,  cbe  neinfletja  rete; 

Di  che  lieve  mercè  l'alato  Dio  Lui  prima,  e me  dapoi  ravvolfe , eftrinfe  ; 

1 fuoi  fervi  contenta?  Elpin  , tu  dunque  E preponendo  alla  fua  fuga  , al  fuo 

Iti)  mifero  flato  fri,  cbe  chiami  Ubero  flato,  il  mio  dolce  fcrvigio. 

Qua»- 


iji  / Cjóoàlc 


ATTO  Q 
Quando  ci  truffe  gli  occhi  adulto  un  grido , 
£l  veder  rovinar  un  uom  dal  fommo , 
E'I  vederlo  cader  fovra  una  macchia. 
Fu  tutto  un  punto . Sporge  a fuor  del  colle 
Poco  di  f< opra  a noi  ef  erbe , e di  [pini, 
Ed  altri  rami  frettamele  giunti , 

E quafi  in  un  te  (futi , un  fafcio  grande . 
Quivi  prima  che  urtaffe  in  altro  luogo , 
A cader  venne:  e , bench'egli  col  pefo 
Lo  tfondaffe,e  più  ingiufo  indi  cade ffe , 
Quafi  funoftri  piedi , quel  ritegno 
Tanto  d'impeto  tolfe  alla  caduta. 
Ch'ella  non  fu  mortai  ; fu  nondimeno 
Grave  coti,  cb'eì giacque  un  ora , e pive. 
Stordito  affatto , e di  fe  fleffo  fuori . 
Noi  muti , di  pittate , e di  Jìupore , 
Refiammo  allo  fpettacolo  improvvifo, 
Riconofcendo  lui  ; ma , cono  fendo , 
Ch'egli  morto  non  era , e che  non  era 
Per  morir  forfè , mitigbiam  l'affanno . 
Allor  Tirfi  mi  diè  notizia  intera 
De'fuoi  fecreti,  ed  angofcìofi  amori. 

Ma , mentre  procuriam  di  ravvivarlo 
Con  diverfi  argomenti , avendo  intanto 
Già  mandato  a chiamar  Alfefibeo , 

A cui  Febo  infegnò  la  medica  arte , 
Allorché  diede  a me  la  cetra , e' l plettro, 
Sopragiunfero  infieme  Dafne , e Silvia, 
Che  ( come  intefi  poi  ) givan  cercando 
Quel  corpo , che  credean  di  vita  privo . 
Ma  come  Silvia  il  riconobbe,  e vide 
Le  belle  guance  tenere  d' Aminta 
Jfcolorite  in  sì  leggiadri  modi , 

Che  viola  non  è,  che  impallidì fca 
Sì  dolcemente,  e lui  languir  lì  fatto. 
Che  parea  già  negli  ultimi  fofpìri 
Efalar  l'alma , in  gufa  di  Baccante , 
Gridando , e percuotendcfi  il  bel  petto , 
Lafciò  cadérti  in  fui  giacente  corpo , 

E giunfe  vifo  a vi/'o , e bocca  a bocca . 

Co.  Or  non  ritenne  adunque  la  vergogna 
Lei,  ch'è  tanto  fevera , e febiva  tanto? 

Elp.  La  vergogna  ritien  debile  amore  . 
Ma  debil  freno  è di  potente  amore  : 

Poi,  ficcarne  negli  occhi  avejje  un fonte , 


VINTO.  los 

Innaffiar  cominciò  col  pianto  fuo 
Il  colui  freddo  vifo  : e fu  quel!'  acqua 
Di  cotanta  virtù , ch'egli  rivenne  : 

E gli  occhi  aprendo  , un  dolorofo  oimè 
Spinfe  dal  petto  interno  ; 

Ma  quell' oimè  ch'amaro 
Così  dal  cor  partìffi , 

S'incontrò  nello, [pino 
Della  fua  cara  Silvia,  e fu  raccolto 
Dalla  foave  bocca  : e tutto  quivi 
Subito  raddolciffi. 

Or  chi  potrebbe  dir,  come  in  quel  punto 
Rimanefiero  entrambi , fatto  certo 
Ciaf  un  dell'altrui  vita,  e fatto  certo 
Aminta  dell amor  della  fua  Ninfa  ? 

E viftofi  con  lei  congiunto , e fìretto  ? 
Chi  è fervo  cT svaor , per  fe  lo  ftimi  ■ 

Ma  non  fi  può  Jiirnar,  non  che  ridire. 
Co-  Aminta  è fano  lì , ch'egli  fia  fuori 
Del  rifebio  della  vita?  Elp-  Amìnta  è fano. 
Se  non  ch'alquanto  pur graffiat'ha  V vifo , 
Ed  alquanto  dirotta  la  perfona  ; 

Ma  farà  nulla,  ed  ei  per  nulla  il  tiene. 
Felice  lui , che  >ì  gran  fegno  ha  dato 
D'amore  , e dell  amor  il  dolce  or  gufi  a, 
A cui  gli  affanni  feorfi,  ed  ì perigli 
Fanno  fave , e dolce  condimento  ; 

Ma  refiate  con  Dìo , ch'io  vo  feguìre 
Il  mio  viaggio , e ritrovar  Montano . 

C O R o. 

NOn  fo,  fe  il  molto  amaro , 

Che  provato  bacofiui  fervido,  amado. 
Piangendo , e difperando , 

Raddolcito  efìer  puote  pienamente 
D'ale  un  dolce  prefente  ; 

Ma  fe  più  caro  viene, 

E più  fi  gufi  a dopo'l  male  il  bene , 

Jo  non  ti  cbieggio , Amore, 

Quefia  beatitudine  maggiore: 

Bea  pur  gli  altri  in  talguifa  : 

Me  la  mia  Ninfa  accoglia , 

Dopo  brevi  preghiere , efervir  breve  ; 

E fiano  i condimenti 


Delle 


2C6  A-  M 

Delle  noflre  dolcezze 
Non  lì  gravi  tormenti  y 
Ma  foavi  disdegni  y 


N T A 

E foavi  repulfe  t- 

R-Jfe,  e guerre , et  cui  fegua,- 

Reintegrando  i cori  >•  <y  pace , » tregua 


Fine  dell’ Arranca 


IN- 


INTERMEDI  RAPPRESENTATI. 

NEL  RECITARSI  L'AMINTA, 

GOmpofti  dallo  ftcrto  Autore;  i quali  trovatili  a car.  24}.  del  Volume  III. 
delle  Opere  Poihime  di  lui,  raccolte  da  Marc’  Antonio  Foppa , e rtampa- 
te  in  Roma  l’anno  1666.  in  4.  per  Giacomo  Dragondelli . intorno  a quali 
così  la  difeorre  Monfign.  Fontanini  a carte  iji.  del  fuo  eruditirtìmo  Aminta  Dj- 
fefo  : E di  queftì  Intermezzi  io  mi  perfuado , che  fi  fervijfero  quei  che  rapprefienta- 
ron  /’ Aminta  in  Firenze  per, ordine  del  Granduca , con  l' accompavr.an.cn: 0 delle 
macchine , e delle  profpettive  di  Bernardo  Bctontalenti , la  qual  cofa  rinfili  con  tale 
magnificenza,  ed  applaufo , che  fu  mojfo  Torquato  me  de  fimo  a portar  fi  .di  fiegreto 
in  Firenze  per  conofcère  il  Buoni  alenti , il  quale  appena  / 'aiutato  , e baciato  in fron- 
te , fie  pe  partì  e non  potette  più  ritrovar fi,  ancorché  il  Granduca  il  f ac  effe  ricer- 
care per  onorarlo  . Filippo  Bai dinucci  lo  narra  nella  Par.  z.  delle  Notizie  de'  Pro- 
fejfiori  del  Difiegno  pag-  104. 

INTERMEDIO  I.  INTERMEDIO  III. 


Proteo  fon’io,  che  trafiuutar  fembianti.  Divi  noi  fiam , che  nel  fereno  eterno 


E forme  foglio  variar  sì  fpdfo  ; 

E trovai  l'arte  onde  notturna  leena 
Cangia  l'afpetto  ; e quinci  Amore  ideilo 
Trasformala  tante  guife  i vaghi  amanti , 
Com'ogni  carme  , ed  ogni  lioria  è piena. 
Nella  notte  ferena. 

Nell’amico  filenzio , e nell'orrore  , 
Sacro  marin  pallore 
Vi  moftra  quello  coro,  e quella  pompa  ; 
Nè  vicn  chi  J’interrompa, 

O turbi  i noftri  giochi , e i noftri  canti . 

INTERMEDIO  II. 

Sante  leggi  d’Amore,  e di  Natura; 
Sacro  laccio,  eh 'ordìo 
Fede  sì  pura  di  sì  bel  delio; 

Tenace  nodo , e forti , c cari  dami , 
Soave  giogo,  e d lettevol  Ialina, 

Che  fai  l'umana  compagnia  gradita; 
Per  cui  regge  due  corpi  un  core.un’alma, 
E per  cui  fempre  ti  gioifea , ed  arai 
Sino  all'aniara,  cd  ultima  partita; 
Gioja , conforto , e pace 
Della  vita  fugace  ; 

Del  mal  dolce  rirtoro,  ed  alto  obblio  ; 
Chi  più  di  voi  ne  riconduce  a Dio? 


Fra  celerti  zaffiri , e bei  crirtalli 
Meniam  perpetui  balli , 

Dove  non  è'  giammai  date , nè  verno  ; 
Ed  or  grazia  immortale  , alta  ventura 
Quàgiù  ne  tragge,  in  queda  bella  ira- 
mago 

Del  teatro  del  mondo  ; 

Dove  facciamo  a tondo 
Un  ballo  novo,  e dilettofo  e vago. 
Fra  tanti  lumi  della  notte  ofeura. 
Alla  chiara  armonia  del  fuono  alterno. 

INTERMEDIO  IV. 

Itene,  o medi  amanti,  o donne  liete, 
Ch'è  tempo  ornai  di  placida  quiete: 
Itene  col  filenzio,  ite  col  fonno. 
Menerò  verfa  papaveri , e viole 
La  Notte,  e fugge  il  Sole; 

E s’i  penfieri  in  voi  dormir  nou  potino, 

Sian  gli  affanni  amoroft 
In  vece  a voi  di  placidi  ripoli; 

Nè  miri  il  vodro  pianto  Aurora,  o 
Luna  : 

Il  gran  Pan  vi  licenzia;  ornai  tacete. 
Alme  ferve  d'Amor  fide,  e fecrete. 

1 N- 


Digitized 


VARIE  LEZIONI 

DELL'AMI  NTA. 

Tratte  dall’edizione  fattane  in  Padova  da 
Giufeppe  Cornino  nel  1711.  in  8. 


MA  trm'grandì  Ce  le  fi  il  più  ptjfitnte 
Cosi  di  C defili  prefo  fufiantiranien- 
tc  in  /lenificato  di  Dei  , fervicene 
il  Taffò  nella  Gerufalemroe  Can. 
I.  fiatiti  28. 

Gli  odono  firn  nei  Ci eie  anco  i Cele/li  ; 
e afollo  a imitazion  de’Latini . Ovvidio  nell* 
Eroiche  , Pift.  3.  v.  87. 

Qua  mtm  C alefitt  infuria  fecit  iniquot  } 
t nelle  Metamorf.  1.  6.  v.  72. 

Bit  [ex  Calefiet  medio  J oto  fiedihut  alt  ir. 
Augufila  gravitate  fedent  . 

Anch epejfente  in  luogo  di  petente  rende  il  ver- 
t fo  più  forte  . 

v.  9 E Ir  folgori  eterne  ni  fiera  ma  Giove  . 
Nelle  flampe  malamente  fi  legge  Ed  i folgori  , e 
anco  E li  folgori  , perche  fe/gerii  del  genere 
femminile  prefso  tutti  gli  Antichi , Brunetto 
Latini , Dante  , Boccacci , come  fi  vede  dagli 
cfcnipli  che  porta  la  Cinica  . 
v.  19.  E quivi  vuol , (te  impieghi  ogni  min 
feria  : 

v.  29.  L'imperio  ni  , (he  in  me  non  Pha  , ec* 
v.  32.  Della  gente  minuta,  ec. 

dove  anco  è da  notarli  , che  nel  MS.  Tempre  fi 
legge  della  , alla  , dalla  ec.  non  de  la  } a la 
da  la  , come  ha  la  fianipa  \ e ciò  fia  detto  per 
la  qui  fi  ione  che  muovono  i noftri  Gramatici  , 
fe  debba  fcriverfi  l'uno  , o l'altro  . Nel  MS. 
pure  fi  legge  arme  , Alpe  , vulgo  , dovete  . 

T.  jx.  — — lo  veglio  orna!  con  quefio 
V.  58.  ■ ile  pur  fiefif 0 feci 

Vm  j g.  ■ ■ — e in  quefio  mede  y 
v.  75  Ma  veder  noe  petratto  ec. 
v,  81.  Rad J old  ti  nelle  Ur  lingue  qc. 

ATTO  I SCENA  I. 

v,  14. e,  fe  non  monca 

il  verbo  manca  è prefo  impcrfonalmente  . 

▼.  a*. 

Siegue  nel  MS. 

▼.  36.  Che  poteanfi  impiegare  In  toteft  ufo  , 

Ho  eonfumato  indarno  , 
v.  42.  Quefle  parole  (l'or  tu  fingi  y edemi 

47. la  ritrofa  giovanegga  : 

v.  54  Gufo  da  feieeem  ) ec. 

v.  58.  Vedrà  guatarmi  da!  (tepido  amante  , 


v.  6r.  Mal  grata  la  fua  grafia  , ec. 

V.  77»  Ch'io  rinua\io  i tuoi  fiuJj , ec.' 

V.  409.  ■ 0 i tei  (igni  da' (orbi ? 

v.  131.  Rleon/Sglia  ad  amore 
v.  143.  La  bifeia  or  lafeia  il  fuo  veleno  % te. 
v.  152.  E con  quanto  iterati  abbraedamtnti 

v,  155.  e per  lo  fata  il  falee  , 

v.  210.  Nulla  ten'eufi  > ec. 

C om ' rìfponder  para  , fe  non  (0  n gli  orchi  > 
Daf.  Rì(pofecc . 

v.  223.  Si  , (he  inferno  metta  piotate  , 0 rifa 
v.  239.  Ch'ai  fin  giunfi  , ed  uceifi . ec. 

ancifi , che  fi  legge  nella  ftampa  , è da  and - 
doro  , verbo  antico , e meno  ufato . 
v.  242 .Che  l'ora  non  i tanta  y come  pare . 

ATTO  I.  SCENA  II. 

v.  32.  S'adira  , e in  breve  fipa\tO  poi  fi  piata 
v.  42.  Ifludio  delle  Mufe  , ec. 

cosi  al  verfo  fi  rende  una  fillaba  , che  gli  man- 
cava . 

v.  46.  Ch'io  fono  ornai  tl  prejfo  alla  mia  morto 
v.  66.  A corro  i frutti  dai  pe fanti  rami 
v.  74.  Coti  avvinto  alcun  tempo  , ec. 
v.  100.  Coi I fui  prima  amante  , eh'io  fopejjì 

V.  102. e y con  qua!  modo  , 

v.  114.  Dell'  acuto  doler  della  puntura  : 
v.  120.  La  faggia  Art  e fa , ec. 
nella  fiampa  fi  legge  A»efia  , lopra  la  qnal  voce 
il  Mcnagio  „ nelle  Annotazioni  ali'Àrointa  li 
dice  più  cofe  tutte  fvanifeono  per  la  prefente 
vera  lezione  . 

V.  131.  Io  , che  fino  In  quel  punto  altro  non  vdfi 
v.  158.  Ceglion  il  doler  il  fugo  , 

Come  fm  doler  il  mtl  (he  alierà  colf 
r.  1 76.  Fu  feria  (he  n'ufciffe  j ec. 
v.  182.  Mero  , fe  non  m'aiti  . ec. 

v.  206. Tir .Qrtù  confida  , 

v.  211.  Ho  al  mio  difpe  ar  , ec. 

V.  215.  Dopo  il  verfo:  E la  1 irti  dell'orbe , e 
delle  fonti  e ( ch’è  il  214.  ) mancano  que*97. 
che  fi  leggono  fi  mi  pati . Indi  dove  è il  v.  3*2. 
fegue  in  tal  guifa  ; 

Amin.  Ben  lo  eonrfco.Tir.E  perehl  fiappi  , quanto 
il  parlar  di  eofiui  ec. 
v.  316.  Quanto  m'aeeenni  , ec. 
v.  318.  Tu  Ufidati  trovar  qui  fra  t/te\i*era  . 


* 
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VARI’E  LEZIONI 

ATTO  I.  CORO. 

▼.  6.  Le  terre  yi  i ferpi  tc. 

y.  38.  E fipiffi  1 in  pumi  y 1 in  lag! 
y,  45.  E tener  li  beih\\e  cc. 

ATTO  II.  SCENA  1, 

U.  0<W  , che  tutto  piaga  , e tutto  [angue 
y.  42»  ■ ■ — vt Unte  cofci 
y.  51.  P/p  h />/m  , # ali  Mimi  j cc. 

V.  6j.  '«W*  , 

V.  I3.  tifi  è n*ba  ditto  , 

V.  89-  — Cirrati  addoffo . „ qui  non  ap- 
patifce  alcuna  Varia  Lezione . M 

ATTO  U.  SCENA  I|. 

V,  t.  C b* Amimi  amajfie  cc. 
v.  34 . Che  me  ne  dot  te  dubbie  y ec. 
y.  37.  S eVr' e ffaam  fi  agni  tc. 
v.  61.  Cinzii  iceti  ni  ligi  ec. 

▼,  ■63.  Timindiy  cb'ii  il  fm  guati'  gmtijfa 
y.  69.  Cti  non  inni  già  cc. 

X.  -83.  ■ ■ ■■■  chi  imparar  vuol d*  Amore  , 

9j.  Non  porli  in  rimi  .ec.  „ Parendo  a 
„ noi  quella  la  vera-e  legittima  lezione  , 1* 
,,  abbiamo  ricevota  nel  noftro  tefto  9 in  ve* 
,,  cedi  pirli)  che  non  ha  fenfo . „ 

•V#  137*  Che  rabbia  tempri  prefii  cc. 
v.  «4X.  Mtgid  non  più  , chi  Amor  nil regno  fui 
y.  145.  Pucii  nitri  ir  li  fui  parte  . ec. 
y.  163.  Crude!  , ti  darà  il  eor.ee. 
y.  173.  E no  IPiX.ii  Pnmor  cc . 
v.  184.  P<*A*  » * curi  le  greggi  \ cc. 
y.  106.  Coi  tu  in  andando  a!  fiume  ec. 

ATTO  U.  SCENA  I IL 

y , 6.  A lei  » cui  tanti  [\>ia(i 

V.  17-  mafia  luogo  , 

v.  al-  Bi fogna  a maggior  uopo  c c. 
r.  41.  Me  «a* /* • gitati  tu  ci  abbi  éP andare. 
V.  37.  — Tir.  Or  mi  rispondi  i 
y.  76.  — Ara.  Andar  01  voglio  , 

▼.  io.  Credi  dunque  tu  y (ciocco  , ec. 
v.  94.  Cb’a  hi  difpiaei  , # eòe  [piacer  c c. 

V.  103.  — — non  fai  tu  9 fi  *1  tempo  fuggii 

ATTO  IL  CORO. 

9.  t.  Lìdi  mì  dimofira  ? 

ATTO  IH.  SCENA  L 
v.  11.  NiUfC»  190  Inficiai  lo  , ec. 


Opef.  di  Torq.  Tatto  VoL  V. 
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v.  iz.  Ni  trovo  lui  y mi  ormo  cc.  „ qui  non 
è alcuna  Vaila  Ltz.  n 
▼.  31.  Forfè  arrivar  potrebbe  egli  medefmo . 

V*  74*  — — dar  membra  beiti  % ,,  nè 

yy  meno  in  quello  luogo  li  fa  vedere  varie* 
yy  tà  alcuna,  y» 

ATTO  HI.  SCENA  II. 

-V.  8.  Ragionamenti  in  vane  p ec. 

Tu  temi  dii  mio  bene} 

V.  H.  Che  io  hi  ben  eomfeo  % 

v.  34.  QumP  animo  fin  il  tuo  t quando  ferrai 

v.  46.  manca  nel  MS. 

▼.  6i.  ■ c'è  a */  nome  dalPelei . 

V.  64.  Ecco  , di  non  fio  dove  cc. 

v.  66,  Gocciolava  una  bava  fanguigna  : 
v.  73*  Seguo  lor  traccia  , ec. 
v.  76.  E pi  i vefiì gì  lor  ec. 

W.  *40.  Aminta  , afprtta  , a [pitta : 

?ucfta  replicazione  rende  molta  evidenza  , e 
a veder  Dafne  correr  dietro  ad  Aminta 
con  quella  energia  che  pone  innanzi  agli 
occhi  la  cofa  y che  pare  altrui  non  udirla  , 
ma  vederla . 

ATTO  IV.  SCENA  I. 

▼.  36.  Un  telo  , cb'avea  avvolto  ec. 

V.  40.  E per  la  tema  cc. 

V.  71.  Più  ebe  lo  flirto  della  vita  tua , 
v.  93.  Veramente  . Sii.  E tu  db  ec. 
v.  97.  — dmi  , cerchiami!  , ee. 

V.  100.  llfeguii  ben  y ec. 

V. -114-  inacerbifici 

v.  136.  Mandi  fivra  cifid  . cc.  99  Lezione  ri- 
y,  cevuta  nel  nodro  tello  . „ 
v.  138.  Lafiei  la  vita . 

ATTO  IV.  SCENA  II. 

v.  3.  Ni  idi  alcuna  afa  , ontPio  ec.  cosi 
yy  fi  legge  nell'Aldina  del  1583.  e nelle 
9y  altre  antiche  y e perciò  anche  nella  no* 
» • » 

y.  40.  h fin  fi  y e tir  fi 

ATTO  V.  SCENA  UNICA. 

V.  3.  Nin  i dura  , ad  obliqua  , ec. 

▼.  4 7.  Volerli  quo!  chi  manca 

Al  cimcirde  Voler  d'ambi  due  tiri . 

V.  51,  Di  tì  dilci  perfidie  ìa  vecfbìe\\a  \ 

▼.  137.  Fanne  flave  1 cari  cadimenti  l 
ATTO  V.  CORO. 
w.  4.  Raddildii  ejfier  puoto  ec. 
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no  ALTRE  VARIE  LEZIONI. 

Efsendofi,  fecondo  l'ufata  nofira  diligenza , voluto  raffrontate  il  preferite 
teflo  del!' Aminta  copiato  dall'Aldino  in  4.  del  1590.  con  quel  di  Roma 
del  1700.  in  8-  il  quale  afferma fi  tratto  dall'Aldino  del  158$.  in  12» 
cbe  va  unito  alla  Parte  ì.  delle  Rime  e Profe  del  T affo , malamente 
creduto  il  primo  di  tutti  ; fi  fono  incontrate  le  feguenti  differente  ; la 
lettera  A aggiunta  alle  quali  fi?  ni  fica  cbe  cosi  appunto  fi  a imprefio  nella 
fuddetta  Edizione  Aldina  del  1584.  ora  di  nuovo  diligentemente  da  noi 
confutata  ; onde  non  fi  fa  bene  intendere  per  qual  cagione  fi  fiano  in- 
trodotte quelle  mutazioni  nella  Romana  fopraccennata , non  oflante  una 
tal  protefia  • 

Le  Lezioni  in  carattere  tondo  dinotano  le  da  noi  feguitate,  e quelle' 
in  corfivo  fi  offervano  nella  Romana  • 


PROLOGO. 

v.  40.  l’Anior  A ) Autor 

ATTO  I.  SCENA  I. 

v.  36.  impiegar  A ) (pendere 
v.  66.  fupplicando  A ) e fupplicando 
v.  150.  Che  pur  han  A)  Cbe  barn  pur 
v.  194.  nello  ’nfcrno  A ) nelVinftrno 
v.  108.  e com’rifpofe  A ) e cbe  rifpofe 
v.  ni.  puotc  A ) poli 
v.  ult%  fipcr  ) fatee 

ATTO  I.  SCENA  II. 

x.  43  Ciò  ch’agli  altri  fi  cela.  „ ^m.Io  fon  con- 
„ temo, Di  quello  verfo  fe  ne  fan  due 
,,  nella  Rom.„ 
t.  50.  Dove  A ) Ote 
v.  131.  fino  A )fi*o 
v.  137.  nuovo  A ) tanto 
X.  158  Colgon  ) Coglie*  » in  quefio  folo  luo- 
„ go  fi  e arbitrato,  riponendo  Colgo*  in 
,,  vece  di  Ccglion , e ciò  per  ifchivare  1’ 
„ equivoco  • 

v.  187.  turbato  Al  interrotti 
v.  «89-  e già  tre  A ) tre 
v.  190.  fpighe  A ) fritte 
v.  Ho.  pronoftichi  A)  prono  flit! 
v.  161.  le  cortine  A)  eie  cenino 


ATTO  I.  CORO. 

• / 

v.  50.  Ai  detti  il  fren  ponefli , ai  pafii  l’arte  : 
A ) ,,  Quello  verfo  fi  è lafciato  fuori  nella 
„ Romana . ,, 


A TTO  II.  SCENA  I. 

v.  8.  un  dolce  A)  il  dolce 
x.  il.  tutte  piaga  ) tutte  piaghe  (1) 
v.  1 8.  al  bel  A ) il  bel 

x.  16.  quando  io  ti  porgo  ) quando  ti  porge 
,,  A quando  ti  porto  ,, 

r.  19.  quand’io  t’uflrifco  ) quaxd'io  efferife* 
„ cattiva  Lei.  Aid.  ,, 
v.  41.  cofcie  A ) eofee 
v.  54*  si  fatto  io  fia  A ) il  fatto  fa 
x.  98.  fin  che  A ) fin  che 

ATTO  II.  SCENA  II. 

v.  17.  e qual  dia  A ) qual  dia 

v.  81.  rifpettofo  è fuor  A ) rifpettcfofuor 

v.  tei.  aitar  A ) ajutar 

v.  ni.  frefeo  A ) dolce  / 

v.  148.  fia  A ) fia 
X.  166.  ahi  A ) a 

ATTO  II.  SCENA  III. 

v.  53.  Cofa  io  non  A )Cefa  non 
v.  70.  abbi  ) abbia 
v.  89.  o tua  A ) tua 
v.  93.  tu  A ) ebo 

ATTO  II.  CORO. 

V.  11.  colui  ch'impara  ) eoli  r’  impara 

ATTO  III.  SCENA  I. 

v.  il.  Buona  pen'ha  ) Buona  pe\\a 
x.  16.  Duo  potenti  inimici  A ) Due  potenti 
nemici 

r.  3*. 


( 1 ) L’Aldina  del  1583.  lefgf  : tnHtflqt,  1 ma , per  giuntoci  P«e  poco  fclkcncnte  . 


ALTRE  VAR 

V.  Jl.  egli  iftcfso  ) egli  fiefto 

ATTO  IIL  SCENA  II. 

V.  31.  eflerAJAjfw 

v.  75.  Dentro  alla  — non  li  A ) Dtr.tr 0 la 

non  li 

V.  79.  indi  A)  «•> 

91.  Tramortito  c d’ affanno)  Tramortii » 
d'affanno 

▼.  91.  ni  pira  A ) refiira 

ATTO  II f.  CORO. 
y.  7.  c con  amar  ) con  amar 

ATTO  IV.  SC  ENA  I. 

▼.  Ji.  venia  A)  veniva 
v.  36.  al  crine  A ) il  crine 
v.  73.  c follo  A ) a fola 
t.  131.  accolto)  accolto  fi  è giudiciofanien- 
te  rcflituito  nella  Romana  , mentre  ne- 
9»  gli  anticchi  celli  legge  vali  nulamente 
i,  avvolto. 

ATTO  IV.  SCENA  II. 
v*  J.  on Pio  mi  A ) onde  mi  y 


IE  LEZIONI. 

31.  Finir  la  vita  Tua 


;2IJ 


*33.  Col  chiamar  il  tuo  nome  . ^ *»  ^ ^ono 
99  ommeflj  nella  Romana  per  fupioi  ne°li- 
„ genia.  „ 

▼.  36.  tefe  A ) tefo 

v.  31.  Pài  e ) Palla  „ è errore,  benché  fu 
9,  nell’Aldina  del  1583.  „ 

▼.  sy.  ba|ii  A )0ai\o 
v,  61.  in  vifo  ) il  v'fo„  oltre  all’cfser  confer» 
91  mato  dall’  Aldina  del  1590.  pare  anche 
,,  più  elegante  . „ 
v.  <6.  a mio  A)  al  mio 
v.  1 74.  già  non  A ) non  già 
V,  183.  nel  mondo  A ) al  mondo 

ATTO  V.  SCENA  UNICA. 

( così  dee  leggerli  , non  Prima  . ) 

V.  1 3.  più  folli  ) tu  /o/li 
v.  64.  picponendo  ) proponendo  “ errore  dcl- 
le  antiche  . ** 

r.  79-  piuc  A)  pii»  coti  all.  volte  in  fine 
tt  del  verù»  ulano  dì  feri  vere  i poeti . “ 

V.  utt.  c titrovtr  ) .ritritar 

ATTO  V.  CORO. 

J.  difpenndo  A ) fcfpira.r/ a 
3.  chcggio  A ) dirgli. 


Alcune  altre  non  fi  fono  notate , eftendoli  giudicate  piutrorto  eriori  degli  fiamptteri  Ronu- 
ai  attuali  anche  hanno  errato  IpcllilTnnoiul  numerare  i vctfi  deU’Amima  nella  loro  edizione  . 
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CATALOGO 

DEL  1/  E DIZIONI 

DELL’  AMINTA 

Tratto  dalTlmprcflìonc  Cominian*. 


*j8j  T“  9Jmintér  del  Signor  TerquatoTaffcy 
I,  In  V in* già  appreff 9 Alito  il  giovino 
* A in  8.  il  quale  (Lmpatorc  lo  dedica 
a D.  Ferrando  Gonzaga  Prìncipe  di  Mal- 
fetta  ,•  Sig.  di  Guaftall  i , in  data  de’  XX. 
di  Dicembre  M D.  LXXX.e  quella  certa- 
mente pare  che  Ita  la  prima  edizione  di 
querta  nubi  li  filma  Pa florale  ; mentre  efien- 
dofl  finita  di  (lampare  nelPufcire del  1580 
fi  farà  pollo  in  fronte  al  libro  Panno  1581. 
conforme  al  cottume  degli  Aampatori  . Si 
trova  in  fondo  alla  Parte  Prima  delle  Ri- 
me dello  fletto  TalTo  delia  (lampa  foprac- 
cennata  . 

1581  La  medeflma  trovali  a c.  154-  della  (Urta 
Parte  Prima  di  Rime  riflampata  da  Aido  in 
iv  colla  flelfa  Dedicatoria.  Nelle  fuddet- 
te  edizioni  il  Coro  dell’Atto  V.  non  va  fc- 
parato  dalla  Scena . 

*383  A carte  167.  del  libro  intitolato  : l&nti  e 
prof*  itti  Sig.  Torquato  Tuffo.  Parto  Prim 
ma  . Ai  nuovo  rtvifit  0 tortoti*  , Ctnl'af» 
giunta  Ai  quanto  manca  nell'altro  * Airo- 
ni . In  Porrata  y ad  ifian\a  Ai  Giulio 
Va  fati  ni.  in  ix.  Manca  la  Dedicatoria 
d'Aldo. 

15S3  In  fine  della  rilhmpa  del  ’ deferittò  li- 
bro fatta  l’anno  Aedo  da  Aldo  , pure  in 
ix.  Quella  è l’edizione  che  dal  dottiflimo 
Monlig.  Fontanini  a car.  jS^dchfuoA- 
rointa  Ditelo  vico  creduta  la  prima,  ben- 
ché fia  la  4.  con  quelle  parole  : La  prima 
edizione  doli*  Aminta  fi  fu  quella  d' Aldo  y 
et*  va  tonta  pari*  I.  doli*  Riin*  r t Profe 
dot  Tuffo  da  lui  fiampate  in  Venezia  mot 
1583.  in  ix  H cui  parete  virn  feguita 
auche  daVChiariflìmo  Sig.  Crefcimbeni  a c. 
374.  della  Storia  della  Volg.  Poefta  dell’* 
edizione  x.Vcdi  a carte  77-di  quella  nollra 
edizione . 

1585  A c.  *45-  del  fuddett»  libro  di  nuovo  ri- 
flampato,  con  diligenza  riveduto,  e corret- 
to. In  Ftrrara  app  tjfo  Simon  Vafaltini  .in 
ix.  V’è  la  Dedicatoria  d’Aldo  alGonaaga  , 
c una  lettera  dello  flampatorc  a^cttori. 


i$?9.  In  fine  della  Prima  Parte  delle  Rime  del 
Taffc  , llampaté  i"  Ftrrara  ad  infanzia 
di  Giulio  V afalini  , in  il. 

1590  Ami  ni  a Favola  Boftbtrrceia  A*!  Sig a 
Torquato  T affo  , di  noto  Corrotta  , ■-*  di 
beUiffime  t vagbt  figuro  adoma'ta  . In  Ve- 
no\ia  tproff»  Aldo  . in  4»  Vien  auefta  edi-' 
zione  , che  del  fanplice  teflo  è la  più  ma- 
gnifica di  tutte , dedicata  da  Nòe  coti  Ma- 
najji  al  molto  Magnifico , 0 Generofo  Signor 
Girolamo  Hotto.  Da  quella  fi  è tratta  U' 
preferite  CominiSna . 

****  Circa  quello  tempo  fu  (lampata  anche  • n 
BVcfcia  pel  More  botti  . in  8. 

T599  In  Ftrrara.  in  ix.  Dalla  parte  x.  della 
Einfuha  Libreria  pag.  x 18. 

1600  Di  nuovo  fiampata , e con  ogni  diligenza- 
torretta  . In  Cofena  . Por  Frante feo  Ra- 
teili , fìampat or  Camerale  . in  ix. 

1601.  In  Perugia  . in  ix.  Dal  Catalogo  della 
Oendorfiana  Libreria , alla  parte  y nuiu. 
*'9J- 

1603  Di  nuovo  corretta  , e di  beUiffime  e vaghe 
figure  adornata  . In  Ferrara  , per  Fitte - 
rio  BaUiniyfiampater  Camerale  l il  qua- 
fè  la  dedicò  */  Sig.Cente  Guide  Aldoóran- 
dini  Sangitrgh . in  ix 

ròoj  Rilhmpa  della  fuddetta  edizione  fatta  ito 
Venezia  , pure  in  rx.  fenza  ’i  nome  dello 
flampatorc  . Nel  principio  di-efsa  fi  afferma 
di  efserfi  collazionata  collo  (lefso  Originai 
del  Poeta;  mt  avendo  noi  di  ciò  fatto  pruo- 
va  col  rifcontnrtla  colle  Varie  Lezioni  ca- 
vare  da  un  tale  Originale  , che  fi  leggono 
in  fine  del  tetto  colle  Difefe  di  MonhgnoT 
Fontanini  flampato  in  Roma  ih  8.  Panno 
1700.  le  quali  fono  rifLmpate  anche  nella 
nollra  , tre  foli  verfi  fi  fono  trovati  confor- 
mi ad  else  Varie  Lezioni } e fono  il  19.  del 
Prologo,  il  54. dell’Ar.  1.  Se.  1.  c il  lii. 
della  Se.  z.  dello  flefso  Atro  . Può  petò  ef- 
fcrc  che  il  Tatto  ne  abbia  fatto  diverfe* 
copie  in  varj  tempi  con  qualche  muta- 
li one . 

160S.  A carte  4**  «Iella  S'Jla  Parte  dello  R ime 

del  Si- 


DELL’ E DI  ZIO  NI  DEL  L'A  MINTA. 


k dii  Sortir  Torquato  Tuffo  , AlPIlluftrijfi- 
mo  Signor  Giovami  a tifi  a Man  fi  dedicate. 
In  Vi**?*  , W'Jf*  Évangelifia Decidi- 
mi , e Giovambotifta  Puleiani  . in  il» 
itfi;  Dr  nuoti  (tu  diligenz*a  ricorretta  . In 
Finis,  appreso  Pietro  Dufinello . in  1*. 
1619  Ri  (lampa  della  edizione  del  1608.  In  Mi- 
tanè,  per  Qiouamhatìfta  Bidelli . io  il» 
Idi!  Di  nuovo  corntt*  ,#  di  vaghe  figure  udor- 
mota.  In  Venezia  , apprejjo  Evangrlifia 
Detteli  no  \ di  cui  fi  legge  una  lettera  Elet- 
tori. in  »t.  . . % 

t«55  Coit  le  Animazioni  di  Egidio  Menagli. 
Jm  Parigi  , per  Agofiino  C urbi  . in  4*  Dr 
qneda  edizione  , che  è la  p***  bella  di  tntte, 
eoli  parla  il  Crefcimbent  a carte  374*  del- 
la fua  Storia  della  Volg.  ^e\  * *; 

edizione  : B'ella  poi  (-cioè  la  P adorale  dr 
eoi  fi  parla  ) fono  i noft’ì  occli  capitata 
adorna  di  belle  , ed  utili  Annotatomi  d' 
Egidio  Me  magio, e con  effe  impreffa  in  Pa- 
rigi ne!  1655 .informa  quartatfqra  le  qua- 
li Annotarmi  ovvi  un'ami  elevile  Confu- 
ta dolP  Accademia  della  Crufea  , tmprega 
f tra  le  M e/eolanze  dello  Jtefio  Menagio  alla 

pag. 74.  della  feconda  edizione,  inferno  con 
una  Lettor  a delP  Autore  in  fua  difef ascrìt- 
ta a Carlo  Dati  t e regiftrata  alla  pag. 
94.  In  varj  luoghi  vien  riprefo  il  Menazicy 
dal  dottiflimo  Monfigu.  Foounini  nel  luo* 
Aminta  Difcfo . 

it 78  In  Amfierdam  , prego  PElgevirio  ; ccn 
figure  . in  14.  Dalla  3.  parte  dell’Ocndoc- 
fiana  Libreria  . n.  3049*  , 

1 760  L'Am 1 ma  di  Torquato  T ago  di f e fé,  e il- 
lufirato  da  Giaflo  Fonia  nini  . AlP  Emi- 
ne ntijfim e , e ReVerendigimo  Signor  Car- 
dinale Giuftppe  Renato  Imperiali . In  Ro- 
ma , nella  /lamperia  del  Xtnobj  e de / Pla- 
co . in  8.  Il  teflo  di  queda  edizione  fi  dice 

efferfi  copiato  dall’Aldino  del  1583.  in  li- 
ti quale  a carte  383.  fi  fuppone  il  primo  di 
furti  gli  dampati . Si  leggono  Cubito  dopo- 
la  Favola  le  Varie  Leiioni  tratte  dall’Ori- 
ginal  MS.  di  cui  vedi  a c.  7**  della  Comi- 
niana  edizione  • E’veramente  non  poco  da 
dolci  fi  della  difgrazia  accaduta  alla  Edizio- 
ne dell*  Am  iuta  di  Monfignor  Fontanini , 
peraltro  prepiariflima  , riguardo  alle  dot- 
tidimc  Difelc  di  efso  latte  da  Ini  j perchè  , 
oltre  all’efsere  in  moki  luoghi  ( come  fi  fa 
rivedere  a car.  aio. e fegg.  di  qutdo  libro  .y 
fenza  ragione  alcuna  alterata  , è ancora 
mancante  di  verfi  interi  in  piti  d’un  luo- 
go , e corrotta  da  molti  errori,  non  po- 
tendoti nè  anche  • lettori  punto  fidare 
«Iella  numerazione  de*  verfi  9 per  efser 
tratto  tratto  falfa  ed  erronea  i mentre  pare 
che  uno  de’piò  necefsarj  requHiti  che  fi 
tteerchi  nel  pubblicani  le  Opere  de’ccle- 


bri  Scrittori , fu  urla  Comma  efattezza  , e 
correzione  nc’Teflt  tfi  efse.  E certamen- 
te l’avrà  procCurata  l’oculatiffrho  Monfi- 
gnor  Montanini  , ma  avendone  forfè  appog- 
giata la  cura  per  gravi  (Timi  affari  fojpravvc- 
nu  tigli  nel  tempo  d’efeguirne  k dampa , 
a qualche  altro  foggetto  9 farà  redato 
così  mal  fervilo , non  per  malizia  , o per 
negligenza  , ma  per  poca  pratica  j e ni 
Ciò  che  riguarda  alle  lenfibili  mutazioni  , 
non  con  cattiva  intenzione  , ma  con  poco 
ragionevole  opinione  , dimando  quegli  di 
far  meglio  a (odituire  quelle  mutazioni  al- 
le letìoni  antiche  dell’Autore  : mentre  fi 
fiovano  alcuni  che  hanno  per  niente  altera- 
re a loro  capriccio  9 pretendendo  di  miglio- 
rarle , le  Opere  degli  antichi  , e de’piìi  ri- 
nomati Autori.  Veramente  efsendofi  ac- 
corto Monfignor  Fontanini  di  tali  e tanti 
difetti  della  fua  edizione  , afferma  a carte 
66.  della  fna  Lettera  intorno  all’  Eloquen- 
za Italiana  , dampata  in  Roma  del  1706. 
d’avere  in  pronto  tma  nuova  Edizione  dell* 
Aniinra  colle  defre  Difefe , corretta  , t ac- 
crefciuta  ; ma  fin  ora  non  è comparfa . 

Diede  morivo  a Monfignor  Fontanini  di  Ceri- 
vere  le  cruditi/Timc  indente  e fonifltme  fue 
Difefe  dcll’Aminra  il  Difcorfia  Cenforio 
per  comando  dell’AccaJemia  degli  Uniti 
di  Napoli  fatto  centra  la  medefima  Favola 
dal  Signor  Duca  di  Telefe  D.  Bartolom- 
Inco  Ceva  Grimaldi,  e da  efso  l’anno 
1693.  now  fot©  In  qocUa  celebre  Accade- 
mia recitato , e pubblicatofi  la  prima  vol- 
ta o allora  , o poco  dopo  colle  damoc  , ma 
fidampato  anche  la  x.  volta  tra  le  Lettere 
Memorabili  della  3.  Raccolta  date  fuori  in 
Napoli  da  Antonio  Bulifon  a carte  307. 

Alla  qual cenfura  ( cioè  del  Ducarfi  Telefe) 
afferma  il  Chiarifs.  Crefcimbent  a carte 
374.  della  Scoria  della  Volg.  Poefia  , cpn- 
irapporfi  ancora  un  DrfcorJ’o  di  Baldaffar 
Paglia  9 in  cui  fi  accennano  le  perfezioni 
della  ftefra  Favola  , letto  nella  medefma 
Accademia  , e ftamp.it  0 in  efia  Raccolta 
( cioè  netta  fuddetta  del  Bulifon  ) pag.  311. 

Abbiamo  di  piii  avuta  relazione  che  fiati  tro- 
vata in  Napoli  una  Dìfefa  delP  Aminta  del 
Tago  fatta  , ne  mai  dampata  » dal  Dottor 
N iccolò  Giorgi  , letterato  Napoletano  di 
won  poco  nome  , morto  quattrinai  fono  i 
ed  è in  tifpoda  al  Drfcorfo  del  fuddettoDu- 
ca  di  Telefe  i ma  non  fi  fa  precifamente 
quando  egli  la  fcùvefse . 

1705  In  Fone\ia,  apprego  GlotangahlrieJlo 
Ertz  9 con  figure  . in  31. 

tjt6  Con  un  Irete  argomento  , e nella  fine  P 
Amor  fuggitivo  dello  ftego  Autore  . In  Na~ 
poli  , per  Felice  Mrfca  , con  fig.  in  16. 

1711  La  preferite  edizione  Cominiana  , in  fine 

della 
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zi4  DELL’ EDIZIONI 

della  quale  »*£  Aggiunto  PAIceo  Favola 
Pefeatoria  di  Antonio  Ongaro > Pado- 
vano , la  quale  efrendo  per  lo  piu  Data 
comporta  Tulle  regole  dell1  A minta  del  Taf- 
To  , li  diceva  anticamente  /* Amintm  bag*m- 
«#  . Le  particolarità  di  querta  edizione  fo- 
no accennate  nella  Dedicatoria  a carte  vili, 

****  Fu  adornato  PAminta  di  note muficali  da 
Erafmo  Marotta  Siciliano  da  Randazza 
della  Compagnia  di  Gesù  , il  quale  mori  in 


DEL  L’AMI  N TÀ. 

Palermo  nel  1641.  e con  tale  ornamento  fa 
dato  alle  rtampe  , come  accenna  Antonino 
Mongitore  Biblittb.  Situi*  t.  185. 

****  L* Aminta  moralismo  dm  Fr * Qitv*m~ 
baiijia  di  Ltont  y Mimtf  Ccnvmtvsit . 
Il  Crcfcimbeui  nella  St.  della  V.  P.  pag. 
^86.  il  quale  non  accenna  le  circofcrnle 
dell'edizione . * * ' 

. -f  1 

Molti  Ami  e altre  edizioni  ci  faranno  dell1  A - 
m intanila  per  lo  piu  di  poco^o  di  niun  conto. 
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PROLOGO* 


On  prenderò  fatica  in 
aimofirarvi , 

Ch'io  fa  la  Dea  £ a- 
mor, poiché  vi  è nota 
La  mia  fiembianza  ; 

che  ben  mille  volte 
Vìfta  m'avete  nel  vi- 
cino monte, 

Ch'i  voflri  antichi  già 
mi  confacraro: 

Ben  conofcete  voi  Venere  vofira  ■ 

Sol  fa  meftier,  che  la  Cagion  vi  conti. 
Perchè  difcefa  io  fa  novellamente 
In  terra , e a a voi  quivi  in  fcena  apparfa  . 
Una  fchiera  affiittifima  d'amanti 
D’ogni  età,  d'ogni  Tejfio , e £ogni  fiato 
Con  voti,  e con  folenne  fiacrificio 
Pur  or  venuta  e a querelarfi  meco 
Del  mio  figliuolo,  e domandarmi  aita 
Con  caldi  preghi . Udite  bell’intrico: 
guefii  m'ba  detto  : con  gelofo  dardo 
Cupido  tuo  m'ha  punto  ; onde  bo  Inficiato 
Za  propria  moglie  ad  un  vii fervo  in  preda, 
Quafi  un  altro  Fereo  fero  Aleffiandro. 
Soggiunge  un  altro  con  tremante  voce  : 

Io  , ch'era  Perfio,  or  fatto  fon  Cammi/lo , 
Tolto  alla  patria  , e al  mefio  padre  mio  , 
E Cornelia , ed  Erfilia  mi  fan  guerra  • 
Dea  Cfegtte  un  altro)  ed  io  fon  tra  formato 
Di  Flavio  in  Cofimo , e per  Lavinia  moro , 
Sebben  la  crudel  m'odia  , e mi  difpregga  : 
Se  non  curi  di  me,  muovati  almeno 
Manilio,  il  vecchio,  e fconfolato padre , 
Che  per  amor  Inficiato  bo  in  abbandono  • 

Il  Fine  del 


Oper.  Torq.  Taflfo  VoI.V. 


Indi  un  Fiammingo  fi  querela,  e plora 
La  crudeltà  d Erfilia . Ob  che  diletto 
Ho  fientito  d'un  vecchio , Alberto , detto  , 
Che  fi  chiamava  Ma  zio  ! ei  con  Manilio 
Va  forfiennato  : quei  Cornelia  adora , 
Quefii  Leonora:  tremuli,  e pendenti 
Piange  ano  entrambi . Un  capitano  intanto 
Napolitano  , amante  di  Pafquina 
Ruffiana,  e da  lei  odiato  a morte. 
Prega  il  mio  nume:  un  putto  am fervo ficai  tra 
Smaficellavan  di  dietro  delle  rifa . 
Lafcio  il  dir  delle  donne  jupplicanti . 
Maggior  intrico  in  fiomma  unqua  non  vidi , 
Non  fe  mai  lì  bel  groppo  iljìgliuol  mio . 
Or  io  mojfia  a pietà  dell'infelice , 

E traviato  ftuolo , vo  cercando 
Il  mio  diletto  figlio , il  qual  mè  awifio 
Trovarlo  in  quefio  loco,  dove  io  veggio 
Un  della  Jiirpe  mia  , ficefio  £ Augufio, 
Anzi  da  Marte  ifiefifio.  Ob  come  io  godo 
Vederlo , rimirarlo , contemplarlo , 

T ulto  di  deità  pieno , e (virante 
Gioja , favor , grafia , beltà , decoro  ! 
Felici  voi , che  lo  godete  in  terra  ! 

Ma  venir  fento  gl'  intrigati  amanti  : 
Voglio  celarmi  dalle  lor  querele  • 

Se  quivi  è il  mio  Cupido  , alcun  di  voi 
Gli  dica , ch'io  lo  cerco , ch'ho  da  dirli 
Cofie  al  noflro  divin  ficettro  importanti . 
Voi  con  fiommo  diletto , ed  ut  il  vofiro 
Udite  gli  amorofi  intrighi , e i lai , 

Che  perciò  forfè  qui  raccolti  f'ete  ■ 
lo  felici  fiucce  fi  vi  prometto , 

Ori ù bei  Cigni  miei  prendete  il  volo  ■ 

Prologo . 


E e IN- 
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interlocutori. 


CORNELIA  moglie  d’Alberto,  creduta 
moglie  d’Aleflandro. 

CAM  MU  LO,  che  farà  Perito,  figlio  di 
Cornelia,  c di  Alberto. 

MAGAGNA  fervo  di  Cornelia. 

FR  ANCESCHETTO  figlio  piccolo  di 
Alelfandri , e di  Cornelia  • 

GIALAlSE  Napoletano. 

FLAVIO  fotto  nome  di  Cofuio,  fervo 
finto  del  Napoletano,  c figlio  di  M.  Ma- 
nilio, c innamorato  di  Lavinia. 

LAVINIA  figliaftra  di  M.  Alberto,  c fi- 
glia di  Leonora. 

FASQUINA  fua  ferva. 


ALBERTO,  che  farà  Muzio,  marito  di 
Cornelia , c creduto  marito  di  Leonora . 

MAMILIO  vecchio,  padre  di  Flavio. 

FLAMMINIO  innamorato  di  Eriilia, 
che  fi  trova  poi  fino  tratello. 

BIaNCHETTA  ruffiana. 

ERSILIA  figliafira  di  Aleflandro,  c di 
Cornelia,  innamorata  di  Cammillo. 

ALESSANDRO  marito  di  Leonora , cre- 
duto marito  di  Cornelia. 

LEANDRO  fino  creato  accorto- 

LEONORA  , clic  farà  Brianda  moglie  di 
Aleflandro  , creduta  moglie  d’Alber- 
to. 


A T- 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Leandro , Cornelia ,ErJìlia , Cammillo  dentro,  Lacinia  in  fùiejìra < 
Fa  fettina  in  porta . Flauto  J otto  nome  di  Cofmo , 

' vejlito , e tinto  da  Moro  in  flrada. 

Che  dolore,  o che  pietà  che  m’han  dato,  e dan- 
no tutta  via  quelle  povere  donne , le  quali  intefa 
la  repentina  morte  del  Sig.  Alcffandro  da  me,  ol- 
tre l’averfi  veftite  tutte  di  negro,  e annegrito  an- 
cora co’panni  le  mura  della  cafa , han  prima  con 
bade,  c poi  con  alte  voci  cosi  dirottamente  pianto', 
che  farebbe  ben  di  pietra,  chi  non  piangeffe  co- 
me ho  pianto  anche  io,  con  tutto  che  fappia que- 
lla morte  non  effer  vera,  ma  fuppolta,  e finta  da 
effo  Alcffandro  per  alcuni  fuoi  capricci . Io  fono  flato  l’imbafciatorc  di 
sì  trilla  novella:  febben  l'imbafciatore  non  deve  portar  pena,  non  pe- 
rò mi  pare,  che  alcuni  mi  mirino  con  occhi  llorti , c alcuni  moilra- 
no  di  non  poter  comportare,  che  io  dimori  più  in  quella  cafa;  onde 
fon  rifoluto  di  ufeir  fuori  così  per  tema  di  qualche  difordine,  come 
per  trovar  il  detto  Sig.  Alcffandro  mio  padrone,  c perfuaderli,  che 
Iafci  quelli  vediti  d’altrologo,  colli  quali  intende  chiarirli,  fe  Corne- 
lia, e Cammillo  fono  fedeli;  poiché  conofeo  in  una  affetto  fmifurato1 
di  moglie,  e nell’altro  ftucerità  grande  di  fervo. 

Cam.  O marito  . 

Erfil.  O padre. 

Cam.  O padron  mio. 

Leon.  Ma  fenti , che  pur  piangono . 

Lavi.  Olà,  quel  giovane? 

Lean.  Chi  mi  chiama? 

Lav.  Che  gridi,  e che  pianti  fon  quelli,  che  lì  fanno  in  cafa  della 
Sig.  Cornelia? 

Flav ■ Ditemi  di  grazia  , perchè  lì  piange  in  cafa  del  Sig.  Alcffiudro  ? 

. Pafq-  Olà,  ferma,  che  la  padrona  delidcra  fapere,  che  romore  è 
in  caia  della  nollra  vicina. 

Leon-  Che  cofa  è quella?  come  poffo  in  un  tratto  rifpondere a tan- 
ti, ed  a tempo?  ho  da  far  altro,  nè  fo,  quel  che  cercate;  fc  volete, 
o potrete  faper  da  effe,  che  io  vado  per  li  fatti  miei,  c non  curo 
faper  gli  altrui. 

Pajq.  Oh  come  è fantailico  ! Andrò  a dire  alla  padrona,  chehove- 

E e a dii- 


aio  ATTO- 

duco  unuomoa  guifadi  lampo,  che  parve,  e difparve  in  lin  traftcr. 

Flav.  Mi  piace,  che  l'uno,  é l'altro  fi  è partito  dandomi  luogo 
di  vedere,  e contemplar  colei,  per  cui  nafcondo  me  ftcrto a me  fterto  - 

Lav.  Ma  ecco  Colino . Il  moro  di  colui , che  è veramente  più » 
che  barbaro  crudele . 

Flav.  Ma  ecco , che  in  fua  prefenza  perdo  quelle  parole , che  in 
affenza  dico  mille  volte  l'ora  . 

Lav.  Colmo,  che  fai  qui  ? che  cerchi?  E dove  è il  tuo,  e mia 
Signore  ? 

Flav.  Cerco  chi  trovo , e non  trovo  chi  mi  cerca , perche  confor- 
ine  a quel,  che  voglio,  fotto  altre  forme  cerco,  chi  trovo  fempre 
contraria  al  mio  volere . Ma  tn , che  fei  qui  ora , perchè  di  nuovo 
cerchi  quel,  che  non  volefti  mai:  nè  mai,  cercando  altrove,  trovarti 
meglio,  che  al  tuo  voler  corrifpondeffe ? 

Lau.  Tu  non  rifpondi  a propofito,  fe  pur  non  vorrai  dire,  che  fan- 
no molto  a propofito  mio  le  tue  prime  parole,-  perchè  cerco  colui, 
che  trovo  fempre  contrario  al  voler  mio  : e febben  k>  cerco  di  nuo- 
vo, non  è come  tu  t'immagini,  che  non  lo  volerti  mai,  fapendo,  che 
non  defidero  altro,  che  l'amato,  ma  non  amante  tuo  padrone.  Che 
legni  fon  quelli,  che  lai  col  capo,  e colle  mani? 

Flav.  Aimè. 

Lav.  Tu  fofpirì,  e perchè?  Ti  difpiaee  forfè,  che  1 crudele  mi  è 
crudele?  leva  fu  gli  occhi,  parla,  tu  non  mi  rifpondi?  ed  hai  ragio- 
ne, non  meritando  rifpefta  l'ingratitudine  del  Sig.  Gio;  Luigi. 

Flav.  Ahi  forte  crudele  ! 

Lav-  Sorte  veramente  crudele,-  poiché  mi  sforza  ad  amare  un  uomo 
affai  più  crudele  di  coccodrillo,  che  uccide;  c piange;  ma  egli  uccide, 
« ride. 

Flav.  Ahi  Flavio . 

Lav.  E a Flavio,  che  m’ha  amata  tanto,  vuol,  che  io  riverii  querto 
ciò  coftume,  che  uccidendo  quel  mifero,  mi  rido  del  fuo  morire;  Tu 
non  parli , piangi , e ti  parti  ? Non  ti  partire , afpetta  , fermati  ui»  al- 
tro poco.  Si  è pur  partito,  morto  a pietà  del  mio  tormento.  Ahi! 
che  dirti  ben  io,  che  l’amato  mio  bene  è più,  che  barbaro  crudele, 
poiché  un  barbaro,  com’è  Cofmo,  fi  muove  a pietà  di  me:  ed  egli 
più  crudo,  che  mai,  s'incrudelifce  fempre;  onde  io  pictofa  di  me  rtefla 
, vengo  meno  per  pietà . 

SCENA  SECÓNDA. 

Cornelia,  Cammillo  ; 


Cor.  TNUnque  AJeflandro  è morto  ? Dunque  AJeffandro  non  vive  ? 
-I  J Come  non  muori  Cornelia , k non  vive  più  colui , ch’era 

la  vita 


tutte  le  nùccon- 
Dolente  ancora. 


PRIMO  ut 

la  vita  tua?  Olraè/  che  io  fcoppio  di  doglia:  non  mi  trattenete  di  gra- 
fia, che  io  vogli  ufcir  fuora  correndo  per  tutto,  acciò  le  ftrade 
{appiano  ancora  , che  io  fono  la  mifera  , che  io  fono  P infe- 
re Infelice  è veramente  colui , che  non  può  foffrire  le  fue  infelici' 
tadi;  poiché  le  difgrazie  non  uccidono  gli  uomini  , ma  il  non  aver  pa- 
zienza in  quelle . Datevi  dunque  pace  ; fermatevi  pure , dove  volete 

Cor.  Dove  mi  mena  il  duolo,  a piangere,  e fofpirar  fempre , perché 
le  difgrazie,  che  toccano  il  cuore,  malamente  fi  ponno foffrire . Ahi- 
mè ! ahimè  » . . .. 

Cam.  Se  le  lagrime.  Signora  mia,  foffero  potenti  a rilorger  morti , 
non  farei  altro  che  piangere,  per  ritornar  in  vita  collùda  che  confef- 
fo  quella  vita,  e quanto  tengo;  ma  fe  nulla  rilevano,  non  piangete 
di  grazia , confolatevi  ormai  • 

Cor.  Come  poffo  confolarmi,  fe  io  fconfolata,  e vedova  lono  tre 
volte,  e fconfolata  , e vedova?  E in  quella  terza  mi  fi  conviene  quel 
verfo  : 

Tre  volte  cadde , ed  alla  ter^a  giacque  ; 
poiché  oggi  giacciono  a terra  tutte  le  mie  fperanze, 
folazioni . O marito  mio  caro  ! O vedova  infelice  ! 
che  non  vi  vidi  morto,  Aleffandro  mio  dolcilfimo  ! 

Carni  Ami  offendo  più  acerbo  il  veder,  che  l’udire  le  cofe,  che  ci 
apportano  noja,  è flato  manco  il  male  a non  vederlo  morto;  perchè 
il  dolore  più  interamente  vi  avrebbe  trafitto  l’ animo  con  pericolo 

Cor.  Morte  non  fu  giammai  così  beata , come  farebbe  Hata  la  mia , 
fe  io  fotti  morta  appreffo  colui , fenza  del  quale  morrò  mille  volte 

il  giorno . . 

Cam.  Poiché  le  mie  perfuafioni  non  danno  rimedio  al  male,  che  è 
veramente  comune  fra  di'  noi,  vogliate,  come  donna  prudente,  e fa- 
via,  rimettere  il  tutto  in  man  di  Dio,  il  quale  fa  meglio  compartire 
le  fue  grazie  , che  noi  altri  non  fappiamo  eleggere  : contentatevi 
della  volontà  fua,  e credete  , che  quanto  fa,  è tutto  per  n?ftro 

meglio . 'ii'  * 

Cor.  E’  vero;  ma  chi  è di  carne,  non  può  far,  che  non  fenta  il 
dolore  della  carne  prò  pria  : dico  propria , perchè  il  marito , e la  mo- 
glie fono  due  in  una  carne. 

Cam.  Sta  bene»  ma  confolatevi,  poiché  vi  ha Jafcia*o figliuoli,  che 
rapprefentano  il  padre , vi  ha  lafciato  robba , con  che  poffare  foecorrere 
alle  voftre  neceffità : fiere  voi  tale,  che  colla  prudenza  voftra  tutte 
le  cofe  paleranno  bene;  e ultimamente  avete  me,  che  febbene  vi  fon 
figliaflro,  vi  ho  riputata,  come  riputerò  fempre , da  propria  madre,  e 
volendo  accettarmi,  mi  vi  offero  ancora  per  amorevole,  c affezionatif- 
fimo  fcrvitofe. 

Cor.  Vi 
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Cor.  Vi  ringrazio  di  queflo , figlio  mio,  clic  figlio  chiamar  vi  pollo, 
per  l’amor  grande,  che  io  vi  porto,  c che  voi  mi  portate  ; ma  circa 
l' altre  cofe,  che  avete  dette,  a comparazione  del  marito  fon  tutte  mil- 
le . Ahi  che  quella  è perdita  pur  grande  / 

Cam.  E'  grande  veramente;  ma  fc  altro  non  fi  può,  bifogna  aver 
pazienza,  e vedere  di  rimediare  in  qualche  modo  a ecceda  gran  perdi- 
ta, che  dite. 

Cor.  Il  rimedio  farò,  che  io  mora;  che  morte  fola  darà  rimedio  a 
tanti  affanni.  Levatevi  di  qua;  lafciatemi  pur  gire. 

Cam.  E'poflìbile , Signora , che  in  tutte  le  volire  azioni  vi  fete  di- 
moftrata  prudente,  e in  queflo  cafo  ( perdonatemi,  fc  vcl  dico  ) fate 
colà  da  pazza  ? Si  perdono  pure  al  mondo  i padri,  le  madri,  e i fra- 
telli , e non  fe  ne  fa  tanto  flrcpito , quanto  ne  fate  voi . 

Cor. Tutte  cotefle  perdite  fon  nulle;  perchè  fe  la  donna  perde  il  pa- 
dre, la  madre,  e i fratelli,  è una  perdita  fola;  perdendo  ii  marito,  s’ 
accoppiano  tutte  le  perdite  inficine;  perchè,  quando  il  marito  è buo- 
no, come  era  Alelfandro  mio,  ti  fa  l’oflizio  di  padre,  madre,  e fratel- 
li, anzi  più  di  quel,  che  potriano  farcii  padre,  la  madre,  e i fratelli. 

Cam.  Quello  Io  fo  molto  bene;  c però.  Signora  mia, per  rimediare 
a tanta  perdita,  io  dirci  ( con  licenza  voiìra  ) che  vi  accafafle  di  nuo-' 
vo;  perchè  avendo  la  facoltà  grande,  e i figli  piccioli,  farà  bene,  la 
cala  non  vadi  a mina  . 

Cor.  Ahimè!  che  dite?  E dove  troverò  mai  un  altro  Aleflàndro ? 
E fe  parlo  trovali!,  non  vorrei  far  torto  a quella  benedetta  anima 
nè  dar  materia  alle  genti  di  mormorare  così  prcilo  contra  di  me . 

Cam.  E clic  importa;  Quell’anima  vi  fcufeià,  che  voi  Io  fate  per 
neceflìtà,  e non  per  volontà.  Alle  genti  diremo  alla  Spaglinola  : Va^a 
calientes , y roga  fe  la  gente)  che  in  lingua  nollra  vuole  inferire:  venga 
la  cofa  buona,  e rida  ogni  per  fona  ■ 

Cor.  Dite  il  vero;  ma  perchè  ne’  matrimoni  non  fi  trovano  così  fa- 
cilmente i partiti,  clic  fiano  a gufto  nollro,  bifogna  niaturamenrecon. 
lidcrare,  con  occhio  aperto  vedere , intender  molto  bene,  e poi  con- 
cludere; perchè  fono  cofe,  clic  fi  fanno  una  volta  fola,  e dopo  fatta 
non  giova  il  pentire . 

Cam.  Noi  nego  ; nientedimeno , dandofi  tempo  al  tempo , patterà  il 
tempo . 

Cor.  Quando  per  forte  mi  venitte  alle  mani  un  uomo  di  quell’etterc,  e di 
quelle  rare  qualità , che  l'cte  voi , non  vi  metterei  troppo  tempo  in  mezzo . 

Cam.  Gentiliflima  Signora  mia,  fono  pur  rari  i favori,  clic  V.  S- 
mi  fa/  Se  in  me  è nulla  di  buono,  nafee  dalla  bontà  dcH’aninio  fuo. 

Cor.  Non  entriamo  in  quelle  rcttoriclic,  Cnmniillo;  balla , che  io  vi 
amo  più,  clic  da  figlio:  e vi  amerò fempre,  particolarmente,  perchè 
fpeflo  mi  folete  confidare,  come  al  prcfcntc  mi  avete  confolata,  che 
tirandomi  da  parola  in  parola,  farete  caufa  di  farmi  prendere  qualche 
refoluzione . 


Cam. 
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Cam.  Rifolvetevi , Signora;  che  io  già  mi  rifolvo  trovarvi  un  parti- 
to tale,  che  fia  di  comune  foddisfazionc . Ma  perchè  bilògna  Magagna, 
d gnifi  V.  S.  di  farli  l'opra , ordinando,  che  venga;  perchè,  quando  li 
ha  tempo , non  fi  deve  affettar  tempo . 

Co  Jo  vado:  c ricordatevi,  che  io  mi  ricorderò  di  far  fempre, 
quanto  voi  volete. 

SCENA  TERZA. 

Cammello  folo . 

NOn  è dubbio  Defilino,  che  rado  fi  recupera  l’occafione,  che  fi  la- 
feia  perdere-  Jo  vedo  chiaramente,  che  la  Signora  Cornelia  ha 
chiufo  nel  Aio. petto  l’iflcflb  fuoco,  ch'io  tengo  ferrato  nel  mio,  ma 
le  nofire  fiamme  non  poffono  efalar  fuori,  perchè  ella  teme,  che  non 
li  fia  davvero  figliallro;  c covi  combatte  .caU’impoffibile,  di  potermi 
avere  per  marito  E-  dall’altro  canto,  conofcendo  la  indegnità  mia  , non 
ufo  difcoprirmele;  poiché  febben  mi  dovefle  giovare  di  fcoprirmi , non 
efT  r figlio  del  Sig.  Alclfandro  buona  mera,  n mdimeno  mi  nuocerà,  pub- 
blicando, che  io  fui  fchiavo,  già  rifeattato  dal  fratello  molti  anni  fo- 
no, e da  lui  per  fua  gentilezza  chiamato  figlio  proprio  . Ma  fciocco,che 
io  fono  a Infoiarmi  ufeir  di  mano  così  buona  fortuna  / c non  confiderò, 
.che  quell’amore,  il  quale  ha  accecato  la  Sig.  Cornelia,  in  amarmi  a 
tempo,  che  fi  credeva  cfTerle figliaftro,  quelPiftcffo  farà, che  alla  cieca 
ella  confcnra  al  fuo  privato  appetito  , fenza  mirare  alla  mia  balla  condizio- 
ne ? E forfè  fono  quelli  li  primi  colpi , fatti  da  te , o Amore  ì Ma  disleale, 
e ingrato  Cammillo,  che  fai?  Che  pelili?  Non  ti  vergogni  a mancar 
di  fede,  a chi  con  tanta  fede  volle  eleggerti  per  fuo  figlio?  Violar  il 
Aio  letto?  Prender  per  moglie  la  moglie  ? Quello  è il  premio,  che  ren- 
di ? quella  c la  riverenza,  che  porti,  a chi  ti  giovò,  a chi  ti  fu  padre? 
Ritorna,  ritorna  a te:  fcaccia  quello  rio  penlicro dall’animo  tuo  : muo- 
ri più  prello,  che  far  colà  così  indegna  di  te.  Ma  che  colpa c la  mia, 
fc  amor  mi  sforza,  mi  lpinge,  e mi  fprona  ? poiché  amo,  e fono  a- 
inato  . Mentre  amo,  c fon  amato  da  Cornelia,  non  mi  è lecito?  Sono 
amato  da  Erfilia  Aia  figlialìra  , ed  io  non  l’amo . Amo  Lavinia , figlia  di 
M. Alberto,  ed  ella  non  mi  ama.  Che  Urani  lacci!  che  arme  inuiitate 
fon  quelle,  colle  quali  mi  hai  ferito,  c prefo?  Ecco  Magagna,  nou 
pollo  più  dire,  mi  fermo. 

SCENA  Q_  U A R T A- 

Magagna  % Cammillo. 

AJàg./'VTmè / Uimèl  Aime! 

C«.\7  Tu  pur  piangi.  Magagna:  cnonconfideri,  clic  col  tuo  pian- 

to  ac- 
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to  accrefci  il  pianto  della  Sig.  Cornelia  ? Parmi , che  quanto  più  ti  è 
detto,  tanto  manco  intendi. 

Mag.  Io  non  piango  altrimenti  ; ma  quello  è un  certo  rimedio  da 
far  pattar  il  pianto- 

Cam.  E come  ? 

Mag.  Pigliate  le  prime  tre  lettere  degli  tre  fofpiri  , che  ho  fatto  , 
come  dire  J'Q  dall’Oimè,  i'U  daH'Uimè,  c l’A  daH'Aimè:  e congiun- 
getele infieme,  e vedrete,  che  dicono  ova  . Datemi  una  frittata,  e fe 
io  piango  più,  ditemi  trillo.  Dovete  pur  penfare,  che  da  quella  mat- 
tina all'alba  , che  fi  feppe  la  nuova  della  morte  del  padrone  , non  ho 
mangiato;  come  volete  dunque,  che  v’intuida  ? Non  fapetc  quel  pro- 
verbio, che  il  vacuo  ventre  volentieri  le  parole  non  intende? 

Cam.  Hai  ragione  ; ma  non  fai  tu  quell'altro  : Che  è mifero  , chi 
afpctta  ajuto  dal  mifero  ? Io  non  pollo  ajutarti  perchè  fon  più  , che 
roifero . 

Mag.  Tal  mifero  fofs'io  , che  da  mifero  diventerei  mettere  ; poiché 
per  la  morte  di  vollro  padre  farete  dominits  dominantium . Mifero  fon* 
io  , che  da  quando  mia  madre  mi  sfoderò  , fempre  feci  i latini  per  i 
pattivi , e non  mai  per  i fuperlativi . 

Cam.  Ahi  ! che  altro  tarlo  mi  rode  , altro  mal  mi  penetra  , altro 
coltello  mi  patta  il  cuore . 

Mag.  Diavol  , fallo  tu  , che  fi  morifle  quell'altro  -•  eccoti  Magagna 
Magnus  Carina  . Ma  ditemi  , padrone  mio , che  cofa  avete  ? perchè 
mutate  di  colore?  Voi  non  parlate  : olà,  che  dite?  dove  penfate? 

Cam.  Penfo;  ma  voltiam  di  quà. 

Mag-  Di  grazia. 

Cam.  Dove  fiamo? 

Mag-  Ouell’è  un  alrro  intoppo  : la  cofa  non  è letta  ; voi  fraaniate . 

Cam ■ Ma  che  ti  pare  ? farem  niente  ? 

Mag-  Niente. 

Cam-  Pcnfi  tu , che  mi  voglia  bene  ? 

Mag.  Bene . 

Cam.  Che  fi  dirà? 

Mag.  Niente. 

Cam.  Se  io  mi  feopro , farà  bene  ? 

Mag.  Bene . 

Cam.  E fe  non  mi  feopro,  che  farà? 

Mag.  Niente. 

Cam.  Ma  che  mi  potran  fare  ? 

Mag.  Niente . 

Cam.  Che  fi  dice? 

Mag.  Niente- 

Cam.  Voltiam  di  quà-  . 

Mag.  Ohimè  ! quitto  pover  uomo  non  ha  luogo  permanente:  ed  io 
con  tante  volte  mi  muoro  della  fame;  c così  egli  non  fa  niente,  ed  io 

non 
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non  farò  bene;  perchè  di  niente  fi  fa  niente:  e non  fa  bene»  chi  non 
mangia  tiene le  pollo  fcappar  niente , a lafciarto  farà  bene  ; che  per 
me  non  voglio  niente,  fc  io  non  troverò  bene, 

SCENA  Q.UINTA. 

Frane  cubetto , Cammello,  Magagna. 

Signora  sì.  Itatene  lieti  ra,  che  v'avvertirò  d'ogni  cofa.  In  buona  fe, 
che  fe  la  Signora  madre  mi  darò  tempre  quelli  moltaccinoli , io  li 
farò  lervizj  dell'altro  mondo.  Mi  ha  detto,  che  io  debba  fpiar  fecre- 
tamente  quel,  thè  tratta  il  Signor  Camtnillo  con  Magagna,  per  ri- 
ferirlo poi  a lei.  Mi  dille,  eh 'erano  nella  llrada,  e non  vi  fono  . Ma 
eccoli  pure.  Mi  darò  qui  dietro. 

C.  m.  Sappi,  Magagna,  che  non  è uomo  in  quello  mondo  tanto  fa- 
vio,  nè  tanto  fedele,  che  non  li  ritiri  al  fuo  comodo,  ogni  volta , che 
fe  gli  attraverfa  qualche  proprio  incereffe . 

Mag.  L chi  no  ’i  fa?  perchè  tutti  naturalmente  defideriamo,  che 
più  predo  n'avanzi  la  roba  , che  ne  manchi . 

Giw.Sappi  ancora , che  colui  li  deve  chiamare  amico,  che  confida  li- 
beramente all’amico  le  cofe,  che  portano  pericolo  di  levargli  la  vita. 

Fran.  Oh  Dio  ! non  poffò  fentir  molto  bene . Magagna  parla  di  ro- 
ba, c Cammillo  di  levargli  la  vita;  qualche  tradimento  diranno  alla 
Signora  . Patterò  pian  piano  innanzi , per  fentir  meglio  • 

Mag-  E quietatevi:  perchè  non  dite? 

Cam.  E perchè  ini  li  rapprefenta  occaftone  di  accomodarmi  per  fem- 
prc , non  avendo  altri , a chi  podi  confidare  un  fecreto  di  tanta  im- 
portanza, eccetto  te,  per  l'auiino,  che  ho  avuto  Tempre  di  farti  pia- 
cere, di  modo  che  non  da  fervo,  ma  da  vero  amico  t’ho  riputato; 
vengo  a conferir  reco  l’intrinfcco  del  cuor  mio . 

Mag.  Troncate  le  ccremouie,  Sig.  Cammillo  ; che  co’  fcrvitori  fe- 
deli, come  fon  io,  bada  dir:  fa;  che  fubiro  è fatto. 

Cam.  Or  intendi,  lo  riputato  da  tutti  figlio  del  Signor  Alcdandro, 
non  fono,  nè  fui  giammai  fuo  figlio,  ma  fervo,  e per  dir  meglio 
fchiavo,  ricattato  dal  Sig.  Stefano  fuo  fratello;  il  come,  il  quando, 
il  dove , il  donde , c chi  fono  io , noi  fo  ; ma  fo , che  fi  ritrova  fcritto 
in  un  foglio  di  carta,  ch'egli  diede  l’errato  al  Sig.  Alcdandro  al  tem- 
po, che  moriva,  con  ordine,  che  non  s’apride,  fe  non  palfava  il  de- 
cimo anno  della  fua  morte.  Che  già  quello  anno  era  l’ultimo,  fe  mor- 
te colla  morte  del  Sig.  Aledàndro  non  faceva  la  mia  ultima  ruina; 
petehè  fe  io  fapedi  chi  fono,  forfè  non  mi  farebbe  didìcile  il  tentare 
quel,  che  tento  ade'To. 

Frane.  Ch  , oh,  oh  / Cammillo  è fchiavo.  Tu  non  mi  batterai  più , 
poiché  non  mi  lei  fratello. 

M.Sehiavo?..  h,  ah/CammilIo  è fchiavo? Adeffo  è il  tempo  della  forte  mia. 
Oper.  di  Torq  Tallo  Voi.  V.  Ff  Cam. 
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Cam.  Talché  come  fortuna,  e amor  vuole,  ritrovandomi. 

Ma".  Come  a dire  innamorato  ? 

Cam.  Cosi  non  forte. 

Mag.  Ed  io  iimilmente  mi  trovo  innamorato. 

Cam.  Di  chi? 

Mag.  E voi  di  chi? 

Cam.  D'una , che  mi  tiene  il  cuore . 

Mag.  Ed  io  d'una , che  le  tengo  il  cuore . 

Cam.  Boaro  te/  poiché  tenendo  il  fuo  cuore,  tieni  quanto  defideri. 

Mag.  Anzi  beato  voi , che  tenete  il  voftro  cuore  dentro  il  fuo  : e 
pon  io,  che  non  poflo  tenere  il  cuore  mio  dentro  al  fuo. 

Cam-  Tu  burli;  ma  io  voglio  dire.-.. 

Mag.  Taci,  afpctta,  ferma,  non  paflar  innanzi.  Giacché  Cammil- 
lo,  ed  io  fumo  tutt’uno,  procuriamo  entrambo  farci  bene.  A me  par- 
rebbe bene,  che  non  vi  difeoprirte  elfcr  fchiavo,  ma  ftarvi  forto  la  rae- 
deiirna  credenza  d'erter  figlio  del  Sig.  Alcrtandro;  perchè  così  facilmen- 
te vi  potrete  pigliar  Erlilia  fua  figliaftra  per  moglie,  ed  io  copularmi 
colla  padrona  . 

Fran-  Erlilia  moglie  diCammilio?  oh  buono!  ma  quel  copularmi, 
io  non  l’intendo-  • » 

Cam.  E quello  è quel , che  p:ù  mi  tormenta;  perchè  fe  io  non  mi 
feopro,  non  porto  otteuerc  quanto  defidero.  Se  io  mi  feopro,  pafle- 
rò  un  mare  di  pericoli,  uno  con  Lavinia,  e l’altro  in  cafa . Oh  forte 
crudele!  aver,  amando,  due  ferite  in  un  medelimo  tempo,  e il  rimedio, 
che  giova  all'una,  nuoce  all'altra.  Lavinia  mi  rifiuterà,  tanto  più  fa- 
pendo  l’indegnità  mia:  la  qual,  s’io  nafeondo,  non  potrò  ottener  Cor- 
nelia, cuore  del  mio  cuore.  Qfc  debbo  dir c?  Che  debbo  fare?  Che 
mi  configli,  Amore?  Se  io  ho  Cornflia,  e non  Lavinia,  morrò  per 
Lavinia:  fe  ho  Lavinia,  e non  Cornelia,  morrò  per  Cornelia. 

Mag-  Che  Cornelia?  Che  Cornelia?  che  parli  di  Cornelia?  Non 
ini  levar  di  grazia  Cornelia,  che  ha  più  di  tre  anni  benedetti,  che 
mi  corte  il  cuore  di  forte,  che  fon  diventato  fornace  ardentidima,  che 
non  faccio  altro,  che  cuocer  carboni,  cenere,  e facelle. 

Fran.  Oh,  che  bell'  intrigo  d'amore,  di  Lavinia,  di  Cornelia,  e d* 
Erlilia!  Io  non  intendo  - 

Cam.  Tu  burli.  Magagna. 

Mag.  Io  non  burlo  per  l’anima  della  prima  figlia  di  mia  fuocera: 
e non  accade  di  trattarne,  perchè  il  pare  contea  il  pare  non  ha  imperio . 

Cam.  E quello  di  più?  Oh  nvfero  Caramillo!  che  cofa  hai  fatto? 
non  ti  venne  a memoria,  che  l’uomo  non  fi  dee  fidar  di  villani? 

Mag.  E ti  dico  un'altra  cofa,  che  Cornelia  mi  tocca  per  ragione 
de  juris  congruo. 

Cam-  Se  valefle  qnefta  ragione,  toccherebbe  a me,  che  fon  flato 
più  congruo  di  ncrtuno. 

Mag.  Ed  io  vi  dico  di  no;  perchè,  quando  il  Sig.  Aleflandro vive- 
va, fc 
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tfa,  fe  era  rn  cafa,  io  l’ero  più  di  nefluno  vicino!  vicino  a fpogliar- 
lo,  vicino  a veftirlo,  vicino  adarli  da  mangiare;  fe  ufciva  fuora.  Ma- 
gagna apprettò  : fe  faceva  queftione , Magagna  intorno , e in  tutte  le 
azioni  fue  io  l'ero  vicino,  ergo  Magagna  Protomifeus . 

Cam.  Bifogna  al  mio  difpetto  darli  buone  parole . Batta , Magagna 
mio,  che  colla  continua  pratica  colli  fludcnti  fapete  i termini  delle  leggi . 
Mag.  E quanti  afini  più  di  me  li  fon  fatti  dottori  ? 

Cam.  Ma  ecco  il  Napoletano.  Voltiam  di  quà;  acciò  facetamente 
polliamo  trattare  le  noftre  cotte. 

Mag.  Si,  voltate,  e rivoltate,  quanto  volete. 

Fran.  Andate  pure,  che  io  vi  lafcio-  Vi  ho  incetti,  sì-  Voglion  uc- 
cider la  Signora;  Magagna  piglierà  per  moglie  Erlilia,  e Lavinia 
Cammillo<  Non  mi  gabbate  atte; 

SCENA  SESTA. 

Gialaife  Napoletano,  Flavio  fotto  nome  di  Cofmo.  • 

LA  importanza  Ila,  Cofemo,  cha  li  primi  moti  non  fongo  in  po- 
tetta  noftra,  nè  l’uomo  tene  li  compatti,  quanno  ha  da  dicere 
con  arcuno,  cha  non  eccedali  termini.  Tu  bolivi , cha  io  avide  fcac- 
ciato  a chillo:  e non  conlidcravi,  cha  fe  io  avide  accomenzato  a dare- 
li,  cha  l’averia  feiateato  colli  fogozzoni  : ed  eccome  poi  di  zeppo, 
e di  pefo  là  ’ncoppa  a torre  di  Nona  . Dico  ’ncoppa , pecchè  ’ncoppa 
danno  li  cavalieri  di  Seggio , come  fongo  io . 

Flav.  Padron  mio  caro,  al  duello  non  fi  va  con  tante  confidera- 
zioni:  e m ntre  l’uomo  è provocate^}*  li  può  liberamente  rifentire  len- 
za timore  della  corte.  Se  io  l&lfi  darò  in  voi,  non  avrei  comporta- 
to p r la  vita,  che  colui  mi  chiamattc  animale,  come  chiamò  V.  S. 
ma  Albico  gli  rifpondeva  con  una  mentirà  tofia:  e averei  anco  metto 
mano  alla  fpada . 

Già.  Sì  gnorante,  c perzò  diciacccfsì.  Nili  antri  Napoletani,  cha 
fapemo  le  regole  delli  duelli,  non  potemo,  fe  be  boleflemo,  errare. 
Hai  da  fapere,  che  la  mentita  bifogna,  ch’aggia  fonnamiento. 

Fiat.  O bella  ! per  digerir  che  ? 

Già  Con  tutto,  cha  non  fai,  hai  parlato  metaforicamente  co  quel- 
la parola  digerire;  pecchè,  come  lo  mandare  lì  digerifee  di  là,  così 
la  ’ngiuria  fi  digerifee  dalla  mentita.  Ma  io  ho  fonnamiento , no 'men- 
no chella  cofa,  ma  fe  bene  la  puccio,  o pedamento,  come  la  volimo 
chiamare . 

Flav ■ Io  non  v’intendo  ■ 

Già  Ora  cha  faccio , cha  non  me  ’ntienni , te  dirraggio  • Ecco  mo , 
tu  me  dirrai  na  cofa;  diilla  cofa  non  è vera,  la  mentita  vale;  ma 
diccnnomme,  ch’è  vero,  la  mentita  no  ferve. 

Flav.  Dunque  vero,  che  voi  liete  un  animale? 

F f a Già. 
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Già-  Songo  troppo,  ma  loicamcnrc  però;  pecche  ognuno  di  nui  è 
aneniale  razionale:  quanno  m ’avifle  ditto  anomale  irrazionale,  allora 
Taverna  mentito,  e rutto  li  diente  de  cchiù. 

Flav . Ma  non  vi  avendo  niellò  nè  razionale,  nè  irrazionale,  eccet- 
to che  in  collera , vi  dille  animale  : pigliandoli  poi  le  parole  fecon- 
do la  volontà  del  proferente,  e non  dell’intelligente , feguita  di  ragio- 
ne, che  voi  liete  un  animale  irrazionale. 

Già.  E’poflìbile,  cha  quanto  chiù  flajcco  mico , tanto  manco  faje;  poiché 
non  t’avvertifte  de  chilloartcficio  tifato  pe  me,  cha  pe  fa  pere,  in  che  ma- 
niera iffo  Tavea  ditto,  io  lo  provocai,  dicennoli,  mulo  cornuto? 

Flav • Si,  ma  noa  fu  a tempo;  che  lui  s’era  partito,  di  modo  che 
non  l’intefe. 

Già.  Mettimmo  accufsì  proprio,  come  tu  dici  : mo  io  te  convenco 
co  chclla  lidia  autorità , di' haje  ditta  poco  nnante,  zoè,  cha  la  paro- 
la fe  ’ntenne  fecondo  la  volontà  de  io  proferente , e non  de  Io  ’ntelli- 
gcnte  ; dico  allo  propofito , cha  la  voluntà  mia  fu  didircncclo:  cha 
non  m’aggia  intifo  iifo,  pcjo  pc  iffo . 

Flav.  Mi  piace,  che  vi  fate  feorger  ancora  in  quello,  come  intuite 
lai  tre  cofe. 

Già-  Nujelaflamo  annare  no  poco  li  dujelle,  e pariamo  no  poco  d’ 
amore . Ma  feopettami  prima  la  cauzetta  : cà , cà , vicino  allo  tallone  - 

Flav.  Non  villa  pur  un  pelo,  che  volete  lcopcttare  ? 

Già ■ Scopetta  puro;  cha  una  delle  cofe  principali,  ped  accatrarefc 
amore , è la  polizia  . 

Flav.  E a che  ferve  la  pelliccia?  a fcaldarvi  le  reni  forfè? 

Già.  Oh  come,  si  afeno  ! Polizia  non  fignifica  pelliccia,  ma  l’andare 
polito,  netto,  candido;  c perciò  difle  lo  Petrarca: 

In  campo  verde  un  candido  ermellino . 

Flav.  E’molto  flirato  cotello  verfo , e parmi , che  non  faccia  a pro- 
polito  noflro . 

Già-  Anzi  fa  a propofitiflìmo;  pecchè  lo  candido  armcllino  denota 
lo  ’nnamorato  netto,  e polito:  Io  verde  lignifica  fperanza  ; ergo  Io 
'nnamorato polito  pofa  fopra  la  fperanza  d’amore,  fenza  la  quale  poli- 
zia è rotta  tutta  la  fperanza  ; corno  ilio  pure  fecota  chillo  auto  vierfo  ; 
Rotta  è l'alta  colonna,  V verde  Lauro. 

Verde,  zoè  fperanza  d’amore.  Che  te  pare? 

Flav.  SoUcnnc,  orrendo,  tremendo,  llupendo. 

Già-  Malfime  chilli  poi,  cha  fe  la  fanno  co  perzone  magnate,  e d’ 
importanza , come  face’ io,  cha  me  fdegno  a fare  l’amore,  fe  non 
folte  quarche  Prencepefla,  Duchcfla,  Marchcfa,  o ch’avilfe aiomanco  ti- 
tolo di  Contefla . 

Flav.  E che  vuol  dire , che  vi  vedo  pur  fmaniare  per  amor  di  Paf- 
quina,  fantefea  di  M.  Alberto? 

Già-  Io  pretennochella , non  ped  auto,  cha  pe  variar  palio , e ped  avcrcla 
al{p  quaderno  mio,  eh’ a perzona  parzionarclla  ci  fcrilTe  l’auto  jorno- 
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Flav.  Lo  credo,  perchè  quelle  fon  le  lue  cole  ordinarie. 

Ga  Ch'ai  ditto  mo  t 

Flav.  Dico,  che  mi  fate  veder  cofc  llraordinarie . 

Già.  E beder  te  ne  faraggio  porzl.  Tu  bidè  mo,  cha  la  Segnora 
Lavinia,  la  patrona  de  chilla  cornuticlla,  fe  martoria  pe  me:  ed  io 
chiù  non  la  pozzo  patire. 

Flav.  Ahimè  ! 

Ga  Che  cofa  hai? 

Flav.  Mi  dolgo,  padrone,  del  torto,  che  fate  a quella  povera  Signora 
che  eflendo  cosi  bella  , viratola , e ricca , non  ve  ne  dovrcllc  fdegnare 
a prenderla  per  moglie. 

Già-  Che  dici?  che  dici*’  Io  Se  g.  Gialaife  Formicene,  cha  Ha  d'ora 
ad  ora  pe  fa  re  le  fpedire  la  caufa  foja  d’entrare  ’n  Sieggio,  fe  bole  pi- 
gliare la  figlia  de  no  lettore  de  (Indio  .'’  Sfratta  da  ccà  : fe  non  me  forte 
d'affronto  d’affrontarete  ’n  prelenzia  mia,  te  daria  na  mazziata  bona, 
azzò  no  te  fcappa (fero  cchiù  fintile  parole  dalla  vocca . 

Flav-  lo  volevo  dire,  che  è peccato,  a non  amarla , amandovi  ella 
con  tutto  amore,  e affezione. 

Già-  Be  , de  cheli'  anta  manera  buoi  dicere  tu  . A cheffo  te  rifpon- 
no,  ch'ertenno  amore  no  defiderio  di  confeguire  na  cofa  amata,  io  no 
la  deliderando , irta  no  me  po  confeguire . 

Flav.  Mi  pare , che  la  confegucnza  Ila  contra  di  voi  ; perchè  eden- 
do  amore  un  deliderio  di  confcguir  la  cofa  amata  fecondo  dite , ella 
avendo  quello  defiderio , deve  dunque  confeguir  la  cofa  amata , che 
fiere  voi . 

Già.  Aje  rafeione,  a fe  : aggio  equivocato.  Io  bolevo  dicere,  cha  ef- 
fenno  amore  na  conformità  di  voluntate,  io  non  volcnnola,  irta  non 
me  po  avere. 

Flav.  E quello  pur  v’è contro,  a rifpcrto  di  Pafquina ; che  efsendo 
amore  una  conformità  di  volere,  ella  non  vi  volendo,  voi  non  la  po- 
trete avere  contra  il  voler  di  lei  • 

Già.  Si,  ma  non  fajc  chili’  anta  regola,  cha  ubi  maior,  minor  cef- 
fat  ? ertendo  l’ommo  maggiore  della  femmena  , befogna,  cha  la  fem- 
mena certi , e fi  fotromotta  allonimo.'  e non  volcnno  Tornino,  non  po- 
tè la  femmena  sforzarclo  • Donca  effenno  io  ottimo,  c volenno  Pafqui- 
na,  bifogna,  cha  irta  fe  fottometta  a me;  e pe  lo  contrario  poi,  ef- 
fenno Lavinia  iemmeua , ed  io  non  la  bolendo , no  me  po  sforzare . 
Haila  ’ntefa  mo  la  concitinone , cha  le  fatimene  a difpetto  loro  bifo- 
gna , cha  diano  fotto  a nuje  / 

Flav.  O che  fenli  Diabolici . 

G a.  Tropoloici,  buoi  dicere  tu,  e non  diabolici , ’mpara . Ma  ecco 
Lavinia  co  chella  cornutiella  de  Pafquina,  retiamoci  ccà,  e (pianto, 
che  cofa  diceuo. 
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Lavinia,  e Pafquina  in  porta-  Gialaifc , e Flavio  da  parte. 

LA  mia  trilla  fortuna,  che  da’primi  anni  mi  privò  del  padre , quell’ 
iftelfa  mi  fa  oggi  il  peggio,  che  può  farmi,  avendomi  imprelfo1 
nel  petto  l’amore  di  colui , che  ha  il  cuore  non  fol  di  pietra , ma  dr 
duriflimo  fmalto:  e per  fapcr , fc  queU'afpido  li  rifolve  ad  udir  lemie 
parole,  difprcgiate  Tempre  da  lui,  deGdero,  che  vada  a ritrovar  Ban- 
chetta, pregandola,  che  non  manchi  di  venire  a darmene  certa  rifo- 
luzionc . 

Già.  Chefla  parla  de  me  ci  rto  : c febbene  n’aggio  pietade,  no  poz- 
zo fopplire  a tante  pe  vita  mia . 

Flav.  O {ciocche  donne,  o donne  ingrate,  o crudelifliir  donne! 
Pafj.  E perchè  non  fate,  padrona  mia,  come  vi  dille  Bianchetta 
l’altro  giorno?  Ama,  chi  t’ama,  e chi  non  t’ama,  lafcia.  Che  ne  vo- 
lete fare  di  quello  Gialaifc,  poiché  non  vi  ama  ? 

Già ■ E Io  Segnore  dove  l’hai  lallaco , male  criata  ? 

Pafq.  Amate  il  Signor  Camraillo,  che  vi  ama  tanto  di  cuore,  che, 
alla  fede  mia,  ne  ho  compalJìone  ogni  volta,  che  mi  dice:  Pafquina 
mia,  prega  per  me:  raccomandami  alla  Signora:  io  moro  per  lei,  ed 
ella  non  li  cura  di  me  ; che  certo  mi  fa  venir  voglia  di  piangere . 

Già-  In  quanti  modi  me  prejudica  chefla  latrina  ì 
Flav-  Che  dite  di  latrina?  parlato  onefto . 

Già ■ Non  è chilla,  cha  tu  penli:  dico  latrina,  zoè  latra  piccirilla  .■ 
Ma  fentimmo , icntimmo 

Lav.  Ahimè!  non  pollo  amar  altri,  cflendo  amor  per  deliino,  e non 
per  elezione:  mi  dellinò  la  forte  ad  amar  codili,  c non  pollò,  ne  vo- 
glio elegger  altri . 

Pafq.  Non  potete,  perchè  non  volete:  forfè  che  Gialaifc  è più  bel- 
lo del  Sig.  Camraillo?  Val  più  la  grazia,  l’eflere,  anzi  una  parola 
fola  di  Cammillo,  che  cento  Gialailì.  Che  Gialaifc  fola  mente  ? Uno-- 
me  Lazzaro , che  tiene . 

Flav.  Qui cadcrcbbe  al  propofito  la  mentita- 

Già.  Eh  no;  pecchè  all'agente,  e morto  non  li  fa  '«giuria . 

Flav.  E voi  ci  liete  prclcnte , come  dite  di  no  ? 

Già.  Ai  fono,  c non  ci  Loglio  eflcre:  che  ’mporta  chefto ? 

Lav.  Pafquina,  non  è bello  quel,  eh’  è bello,  ma  quel,  che  dilet- 
ta, e piace:  agli  occhi  miei  piace,  e diletta  tanto  quel  traditore,  che 
fuor  di  lui  ogni  bello  mi  par  brutto. 

Pafq.  Un’altra  cofa,  che  l’altra  giorno  mi  dille  il  fuo  creato:  Mi- 
ra , chi  ama  la  tua  padrona  ! una  beflia , uno  ignorantonc , che  pare 
di  milza,  e ha  l’afma. 

Già.  Chi  diavolo  ’nce  l’ha  ditto?  Tu  sì  dato. 
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Flav.  Io  non  per  certo . Ah  .padrone,  iotalcofa?  Dio  me  ne  guardi. 

Ci  a-  La  borria  accidere  cheffa  iàuzaria . 

Lav.  Non  è vero;  ma  Io  dicono  artificiofamente,  per  levarmelo 
dall’animo:  e fanno  peggio,  perchè,  quanto  più  fi  batte  il  ligillo, 
tanto  più  s'imprime . Credete  forfè , che  io  ila  cosi  fciocca , che  non 
mi  avveggia  d’ogni  cofa?  Io  fo,  che  più  volte  abbiamo  ragionato  in- 
sieme, e mai  il  big.  Gialaife  s’è  dimoflrato  tale. 

Pafq.  Eh , fe  amore  vi  ha  fatto  lìravedere . 

Cia  La  mala  pafqua,  cha  te  venga,  Pafquina. 

Pafq.  Mi  dille  ancora,  che  ha  avuto  il  mal  francefe,  < che  non  è 
più  uomo . 

G a.  Circa  Io  mal  franzefe,  è Io  vero,  ma’nquanto  aircflèrommo, 
fongo  chiù  ommo  ora,  cha  mai. 

Lav.  Dimmi,  chi  è quello  creato,  che  te  l’ha  detto. 

Pafq  II  moro,  che  fi  dimanda  Cofmo. 

Già.  Ah  traditore. 

Flav.  No  certirtìmo . 

Lav-  Oh,  oli!  quello  Cofmo  è fofpetto,  perchè  altre  volte  mi  ha 
riferite  mille  hugie,  anzi  dubito,  ch’egli  fia  ruffiano  di  Cammillo. 

Già.  Ah  vegliacco  infame’. 

Flav.  Muora  dìfperato,  fe  è tal  colà. 

Già.  Ma  chi’nce  l'ha  ditto? 

Flav-  Noi  fo- 

Già-  Come  Io  fa? 

Flav.  Noi  fo . 

Già.  Corniciame  a me. 

Flav.  Conofco. 

Già.  Te  boglio  fpanzare. 

Flav.  Spanfami. 

Già.  Non  te  boglio  fpanzare  mo , ma  me  ne  boglio  ’nformare  meglio. 

Flav.  Informili  V.  S.  che  mi  troverà  innocentiduno . 

Pafq.  Non  può  Ilare,  che  Cofmo  m’abbia  detto  la  bugia,  perchè 
mi  vuol  bene:  mi  ama,  mi  pizzica,  mi  gratta  la  mano,  mi  dà  mil- 
le cofette,  ed  io  voglio  ancor  bene  a lui , fa? 

Già.  E chilfo  da  chiù?  confdfati,  e zitto. 

Flav-  Oh  Dio!  che  poflono  fare  li  ttftimonj  falfi. 

Lav-  Ancora  non  arrivi  a dodici  anui,  e cosi,  figliuola,  tifeimef- 
fa  nel  ballo  d’amore  ? 

Pafq . Sì , perchè  voi  cantate  più  volte  quel  fonetto  : 

S' amor  non  foffe , il  mondo  non  faria  , 

E gli  uomini  Jdrian  comi  animali. 

Non  voglio  eficr  animale  io,  padrona  mia. 

Lav.  Ma  afpetta.  Come  fai,  che  Cofmo  ti  vuol  bene? 

Pafq.  Lo  fo,  perchè  me  l’ha  detto  lui,  c per  quello  io  fo,  quanto 
egli  mi  comanda  ■ 
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Lav.  Che  cofa  ti  comanda,? 

Pafq.  Mi  ha  comandato,  che  quando  io  veggio  Gialaifc,  Jofugga, 
Io  fcacci , e l’odj,  come  la  morte. 

Citi.  Che  dici  mo,  vcgliacchillinio  Colmo? 

Fhiv-  Colìoro  m'han  veduto  del  certo,  e ne  vogliono  far  corrivi. 

Già.  Appilla  zitto:  fentimmo,  fcntimmo>  lentimmo,  chapoi... 

Lav.  Dunque  il  Signor  Gialaife  fa  l’amore  con  te? 

P<>[q.  E chi  non  il  fa?  oh,  oh,  non  ve  l'ho  detto  ancora?  egli 
fpalfia,  e muore  per  me. 

Lav.  Sì,  eh?  c perciò  ne  dicevi  male,  per  levarmelo  dal  cuore  ? tu 
fei  da  tanto?  tu  ardifei  opponenti  all’amor  mio  ? tu  fei  caufa  del  mio 
travaglio  ? per  te  non  mi  ama  colui  ? per  te  m’odia  ? Non  fo,  chi  mi 
tiene,  che  non  ti  cavi  gli  occhi . To,  to  «ribaldella  : to  , co , tradi  torà  . 

Pa[q . Ohimè!  che  colpa  è lamia?  Balia,  che  io  non  gli  voglio  bene. 

C/a.  Ali  cane  martino,  traditore  Cuofemo,  tu  m’hai  fprofonnato  : 
tu  m’hai  accifo:  pc  te  me  fcaccia  Pafquina  : pe  te  mi  fugge  ogni  ora. 

Flav.  Ecco,  come  li  paté  a torto. 

Lav.  Ah  ingrato,  e veramente  fciocco Gialaifc  ! Ingrato,  che  paghi 
d’ingratitudine,  chi  ti  lerve,  chi  ti  adora  : fciocco,  che  dilaniando 
me,  che  fon  pure  della  qualità  tua,  ami'umi  vii  femminella. 

àia.  Ah  pazza  Pafquina,  dia  laici  la  rola,  e pigli  .'a  fp'na . Lafci 
me,  cha  te  boglio,  charc  pozzo  fare  patrona  : c pigli  chillo,  cha  non 
ti  buole,  e non  ti  può  fare  autro,  che  fantefea. 

Lav.  Sciocche  noi , che  avemo  fiducia  in  ferve , che  femprc  incollan- 
ti , fetnpre  infedeli  fono;  ma  perchè  io  non  mi  vendico  colle  proprie 
mani,  ladra,  traditora,  a quello  modo  ah?  ti  tirerò  quelli  capelli, 
mi  ti  «ungerò  il  cuore. 

Pafq ■ Ohimè,  Dio!  ohimè,  Dio!  Voglio  dire  ogni  cofa  al  padro- 
ne , c anche  al  padredi  Flavio , che  voi  folle  caufa  della  fua  difperazione  . 

Lav.  Al  padrone  ah  ? e quello  di  più  ? Levamiti  dinanzi,  folo , per- 
di è m’hai  nominato  Flavio,  il  cui  nome  abborrifeo,  come  fi  abbocriicc 
la  febbre.  Anzi  vicn  qua,  che  dentro  la  camera  tirrena  me  Delizierò 
a polla  ni  ia . 

Pafq.  Che  fiano  maledetti  quanti  Gia'aifi  fi  trovano. 

Già-  Ecco  ofeurato  lo  mio  fole,  perza  c la  luce,  e tutto  per  caufa 
tua,  ruffiano  di  Cammillo,  traditore  de'patroui  tuoi;  fpoglia  i cà  mo  , 
fpogliati  chelfi  vediti:  dammi  cà  chellà  fpata  : predo  non  tricare  chiù  . 

Flav.  Non  vi  accodate  di  grazia,  che  quella  fpada  Infognerà  pigliar- 
la per  la  punta:  e forfè,  che  la  giuda  cagione,  che  ho  di  lamentar- 
mi,  fi  sfogherà  fopra  di  voi;  t le  pur  volete,  mettete  mano. 

G'a.  No  ce  far;a  l'onore  mio  a mettere  maio  co  no  vajaflònc,  c 
ma  dime  co  no  dclperato,  come  si  tu:  averimo  tiunpo»  sì  lakiami  an- 
nare  da  lo  Governatore,  cha  a forza,  o buona  voglia»  bisognerà,  che 
rcftituifchi  la  roba  a lo  patrone . 

SCE- 
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Flavio  fitto  nome  di  Cofmo , filo . 

IN  fine  è vero  que!  proverbio,  che  un  uomo  rifervato,  è di  valor 
dotato:  e un  uomo  mal  foffrente,  non  può  e (Ter  valente.  Ecco 
già  I'  efperienza  delle  belle  riufcite  di  quello  padrone  pofticcio,  ri- 
tratto vero  della  fciocchezza , e vanità  del  mondo.  Mafciocco  fon  io, 
che  vado  calculando  li  fatti  altrui,  e non  fo  reannumerare  i miei; 
anzi  quanto  più  penfo  dedurre  travaglio  dalla  fomma  de’ miei  trava- 
gli, tanto  più  il  numero  fi  fa  infinito.  Io  fon  Flavio,  e non  Cof- 
mo: quel  Flavio,  abborrito  dalla  crudele  Lavinia,  come  fi  abborrifce 
la  febre.  Io  fon  colui,  che  avendola  amata  per  molto  tempo,  in 
ricompenfa  dell’ amor  mio,  non  ho  ricevuto  altro,  che  ripulfe,  diC, 
pregi,  e un  continuo  no:  intantochè  dandomi  in  preda  alla  difpera- 
zionc,  fon  fuggito  di  cafa,  lafciando  il  mio  padre  vecchio:  c uon 
tenendo  altro  figlio,  che  me,  vive  difcontentiflimo-  Diedi  nuova, 
ch'ero  andato  alla  guerra  di  Fiandra:  ed  è un  roefe,  che  vado  ve- 
ftito  da  fervo,  tinto  da  moro  per  non  efTer  conofciuto,  ponendomi 
a’  fervigj  del  Napoletano,  con propofito , che,  Lavinia  amando  que- 
llo uomo  cosi  fieramente , potcfli,  come  fuo  fervo,  aver  comodità  di 
parlarle  , e vedere , fe  ella  fèntiva  dolore  della  mia  difperata  par- 
tita, e fe  pure  la  forte  mi  aveife  conceduto  di  commoverla,  ad 
aver  qualche  pietà  di  me-  Ma  ora  veggio  apertamente,  che  mi  odia 
più  che  mai,  c ama  un  foggetto  cosi  indegno  di  fe  come  è il  Na- 
poletano: e quel,  ch’è  peggio,  vi  s’aggiunge  un’altro  concorrente, 
com’è  Cammillo,  per  cui  procura  Pafquina:  ed  io  mifero  non  ho 
neffuno,  che  procuri  per  me,  anzi  tutti  mi  fono  contrai  j.  Oh  forte 
’ crudele!  Oh  nelle  mimiche!  O cieli,  perchè  non  mi  cadete  fopra  ? O 
terra,  perchè  non  mi  affoghi?  Foco,  perchè  non  m'ardi?  Aere,  per- 
chè non  m’ammorbi?  che  chi  ha  per  contrari  la  forte,  le  delle,  i 
cieli,  il  foco,  l'aria,  l’acqua,  e la  terra,  non  merita  di  viver  più. 
Ma  perchè  mi  mantenete  in  vita?  per  farmi  fentire  maggior  pena, 
che  di  morte?  Io  mi  tolgo  le  vedi,  getto  la  fpada , anzi  quella  pren- 
do per  paffarmi  il  petto.  Ohimè,  ecco  mio  Padre,  ripiglio  le  vedi, 
e fuggo  di  quà. 

SCENA  NONA. 

Alberto  Mu^io , e Manilio  vecchio. 

AJb.  de  novo  emerga  nt , novo  indigent  auxilio . Lafciate  dilu- 

vi que  M.  Manilio  mio,  il  tanto  condolervi  della  fuga,  o 
vogliamo  dire  della  perdita  di  vodro  figliuolo  : ed  a quedo  nuovo 
Oper.diTorq.  Tado  Voi.  V.  Gg  acci- 
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accidente  porgete  nuo\ro  rimedio , come  faria  il  difporre  altrimenti  del- 
la vita,  c della  roba  voflra  ; perchè  il  figliuolo,  che  è viziofo,  e di- 
fobbediente  al  padre,  dev’elfcr  privato  dclleredità:  autore  Efchino 
Prelio  in  certa  orazione  a Rodio:  anco  tutte  le  leggi  ne  parlano dil- 
fufamente . 

bla*.  Il  mio  giuftiffimo  dolore  mi  ha  di  forte  penetrato  il  petto, 
che  non  pollo  far  altro,  che  dolermi  continuamente,  confidcrando , 
die  non  aveva  al  mondo  eccetto  quell'  unico  figliuolo , crefciuto  con 
tante  delizie , con  tanti  comodi,  focto  fperanza , ch'egli  doveva  elfere 
il  baflone  della  mia  vecchiezza:  ed  ora  me  Io  vedo  tolto,  non  fo  da 
chi,  non  fo  come,  c non  fo,  dove  fia  capitato. 

Alb.  Felix,  quem  faciunt  aliena  pcricula  cautum . Caftis  dementis  cor- 
retilo  f.t  fapìentis . Dimodoché  io  mi  rifolvo,  e così  fi  dcono  rivive- 
re tutti  i padri  di  famiglia,  a farfi  cauti  coll’cfempio  noilro,  cioè,  di 
non  allevare  i figliuoli  con  tanti  comodi,  e permetter  loro  tutto  quel- 
lo, che  dimandano,"  poiché."  Deteriore!  omnes  licentia  fintiti!  ; e così 
quelle  delizie,  quelle  licenze  fono  le  fpintc,  che  traboccano  li  figliuo- 
li , c tono  le  caule  potiillme  , che  danno  poto  amaro  alli  poveri 
padri . 

Alan.  Perchè  di  me  fleffo  ? Debbo  dolermi  della  madre',  la  quale 
da  principio  non  m1  ha  lafciato  riparare  al  danno,  che  io  prevede- 
va doverne  fuccedere.  Io  pur  le  dicevo:  vedi,  moglie  mia,  che  Fla- 
vio è troppo  licenziofo;  mira,  ch'è  drfeorretto:  non  ti  opponere, 
quando  io  lo  caltigo:  lafcia  fare  a me:  fappi,  che  il  mal  fuo  fi  con- 
verte in  natura;  confiderà,  che  quando  vorremo,  non  potremo  ritrar- 
!o.  Sì  appunto:  nulla  fa;  anzi  in  collera  mi  replicava,  dicendo:  non 
avemo  altro,  che  quello  figliuolo,  c tu  penti  farlo  morire  lotto  lelli- 
raturc,  lafciamolo  fare,  perchè,  quando  l’arbore  è buono,  è meglio 
il  frutto:  a chi  potrà  ràffomigliarti , fc  non  al  padre  ? E con  limili 
girandole , appoco  appoco  crelceudo  di  male  in  peggio,  mi  ha  indot-  * 
to  a quello  peliimo  termine. 

Alb.  Agente!  ,&  confentientet  pari  piena  puniuntur . Voi  avete  con- 
fentito  al  cavezzo  di  voltro  figliuolo,  meritate  fili  e Ila  pena,  che  me- 
rita la  madre:  e certo  quella,  che  diede  Solonc  ad  un  pad  c,  ch’ave- 
va efredato  il  figliuolo.  Secondo  mi  ricordo  aver  Ietto  nella  generai 
Moria  del  Salicilico,  fu,  che  il  figlio  incolpando  il  padre,  eh’  egli  era 
flato  caufa  della  fua  vita  liccnziofa,  perchè  non  tifava  gafligarlo,  a 
tempo  ch’era  figliuolo:  il  padre  replicando,  che  febhenc  voleva  gafii- 
garlo,  egli  non  l’obbediva  ; Solone  feutenziòj  che  il  padre,  rerchè 
non  l’avea  galligato , non  folle  degno  di  fepultlira  dopo  fua  morte: 
ed  il  figlio,  perchè  non  l’aveva  obbedito,  folle  privato  dclli  beni  pa- 
terni ; ma  che  il  figliuolo  di  elfo  giovane  fuccedefle  poi  all’eredità, 
perchè  dclitlum  patri!  filìo  nome  non  debet  ■ 

Alan.  E provvide  circa  le  robe,  in  poter  di  chi  dovevano  rellare, 
tra  quel  mezzo,  che  il  vecchio  folle  venuto  a morte  ? 

A!!-. 
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All.  Signor  sì.  clic  provvide;  e fu,  che  le  robe  lo (Tcro  deposita- 
re in  mano  d'nn  terzo,  degno  di  fede,  che  de  (le  da  mangiare  al  pa- 
dre, finché  viveva;  c faccife  una  fcpoltura  al  figliuolo,  dopo  che 
morilTe . Che  ti  pare  di  quella  fentenza?  Voleffe  Iddio,  che  così  fi 
olfervaffe  oggi,  perchè  tanti  padri,  galligando  i figliuoli,  non  fàreb- 
bono  infelici;  c tanti  figliuoli,  obbedendo  a i padri;  riulcircbbono 
perfetti , 

Man.  Oimè  ! che  quelle  maledette  donne  fono  fiate , e fono  caufa 
della  noltra  rovina,  opponendoli  fempre  a quel,  che  noi  procuriamo 
alla  falute  de’figliuoli,  mirando  folo  al  prelcnte,  e non  al  futuro,  len- 
za diferezione  - 

All.  La  donna  non  ha  neffuna  diferezione;  ma  noi  dall’altro  canto 
dobbiamo  ovviare  a quella,  contradiccndoli  efp fellamente  ; che  febbeu 
la  moglie  è compagna  noltra,  nondimeno  non  è noltra  fuperiore. 

Man.  E’  vero;  ma  poi  fubito  ti  fanno  il  mufo  torto,  ti  voltan  la 
fchicna,  e mai  ti  danno  pace:  c l’uomo  fi  racco  dagli  altri  penfieri, 
come  non  trova  la  moglie  allegra  in  caia,  vive  in  continuo  in- 
ferno . 

Al ì>.  Accade  quello,  perche  Ovine  nimium  convertitur  in  v’tium;  e 
però  fi  deve  molto  bene  avvertire  dal  principio,  a non  affuefar  la  mo- 
glie, in  farle  troppe  carezze  , e conceder  loro  , quanto  d manda- 
no ; perchè  mnlier  e/i  mala  berla  : mala  berla  cito  cre/'cit . Devono 
dunque  Ilare  accorti  i mariti,  in  tener  le  moglie  raffrenate,  di  for- 
te che  per  troppa  briglia  non  ifeavezzino,  nè  per  troppi  fproni 
sbalzino  - 

Man.  Che  firada  dunque  fi  ha  da  tenere  ? 

All.  La  ftrada  di  mezzo;  perchè  mediani  viam  tenitore  beati  : voglio 
dire,  che  alcuna  volta  fi  devono  ammonire,  c alcuna  volta  conceder  lo- 
ro, quanto  ti  par  convenevole. 

Man-  Ma  che  giova  trattar  queflo  al  prefeute,  fc  il  fatto  è fatto, 
ed  io  non  mi  pollo  in  conto  alcuno  coufolare?  Figlio  mio,  dove  lei? 
figlio,  come  hai  lafciato  difeontento  il  tuo  vecchio  padre?  figlio,  che 
non  ti  vedo  più?  Coltello,  che  m’hai  paffuto  il  cuore , ferita,  che  non 
fallerà  mai . Oimè  ! oimè  l 

All.  Ecco  il  frutto,  che  fi  ha  da'figliuoli . Quanto  fono  ignoranti 
niobi  uomini , che  colle  continue  orazioni  pregano  Iddio , che  dia  lo- 
ro i figliuoli,  e nejcitiht  quid  petunt\  Dall’altro  canto,  meffer  Mani- 
lio mio,  raffrenate  le  lacrime;  e non  moflrate  al  mondo,  che  liete  al- 
tro, che  quel,  che  gli  altri  vi  reputano:  fete  prudente,  e li  prudenti 
non  fi  han  da  dare  cosi  in  preda  alla  difpcrazionc . 

Man.  Come  non  voglio  difperarmi,  confiderando , che  dovendo  mo- 
rire, il  fudor  della  mia  vita  farà  perduto? 

Ab.  Anzi  è guadagnato,  perchè  la  roba,  taf  lata  ad  un  trillo  erede, 
è perduta;  poiché  non  ha  tanto  pen  fiero  il  padre  in  acquiflar  la  roba 
quanto  ha  fretta  il  figliuolo  in  confutimi»  , 

Cl  g a Man. 
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Man . Non  pollo  far,  che  non  mi  llrazj,  che  non  mi  con  fumi  - 

Alb.  Eh  non  fate  di  grazia  : che  vi  rileva  quello  ? Voi  ne  morirete 
di  doglia:  e fe  voftro  figliuolo  è vivo,  fe  ne  rallegrerà  ; poiché  al 
figliuolo  par  mille  anni,  che  il  padre  chiuda  gli  occhi,  per  ereditar 
la  roba:  e fe  egli  è morto,  Mors  omnia  folvit . Talché,  come  dilli  al 
principio,  difponcte  di  voi,  e della  roba  volita  in  altro  modo,  con 
farvi  alcun  bene  per  l’anima,  che  tanto  ne  ha  il  padre,  quanto  ne  fa 
in  vita;  che  dopo  morte  il  figliuolo  non  fi  ricorda  più  del  fatto  tuo. 

Man • Ognuno  di  noi , quando  Ha  bene , fa  dar  buono  coufigìio  all’ 
infermo  : fe  voi  folle  in  mio  luogo,  direfle  altrimenti . 

Alb.  Direi  il  medefimo  certo. 

Man.  Noi  voglio  credere . Io  voglio  morir  così  difconfolato  : io 
non  voglio  più  vivere:  voglio  disperarmi  affatto  : Ahimè,  figliuolmio  ! 
lafciatcmi  andar  di  grazia. 

Alb.  Povero  vecchio  : mi  fa  pietà.  Io  voglio  pur  feguirlo»  ac- 
ciò non  fi  difpcri  in  tutto,  che  veramente  il  cuore  addolorato  più  fi 
confola  colle  parole  d’un’  amico,  che  con  tutti  gli  altri  rimedi  del 
mondo  : de  poi  per  la  fallite  dell’anima  fua . Infpiciendum  efl , quod  t ve- 
nire poteft.  Inflit . De  re  rum  divi.  §.  lllud  quafitum. 

SCENA  DECIMA. 

Flamminio  traveflito,  Bianc betta  Ruffiana. 

■F/rfOT.T>Iancherra  mia , per  buono , e fano , che  Ila  un  giudizio , ha 
X)  fempre  di  bifogno  di  ricordi  ; e perciò  non  vi  maraviglia- 
te, fe  in  quello  voftro  giudizio , qual  reputo  buono,  io  vi  ricordo  fpef- 
lo,  che ftiatc  avvertita  dal  canto  voftro;  che  dal  canto  mio  v’aftìcuro, 
che  avete  un  difcepolo  molto  a propofiro . 

Rìan-  Non  dubitate  punto.  Signor  Flamminio;  che  chi  è vecchia 
all’arte,  non  fi  può  ingannare.  Dall'altro  canto,  mentre  vi  miro,  mi 
provocate  al  rifo,  cosi  raffomigliate  in  tutto  e per  tutto  al  Capitan 
Lopes  : tanto  più , che  con  quella  barba  pofticcia  ralTomigliate  lui  ftef- 
fo  : e certo  è Hata  buona  ventura , che  vi  abbia  prellato  li  vcfliti  li- 
beramente con  fpada , e cappa  . 

F lam.  Un,  che  nato  nobile,  è forza,  che  fiacortefe,  e gentile.  II 
Signor  Capitan  Eopes  è gentiluomo,  c non  può  degenerate  dalla  na- 
tura de’buoni  gentiluomini . 

Bian.  Ogni  cofa  va  bene  : ed  io  credo  certamente , che  la  Signora 
crederà , che  fiate  il  Capitan  Lopes»  fuo  innamorato»  per  cui  e//a  fi 
muore;  ma  dubito,  che  non  vi  conofca  al  parlare;  però  provate  un 
poco,  come  riufeite  alla  lingua  Spagnuola. 

Flam.  Lafciate  il  penderò  a me,  che  avendo  praticato  di  continuo 
con  Spagnuoli , ne  parlo  eccellentemente.  Peniate  forfè,  che,  biso- 
gnando , non  fapeili  far  una  bravata  alla  Spagnuola  ? 


Bian. 
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Bian.  Mi  piace.  Orsù,  Signor  mio,  fatevi  qui  dietro,  che  io  vo’ 
chiamarla:  e con  bel  modo  vi  farò  comparire,  che  forfè  oggi  otterrete 
il  deiiderio  voftro . 

Flam.  Deh,  Bianchetta,  in  voi  Ila  la  falute,  e la  vita  mia,  e del 
redo  mi  vi  farò  conofcere  perfona  gratiffima . 

Bian . Non  vorrei,  facefte,  come  fuol  fare  la  maggior  parte  di  voi 
altri  giovani , che  liete  largì  di  parole  fino  a che  avete  l’intento,  e poi 
dite:  a Lucca  mi  ti  parve  di  vedere. 

Flam.  Sapete  già , che  non  fon  di  quelli , perchè  altre  volte  l’avete 
tocco  con  mano  • 

Bian.  E’  vero,  che  io  mi  laudo  di  voi,  ma  no  ’l  dico  già  per  dife- 
gno  di  pagamento . Dio  noi  voglia  ; che  in  quello  modo  farei  ruffia- 
na: dicolo  sì  bene,  acciò  fappiate,  che  così  fi  colhima  oggi,  e che 
meco  non  giovano  quelle  offerte  . 

Flam.  Tanto  è,  quanto  voi  dite,  ed  io  vi  ringrazio  fommamen- 
tc  ; alla  giornata  vedrete,  che  io  corrifpondo  a quella  vollra  amo- 
revolezza ■ 

Bian.  Non  voglio  niente  ; guarda  ! che  febbene  avrei  bifogno  d* 
una  gonnella  di  fotto , non  me  ne  curo  : non  pretendo  nulla  da  voi . 

Flam.  Oh  che  folenne  raariola  ! Ripofatevi  fopra  di  me,  Bianchet- 
ta mia.  Orsù  mi  fon  meffo  in  quello  cantone:  chiamatela  pure. 

SCENA  UNDECIMA- 

Bianchetta , Flamminio  in  firada,  Erfilia  alla  finefira  • 

Bìanc. nptOccherò  la  porta.  Tic,  toc-  Oimè!  non  fente  nefluno.  -, 
Flam.  X Toccate  più  forte. 

Bian.  Vorrei , parlalte  Spagnuolo , per  affuefarvi . 7 

Flam.  Degamos  a horaslas  burlas , Battide  mas  fuerte . 

Bian.  O così  vi  voglio  . Tic , toc  , toc . lo  batto  al  vento . Ma 
eccola  - 

Flam.  Ecco  pur  quello  fplcndore,  che  alluma  le  tenebre,  rifehiara 
gli  abiffi , e abella  il  tutto . 

Erfil ■ Chi  è quel , che  così  forte  batte  ? Oh  l’è  Madonna  Bianchet- 
ta. Che  cofa  cercate? 

Bian.  Cere»  di  farvi  fempre  fervizio,  e procuro  cofa,  che  rifulti  in 
beneficio,  e foddisfazion  vollra  ; ma  prima,  che  io  parli  d’altro,  ditemi, 
che  lutto  è quello,  che  tenete  fopra  ? 

Erfil-  E’  morto  il  Signor  Aleflandro , mio  patrigno , in  Genova , do- 
ve s’era  conferito  per  ricuperare  alarne  ereditadi  : e jeri  appunto  s’eb- 
bero lettere  per  corriere , che  è paffato  all’altra  vita . 

Bian.  Iddio  gli  dia  requie  , ed  a noi  comoda  fanità  , vita  lun-, 
ga , e danari  da  fpendere  . E perchè , Signora  Erfilia  mia , fe  ben 
confiderò  , che  ad?ffo  uon  farebbe  tempo  di  dirvi  , quante  ho 
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procurato  in  fervizio  vollro;  non  però  l’occafione  di  quefla  morte  m5 
invita  maggiormente  a dirvclo,  che  il  tempo  è già  opportuno  di  ac- 
cettar il  partito,  ritrovandoli  la  cala  vollra  lenza  il  Tuo  capo. 

Erfil.  Dite  pure,  e Ita  fubito,  perchè  mi  vergogno  a Ilare  in fiuc- 
llra,  con  tutto  che  ùa  luogo  rimoto,  c non  vi  pallino  genti. 

Bum.  Voi  lapete.  Signora  mia,  quante  volte  colle  braccia  aperte, 
e colle  lagrime  agli  occhi  mi  avete  pregata,  che  io  difponeffi  il  Ca- 
pitan Lopcs  ad  amarvi:  e che  in  ogni  modo  l’ introduce!!!  un  gior- 
no , con  dileguo  di  l'polarvi  inlìeme  : c perchè  Tempre  l’ho  trovato 
duro,  oggi,  per  buona  forte  mia,  l’ho  mollificato  di  forte,  che  verrà 
a trovarvi,  con  ferma  deliberazione  di  far  quanto  voi  volete:  c giac- 
ché quefl’altra  occafione  vi  dà  il  luogo,  e la  buona  fortuna,  iodirei, 
che  non  la  lafcialìe]  affare . 

Erjìl  Vi  ringrazio,  Bianchetta  mia,  della  buona  vollra  volontà; 
ma  perchè  la  durezza  del  Capitan  Lopcs  mi  ha  di  forte  indurato  il 
cuore,  che  gi  .mutai  fi  fa  ria  molle,,  ho  mutato  quel  pculiero,  impie- 
gandolo tutto  ad  un  altro  foggetto,  degno  d’effer  amato.  E così  và 
il  mondo.'  addio,  eh'  egli  vuole,  io  non  voglio,  e vada  1'  uno  per 
l'altro. 

Fhtm.  Oimè  ! che  Tento  ? E’  godibile , che  in  ogni  abito,  in  ogni 
occaiione  quella  crudele  mi  lia  crudele? 

Bum.  Dunque  per  un  minimo  fdegno  volete  lafciarc  un  amore  cosi 
grande? 

Erjìl.  Chi  noi  fa?  Non  avete  iutefo,  che  lo  fdegno  è foggetto  po- 
tcntiflìmo  a cacciar  via  l'amore? 

B'mn  Non  ho  intefo  quello;  ma  sì  bene , che  lo  fdegno  dell’aman- 
te è una  reintegrazione  d’amore:  così  fuccedcrà  ir.  voi,  che  quello' 
vollro  fdégnetto  doppierà  quel  vivo  ,.  e fincero  amore,  che  gli  aveva- 
te portato  ftmpre. 

Er fi!.  L’acque  delle  mie  lagrime,  caufate  dall’empietà  Tua,  hanno 
ellinto  il  foco  dell'alfczion  mia. 

Bìan  Quando  l'amore  è vero,  com’è  il  vollro;  e vi  corre  alle  vol- 
te qualche  fdegno,  quello  fdegno  è proprio  come  la  cenere,  la  qual 
coprendo  il  foco,  par,  che  non  vi  lia  foco  : ma  d Scoprendo  fi , li 
ritrova  fotto  il  foco:  cosi  fuccedcrà  in  voi  figlia  mia,  che  lo  fde- 
gno, che  avete,  conferve'rà , e non  confumerà  il  fuoco  dcll’atnor  vo- 
lire;  e giacche  l'abbiamo  fotto,  dtlcopriamolo, 

Erjìl.  Di  grazia  non  me  ne  ragionate  più:  io  me  ne  vado  : ' fe  vole-  - 
te  niente,  fon  vollra. 

Biau.  Afpettate  un  poco,  per  farmi  favore.  Venite,.- Sig.  Lopcs. 
Eccolo  qua , Signora  : afcoltatcli  folamentc  una  parola . 

Flam.  Bafos  las  niattos  di  V.  M.  per  mil  veze:  fientiendo,  Senno- 
r*  mia,  las  jufiilfimas  caufas,  che  tiene  da  non  amarmc , però  crea- 
mi per  cierto,  clic  me  affioo  de  volontade  de  corrifpondcrc  al  eccef- 
fivos  a.uorcs,  que  V.  M.  me  ha  querido  lempre;  me  allìdo  fo  la  di- 
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-mortracion,  per  ver,  come  fe  lìia  cu  ila  firmiczza  de  mijs  amorcs  y 
ya  que. 

Erjil.  E ya.  que?  Non  bifogna  partar  più  innanzi,  che  fin  oggi  è 
flato  a voi , aderto  .Sarà  a me  : andare  per  li  fatti  veltri . 

Flati ■ Efeducaiue,  Sennora  mia,  dos  otras  parablas,  V.  M.  non  fa- 
rà Jlamada  di  todos  la  crudel  Erlilia,  que  arde,  y quema  los  ombres 
affecionados? 

£•  fU  Quel , che  fi  diceva  di  voi , mentre  mi  folle  crudele , quell’ 
jflcflb  mi  contento  fi  dica  di  me  oggi . 

Bum-  Eh  Signora  Erlilia  Jafciate  quefta  oftinazione  : non  perdete  la 
forte , che  vi  viene  in  cala . 

Erf.l  Se  io  non  coniidcrarti , che  ho  bifogno  di  voi,  a perfuadere 
colui  - a chi  nuovamente  ho  dato  il  mio  cuore,  vi  darei  mia  buona 
rifpofia. 

dia».  Rite  quel,  che  volete:  vi  dirò  fempre,  ch’avete  il  torto. 

Erjil.  Il  torto  è llato  pur  fuo , che  non  doveva  difpregiarc  chi  con 
pura  fede , lo  ferviva , e onorav  a . 1 

Flati.  Esbcrdad  entramas  de  mi  corazon,  mas  a ora  come  a culpa- 
do,  y fallido,  de  rodillas,  ftippl  co  a V.  M.  que  me  J’aga  a perdo- 
nar, y recabir  a quieti  pentido  defus  dcfaltes  li  promette  una  perpe- 
tua, y firma  ferbirud. 

Erjil.  Ginngefle  tardi  : andate  in  buon  ora:  Iafciatcmi  (lare . 

Fiat).  Elpetta  ono  poquitto  per  vida  foya . De  maniera  che  V.  M. 
quiere  che  io  nuiera  ? 

Erjil.  Muori . 

Flam.  Y lo  dis  da  veros  ? 

Erjil.  Da  veros. 

Flam.  Y perque? 

Eijil-  Perchè  non  polfo  più  amarvi. 

Fiati.  Y perque  non  mipuode  amar  mas? 

E>jìl-  Non  polfo,  perchè  l’amore,  che  vi  portava  allora,  1 ho  collo- 
cato in  altri. 

Flam.  Y quieti  es  erto  ben  avventi! rado  ? 

Erjil.  Oh  come  fiete  importuni  voi  altri  Spagnuoli ! 

Flam.  Mi  pena  ! que  cs  infinita , los  caufa . 

Biaa.  Afpcttate,  Sig.  Flamminio:  chi  fa,  forfè  la  ruota  della  for- 
tuna farà  rivolta  in  favor  vollro,  c farete  forfè  voi. 

F am.  Piaccs , a Dios  fe  Digame , fennora  mia , qui  es  erto  aifecio- 
uado  di  V.  M.  Cui  fa,  fe  forte  Flamminio? 

Erjil.  Che  Flamminio  ? che  Flamminio  ? La  fiamma  di  colui , febbe* 
ne  è cocente,  non  baderà  mai  a fcaldarmi,  non  che  a cuocermi. 

Flam.  Ah  ingrata,  disleale,  crudele,  difamorevole  Erlilia.  Ecco 
che  io  non  fono  il  Capitano  Lopcs,  ma  l’infelice  Flamminio,  che  vi- 
ve fra  coccntirtìnie  fiamme.  Che  t'ho  fatto  io,  che  m’odj  tanto?  Qual 
fogno  d’amore,  c viva  affezione  non  t’ho  io  moflrato  fempre?  perchè 
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godi  delle  mie  fiamme  ? perchè  fuggi , chi  ti  ama  ? perchè  difpregì 
chi  ti  adora?  Ahimè,  che  non  porto  più  dire,  vinto  dal  profondo* 
dolore . 

Erfil.  Dunque  non  liete  il  Sig.  Lopcs  ? Dunque  liete  Flamminio 
che  io  fingeva  di  non  volerli  bene , per  confermarlo  tanto  più  nell’  a* 
mor  mio?  Ma  giacché  fon  ingannata  da  voi,  mi  dolgo,  che  fiete  il 
mio  bene,  e voi  doppiamente  odio,  e difpregio.  Andate  in  malora 
che  io  ferro . * 

Flam.  Che  dici,  Bianchctta? 

Bian.  Che  pollo  dire,  fe  non  che  ragionevolmente  vi  potete  dolere  ? 
Povero  giovane!  Il  giullo  fdegno  gli  ha  occupato  di  forte  l'animo 
che  fenza  poter  parlar  più,  fi  è partito  alla  diiperata.  Vo  girli  dietro! 
O donne  ingrate,  la  colpa  è voltra,  per  non  amar,  chi  vi  ama . 


Jl  fine  del  Atto  Primo. 
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SCENA  PRIMA. 

Alejfandro  in  abito  d'Aftrologo,  Leandro  fuo  creato. 

Vero  , Leandro,  che  la  vita  inquieta  non  è 
altro,  che  una  continua  morte;  nondimeno 
confidcrando , che  la  fofpizione  non  fi  toglie  , 
fe  non  coll’efperienza  di  vedere  il  contrario 
di  quel , che  l'uomo  fofpetta , godo  della  mia 
inquietudine,  c depravagli  infiniti , che  ho 
patito,  e pato,  a flar  tanti  meli  fuori  di  ca- 
ia, e a ritrovarmi  oggi  travcllito,  e fotto  a- 
bito  d’Aftrologo,  mentre  confiderò  dovermi 
quietar  la  mente  dal  fofpetto,  che  ho  tenuto,  c tengo  di  Cornelia 
mia  moglie,  ediCammillo  mio  fervitore?  che  fc  farà  così,  come  con- 
jetturo  da’  fegni  paffati  , farò  , che  da  lei  prendano  cfcmpio  tutte 
le  mogli  ad  efler  cade  , e da  lui  tutti  i fervitori  ad  efler  fedeli  . El- 
la conofcerà,  che  il  marito,  che  ha  fale  in  zucca  , fa  cuocere  i ca- 
prìcci delle  mogli  : ed  egli  , quanto  può  lo  fdegno  d’un  padrone, 
eh’ è fiato  cortefe  verfo  un  fervitore,  che  fe  gli  rende  ingrato.  Ma 
quando  fari  il  contrario,  come  par,  che  tu  mi  vadi  ragionando,  ella 
averi  da  me  la  corrifpondenza  di  perfetto  marito , ed  egli  di  padre,  non  che 
di  padrone  amorevole  . Però  dimmi  un  poco  più  per  minuto,  che  motivi  fe- 
ce Lornelia  , quando  intefe  la  nuova  della  mia  morte,  e che  difle  Cammillo? 

Le<in.  Se  è vero,  padrone,  che  nel  volto  fi  legge  l’animo,  vi  cer- 
tifico, che  dal  volto  di  Cainmiilo  ufcl  un  dolore  tanto  eccefiìvo,  che 
credo  gli  abbia  di  modo  trafitto  l’animo,  che  viveri  fempre  (confo* 
lato,  finché  non  fi  difeopra  il  vero.  Nè  più,  nè  meno  lelfi  nel  volto 
della  Signora  Cornelia;  poiché,  appena  inrefa  da  me  la  nuova  della 
voftra  morte,  che  ella  cominciò  a gridar  fortemente:  o Alefiandro 
mio,  o Alefiandro  mio.-  fi  fquarciò  le  vefti,  e fquarciò  anco  le  lettere 
confidatone  , che  io  le  portava  da  Genova;  anzi  come  forfennata sbat* 
teva  il  capo,  or  qui,  or  là;  e Cammillo  dirottamente  piangendo, 
acculava  la  fua  mala  fortuna,  che  già  l’aveva  finito  di  rovinare.  Si 
vcftirono  fubito  di  lutto,  tutta  la  cafa  fi  melTe  in  mefiizia,  e tutti 
mi  han  dito  fegni  evidenti  di  profondilfimo  cordoglio. 

Alrf.  Ognicfiremo,  è viziofo,  e nefliin  violento  è durabile.  Sappi, 
Leandro , che  con  quelli  loro  eftreini , e violenti  fofpiri,  tanto  più  mi 
fon  meffo  in  fofpetto;  perchè,  quando  fi  piange  di  cuore,  non  fi  pian- 
ge di  fuorc , dice  quel  proverbio . Se  Cornelia , e Cammillo  avellerò 
Oper.  di  Torq  Taflo  Vpl.  V.  H li  inten- 
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intenfamentefentiroquctta nuova,  opprclfi  ila  repentino cordoglio , non 
avrcbbono  così  pretto  potuto  mandar  fuori  lamenti  : e quella  ettrinfe- 
ca  violenza  mi  dimoftra,  che  all’ìntrinfeco  ha  ("radicato  tutto  ìi  dolo- 
re, appunto  come  la  febbre  effìmera,  che  di  fuori  venendo  violenta, 
fcaccia  il  foco  cattivo  di  dentro,  c non  dura  troppo. 

Lean.  Padron  mio,  l'Immaginazione  vi  raffigura  tutte  quelle  cofc; 
poiché  non  mi  pollo  immaginare,  che  chi  finte  affanno  di  dentro  .deb- 
ba rider  di  fuori;  c per  lo  contrario  debba  pianger  di  fuori,  chi  fat- 
te gioja  di  dentro . 

A/cf  Sì;  ma  non  t’avvedi  tu,  che  io  parlo  degli  animi  iniqui,  fal- 
lì , c pervertir1  Sovvienimi  a quello  propolito  un  efempio  Romano; 
che  Fulvia,  moglie  di  Marco  Marcello,  dimollrò  tanto  dolore  della 
morte  del  marito,  che  dueSenatori  non  la  potevano  ritenere,  e un  di 
loro  diire:  lafciate  le  mani,  perchè  Fulvia  vuol  dimolhare  in  un  di 
tutto  il  dolore  della  fua  vedovanza,  per  non  averlo  a dimollrar  per  più 
tempo:  e l'accertò  da  vero;  poiché  da  qucH’illcffo  tempo,  che  sarde- 
vano l’offa  del  marito,  lì  accasò  con  un  altro.  A rifpcttopoi  di  Cam. 
millo,  batti  l’efempio  di  Ccfarc,  che  vedendo  Ja  tetta  di  Pompeo  pian- 
lc  per  allegrezza. 

Lean.  Addio  conofco  chiaramente,  che  la  gclofia  non  c altro,  che 
una  rabbia , ca tifata  da  fallo  fofpctto,  c da  timor  vano,  e da  llrava- 
gante  frenefia.  Perdonatemi,  fe  vel  dico,  padrone,  che  da  fofpetto  in 
timore , da  timore  in  frenefia , da  frenefia  in  gelolia , c da  gclofia  liete 
venuto  in  ima  rabbia  tale,  che  non  mi  parete  Aleflandro,  ma  una  vi- 
pera tutta  piena  di  veleno.  Ritorniamo  a cafa:  lafciamo  quelle  velli  : 
c credete  , che  vollra  moglie  è prudente,  onorata  , e bella  . 

A/cf.  Aimè,  che  prudenza,  oncftà , e bellezza  di  rado  lì  congiungo- 
no  inficine;  poiché  la  bellezza  d’una  donna  non  é mai  ficura,  c quel, 
clic  da  molti  è deliderato,  vanamente  fi  guarda.  Rifolvafi  da  ognuno, 
che  chi  ha  donna  bella  per  moglie,  ha  da  combatter  colla  pazzia  ; per- 
chè bellezza,  c pazzia,  fono  due  fide  compagne,  che  non  fi  la  (ciano 
mai,  mediante  la  qual  pazzia  fi  confutila  la  vita,  e la  facoltà  del  ma- 
rito; petchè  ogni  donna  bella  vorrebbe  elfer  fola,  che  comand alfe 
in  cafa;  vuol  vivere  delicatamente:  vuol  pattare  il  tempo  in  piacere, 
e in  delizie:  pretende  clfcr  preferita  a tutte,  ogni  giorno  nuove  fogge 
di  vediti,  cottringe  il  marito  a tenerlo  fotto:  cd  inl’omma,  chi  filila, 
rita  con  donne  belle , fi  apparecchi  a fopportar  Janiala  ventura . 

Lean. Come  farebbe  a dir  le  corna. 

AÌrf  E peggio  ancora  ; poiché  il  povero  marito  penfandofi  ripofàre , 
e ftar  quieto,  gl'innamorati  vanno  a torno  la  cafa,  occhiando  le  fine- 
lire,  fcalando  le  mura,  fonando  ccterc,  vegliando  alla  porta,  concer- 
tando con  ruffiani , difcoprcndo  il  tetto,  e ultimamente  gli  levano  ia  vita, 
o fanno , che  per  doglia  li  muora , e così  retta  pov  ero, infamato  , c morto . 

Lean  Dunque  non  li  deve  lamentare  un  certo  amico  mio.  che  ha  mo- 
glie brutta  : poiché  porrà  vivere  lènza  timore , c fofpctto  alcuno . 

Atef 
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AÌef.  E chi  noi  fa  ? Colui,  che  ha  la  moglie  brutta,  tiene  llcura  la 
fama,  è fervito  da  Principe,  è amato  cordialmente,  vive  quieto,  Iu 
carezze  dell’altro  mondo,  aumenta  in  facoltà,  ed  in  formila  quella 
bruttezza  è la  pece  negra,  che  lavora  l’argento , e la  fcorzaafpra,  che 
conferva  l'albero  tenero. 

Lean.  Signor  mio  non  poiTo  difp tirar  con  eflb  voi,  perchè  bete  fa- 
vio,  ed  io  fono  ignorante;  ma  poiché,  perdonatemi,  fi  fuol  dire,  che 
all’ uomo  favio  manca  il  coniiglio,  vi  ricordo,  che  non  vi  lafciate 
vincere  dalla  pacione  di  quella  maledetta  gelolia,  ma  vincendo  voi  Ilei- 
fo,  configliatc  voi  detto. 

AÌef.  Sebben  non  fon  favio  come  ti  credi,  dirò  pur,  come  dilte  quell’ 
uomo  dabbene , che  molte  volte  errano  i favj,  non  perchè  vogliano  er- 
rare, ma  perchè  i negozj  fono  di  tal  qualità,  che  la  Ior  fapienza 
non  bada  a poterlo  indovinare;  concludo  a propolito, clic  io  non  prc- 
tendo  indovinare  e l’intrinfeco  dell’animo  di  Cornelia,  e di  Cammillo. 
Non  mi  curo  di  errare,  per  vivere  cauto.  Ma  ecco  Frati  ce  fchetto  mio 
figliuolo  ; intendiamo  quel  che  dice  » 

SCENA  SECONDA. 

Francefchetto , Ale jf a udrò , Leandro- 

Fran/~\  Schiavo  traditore,  vati  fida  poi  di  fchiavi,  va/  Se  folTe  vi- 
vo  il  Sig.  Padre,  non  farciti  così:  non  ti  curare,  ah,  ah? 

AÌef.  Parla  di  fchiavo,  nomina  ine,  piange,  e minaccia;  che  domi- 
ne farà?  Colini  certo  parla  di  Caramillo. 

Lean.  Ogni  ombra  vi  par  Cammillo,  così  forte  l’immaginativa  vi 
tiene  adratto  dall’edcr  vodro. 

Alef-  Afcoltiamolo  un  poco;  che  da 'figliuoli,  e da’tnatti,  fi  difeo- 
prono  i fatti,  dice  quel  proverbio.  E poi  Francefchetto fapendo , quan- 
to può  fa  per  figliuolo,  tengo,  che  fi  farà  avvertito  di  qualche  cola. 

Fran.  Bella,  per  Dio!  Cammillo  penfa  maritarli  colla  Sig.  Madre, 
c far  del  padrone  in  cala;  ma  io,  ma  io...  lafcia  far  a me. 

AÌef.  Che  dici  Leandro?  Parti,  che  io  mi  lia  ingannato?  Accodiamo- 
ci, che  con  bel  modo  feopriremo  il  tutto . Addio  quel  figliuolo. 

Fran.  Oimè  / chi  fei  tu  ? io  m’appauro  : tu  farai  forfè  il  padre  del- 
le ftreghe  di  Benevento . 

Lean.  Non  aver  timore,  Francefchetto,  perchè  codili  non  èquelche 
*■1  pcnli , ma  un  certo  gentiluomo  del  mio  paefe , il  quale  era  amico 
del  Sig.  AlclTandro:  c deriderà  intendere,  fe  per  fervigio  vodro»  c del- 
la cafa  vale  a qual  cola  . 

Fran.  Oh,  oh,  tu  fei  Leandro,  che  hai  portata  la  nuova  del  Sig. 
padre.  Oimè!  Sig.  padre,  fe  fude  vivo;  fe  fapefte,  che  tratta  Cam- 
miJJo , che  penfa  la  Sig.  madre . 

AÌef.  Miprovoca  al  pianto.  Vien  quà,  figliuolmio,  perchè  piangi  ? 
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Che  cofa  t'occorre  t Che  tratta  Cammillo/  Che  fa  la  Sig-  madré  ? che , fe 
tu  vuoi,  ne  feri verò  al  Sig.  Zio  in  Genova , e li  daranno  i debiti  rimedj . 

Fran.  Come  nou  voglio  piangere  , che  così  picciolino  ho  perduto  il 
padre  / e dii  mi  vuol  far  bene  mo/  Quella  poltrona  di  madre,  che 
penfa  rimaritarfi  con  uno  fchiavo . 

Aìef  E'  vero,  figliuol  mio,  che  come  fi  perde  il  padre,  fi  perde 
ogni  bene,  ma  chi  è cotefto  fchiavo/ 

Fra»-  Un  vigliacco:  chi  vuol  edere/  ma  in  quella  notte  pian  pia* 
no  gli  pianterò  un  coltello  nella  pancia. 

Lean-  Afpettate  farà  forfè  Magagna. 

Fra».  Che  Magagna/  Magagna  c fervidore,  e non  fchiavo;  ma  è 
Cammillo,  sì,  sì,  ed  è Magagna  ancora. 

Atef.  Dunque  Cammillo  è fchiavo  / come  Io  fapete  voi  / Chi  ve  l’ ha  det- 
to/ In  che  modo  tratta  maritarli  colla  Sig./  E che  pretende  Magagna  / 

Fran.  Ho  fpiato,  quando  Cammillo  ha  detto,  che  c fchiavo,  e in- 
namorato della  Sig.  ed  clfa  innamorala  dì  lui,  e che  gli  c paruto 
mille  anni,  che  il  Sig.  padre  morilfc,  per  accoppiai  infteme . Maga- 
gna dice  pur  egli,  eh’ è innamorato  della  Signora,  e fanno  quedionc 
infieme:  e Magagna  pretende  non  fo  che  copulale.  Io  non  l’intendo. 
E’  tardi  già:  vo  prima  gire  in  piazza  a comprar  delle  noci,  e poi 
tornare  in  cafa . Noi  dire  a nediino , fa  . 

AJef-  Aila  intefa.  Leandro/  Il  fatto  è fatto,  e la  cofa c chiara:  non 
Infognano  più  teftimonj,  non  giovano  altre  prove.  Deh,  Cornelia, 
quello  è l’amore , quella  è la  fede,  che  li  deve  portare  ad  un  amorevo- 
le, c fedel  marito,  come  fono  dato  io/  Così  predo  ti  fon  ufeite  di  men- 
te le  promede,  e i giuramenti,  che  non  avevi  altro  bene,  che  me? 
E che  fe  mai  io  moriva  prima,  ti  faredi  fepolta  viva/  Mentitrice,  dis- 
leale, ben  me  ne  fono  accorto;  con  ragione  ho  fofpettato:  dilli  il  ve- 
ro, che  il  violente  tuo  dolore  doveva  durar  poco.  O più  incollante  di 
Fulvia  Romana:  o finta  traditrice  difotieda  : o Cammillo  ingrato,  cosi 
fi  pagano  i benefizi  ricevuti?  Tu  fai,  die  di  fchiavo  ti  feci  libero,  di 
edranco  ti  elelfi  per  figlio,  di  fervo  ti  feci  padrone;  ed  ora  mi  fe i in- 
fedele, mi  fei  traditore  / Maledetto  l’uomo  , che  confida  nc’  figli  d’al- 
tri, credendoli  in  cafa  per  fuoi  propri,  nou  penfando,  che  quedi  in- 
xclfono  molti  inganni,  e come  quelli,  che  non  fono  del  tuo  fangue, 
ti  cercano  di  becere  il  fangue,  la  vita,  c l'onore.  E che  più  / fe  oggi 
non  fi  ha  bene  da'figli  proprj,  come  io  nc  doveva  fperare  da’figli  d’al- 
tri/ Non  podò  aver  pazienza:  voglio  entrare  in  cafa,  e uccider  l’uno, 
«l’altro. 

Lean.  Fermatevi  padrone;  che  lecofemal  fatte,  dopo  cominelle,  più 
predo  fipodono  riprendere,  che  emendare.  Como  volte  correre  così  in 
furia,  e commetter  un  eccedo  di  tanta  importanza,  fenza  aver  altra  in- 
formazione ? Se  per  forte  non  folle  così , in  che  modo  potrete'  emendare 
quello  delitto?  Han  tanta  forza  le  palfioni  in  noi  che  fpefio  ci  fan 
parere  una  cofa  per  un’altra  j c perqiò  Infogna  prima  intendere 
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vedere,  toccare  con  mani,  e dopo  efcquirc . Fermatevi  di  grazia,  e non 
credete  cosi  facilmente  a’  figliuoli , che  quando  non  fanno  efprimere  be- 
ne i fatti , ti  mettono  in  nuova  confufione . Che  certezza  potete  ave- 
re del  detto  di  Francefchetto  ? Si  confonde  Magagna  con  Caramillo  , 
Cammillo  colla  Sign.  e la  Sign.  con  Magagna  . Saria  meglio  efegui- 
re  l'artificio  dell’Aftrologo , come  avete  detto  prima;  perchè  decorren- 
do , intendendo , parlando  , ne  verrà  forfè  alle  mani  quel , che  andate 
cercando . • 

Ale/.  Orsù  voglio  vincer  l’ira;  poiché  effa,  affamando  l’iiuelletto  no- 
flro,  ci  sforza  la  ragione;  ma  mi  fervirò  del  tempo,  e dell'opportuni- 
tà , che  , come  difle  quel  valente  uomo  , il  conofcer  del  tempo  , e il 
fervirfi  dell’opportunità  fa  gli  uomini  profperi . 

Le  art.  Orasi,  che  intendete  . Andiamo  di  quà,  che,  penfando  meglio, 
in  ogni  modo  piglieremo  qualche  buona  riioluzione  : perchè  le  cofc  , 
che  li  pcnfano  maturamente,  partorifcono  divinilfimi  effetti. 

SCENA  TERZ  A. 

Atteri»,  Mani/io,  Magagna. 

Alb.  T T Omini  hominem  infittitili  nefai  e fi , nam  inter  noi  (ognatìonem 
J~j_  qtiiimdam natura  conttituit  ; che  vuol  dire  in  effetto:  è cofa 
brutta,  che  l'uomo  inganni  l'aìtr'uomo,  cffendochè  la  natura  codimi 
in  noi  una  certa  parentela  . E perciò  fon  ficuro  , Magagna  mio,  cheM. 
Manilio  non  farà  punto  defraudato  da  voi,  circa  il  trattare  il  matrimonio 
fuo  colla  Sig.Coruclia,  giacché  Aleffandroè  morto  : e tanto  più,  che  ne 
deve  rifultare  in  beneficio  voftro  , di  forte  tale , che  vi  comprerete  il  modo 
di  effer  padrone  della  cafa , e dell'onor  fuo  • 

Man.  Sebbene  quello  mio  penfieroè  nuovo,  lo  delidero  eli  ternamen- 
te, Magagna,  per  le  ragioni,  che  ti  ho  detto.  Attendi  dunqne  a con- 
cluder quanto  prima;  che  del  redo  ti  farà  avvantaggiata  la  proraeffadi 
M.  Alberto.  Prendi  per  ora  quelli  tre  feudi,  e fe  non  ballano  quelli, 
prendine  tre  altri  , fe  ne  vuoi  più  , dimanda  pure . 

Mag.  Benché,  M.  Manilio,  i denari  abbiano  gran  forza,  a far  otte- 
nere aìruomo,  quanto  defidera  : c come  dice  qucll’altro proverbio,  che 
nulla  cofa  dà  maggior  forza  alla  fatica  , quanto  il  vederli  il  premio  a» 
vanti  gli  occhi;  non  però  con  me  non  fervono  quelli  conti . Pigliateli  di 
grazia,  c non  me  li  fate  toccare;  che  in  toccarli  fento  una  voce  dalle 
calcagna,  che  vieu  congiungendo  le  lettere  R.  U.  F.  ruf  F.  I.  fi,  rulfi. 
A fola,  ruffa  . N. O. no,  ruffiano. 

Man.  Fate  errore  a dir  così,  che  io  non  vi  reputo,  nè  farete  da  altri 
riputato  per  tale  ; perchè  ve  li  do  in  ricompenfa  del  beneficio  , che  mi  fate- 
Mag.  Di  maniera  che  gli  poffo  pigliare  fenza  preguidicio  dell’onor  mio  ? 
Avvertite,  non  mi  fate  far  errore,  che  quella  è la  prima  volta,  che  forni 
metto  all’arte . Che  dite , M.  Dottore!’  comporta  la  legge,  che  li  poffa  fare!1 

Alb. 
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SCENA  Q_  U A R T A. 

Magagna  fola-  ■ • 

Magagna  , in  che  mare  magno  fei  ingollato  ? come  ne  po- 
trai' ui'cire  , fe  hai  per  contrari  nove  principaliflìmi  nemi- 
ci : amore,  bellezza,  nobiltà,  gioventù,  ricchezza,  povertà,  bruttez- 
za , viltà  , c patacche  ? Amore  mi  ha  pertugiato  di  forte  il  cuore.,  che 
pare  un  crivello  da  lcmola  : la  bellezza,  e gioventù  di  Cammillo  mi 
leveranno  la  preda:  Ja  nobiltà  , c ricchezza  di  Manilio  mi  daranno  la 
calila:  La  povertà  , bruttezza,  e viltà  mia  mi  faranno  fare  in  dietro.’ 
c quelle  patacche  di  Manilio  m’impedifcono  di  maniera  , che  io  non 
mi  fo  rifolvere  . Mirate  Amore  in  che  amaro  umore  mi  ha  pollo  ! in 
farmi  innamorare  d una  cofa  contra  natura  ; perchè  fe  naturalmente  o- 
gni  limile  appatifee  il  fuo  limile  , come  a dire  il  gallo  la  gallina  , il 
papero  la  papera,  il  corvo  la  cornacchia,  il  tauro  la  vacca,  il  caval- 
lo la  giovenca,  l'alino  Palina,  e voi  liete  informati,  che  li  Signori  ama- 
no le  Signore,  li  mezzani  le  mezzane,  li  poveri  le  povere,  lifervido- 
ri  le  fautefche;  iomo,  che  fon  fervidorc,  e amo  la  padrona,  none  co- 
fa  contra  natura  ? ed  il  peggio  è,  clic  fe  lo  fa  la  corte  , voglio  elfer 
abbruciato  lenza  propolito  . Deh  , Magagna,  can  mali  ino.  Magagna 
fenza  giudizio,  pigliati  quello  pugno,  che  lo  meriti,  e poi  queft’altro , 
e quell'alt ro  ancora.  Non  ti  vergogni  a pretender  tanto  ? tu  fei  tale? 
Ora  p glia  quell  altro.  Dall'altra  parte  rifponde  Magagna,  e dice:  non 
dar  di  grazia,  che  chi  procura  innalzarli,  non  fa  male.  E’ quella  for- 
fè la  prima  padrona  , che  s’è  attaccata  colli  fervidorì  ì Allego  foiiius , 
& confata!.  Dunque  fatevi  indietro  pugni.  Ah  traditor  Magagna , fa- 
rai tu,  come  fanno  gli  altri  fervidori  infami  ? pregiudicherai  tu  all’ono- 
re del  tuo  padrone,  che  tiè  llato  tanto  corte  le  ? per  lo  penderò  fola- 
mente  meriti  un  altro  pugno,  e poi  un  altro.  Replica  Magagna  , & 
dìcìt  : che  colpa  è la  mia,  fe  amore  è cieco,  e non  mi  fa  vedere?  dun- 
que fe  non  fon  io,  ma  amore,  indietro  pugni . Ah  vigliacco,  con  amor 
ti  fai  fi  ? DJj  , eh 'è  quella  maledetta  frenelìa  , e non  amore  Dunque 
fe  fei  tu,  pigliati  quello  pugno,  e poi  queft’altro . Ferma,  dice.  Ma- 
gagna, ch’elfcndo'pcr  via  di  matrimonio,  cdfa  ogni  difetto:  e falbe  ne 
io  non  fono  della  qualità  Aia,  nondimeno  il  colmo  dcllamore,  che  io 
le  porto,  coprirà  l’indegnità  mia  • Dunque  indietro  pugni,  e fegu.tia- 
mo  l’amorofa  imprefa  . Ma  come  faccio  con  Cammillo  ? Mi  rifolvo  a 
non  dire  alla  Sig.  che  fchiavo,  acciò  fapendo,  che  non  le  figlie.ftro, 
non  fc  lo  pigliallc  da  vero  per  marito,  ed  io  re  (la  (A  colli  denti  lecchi . 
Meglio  farà,  che  io  anticipi,  che  cosi  anticipando  , A rifolvcrà  a con- 
cluder meco,  non  potendo  col lìgliallro,  tanto  più,  com’cifa  intenda  1’ 
amor  di  Cammillo  , e di  Lavinia  , A fdegnerà  con  Cammillo,  Maga- 
gna entrerà  per  lo  terzo  Rodomonte  . A rifpctto  poi  di  M.  Manilio, 
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vederò  di  cavar  denari , quanto  poffo,  e all’ultimo  mi  fciiferù,  quanto 
poflò.  dicendo,  che  Ja  prima  carità  comincia  da  fe  Aeffo,  edoeniuo. 
mo  ue  vuol  più  per  lui,  che  per  altri.  Lafciami  entrare,  che  Amore 
mi  darà  la  voce,  e le  parole. 

SCENA  Q.UINTA. 

Leonora , Lavinia , Pafquina . 

Leon,  p He  cofa  potrà  voler  la  Sig.  Quintilia , che  così  in  fretta  mi 
manda  a chiamare  ? Vattene  fopra  Lavinia , c fa  come  io 
ti  dico,  che  la  donna  non  è per  altro  triila,  fc  non  chele  avanza  la  li- 
bertà, e le  manca  la  vergogna.  Voglio  dire  a propoiito,  che  non  mi 
piace  molto  la  libertà  , che  da  te  ileifa  hai  prefa  da  pochi  giorni  in 
quà,  «andò  quali  di  continuo  fulle  findire,  praticando  per  baffo , eia- 
fciando  I eiercizio  della,  cafa  . Non  hai  più  volte  intefo  dire  da  mio  ma- 
rito,  e tuo  patrigno,  che  Lucrezia  Romana  fu  riputata  favia,  c calia 
principalmente,  perchè  fi  cfcrcitava,  e faceva  fempre  efercitarc  le  don- 
ne fue  al  fervizio  della  cafa  ? effendo  cofa  manifella  » che  quella  don- 
na , la  quale  attende  a’  follazzi,  e piaceri  del  mondo,  facilmente  ca- 
de, e perde  I ouor  fuo. 

Loy.  Madre  mia  carisma,  quando  la  donna  hafano  il  cervello  non 
fi  lafcia  muovere  per  mima  occafione  del  mondo . 

Leon.  E’  vero;  ma  l'alTiicfarfi  aI  male,  è male.  Sai  pure,  che  appo- 
co, appoco  giungeudofi  legne  al  foco  , diviene  così  ardente,  che  non 
folo  abbrucia  le  legno  verdi , ma  confuraa  anco  le  pietre  vive  ; così  ac- 
cade alle  donne,  che  fi  pigliano  oggi  un  piacere,  c domani  labro,  fa- 
lendo  di  male  in  peggio,  cadono  dopo  tanto  volentieri,  che  infamano 
non  folo  elle  ilielTc,  ma  ancora  tutto  il  parentado. 

Lav.  Il  piacere,  che  mi  ho  prefo,  è fiato,  perchè  voi  mi  dicefic:  fi- 
glia mia  , non  ti  affaticar  tanto  : datti  alcuna  volta  qualche  forre  di 
fpalTo:  non  andar  cosìfconcia:  confcrvati  quelli  capelli:  lavati  il  volto  : 
va  polita:  che  altrimenti  ognuno  ti  dirà,  che  fei  una  fciocca,  una  lpar- 
mia  fatica . 

Leon.  Sì,  ma  io  dandoti  il  dito,  tu  t’hai  prefo  tutta  la  mano.  Av- 
verti, figlia  mia,  che  il  follazzo;  che  io  ti  diifi , non  s’intende  lo  fiar 
di  continuo  fulle  fineflrc  , ma  il  ricrearli  per  cafa , e l’andar  acconcia  : 
non  voglio,  che  fia  il  perder  tempo  tutto  il  giorno  a sbcllettarli , cd  a 
farli  la  bionda.  A che  fervono  tanti  ricci,  c tanti  lifei ì Ba'  a a lavar- 
ticoll’acqua  pura,  come  faceva  io  al  mio  tempo;  poiché  voi  altre  gio- 
vani fiere  a guifa  del  vetro,  che  tentato  fi  rompe,  ed  ogni  poco  l'am- 
macchia;  talché  bifogna  che  Aia  eh  info,  che  non  fia  tocco , e lavarlo  fem- 
plicemente  , che  Aia  netto,  e non  ammacchiamo  con  tante  lorde  cofc, 
che  vi  mettete  fui  volto,  baimi  intefa  ? 

Lav.  Vi  ho  intefa;  Ma.... 
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Leo.  Che  vuol  dir  quel , ma  ? 

Lav.  Ma  voi  altre  donne  ( perdonatemi , fe  vel  dico  ) come  giungete 
al  fecco , dite:  al  mio  tempo  non  fu  cosi:  al  mio  tempo  feci:  al  mio 
tempo  dilli,  non  avvertendo,  che  il  mondo  è (lato  femprecomc  oggi: 
e le  a voi  pare  altrimenti,  è,  perchè  effendo  vecchia,  vi  è mancato  il 
potere , e non  il  volere . 

Leon.  A me  quello  ? Così  fi  tratta  la  madre  ? Quella  è la  riverenza , 
che  mi  porti?  Quelli  fono  i Configli  , che  ti  ho  dati?  Io  fon  vecchia? 

Cammina  via  : non  mi  ftar  più  dinanzi . 

Lav.  Sapete,  com’è,  Sig.  madre  ? La  vedova,  che  fi  acca  fa , di  nuo- 
vo mette  tutto  l’amor  fuo  al  novello  marito,  c difama  i proprj  figli. 

Io  m’avvidi,  che  da  che  vi  accafafte,  m’avete  trattata  male. 

Leon.  Io  mi  accafai  per  beneficio  tuo , fciaguratella , che  fei.  Da  che 
tempo  in  quà  fei  divenuta  cosi  sfacciata,  profontuofa  , ignorante?  Va 
via  ; non  nii.  ftar  più  innanzi , che  io  mi  rifolvo  a differire  l’andata  dal- 
la Sig.  Quintilia  infino  a notte,  per  venir  a darti  il  calligo  , che  me- 
riti, fe  non  farai,  quanto  ti  dirò.  Vien  quà,  Pafquina : và  alla  Sign. 

Quintilia,  e dilli,  che  fe  non  è cofa  , che  molto  importi,  anderò  da 
lei  quella  fera . 

Pah.  Quanto  comanda  V.  S-  Ma  fappiate  Sig.  che  Lavinia  è una  tri- 
lla figliuola:  fa  certe  cofe,  che  non  mi  piacciono:  ed  io  volendola  avvi- 
fare  , mi  ha  dato  delle  buffe,  che  ancora  mi  fa  piangere. 

Leon.  E che  cofa  là?  dimmelo.  Pafquina  mia.  che  oltre  ti  vendiche- 
rò delle  buffe , ti  prometto  ancora  un  beveraggio  d’importanza  • 

Paf/j.  Perdonatemi , Signora  , che  non  Io  poffo  dire  , perchè  mi  ha 
minacciato  dicendo : fe  tu  dici,  che  io  faccio  l’amore  col  Napoletano , 
t’ucciderò  tutta  tutta. 

Leon.  Dunque  col  Napoletano  fa  all’amore?  Bella  elezione  per  cer- 
to! Vien  quà  : dimmi  , il  Napoletano  è innamorato  di  lei,  o ella  di 
lui?  • • 1 • 

Pafj.  Io  non  dico  quello  , datemi  tellimonio  , ma  lo  dite  voi  . Io 
fo  ch’ella  fi  muore  per  quel  balordo  , ed  egli  non  la  può  fentir  nomi- 
nare. 

Leon.  Sì,  ah  ? Va  via  tu,  e lafcra  far  a me. 

Pafq.  E un’altra  cofa  di  più:  ch’effa  è fiata  caufa  della difperazione 
di  quel  povero  Flavio , il  quale  l'amava  più,  che  fe  fteffo:  ed  effa,  la- 
feiando  il  meglio,  s’è  attaccata  al  peggio. 

Leon ■ Tutte  quelle  cofe  vi  fono?  non  ti  curar,  frafehetta  . 4 

Paf.  Oh,  oli,  mi  ricordo  un’altra  cofa:  non  fapete Cammillo,  quel 
giovane  bello , che  paffa  fpeffo  di  quà  ? 

Leon-  Sì , che  lo  fo  - 

• P‘‘f‘J-  Qucfio  Cammillo  la  defiderava  , e la  defidcra  per  moglie:  cd 
ella  Io  dilcaccia , e fegue  quel  goffo  del  Napoletano . 

Leon.  Oimè  ! la  pratica  è gita  troppo  innanzi  , cd  io  me  ne  fo- 
no avveduta  nell’ultimo  . Ben’ c vero,  che  le  genti  di  cafa  fo- 
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no  le  ultime  a fapcre  il  difonorc  della  cafa . Or  va  , e torna  Cubito 

Pafy.  Sì  ; ma  non  dite  poi  , che  fono  fiata  io  , che  ve  l'ho  detto 
perchè  paflerei  pericolo  deila  vita. 

Leon.  Va  pure,  e non  aver  timore. 

Pafq.  Alla  Ce,  alla  fe,  che  imparerà  di  batter  le  ferve  feuza  prono- 
fito  • r 1 

SCENA  SESTA. 

Leonor a , Alejfandro  , Leandro  • 

Leon.  TV  /T  Ifera  Leonora , a che  Arano  palio  ti  vedi  ? Penfavi  pur  d’ 
IVI  avere  una  figliuola,  che  doveva  effer  la  quiete  della  men- 
te  tua  , ed  ora  la  vedi  correre  in  fretta,  a rovinarti  del  tutto . Se  la  mia 
trina  fortuna  mi  ha  tocco  fino  a ci  e (To  nella  roba , ne1  mariti  e nella 
perfona  propria  , al  prefente  per  colmare  il  facco  , tenta  eli  toccarmi 
anco  nell  onore , cofa  di  tanto  pregiudizio  , maggiormente  a noi  altre 
donne , perche  la  donna  perdendo  1 onore  , non  è più  donna  . Ma  chi 
fon  cofloro,  che  vengono  verfo  di  me? 

Ale f Sono  cosi  incollanti  i beni  di  quello  mondo  , che  appena  gu- 
ilati  ci  diiparifeono  d avanti . Leandro  , quella  donna  ci  mira  fiflamen- 
te  : che  vorrà  da  noi  ? ed  io  quanto  più  miro , tanto  più  mi  pare , che 
iia  Brianda  mia:  ed  e pur  efik:  accolliamoci  pure. 

Lean.  11  male  non  viene  folo,  dice  quel  proverbio:  Chi  farà  quella 
Brianda?  Dubito  di  alcun'altro  male. 

Alef.  E farà  peggior  del  primo,  come  par,  che  mi  vada  molìrando 
l’apparenza . 

Leon.  Che  borbottate  fra  voi  lleffi  ? che  volete  da  me  ? che  preten- 
detc  ? che  cercate  ? 

Alef.  Borbottiam  di  faper  il  vero  : vogliamo  larvi  lervizio  : preten- 
diamo manifellar  la  virtù  nollra:  c cerchiamo  il  benefizio  del  proibirò; 
poiché,  come  dice  quel  favio:  L’uomo  non  è nato  per  fe  folo,  ma  per 
giovare  gli  altri  ancora. 

Lean.  Averà  altri  penfieri  Leonora  , che  intender  quelle  voli  re  fila- 
ftroccole . 

Alef  Non  fon  filallroccole,  ma  la  verità  ideila . Sappiate,  Sig.  che 
io  fono  Allrologo  : e per  quanto  ho  potuto  comprendere  dalla  volìra 
fìfonomia,  fo  molto  bene  chi  voi  liete,  e d’onde  venite:  fo  anco  i tra- 
vagli, e pericoli  vollri:  e per  cominciar  da  qui,  voi  primieramente  non 
vi  chiamate  Leonora,  ma  Brianda. 

Leo.  Io  fhipifeo . E Brianda  di  chi  ? 

Alef  Brianda  di  Carvafcial  : e liete  Spagnuola  d’una  città  chiamata 
Zaniora . 

Leo.  Oimè  ! che  fento  ? e coni*  lo  fapete  voi  ? 

AleJ.  Virtute  Aflro/o&ite  : cd  il  primo  vollro  marito  fi  chiamò  Alcf- 
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fandro  Genovefe  : e perchè  voi  fapete , il  tradimento  ufato  in  perfona 
di  eflb  Alcliandro,  non  mi  elletido  più  oltre. 

L'O-  Dite  pure;  che  feguendo,  come  avete  incominciato,  dirò,  che 
liete  indovino . 

Alef  Intendete  : prima  che  Alcliandro  vi  prenderti:'  per  moglie  , il 
capitano  Valafches  era  innamorato  di  voi  : e vedendoli  efclufo  da’  pa- 
renti , tramò  di  uccidere  Alcliandro  ; e cosi  in  procedo  di  tempo  ven- 
ne di  notte  con  altri  armati  in  cala  vollra:  e ferendo  a morte  il  pove- 
ro Alcliandro  , lo  rida  (fero  in  una  camera  terrena,  dove  li  prefentaro- 
no  il  capo  tronco  di  voi  Brianda,  dicendo:  godi  pure,  godi , Alelfaa- 
dro.  Valafches  è già  contento,  poiché  in  un  medemo  colpo  li  è vendi- 
cato di  lei,  che  lo  rifiutò,  e di  te,  che  «falli  di  preferirti  a lui . Muo- 
ri, muori  difpcrato,  che  tu  folli  caufa della  fua,  e tua  morte:  e dan- 
doli altre  ferite , Io  chilifero  per  morto  dentro  un  facco  , con  ordine, 
che  lo  gettalfero  in  un  pozzo,  come  fu  gettato  fuori  della  Città. 

Leon.  Tutto  quello  è vero  . Oimè  ! che  in  fcntirlo  mi  li  rinnovclla- 
no  le  piaghe  antiche  . Oimè  ! Aleffandro  mio , quanto  mi  folli  caro  , 
quanto  ini  folli  buon  marito  , die  per  me  gallarti  l’amaro  della  morte 
negli  anni  più  verdi  , fotto  i quali  fperava  di  vivere  felice  per  alcun 
tempo . 

Alef.  Se  piangete,  che AlelTandro  Ila  morto,  v’ingannate. 

Leon.  E come? 

Alef.  Vi  dirò  : Alellandro  fu  gittate  nel  pozzo  , giudicandolo  ognu- 
no per  morto.  Ma  venendo  il  giorno,  partirono  certi  viandanti  Gcno- 
veli  da  quel  luogo,  e fentirono  la  voced’un,  che  li  lamentava,  c chie- 
deva aita:  da  i quali  fu  cavato  fuora:  e medicandolo  per  llrada,  lori- 
duffero  ultimamente  in  Genova,  dove  guari  del  tutto  , e al  prefente  è 
vivo . 

Leon ■ E’ vivo,  ed  è vivo  Alellandro-^  e dove  fi  trova? 

Alef.  E’  vivo;  ma  non  fo  dove  fi  trovi,  le  voi  non  mi  dite  prima  , 
come  liete  viva,  fe altri  vi  vide  col  capo  tronco  . Che  quantunque  io 
Io  fo,  nondimeno  bifogna  fapcrlo  da  voi , per  far  la  figura  legittima, 
conforme  alle  nollre  regole  di  Aftrologia- 

Leon.  Io  fon  viva  , perchè  il  Capitan  Valafches  non  mi  uccife  altri- 
menti, febbene  portò  con  elTo  lui  una  tefta  fatta  di  forte,  che  al  natu- 
rale ralfornigliava  alla  mia;  e quello  per  far  morire  Alellandro  più  di- 
feontento;  perchè  fapendo  , che  il  povero  marito  mi  amava  più  , che 
fe  llelTo  , linfe  d’avermi  troncato  il  capo  , acciò  la  morte  li  folfe  più 
acerba  , vedendo  morta  ancor  me  . Così  mi  trafportò  da  Spagna  in 
Roma:  c hfciando  di  lui  una  figliuola,  chiamata  Lavinia,  fi  morì  : e 
oggi  mi  trovo  rimaritata  con  un  lettor  di  Audio  , chiamato  M.  Al- 
berto . 

Alef  Oh  cafo  veramente  inufitato,  c nuovo!  Ripofatevi  Signora,  e 
lafciatc  fare  me,  che  io  farò  la  debita  figura,  e ritornerò  a dirvi , do- 
ve dimori  Aleffandro . 

, li  2 Leon . 
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Leon.  Vorrei , che  porta  Ile  anco  il  modo  ; che  fi  ha  da  tenere,  ri» 
trovandomi  già  accafaca  con  un  altro  marito. 

Alej '•  A quello  ancora  fi  provvedcrà , che  per  quanto  le  llelle  mi  pro- 
mettono, trovo  , che  Aleflàndro  fimilmcnte  è accafato  , perluadeudofi 
che  voi  folle  morta  . 

Lean.  O che  intrigo  ineflrigabile  farà  quello  ! 

Leon.  Andate  pure  , che  io  vi  afpccto  con  delidcrio  : e della  fatica 
vollra  ne  farete  molto  ben  rimunerato . 

Akf.  Non  voglio  Defluita  rimunerazione  , perchè  l’arte  mi  fu  infe- 
gnata,  che  io  fervidi  fenza  premio. 

Leon.  Orsù  a rivederci:  e tornando  in  calh,  potrete  venire  fotto  co- 
lore , che  avete  a parlare  al  lettore  di  Audio  ; e fe  per  forte  egli  vi 
li  trovalfe  , fìngete  di  dclidcrarc  da  lui  la  rcfoluzionc  di  alcun  dub- 
bio 

AJef  Di  grazia  . Che  ti  par  Leandro  , non  fon  io  il  berfaglio  della 
mala  ventura  ? Qucft’altra  difgrazia  mancava  alle  mie  tante  difgrazie. 
Ecco  Brianda  , mia  prima  moglie  .•  ecco  Briauda,  viva  . Ed  io  , mal 
per  me,  fon  vivo,  ed  ella  fi  trova  accafata,  edjio  mi  trovo  accafato: 
come  fi  farà  ? Che  rimedio  vi  farà  ? Se  io  non  mi  fcuopro  , vivo  in 
peccato  ; fc  io  mi  fcuopro  , ecco  un  dillurbo  grande . Oli  mifero , cd 
infelice  Aleffandro ! che  farò  ? che  dirò?  Ajutaini  Dio  mio,  che  lènza 
te  non  fi  trova  fano  configlio . Andiam  di  quà . 

Lean.  Andiam  , padrone  , e non  vi  fgomcntate  per  quello  , che  il 
cuor  valorofo , come  è il  voltro , nel  maggior  pericolo  piglia  maggiori 
forza. 


SCENA  SETTIMA. 
Gialaìfe , Pafquina, 


Già-  H me  buoi  morto,  Pafquina?  che  non  fai  pe  fuireme  ? an- 
zi  quanto  cchiù  me  fuij,  cchiù  ti  viengo  apprieflò.  Non  fai 
come  dice  che!  la  canzone:  quanto  cchiù  mal  mi  buoi , tanto  cchiù  bene 
re  boglio? 

Pafq.  Ed  io  canto  al  riverfo  : quanto  più  ben  mi  vuoi  , tanto  più 
mal  ti  voglio.  Lafciamiflar  dunque:  che  vuoi  dame?  Non  ti  voglio, 
no,  no,  no. 

Già  Ed  io  ti  boglio,  ed  io  ti  boglio  i fi,  fi,  fi,  tradetorella  , che 
Jquarti  cuori,  fparti  pierei , apii  rene,  e bevi  fango  delle  perzone . No 
fuire  pe  l’ama  deli  muorti  tuoi  . Bidè  che  faremo  ridere  Roma  oje , 
ca  fe  tu  curri  da  ccà,  ed  io  viengo  da  ccà. 

Pafq.  Oh  Dio  ! come  fei  faflidiofo  . Non  ti  accollar  , vedi  , che  ti 
darò  un  pantofoloful  moflaccio. 

Già-  Accideme  , ca  no  me  curo  de  morie  pe  chefie  roano  bcllilfi- 
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me,  ianchiflime,  e nudittime,  cchiù  belle,  cchiù  jancbe,  e cchiù  mi. 
de,  dela  bella,  janca,  e nuda  mano,  che  ditte  Io  Petrarca. 

Pafq ■ E pur  lì;  c pur  mi  vien  dietro;  vatti  eoa  Dio:  Iafciami  an- 
dar pretto  a cafa  ? 

Già.  Fermati  no’ auto  pocorillo,  ferma;  noti  flraccA  a correre: 
aggi  a lo  manco  pietade  d;  chiflì  delicatittìmi  piedi  : non  là,  corno  fe. 
ce  Dafne,  e chilla  che  fe  chiamava  Siringa,  che,  fcconno  dice  lo  Me- 
tamorfolio,  la  primula , pe  tiiire  Apollo,  diventò  lauro:  c l'auta,  pe 
fuire  lo  Dio  Pane,  fi  converfe  in  canna  . . . 

A che  fervono  quelle  favole  ? Io  non  t’intendo , nè  ti  voglio 
intendere , va  via  , va , va  . 

Già.  No  fai,  cheli  cfleir  pi  muovono  cchiù  , che  non  muovono  le 
parole.  Ti  metto  chitto  esèmpio  nnante,  azzò  fani , ajuti , e foccorra 
uno,  che  è feruto,  nmo’to,  c arzo,  ped  amore  tujo. 

Pafq-  Vorrei  , che  davvero  fotti  ferito,  morto,  earfo,  pernonfen- 
tirtipiù.  Vedi,  fenon  mi  iafei,  griderò  forte. 

Già.  Ed  io  ftrillarò  cchiù  forte,  pe  farete  porzì  caftigare  dalla  Ju- 
ftizia,  fe  mo  me  buojc  uccidere  ; pecche  chi  può  fanare  chillo,  ch'ha 
male,  e non  lo  fana , l’accide . 

Pafq.  Non  ti  vergogni  t fei  gentiluomo,  e ami  una  fervitrice? 

Già.  Lo  faccio,  pe  fementare  le  nobeltate  mia;  pecche  Tornino  in- 
corporannofe  cola  donna  , la  fa  diventa  nobele  , ettenno  la  femmena 
materia , che  concepe  e non  dà  ; tale  che  tu  conccperai  la  nobiltadc  , 
che  ti  daraggio  io,  e farai  chiamata  la  Signora  Pafquina,  e non  Paf- 
quina . 

Pafq.  T’aggiri,  fe  penfi  ingannarmi  fotto  quelle  falfe  promette  ; che 
così  dite  voi  altri  uomini , infin  che  avete  l’intento  vollro , ma  poi  ne 
piantate  nel  mezzo . 

Già.  Non  me  fare  jurare,  Pafquina;  che  io  dico  lo  vero,  e la  ra- 
gione è chcfta . Io  fongo nobele,  c ricco,  no  me  manca  auto  pe  Ilare 
conticnto , eccetto  d’avere  no  vifo  d’AngelilIo  come  chilfo  tujo , che 
Angelina  tidovrefti  chiamare,  e no  Pafquina. 

Pafq.  Se  cosi,  perchè  non  prendi  la  Sig.  Lavinia,  ch’è  bella,  ric- 
ca, e nobile,  e poi  ti  ama  tanto,  ch’è  peccato  a non  amarla? 

Già.  Amore  no  è auto,  che  compiacimento:  a me  non  compiace  La- 
vinia , e perzò  non  la  pozzo  amare . 

Pafj.  E tu  non  compiaci  a me,  e perciò  non  polfo  amarti. 

Già.  Beata  a te  fe  me  arai , Pafquina  ; che  oltre  l’eflere  di  Sicggio, 
e ricco,  fongo  nondemeno  valorofo  coll’arme ’n  mano , che  a no  biso- 
gno vaglio  pe  quattro,  e pe  fei  ancora.  Dimannane  la  chiarezza  dell’ 
ormo  a Napole;  quanuo  me  furono  fopra  no  centiuaro  diSpagnuoli, 
che  fecino  fiumare  di  fangue . 

Pafq-  Per  fiaccarmi  da  cottili,  vofervirmi  d’un  bello  inganno,  che 
mi  è lo v venuto. 

Già.  Che  mormori  tra  tc  fletta , Pafquina  mia  ? 

Pafq. 
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Pafy.  Dico , chi  vorrei  veder  la  prova  or  ora  : e fa  conto  , che 
ti  forte  un  inimico  davanti,  l'altro  di  dietro,  l'altro  dal  lato  fini  Uro  » 
e l’altro  dal  deliro;  come  farciti  a guardarti  da  tutti t 

Giti.  Chilfo  è facclilfimo.  Ecco  ccn.  Io  metto  mano  contra  decilit- 
ro, che  me  Viene  dennante,  e r o faito  di  quarto  contra  de  chilfo,  che 
vene  da  liniliro:  sbando  da  lcbicra  centra  de  thiflo  auto,  che  vene 
da  deliro:  e pò  co  na  bella  girata  corro  contra  de  cliillo,  -che  vene  du- 
rerò, gridando:  ah  nudo  cornuto,  a trademicnto,  ali?  Con  ingan- 
ni , ah  ? 

PaJìj.  Or  rolla  tu  ingannato,  che  ti  lafcio,  c entro  in  cafa . 

Già.  Ah  cornutiella,  fidile  uc  f Non  te  curare,  che  fe  n’auto  jorno 
m’incappi  a le  mano,  no  me  fcapperaie  edi  ti  Ma  beiliale  , che  fongo 
io  dannare  accosì  referbato  cole  donne,  le  quale  no  fanno  reiiftcrc  a li 
fatti,  febbenc  rcliftcno  a le  parole  . Doveva  veni  fnbbeto  a li  fatti,  elaf- 
sà  lo  circncto  di  tante  parole;  ma  che  pozzo  fà,  fe  Amore  m’ave  le- 
vato lo  ’ntcllictto  , la  memoria,  e la  boltmtate,  de  matura,  che  no 
fongo  echi ù io  Sig  Gialailc.  Io  conofco  apertamientc  ca  elicila  no  è 
pare  mia,  no  è tanto  bella,  corno  l'ommo  lì  penfa . Bcdo,  carni  odia 
corno  la  quartana:  e no  pozzo  fa,  che  no  le  boglia  bene;  anzi  quanto 
cchiùtncltrazia , tanto  cchiùmme  sforza  ad  amarela  . Ora  provo,  che  no 
fepuù  mettere  nè  freno,  nè  Jegge  a l'anianti . Ho  perzo Cuofenio , che 
mi  era  tanro  fedele  fervidorc:  erta  mi  burla,  io  mi  confumo,  Jaifo  1’ 
efereiziode  la  cavalleria,  non  penfo  auto,  non  mando , non  bevo,  cd  ec- 
coti no  jnoriio  na  nuova,  ca  io  Sig.  Gialaifc  è muorro,  c diceranno 
chilli  cavalieri  : guai,  c mala  palqua  li  venga,  pocca  volette  anima 
Pafquina . Ma  chi  efee  da  ià  ? no  vorria , che  me  trovaffe  co  la  fpada 
sfoderata . Boglio  ritirareme  ped  infoderarla , pocca  pe  la  collera  no 
mi  è concieflo  di  potereia  infoderà  ccà  cosi  priefto. 

SCENA  OTTAVA. 

Magagna,  e Cerne  liti. 

è detto , è detto  : non  accade  a dirvi  quel  sfortunato , chi 
W vi  ama  fenza  fperanza  di  potere  arrivare  al  deiìderio  fuo  : 
baila  a fapere,che  Cammillo  è un  trillo  figliuolo,  amando  La- 
vinia contra  la  volontà  volita,  c dandovi  buone  parole,  fi  confuma  di 
roba,  e di  vita  a fpcndcre,  e fpandere,  a 'ruffiani,  e meifaggieri . Di 
più  ha  ridotto  M.  Alberto,  padrigno  della  giovane,  a contcntarft  di 
dargliela  per  moglie,  come  intenderete  da  lui,  perchè  ha  da  venire  con 
M.  Manilio,  fecondo  vi  ho  detto.  Importa  ino,  che  voi  Aiate  falda, 
perchè  come  erti  vengono,  io  mi  metterò  dietro  la  gelolia , fingendo 
la  voce  roftra:  e voi  di  dentro  finitime  i tradimenti,  che  vi  ta  Cam- 
millo . 

Cor.  Ah  Cammillo  disleale,  Cammillo dilamorevole . Cammillo, che 
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t’ho  riputato  da  figlio»  che  t'ho  amato  più,  che  me  flefia:  ed  ora,  a 
mal  grado  mio,  lenza  parlarmi  niente,  prendi  per  moglie  Lavinia, 
non  ti  curando  di  me?  E’  vero  Magagna?  Ed  è vero,  che  Lavinia  fa- 
rà moglie  di  Cammillo? 

Mag.  Tre  palmi  più  della  verità;  ed  ecci  un  altra  cofa,  che  non  fi 
vergogna  adire:  faccio  più  flima  delle  fcarpedi  Lavinia,  che  di  c:nto 
Cornelie.  Che  Cornelia?  Adelfo,  ch’è  morto  mio  padre,  terrò  Cor- 
nelia fotto  quelli  piedi . 

Cor.  Aimè  ! come  fempre  refliamo  ingannate  noi  altre  povere  donne  ! 
Chi  avrebbe  mai  peniato,  che  fotto  le  dolci  parole  di  Cammillo  lina- 
fcondelfe  il  veleno?  Ah  ingrato/  Ah  traditore,  fallò,  perverto,  ini- 
quo / . 

Mag.  Mi  difpiace,  padrona  mia,  di  roteila  collera,  che  vi  pigliate; 
Libiamo  andar  Cammillo,  e fate,  come  vi  ho  detto:  accafatevi  con 
M.  Manilio,  o con  quell'altro,  che  arde,  e avvampa  per  amor  vollro; 
e quell'altro  faria  meglio,  c più  al  propofito  mio. 

Cor-  Chi  è co  il  ui  ? dimmelo,  acciò  mi  polfa  rifolvere.  Dimmi  dun- 
que, chi  è roteilo  giovane? 

Mag.  O pollar  del  mondo , attacco!!!  al  giovane  ! Padrona  mia , co- 
flui,  che  io  dico,  non  è giovane,  uè  vecchio,  ma  fate  conto,  chclia 
dell'età  mia- 

Cor.  Come  fi  dimanda?  . • • . 

Alag.  Si  confronta  col  nome  mio . 

Cor  Dove  abita?. 

Mag.  Vicino  a voi . 

Cor.  E’ gentiluomo? 

Mag.  Signora  nò. 

Cor.  E' ricco? 

Mag.  Non  è tal  cofa. 

Cor.  E’ bello? 

Mag-  Quello  non  ha. 

Cor.  E' dotto? 

Mag.  M ica  ■ 

Cor.  E’valorofo?  • r 

Mag.  Quello  li  manca - 

Cor.  Che  può  dunque  avere  di  buono,  fc  gli  mancano  tutte  queile 
cofe  buone  ? 

Mag.  E’valorofo  a letto,  dotto  alla  boero!  ica,  bello  mangiatore,  ric- 
co di  vane  fperanze,  e gentiluomo,  che  non  fa  facigarc.  Ma  poiché 
voi  liete  nobile,  ricca,  dotta,  bella,  e va  loro  fa , che"  ne  volete  fare  di 
valorolo,  dotto,  bello,  ricco,  e nobile,  fc  non  duno,  che  vi  ferva  di 
dentro , come  di  fuora  la  trabacca  ? 

Cor.  Parlate  da  par  voilro.  Ma  è polTìbile,  che  io  non  polfa  fapcre, 
chi  è coditi  ? 

Mag-  Mi  vergogno  a dirvclo.  E’uno,  che  vi  ha  fcrvito  molti  anni: 
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e voi  meglio  non  lo  potrete  rimunerare , che  accomodarlo  di  que- 
lla forte. 

Cor.  Tu  fei  pertinace:  dimmi,  chi  è. 

Mag.  Ego. 

Cor.  Tu  fei  ? 

Mag.  Signora  no,  io  non  fono.  Signora  mia;  ma  quando  forti  io, 
che  farefti  ? 

Cor.  Che  farei?  Dillo  tu,  che  fo,  che  dirai,  che  mi  converrebbe 
fargli  tagliare  la  faccia,  la  lingua,  e le  braccia  per  cfempio  di  tutti  i 
feiagurati  ■ 

Mag.  Signora  no,  non  fon  io. 

Cor.  Voglio  in  ogni  modo  faperlo . Chi  è?  Chic? 

Mag.  Oimè,  Io- 

Cor • Tu  fei . 

Mag.  Signora  no,  non  fon  io,  è un’altro. 

Cor.  Chi  è queiraltro? 

Mag.  Io. 

Cor.  O vigliacco,  infame,  ti  caverò  gli  occhi.  Tu  hai  tanto  ardi- 
re? ti  pelerò  la  barba- 

Mag • Signora  no , non  fon  io  . 

Cor.  Or  prendi  in  malora  querto  pugno . 

Mag-  Non  te  Io  dirti  io,  che  difegno  di  povero  uomo  non  riefee? 
Non  fate  di  grazia:  fermatevi,  che  non  fon  io;  ma  quando  dirti,  io, 
volevo  dire,  io  non  Ilo  comodo  aderto  di  dircelo . Ma  oh , oh , ecco 
i vecchi  . Andate  fopra , che  li  dirò,  che  voi  ficte  pronta  a dar  loro 
audienza,  e fubito  mi  troverò  dietro  la  gelolia,  come  vi  ho  detto. 

SCENA  NONA. 

Alberto  , Manilio , Magagna  in  porta , e poi  dentro  la  grinfia . 

Alb.  T '^Ortatur  levrter , quod  portat  quìfqne  lìbenter  ■ dunque  potere  an- 
■ cor  voi,  M.  Manilio,  fopportare  quello  pefo  <1  Ile  feconde 
nozze,  fe  vediamo,  che  così  liberamente  lo  fopportono  gli  altri . Non 
mutate  , di  grazia , propofito  ; che  febbenc , Sapienti!  cjl  mutare  propofitum, 
nondimeno  s’intende  fempre,  in  meliui . E perchè  farò  meglio  per  voi 
d’accettare  quello  partito  della  vedova,  accertatelo  liberamente;  che, 
oltreché  r.e  fucccderà  la  quiete  dell'animo  vollro,  forfè  n’avrete  un  fi- 
gliuolo, che  allevandolo  d’altro  modo  di  quel,  ch’avete  fatto  di  Fla- 
vio, farà  il  contento,  e la  confolazion  vollra . 

Man-  Eh,  M.  Alberto  mio,  molte  cofe  fi  fanno  in  un  momento,  e 
in  impeto,  le  quali  han  bifogno  di  lungo  tempo  a conliderarle . Il 
correr  così  in  fretta  a quello  negozio,  non  troppo  mi  piace. 

Alb.  Non  dite  così;  ina  penfate , che  il  cuor  generalo  ad  ogni  im- 
prt  fa  s’avventura,  quando  fi  trova  allretto  dalla  peceflìtà:  c le  cofe, 
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che  per  neceflìtà  promettiamo,  fi  debbono  efequire,  c mandare  in  ef- 
fetto colla  fola  volontà . 

Man.  Orsù  1 farò  quanto  voi  volete  • Ecco  Magagna  : accodiamoci . 

Mag.  A tempo  fiete  giunti:  già  venivo  a chiamarvi.  Ho  parlato  alla 
Sig.  c fi  rifolve  di  far  quello  matrimonio;  ma  vuol  prima  llar  ficu- 
ra  .che  voi,  M-  Alberto,  diate  Lavinia  a Cammillo:  liete  favio , non 
bifogna  dirvi  altro  . lo  vado  di  l'opra  , e farò , che  vi  rifponda  di  den- 
tro la  gcloiìa , la  quale , come  fentirete  toccare , lubito  potrete  intro- 
durre il  ragionamento . 

Alb.  Voi  liete  un  uomo  di  molta  importanza:  andate  pure,  e fa- 
lciate fare  a noi.  Per  certo,  M.  Manilio,  quedo  è buon  principio, 
<ed  io  vi  pronodico  un  fine  felicitiamo. 

Muti.  Faccia  Iddio.  Ma  io  finto  la  gelofia:  dite  pur  voi. 

Alb.  Noi  giunti  inlieme  baciamo  le  mani  di  V.  Sig. 

Mag.  L’uno  e l’altro  fia  il  ben  venuto - 

Alb - La  virtù  vodra , e la  fama  di  voi , che  rifuona  per  tutto , mi 
hanno  fpinto  a deliderarvi  ogni  bene,  ed  a procurarvi  nuovi  fervuto- 
ti ; poiché  alla  perfona  virtuofa  e da  bene  è poco  guiderdone  eflcr 
Signora  di  tutto  il  mondo,  ficcomc  al  viziofo  fia  poco  galligo  ditor- 
gli  la  vita  ■ 

Mag.  Vi  ringrazio.  Signor  mio. 

Man.  Qiieda  voce  mi  par  troppo  rauca,  M.  Alberto  mio. 

Alb  Sarà  caufata  dal  piangere  e fofpirare  la  morte  del  marito.  E 
perchè  il  Sig-  Cammillo,  vodro  figliadro,  è dato,  e oggi  più  che 
mai  da  intenfamente  innamorato  di  Lavinia  mia  figliadra,  di  modo 
tale,  che  arde,  e abbrucia  per  amorfuo. 

Mag.  Senti,  fenti  padrona,  fentl , fenti  padrona. 

Man.  Che  voce  è quella  ? 

Mag.  Son  Magagna , che  parlo  mo  : feguitate  Signori . 

Alb.  Io  per  ifinorzar  la  fiamma  del  fuo  foco,  e perchè  fo  fame  fer- 
vizio  aV.S.  ho  conclufo  già,  ch’egli  fia  marito  di  Lavinia. 

Mal.  Senti,  fenti. 

Alb.  Certificandovi,  Signora,  che  mi  fono  contentato  di  quedo, 
per  aver  occafione  di  proporvi,  come  già  vi  propongo,  un  partito 
molto  a propofito  per  V.  S.  che  farà  un  gentiluomo,  amico  mio  di 
molti  anni , perfona  virtuofa , ricca  , e nobile  . 

Mag-  Chi  è cotedo  gentiluomo?  defidero  faperlo,  e vederlo  ancora. 

Alb.  Io  l’ho  menato  meco,  acciò  il  negozio  non  vada  in  lungo  fiot- 
to il  maneggio  di  mezzani;  c acciò  dalla  prefenza  fua  polla  V.  S. 
dilcemere  il  vero  Ecco  quà:  M.  Manilio  è quel  gentiluomo,  che  io 
dico.  Codui  farà  il  vodro  marito,  codili  farà  il  vodro  ridoro. 

Mag.  Mi  piace  certo:  e vi  ringrazio  del  penderò  particolare,  che 
V.  S.  ha  tenuto  di  me  • 

Alb.  Non  accade  ringraziamento,  che  come  a fuocero  del  vodro 
Cammillo  fono  obbligato  principalmente  a farlo. 

Oper.  di  Torq.  Tafio . Voi.  V . Kt  Mag. 
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Mag.  Sarà  bene , che  raffi  alcun  altro  giorno  per  la  morte  elei  Sig. 
Aleffandro , per  onorare  quella  benedetta  anima . 

Man-  Per  darvi  fegno  certo , che  io  penderò  l'empre  dalla  voflra  vo- 
lontà , mi  contento  d’ogni  voftro  comodo  : e fe  mai  la  forte  mi  con- 
cederà che  ritrovi  Flavio,  mio  unico  figlio,  farò,  che  lia  marito  del- 
la Sig.’  Eriilia , vollra  figlinola , acciò  portiamo  vivere  in  una  pace 
tranquilla,  in  una  quiete  perpetua. 

Mag.  Farò,  quanto  V.  S.  comanda. 

Man.  Dall'altra  parte,  in  ricompenfa  della  mia  viva  affezione,  vi 
chiedo  per  grazia,  che  alziate  la  gclolia,  acciò  vi  veda  un  poco. 

Mag.  Non  polfo,  perchè  Ilo  in  lutto:  perdonatemi,  domani  po- 
trebbe eflere . 

Man.  Eh  fatelo  aderto,  per  quanto  amore  portate  al  voftro  futuro 
fpofo . Oh  che  fiate  la  ben  venuta . Giacché  mi  avete  fatto  grazia  in 
aprir  la  gclolia,'  fatemi  ancor  l’altra  in  levarvi  cotefto  lutto  della  te- 
tta, e difeoprirevi  il  volto.  Voi  crollate  il  capo:  penfate  forfè  alla 
morte  del  Signor  Aleffandro?  Voi  ditedi  si:  e perchè  ? Contentatevi 
della  volontà  di  Dio.  Voi  pur  crollate  il  capo,  che  cofa  avete;  per- 
chè rcftringete  le  fpalle;  feopritevi  di  grazia,  e dite  il  bifogno voftro , 
avendo  già  chi  può  confidarvi . Perchè  dite  di  nò  ? Non  mi  fate  que- 
llo torto:  lafciatevi  vedere.  Perchè  fofpiratc?  c vi  frollate  per  amor 
mio?  perchè  non  parlate? 

Mag.  E’ levata  corte,  non  fi  può  dar  più  audienza. 

Man  Bella  cofa!  Dunque  fei  tu  Magagna? 

Mag.  Son  io  troppo , perchè  la  gclolia  mi  ditte  : cuopri  la  gelosia , 
e di  a quei  Signori,  che  mi  abbiano  per  ifeufata,  non  convenendo 
cosi  pretto  parlare  dalla  fineflra  ; ma  dimani  darà  la  rifoluziouc  di 
quanto  fi  ha  da  fare . Andate  con  Dio , c lafciate  il  pernierò  a me . 
Vi  bacio  le  mani,  e afpertatcmi  a piazza  Savclla. 

Man.  Che  vi  par,  M.  Alberto? 

Aìb.  E che  mi  pare?  parti,  che  quelle  cofe  fi  facciano  a un  tratto? 
Vi  bifogna  pur  tempo,  benché  il  tempo  infine?  a domani  è breve,  e 
faremo  rifoluti  del  tutto . . 

Man.  Per  dirla,  M.  Alberto,  non  vorrei  comprare  il  gatto  nel  lac- 
co: voglio  prima  vederla,  e rivederla. 

Alb.  State  fopra  di  me,  che  io  ho  intefo  fempre  dire , la  moglie  di 
quello  Alertandto  dfer  bellillìma,  e ricca.  Ma  però  la  vedremo,  e ri- 
vedremo, prima  che  fi  concluda  niente. Andiam  di  quà ad afpettar Ma- 
gagna , dov’egli  ditte , che  Dulc'tor  ejì  frulliti  poft  multa  fericuladutu'.s  , 
m tatgl.  in  l.  non  morir urus , de  contrabendit , & committendu  /tifala- 
tionibus  • 
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SCENA  DECIMA. 

Cammlllo , Flainminio,  Flavio,  vefliti  da  / chiavi , e Lavinia  in  finrflra . 

Cam • T A vera  amicizia  è quella,  dove  i corpi  fono  diverti,  e la 
I i volontà  non  è più  duna . E poiché  noi  tirati  dalla  noftra 
mala  forte,  confidandoci  infieme,  liamo  uniti  talmente,  che  di  tre 
perfonc  li  è fatta  una  fola  volontà  , quello,  che  ho  chiamato  ia- 
lino aderto  trilla  forcina,  fpero  chiamarla  buona  per  l’avvenire. 

Flam.  None  dubbio,  Sig.  Cammillo,  che  l’amicizia  condite  nell’ 
equalità  degli  animi  : e giacché  noi  egualmente  ci  liamo  confermati , 
dobbiamo  preporre  quell’amicizia  nollra  a tutte  l’altre  cofe,  liccome 
in  effetto  li  deve  fare,  e noi  abbiamo  già  fatto.  Poiché  io  liberamen- 
te concorro  a dar  Lavinia  mia  forelia  a Flavio:  e voi  concorrete  al 
pari  a darmi  la  Sig.  Erlilia  : e uniti  poi  fpendercrao  la  vita , non  che 
l’artificio  di  parole,  per  farvi  ottenere  la.  Signora  Cornelia,  giacché 
non  è voftra  matrigna  . 

Flav.  Veramente  l’amico  c un  nome  defiderabile , un  rifugio  d’in- 
felice, un  ricevitore  di  fegreti,  una  quiete  indeficiente,  una  felicità 
perpetua;  anzi  il  Sole,  l’acqua,  ed  il  foco,  non  é più  utile  agli  uo- 
mini, quanto  è utile  il  vero  amico.  L’efpericnza  fi  vede  oggi  in  per- 
fotia  mia,  che  fenza  darvi  cola  alcuna , mi  avete  offerto  tutto  quel 
bene,  che  poterti  aver  mai  in  quello  mondo. 

Cam.  Ed  in  quello  fi  conofce  il  vero  amico , quando  fenza  difegno 
giova  all'  amico  fuo;  perchè  incollante,  e perfido  è colui,  che  affet- 
ta l’amicizia  fidamente  pe;  fuo  comodo.  Orsù,  attendiamo  alla  no- 
llra imprefa,  giacché  liamo  vertici  da  fchiavi  con  quelle  barbe  poftic- 
ce,  non  per  altro,  eccetto  che  da  noi  ftefli  con  bello  artificio  facciamo 
prova  di  perfuad.re  a quelle  Sig.  donne,  che  ci  fiano  amorevoli,  dan- 
te ch’effe  folo  s’oppongono  al  voler  noftro.  Accolliamoci;  che,  fe  io 
non  erro,  mi  p r veder  la  Sig.  Lavinia  m iinertra,  cd  è pur  erta: (la- 
te faldo,  S gnor  Flavio. 

Flav ■ In  vederla  mi  trema  il  cuore,  fuda  il  volto,  e agghiaccia  il 
fangue:  non  mi  fido  di  parlare,  parlate  voi.  Signor  Cammillo 

Lav.  Mi  rifolvo  in  ogni  modo  di  obbedire  la  Sig.  Madre.  Ma  rhe 
vogliono  quelli  fchiavi,  che  vengono  verfo  di  me-’  Che  volete?  Chi 
liete  voi  ? 

Cam.  Siamo  tre  poveri  giovani,  lungo  tempo  fchiavi  di  Turchi,  e 
di  corto  liberati  liamo  venuti  da  V.  S.  per  dirle  due  parole:  s’ella  fi 
deg'ierà  di  afcoltarle,  noi  faremo  l’opra  di  carità,  ch'ertaci  da  uno 
altro  povero  fchiavo:  ed  ella  fi  libererà  dal  peccato,  nel  quale fepcr- 
fifterà,  la  vedremo  or  ora  traboccare  nell’inferno. 

L v Quello  è un  gran  premio . D'te  pure  . 

Cam.  Un  gentiluomo  d,  quella  Città,  ritrovandofi  fchiavo  con  noi, 
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ne  raccontò  un  giorno,  che  avendo  lungo  tempo  amato  la  grazia,  e 
bellezza  voflra,  con  quel  vivo  e (incero  amore , che  fi  porta  amar 
giammai,  fperando  di  ricever  guiderdone  della  fua  lunga  fervitù,  fu 
da  voi  difcacciato,  in  tanto  che,  dandoli  in  preda  alla  dil'pcrazione , 
li  partì,  lafciando  il  padre  vecchio,  e folo,  c fu  rer  difgrazia  prefo 
d. 'Turchi.  Noi  fummo  dapoi  liberati,  ed  egli  refiò  ; ma  dandoci  i 
legni  e contrzflcgni,  trovammo,  che  voi  fiete  quella,  per  cui  egli  paté 
la  catena . c i ceppi  : pregandoci , clic  vi  doveflimo  pregare  , come 
già  tutti  tre  colle  braccia  aperte , e colle  ginocchia  in  terra  vi  pre- 
ghiamo, che  abbiate  compartionc  di  quel  mifero , e infelice,  c non 
comportiate,  che  amandovi,  fi  muora  in  tante  pene;  perchè,  fe  gli 
promettete  la  grazia  voftra,  faremo,  che  il  padre  lo  ricatti ••  c quando 
non  la  facciate  di  ciò  degno,  fi  contenta  piuttofto  morire  fotto quelle 
catene . Pietà . 

Flav ■ Pietà , Pietà . 

Flam.  Compartionc,  Pietà. 

Lai >■  Levatevi,  fu,  e ditemi,  chi  è cotefto  giovane  ? 

Cam.  Il  mifero,  ed  infelice  Flavio,  che... 

Lav.  Non  pattate  più  innanzi , non  accade  a dir  altro , 

Cam.  E perchè? 

Lav-  Perchè  giungete  tardi,  avendo  rivolto  l’animo  mio  in  amar 
un  gentiluomo,  chiamato  Cammillo:  meritando  cosi  la  viva  affezione  , 
che  egli  ni 'ha  portato:  e porta  : e anco,  perchè  cosi  vuole  la  Signo- 
ra Madre,  la  quale  è rifoluta  maritarmi  a lui. 

Flav.  Cammillo  ? ah  Cammillo  ! 

Flam.  Cammillo?  ah  Cammillo  1 

Cam.  Cammillo  non  l'ama,  flatene  fieli  ri  . 

Lav.  Cammillo  mi  ama , e io  l'amo  : non  accade  darne  conto  a 
•voi.  Andate  via,  e fcrivetc  a Flavio,  che  fe  vuol  morire,  muora. 

Flav  Ah  Cammillo,  queflo  tradimento,  Cammillo?  Ah  Lavinia, 
fei  tanto  crudele , che  vuoi , che  io  mora , e ferri  la  fineflra , per  non 
fcntirini  nominare?  Oh  dolente  Flavio,  tradito  dall'amico,  e deprez- 
zato da  chi  ami 

Cam.  Non  vi  cada  queflo  ncU’animo.-  confidate  in  me,  e credetemi  r 
che  io  non  l'amo  più,  nè  voglio  amarla,  nè  fo  nulla  di  quanto  ha 
detto.  Non  vedete,  che  è fua  immaginazione?  non  vedete,  che  fo- 
no parole , dettate  dall’odio  grande , che  vi  porta  , avendo  conclufo, 
che  fe  Flavio  vuol  morire,  muora?  Nè  vi  disperate  per  queflo:  trat- 
teremo di  nuovo,  e ci  vogliamo  alfine  difeoprire,  che  fiamo  noi;  che 
vedendoci,  c Temendoci,  muterà  fenz’altro  il  penfiero. 

Flav.  Dice  bene  il  Sig.  Cammillo:  al  primo  colpo  non  cade  l’ar- 
bore . Ma  fermati  : oh  buona  forte  ! vedo  ufeir  Cornelia  fuor  di  cafa  : 
accolliamoci . 

Cam.  Amore  fa  l’ifteffo  effetto  in  me , che  ha  fatto  nel  Sig.  Flavio . 
Parlate  voi  Sig.  FJamminio. 
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Corntlia,  Erjilia , Flam  minio , Flavio,  Cammillo  . 

Cor.  TO  Io  ftarò  qui  fuori  afpettando,  voglio,  che  nè  ancofalga  in 
cafa:  voglio  diacciarlo,  me  ne  voglio  mangiare  il  cuore. 
Infame,  che  inai  fotti  figlio  di  Aleffandro,  traditore,  che  meriti  ogni 
gattigo . 

Erfil.  Eh  Sig.  Madre , non  correte  in  furia , raffrenate  la  collera  : 
ii  fa,  fe  farà  vero.  Vedemo  d'informarci  meglio:  falite  adatto,  non 


Erfilia.  Oimè/  ch'io 
che  io  averò  parlato 


chi 

conviene  a ftar  fulla  porta . Ma  chi  fon  quelli . 

Flam.  Oh  giunta  felice  ! vi  fta  ancora  la  Sig 
temo,  e fudo.  Flavio,  parlate  per  me,  dopo, 
per  Cammillo  • 

Cor.  Che  cercate , Gentiluomini  ? 

Flam.  Cerchiamo  Cammillo. 

Cor • Chi  Cammillo? 

Flam.  Cammillo  noftro  fratello . . ■ 

Cor.  E dove  fta  ? 

Flam.  Sta  in  cotefta  cafa . 

Cor ■ Che  cofa  avete  a far  con  lui  f* 

Flam.  Vi  diremo.  Noi  flamo  Ragufci,  ed  eramo  quattro  fratelli, 
Cammillo,  e noi  Accadde,  che  fummo  tutti  preli  da’Turchi  : eCam- 
millo  per  buona  forte  fu  ricattato  dal  Sig.  Aleffandro  voftro  mari- 
to, il  quale  Io  chiamò,  e reputò  per  figlio  fuo  proprio.  Ha  voluto 
anco  la  buona  forte , che  noi  ancora  fiamo  flati  liberati  : e venuti  in 
Genova,  trovammo  il  Sig.  Aleffandro  morto,  e ci  fu  riferito , che  Cam- 
millo fi  trovava  qui  in  Roma  : dove  giunti , ne  fiamo  incontrati  con 
lui,  e dopo  i cari  abbracciamenti,  ne  mottrò  la  cafa,  commettendo- 
ci, che  doveffimo  venire  a trovarlo. 

Cor.  Che  favola  è quella? 

Flav ■ E’  il  vero  certiflimo;  anzi  Cammillo  ci  ha  confidato  un  fe- 
greto,  che,  quando  foflimo  lìcuri  di  non  offender  l'orecchie voftre,  ci 
rifoderiamo  a dirlo. 

Cor.  Io  vo  pur  fentire  il  fine  di  quella  commedia:  dite  liberamente. 

Flam ■ Egli  fi  ritrova  cosi  invaghito  della  bellezza  voltra , che 
febben  prima,  e poi  la  morte  del  Sig.  AlcfTandro,  e al  prefente  an- 
cora il  petto  fuo  ha  arfo,  e arde  qual  fornace  ardentiffima , nondime- 
no non  ha  avuto  animo  di  fcuopiirfi  per  la  riverenza  , che  por- 
tava, e per  1’  obbligo  grande,  che  aveva  ad  AlefTandro  . Ma  ve- 
dendo alfine  , che  voi  avete  animo  d’  accafarvi  , temendo  pur  di 
fcuoprir.i,  manda  per  mezzo  noftro  a farvelo  intendere,  fe  v;  de- 
gnerete accettarlo  per  marito  , anzi  per  fervitore  , anzi  per  fi  bia- 
vo . Che  dite  , Signora  ? fatelo  , fatelo  , tanto  più  , che  Cam- 
millo 
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millo  è ben  nato  , ed  è giovane  di  grandiflima  alpcttazione  , 

Cor.  L'  ingratitudine  de’ benefici  ricevuti  rende  inabile  I’  uomo  in- 
grato a ricevcrnedcgli  altri.  Io  amava  Cammillo  al  pari  della  mia 
vita;  ma  poiché  li  è mollrato  fraudolente,  e ingrato,  l’odio  a morte 
e mi  c caro  faperc  al  prefente,  che  nonè  figlio  di  Alelfandro,  per 
aver  tanto  più  occalione  di  fcacciarlo  di  ci  fa , come  merita.  Diteli,  che 
pigli  altra  ftrada,  e farà  megli»  venirfenc  con  elfo  voi  nella  patria 
volita . 

Cam.  Oimè  ! che  ha  fatto  Cammillo  ? Cammillo  fu  fempre  grato , 
fu  fempre  fedele . 

Cor.  Non  dite  il  vero;  che  fu  ed  è un  traditore,  sì  perchè  , fingen- 
do con  me  dell'amorevole,  ha  amato  Lavinia  : e perche  a mal  grada 
mio  ha  prefo  per  moglie  Lavinia,  non  vergognandoli  di  dire:  che 
Cornelia  ? che  Cornelia  ? (limo  più  la  fcarpa di  Lavinia , checentoCor- 
nelie. 

Fìav • Oimè  ! 

Flam.  Oimè  ! 

Cam  Oimè  ! che  doppia  difgrazia  è quella , di  Cammillo  diaccia- 
to a torto,  e chiamato  falfamente  traditore! 

Cor.  Sia,  come  lì  voglia:  io  delibero  maritarmi  con  M.  Manilio, 
il  quale  ritrovando!!  Flavio  fuo  figliuolo,  come  li  fpcra,  lo  darà  ad 
Erlilia  mia:  e come  il  patrigno  di  Lavinia  fa,  che  Cammillo  non  è 
mio  figliallro,  guaderà  il  matrimonio:  e così  Cammillo  potrà  tornare 
alla  catena , come  merita  . 

Cam.  Oimè  ! che  fon  ferito  coll’arme  mie  fte^c . 

Flam.  Ajuto,  Flavio:  foccorri , ch’io  non  pollo  più  refiftere . 

Fìav.  E che  pollo  fare,  fe  fono  agghiacciato?  ma  non  per  quello 
Voglio  mancare  al  debito  mio.  Sappi,  Signora,  che  quello  Flavio  è 
morto  in  Genova,  c noi  portiamo  la  nuova  al  padre.  Celiando  dun- 
que il  difegno  fatto  per  voi,  di  darlo  a vollra  figlia,  vi  vogliam  dire 
un'altra  cofa. 

Cor.  Dite  quel,  che  volete,  purché  non  mi  ragionate  più  di  Cam- 
illo • 

Flav.  Non  ragioneremo  più  di  Cammillo,-  ma  d’un’ altro  povero 
giovane,  che  con  Cammillo  abbiamo  ritrovato,  il  quale  lì  domanda 
Flamminio,  che  amando  con  tutto  il  cuore  la  Sig.  Erlilia vollra  figlia, 
è fiato  da  lei  trattato  male;  laonde  come  dilperato  era  rifoluto  di  uc- 
ciderli, fe  noi  non  l'avellano  impedito.  Preghiamo  dunque  V.  S.  e in 
virtù  d’Amore  feongiuriamo  la  Sig.  Erlilia,  che  vi  muova  a pietà  il 
calo  del  volito  fedeliflìmo  Flamminio:  ve  ne  fupphchiamo  colle  lagri- 
me fu  gli  occhi,  fanate  un,  che  li  muore,  foccorrcte  un,  che  vi  lara 
fervo,  e fchiavo  in  perpetuo.  . 

Erìtl.  l’ire  a Flamminio,  che  s'uccida  a fua  polla,  che  poco,  onul- 
la  mi  fi  dà  deila  fua  morte.  Ma  dall’altra  parte.  Signora  madre,  poi- 
ché avete  prefo  marito,  poiché  Flavio  è morto,  poiché  Cammillo  e 
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l'anima  mia,  l’amore,  e la  vita  mia,  perdonateli  di  grazia,  e com- 
portate , che  Ila  mio  marito;  che  febbenc  lin  ora  lio  celato  l’amor 
grande,  che  li  porto,  voglio  adclfo  cllingnere  il  mio  foco,  e ricom- 
perare l'amore , che  Umilmente  Caramillo  mi  ha  molirato  Tempre . 
Fardo , cara  madre  : fatelo , madre  mia  canditila . 

Cor.  Quelle  erano  le  lagrime?  Quella  era  la  compaflìonc,  che  avevi 
di  Cammillo  ? Per  quello  mi  perfuadevi  ? Per  quello  mi  trattenevi  ? 
Tira  via,  frafehetta,  levamiti  dinanzi,  non  mi  ragionar  più  di  quel 
traditore.  E voi,  perchè  v’odio  come  fratello  di  Cammillo,  andate  a 
mal  viaggio,  c dite  a Cammillo,  che  a quella  cafa  non  ofi  accollarti- 
ci  più . 

Fiarn.  Ah  Cammillo,  Cammillo/  cosi  fi  fa,  Cammillo?  Dunque 
Er  dia  è pur  tua?  Dunque  Eriilia  per  te  non  m’ama? 

F!av.  Per  te  Lavinia  mi  fugge,  per  te  Lavinia  ni 'odia . Parla,  tra- 
ditore, dillurbaror  di  nodra  pace:  parla:  che  dici? 

Cam.  E che  volete,  che  io  dica?  Non  vedete,  che  tutte  le  delle  mi  li 
fon  congiurate  contro?  Uccidetemi,  fatemi  ufeir  una  volta  per  Tempre 
da  tante  pene,  da  tanti  lormcnti.  Io  difamato,  da  chi  marnava , e per 
maggior  pena  amato,  da  chi  non  voglio  amare,  e per  maggior  tor- 
mento riputato  traditore  di  quelli,  che  deiidero  fervirc,  penl'ando  di 
farmi  bene,  ho  fatto  la  mia  rovina  manifella,  c cosi  mi  trovo  pove- 
ro, difcacciato,  fenza  Cornelia,  fenza  Erfilia,  fenza  Lavinia,  e fen- 
za  amici . O fortuna,  fortuna,  contro  di  te  grido,  contro  di  te  m’in- 
afpro;  faziati  pure,  faziati  : oimì,  oimè,  che  io  moro! 

F!am.  Cade  morto?  oimè,  che  faremo?  A lafciarlo  non  conviene: 
e fermandoli,  la  corte  ci  porrebbe  cogliere  così  travediti  col  morto 
apprelfo , non  fenza  pericolo  di  nodra  vita.  Sento  gente  per  brada  ; 
fuggiamo . 

Flav-  Via  fuggiamo. 

SCENA  DUODECIMA. 

Bìancbetta , Cammello . 

B;an."TL  vento  non  è così  veloce,  come  fu  veloce  Flamminio,  che 
X.  ’n  110  baleno  difparve:  e benché  ho  creo,  e ricerco  per  tut- 
to, non  fi  ritrova,  nè  trovo  perfona,  che  labbia  veduto.  Ma  ecco  un 
corpo  didefo  in  terra.  Chi  farà  codui?  E'ichiavo.  Morto  non  è,  per- 
che non  vi  è fangue,  nè  ferita.  Mi  par,  che  refpiri.  O quel  giovine. 
Si  farà  imbracato  per  certo.  Eià,  elà  : vuò  tirarli  la  barba,  acciò  li 
rifenta  più  volentieri  • Oimè  ! la  barba  mi  è venuta  alle  mani  ; ma  vedo, 
che  è polliccia . Codui  è Cammillo;  egli  è certiflìmo:  che  drano  ac- 
cidente è quello  ? 

i Cam.  Ed  è pur  vero?  Ecco,  apri,  che  piagge!  me  ne  pento,  foia 
t'uccido,  si.  Non  corre,  ola:  herbe  dorifeono  full'onde,  e tirando  il 
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carro  folarc,  non  giunge  la  nave  a tempo.  Oh  quante  /Ielle  per  le 
campagne!  Soldati,  non  fon  io,  no.  Vien  meco  tu,  che  fuggi:  paf- 
fa,  toma,  tira  , che  io  non  ti  lafcio. 

Bian.  Oimè!  che  fai  t Dove  mi  111611!?  Non  mi  (tracciare  : lafciami. 
Infoiami . 

Cam.  Io  vi  fono,  perchè  faitando  aderto  i monti-  Mirate  la  nave, 
che  balla,  e la  luna  s’mv  ide,  il  fonte  il  beve  intorno,  intorno,  e le  lu- 
mache corrono.  Che  urani  paefi/  Ah  cruda,  ah  cruda. 

Bian.  Quello  povero  giovane  fmania,  nèiofo,  d’onde  proceda.  Non 
/enti?  chcnai  Cammillo? 

Cam.  Si,  si,  ne  andremo  infieme,  e gli  uomini,  e le  donne,  e le 
donne  . e gli  uomini  ridono  tutti , ah  , ah,  ah  . Erto  voleva  menarmi , 
ed  io  giunli all'inferno.  Non  liete  aU'ordinc  ancora?  L’altro corfe , ed 
io  li  diedi  uno  fchiarto. 

Bian.  Oimè  non  mi  dare  ! Mal  per  me  ci  venni  qui  oggi  : lafciami 
di  grazia . 

Cam.  Il  padre  pianfe,  fi  fabbricò  il  palazzo,  la  tempefta  fu  breve: 
ed  io  non  doveva  farla,  era  bene  a pregare  il  tempo.  Oimè!  dove  ne 
vai?  Io  ti  darò  un  calcio. 

Bian.  Ofventurata  Banchetta,  che  cofa  è quella  ? Io  fon  morta. 
Dove  mi  tiri?  Scappai  pure.  Santo  Egidio  ajutami. 

Cam.  Corri , corri , arriva , arriva  ••  ti  feguo  sì . Ei  1A , che  volete  da 
me?  Io  mi  vi  rendo,  pofate  l’arme.  Ma  dovefei,  Cammillo?  Chi  ti 
ha  condotto  qui;  Dove  fono  gli  amici,  ognuno  ti  lafcia.  Che  porto 
fare  abbandonato,  e foto. 


Il  fine  dell'  Aito  Secondo. 
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S C E N A PRIMA* 

Leonora. , Pafjuina  dietro  la  porta  fenici  dir  altro . 

Entrc  l’animo  fta  in  duolo,  or  quà,  or  là  fi 
rivolge,  e non  fa  dove  appigliarli,  quando  la 
ragion  lo  tira,  e alluna  e all'altra  parte,  fio* 
come  oggi  io  provo . Mifcra  Leonora  ! infe- 
lice Brianda  ! che  vivendo  Aleffandro,  fecon- 
do mi  certifica  l' A Urologo , e fapendoliil  luo- 
go, dove  egli  ila,  la  ragion  vuole,  che  io 
fegua  il  primo,  e lafci  l'ultimo,  e di  Leono- 
ra diventi  Brianda.  Ma  come  farò  con  Alber- 
to , fe  fotto  la  mia  fede  fi  legò  nella  mia  fede  ? Non  è giudo , ch’egli 
redi  ingannato . L’amor  del  primo  fu  grande , che  per  me  cadde  a 
morte:  P amor  dell’ultimo  è pur  grande,  che  non  da  moglie,  ma  da 
fua  padrona  mi  tratta.  A due  non  fi  può  fcrvire,  e fervendoli  alluno, 
fi  manca  all’altro.  Che  debbo?  Che  porto?  Che  mi  convien  di  fare? 
Mancara  tutti,  non  debbo:  fervir  tutti,  non  poflo:  ingannar  tutti, 
non  mi  conviene.  Se  io  ripiglio  Aleflandro,  come  reflerà  Alberto?  Se 
io  redo  con  Alberto,  che  farà  Aleflandro?  non  faccio  nè  l’uno,  nè 
l’altro,  come  farò  io?  Deh  che  intrigo  grande  è quello?  Soccorri- 
mi, aiutami  Dio,  che  fperando  in  te,  verrà  da  te  l'ajuto,  ed  il  foc- 
corl'o  mio-  Adelfo,  che  ho  tempo,  vuo  gir  dalla  Sig.  Quintilia  , c ri- 
tornar fubito,  acciò  l’AflroIogo  mi  trovi  in  cafa.  Ma  Pafquina  non 
elee  ancora,  lo  l’ho  dedata,  giacché  dormiva  qui  a bado,  c non  vie- 
ne . Pafquina  ? 

Pap].  Signora. 

Leon.  Cha  fai?  perchè  tardi  tanto? 

Pafq.  Aderto,  aderto,  che  mettevo  l’ago  al  buco  del  filo. 

Leon.  Imbriaca,  che  fei . Dall’altra  parte  , quando  confiderò,  come 
quedo  Adrologo  porta  fapere  le  cofe  per  minuto,  mi  vien  fofpetto, 
che  coflui  non  da  un  di  quei  aflalfini,  che  uccifero  lo  sfortunato  Alef- 
fandro. Alla  fe,  com’egli  torna,  darò  ben  all’erta,  sì.  Ancora  dor- 
mi, Pafquina? 

P 'f/.  Non  dormo,  ma  tenevo  ferrati  gli  occhi,  che  vidi... 

Leon-  Che  cofa  vederti  ? 

Paff.  Vidi  un  aniraaletto  piccinino,  piccinino:  e così  piccinino 
entrò. .. , 

Leon.  E dove  entrò?  tu  non  rifpondi  Pafquina. 

Oper. di  Torq.  Taffo.  Voi.  V.  LI  Papi* 
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Pafa.  Signora  ? 

Lem  Dubito»  che  code!  ancora  farà  fui  Ietto.  Pafquina  . 

rajq-  Signora . 

Leon.  Vien  fuora,  d'co:  non  ti  vergogni  a fermi  ftar  in  il  rada  ? 

Papi-  Ch  Dio!  queJi’animaletto  era  un  pulce,  che  entrò  dentro.  Io, 

lo ... • 

Leon.  Lo  malanno,  che  Dio  ti  dia:  fe  io  mi  faccio  dentro , ti  batterò 
le  pulci  da  fcnno . Pafquina. 

Pajtj.  Signora. 

Leon.  E pur  Signora.  Che  fai?  perchè  non  efci? 

Pali/.  Dentro  Io , dove  s’appiccano  i pendenti . 

Leon-  Che  sì , che  ti  romperò  la  teda , fonnacchiofa  che  fei  : /pic- 
cati predo. 

Pii  fi/.  Eccomi,  che  comandate? 

Lem.  Alla  fe  ti  farò  efler  più  follecita  da  qui  innanzi.  Avverti  he- 
ne,  che  \oglio,  che  fanti,  e falli,  quando  ti  chiamo  per  mio  far- 
vizio . 

Puf/-  Così  appunto.  Signora  sì. 

Lem.  Tu  par.  che  dormi  ancora  : risvegliati,  rifvegliati,  frafchetta. 

Papj.  Quello fonno  è più  iàdidiofo  delle  Dioiche,  che  quanto  piòlo 
fcaccio.più  ritorna. 

Leon.  Orsù  fatti  in  quà , fodiemmi  la  mano:  da  quell'alrro  laro, 
fcmpliciotta . Non  ti  ho  detto  io  mille  volte,  che  la  ferva  deve  andar 
a man  iinidra  alla  padrona  ? 

Puff-  E che  importa  p-u  a queda  banda,  che  aquell’altra . In  ogni 
modo  ii  conofce  nel  redo , che  voi  iiete  la  padrona , ed  io  la  ferva . 

Leon.  Importa,  che  alla  creanza  della  ferva  fi  conofce  quella  della 
padrona.  Andiamo,  che  al  ritorno  poi  ti  dirò  per  minuto,  che  la  fer- 
va deve  efler  anco  difereta  per  flrada , follecita  in  caia,  obbediente» 
che  parli  poco,  e operi  affai,  e fopra  tutto,  che  da  fegreta,  e non  ri- 
porti quel  che  vede,  e quel  che  fente. 

Papj.  O o , perchè  vi  piacque,  che  vi  riporrai!!  i fegreti  di  Lavf. 
nia?  Mi  avvedo,  che  voi  altre  Sign.  bete  come  i pignattai,  che  met- 
tete il  manico,  dove  voi  volete. 

Leon.  Io  non  parlo,  figlia,  delle  cofe,  che  imporrano  all’onore, 
perchè  in  quello  calo  li  ferva  è obbligata  a riferire  quanto  vede,  e 
quanto  fente;  ma  parlo  dell’altra  cofe,  che  non  toccano  il  vivo. 

Pafij.  Afpetra:  quando  vi  dirti,  che  Margherita  faceva  all’amore  col 
padrone , e il  padrone  con  lei , vi  piacque  pur  di  faperlo  , e non  im- 
portava all’onor  vofiro. 

Leon.  Importava  all'anima,  che  imporrava  più  per  il  peccato  dell’ 
adulterio,  che  commetteva  l’uno,  e i’aitro. 

Pnli/.  Per  la  gelofia  dovevi  dire,  ed  era  meglio. 

Lem.  Perla  gelolia,  sì-  Parti,  che  convenga,  che  una  ferva  feccia 
aH'amorc  col  padrone?  Non  vi  è peggio  morbo  in  una  cafa  di  quel- 
lo •’  e 
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lo  : e tutte  le  donne  devono  provvedere,  come  io  provvidi,  a fmor- 
zar  quelle  pelli,  cacciandole  via,  perchè  appoco  , appoco  i mariti 
allettati  da  loro  fanno  llar  mal  contente  le  povere  mogli  , e di  ferve 
divengono  padrone,  che  non  li  puoi  comandare,  e mettono  tanti  fcif- 
rai,  c tanti  diflurbi  tra  i mariti,  e le  mogli,  che  fono  caufa  di  una 
vita  inquietilGma  : ed  io  ne  fo  parecche,  e parecche  donne  , che  vi- 
vono mal  contente  per  quello. 

Pafj.  Almanco  voi  tenete  ragione , che  fi: te  bella  ; ma  chi  tieu  la 
moglie  brutta,  par,  che  fta  fcufato,  quando  fi  provvede. 

Leon.  Se  la  moglie  c brutta,  è fempre  più  beila  della  puttana  ; poi- 
ché la  bellezza  confilte  nell’animo,  e non  nel  corpo,  figlia  mia.  En- 
triamo in  cafa  della  Sig.  Quintilia,  giacché  parlando  parlando  vi  lia- 
mo  giunte.  Batti  l'ufcio . 

Pafq.  L’ufcio  è aperto . Entriamo  . 

SCENA  SECONDA. 

Lavinia  fola. 

Lav.  T TAnne  pur,  madre  crudelilfiraa , che  cosi  chiamar  ti  voglio, 
V poiché  godi  delle  mie  pene,  e opponendoti  al  giullo  mio 
defiderio,  procuri  la  morte  dell’unica  tua  figlia.  O tre,  e quattro  vol- 
te mifera,  che  io  fono!  Amo,  amar  voglio,  e amando  defidero  l’amor 
di  colui,  che  non  lì  degna  , ma  lì  fdegna  di  amarmi.  Vendetta  cerco 
di  Flavio,  che  amandomi  con  puro  affetto,  hodifpregiatol’amorfuo, 
e fui  caula  della  diffrazione , e della  morte  forfè  di  quel  giovane  in- 
felice . Ma  infelice  fon  io  più  di  ogni  altra , perchè  volendo , non  pofi- 
fo  morire  ; e morendo  nelle  fperanze  , vivo  nei  tormenti  : feguo  chi 
mi  fugge,  e fuggo  chi  mi  fegue:  vedo  il  meglio,  e mi  appiglio  al  peg- 
gio : poffo  falire , e procuro  il  mio  precipizio  . Ahi  dura  legge  di  a- 
more,  contrari  effetti  di  fdegno,  divertirà  di  odio,  e novi  modi  di  gc- 
lolia!  Quelli,  quelli  fono  quelli,  che  mi  combattono  inficrae  : Amore, 
fdegno,  odio,  e gelolia . Amor  eccita  il  foco,  e s’allontana:  Sdegno 
affale,  e fugge:  Odio  offende  chi  non  deve:  e gelofia  punge,  aove 
non  duole . Non  duole  a Pafquina , che  il  crudelaccio  fi  fia  ingeloiito 
di  lei.  L’odio  non  deve  offender  me,  che  l’amo.  Sdegno,  febben  per- 
mette, che  lo  fdegni,  fugge  in  un  tratto,  ed  io  ritorno  ad  amarlo: 
ed  in  fine  amor  rapprefentandomi  l’oggetto  così  caro  agli  occhi  miei  : 
allontanandoli  da  lui , fa  , che  l'ingrato  m’odh  . Dolente  me  ! che  pof- 
fo, che  debbo  fitte  fola,  fenz’ anima,  fenz’ajuto,  fenza configlio cou- 
tro  quelli  inimici  contra  di  me  potenti , e contra  gli  altri  deboli  ? Mi 
iudcbolifce  il  dolore,  non  poffo  più  dire . 
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SCENA  TERZA. 

Gialaife , A/eJ] andrò,  Leandro. 

Già.  TO  faccio  moto  bene,  Sig.  Aftrologo  mio,  che  amore  pretenne 
1 de  vendecarcfe  con  tra  de  me,  pecche  mi  chiamo  Gialaife, 
avcmio  in  odio  che  a confoiiaiiza , ife,  pc  rcfpietto  d’Anchife,  che  fe- 
ce la  fcarGcIIa  alla  matre,  e pe  chiiTo  fe  portò  male  conCefife.  Nar- 
cife , Parife , Silladife,  Ciparife , Malaghe , Marfife  ; ma  collo  Sig.Gialaife, 
non  farà  niente , che  io  te  Io  boglio  (hizzoniare  di  buona  mauera , alafe. 

Alef.  Scbben  comprendo  alla  voftra  fifonomia , che  avete  un  Cuor  di 
leone,  e fitte  per  riufeiread  ogni  impecia,  per  diffìcile  che  fofle;  non- 
dimeno, coiifiderando  la  potenza  d'amore,  vi  pronoftico,  che  fra  po- 
chi giorni  vi  fotrometterete  al  fuo  imperio,  come  fece  Ccfare,  Sci- 
pione, e Pompeo,  e gli  altri,  che  furono  pur  nollri  Romani. 

Già.  Ma  io  uon  fon  de'  Romani , ma  fo  bene  de’  Napoletani , Ca- 
valieri diventi  affai  da  chilli  cavalieri  antichi , che  amiavano  alla  buo- 
na; e perzò  difle  l'Arioflo: 

O grtìn  bontà  de'Cavalieri  antichi  '. 

Ma  noi  auti,  che  fapimo,  e redimo  coH’eflcrc,  colla  forza,  e collo 'n- 
gegno,  non  la  cedemmo  ad  Apollo,  a Marte,  nè  allo  altitonante  Jove  . 

Alef.  L’importanza  Ila,  che  amore  non  combatre  col  fapcre,  pote- 
re, e vedere;  ma  adopra  armi  contrarie  a quelle , come  fono  paz- 
zia, odio,  e vanità,  che  non  eflendo  egli  altro,  che  furore  ne’  petti 
nollri  inimico  delle  cole  vane,  con  qucll'armi  incide  le  vene,  occupa 
Je  vifeere,  e confuma  il  cuore.  . 

Già-  E troppo  lo  vero  pe  l'arma  de  li  muorri  miei:  e tu  si  no  bra- 
vo omino,  avennome  ’nnovinato,  quanto  tiengo  a Io  domaco,  che  per 
amore  di  Pafquina , fi  sface  d'atro  la  zuliàtara  di  Puzzuolo . 

Alef.  E quel,  ch'è  peggio,  ti  fa  amar  chi  t>odia,  eodiarcliiti  ama. 

Già.  Dà  ccA  la  mano,  che  te  boglio efferc fcavotrolo  ncatenatilfìmo , 
poiché  me  tocchi  lòfio  peccerillo,  e me  dai  alo  vivo.  Ha  da  fapcre 
V.  Sig.  che  io  amo  Pafquina,  ed  ifla  m’odia:  e fuggo  poi  Lavinia  fua 
padrona,  che  mi  ama  fprofonnatamente . 

Alef.  Voi  di.e  Lavinia,  figlia  di  Leonora,  che  abita  in  quella  cafa . 

Già.  Appunto.-  conio  diavolo  fai  cbelfo^ 

Alef.  Profejjionis  gratin  : e ti  dirò  un  altra  cofa,  che  quella  Lavinia 
c amata  da  altri,  ed  ella  gli  odia  a morte. 

Già.  Cheflb  è lo  vero,  che  fecondo  aggio  ’ntifo  poco  nante  da  ifla 
proprio  nella  llrata,  e aveva  ’ntefo  ceb  ù prima  da  Cuofemo  fervirorc 
mio,  no  cierto  Flavio,  figlio  di  Manilio,  l’amava,  quanto,  fe  poteva 
amare:  ed  ifla  non  volennolo  amare,  fe  pofe  in  difperazione,  e fe  ne 
andò  alla  guerra.  Appricfib  dopo  lama  no  cicrto  C'ainmillo,  ed  ifla 
pc  lo  contrario  non  lama;  benché  ino  ’ntienno,  che  finga  tornato 
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Flavio,  ed  hanno  fatto  nacicrta ’mbroglia,  c Cammillo,  e Flammiiio- 

Lean.  Sentite,  padrone.  Eie  co  che  Camraillo  ama  altra  donna,  che 
Cornelia:  appoco,  appoco  li  dichiarerà  il  vero. 

Alef.  SI;  ma  tu  non  intendi  quella  cofa  di  imbroglia:  la  (eia  far  a 
me , che  ne  caverò  il  colini  tto . 

Già-  De  che  cofa  ragionate  inficme  fecretamcnte  .•  Io  boglio  inten- 
nere  alla  fe. 

Alef-  Io  parlo,  che  voi  dite  Cammillo,  figlio  di  AlcflandroGenove- 
fe,  il  quale  già  è morto- 

Già - Fu  (Te  muorto  dicci  anni  areto,  che  fingano  mardetti  quanti 
Genovefi  fi  trovano. 

Alef  E perchè  tanto  male  ? che  cofa  vi  ha  fatto  f 

Già.  Se  irto  no  veniva  ccà,  Cammillo  no  ce  làriabenuto,  ePafqui* 
na  no  terria  la  parte  fua,  che  pe  confequenzia  me  dà  fofpietto,  che 
fe  amano  infieine,  ed  io  piglio  palicchi . 

Alef.  Di  forte  che  il  padre  ha  da  portar  l’iniquità  del  figlio^  Ah 
non  è giudo,  Sig.  Gio:  Luigi. 

Già.  Ora  (aliamo  no  poco  dare  chlrtì  cunti;  cha  io  non  pede  auto 
fongo  benino  a trovarete,  avenno  ’ntifo  la  fama  tua,  eccietto  pe  fa- 
pere  , che  fine  averà  l’amore  mio  co  Pafquina , e fe  ti  fidi  di  famme- 
la difonedare . 

Aef  Adoprerò  tutta  I’  arte,  metterò  ogni  cura,  che  rediate  fod- 
disfatto;  ma  vorrei  prima  intendere  l'imbroglio,  che  dite  aver  mac- 
chinato Flavio,  Cammillo,  c Flamminio. 

Già.  Se  voi  fapcte  oneu  cofa , corno  no  fapite  chefs'  auta  ancora  t 

Alef.  Io  fo,  che  Cammillo  è innamorato  di  Cornelia. 

Già.  E’Io  vero  pre  vita  mia.  Afpetta,  afpetra  , chemomen’allecordo. 

Lean.  Or  foniamo,  che  altro  intoppo  farà  quello. 

Già-  Stannonie  a fguazzare  co  na  Sig.  Romana  delle  principalifflme , 
fpiai,  che  ’n  cierte  cafe  rotte  loco  vicino  fi  travedivano  da  fchiavi 
Cammillo,  Flavio,  e Flamminio.  Cammillo  diceva  , che  elfenno  morto 
.A  le  (la  udrò , quale  veramente  non  l’era  padre,  feboliva  sfocare  la  fanta- 
sia co  Cornelia:  Flamminio  co  n’ama  giovane,  ch’ave  lojnome  in  lilia. 

Alef.  Eoilia,  volete  dir  voi. 

Già.  Sì,  sì  Eriìlia.  Ora  mirate,  che  fa  la  virtnte  a fapere  oncn co- 
fa  . E Flavio  co  Lavinia  Chedo  è chillo,  che’ntcli:  lo  muodo  non 
me  curai  d’intennerlo , pecche  ’nchcllo  medefimo  dante  venne  la  detta 
Signora,  e bracciannome  dtreto,  e feoppannome docementc  ’n  coppa 
lo  I ierro,  le  feci  coni potare  Luna  tjuater  muta. 

Abf.  Aimè  ! a ime  7 

Lean.  Che  fate,  padrone  ? Venite  iti  qttà,  di  grazia  refpirate:  che 
cofa  averci  Dilfimulatt  : non  vi  feorrite:  volete  credere  alla  dappo- 
cagg'tie  di  coditi,  che  fecondo  voi  gl'im  boccate  le  parole , così  aggiun- 
ge , e rigiunge  a fuo  modo’ 

/He]'.  Servo  traditore  ! moglie  infedele  1 lafciatemi . 

Lean. 
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Lean.  Eh  fermate  di  grazia , dove  volete  andare  ? Che  fede  fi  può 
predare  alle  parole  di  codili?  Che  fe  Cammillo,  e Cornelia  s’araafle- 
ro  y come  voi  prefupponcte  » dando  efli  infieme , non  avrebbe  bifogno 
di  travcdirfi , nè  d'artificio , nè  d'imbroglia , come  dice  quedo  vanta- 
tore . 

Alef.  Oimè!  Leandro,  che  k>  me  lo  vedo  come  in  un  fpecchio. 

Già.  Che  dite  di  fpecchio  ? Io  boglio  ’ntennere  alla  fe . 

Alef.  Diciamo , Che  dentro  un  fpecchio  vi  faremo  venire  la  vodra 
Pafquina  più  bella , che  mai . 

Già.  Afpetta,  afpetta.  Ecco  ccA  lo  fpecchio,  clic  l’aggio  intro  la 
faccoccia:  non  tetricA  cchiù,  pre  vita  toja:  fammela  benire  chcllacor- 
nutiella,  e poi  fe  hai  bifuógno  di  quarchè  favore  a Napole  apprieflb- 
li  Rcggienti,.  Prefidienti , e lo  Viceré,  lafcia  fò  a me,  che  te  fictvo- 
a la  cofcia , 

SCENA  U A R T A. 

Pafquina  , Gìalaife,  Leandro  ,Aleff andrò . 

P^.TJIfogna  aver  cento  braccia,  dugento  mani,  e quattrocento5 
i J piedi,  per  fervir  la  padrona.  Mi  manda  a vedere,  fe  veni  fi- 
fe in  cafa  lo  drofifo,  olo  drongolo,  non  me  ricordo  bene.  Ma  oimè  l 
ecco  Gialaife.  Vuo  padar  pian  piano  per  dietro  le  fpalle,  c fermarmi 
in  quel  cantone,  finché  lui  fi  parte. 

Già.  Sig.  Adro'ogo,  io  te  bedo  moto  cogitabonno  : che  dici  ?' Non  darai 
ehedò  gudo  a chi  prova  di  continuo  l'amorofo  difgudo -f 

Lean.  Avverti,  padrone,  che  quella  figt  uola , eh 'è  pacata  dilA,. 
credo  certo,  che  fia  Pafquina:  diflìmula . fingi,  e vedi  di  darla  partu- 
ra  a quedo  bufalo,  vedito  di  feta 

Alef.  Lafciane  a me  il  penfiero.  Or  tien  così  Io  fpecchio  ,.  Sig.  Gio: 
Luigi,  c mira  bene,  chi  è colei,  che  da  dentro. 

Già.  O meracolo  grannirtìmo  ! o vertute  terribile  ! Cherta  è Pafqui- 
na: è puro  irta:  Pafquina,  o Pafquina  ? non  boglio  diccre  auto , ecciet- 
ro  che  mi  parti  co  na  fpina:  abbracciami,  baciami,  vita  mia,,  bacia- 
mi, baciami  . 

Alef.  State  faldo,  Sig.  Gio:  Luigi:  guardatevi  di  voltarvi  indietro, 
perchè  fi  disfarebbe  l’incanto,  e Pafquina  ci  difparrebe  per  fempre . 

Gl*.  SI,  fa.  io  forti  pacchiano,  come  fu  Orfeo,  che,  pe  votarefe  in- 
dietro, perdè  la  fua  Euridice,  o Euridice;  non  mallecordo  ma,  fe 
bole  edere  breve  o longa  ; ma  darò  contemplando  fempre  chertò  fpiec- 
chio,  dove  fi  inferra  quanta  bellezza,  ha  fotto , e fopra  l'uno,  e lo 
auto  cuorno  del  Tauro,  e la  fanciulla  di  Tifone. 

Leon.  O che  folenne  bedione  ! 

Già  Chedo  è n’auto  diavolo.  Pafquina  ride,  c pare,  che  fe  bur- 
le de  me.  .... 

Alef. 


Digitized  by  Google 


TERZO.  27t 

silrf.  Ben  vm  forum  : è fegno  dì  mitigazione,  è fegno  di  pace. 

Giu.  O gioja  mia  bella.  Camme  no  fegno  di  pace,  e non  di  guerra. 
Io  aneti  arrenilo,  me  te  dò  pc  vinto:  accodate , Sparlarne,  bafeiami, 
ballatilo  nromatizantc . Ora  cheffa  sì,  ch’è  bella!  me  fa  le  fiche:  a 
che  propoliro? 

AÌef.  Dinota , che  appreffo  le  frondi  ti  darà  i frutti  preziornlimi . 

G'it.  S 'a ba(!a  nio,  e piglia  na  preta  da  terra. 

Alci'.  Significa  volerti  inchinare  alle  tue  voglie , e romper  la  durez- 
za del  iuo  cuore. 

G a.  Alza,  pe  dareme,  e poi  fe  rctìra. 

A'.ef.  Dimollra  offerti  data  crudele,  ed  ora  pentita  fi  ritira. 

G a Adelfo  torna  a ridete,  e pare,  che  con  le  cinabriliìme  labbra 
me  dica  ; bedia  bellia  . 

A/rJ.  Eh  nò  Signore;  sì  bene  dice:  Ben  mio  Ila,  ben  mio  da. 

Già-  O ben  mio  do:  fe  tu  me  prometti  de  dare,  io  daraggio  tan- 
to , quanto  piace  a chcffa  faccia  d’imperatrice  • O Pafquina , palli  la 
quintida,  nardo  fpicato. 

Lean.  O modello  di  tutte  le  fciocchezze , e vanità  del  mondo. 

Giu.  Afpetta  no  roco  : sbatte  tno  lo  pugno  l'opra  lo  chiama  della 
mano,  c par,  che  dica:  fchiarta , fchiatta- 

Al[.  Peda  i duri,  e crude! i dì m i iuoi  penfieri,  per  ferii  molli,  e 
pieron . 

Giu-  Pietà,  Signora  mia,  pietà.  Signora,  dell’anema,  che  per  te  s’ 
affligge,  e accora:  e di,  che  lo  Petrarca  facciali  vierzi accudì  pronti, 
come  li  faccio  io. 

Lean.  E di,  che  -fi  trovi  un  alc-o  fciocco,  come  fri  tu. 

G>u.  Adeffo  auza  la  gamba  pc  .dareme  no  ponta  piede . 

Akf-  Denota  , che  la  bellezza  fila  farà  folJevara  , accodandoli 
a voi. 

Gu.  Cheffo  celo  prometto  cierto,  che  la  faraggio  alla  manco  no- 
bile de  cinco  quarte.  O Pafquina,  palli  a lo  quinto  Napoletano 
fieggio . 

Lean.  Oche  paffato  podi  edere  per  le  picche. 

Già . Mira,  che  atto  è chillo:  fe  coagiunge  le  mani  alla  banda  de* 
Ara,  e inchinando  la  teda  alla  finidra,  pare,  che  fe  maravigli  de  me. 

Alef.  Dice,  che  toflo  vi  giungerete  infieme,  e fi  maraviglia,  come 
amore  dolcemente  l’aprirà  il  lato  manco  per  voi  - 

Già  Così  proprio  fece  a Io  Petrarca  : Amor  cotta  man  dettra  il  lato 
manco  M'aperfe.  O vita  mia  bellina,  zuccarina,  dulcina,  meli  ina , man- 
nàia, Pafquina. 

I^ean.  O guffone,  beftione,  cicalone,  alinone,  ignoranrone . 

Già.  Ora  chiffo  sì,  che  è fegno  de  crudele  m'ha  darò  no  punio  a le 
fpalle,  e sbattennofe  le  mani  vicino  allorecchìe,  fe  n’c  sfrattata  vada 
vaffadinto  la  cafa , laffannomc  feuro  cchiù,  che  la  pece  negra. 

Xfrfo.Bclliffima  proprietà  del  certo. 

Ahf. 
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Akf  Ferma  Sig.  Gio:  Luigi:  o clic  mirami  fegreto  ! col  dar  del 
pugno,  ri  risveglia:  colle  mani  all'orccchie,  e coll'emme  in  cafa.t* 
avvila,  che  bifogna  trasformarli  in  quell’animale,  che  ha  l' orecchie 
cosi  lunghe,  e le  sbatte  in  quel  modo,  camminando  cosi  baffo-  ! 

Già  Che,  che,  trasformarfe  in  un  afino  ? 

Alef.  Di  quella  forte  fei  per  entrare  : altramente  non  vi  farà  garbo  , 
perch'  elfendo  ferva , non  averà  altra  comodità  di  quella  . 

Già . Dunca,  dunca,  dunca,  non  me  Io  farediccre  pre  vita  tua,  che 
’n  penfarevi  folaincnte,  me  fchiatta  lo  pormone.  Dunca  lo  Sig.  Gia- 
laile  in  un  A . 

A.'ef.  In  un  alino.  Signorsì;  lo  voglio  finir  io,  poiché  voi  Io  la- 
fcialle . Forfè  fiere  più  di  Giove,  che  non  fi  fdrgnò  trasformarli  in 
Tauro,  ed  in  Cigno,  per  confcguir  Europa,  e Leda. 

Già ■ Ora  mo  sì,  che  m 'affoca  lo  canzone.  Vi,  che  ncè  differenzia 
da  cheflo  a chcllo,  quanto  dato  cielo  ala  terra. 

Alcf.  E che  differenza  vi  è?  non  fono  tutti  animali' 

Ga.  Songo  animali  troppo,  ma  fongo  animali  cch  ù onrlli,  che 
non  è l'afcno  • Non  boiria,  che  fe  fapelfe  tale  cofa  a Napolepre  la 
vita  de  tutti  li  muerci  mici . 

Alcf-  Mi  fate  ridere  contra  mia  voglia,  vedendo,  che  incautamente 
pregiudicate  alla  bontà  di  quel  venerando.  Volete  veder,  fe  Ialino  è 
buono'  che  quando  fi  vuol  defcrivcre  la  bontà  di  un  uomo,  fi  dice: 
è tanto  buono,  ch'è  un  afino. 

Già.  Hai  troppo  rafeione  alla  fe. 

Alef  Dall’altra  banda  io  non  voglio,  che  attualmente  vi  trasformia- 
te in  quell'animale  ; ma  fare  una  forma  limile  a lui,  dentro  la  quale 
anderetevoi:  ed  entrando  in  cafa  di  Pafquina  fenza  fofpetto  delle  gen- 
ti, l'aprirete:  e rellando  voi  l'ifteffo,  che  liete  al  prefente,  goderete 
facilmente  la  vollra  defiderata. 

Già.  Afpetta,  afpetta,  che  mo  m’allecordo,  qualmente  Re  Mida 
puro  fe  trasformò  in  n'afeno;  de  modo,  e de  manera,  che  le  l’ha  fat- 
to chello,  che  fu  Rè,  lo  puozzo  fare  ancora  io,  che  fongo  cavaliere» 
privato:  tanto  cchiù  di  chefla  forte,  che  m'avitc  ditto  voi , Sig.  Aftro» 
logo  mio.  Ora  fufo  alle  mani:  facite  la  torma,  che  mi  trasformo. 

Alef  Di  grazia  al  tocco  delle  24.  ore  verrete  a trovarmi  nel  palaz- 
zo, dove  io  Ho,  che  troverete  ogni  cofa  in  ordine. 

Ga-  Ed  io  in  cheffo  mezzo  boglio  ire  a ffudiare  Apulcjo  nell’ alino 
aureo,  pre  pigliare  li  giclli,  e lo  muodo,  di  corno  mi  aggio  a gover- 
nare, che  pe  ’nfi  a elfer  alino  ’n  ce  buole  Capitania. 

Lean  Non  molta  con  voi,  perchè  vi  fiete  naturalmente. 

Già.  Vafo  la  mano  di  V.  S.  Sig.  Aftrologo  mio:  a rivederci,  fca- 
vottolo  voflro  • 

Ahf.  /'ddio,  Sig.  Gio:  Luigi- 

Lean-  Va  pure  colla  malora,  pallon  di  vento  ~ 

SCE- 
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Ale  fialidi  o > Leandro . 

Abf.  Hi  vide  mai.  Leandro,  un  uomo  così  fciocco,  come  coltili, 
V_>  crederà  anco,  ch’è  calda  la  neve,  e freddo  il  foco. 

Lran-  Crederà  in  fine  quanto  voi  volete:  ed  io  non  mi  maraviglio, 
che  quello  fciocco  lì  lafcia  cadere  nelle  reti  ; ma  llupifco  di  alcuni,  che 
fanno  il  quantunque,  quali  pur  traboccano  in  limili  girandole  : e non 
fi  avvertono , che  quelli  idrologi , dall'altrui  informazioni , e da  una  cer- 
ta olfcrvunza  di  parole  , e di  gelti  noltri , ci  danno  ad  intendere,  con 
indovinare,  le  coll  della  maniera,  elle  avete  fatto  voi  col  Napoletano, 
e non  che  iia  cosi  in  effetto  ; poiché  inteli  dire  da  mio  padre  , ch'era 
della  protédione:  Dove  Dio  pon  la  mano,  ogni  penderò  è vano. 

Ah.  h vero  circa  le  cofe  future,  delie  quali  none  verità  determina- 
ta, poiché  le  delle  inclinano  , e non  nccedìtano  le  cofe  di  l’opra;  rea 
circa  le  cofe  pallate,  fappi,  che  è propria  virtù,  e la  feienza  è vera. 
Dall'altra  parte,  che  ne  vogliam  far  noi  di  quelle  cofe,  elfendoaltro  1’ 
intento  nollro  principale  . Attendiamo  dunque  al  latto  proprio  , ch’è 
llolto  colui,  che  vede  i fatti  d'altrui,  e li  feorda  de’fuoi. 

Lcan.  Sì  , ma  come  faremo  , fe  il  Napoletano  ritorna  a far  illanza 
per  la  bel  iale  trasiormazione  ? 

Ale]'.  Non  mancheranno  occafioni,  per  diftorlo  da  quello  propolìto. 
Vedi  , che. io  lento  tentar  l'ufcio  di  cafa  . Avverti  di  feguirc,  quanto 
abbiamo  determinato  iufieme;  perchè  bifogna,  che  io  vadi  a ritrovar  il 
Napoletano,  cflèndorài  melfo  in  un  foggetro  maggior  del  primo:  ed  è 
medierò , che  io  me  ne  rifolva  . Fa  , come  ti  dice,  c ritorna  nel  pa- 
lazzo folito , che  ti  afpetto  con  deliderio . 

Lran.  Afpcttate  , padrone,  che  io  ho  penfato  meglio.  Poiché  liete 
certo,  che  Br  anda  è vollra  prima  moglie;  a che  proposto  fervono  tan- 
te efperienze  in  perf-  na  di  Cornelia?  Procurate  di  riaver  la  prima,  e 
vada  Cornelia  in  buon'ora:  ovvero  facciali  il  cambio:  voi  potrete  ripi- 
gliar Brianda,  c il  marito  di  lei  Cornelia . 

A/rf  L’ingiuria  di  Cornelia  , e di  Caromillo  è grandidima  : fatta  a 
tempo  , che  non  correvano  quede  cofe  , ma  a tempo  , che  io  gli  era 
marito,  e perciò  bilogna  che  io  me  ne  vendichi  : e febben  di  ragione 
Brianda  ritornerà  ad  effer  mia  moglie,  non  però  difeon  verrebbe  ai  un 
mio  pari,  che  ingannade  Alberto,  al  quale  dovendoli  redimire  la  più 
oi’.eda  donna  di  quedo  fece  io , non  firia  giudo,  che  io  li  dedi  in  cam- 
bio una  loip  zion  dell’onor  fuo.  Dalla  mia  efpcrienza  ne  rif  dterà  una 
-di  due:  o Cornelia  farà  onefta,  o no:  fe  farà  onelìa , potrò  liberamen- 
te trattar  quello  cambio:  e fe  non  farà  onella,  fmorberò  almanco  que- 
lla pede  dal  mondo  , e fenza  infettarne  quel  gentiluomo  , goderò  la 
mia  defdcrata  Brianda . Sicché  lii  clecutore,  e non  couiiglicro  di  quan- 
to ho  fermamente  deliberato  ■ 

Oper.di Torq.Tadò.  Voi. V.  Mm  SCE- 
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SCENA  SESTA. 

Leandro  filo . 

Lean-  | Pur  vero,  che  gli  uomini  troppo  favj  cadono  fpertb  ingra- 
I1 1 vi  pericoli , come  fi  vede  J’cfperienza  in  perfona  dell’accof- 
to  e favio  mio  padrone,  caduto  già  nel  profondo  abirto  della  gelolia, 
in  cui  tanto  più  fi  precipita  , quanto  più  tenta  ritrarfene  . Ed  è vero 
ancora,  che  quello  male  ti  rode  di  forte  l’animo,  che  non  vi  refta  al- 
tro , eccetto  che  un  fecco  penderò  di  penfar  fempre  nuovi  penfieri  , 
vane  chimere,  e falfe  immaginazioni  . Mancava  aderto  il  fofpetto  del 
Napoletano,  per  far  volare  tanto  più  il  cervello  del  padrone  . Io  pur 
cerco,  come  creato  amorevole  e fedele  , di  ritrarnelo  quanto  porto  , 
ma  indarno  ni  affatico  . Bifognerà  , che  corra  quella  borrafea  , in  fin 
che  il  vento  della  verità  rade-reni  il  ciclo  , e acquieti  il  mare  di  tanti 
travagli  . O mondo  veramente  mondo  d’ogni  bene  ! ch’è  pur  bene  in 
te,  ma  non  lo  dai  come  colà  propria,  ma  lo  depofiti  per  qualche  gior- 
no , togliendolo  poi,  quando  l’uomo  penfa  di  vivere  più  fioro.  In  te 
non  fi  trova  (labilità,  nè  fermezza  alcuna,  che  appena  pollo  l'uomo  in 
portello  duna  cofa , ce  la  togli  fubito  : non  così  torto  ci  fai  grillare  il 
dolce,  che  diffondi  l’amaro:  al  mezzo  del  piacere  ci  flurbi  : non  fini- 
fee  il  rifo  , che  interponi  il  pianto  : non  parta  il  giorno  , fenza  mole- 
llarci,  ed  in  fine  ti  giuochi  di  noi  alla  palla  , che  sbalzandoci  più  in 
alto,  più  ci  abballi.  Mifcro  è dunq;e  colui,  che  pone  fperanza  in  te  : 
coni  e veramente  mifero  , e infelice  il  padrone  , che  fpcrando  clfer  in 
grembo  delle  graz  e , fi  ritrova  oggi  il  più  difeontento  del  mondo.  Mi 
ha  corameifo,  che  io  debba  pcrlùadcre  alla  moglie,  ch’elfcr.do  venuto 
un  Allrologo  d’importanza  in  quella  Città  , lo  faccia  venire  in  cafa  , 
per  pronollicare , e vedere,  come  partiranno  le  cole  fue:  e con  quell' 
occafione  fpcra  egli  di  feoprir  paefe  , e certificarli  del  tutto  . Dio  vo- 
glia che  fortifica  in  bene , perchè  il  fondamento , che  fi  fa  fopra  immo- 
bile , convien,  che  rovini.  Vo  gir  dall’altra  porta,  giacché  da  quella 
veggo  uficir  Magagna,  acciò,  non  ertendo  veduto  dagli  altri,  porta  co- 
modamente parlarle . 

SCENA  SETTIMA. 

Magagna,  ed  Erftlia . 


Mag.  rp  Alchè . . . 

Erf.  JL  Talché  con  ragion  mi  dolgo , c porto  dolere , che  io  fono 
la  più  fcontcnta  tra  le  feontente  giovani  del  monJo . Ahimè  ! 

Mag.  Quello  pianto  è proprio  come  il  fumo  dell'anodo , clic  non  ti 
giova  a niente  , perchè  ti  bifogna  venire  ai  Monirterie  al  tuo  marcio 
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difpetto.  Cammina  dunque,  e lafcia  tanti  talché,  fc  non  vuoi,  cheti 
calchi  con  un  calcotoppolo  la  coppola . 

Erf  Eh  Magagna  , il  dolor  non  c , perchè  io  vada  al  Moniflero  ; 
ma  perchè  mi  manda  in  quell’ora  cosi  fola,  fenza  compagnia  di  don- 
ne: poteva  pur  tardar  inlino  a domani. 

Mag.  Signora  no,  perchè,  dice  quel  proverbio':  il  mal,  che  tarda, 
piglia  vizio  . Avvertendoli  la  Signora  , che  voi  beftialmcnte  fetc  inna- 
morata di  Catnmillo , farà  bene  a farvi  partir  di  quella  vita  prefente . 

Erf.  Come  di  quella  vita  prefente  ? Dunque  mi  farà  morire  . 

Mag.  O pollar,  che  m’era  fcappata. 

Erf.  Ritorniamo  a cafa ; che  fe  farà  cosi,  mi  contenterò  volentieri, 
purché  mi  conceda,  che  avanti  la  mia  morte  polfa  vedere,  o parlare  al 
mio  dolcilTimo  Cammillo  , il  quale  dà  lume  a qucft’occhi , e dà  fpirito 
a quelle  labbra  ■ 

Mag ■ Tu  ti  penfi  colle  parole  inzuccherate  farmi  tornare  indietro  , 
ma  t’inganni  affé:  cammina  pure,  perchè  la  vita  prefente  non  s’inten- 
de di  fartimorire,  ma  di  partirti  di  quella  vita  prefente  cattiva , etri- 
ila,  che  menavi,  a vita  onclla,  e fanta,  come  farà  ai  Moniftero- 

Erf.  Eh  Magagna,  non  fi  cangia  penfiero,  per  cangiar  loco:  quan- 
to più  m’allontano  dal  raggio  del  mio  fole,  tanto  più  crefce  in  me  il 
deliderio  di  fcaldarmi  al  fuo  caldo.  Io  amo  Cammillo  con  zelo  di  ma- 
trimonio, e quello  zelo  è pur  onello,  e fanto.  Ma  che  cofa  fai*’ 

Mag.  Mi  accomodo  quello  pugnale,  dubitando  di  qualche  repentino 
effalto  ; perchè  a colui , che  accompagna  femmine  , bifogna  andar  vi- 
gilante . ' • . 

Erf.  Sicché  effondo  quello  mio  zelo  cosi  onello . Ma  che  motivi  fon 
cctefti? 

Mag.  Mi  metto  in  guardia , e provo , come  ho  da  invertire , ed  of- 
fender colui,  che  per  forte  ne  voleffc  affaltare. 

Erf  E perciò  farà  bene  a ritornar  a cafa;  che  l’andar  a quell'ora  per 
quelle  ftrade  fofpctte,  mi  fa  temere  d’alcuno  inconveniente. 

Mag.  Tu  zappi  nell’acqua , fc  pcnfi  di  ritornar  indietro . Cammina , 
e zitta . 

Erf.  Fammi  quello  piacere. 

Mag-  Non  porto. 

Erf  Beato  te. 

Mag.  Non  voglio.  , . . 

Erf  Per  grazia . 

Mag.  Non  mi  piace. 

Erf  Per  amore. 

Mag  Cammina.  . 

Erf.  Per  pietà  almeno. 

Mag.  Mica. 

Erf.  Oh  come  fei  crudele/ 

Mag.  Crudeli  (Timo, 
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Erf  Che  ferro  ti  cadde  dalle  mani  ? Dove  mi  meni  ? 

Mag.  Orsù  giacché  iìamo  al  luogo  determinato  in  quella  parte  remo- 
ta, dove  non  faremo  vidi  dalle  genti,  acconciati,  Erfilia,  e pazienza. 
Erf.  Che  pretendi  di  fare  ? 

Mag.  Di  rompere . 

Erf.  Che? 

Mai,.  Lo  (lame. 

. Erf  Che  ftarae  ? 

Mag.  Vitale. 

Erf  Che  vitale?  che  vuoi? 

Atag.  Voglio  • 

Erj.  Che  cofa? 

Mag.  Pertugiare. 

Erf  Che  ? 

Mag.  Il  Donne. 

Erf.  Che  Donne? 

Mag.  Vuoi  la  palla  mo?  acconciati,  e zitta. 

Erf.  Se  penfi  offendermi  l'onor  mio,  morrò  più  predo. 

Mag.  Non  voglio  cotedo. 

Erf  Ma  che  vuoi? 

Mag  Entrare . 

Erf  Dove? 

Mag.  Al  cuore. 

Erj.  Di  chi  ? 

Mag.  Sci  data  mai  uccifa  tu  ? 

Erf.  Io  no. 

Mav.  Hai  parlato  con  neflitn  altro,  che  folle  dato  uccifo? 

Erf  Nè  anco:  perchè? 

Mag.  Acciò  ti  foffi  informata  della  drada  , per  la  quale  lì  cammina 
alla  morte. 

Erf.  Ahimè  ! mi  avvedo , che  mi  vuoi  far  morire . 

Mag.  Penfo  di  sì . 

Erf  E perchè.  Magagna  mio?  e perchè  tanta  crudeltà? 

Mag.  Non  ti  Infogna  più  mio,  nè  crudeltà:  raccomandati  l'alma,  e 
finiamola . 

Erf.  Io  morire?  Io  morire?  per  le  mani  tue.  Magagna,  e perchè? 
che  t'ho  fatto  io?  qual  cagion  ti  muove?  qual  ragion  hai? 

Mag.  Rifolviti  predo,  e dimmi,  come  vuoi,  che  ti  uccida;  fotto, 
da  mezzo,  o di  fopra? 

Erf  Se  non  burli.  Magagna,  come  è tuo  codume,  dimmi  il  vero, 
che  cofa  ti  fpinge  a volermi  uccidere  ? Io  fo,  che  non  tioff'eftmai,  an- 
zi ti  ho  giovato  fempre.  Da  te  come  da  te,  non  ha  cagione  di  farlo. 
La  Sig.  (ebbene  è matrigna,  c non  madre,  non  farà.  Cammillo  mio, 
nè  anco . 


Mag.  A che  fine  Io  vuoi  fapcre , fc  a te  non  ferve  più  di  fapcre  le 
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cofc  di  quefto  mondo,,  avendo  da  pattare  all’altro?  Acconciati  fu, 
cala  la  teda,  e a perdonare. 

Erfil.  Deh  ferma  dj  grazia , fermati  per  cortefia , Magagna . 

Mal.  Son  fordo  ■ 

Erf.  Una  parola. 

Ma{-  Non  fento . 

Erf.  Sei  Turco?  fei  Barbaro? 

Mal,'  Turco,  e Barbaro:  levati,  che  ti  do. 

£r/i/.Eh  per  vita  tua , te  ne  prego , te  ne  fupplico  ,afcoIta  una  parola. 

Mai.  Or  di  predo , che  non  vorrei , che  col  tardare , fi  raffreddafTe 
il  caldo  del  mio  furore . 

Erf.  Dimmi  di  grazia:  chi  ti  ha  ordinato,  che  mi  uccidi? 

Mm.  Pur  damo  al  medefimo:  or  leva,  e non  più  parole. 

Erf.  E data  la  Signora,  Magagna? 

Mag.  Non  fo . 

Erf.  E’ dato  Cammillo  mio,  che  fdegnato  forfè  dell’indebite  ingiu- 
rie dateli  per  Cornelia,  c di  averlo  fcacciato  di  cafa,  comincerà a ven- 
dicarli contro  di  me?  i 

Mag.  Non  fo  • 

ErJ'.  Se  farà  così,  morrò  contentiflìma , morendo  in  foddisfazion di 
colui,  che  per  foddisfarlo,  mi  farebbe  poco  pigliar  mille  morti  per  a- 
mor  fuo . 

Mag.  Vuoi  altro,  che  quedo?  Acconciati,  e fpedianiola < 

Erf.  Fammi  un’altra  grazia.  Magagna  mio,  legami  le  mani  , e i 
piedi  a queda  colonna  mezza  rovinata,  e ritorna  a chiamar  Cammil- 
lo, acciò  lo  potta  pregare,  che  mi  uccida  di  fua  propria  mano,  per 
morire  contcntiifiina , o almeno,  che  io  veda  quegli  occhi  foavi,  pri- 
ma che  io  muoja . 

Mag.  Quietati,  che  non  è Cammillo,  che  ti  fa  morire,  ma  per 
dirla  in  breve,  la  Signora  Cornelia  é caufa  , che  amando  più  che  la 
vita  fuaCamm'llo,  ella  difegnava  pigliacelo  per  marito:  c tu  avendo- 
li guadato  il  giuoco  per  le  mani,  ti  darà  fcacco  matto  di  pedina. 

Erf.  Ed  io  morrò  per  quello?  Ah  Cornelia,  Cornelia,  che  non  da 
matrigna,  ma  da  propria  madre  tt  ho  fervila,  c onorata  fempre;  fe 
era  tale  il  tuo  difegno,  me  lo  dovevi  dire;  che  tu  contenta,  ed  io 
contentidìma  redava  in  un  tratto,  badandomi  folo  il  mio  Cammillo  nel- 
riltclfa  cafa,  dove,  fe  non  come  marito,  lo  averci  almeno  come  Signo- 
re fervito.  Ahi  che  è vero,  che  neflùna  matrigna  fu  buona. 

Mal.  Orsù  non  più  parole:  fermati,  che  io  alzo. 

E'f.  Afpetta  un  poco  per  pietà,  infin  che  dica  due  altre  parole. 

Mag.  Ma  fumo  brevi,  e predo,  che  io  intanro  patteggio- 

Esf  In  che  orrendo  fpettacolo  ti  vedi . Erlilia  infelicittìma  ! O ca- 
ra mia  madre,  fe  ora  mi  vedetti  ! Ed  o Alfonfo,  mio  cariflìmo  padre, 
dove  fei,  che  ricalandoti  con  Cornei ia.morcndo  poi, mi  lafciadi  piccola,  rac- 
comandata tauro  a queda  crudel  Medea.  Vedi,  vedi , che  ora  mi  fa  condur- 
re al 
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re  al  macello»  e in  man  di  chi?  in  man  d’tin  vilifllmo  fervo-  Deh 
fpietata  mia  forte,  poiché  volerti,  che  io  monili  di  mala  morte  do- 
vevi  far  almeno,  che  io  morirti  o per  man  del  mio  Cammillo,  o dai- 
tri  della  qualità  mia.  Giorno  infelice,  che  io  nacqui,  perchè  non  mi 
allogai  nella  culla?  poiché  per  amor  io  moro.  Nè  perchè  mora  mi 
dolgo;  ma  perchè,  ferendoli  qi, erto  petto,  s'offenderà  la  bell’jmmagi- 
ne  del  mio  belli  (limo  Cammillo,  che  vivamente  viftaimpreffa.  Perdo- 
nami, Cammino , fe  per  me  pati  quella  offefa  : e ti  prego  a ricordarti 
che  quanto  maggiormente  fi  puote  amar,  t’ho  amato  io.  * 

Mag.  Troppo  fei  lunga,  non  accade  piu  afpettare . Io  mi  rifolvoiu 
ogni  modo  di  darti . 


Erf.  Deh  Magagna,  che  crudeltà  è quella?  Che  ti  ho  fatto  io  > Ri- 
cordati  pure,  che  tu  eri  fervo  di  mia  madre;  penfa  aU’affcziou  gran- 
de , che  ti  portava  mio  padre . Confiderà , che  tu  m’hai  crefciura  fo- 
pra  coteflc  braccia , ed  ora  farai  micidiale  quafi  di  te  rteffo  ? quafi  del 
tuo  (angue? 

Mag.  E troppo  il  vero,  aimè  ! 

Erf.  Non  fai,  che  fempre  t’ho  fovvenuto?  Non  ti  ricordi,  che  ti 
ho  difenlato?  Chi  riparava  a tuoi  danni,  fc  non  io?  La  borfa  non  ti 
fu  fempre  aperta?  Che  m’hai  cerco,  che  non  ti  ho  dato?  infino  alle 
camicie  ti  ho  concie  di  mia  mano. 

Mag.  E troppo  il  vero . Uh  , uh , uh  . 

Erf.  Io  ri  facevo  mangiar  per  tempo,  ti  ferbavo  anco  le  reliquie 
della  tavola , ti  ho  riputato  da  fratello,  ti  ho  amato  da  forclla-  cd 
ora  tu , che  dovevi  effere  il  riparo  della  mia  vita , il  difenfore  d’ella 
mia  perfona,  hai  animo  di  uccidere  me,  povera  innocente,  infelice 
pupilla  ? Aimc  ! come  non  piangi  per  compallìone  ? 

Mag.  Non  pianger  più,  che  mi  tiri  l'anima  dall’antiporta  dei  cuore. 
Io  me  ne  pento.  Ecco  quà  il  pugnale,  uccidimi  tu,  perchè  il  torto 
c mio,  la  ragione  e tua:  ovvero  mettiamo  mano  al  rimedio,  perfaL 
var  I uno , e l’altro . 


, rimedio  è fàcile:  lafciami  andare,  che  io  ti  prometto  par- 

tirmi di  quà , con  propofito  di  non  ritornarvi  mai  più. 

Mag.  Afpctta , penfa,  e poi  fa,  dice  il  proverbio.  Come  faremo, 
f- c *?.  trovo  promcrtò  alla  Signora  di  portarle  la  voflra  teda  col- 
li vediti  infanguinati?  E fe  io  non  efequifeo  appunto,  quanto  mi  ha 
detto,  oltre  il  pericolo  d’effer  cacciato,  perdo  l’occafione  di  copular- 
mi con  efla;  perchè,  per  dirla,  s’era  appuntato  fra  di  noi,  che  uc- 
cifa  Erfilia,  io  arfo  per  amarla,  entravo  al  fuo  arfcnalc5  cioè,  che 
me  la  pigliavo  per  mogliera. 

Erf.  Or  lafcia  fare  a me:  non  conofci  tu  quel  farto,  che  pratica 
di  continuo  in  cafa,  ed  era  tanto  amico  della  buona  memoria  di 
mio  padre? 

Mag.  Conofco. 

Erf . Colui  tiene  un  figliuolo*  chej  fcolpe  al  naturale . Adremo  a 

cafa 
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cala  fua,  e con  bell’arte  faremo  accomodare  una  fella,  che raflòmigli 
naturalmente  alla  mia  : colla  quale , e colle  mie  velli  infanguinate  ino- 
ltrerai alla  Signora  di  avermi  uccifa;  che  li  baderà  folaracnte  diveder 
quella  teda,  e poi  la  nafeonderai , dove  ti  piacerà.  Ed  io  dall'altro 
canto  mi  vcllirò  da  uomo,  tingendomi  il  volto,  e le  mani  da  moro, 
per  non  eder  conofciuta,  e così  ru  averai  l’intento  tuo,  ed  io  ancora 
il  mio  ; perchè  fotto  quell’abito  finto,  cercherà  di  fervire,  e di  fé- 
guire,  dovunque  andrà  il  mio  dolcidìmo  Cammillo. 

Mav.  Buona , buona , mi  piace  affé  : il  negozio  è riufcibile . Andia- 
mo in  cafa  del  farro,  e acciò  non  damo  conofciuti  per  drada,  alzati 
la  vede,  levati  quedo  manto,  mettiti  la  berretta,  e la  cappa  mia; 
che  io  mettendomi  il  tuo  manto,  parrò  vedova  fconfolata  in  vede  ne- 
gra j e voi  Marfifa  in  abito  fucciuto. 

SCENA  OTTAVA. 

Leandro  folo . 

Leon-  "T N quedo  principio  mi  riefee il  penderò d’Aledandro,  cheaven- 
X do  io  con  bel  modo  perfuafo  la  Sig.  Cornelia  d’introdurlein 
cafa  l’Adrologo,  fe  n’è  contentata  di  forte,  che  li  par  mill'anni di  ve- 
derlo, e p retò  mi  manda  in  fretra  a chiamarlo.  Ma  che?  Confiderò 
poi,  che  molte  imprefe  fi  perdono  per  negligenza,  e molte  per  trop- 
pa diligenza.  Nicolo  a fine,  che  la  gran  diligenza  del  mio  padrone, 
Spronata  dall'acuto  fprone  della  gclolia , gli  farà  perder  l’onore,  e for- 
fè la  vita  di  più  . E’dovcva  darfi,  e lafciar  dar quedi capricci,  da’quali 
non  ne  potrà  venir  altro,  che  danno,  altro,  che  vergogna  ; perchè 
molte  volte  la  donna  fi  mette  in  vi  a di  far  male  colla  guida  dc'nodri 
vani  fofpetti . e della  poca  fede,  che  modriamo  d’avere.  Quanto  a me 
ho  Atto  l'offizio,  che  dovevo  fare,  e per  mia  dilefa  baderà  di  dir 
quel  proverbio:  attacca  l'alino,  dove  vuole  il  padrone.  Dall'altra  par- 
te confiderò,  che  Cornelia  r.on  è così  fciocca,  nè  così  imprudente, 
che  alla  voce  non  debba  conolcere  il  marito;  e perciò  s’alcuna  cofa 
corredi;  tra  clfa,  e Cammillo,  non  abbia  da  diflimulare  , e modrar 
tutto  il  contrario  , per  farfi  conofccr  tale , quale  io  la  reputo .: 
Ma  dubito  di  no  , perchè  Alefiìmdro  dice  di  volerli  mettere  in 
bocca  non  fo  che  palle  piccole  . per  farfi  balbuziente,  e così  fin- 
gerà  la  voce  , e la  favella  . Dubito  anco  , che  Cornelia  da  ve- 
ro non  Ila  innamorata  di  Cammillo  ; poiché  1’  ho  conofciuto  a cer- 
ti  legni  citeriori , che  nominandolo  divieti  pallida»  e fofpira  profon* 
damente  , penfando  d averlo  difcacciato  ; e quel  , che  importa  , 
tenta  , che  ritorni  in  cafa  . lo  preveggo  una  gran  ruina,  e vorrei 
itar  lontano , ma  non  polfo , perchè  bifogna  fervire  a chi  fono  obbli- 
gato. Pur  nondimeno  gli  avvenimenti  delle  cofe  fono  varj,  e non  fi 
può  far  pieno  giudizio.  Chi  la,  che  farà?  Voglio  andare  in  ogni  ino- 
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do  a condurlo,  che  come  fi  dice:  Le  cofe  importanti,  l' aiuta  Dio 
co'  Santi . 

SCENA  NONA. 

Cammino , Flavio  , e Biancbetta . 

Cam.  On  porto  comprendere , Bianchctta , a che  fine  hai  voluto  , 
]\!  che  io  mi  riveflirti  da  Cammillo,  c Jafciaffi  quei  panni 
da  (chiavo,  quali  veramente  mi  fi  convenivano,  poiché  dalle  falce  mi 
furon  dati  in  forte,  io  godevo  della  mia  riloluzione  fatta  già  di  partir- 
mi da  Roma,  veltito  con  quell’abito  molto  conveniente  alle  mie  pene, 
che  per  tant'anni  mi  han  combauuto  fempre,  e tu  mi  hai  tratto  da 
quel  pernierò,  fenza  dirmi  la  caufa  perchè. 

Flav ■ Nè  anco  io  porto  immaginarmi,  Bianchetta , a che  fine  hai 
voluto,  che  fpogliandomi  da  fchiavo,  mi  riveltilli  da  Colino,  e ritor- 
narti a fervire  il  Napoletano,  interrompendo  il  pernierò  fatto  per  me, 
di  cercare  luoghi  folitarj,  ed  ermi,  per  non  veder  più,  nè  fentir  la 
crudeltà,  che  mi  ufa  la  crudelirtìma  Lavinia. 

Bian ■ Sig.  Cammillo,  e Sig.  Flavio,  liete  giovani,  e la  gioventù 
non  ha  freno,  ma  vi  lafcia  correre  difordinatamcntc . Attaccatevi  fem- 
pre  a’ configli  de’vecchi,  fe  volete  far  bene.  Quelle,  che  voi  chiama- 
te difgrazie,  a rifpctto  dell’altre,  ch’abbiam  patito  noi  povere  vecchie, 
fono  appunto  come  il  pifciodcl  gatto  a una  gran  pioggia;  c noi , che 
patite  l’abbiamo,  avemo  anco  il  rimedio,  che  Capete  pur  quel  prover- 
bio: Vanne  al  patito,  c non  al  medico.  State  dunque  di  buon’animo, 
c lafciate  fare  a me,  che  alla  fine  la  pratica  vince.  Io  vorrei,  che 
qui  forte  il  Signor  Flamminio,  che  fentiffe  anche  egli  il  nfo  di  legno  ; 
ma  fi  partì,  fenza  farmi  motto. 

Cam.  11  Sig.  Flamminio  riveftito,  che  s’ebbe  fecondo  l’ordine  vollro, 
vide  palfar  per  ftrada  non  fo  che  amico  fuo,  c gli  andò  apprelfo , la- 
fciandonc  detto , che  1 afpettartìmo  in  quella  ftrada-  Ma  poich’egli 
tarda , potrete  incominciar  pian,  piano  a difeoprire  il  difegro  vedrò. 

Bian.  Primieramente  voi  m’alficurar  , che  Flamminio  fi  contenta,  che 
io  negozi  a mio  modo  con  Lavinia  fua  forclla . 

Cam.  Sicuramente;  perchè,  olrrccchè  ci  damo  di  nuovo  confedera- 
ti infieme,  tiretti  in  una  indirtblubiie  amicizia,  lo  desiderava  anch’e- 
gli, per  clTerc  il  Sig.  Fla-io  della  fna  qualità,  e che  la  ricerca  poi  per 
moglie;  avvcngachè  Lavinia  non  gli  lia  forella  , ma  figlia  alla  lua  ma- 
trigna. 

Bian.  Sia  lodalo  Iddio,  mi  piace  certo,-  perchè  febben  io  faccio 
quella  profertioiie , non  vorrei  effer  pjflata  per  ruffiana,  a tempo, che 
le  parti  non  forteto  d’accordo  . 

Flav.  Saviamente  afte . Or  dite . 

Bian.  Non  bifogna  di  dire,  ma  di  fare.  Rimettetevi qu'nlictro,  che 
, io  vo’ 
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Jo  vo’priraa  tentar  Lavinia:  e vedere,  che  quando  le  mie  perfuafioni 
non  balleranno,  la  farò  cadere  colla  fua  lotta:  e allora  conofccrai 
Sig-  Flavio,  che  è flato  neceffario  veftirti  da  Cofmo.  Apprettò  ande- 
rò  da  Cornelia,  e conofcerai  Sig.  Cammillo  , che  quanto  ho  fat- 
to , non  è fenza  grandiflimo  miflerio . Ma  però  delidero  ima  cofa 
da  voi . 

Cara.  Comandate . 

Flav.  Difponete . 

Bian.  Per  mia  rimunerazione  cedetemi,  quanto  caverò  di  fotto  a 
Cornelia . 

Cam.  Di  grazia  . 

Flav-  Come  voi  volete . 

Bian  A rifpetto  poi  di  Flammìnio,  non  vi  correrà  troppa  manifat- 
tura , perchè  aggiuftati  i peli  tra  voi , e Cornelia , polliate  dopo  dis- 
porre Erlilia , a condefcendere  all'onclio  fuo  defiderio. 

C.am.  Si  farà  fenz’altro. 

Flav.  Dite  benillimo. 

Bian.  Orsù  fermatevi , che  io  vado , e fecondo  il  bifogno  così  vi  ac- 
comanderete alle  parole  mie:  e tenete  per  fermo,  che  Banchetta  im- 
biancherà oggi  con  effetto  il  tinto  de’  voflri  cuori. 

Cam.  Così  fperiamo . 

Flav.  Cosi  confidiamo. 

SCENA  DECIMA. 

Biancbetta , Lavinia , Cammillo,  e Flavio  da  parte. 

Bian.  T O batterò  l'ufcio:  e voi  all’erta;  perchè  avemo  una  bella  co- 
X modità  per  l’alfcnza  della  madre,  che  l’ho  villa  già  in  ca- 
fa  della  Sig.  Quintilia.  Tic,  toc,  tic,  toc. 

Lav-  Chi  è ? chi  batte  ? 

Bian.  Sonio,  figlia  mia  fenza  peccato:  venite  a baffo,  che  vi  ho 
da  dir  cofa  di  grandiflima  importanza. 

Lav.  Afpettate  pur.  Banchetta  mia,  che  adelfo  vengo. 

Bian ■ Qiiando  le  cole  hanno  buon  principio.  Ila  fatta  la  metà . Che 
dite  Sig.  Flavio  f 

Flav.  Aimè! 

Bian.  V oi  fofpirate  f 

Flav.  Sofpiro,  perchè  natura,  facendola  così  bella,  non  la  doveva 
far  si  crudele . 

Bian.  Ripofatevi,  che  col  tempo,  e colla  paglia  fi  maturano  le nef- 
pole.  Ma  olà,  cheti,  che  già  viene. 

Lav.  Che  cercate.  Biancheria  ? Dite  di  grazia  brevemente,  quanto 
avete  da  dire;  perchè  Ilo  fola  in  cafa,  e non  vorrei,  che  la  Sig. ma- 
dre mi  trovattè  fola  in  porta- 

Opcr.  di  Torq.  Tatto.  Voi.  V.  Nn  Bian. 
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Bian.  Sarò  breve:  e così  breve  faccia  Iddio  la  voftra  oftinazione', 
e lunghi  gli  anni  a voi,  e a chi  vi  ama  con  perfetto  att  ore. 

Lav . Se  non  mi  avete  a ragionar  d’altro,  che  d'aniore,  fate  fine,o 
ritornate,  quando  volete,  a cafa  vollra. 

Bian  E perchè?  bete  voi  di  flocco ? Voi  flètè  pur  di  carne,  e d* 
offa,  così  ben  comporta,  e formata  dalla  natura,  che  a viva  forza  bi- 
fogna,  che  ivi  s’annidi  amor  con  arco,  e Arali. 

Lav ■ L’amor  mio  è la  rifoluzion  fatta  di  viver  carta,  e vergine. 

Flav.  Ecco  nuova  invenzione  di  farmi  affatto  difperare. 

Cam.  Fermatevi,  che  Bianchetta  falderà  ogni  cofa. 

Bian.  Buona , e perfetta  rifoluzion  per  certo  : e non  men  di  quella 
è l’altra,  che  io  vi  propongo,  qtial'è  il  matrimonio. 

Flav.  Io  già  ho  eletta  la  prima,  c non  mi  curo  dell’altra. 

Bian.  La  prima  fu  di  maritarvi;  e perciò  amafte  Cammillo,  e per- 
ciò Flavio  amava  voi  - 

Lav.  Cammillo  non  fu  giammai  amato  da  me,  nè  l’amo,  nè  l’ame- 
rò. Di  Flavio  non  accade  parlarmi,  perchè  merita  di  Ilare  perpetua- 
mente in  galera,  dove  fi  trova  al  prefente. 

Cam.  Ecco,  Flavio,  la  mia  innocenza. 

Flav.  Ecco,  Cammillo,  la  mia  morte - 

Cam.  Soffrite,  e fperate . 

Flav.  Una  fperanza  mi  refta,  di  non  fperar  piùfalute. 

Bian.  Se  penfate  ingannarmi,  così  vecchia,  come  io  fono,  v'ingan- 
nate di  lungo,  Sig.  Lavinia  mia  . lo  fo  molto  bene  quel,  che  dianzi 
dicefte  a quelli  tre  poveri  fchiavi,  ch'cravate  maritata  con  Cammillo, 
amato  tanto  da  voi , defiderato  anco  dalla  Signora  Madre . 

Lav.  E'vero,  che  io  diffl  così,  per  levarmi  dinanzi  quei  fartidiofl, 
e importuni,  e acciò  Io  feriveffero  a Flavio,  per  farlo  tanto  più  crc- 
pare didoglia,  e principalmente  per  contentar  mia  madre;  ma  la  ve- 
rità non  fu  così,  nè  tale  è la  volontà  mia,  avendo  neii’anirao  altro, 
che  Cammillo. 

Cam.  Ti  ringrazio,  tempo,  che  col  tuo  fpazio  difeopri la  verità. 

Flav.  Ti  ringrazio  , tempo , che  mai  non  delti  tempo  a quella  cru- 
dele di  temperare  la  durezza  Ina . 

Bian.  Io  non  intendo  ragionarti  di  Cammillo,  perchè,  per  non  fa- 
perii  chi  è,  e d’onde  viene,  polliamo  di  lui  far  palfaggio.  Ma  che  dici 
di  Flavio,  giovane  bello , ricco,  c unico  al  padre?  Che  t’ha  fatto  quel- 
l’infelice, clic  ioftrazj  in  tanti  modi,  che  tenti  di  farlo  morire? 

Lav.  Se  io  penfavo,  che  tu  m’avefli  a ragionar  di  Flavio,  non  vi 
calavo  a baffo  per  tutto  l’oro  del  mondo  : e fe  non  vuoi  altro, 
addio . 

Flav.  Aimè  ! 

Bian.  Ferma,  fcioceherella , chefei,  e penfa  bene,  chequefli  capel- 
li d'oro,  quelle  ciglia  d’ebano,  quelle  guance  di  rofe,  quelle  labbra  di 
coralli , quelli  denti  di  perle , quello  collo  di  neve  , quello  petto  di 
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latte  diverranno  col  tempo  bianchi,  bige,  pallide,  livide,  nere,  affìr 
mate,  e ofcure.  Anch'io,  come  fei  tu  , fono  fiata  bella:  anch’io,  co- 
me fai  tu,  feci  la  ritrofa,  la  rigida,  la  crudele;  ma  nell’ultimo  fui  vin- 
ta dall'umiltà  grande,  dal  foffrir  lungo,  c dal  patir  molto  del  miogen- 
tiliifìmo  amante:  e avvertita  del  mio  errore,  beilemmiai  il  tempo  per- 
fo,  e la  mia  forte,  che  non  mi  diede  perfona,  che  m'avvifaffe  di  que- 
lle cofe  . Sicché  prendi  l'avvifo,  giacché  l'hai:  e muta,  muta  pernie- 
rò , fcioccherelia , che  fei . ' 

Cam.  O come  dice  bene  ! 

Flav.  Ma  predica  al  deferto. 

Cam.  Soffri , e odi . 

Lav.  Dimmi  un  poco,  Bianchetta:  non  ti  fon  pur  divenuti  i capei 
bianchi,  bige  le  ciglia,  pallide  le  guance , livido  il  labbro,  neri  i denti, 
affumato  il  collo,  e feurato  il  petto ^ Che  m'importa  dunque  d’effer 
crudele,  o pietofa,  fc  farà  tanto  così,  come  cosi ? 

Cam.  Quello  è un  bel  paffo  da  feiogliere. 

Flav.  Scbben  lo  feioglie,  non  farà  niente. 

Bian.  Importa,  figlia  mia,  che  non  ti  rendi  ingrata  alla  natura , che 
ti  creò  bella,  dotata  di  tante  grazie,  di  quelli  fuoi  doni,  per  effer 
pictofa,  e non  crudele.  Che  s’altrimcnti  folle,  t'avrebbe  dato  coda  co- 
me ferpe,  unghie  come  a g ifone,  veleno  come  a balalifco,  piedi  cornea 
cavallo,  bocca  come  a leone , e denti  come  a cignale  . Talché  di  fpenfa  me- 
glio quelli  doni  di  natura,  emuta,  muta  penlicro , femplicetta,  che  fei? 

Lav.  E non  fon  ben  difpcnfati,  (landò  così  fenza  maritarmi  ? 

Bian.  Sariano  ben  difpcnfati,  figlia  mia,  quando  da  principio  ti  folli  eletta 
quella  llrada  , andando  in  monillcro , fenza  dar  occalione  d’ingannar  le  gen- 
ti. Ma  poiché  fei  rimalla  nel  fecolo,  è forza,  cheti  mariti;  e goderai  il  dolce 
nome  di  madre,il  gullo  foavede’figliuo!i,eil  perpetuo  contento  del  marito. 

Lav.  Quando  ciò  folle,  mi  rifolverei  d’amar  altri,  che  Flavio. 

Flav.  Intendi . 

Cam.  Taci  • 

Bian.  Che  t’ha  fatto  quell  'infelice  f forfè  non  è bello,  come  fei  tu  ? 
forfè  non  è nobile , come  fei  tu  ? forfè  non  t’ama  più  di  ncffun’altro  ? 
Quanti  guai  ha  patito!  quante  raiferie  ha  feorfe,  e pateefeorre  oggi- 
dì peramor  tuo!  Rompij  rompi  la  pietra  di  quello  cuor,  crudelerta.che  fei . 

Lav.  Orsù , Bianchetta  mia , vinta  dalle  tue  ragioni  mi  rifolvo . 

B ai.  Dì , figlia  mia , dì . 

Lav.  Ad  amare . • < • • 

Flav.  Oh  Dio! 

Cam.  Afpetta.  . ..  , . , 

Lav.  Con  tutto  il  cuore . 

Flav.  Oh  fe  fofs’io  ! 

Cam.  Ferma . 

Lav.  Colui  , il  quale. 

Flav.  Oimè.' 

B:an.  Perchè  non  feguitate  ? avete  pur  detto , che  volete  amare . 

N n z Lav. 
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Lav.  Sì . 

Flav.  Ma  non  Flavio  . 

Cam.  Eh  fenti. 

Bian.  Sete  mutata  di  colore  : che  cofa  avete  ? 

Lav.  Aimè  ! 

Bian.  Voi  dite,  che  volete  amare  con  tutto  il  cuore. 

Lav'  Sì  : 

Bian-  Colui,  il  quale. 

Lav-  Sì. 

Bian.  E quello  qual’è  ? Flavio  ? 

Lav.  No. 

Flav.  Non  tei  difs'io  ? 

Cam.  Oh  crudeltà/ 

Bian.  Ma  chi  è ? ditelo  liberamente;  che  io  vi  prometto  efinrerporre 
l'ajuto,  c coniglio  mio,  per  farvi  fcrvigio.  Dite  dunque  chi  è. 

Lav.  L'iftelTo  • 

Cam.  Senti. 

Flav.  Ma  non  io  . 

Cam.  Eh  sì . 

Flav-  Vedrai . 

Bian.  L’ifteflo , ch’io  t’ho  detto  , cioè  Flavio . 

Lav.  No . 

Flav-  Fu  vero . 

Cam.  O gran  pietà! 

Bian.  Ma  chi? 

Lav.  L’ilìeflò,  che  ho  amato,  c amerò  fempre , come  voi  fapcte . 
Dico  il  mio  Giovan.  Lui . . . 

Flav.  Ah  non  potè  finir  gi , per  la  dolcezza , che  fente  ! O cruda 
più  che  la  tigre- 

Bian.  Dunque  volete  cangiar  quello  per  quello  ? Val  più  un  pelo  di 
Flavio,  che  cento  Gio:  Luigi. 

Lav-  Amor  me  l'imprelTe  nell’animo,  che  nè  lima  d’altrui  perfua- 
fioni , nè  fcarpello  di  maladiccnza  me  lo  fcancelleranno  mai  dal  cuore. 

Bian.  Orsù  , poiché  così  vi  piace,  a me  anco  piace  . (late  allegra  , chevi 
/ervirò  di  modo  tale,  che  quella  fera  averete  in cafa  il  vollro Gio:  Luigi  ■ 
Lav-  VolcflcDio. 

Bian.  Così  farà,  e intenderete,  lo  fo  ch’egli  non  v’ama. 

Lav-  E’  vero , il  crudelaccio . 

Flav-  E voi  la  crudclifiima. 

Bian.  E fo  di  più , ch’egli  ama  Pafquina . 

Lav.  E’  vero  • 

B.O che  bel  colpojda  maflro.che  farò/Aprite  ben  l’orecchie.lo  tengo  llrct- 
tiffima  amicizia  con  Cofmo,  fervitorc  del  Napoletano.non  loconofcete  voi? 
Lav  Conofco . 

Bian  Oh  fe  collui  per  buona  forte  mi  capitalfc  ora  avanti , faria  mol- 
to al  propolito. 

Cam- 


Digitized  by  Google 


TERZO.  285 

Cam • Va  innanzi,  Flavio. 

Flav.  Già  mi  mettevo  in  via. 

Bian-  Ma  eccolo  : o che  buona  fortuna  ! 

Flav • Tutt’oggi  vado  attorno,  e noi  poflfo  trovare.  In  fine  quando 
fi  vuol  un  uomo,  non  fi  trova:  e quando  non  fi  vuole,  non  te  lo  puoi 
levar  dinanzi.  Vedrò,  fe  folle  colà. 

Bian.  Cofmo , o Cofmo . 

Qui  Pafquina  vie  ut  in  finrftra , ve  eie  , e tace . 

Flav.  Chi  mi  chiama?  Oh  fei  tu,  Ranchetta  ? Vi  è la  Sig.  Lavinia 
ancora  ? Bacio  le  mani  di  V.  S. 

Lav.  Ben  venga  il  mio  Cofmo . 

Flav ■ Mio?  e troppo  grazia  quella,  che  s'io  foffi  voftro,  non  aiute- 
rei cosi , come  vado . 

Lav.  Dico  mio,  che  tu  farai  il  mio  medico,  fe  tu  vorrai. 

Flav.  Così  forte  fervizio  a V.  S.  di  accettarmi , come  io  fcrvirei  vo- 
lentieri per  medico. 

Bian ■ Or  lafciamo  quefto  , e intendi  bene  quel , che  fi  defidera  da  te  . 
Tu  fai  già,  che  il  tuo  padrone  ama  fcioccamcntc  Pafquina,  e difama 
quello  ritratto  della  bellezza  del  mondo  , che  l'ama  con  tanto  amore . 

Flav.  Così  noi  fapertì . Or  dite . 

Bian.  Per  condurlo  qui  in  cafa  della  Sig.  Lavinia,  tu,  fingendo,  gli 
dirai,  che  Pafquina  è inclinata  già  alle  Aie  voglie,  c defidera,  che  fe 
ne  venga  iti  forma  di  molinaro  col  facco  in  fpalJa  , come  fe  venifle  a 
pigliare  il  grano:  e entrato  fi  rimetta  dentro  la  prima  camera  terrena, 
dove  troverà  nafcolla  Pafquina  . 

Flav.  Ben:  che  faremo  per  quello? 

Bian.  Faremo  così,  che  in  luogo  di  Pafquina,  fi  riporrà  nafcolla  lì 
dentro  la  Sig.  Lavinia  : dove  ftandofi  al  bujo,  credendoli  il  Napoletano 
far  con  Pafquina , farà  con  Lavinia  : intendi  ? 

Flav.  Intendo , perchè-  no  ? Anzi  vi  prometto  fervire  aderto  . 

Bian.  E farai  rimunerato  di  così  buono  oflizio. 

Flav.  Quello  offizio  veramente  non  è mio  ; ma  farò  ruffiano  a me 
fleflò,  per  fervire  alla  Sig.  Lavinia  . 

Lav.  Ti  ringrazio  infinitamente:  e fe  mai  il  Sig.  Gio:  Luigi  farà  mio 
marito  , col  quale  zelo  io  lo  defidero  in  cafa  , ti  farò  conofcere  con 
effetto,  che  farai  tu  il  padrone  di  quanto  tengo. 

Flav.  E perciò  io  mi  conduco  a (ervirla;  che  fe  forte  in  altro  modo , 
non  mi  coglierelle . 

Bian.  Orsù  le  cofe  fono  in  raffetto  : andatene  fopra , Sig. Lavinia,  e 
mettetevi  all’ordine,  che  fra  poche  ore  farete  foddisfatta. 

Lav.  Mi  raccomando  , ed  in  man  vollra  ripongo  l’onore , e la  vita 
mia . 

Bian.  Ripofatev’i , che  farete  fervita . Orsù , che  fai , che  penfi  Fla- 
vio ? La  concilinone  è fatta  per  gl'ignoranti:  non  intendi  mol'artifizio 
mio?  Concludi,  corri,  va  mettiti  l’ale,  e trova  un  abito  di  molinaro, 

col 
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col  facco,  c barba  porticela , ed  entra  in  luogo  del  Napoletano  in  quel- 
la camera,  dove  poi  non  fi  troverà  Gio:  Luigi  con  Pafquina,  nè  Lavi- 
nia con  Gio:  Luigi,  ma  una  coppia  di  voi  felici  amanti. 

Flav • Sarei  veramente  felice,  quando  entrarti  come  Flavio,  e non  co- 
me Gio:  Luigi . 

Bian.  Pazzo,  che  fei  ! fai  tu,  come  diceva  la  buona  memoria  di  mia 
madre  ? Come  la  donna  dolcemente  prova , lafcia  la  ilrada  vecchia  per 
la  nuova . Intendetemi  ancor  voi , Sig.  Cammillo . 

Cam.  Io  v’intendo , vi  ammiro  , e ilupifco  del  vortro  mirabile  arti- 
ficio . 

Flav.  Orsù  io  vado,  c permetta  il  ciclo,  Sig.  Cammillo,  ch’abbia- 
mo infieme  felieirtìmo  fucceflò . 

Cam.  Andate  in  buon’ora,  e fperiamo  amando.  Ma  che  fa  di  noi. 
Biancheria  mia? 

Bian.  Molto  più,  che  bene.  Andiam  di  quà,  che  fento  aprir  la  por- 
ta di  Cornelia  con  molta  furia  : non  vorrei  , che  fuflìmo-  veduti  infie- 
me. Voltiam  di  là , e ritorniamo  di  nafeofto. 

SCENA  UNDECIMA. 

Cornelia  fola . 

Cor.  T Ncatita,  e mifera,  che  io  fono/  Che  faccio?  Chi  mi  trafpor- 
JL  ta?  A che  fine  fon  qui?  Dove  ne  vado?  Chepeafo?  Che  par- 
lo? Non  ho  luogo,  nè  pernierò,  nè  parlar  fermo:  ogni  luogo  raiat- 
trifta  , ogni  pernierò  m'annoja  , ogni  parlar  m’affligge,  Pio  non  veg- 
go, s'io  non  penfo,  s'io  non  parlo  di  Cammillo  mio . Vorrei  ire,  do- 
ve egli  fta,  pcufar  col  fuo  penfiero  , e parlar  con  erto  lui  ; ma  non 
porto,  infelice  me  ! che  io  fterta  fui  miniflra  del  mio  danno.  Non  lo 
doveva  fcacciarc,  non  penfarli  male  , non  parlarli  fdegnofa  Sciocca 
Cornelia  / Che  volevi  più?  Lo  fpazio  di  ranti  meli,  che  legretamen- 
te  l’avevi  amato,  sera  rinchiufo  in  un  punto  folo,  che  dicendo  di  si 
a quei  fchiavi  fuoi  fratelli  , Cammillo  era  pur  tuo  . E’  vero  , che  ti 
giovava  la  morte  d’Alertandro , per  aver  più  ficuro  il  giuoco;  ma  noi 
potevi  efequirc,  dubitando,  che  Cammillo  non  ti  forte  veramente  figlia- 
ftro.  Ma  poiché,  infenfata , furti  certa,  che  non  ti  era  niente,  chee- 
gli  t’amava,  ti  voleva,  t’adorava,  perchè  l'odiarti?  perchè  lo lafci'afli ? 
Deh  mifera,  ecco  da  un  inconveniente  feguir  l’altro.  Puotè  tanto  in 
te  lo  fdegno  , tanto  la  gelofia  , che  efponefti  a morte  Erlilia  , quella 
povera  figliuola,  che  al  prefente  farà  fiata  uccifa:  cofc  indegne  non  fo- 
lo di  te , ma  di  tutte  le  donne  indegne  . Nondimeno , che  porto  fare , fe 
amore  mi  predomina,  mi  configlia,  mi  feompiglia  ? Venga  purl’Aftro- 
Iogo  ad  afficurarmi,  che  Cammillo  fia  qui,  che  m’ami,  che  ritorni  a 
cala:  e muora  Erlilia , muora  il  mondo,  e muoraio,  che  morrei  felice, 
morendo  in  grazia  di  colui , che  negli  occhi  foli  ha  tutte  le  grazie  fparfe. 

SCE- 


Digitized  by  Gooole 


TERZO-  2S7 

SCENA  DUODECIMA. 

Banchetta , Cammillo,  e Cornelia. 

Bian.  T^CcoIa  appunto,  che  Ila fola  in  porta,  come  noi  vogliamo: 
I1,  fermati , che  io  vado  . 

Cam  Cosi  farò,  e voglia  il  cielo  , che  riefca  il  difegno  noftro;  ma 
ricordatevi  di  non  pubblicare,  che  io  lia  innamorato  di  lei,  nè  ella  di 
me  , poiché  il  negozio  patta  ancora  fegreto . 

Bian.  Volete  imparare  alla  gallina  di  rafpar  voi  ? Cheto  , e fenti. 
Oh  che  pietà  ! O che  fallo  ha  commetto,  morir  fenza  caufa  Povero 
giovane  ! Cornelia  dolente,  che  farai,  fentendo  la  fua  morte? 

Cor.  Oimè/  Bianchetta  parla  di  morte,  morir  fenza  caufa,  c parla 
di  giovane.  Coftei  farà  del  certo  Erfilia  . Mifera  me!  fiamo  feoperti. 

Bian.  Mi  feoppia  il  cuore,  penfando  con  qual  pietà,  con  qual  umil- 
tà chiedeva  aita,  c cercava  foccorfo.  Deh  fe  in  me  fufle  la  forza,  co- 
me è l’animo,  l’avrei  tratto  da  quel  pericolo- 

Cor.  Vorrei  fuggire,  ma  non  io  dove. 

Bian  Deh  Sig.  Cornelia  , fiere  qui  l a tempo  vi  trovo , ma  trovar 
non  vi  vorrei  , dovendovi  dir  cofe  di  tanto  difpiacere  . Giovane  infe- 
lice ! 

Cor.  Bianchetta , tu  piangi  ? Che  cofa  ti  è fuccefla  ? parla , raffrena 
le  lagrime. 

Bian-  La  giufta  occafione,  che  mi  invita  a piangere,  mi  fa  ingojar 
le  parole,  che  non  poflono  ufeir  delle  fauci.  In  che  parte  , aimè  ! ili 
che  parte  diTartaria,  aimè!  Piangi  ancor  meco  mifera  Cornelia . 

Cor.  Tu  vuoi,  ch'io  pianga,  feuza  faper  la  caufa  del  pianto? 

Bian.  Non  la  fai , no  ? La  fai  molto  bene , ma  fingi  di  non  faperla . 
Era  pur  del  fangue  del  tuo  marito  , c ti  voleva  tanto  bene  , che  non 
dovevi  comportar  la  fua  morte. 

Cor.  Che  dici,  Bianchetta? 

Bian  Dico,  che  per  un  minimo  fdegno  non  fi.  doveva  mandar  a mo- 
rire: dovevi  afpertare,  che  il  tempo  avrebbe  accomodato  ogni  cofa. 

Cor.  Oimè!  fallo  altro,  che  tu,  Bianchetta  mia? 

Bian.  E chi  altri  volete  , che  lo  fappia  ? L'infelice  non  conofccva 
altri,  che  me:  a me  fi  raccomandò  con  gli  occhi  pregni  di  lagrime,  e 
diceva  fofpiraudo:  Ajutami  Cornelia,  Cornelia  mia,  aiutami. 

Cor • Se  mi  ami,  Bianchetta  mia,  come  credo,  taci,  e tieni  fccreto, 
e prendi  da  me  quel  che  vuoi,  che  quanto  è fatto,  è ben  fatto. 

Cam.  Ben  latto , dice  . Oimè  ! cortei  moftra  faper  la  morte  mia , e 
uè  gioifee . 

Bian.  Ben  fatto  ah?  che  crudeltà  è quella  ? e ben  fatto  a far  morire? 

Cor.  Morire . 

Bian.  Un  innocente? 

Cor. 
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Cor.  Nocente.  , , 

Bian.  Come  nocente  ì In  che  tTia  nociuto 
ta?  non  t’ha  ferapre  amata? 


? non  t’ha  fempreonora- 


Cor.  Amata  . • 

Bian ■ Dunque  perchè  nocente  ? 

Cor-  Perchè  amava,  chi  non  doveva  amare. 

Cam.  Oh  Dio  ! Che  lento  ? Cortei  averà  dato  ordine  di  farmi  ucci- 
dere , e fi  penfa  ila  efequito  l’effetto . Cosi  farà  : parla  di  me  certiflì- 
mo,  poiché  dice,  amava  chi  non  doveva  amare,  cioè  Lavinia. 

Bian.  Io  non  v’intendo.  Signora  Cornelia,  Ditemi  non  doveva  amar 


voi  ? 

Cor.  SI . 

Bian.  Dunque  ha  fatto  bene. 

Cor-  Nò  ■ 

Bian.  Come  no  ! . 

Cor.  Non  accade  dir  altro  : balta , che  s ha  meritato  la  morte . 
Bian.  Deh  , Cornelia  , non  fiate  così  crudele,  lafciate  la  collera, 
aiutate , foccort-ete  , che  avete  tempo  di  poter  aiutare  , e foccorrcre . 

Cor.  Come  tempo  ? Dunque  non  è feguito  l’effetto?  Dunque  ancor 
vive? 

Cam.  Non  tei  dirti,  che  era  io? 

Bian.  Vive,  fi  raccomanda  a voi,  con  animo  di  vivervi  femprcfog- 


getto . 

Cor.  Deh  Magagna , Magagna  . 

Cam.  Intendo  già.  Magagna  era  il  traditore.  - 

Cor.  Dovevi  efequir  l’ordine  mio,  e non  lafciarti  pigliar  a parole. 
Cam.  La  cofa  è chiara. 

Bian.  Sig.  Cornelia , di  chi  parlate  voi? 

Cor.  E tu  di  chi  parli? 

Bian.  Io  parlo  di  quel  povero  carcerato  - 

Cor.  Che?  Magagna  è carcerato?  ed  Erlìlia  dove  rta? 

Bian.  Che  Erfilia?  Che  Magagna?  Che  dite,  d’Erfilia,  e di  Maga- 
gna ? Io  dico  di  quell’infelice  Cammillo  , vicino  a morte , le  voi  noi 
foccorrete  ad  un  tratto.  . 

Cor.  Oimè  ! Cammillo  ? e dove  rta  Cammino  mio  ? 


Cam.  Quel  mìo  importa:  o Amore,  aiutami. 
Bian-  Ne 


3eì  carcere,  condannato  a morte. 

Cor.  A morte?  oimè!  e perchè?  - . , 

Bian.  Perchè  il  povero  giovane,  avendo  mtefo  da  non  lo  che  lchia- 
vi,  che  V.  Sig.  l’aveva  difcacciato  di  cafa,  fi  mife  in  tanta  diffrazio- 
ne che  feorrendo  la  città  , capitò  in  un  luogo  . dove  in  quel  punto 
era  flato  ammazzato  un  uomo:  e lopravvencndo  la  Corte,  e non  tro- 
vando altro  che  lui  , lo  prefe,  e menò  in  prigione  . Egli,  perche  ita- 
va  nel  caldo  della  fua  difperazione  , confefsò  averlo  uccifo  per  aflarti- 
no,  e cosi  è flato  condannato  alle  forche  . Al  prefentc  avvertito  dell 
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errore,  c principalmente  , che  il  morire  è una  mala  cofa,  fi  duole,  fi 
macera , e fi  confuma , che  morrà  lenza  colpa , e fenza  ajuto  di  neflii- 
no . Io  pattando  di  là,  lo  vidi:  cd  egli  mi  fi  buttò  al  collo  colle  brac- 
cia del  cuore,  non  potendo  colle  mani,  legate  a torto  da  quei  lacci, 
e mi  pregò  ftrettamente,  che  vi  pregaflì,  che  fiutate  , poiché  pote- 
te ajurarlo . 

Cor.  Deh  Cammillo , Cammillo , meriterefti  la  forca  da  fenno  , per 
la  tua  ingratitudine  , per  la  tua  infedeltà  . Non  però  vinta  dall’amor 
grande,  che  ioti  porto,  voglio  in  ogni  modo  aiutarti.  Ma  che  rimedio 
vi  farà,  Biancheria  mia? 

Bian.  Il  rimedio  farà  quella  cofa,  per  cui  s’impattano  tutte  le  cofe  • 

Cor • Che?  non  v’intendo. 

Bian.  La  pecunia . 

Cor.  Battano  cento  feudi  ? 

Bian.  Credo  di  sì . 

Cor.  E fe  non  battano,  non  mi  curo  di  buttar  via  la  roba,  eappref- 
fo  la  vita.  Dilli,  che  ttia  di  buon  animo,  che  appretto  manderò  il  mio 
procuratore,  per  aiutarlo,  con  i denari  , e colla  ragione,  che  tiene, 
perchè  non  dee  morire , non  avendo  colpa . 

Cam.  Io  mi  ravvivo  tutto . Oh  come  fallifcono  fpctto  i giudizi  no- 
Uri  ! 

Bian  Signora  mia,  il  pericolo  fta  nella  tardanza  ; c perciò  ftate  con- 
tenta di  dare  a me  il  ricapito  , perchè  dove  comparifce  il  Marchcfe  di 
S. Croce,  non  fervono  i procuratori. 

Cor-  Dite  bene  : afpettate , che  vado  a pigliar  i denari . 

Bian.  Ecco  due  tordi  ad  un  laccio . Che  dite  Cammillo  ? non  fon  io 
valorofa  più  dell'Amazoni?  Averemo  denari  frefehi,  fperanze  calde , e 
buona  volontà . 

Cam.  Voi  meritate  un  colotto  a perpetua  memoria  d’un  opra  cosi 
rilevata  . Ma  che  faremo  apprettò  ? 

Bian.  Fermati,  metti  l'ale,  e poi  vola , e vola  pian,  piano;  che  chi 
cammina  pian  piauo , tu  fai , che  fa  buon  pattò . Ma  olà  , rimettetevi 
nel  pagliarotto , che  già  torremo  i tordi , per  noi  fatti  tornefi . 

Cor.  Prendi , Banchetta  , torna  pretto  , foccorri  quel  mifero  , che 
fcampando  uno , fcamperai  due  vite,  foftenute  già  da  un  palo,  e dilli, 
io  per  troppo  am  , am  : oimè  ! 

Bian  Aimè/  tramortì,  cadde,  che  forò?  Cornelia.  Cornelia. 

Cam.  Trillo  me  ! vita  mia  , cuor  mio  , Cornelia  cortefirtìma , che 
col  penderò  di  falvarmi,  ne  morrai  tu,  degna  di  viver  fempre,  lafcia 
i rifpctti,  difpetti,  e fofpetti , che  vengono,  alma  beata,  e bella,  per 
feguirti,  ovunque  n’andrai.  Deh  forte  inimica,  per  brevi  punti  amica, 
torna,  ti  prego,  a pacificarti  meco,  con  uccidermi  torto , acciò  moren- 
do inficine,  porta  dir  con  ragione. 

Dolce  mi  fu  mentre  la  vidi  in  terra  : 

Or  che  fia  dunque  a rivederla  in  ciclo  ì 
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Cor.  Cammillo  ? 

Cam ■ Cornelia? 

Cor ■ Cammillo  mio,  Tei  qui? 

Cam.  Cornelia  mia,  fei  viva? 

Cor.  Viva  per  Tempre  a te,  che  fei  la  vita  mia:  e tu  come fel  vivo, 
s’io  t’aveva  già  per  morto? 

Cam.  Non  potrò  mai  morire,  mentre  farai  tu  viva  , perchè  Tempre 
m’ avvivi  col  tuo  vivace  affetto . 

Cor.  Entra,  che  poi  diremo  tutte  le  cofe  appieno. 

Bian.  Ite  a goder  amanti , che  io  flipo  i contanti . 


Jl  fine  dell’  Atto  Ter^o. 
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SCENA  PRIMA.  . 

Lavinia  fola. 

Rima,  che  io  vada  nella  camera  terrena,  dove 
ftarò  afpettando  il  fole  di  quelli  occhi  miei  , 
fon  rifoluta  di  venire  in  porta  , per  vedere  fc 
mia  madre  , o altri  fopravveniffe  ; ma  poi- 
ché nelfuno  vedo,  vado  più  ficura  nel  campo, 
dove  amor  dolcemente  mi  mena  . Ma  aimè  ! 
chi  mi  affale  , e pretende?  Chi  mi  lega,  e ri- 
tiene ? Che  gelo  è quello,  che  mi  và  per  l'of- 
fa ? e chi  mi  vieta , ch’io  non  vada?  Mi  avve- 
do mifera  , che  amore,  conore  contendono  inlieme:  Amor  confente, 
Onor  diffente  : Amor  invia,  Onordifvia:  Amor  accende,  Onor agghiac- 
cia: Amor  permette  , Onor  vieta  , che  io  non  vada.  Ahi,  che  tra  il 
sì,  e il  nò,  tramale,  c bene,  tra  foco,  e ghiaccio,  e tralenfo,  c ra- 
gione finalmente  mi  trovo.  So,  che  fe  dal  fuggir  Gio:  Luigi,  che  mi 
fugge  , e non  lafciar  Flavio  , che  mi  fegue,  è male  l’amor  di  quello, 
Ila  bene  l’amor  di  quello . Il  foco  dell’uno  non  arde , il  ghiaccio  dell’ 
altro  rifcalda . Il  fenfo  mi  dilloglie , e la  ragion  mi  affrena . Non  fo , 
che  mi  fare . Ajutami  ciclo  , che  in  te  fpcrando , fpero  : e fe  ben  va- 
do, farai,  che  relti  falvo  l'onor  mio,  e che  iorifponda  all'amor  di  co- 
lui, che  di  ragione  deve  effer  amato. 

SCENA  SECONDA. 

Flavio  folo , veflìto  da  molinaro  - 

Flav.  1^?  Cco  pur  , cieco  , e femplice  Flavio  , che  inavvedutamente 
r i corri  alla  tua  morte,  a guifa  di  cieca  , e femplicietta  far- 
falla , che  vaga  dei  lume , l’uol  volar  fu  gli  occhi  altrui  , che  fallidito 
nell'ultimo  dagl’importuni  affalti  , l’uccide.  Così  tu,  mifero,  per  go- 
dere il  lume  del  tuo  vivo  fole,  non  t’avvedi,  che  Lavinia,  faftidita  al 
fine  dalla  tua  importunità,  e maggiormente  da  queilo  abito,  che  por- 
ti addoffo,  ti  cacccrà  via  : tu  vinto  dal  profondo  dolore  ne  morrai  del 
certo,  e del  certo  ne  morrò  - Infelice  me,  non  tanto  per  caufa  del  mio 
danno,  quanto  pel  difpiacere  , che  fi  prenderà  la  mia  crudelilfima  ne- 
mica . Ma  poiché  amor  mi  ha  pollo  come  fegno  a Arale , é forza , che 
io  mi  efponga  a qucft’altro  pericolo  j che  lebbene  l’uomo  mifero  non 
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crede,  ha  gran  fperanza . Dopo  la  notte  ne  viene  il  giorno:  appretto 
il  torbido»  il  feteno:  ed  in  fine,  che  non  può  far  un  cuor»  continao 
amando?  Entrerò  pure. 

SCENA  TERZA. 

F rance fcbetto  foto  . 

' Fran-  Osi  fi  fanno  le  belle  burle.  Cammillo  fi  credeva  d'aver  coli- 
vi to  il  pero  , ma  io  glie  l’ho  tratto  dalle  mani . Come  lo  vi- 
di entrare  in  camera  colla  Sig.  madre,  pculai  fubito  alle  trifte  ra i ferie  ; 
che  febbeu  fon  fanciullo,  nacqui  co’  denti  in  bocca  » e ni’ avverto  d’ 
ogni  cofa  . Canchero,  che  dolci  bacini  fi  davano  l’un  l’altro,  e allora 
pian  piano  volevano  ferrar  l'ufcio  ; ma  indimi  a piangere,  e gridar  for- 
te, intanto  che  la  Sig.  madre  itici  fuora  , per  faper  la  caufa  dèi  mio 
pianto.  Ma  io  tutto  maliziofo  piangendo,  c fuggendo,  ed  ella  appref- 
fo,  mi  ridurti  fotto  la  cantina,  dove  preflo,  pretto  gettai  un  fatto  nel- 
la cillerna , e poi  fubito  con  un  l'alto  pattai  da  qucll’altra  porta  , la* 
l'ciando mia  madre,  gridando:  figlio  mio,  che  fei  caduto  nel  pozzo?  e 
facendomi  fopra. di  nuovo,  ferrai  deflto,  deliro  fa  camera,  dove  flava 
Cammillo  dittefo  fui  letto  : io  lo  ferrai  con  quella  chiave,  che  porto  me- 
co. Adetto,  che  il-merloè  in  gabbia,  non  potrà  entrare  in  felva  : enti 
rifolvo  di  riferire  il  tutto  a quell'uomo,  che  trovai  con  Leandro,  per- 
chè mi  parlò  un'altra  volta  in  piazza  , promettendomi  un  cappello  colle 
piume,  c mille  altre  cofe,  purché  io  le  dicerti , quanto  fi  fa  in  ca  fa.  Alla 
le  ora,  che  Ila  Cottole  reti,  gli  voglio  fchiacciare il  capo:  ed  io  averò 
il  cappello  colle  piume  biar, che,  c mia  madre  porta  perder  lanche. 

SCENA  Q.UARTA. 

Pafquina  fola . 

Pafq- Che  bel  colpo!  in  un  taglio  troncherò  due  rami:  la  fupcr- 
VV  bia  di  Lavinia,  e l'importunità  di  Gio:  Luigi.  Quella  impa- 
rerà a non  batter  più  le  ferve , e quello  di  non  travagliar  le  donne  dabbe- 
ne: così  paté,  chi  prefittile  troppo:  cosi  merita, 'chi  dirtùrba  i fatti  al- 
trui . La  vecchia  traditora  ha  ordito  la  bella  tela;  ma  io  gli  ho  rotto  il 
fubbio  nelle  mani  , dimodoché,  non  Io  potrà  più  avvolgere.  Intel!  già 
tutto  il  concerto  allora , quando  mi  trovai  a tempo  in  la  finellra . Che  ora 
ho  melì'o  il  cardine  fu  la  porta  della  camera,  dove  prima  era  entrata  La- 
vinia in  luogo  mio,  c doveapprcllò  centrato  il  gentil  molinaro,  dimo- 
doché non  potranno  ufeir  inora,  mentre,  che  io  vado  a chiamar  la  ma- 
dre, il  padrigno , e il  fratello,  per  far  galligar  l’uno  , e l’altro.  Dice 
ben  quel  proverbio  di  M.  Alberto:  Chi  nuoce  altrui,  paga  col  tempo i 
falli  fui.  Vailo  di  quà,  die  la  rtrada  è più  corta  . 
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QUARTO. 

„ SCENA  QUINTA. 

Flamminìo  , e Magagna . 

JWpU  fai , Magagna , che  da  corfaro  a corfaro  non  fi  perde  aF- 
I ero,  che  i barili/  e perciò  t’inganni,  fe  penfi  paflarla col- 
le burle,  a non  farmi  vedere  quel,  che  porti  fotto.  Anzi,  quanto  più 
ricufi,  tanto  più  m’inciti  a fa  perlo.  Rifolviti  dunque,  e lafciami  vedere; 
poiché  l’animo  mi  predice  noti  fo  che . 

Mag.  Non  è niente,  non  importa  niente  aV.  S.  perf'anima  di  Ma- 
rella mia  figlia,  fon  certe  cofe,  come  a dire  certe  cofelle  di  femmine; 
e fapete , che  le  femmine  voglio:»  le  cofe  coperte,  fervendofi  di  quel 
proverbio  : A latte  coperto  non  vi  cadono  mofche  • 

FI  am.  Parole  : fon  rifoluto  già , non  ti  credo  : leva  via  quella  cappa-: 
che  hai?  che  porti  fotto? 

Mag • Afpetta,  Sig.  Flamminio.  Vedi,  che  non  fi  afTaltano  cosi  gli 
uomini  da  bene  in  ftrada:  vedi,  che  in  Roma  fi  fa  la  giuflizia:  vedi, 
che  te  ne  potrai  pentire:  vedi  tu,  vedi,  che  io:  vedi,  che  io  mi  fa- 
rò fentire.  Vedi,  che  tu  hai,  che  perdere,  febben  io  fon  povero,  e 
tu  fei  ricco , la  giuftizia  vai  per  tutti  • 

Flam.  Vedi,  che  io  ti  romperò  la  teda,-;  fe  mi  replichi , fnrfantone, 
che  fei:  levati  di  là,  palla  diquà,  feopri,  lafcia;  che  io  veda. 

Mag.  L'uomo  incappa  fempre,  dove  non  vuole.  Orsù  facciamo  con- 
to, che  favelli  veduta;  che  ti  gioverà  a veder  i fatti  d’altri?  lafciami 
andar  di  grazia,  che  farà  meglio  per  te. 

Flam.  In  fomma  c perduta  la  cortefia,  che  fi  ufa  co 'villani.  Ve- 
drò da  me  ftefló,  che  fardello  hai  fotto.  Quelle  fon  velli  di  lutto,  e 
mi  pajono  quelle  della  Sig.  Erlilfa  . Come  (Fanno  cosi  bagnate  f Oimè! 
le  mani  mi  li  tingono  di  fangue  : che  fanguc  è quello  ? 

Mag.  Signore,  fangue,  è langue.  Signore,  e così  per  buona  forte 
è fangue . 

Flam.  lo  fo  molto  bene,  ch’è  fangue;  ma  di  chi,  d’onde  è cau- 
fato? 

Mag.  E’caufaro,  verbi  grazia,  io,  tu',  perchè  avendo,  il  quale: 
aimè  : non  fo,  che  dire. 

Flam-  Tu  non  mi  darai  più  la  burla:  fcuopri  via,  fcuopri  via:  tu 
tremi.  Clic  bacile  è quello,  oimè/  trillo  me  \ fconfolato  me  / che  veg- 
gio ? Quello  è il  capo  d'Erfilia  mia  , ed  è pur  -flo  : mefehino  me  ! che 
cofa  è quella?  Chi  mi  t’ha  tolto?  Chi  t’ha  feparato  da  quel  bel- 
lillirao  corpo , anima  mia  , Erfilia  mia  cara?  Magagna  traditore,  che 
tradimento  è quello?  Chi  l'uccife? 

Mag.  Quello  , eh’  è fpirto , e fparte  , e fpronta  , e fprezza  , e 
fpezza . 

Flam.  Deh  , vita  mia , tu  viva , e crudele  caufavi  la  mia  dolce  morte  ; 

adeflo 
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adeflo  morta,  c difpettofa  cagioni  l’amara  vita  mia:  allora  defideravadi 
vivere,  e fpcrava,  che  col  tempo  fi  rifcaldaflc  il  tuo  ghiaccio;  ma  ora  ». 
che  fredda  ti  tocco , vorrei  morire , enon  porto-  Anima  bella,  fo.chefei 
in  parte , dove  difeuopri  il  vero  : tu  già  difeuopri , che  mi  forti  fpie- 
tata , che  io  foffriva  amando  , che  pietà , e non  vendetta  cerco . Chi 
dunque  fi  vendica  di  te  ? s‘io  era  l’offefo , e ti  pregai  fempre  la  vita. 
Chi  mi  t'ha  morta,  o vita  mia?  Come  vive,  chi  è flato  caufa  della 
tua  morte?  E tu,  boja  infame,  perchè  l’ucciderti?  Dimmi,  c dammi 
conto  del  perduto  mio  bene- 

Mag-  Parla  onefto,  Sig- Flamminio,  che  io  non  fono  nè  boja , nè  infa- 
me, ma  gentiluomo,  come  tutti  gli  altri  gentiluomini,  febbene  mi 
vedi  cosi  mifero  per  mia  volontà  : e fe  altri  pretendono  di  efler  nobi- 
li  di  quarti,  io  fon  nobile  di  tumolo,  che  importa  più;  e fenti  la 
ragione . 

Flam.  Non  mi  curo  di  fentirla;  ma  dimmi  Torigine,  l’autore,  l’efe- 
cutore  di  un  fatto  così  empio , così  fcellcrato  ■ 

Mag.  L'origine  della  cafa  mia , quale  è Stoppiello  » principiò  in  Ma- 
gagna Stoppiello  feniore  ; da  Magagna  nafeè  Muccio,  e fi  fece  un 
quarto:  da  Muccio  venne  Stuccio , e furon  tre  Stoppielli:  Stuccioge- 
nerò  Succimuccio,  ed  eccoti  un  mozzetto  : a Succimmuccio  fuccefle 
Miccio,  e fono  cinque  Stoppielli:  Miccio  sfoderò  Sticcio,  ed  ecco  tre 
quarti:  Da  Sticcio  ufcl  Cacamiccio,  ed  avemo  fette  Stoppielli:  Caca- 
miccio  cacò  me,  ed  eccoti  un  tumolo-  Ora  vedi  roo,  le  al  Regno 
di  Napoli  ci  è una  cafa  così  principale , come  è la  mia . 

Flam.  Sia  come  fi  voglia:  io  pretendo  folamente  faperc,  chi  è fla- 
to il  crudele,  che  uccife  Etfilia . 

Mag.  Anzi  il  Petrarca  ne  fa  menzione  di  quella  cafata,  quando  diflc . 

Giunto  Alefjandro  alla  famofa  tomba 
Tomba,  cioè  tumulo- 

Flam - Or  poiché  non  mi  vuoi  dire  il  vero,  e te  ne ftai  burlando , a 
tempo , che  il  cafo  è lacrimevole , ed  il  luogo  così  pubblico  noi  ri- 
cercano, intendo  partirmi,  e portar  meco  quella  reliquia,  acciò  porta 
farti  gafligare  dalla  giuflizia;  che  febben  io  aveva  determinato  Vendi- 
carmi con  quella  fpada,  non  però  pretendo  faper  primieramente  i 
complici,  e i fautori. 

Mag.  Ah  , ah  , ah , ah  , ah  . 

Flam.  Tu  te  ne  ridi?  e perchè? 

Mag.  Come  non  vuoi,  die  io  rida,  fc  io  ri  vedo  far  proprio,  come 
fa  il: coccodrillo? 

Flam.  lo  non  t'intendo- 

Mag.  Il  coccodrillo,  dopo  avere  ammazzato  l'uomo , fe  lo  mette 
a piangere . 

Flam.  Lo  fo  ; ma  nè  anco  t’intendo  ■ 

Mag-  Ah,  ah, ah.  Ora  mi  è fowenuto  un  garbuglio- grande,  per 
ricuperar  la  tefla.  c per  levarmi  dinanzi  Cammillo- 

Flam. 
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Flam-  Con  chi  parli  ? Perche  ridi  ? Che  elicerti  di  Cammillo? 

Mag.  Cammillo , e tu  farete  molto  ben  gaftigati , c a quello  fine  io 
portavo  copertamente  le  velli*  e il  capo  dEriìlia  al  Governatore,  per 
farvi  gaftigare,  e punire  come  omicidiarj  delle  povere  femmine,  che 
prima  le  uccidete,  e poi  le  Hate  a piangere- 

Flam.  Che  fento  ? Che  dici  ? Cammillo  dunque  I ha  uccifa  - 

Mag.  Cammillo,  e tu,  uomini  da  bene,  che  liete.  Bell'onore  v’ave- 
te acquiflato  in  uccidere  quella  povera  figliuola,  che  era  un  pane  di 
zucchero,  una  femplice  colomba,  e una  donna  fenza  fiele. 

Flam.  Di  me  non  dici  il  vero  : dubito  d'alcun  inganno  di  quel  tra- 
ditore , e fraudolente  di  Cammillo  ■ Dimmi  di  grazia  tutto  il  fuccclf.i 

per  minuto . , . „ 

Mag-  Vedendoli  Cammillo  diacciato  dalla  Signora  per  conto  d Er- 
filia,  e tu  fdegnato , che  non  t’amava,  fietc  venuti  inlieme quella  mat- 
tina traveftiti in  cafa,  e crudelmente  troncandoli  prima  il  capo,  l'ave- 
te poi  percoffa  con  più  ferite.  Aimè,  che  inpenfarci,  mi  fifchiantail 
cuore  • 

Flam.  Eri  tu  allora  in  cafa? 

Mag.  Era  troppo;  ma  che  potevo  fare  io  foto  fcrvitore,  e vecchio 
contro  di  due  padroni,  e giovani,  tento  più,  che  la  Signora  Corne- 
lia dormiva. 

Flam.  E conofcefti  me  chiaramente  . 

Mag.  Quanto  a te  non  troppo  bene  per  rifpetto  del  pappafico,  che 
avevi  in  faccia;  ma  Cammillo  ftando  feoperto,  lo  connobi  chiara- 
mente - 

Flam.  Dunque  dici  affermativamente,  che  fon  flato  io? 

Mag.  Perchè  Cammillo  diceva  dalli,  dalli,  Flamminio:  beviamoci 
il  fangue  di  quella  crudele:  ed  ella  sfortunata  non  potè  dir  altro,  ec- 
cetto: e tu  ancora  Flamminio?  Ah  Flamminio,  e tu  ancora?  Quali 
volelfe  dire,  che  ti  ho  fatto  io?  perchè  mi  uccidi,  Flamminio? 

Flam.  Oh  gran  tradimento , c traditor  crudele  ! oh  fatto  degno  di 
mille  vendette.  Io  vendicherò  la  tua  morte  fopra  dell’empio  omicida , 
e del  compagno  ancora , qual  credo  fia  flato  Flavio , poiché  infieme  fi 
partirono , non  curaudofi  di  me . Io  crepo  di  rabbia  : non  pollo  con- 
tenermi : vo  partir  di  quà . Ecco , Magagna , il  capo  : vattene  a cafa , 
confervalo  in  mio  tome ,'  che  fenza  cercar  giurtizia , faranno  molto 
ben  puniti  quei  traditori  infami . 

Mag.  Perdonami,  Signor  mio:  confelfo  aver  errato,  perchè  in  no- 
minarvi Flavio,  mi  fon  ricordato  di  quel  vigliacco  di  Cammillo,  che 
diceva:  dalli,  dalli,  Flavio,  e non  Flamminio:  la  fomìglianza  de’ no- 
mi mi  t’ha  fatto  incolpare  a torto.  Orsù  conofcendo,  che  farai  fubito 
l’effetto  contra  quei  furfanti,  mi  rifolvo  andar  in  cafa,  e communi- 
cando  il  tutto  colla  Signora,  fon  certo,  che  le  piacerà  la  determina- 
zione di  V-  S.  Mi  raccomando;  con  avvertirla,  che  quel,  che  fi  ha  da 
fare,  fi  faccia  preilo. 
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Flam.  Vanne  pure,  che  io  yagando  coH’intclIetto , non  portò  aver 
luogo  rtabile  • 

Mag.  Buona  è venuta  affi.  Chi  fcampa  un'ora,  cento  anni  vive.  la 
ne  ho  {campato  una , e farò  campare  poco  l'altro . Entrerà  da  quella 
porta , giacché  da  quella  rtrada  veggo  venir  non  fo  chi  . 

SCENA  SESTA. 

Cammillo  , cd  Erjiìia  wflita  da  moro . 

CrfW-T~^Oichè  Cornelia  è perfida,  e crndele,  dirò,  che  ognuno  è per- 
» fido,  e crudele.  Io  credeva  fermamente,  che  l’amor  fuofof» 
fe  vero,  e che  averte  di  me  pietà;  ma  fu  finto  l’amore,  fu  cruda  quel- 
la pietà . Ella  m'introdufle  bellamente  in  camera  ; ma  ufcendone  poi , 
mi  ferro  dentro,  con  animo  fenza  dubbio  di  farmi  uccidere,  come  ha 
fatto  della  povera  Erfilia . Ma  Dio,  che  fpeflb  gl'innocenti  ajuta,  mi 
mife  in  cuore,  che  io  calarti  dalla  finertra,  la  quale  febbenc  è alca, 
m>  fon  pur  falvato  illefo;  ond'ella  ritornando  con  gli  artartini,  rerterà 
col  fuo  inganno  ingannata.  Ma  chi  è quel  giovinetto  moro,  che  ti- 
mido , e fofpefo  fe  ne  viene  di  là  ? 

Erf  Le  pene  mi  fon  care,  ei  martiri  mi  fon  dolci  per  te,  caro, e 
dolce  mio  bene.  Ma  eccolo  sbigottito,  e paurofo . Oimè!  tremo,  e 
temo:  m accollerò  pure,  giacché  tutte  le  nubi  non  poffono  coprire  il 
fole  delle  fue  bellezze,  e fingerò  con  bel  modo  andar  dalla  lunga. 
Jn  fine  Roma  è bella  ; Roma  è buona , ma  per  me  non  fuona . Addio 
quel  Cavaliero. 

Cam.  Addio  quel  giovinetto. 

Erf.  Godo  almeno  d’un  fallito  furtivo- 

Cam.  Che  cerchi  ? che  pretendi  ? perchè  ti  volgi  In  là  ? 

Erf.  Cerco  mia  ventura,  prerendo  mercede,  e mi  volgo,  conofcen- 
domi  indegno  della  prefenza  voftra . 

Cam.  Quelle  parole  non  fon  mica  da  fchiavo . Sei  nato  in  Roma  ? 

Erf.  In  Roma- 

Cam.  Sei  fchiavo,  o libero? 

Erf.  Libero  per  nafcimento,  ma  fchiavo  per  volontà. 

Cam.  E di  chi? 

Erf.  Dun  Cavalier  come  voi,  a chi  ho  fervilo,  e fervo  con  tutto 
il  cuore:  e l’ingrato  mi  nega  la  mercede  del  fervilo. 

Cam.  Son  veramente  parti  indegne  di  Cavaliero,  c in  Roma  non 
s'ufa  quella  tirannide . 

Erf.  E perciò  fon  difgraziato;  che  fuor  d'ogni  collume  a me  fi  ri* 
ftringe  quel , che  agli  altri  è largo  ■ 

Cam.  Aimè  ! 

Erf.  Che  cofa  avete.  Signore  ? 

Cam,  Yorrci  efler  fervo , come  fei  tu , e non  fervo , come  fon  io . 
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Erf.  Al  ronftano:  ed  io  vorrei  tffer,  fervo  come  voi,  c non  fer- 
vo , -come  <011  io  • 

Cu-»  Baita , non  accade  trattar  teco  quelle  parole:  va  con  Dio , figlio 
mio,  va  ■ 

E f.  E dove  voi, te,  che  io  vada,  avendo  ritrovato  quel,  che  anda- 
va cercando?  L'aria  di  V.  S.  lui  piace  ramo,  che  volendovi  vorrei fer- 
vire,  fpcrando  d elfer  fodd. 'sfatto  per  l'avvenire,  fc  non  ho  potuto  per 

10  palla  ro . 

Cam.  Vanne  pure,  che  io  ho  altri  ponderi  nel  capo. 

Erf.  Ed  io  fan  qui , per  levarvi  gnipeniero,  licuro  , che  conofcendo 

11  mio-fervizio,  ne  rellcrete  contento  per  fempre;  Ma  dove  andate? 

Cam  Dove  mi  piace,  che  ne  vnoi  faper  tu  • 

E>f.  Vo  Caperlo , perchè  vi  farò  fempre  apprelfo , come  fervo,  che 
volontariameute  mi  yi  dono . 

Cam.  Ti  ringrazio  di  quella  buona  volontà.  Procacciati  d’altro  pa- 
drone, che  io  non  ho  bifognodi  fervo-  E pur  mi  fei  dietro.  Vattenedicp. 

Erf  Non  polfo . 

Cam.  O quella  farà  bella  / che  vnoi? 

Erf.  Servirvi  • , 

Cam  \ me  non  ferve  il  tuo  fervire.  „ 

Erf.  Ed  a me  giova , che  vi  ferva . 

Cam-  Se  tu  non  mi  lafci , mi  farai  ufeir  dal  manico. 

Erf  Fate,  come  volete. 

Cam.  Tira  via , frafebettaj  non  mi  rompere  il  capo . E pur  mi  fé- 
jjui  . Or  prendi  quello  calcio:  vattene  in  malora. 

Erfiì.  E quello  ancora  fopporto  pazientemente:  ed  a guifa  di  fedel 
cagna,  che  pur  battuta,  ritorna  al  fuo  padrone,  cosi  ritorno  a voi. 

Cam.  L’a'norevolezza  di  colini  mi  sforza  ad  afcoltarlo , con  tuttoché  mi 
trovo  travagliato  di  mente.  Dimmi  giovine,  chi  è quel  tuo  padrone? 

Erf.  Non  Ha  molto  lonran  di  quà. 

Cam ■ Dunque  abita  in  quella  brada? 

Erf.  Qui  dimora. 

Cam  Come  li  domanda  ? 

ErJ.  Cammilto.  , 

Cam.  Camniillo  di  chi? 

Erf.  Camrnillo della  mia  morte. 

Cam.  Mira,  che  Urano  cognome? 

E>f.  Più  Urani  f noi  fatti. 

Cam-  Perchè  cauta  non  pretende  pagarti? 

Erf  Per  mia  difzrazia , e per  fila  crudeltà. 

Cam.  1 iene  il  torto  per  cer  o 

Erf.  Il  mede. imo  torto  tenete  voi,  che  volendovi  fervire,  non  accet- 
tate la  mia  ferviti! . 

Crm  Si  tuo  in  cali  diffrentì-  Ma  dimmi,  d’onde  nafee  quella  fubi- 
ta  affezione,  che  mi  porti? 

Dper.  di  Torq.  Taffo . Voi.  V,  Pp  Erf. 
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Erf  Non  è fubita,  nè  anco  nafce  al  prefentc;  poiché  affrontandoli 
il  mio  fanguc  coi  voflro , è fogno , che  la  natura  me  la  diede  dalle 
fafee,  e d’allora  coperta»  comincia  aderto  a fcuoprirfi  • 

Cam.  Oh  tu  mi  ragioni  per  filofofìa.  Hai  (Indiato , quel  giovane? 

Eri-  Ho  (Indiato,  c Audio  ad  amare»  e fervire,  cd  ancora  non  tro- 
vo, chi  mi  corrilponda-  L’efempio  fi  vede  in  voi,  che  vi  fono  offer- 
to, per  fervire , e mi  rifiutate . 

Cam.  Ahi,  che  pafsò  il  tempo,  che  io  dominava-  Mi  trovo adeflo 
in  cosi  mifero  (lato,  che  lo  cambierei  volentieri  col  più  vile,  e abiet- 
to del  mondo. 

Erf  E perchè? 

Cam.  Perchè  ho  perduto  ogni  mio  bene. 

Erf.  Oh  Dio.'  chi  fa,  fc  intcndeffe  di  me!  Aiutami  forte. 

Cam.  Tu  parli  fra  te  lleffo:  che  dici  di  forte? 

Erf  Mi  dolgo , che  non  m'ajuta  la  forte  • 

Cam.  E a me  peggio. 

Erf.  Signor  mio,  quantunque  mi  vedete  giovane,  nondimeno  effen- 
do  dato  in  corte,  di  chi  del  mio  danno  è Signore,  fo  molti  remedj, 
e ho  pratica  di  molte  cofc.,  che  volendo  conferir  meco  i voflri  fegrc- 
ti , credo  , che  vi  potrò  ■giovare . 

Cam.  Il  mio  male  è fenza  rimedio . 

Erf.  Ad  ogni  male  è rimedio,  dopo  la  morte. 

Cam • Aimè,  morte  crudele  ! 

Erf.  Dunque  morte  v’ha  tolto  il  voflro  bene?  e non  è perduto,  co- 
me dicevate  dianzi? 

Cam.  Peggio,  che  morte- 

Erf.  Che  più  peggio1’  Sari  forfemorte  violenta,  o di  laccio,  o di 
ferro , o d’altro. 

Cam.  Aimè!  che  tu  m'uccidi  a ricordarmi  l’iniquo  tradimento . 

Erf.  Deh  fc  io  folli  io  la  tradita. 

Cam.  O Erfilia,  caufa  d’ogni  mio  tormento,  d'ogni  mio  danno. 

Erf.  Oh  Dio , che  fento  ! Dunque  quella  Erlilia  è morta  ? 

Cam.  Morta . 

Erf.  Era  forfè  la  voftra  innamorata  ? 

Cam.  Innamorata . 

Erf.  La  fua  morte  vi  duole? 

Cam ■ Duole. 

Erf  E vorrefti , che  fuffe  viva  ? 

Cam.  Viva  • 

Erf.  Dunque  voi  amavate  lei? 

Cam.  Nò  . 

Erf.  Perchè  dunque  vi  duole  ? perchè  la  vorrefti  viva  ? 

Cam.  Per  vederla  in  maggior  tormento , che  di  morte . 

Erf.  Aimè  ! 

Cam.  Perchè  ti  duoli,  e taci»  moro? 

Erf 
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Erf  Taccio  , che  moroTono  , perchè  non  m-è  lecito  palfer  più  innanzi . 

Cam  Perchè . 

£r/.  Per  riverenza , che  vi  porto  ; che  io  vi  vorrei  chiamare  il  crudeiao 
ciò,  poiché  defiderate  peggio,  che  morte,  ad  una  che  vi  amava. 

Cam.Ti  darò  poi  la  rifpolla  . Vedo  venir  di  là  il  Sig.  Flamminio  furioso, 
e molto  turbato . Avcrà  intefo  forfè  Ja  morte  di  Erfilia.  Sentiamo,  che  dice . 

SCENA  SETTIMA 

Flamminio  , Cammillo  , ed  Erfilia  ve  flit  a da  Moro. 

Flam.  /^\U1  fei  traditore  • Cosi  fi  ftima  la  giuilizia  ? Cosi  s’uccidono 
W gli  innocenti?  Cosi  fi  trattano  gli  amici?  Cosi  fi  teme  Id- 
dio ? Indegno  di  viver  più  • Metti  mano  pure  a quella  fpada , che  io  ti 
farò conofcere , che  con  ogni  ragione  prendo  vendetta  diquelfanima, 
che  tra  le  beate  è beila . 

Cam.  Che  alterazioni,  che  motivi  fon  cote  (li  ? Io  metto  mano,  per 
difendermi,  e non  per  offender  voi,  Sig-  Flamminio;  ma  ditemi,  che 
Arano  accidente  vi  muove  a romper  le  leggi  dell'amicizia:  a voler  uc- 
cider colui,  che  mettcria  mille  vite  per  voi? 

Flam.  Ah  falfo,  pcrverfo,  iniquo  traditore,  due  volte  mi  hai  tra- 
dito: ed  in  quell’ ultima  avendomi  tolto  il  mio  bene,  c la  vita  mia,  è 
forza , che  io  ti  tolga  la  vita , per  toglier  dal  mondo  un  orrendo  mo- 
lilo , come  tn  fei  ; e perciò  non  t' accade  a tardar  più , Alle  mani , a' 
colpi , alla  vendetta . 

Erf.  Cosi  fi  tratta  il  mio  padrone?  Levati  di  là,  che  fc  gli  attende 
folamente  a ripararli , io  mi  addoprerò  a levarti  da  quello  mondo . 

Flam.  Ed  ancora  a te  farò  conofcere,  che  vaglio  per  l'uno,  e per 
l'altro:  non  liimo  foverchieria , mentre  difendo  il  giullo:  e mi  ralle- 
gro, che  in  un  tratto  mi  vendicherò  di  tutti  due,  prefago,  che  tu  fa- 
rai il  compagno  di  quello  misfatto- 

Cam  Pofate  di  grazia  l'arme,  Sig-  Flamminio,  e dite  la  caufa  del 
vollro  orgoglio;  perchè  inrefe  le  mie  giuflificazioni , mi  contento  di  la- 
feiar  in  man  voftra  l’efecuzione , di  farmi  vivere , o morire . 

Erf  Morire  ! che  dite  ? Morrò  io  più  preflo  mille  volte,  che  com- 
portar , che  vi  fi  tocchi  un  pelo  • 

Flam.  Eh  Cammillo,  Cammillo,  non  mi  voler  offender  più,  con 
voler  faper  quel,  che  molto  beu  lai.  Che  ti  fece  inai  Erfilia,  che  l'hai 
fatta  crudelmente  morire? 

Cam.  E’  vero , che  io  ne  fui  caufa , ma 

Erf  Che  ma  ; non  è flato  egli , ma  io  fon  la  caufa  della  fua  mor- 
te ; e perciò  uccidete  me , e non  lui . 

Flam-  Ucciderò  l'uno,  e l’altro:  levati;  di  là:  menate  le  mani. 

Erf.  Se  volete  tener  del  giullo,  liberate  quello  innocente,  e sfoga- 
te l’ira  fopra  di  me,  che  vi  rapprefento  il  petto  prontamente.  Ecco- 

Pp  a lo,  paf- 
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Io,  pacatelo  con  quella  fpada,  uccidetemi,  c lafciare  vivo  CammilJo  > 

Cam.  Fermatevi,  Sig.  Flammitiio  : coftui  Io  dice  per  l'affezion  gran- 
de , che  porta  a me  . Io  fon  veramente  il  colpato , e non  elfo  : io  me- 
rito morire,  e non  lui  e uccidetemi. 

Erf.  Sarebbe  fuor  di  ragione  a lafcar  punito  il  bene,  e impunito 
il  male  » In  fon  caufa  di  quello  male:  io  merito  la  pena. 

Cam.  No  ’l  credete,  Sig.  Flamminio:  egli  è cosi  innocente,  come 
io  fono  nocente  . Togliete  a me  la  vita,  e lafciate  andar  lui. 

Flam.  Oh,  che  intrigo  è quello <*  Chi  di  voi  mi  ha  oflefo? 

Erf.  l'O. 

Cam.  Io. 

Erf.  Eh  no. 

Flam.  Chi  di  voi  ha  uccifa  Erfilia  * 

Eff.  Io . 

Cam.  Io. 

Erf  Non  è cosi . 

Cam,  Non  è vero . « 

Flam.  Cln  merita  di  morire? 

Erf  Io . 

Cam.  Io. 

Erf  Deh  noi  dire. 

Oam.  Deh  noi  fare. 

F!am\  State  pur  larghi:  non  vorrei,  che  mi  vinceflc  di  mano.  Dun- 
que ucciderò  Timo,  eJ’altro. 

Erf.  Me  folo- 

Cam  Me  folo-. 

Flam  Allettate  un  poco:  chi  di  voi  travedilo,  con  un’altro  compa- 
gno, è andato  in  cafa  di  Cornelia,  ed  bauccifo  Erfilia  ? 

Erf.  No  io . 


Cam-  No  io. 

Flam.  Chi  di  voi  ha  tronco  il  capo  ? 

Erf.  Nefluno-. 

Cam.  NelTuno* 

Flam.  Ah  traditore,  come  dianzi  dicefti  di  si? 

Cam.  Sig.  Flamminio,  io  vi  ho  detto  , e vi  ridico,  che  io  fono  flato  cau- 
fa della  morte  d'Eriilia,  e il  fatto  palfa  così:  che  amandomi  la  giovane 
ferventemente , e avendone  gelolìa  la  Sig.  Cornelia , ha  commedia  a Maga- 
gna , che  l 'uccida  ; però  sella  è morta , nè  io , nè  coftui  damo  confapevoli  • 

Flam  Oimè  ! che  Tento  f 

Erf  Oh,  oh  / fermate;  che  in  nominarmi  Magagna,  Corncl/a,  ed 
Erfilia,  mi  è fovvenuto , come  quella  mattina,  dandomi  in  certe  cafe 
rimote,  intefi  una  voce,  che  fi  lamentava  .dicendo:  Deh  Magagna,  che  t’ho 
fatto  io , perchè  mi  vuoi  uccidere  ? Ed  egli  replicava  : Pazienza , Eriilia  , 
così  vuol  Cornelia-  Io  mi  medi  alla  fpia,  viddi,  che  la  povera  giovane 
feppe  tanto  fare,  e tanto  dire,  che  ridufic  Magagna  a girfenc  fcco  iti 
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cafa  di  non  fo  chi  (cultore  , per  ferii  fcolpire  la  tefla  d’Erfilia  al  natura* 
le , colla  quale , e colle  velli  infenguinate  avrebbe  fatto  credere  a Cor- 
nelia l’omicidio- 

Cam.  Certo  così  fari! . 

Flam ■ Così  mi  par  verilimilc:  e quella,  che  ioviddi,  farà  contraf- 
fatta . 

Erf.  Credetemi,  che  io  ne  parlo,  come  di  cofa  propria. 

F,am.  Dimmi:  che  fi  rifolle  poi  di  fere Erfilia ? 

Erf.  Si  rifolfe  a velìirfi  da  uomo , come  al  preferite  vado  io  » e cer- 
car altrove  fua  ventura . 

Flam . Dunque  Erfilia  è viva? 

Erf.  E’ viva,  come  fon  io. 

Flam.  E dove  al  prefente  fi  trova  ? 

Erf.  Al  prefente  fi  trova  in  quella  Città  , perchè  deliberò  volerli  par- 
tir domani. 

Flam.  Non  è tempo  di  perder  tempo:  Vo  partirmi- 

Erf.  E dove  volete  andare  ? 

Flam.  A trovarla,  febben  forte  nell’Inferno. 

Erf.  E che  importa  a voi  di  trovarla  ? Parrai  , che  imponi  al  Sig. 
Canimillo,  poich’cra  la  fua  innamorata. 

Cam.  E che  importa  a me?  Se  non  fufle  per  conto  del  Sig.  Flammi* 
nio,  vorrà,  che  Erlilia  forte  arfa,  e abbruciata  mille  volte,  poich'ella 
è caufa  del  mio  danno. 

Erf.  Aimè/ 

Cam.  Che  cofa  hai  ? 

Erf.  Un  dolor  colico,  che  fpeflo  mi  tormenta.  Aimè  mifero? 

Cam.  Hai  bifogno  di  qualche  ajuto , moretto  mio  ? 

Erf.  Oh  Dio/  ’ ■ . 

Cam.  Ti  pafsò  forfè?’ 

Erf.  Mi  pafsò  per  quel  mio  llringere  , che  ho  fatto  fopra  la  pan- 
cia . 

Flam.  Orsù  mi  parto,  con  ferma  deliberazione  di  fopraffedcrc,  fin- 
ché m’informi  della  verità  : fecondo  la  quale  potrò  determinare  , o di 
fegnir  l’effetto  contro  dì  voi,'  o di  cercarvi  perdono  del  fallo. 

Erf.  Si  troverà.,  come  io  ho  detto:  non  bifogna  dubitar  punto. 

Cam.  Io  m 'immagino , che  queU’infarne  di  Magagna  averà  macchina- 
to quello  tradimento contra di  me;  e perciò  vi  prego,  Sig-  Flamminio, 
a dirmi , fe  m’è  lecito  faperlò , s’egli  è fiato  il  traditore . 

Flam.  Poiché  il  moretto  m’articura  del  negozio,  argomento efferfal- 
fo,  quanto  m’ha  detto  Magagna,  e vi  prometto  dirvi  apprerto  il  par- 
ticolare. Perdonatemi,  non  porto  ftar  più  con  voi  : che  dove  (la  Erli- 
lia. , ivi  (la  il  mio  cuore,  e fenza  lei  vivo  fenza  la  vita. 

Cam.  Ecco,  Sig-  Flamminio,  che  non  fi  dee  credere  a’  referendarj, 
nè  muoverfi  l’amico  così  leggiermente  contro  l’amico,  fc  prima  non  s’ 
informa  minutamente  del  fatto. 


Flam. 


JO»  ATTO 

Fiat).  Ogni  cofa  falcierà  il  tempo;  ma  per  adeflò  vorrei  faper,  do- 
ve fi  trova  colei,  per  cui  amando  moro? 

Cam.  Andiamo , che  vi  darò  il  modo  di  trovarla  > e vi  farò  fempre 
appreflb , offerendomi  patir  fempre  diiàgio  , infili  , che  fi  trovi  colei» 
che  nominar  non  poifo,  per  l’odio  grande,  che  le  porto. 

Erf.  Aimè  ! che  io  moro . 

Cam.  Che  ti  è fucccflb? 

Erf.  Un’altra  volta  quel  male. 

Cam.  Non  dubitar  : datti  buon'animo  • 

Erf.  Voi  folo  mi  potete  dar  l’anima. 

Cam ■ Che  dici  ? 

Erf.  Dico,  che  non  fono  feuz’ animo,  ma  come  un  corpo  fenz’ ani- 
ma . 

Flam.  Orsù  non  più,  andiamo- 

Cam ■ Andiamo  per  qucft’altra  ftrada  : E tu  moretto,  vatti  con  Dio 
a rivederci  : e dove  ti  poifo  far  piacere , comandami . 

Erf.  Io  vi  comando  , fe  comandar  vcl  pofTo  , che  mi  lafciate  venir 
appreflb  di  voi , reftando  fervito  , che  io  vi  ferva  . 

Cam.  Ah  no,  figlio  mio  , a un’altro  tempo,  a un’altro  tempo  poi . 

Erf.  Deh  cieli,  che  forte  crudele  è la  mia?  che  non  mi  giova  amar 
perfettamente,  fervir  fpontaneamente,  patir  pazientemente  ? Uh,  uh» 
uh  ■ 

Cam.  Non  pianger,  moretto  mio,  fermati  in  quello  luogo  , ovvero- 
affettami  in  Banchi,  che  fpedito  il  negozio  del  Sig.  Flamminio,  verrò 
a trovarti  fubito. 

Erf  Farò , quanto  voi  volete  . Ma  che  farai  qui , mifera  Erfilia , co- 
me nave  fenza  nocchiero,  agnella  fenza  pallore  , inferma  fenza  medi- 
co? E poiché  ti  trovi  in  mezzo  all’onde  agitata,  tra’bofchi  fmarrita, 
colla  febbre  fola,  non  lafciar  il  nocchiero,  il  pallore  ,.  il  medico,  ac- 
ciò non  t’affoghi,  non  ti  perda,  non  ti  muoia.  Andrò,  dove  egli  an- 
drà, che  fpero  di  pigliar  porto  , mettermi  in  via  , e trovar  medicina, 
al  mio  male , continuandoli  apprelfo  i miei  fofpiri . 

SCENA  OTTAVA. 

Alberto , Manilio , Magagna  , Cornelia  . 

Alb.  Hi  tarda  ad  attendere,  mollra  di  voler  negare,  o pentirfidef- 
v.  a la  proraelTa  . Ma  oimè  ! piarmi  fentir  romore  in  cafa  della 
Signora  Cornelia , e fe  io  non  erro , la  voce  è di  Magagna . Elee  pian- 
gendo , ed  ella  appreflb  col  bailone  in  mano . Che  novità  lon  quelle  ? 
Ritiriamoci , e fentiamo  un  poco . 

Mas.  Oimè,  Sig.  Padrona  mia,  che  male  ho  fatto  io?  In  che  t’ho 
offefo  ? Se  così  vecchio , come  fono  , mi  batti  , e mi  cacci  di  cafa , a 
tempo,  che  fono  flato  efecntore  dell’ordine  tu». 

Cor. 
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Cor.  Infame , omicida , traditore , così  fi  tingono  le  mani  nel  fangue 
de’nobili?  Così  fi  uccidono  le  povere  figliuole  ? Ti  farò  gaftigare,  ti 
farò  mettere  un  capellro  al  collo . 

Mag.  Quello  è un’altro  Diavolo/  che  colpa  è la  mia  , fe  voi  mede- 
fima  me  l'avete  comandato?’  Non  importa  ; che  fc  la  giullizia  vnole , 
toccherà  prima  a voi  ad  elfere  impiccata,  e dopo  a me;  ed  io  non  me 
ne  atro,  purché  fiamo  impiccati  infiemc  giuntamente , per  vedere  fe 
potelfimo  fare  un  figlio  in  aria  , poiché  non  Taverno  potuto  fare  in 
terra . 

Cor.  Io  te  l’ho  comandato  ? fi  vedrà  appretto . Dunque  perchè  il  pa- 
drone fi  trova  in  collera , e comanda  una  cofa  ingiufia  , e fatto  fcelle- 
rato,  il  fervitore  l’ha  da  cfequire  ? Signornò.  Dovevi  con  fiderà  re,  che 
io  per  collera  lo  diceva , e non  che  folTe  fiata  così  la  volontà  mia  • 

Mag.  Di  maniera , che  fe  io  non  l’uccideva , averia  fatto  meglio  ? 

Cor.  Meglio . 

Man.  Quelli  parlano  di  uccidere:  che  domine  farà?  che  dite  M.  Al- 
berto? Voi  liete  cambiato  in  villa:  par,  che  voglia  parlare,  e uon  po- 
tete : che  vi  è fuccelTo  ? 

Alb.  Oh,  che  intrigo!  oh  che  dilhirbo  ! Sappi , chequelìa  è Cornelia , 
mia  prima  moglie  , io  la  riconofco  molto  bene  . Miièro  me  / Nè  mi 
pollo  immaginare  in  che  modo  fia  viva , s’io  l’ebbi  già  per  morta . 

Man.  Oiraè/  che  dite? 

Alb.  Tanc’è,  olterviamola  prima,  e poi  vi  dirò. 

Cor ■ Perchè  taci , Magagna  ? perchè  non  parli  più  ? perchè  non  fe- 
guì  quel,  che  volevi  dire? 

Mag.  Dico,  fe  per  forte Erfilia  fulfe  viva,  che  meriterei? 

Cor.  Meritcrelli , clic  io  ti  facelfi  ritornare  in  cafa . 

Mag-  E niente  più  ? . 

Cor.  E che  più? 

Mag.  Quell’alrra  cola. 

Cor.  Che  cofa  ? . 

Mag.  La  prometta . 

Cor.  Che  promefla? 

Mag.  Di  fare. 

Cor.  Che  ? 

Mag.  Il  vis,  & volo. 

Cor.  Non  t’intendo. 

Mag.  Il  matrimonio . 

Cor.  Che  matrimonio? 

Mag.  Tra  te,  e me. 

Cor.  Tra  te,  e me?  o vogliacco,  poltrone,  furfante. 

Mag  Non  tei  difs'io  , che  il  povero  va  femprc  per  terra  ? Orsù  ti 
voglio  dir  la  verità:  Sappiate,  Signora  Cornelia , che  quella  non  è la 
tclta  d’Erfilia,  ma  una  teda  contraffatta  al  naturale,  per  farvi  credere , 
che  io  lavcva  uccifa;  non  però  cita  è viva,  come  tutti  i viventi  ■ 

Cor. 
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Cor.  E dove  Ila  ? 

Mag.  Si  è vellita  da  uomo,  e va  cercando  il  fuo  Cammilfo. 

Cor.  Si  ahi1  E per  quello Camruillo  c fuggito  dalla  niia  camera,  per 
andare  a trovar  quella  leiagnratella  ? Quello  c concerto  fitto  da  voi . 
Così  m'hai  tradita.  Magagnai’  Deh  traditore,  alfaffino,  addio  più  che 
mai  ti  vo  dar,  ladro,  furbo.  A me  quello  tradimento  ah? 

Alag-  Ora  quella  si,  ch’è  bella  / Se  Eriilia  è viva,  è male:  s'i  mor- 
ta, è peggio  . Che  domine  pretendete  da  me  ? Che  cercate?  Nou  vo- 
lete, che  Eriilia  fta  viva? 

Cor.  Adelfo  vorrei  che  folle  morta. 

Aiag-  Di  quella  maniera  Infognerà  tenere  affittata  la  uatura  , che  z 
modo  vollro  facefle , e disfacelfe  le  pedone . 

Cor.  Non  più  parole  , t’ho  intefo  già  : provvederò  io  di  forre  , che 
tutti  tre  rehiate  galligati.  Sfratta  via,  levati  di  quà,  non  t’accollar  piti 
a quella  cafa. 

Aiag.  Almanco,  Signora  mia,  datemi  quei  tre  carlini,  che  me  do- 
vete dare. 

Cor.  Ti  darò  tre  legni  per  la  forca,  che  ti  appicchi:  tira  via,  fur- 
fante . 

Mag.  O Magagna,  mercante  fallito  , che  hai  prefo  le  ragioni  tue» 
come  le  femmine.  Lafciami  andare,  ch’elfendo  la  donna  mutabil  di  na- 
tura , fpero  trovar  pietà , non  che  perdono . 

SCENA  NONA. 

Cornelia , Alberto,  Manilio. 

Cor.  He  dici?  Che  tratti?  Che  penfi  più  ,’ Cornelia?  Amor  ri  lu- 
v j finga , gclofia  ti  confinila , ed  il  fenfo  t'inganna . Che  partito 
farà  il  tuo  , fe  la  terra  , le  il  cielo  , fe  gli  uomini  ti  fono  contrarj  ? 
Ma  che  vogliono  colloro? 

Ab-  Vieti  meco,  M.  Manilio,  che  io  vo  chiarirmi  del  tutto.  Bacio 
le  mani  di  V.  S.  Sig-  Cornelia  : fon  certo,  ch’ella  nou  mi  conofcerà. 

Ci  . Non  io:  chi  liete  voi? 

All.  l.a  lunghezza  del  tempo,  quella  barba,  che  allora  non  aveva, 
e la  mutazion  dell'abito  , vi  han  chiufo  gli  occhi  della  conofcenza  . 
Sappiate,  che  io  mi  chiamo  Alberto  , e fui  molto  amico  di  Muzio  , 
veltro  pr:mo  marito. 

Cor.  Quello  é proprio  un  ricordar  i morti  a tavola  : che  m’importa 
ragionar  He'  morti  ? Srianfi  i morti  co’  morti  , e i vivi  co’  vivi . 

An.  Ma  fe  per  forte  Muzio  fulfe  vivo? 

C>  r.  Se  fulfe  vivo  avrebbe  pazienza  , con  farli  il  fatto  fuo  • Che  ci 
ai  rei  d:  far  io  con  Muzio,  fe  venilfc  dì  nuovo  al  mondo? 

A b.  o , come  amico  fuo  cordialiflinio,  rapprefento  l’ificlfa  perfona 
di  Muzio:  nù  lameuto  in  fuo  uomc  di  voi;  e dico,  che  l’amore,  eia 
- fede 
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fede  e l’affezìon  grande , che  vi  portava  Muzio,  non  meritano  quelle  rif- 
pofte,  quelli  dilprcgi . Deh  Cornelia,  Cornelia,  ricordati,  quanti  fot- 
piri,  quanti  lamenti,  quanti  pericoli  pati,  e pafsò  il  povero  amante, 
prima  che  ti  avelie , e dopo  avuta , con  che  fvifcerato  amore  t’amava  . 
Deh,  perchè  ti  fono  trfeite  di  mente?  Deh,  perchè  per  altri  hai  cam- 
biato il  primo  amore?  Ritorna,  ritorna  a te,  Cornelia,  epenfa,  che 
il  tuo  Muzio  è vivo , e ritornerà  cosi  predo  da  te , come  fon  io  adeffo  qui . 

Cor.  Tengo  per  fermo  , che  tu  Ci  qualche  fpirito  maligno  in  forma 
d’uomo,  poiché  fai  le  cofe  pallate,  t falfamente  mi  vuoi  indurre  a cre- 
dere le  prefenri , fondate  fopra  l’impoffibile . Andate  in  buon  ora , die 
io  ho  da  far  altro.,  che  trattenermi  con  voi . 

Man.  Io  Ihipifco  , io  trafecolo  , io  fon  fuori  di  me  . Dunque  voi 
Muzio,  e non  Alberto  Cete?  Dunque  Cornelia  è vollra  moglie?  Come- 
dunque  vi  cafalle  con  Leonora?  Che  errore,  che  peccato,  che  latto  in- 
degno di  voi  è quello  ? Voi  non  ipi  rifpoqdete?  Ritiriamoci  qui  die- 
tro, ditemi  tutto  il  fucccffo. 

SCENA  DECIMA. 

Alberto , Manilio,  Leonora,  e Pafquina  fopr avvengono  - 

Alb.  "^T  E1  fanguinofo  , e miferabil  cafo  di  Famagofta,  vedendo  io 
l\|  menar  prigione  quella  Cornelia,  mia  moglie,  e PerCo  mio 
figliuolo,  difperato  d’ogni  fallite,  mi  precipitai  dentro  la  calca  degl’i- 
nimici , e combattendo  n’uccifi  molti . In  fine  fui  ferito,  e caddi  per 
morto  in  prefenza  dell’iftefla  Cornelia  , la  quale  mi  reputò  già  morto 
del  tutto.  Ella  fu  menata  in  una  galera:  ed  io  credendo,  che  il  cam- 
po vittoriofo  fuffe  partito,  mi  levai  pian  piano;  quando  da  certi  Tur- 
chi fui  prefo,  e portato  mezzo  morto  in  un’altra  galera  : la  vanguardia, 
dov’era  Cornelia,  fi  parti  prima,  e paffando  in  alto  mare,  fu  affai  ita 
da  repentina  tempella,  e venne  nuova,  che  s’era  Giafone  arfa.  lo  per 
l'ultimo,  fchiavo,  e mal  contento  della  fua  morte,  e di  quella  di  Perfio 
mio  figlio,  picciolo  di  cinque  anni  fui  di  là  a fei  meli  liberato  dalle  ga- 
lee di  Malta  : e venendo  in  Roma,  credendo  certo,  che  Cornelia  fuffe 
morta,  mi  ricafai  con  Leonora,  chiamandomi  Alberto,  per  non  fen tir- 
più  quel  difgraziato  nome  di  Muzio  . Ella  averà  fatto  il  medefimo  r 
credendo,  che  io  folli  morto,  fi  è ricafata  di  nuovo  con  Aleffandro , e 
adeffo  procura  l’altro.  Or  vedete,  che  grande  Intrigo  è quello.  Che  fi 
farà?  come  farò? 

Man.  Io  non  fo,  che  dirvi,  nè  che  farvi.  Difpiacemi,  che  anche  io 
hoperdato  la  mia  comodità,  perchè,  capperi!  Cornelia  era  bella . Ma 
ecco  di  là  l'altra  moglie  inficine  con  Pafquina:  vengono  molto  in  fret- 
ta, e turbate,  alcun  altro  intrigo  ci  farà  ■ 

Leon.  Vedi  , Pafquina  , che  tu  non  t’inganni  -,  come  fuoli  fpeffo  : 
dimmelo  chiaro,  silo  tu  veduto  con  gti  occhi  proprj? 

Oper.  diTorq  Taffo.  Voi.  V.  Q_q  pafq. 


jos  -a  r r o • ■ * ■ % 

Prf/'f.  Con  gli  occhi  proprj.  • ; s.- 

Leon.  Entrar  nella  camera?  j .. 

iV/y.  Nella  camera. 

Leo.  E Lavinia  entrò  prima  di  lui  ? 

Paf.  Prima  di  lui . ■ - 

Leo.  E gli  hai  ferrati  di  fuora?  • > ...  , . f 

Paf,  Di  fuora.  ... 

Leo.  O traditori  difonorati , parmi  mill’anni , che  io  mi  sfoghi  l'opra 
di  voi.  .....  -,  7 

Aìb-  Moglie  mia  cariflìma,  d’onde  venite?  dove  andate?  perchè  fle- 
tè incollerà?  che  cofa  c’è?  ..  , . . , , 

Leo.  A tempo  vi  trovo  , marito  mio  caro  . Andiamo . andiamo  in 
cafa,  e pregovi  M.  Manilio,  che  ancor  voi  vi  degnate  di  venire,  per 
aiutarci  in  un  bifogno  molto  importante  , dove  vi  va  l’onore  „ e la  ri- 
putazione  di  cafa  mia.  , ■ 

Aìb.  Che  altro  difturbo  farà  quello?  Entrate  pur,  M.  Manilio. 
Man.  Entriamo  . In  fine  è vero,  che  le  difgrazic  non  vengono  mai 
fole . . i , • 

SCENA  UNDECIMA. 

Aleff andrò,  e Leandro. 

Alef.  T7  D io  dico.  Leandro,  che  l’onore  s’ha  da  preporre  a tutte /e 
JlL  cofe , e di  due  mali , fi  dee  eleggere  il  manco  : faria  manco 
male  a tornii  la  vergogna  con  morte  di  Cornelia,  e diCammillo,  che 
reilar  favola  delle  genti  ; che  reftando  così  , ne  potrebbe  nafeere  uno 
delti  due  difordini , che  io  mi  difperaffi  affatto  con  pericolo  dell’ani- 
ma, che  importa  più:  o che  ogni  giorno  uccidelfi  tutti  quelli,  che  mi 
voleffero  notare  di  quella  infamia. 

Lean.  Dal  prefente  al  futuro  è una  gran  differenza,  padron  mio:  fc 
al  prefente,  che  liete  in  collera,  dite  cosi  , non  fo  poi,  fe  quel,  che 
potrebbe  nafeere.  averia  l’effetto  fuo;  che  molte  cofe  diciamo  a fangue 
caldo,  che  raffreddato  poi,  non  fi  mandano  in  efecuzionc:  talché  evi- 
tando quello  prefente  eccedo,  che  vi  preparate  di  fare.,  eviterete  anco 
il  fecondo  con  più  ouor  vollro,  con  quiete  della  mente,  e con  falute 
dell'anima.  . _ 

Alef-  Il  fangue  non  raffredda  mai,  a chi  fallima  dell’onor  fuo;  ma 
feraprc  bolle , fempre  freme  iulieme  , fe  non  fi  rifolve  in  vendetta  del 
ricevuto  oltraggio . ? 

Leon.  Nelle  cofe,  che  fono  fegretc,  io  non  fo  qiielVouore  , di  che 
colore  fi  fia  ; fe  però  da  noi  (leflì  non  vi  mettiamo  lopta  il  tinto  . come 
fanno  alcuni,  che  fi  ponilo  celar  le  corna  infeno,  e le  le  mettono  in  fron- 
te. Ditemi  : chi  fa,  c chi  faprà,  o chi  fi  potrà  immaginare  mai  que- 
llo fallo  di  Cornelia,  e Cammillo,  fe  da  noi  ftefli  non  lo  pubblichia- 
mo? 
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no  ? Stiamoci  dunque  a piacere  , e diffimulando  il  negozio  r baratte* 
rete  Cornelia  con  Brianda,  e lafciamo  Bare  tanti  omicidi- 

Alef.  Il  fegreto  , che  palla  per  bocca  d’ uno  , non  è più  fegreto . 
Francefchetto  lo  fa , lo  fai  ni  : e quando  tu  , e Franccfclietto  noi  fa- 
pelfe  , lo  fo  io  i la  mia  cofcienza  , che  vale  per  mille  telliraonj . La- 
feia  far  a me  aderto,  che  il  traditore  è ferrato  in  camera,  fecondo  mi 
ha  riferito  Francefchetto:  il  colore  farà  di  forte,  che  il  roffo  del  fan- 
I gue  coprirà  il  verde  della  loro  lafci va  fperanza. 

Lea»-  Nell’ultimo,  Sig  Aleffandro,  io,  che  mi  farete  buona  quella 
regola,  che  non  fi  punifee  l'affetto,  fe  non  fegu e l'effetto.  Hapcrmef- 
fo  Iddio,  che  Cammillo  fia  flato  chiufo  incamera,  prima,  che  venif* 
fe  aH’effetto;  dunque  non  fi  dee  punire  l’affetto. 

Alef.  T'inganni,  perchè  negli  eccelli  gravi,  ed  enormi,  fi  confiderà 
principalmente  la  mala  volontà  , e il  propolito  cattivo  , col  quale  fi 
va  a delinquere  : e febben  non  fegue  l'effetto  , ballivi,  che  folo  colla 
fola  in  camera  , accarezzandofr  lafcivamente  infieme  , fon  venuti  a i 
baci.  Ma  ecco,  che  Cornelia  viene  in  pòrta:  fermiamoci  qui,  mentre 
m’accomodo  le  palle  in  bocca,  acciò  baibuziendo,  non  mi  conofca al- 
la favella. 

. ■ . * ; vf  1 ; ; • « *»  •. 

SCENA  DUODECIMA. 

\ , . '»  . » » 

Cornelia , Leandro , A/eJfandro . 

• • • • • ’ m 1 * », 

Cor.  Ti  ^"I  è morto  il  marito,  l'ombra  dell'altro  m’affligge,  mi  pre- 
1VJ  giudica  la  figliaftra  , Cammillo  m'inganna,  mi  tradifee  il 
fervo,  il  melfo  uri  fofpende,  l’allrologo  non  viene.  Che  debbo  dunque 
fperare , fe  dubbiofe  , fofpefe  , vane , eflinte  , incerte , e morte  fono 
tutte  le  mie  fperanze  ? Debbo  fperar  forfè  alla  dubbiofa  fperanza , che 
mi  rolla  di  quello  aftrologo  ? Ahi  , che  t'inganni,  Cornelia  . Non  fai 
tu,  che  tutti  i pronoftichi  nonfempre  riefeono  1 E non  riu  fccndo  Cam- 
millo, qual  ti  prometterti  , tu  ne  rimanerti  inumata  apprcITo  l'aftro- 
logo,  e apprelfo  il  mondo.  Non  fia  mai,  che  mi  pubblichi  per  tale, 
che  io  mi  fcuopra  innamorata  di  Cammillo  , fe  prima  non  faccio  mille 
•efperietvze  di  lui.  Ma  ecco  Leandro:  credo  , che  l’altro  farà  J'aftrolo- 
go.  O amore,  conducimi  al  porto,  dopo  tante  tempeftè. 

Lean-  Ecco  qui,  Sig. Cornelia,  l’aftrologo,  che  io  vi  ho  proporto: 
confidate  liberamente  alla  virtù  fua,  che  come  prudente,  e faggio  da- 
rà efficace  rimedio  alle  voftre  difavventure . 

Cor.  L’effigie  veramente  è veneranda , fpèro , che  gli  effetti  faranno 
Corrifpondenti . 

Alef  Quella,  che  è.  maertra  di  tutte  le  cofe,  l’efpcrienza,  dico,  vi 
farà  certa  la  fperanza , ch’avete  in  me . 

Cor.  Oimè  qnefto  balbutire  mi  dà  fofpetto,  giacché  fi  dice,  guar- 
dati da' fegnati.  . i 

Q_q  2 Alef. 
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Alef.  Non  accade  fofpetrar  di  nulla,  nè.  parlar  fra  di  voi.  lidia  , che 
io  già  comprendo  il  tutto..  r 

Cor.  Voi  mi  mirate  cosi  fidamente  nel  volto,  che  cofa  difegnate? 
Alef  Dilegno  legni  mirabili  nella  voftra  effigie  : e perchè  fono  cofc 
di  molta  importanza  , ritiratevi  hi  quel  cantone.  Leandro,  acciò  fcrv- 
za  l'ofpetto  ella  mi  polla  mani  (citare  il  vero .. 

Le  art.  Di  grazia . 

Alef.  Sé  a voi  piacede , Signora  , che  noi  andaffimo  fopra , io  ande- 
rei  volentieri , per  poter  più  diffufamente  ragionare , 

Cor.  Non  importa:  cominciate  a dir  qualche  cofa  qui;  ch'effendo  il 
lnogo  remoto,  non  farà  di  (dicevole . 

Alef.  Voi  primieramente  fete  innamorata  : e quello  amor  voftro 
cominciò  molti  meli  avanti  t che  moriffe  voftro  marito  . Nou  è ve- 
ro? 

Lean-  Dio  voglia,  che  non  cada  al  primo  aflàlto. 

Cor.  Mentre  ville  l’infelice  conforte,  non  amava- altri,  che  lui:  ed 
al  prefente  non  mi  è rimafo  altro  amore , che  de’ proprj  figli. 

Lean.  O che  faggia  rifpofta  ! 

Alef.  Del  figliallro,  dovevate  dir  voi  , e non  de’  figli:  e mentre  c- 
gli  fu  riputato- per  tale,  voi  non  ufafte  di  feoprire  il  fuoco  ; ma  poi- 
ché fufte  certa , . ch'egli  non- vi  era  figliaflro-,  ufeiron  ftiora  le  fiamme  , 
talché  era  voi,  ed  egli,  ch’era  ndljllefla  fornace,  ne  avampafte  a tut- 
to potere.  Non  è cosi/ 

Lean.  Oimè  ! - " 

Còr.  Io  non  fo,  che  dire.- 
Lean.  O-  buona . 

Alef  Se  per  oneftà  non  volete  confeiTare  il  vero  / vi  laudo  . Bada , 
-che  il  vero  è quello,  che  io  dico:  e vi  dirò  anco-una  profonda  parti- 
colarità , che  la  morte  di  voftro  marito  vi  piacque  grandemente  , per 
aver  la  comodità  di  foddisfarvi  inficine.  Che  dite? 

Lean-  Tienti  Cornelia . i 
Cor.  Dico , che  v’infognate . 

Lean.  Buona . 

Alef.  Io  non  m’infogno;  ma  fegno  la  verità:  anzivi  chiarirò  di  più., 
che  nte  vemiri  all’arto  proffimo,  col  baciarvi  inficine  iufieme,  ora  po- 
co avanti  • Potrete  negar  quella/ 

Lean.  Salda . 

Cor ; Io  ftnpifco . 

Lean  Oimè  ! 

Cor.  Ditemi chi  è colini,  che  v'immaginate^ 

Alef.  Il  nome  in  particolare  non  polliamo  faper  noi;,  ma  foloal  pra- 
fente  fi  ritrova  ferrato  dentro  la- camera  voftra . • 

Cor.  Chi  ? 

Alef  Coftui,  che  io  dico,  che  arde  , come  ardere  voi  d’nn  iddio 
amore . 


Cor. 
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Cor.  Andate,  andate  in  buon  ora,  e cercate  ingannar  altri;  che  Cor- 
nelia non  fi  lafcerà  ingannar  da  voi1. 

Aìeff.  Io  non  inganno  nefluno  : e voi  non  fiere  ingannata  da  me; 
ma  per  farvi  conofcere  , che  io  dico  il  vero- , andiamo  di  iopra- , che 
troveremo  il  drudo  ferrato  in  capìtolo  . 

Cor.  E fé  non  vr  farà  ? 

Aief.  Se  non  vi  farà , dirò , che  la  virtù  mia  c faifa . Ma  fe  vi  farà  ? 

Cor.  Se  vi  farà,  dirò,  che  io  fteffa  fono  una  rea  femmina’.  Ma  che 
altro  volete  patir  voi , fe  non  vi  farà  ? 

Aief.  Se  non  vi  farà  , datemi  delie  baftonate  . Ma  che  altro  volete 
patir  voi,  fe  vi  farà? 

Cor.  E fe  vi  farà , uccidetemi  • 

Aief.  Alla  prova,  e vedremo,  favi  farà:  fe  non  vi  farà,  farete  vin- 
citrice . 

Cor.  Andiamo  di  fopra  . 

Lea».  Io  tengo  per  fermo,  che  Cornelia  farà  vincitrice,  e Alertan- 
■dro  coufufo,  perchè  troppo  alla  lìcu r a l’ha  introdotto  incafa-  Or  ec- 
co, come  i giudizj- umani  fono  fpelTo  fallaci  - Aleflandro-  giudicava  la 
moglie  difonefia  : e la  fua  immaginativa  aveva  talmente  chiufo  il  far- 
ro, che  ancor  io  flava  nel  medefimo  fallo  : ed  ora  fi  trova  tutto  il  con- 
trario- Imparate,  voialtri  mariti,  fofpettofi,  egelofi,  imparate  afugi 
gir  quella  maledetta  gelolia  : e lafciate  le  mogli  in  libertà  loro:  non  fiate 
caufa  di  procurare  a voi  ftefli  il  danno , nò  ; perchè  molte  volte  s’inafpra 
la  donna  colle  voflre  flirature:  e credetemi,  ohe  quando-la  donna  vuo- 
le, vi  farà  le  fufa  torte,  febbene  avelie  gli  occhi  d’Argo,  l’afluzia  di 
Uli(Te,  e la  Capienza  di  Salomone.  Ma  fciocco,  che  fon  io!  chefaccio 
qui  ? farà  bene  a fàlir  fopra , per  riparare , e foccorrere  a qualche  in- 
■conveniente,  che potelfe fuccedere ; che  flando all' attedio Amore,  eGe- 
loda,  facilmente  potrebbono mandare  quella cafa  afangue,  c a fuoco: 
-edio,  ch’ho  incominciato  a difender  l’ imprefit , debbo  di  ragion  feguir- 
la;  perchè  fi  dice:  non  chi  incomincia,  ma  chi  perfevera. 

SCENA  D E G I M A T E R Z.  A. 

Ci  alai f e traveftito  da  Spagnuolo . Frante  febei  to  • 

Già.  T)  E flinto  naturale  nuje  aute  Cavalieri  Neapoletani  folimo  fem- 
pre  favorì  chilli , che  fe  danno  ala  devozione  nollra  ; corno 
lazzo  io  alo  predente,  che  fendofe  fotropuollo  Io  Scgnore  Cammillo 
alla  nollra  protezione , è necelfario  , cha  lo  làvorifea  ’ntorno  alo  fno 
negozio,  quale  è,  cha  io  traveftito,  come  già  vao-,  eco  elicila  barba 
pollicela , parlanno  ala  Spagnuola,  fazza  fpantarc  Magagna,  pc  lapè 
da  iflo,  ’n  che  luoco  fi  trova  nacierta  Erfilia.'che  m’ave  ditto,  erte  re 
veduta  da  ommo  . Ecco  quanto  jova  la  refoluzione  fatta  pe  nuje  an- 
te Scgnorr  de  Napolc  , che  quali  tutti  profeffamo-  di;  parlare  all» 

* Sfa- 
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Spaglinola  , e facinio  moto  bene  : prima  , pe  tnollrà  a S.  Maeftà  V 
affezione  granne , che  portammo  a % nazione  per  refpetto,  fujo  : cap* 
priefTo  pò,  che  pe  quante  lingue  ha  l'ommo,  pe  tantomeni  vale  • Ma 
chi  è chillo  paggetto,  che  bene  da  ccà?  fe  boliffe  flà  co  mico,  faria 
moto  allo  propolito.  Mutaraggio  lingua,  pe  no  me  fare  conofcere-  O- 
là  pazze  vicn  a,  cha  per  vida  vu olirà , que  os  quieto  defir  dos  pa- 
la b ras  . 

Fran-  Oimè/  colini  è Spaglinolo:  dubito,  che  non  mi  levi  il  cap- 
pello colle  piume,  perchè  in  Roma  fi  dice,  provacciare  alla  Spagno- 
la: c domandando  io,. che  cofa  c provacciare,  mi  fu  fatto  fegno  col 
dito  grolfo  in  quello  modo.  Alla  fc,  che  non  me  lo  farai.  Io  me  lo 
terrò  ben  flretto  in  mano,  sì. 

Già.  Mucho  me  guelgo,  que  foys  tan  bica  criado,.  puefqne  en  ver- 
me luego  os,  averias  quietado  ci  lombrero  defidome  qui  cn  foìis  voi 
rancho  me  guelgo  ? 

Fran . Adelfo  non  ho  moflaccioli , poiché  quelli , che  mi  diede  la 
Signora  madre,  me  gli  ho  mangiati  tutti,  tutti. 

Già.  Ah,  ah,  no  digo  yo  moliachiolos,.  hijo  mio,  mas  quien  foiij. 
vos , yfi  quereis  cllar  con  ralgo  por  pajc . 

Fran.  Sia  pazzo  chi  li  vuole  : io  non  fon  pazzo , e fc  non  volete 
altro,  addio. 

Già.  Efpeéla  un  poquitto , e efchuccame . 

Fran.  Non  mi  toccate  il  cappello , c fate  quel  che  volete  voi  : la- 
feiate,  dite  pure  fenza  mani.  •> 

Già.  Vos  fois  unfennor  rico  y galan  mo$o. 

Fran.  A voi  fiano  mozze  le  mani , e non  a me  : fatevi  là , non  mi 
toccate  le  guance.-  non  vedete,  che  io  fon  mafehio? 

Già.  Enllamo  femo  por  dios  mal  haz  gullar  elle  pazze:  venata, 
come  cs  vuellre  nombre? 

Fran.  Ombra  fiete  voi , e l’ultimc  lettere  del  mìo  nominativo  di  più. 

Già.  Yo  no  intiendo,  que  coffa  defis,  en  las pollreras  Jetras de  vue- 
flro  nominativo . 

Fran.  Afpetta : io  declinerò,  e voi  prendendo  l’ultime lettere, con- 


giungetele inlieme. 

Già.  Me  contento  : diga  . 

Fran.  Nominativo  h:ec  mufa . ’ ‘ da.  A. 

Fran.  Genitivo  hujus  familias.  Già-  S. 

Fran.  Dativo  huic  patri.  , Già.  I» 

Fran.  Accufativo  hunc  Abfalon . , : Già.  N. 

Fran.  Vocativo  o cornu  . Già.  U. 

Fran.  Ablativo  ab  hac  atropos.  Già.  S. 

Fran.  Or  congiungete . 

' Già.  Afinus . ... 


Fran.  L'ilteffo  liete  voi  in  forma  probante.  Reflate  qui,  M.  l’Afi- 
nus,  che  io  voglio  entrare  Incafa. 

Già. 
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Già.  Vattc  con  Dio,  va,  che  fatta  me  l'hai.  Mira,  che  diabolo 
é fottuto  Io  raunno,  che  li  pizzirilli  porzì  fe  burlano  defli  granai. 
Ma  oiraé  ! che  rumore  è in  cafa  della  Signora  Lavinia?  rae  boglio ar- 
retrare ccà,  pe  fenti're  quarche  colà. 

SCENA  DECIMA  (QUARTA. 

Alberto,  Manilio,  Flavio,  Leonora , Gialaife . 

• * . * * "I  • * *•*  «/,  • . * 

Alb.  *T'Raditore  infame,  a quello  modo  fi  tratta,  ah?  cosi  fi  fa  in 
J.  cafa  degli  uomini  onorati?  Te  ne  farò  pentire  di  forte , 
che  celiando  degli  altri  efempio,  bellemmierai  il  giorno,  che  venirti 
al  mondo.  Strafcitiiamolo  qui  fuora,  M.  Manilio,  così,  come  Ha  den- 
tro nel  facco , acciò  pattando  la  corte , lo  porti  di  pcfo  in  prigione 

Man.  Ogni  peggio  fe  le  conviene  a quello  ladro,  che  l'ho  grande- 
mente contr’a'NapoIetani , ch’erti  furono  caufa , che  Flavio  mio  fe  ns 
fuggirte:  non  portò  faziarmi  di  darli  co’ piedi  , e col  battone . Ah 
flirtante  , furfante  , piglia  quella  , e poi  quert'altra  . 

Piai i.  Oimè  ! non  più  , abbiate  cornpauione  • 

Leon.  Compaffione,  dice  il  ribaldo?  Dategli,  uccidetelo  fenza pietà, 
mariolo  Napoletano . 

Già.  Tu  ne  menti  per  detto,  co  tutto,  che  la  mentita  è fecreta, 
poiché  pe  la  foverchiaria  no  Io  pozzo  dicere  in  pubbrcco.  Ma,  cha 
diavolo  di  Napoletano  l’a  à chirtò?  Me  boglio  accollare  chiatto,  chia- 
no,  e fingere  lo  Spaglinolo.  Bafo  las  manos  de  vuertras  roercedes. 
Sennores  gentile» ombrcs,  quegrittos,  que  rumores.quecofas  fon  erta» 
Io  quiero  entander  el  todo,  porqne  foy  el  Capitan  dela  guardia  i 
provveere  dentiera,  che  la  Jufticia  tenga  fu  lugar. 

Alb.  O Signor  Capitano,  a tempo  fiete  giunto.  Entrando  in  cafa» 
ho  ritrovato  un  ladro,  che  allora  m'involava  certe  robe,  rimettendo- 
le dentro  un  facco,  lo  giunfi  a tempo  con  quello  gentiluomo  amico 
mio,  ed  a Aio  mal  grado  l'abbiatno  ferrato  neU’ifterto  facco,  per  farlo 
gaftigare  dalla  giuftizia . 

Man.  Giudo  giudiziodi  Dio,  che  il  debito  delitto  farà  punito  coll’ 
iddio  mezzo,  che  il  delinquente  fi  preparava  pregiudicare  agli  onori 
altrui . .... 

Leon.  Sig.  Capitano,  opratevi  di  grazia,  che  fiarigorofamentegarti- 
gato  quello  traditore,  che  ti  perfuadeva  Roma  eifer  Baccano  . 

Già.  No  tenga  miedo,  Sennora  mia,  y no  dudar  Sennores  gentiles 
ombre»,  que  farà  cattìgado  muy  rigorofamente  . Però  digarae  V.  M. 
quien  es  elle  ladron  . 

Alb.  Un  certo  Napoletano,  ed  èl'illertb,  che dillimulava  il  Cavaliere 
veftito  tutto  di  feta,  e doro,  che  poi  travellito  da  raolinaro  è entrato 
in  cafa,  a farmi  quelto  tradimento  - 

Già  Y corno  fe  llama . . • - 

Alb. 
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• Aìb.  Si  dii  lama  Gialaife,  ■ , 

Già-  Des  quieni. 

Alb.  Gialaiic  Fornicane,  credo  io. 

Già.  Come  diavolo  va  chefla  cofa  ! io  fongo  £C à,  e aedo  puro,  che 
fongo  io,  e no  auto;  come  donca  io  medeiimo  pozzo  eflcre  dintolo 
ficco,  ed  edere  ccà  ’n  perzona  propia?  Avi/Eme  fatta  qualche  burla 
l’Aftrologo , a fareme  armare  fenza  licenza  mia  ’n  forma  de  molena- 
ro  . lo  ipanto , io  ftupifeo , io  trafecolo  • 

Man-  Noi  credano,  Sig.  Capitano,  che  mentre  V.  S-  fi  è appar- 
tato da  noi , fi  fpanta  c maraviglia , come  il  Napoletano , che  flava 
con  tanta  riputazione,  abbia  latto  quello  difonore  a fe  medefimo,  e 
alla  patria  fua  ■ 

Già.  A fi  es  por  cietto  pero  dezidme  donde,  che  de  veros  elle  ombre  , 
qneefla  en  elfaco  es  Juan  Luis  Formigone? 

Man.  Egli  Hello.  Or  fentite  il  fuono,  che  io  toccherò  il  tamburo. 
Ah  vigliacco,  infame,  or  prendi  quello  calcio. 

Flav.  Eh  Dio,  non  avrelte  pietà  d’un  povero  giovane,  che  per  a- 
more  fi  è trasformato  in  quella  forte? 

Già  Ped  amore  è trasformato  ? Dunque  fongo  io  > che  ped  amore  di 
Pafquina  dovea  veni  trasformato  in  aleno:  ma  po  confiderò,  che  io 
fongo  ccà , co  lemedefme  mano,  c co  Ditelli  piedi,  e co  Io  medefmo 
cuorpo.  No  però  lo  nomme  nativo  de  chillo  figliolo  mi  fa  fofpettarc, 
ca  no  fra  ccà  l'alino , e là  dinto  lo  fiacco  Gialaife . Me  dcfpeace , che 
lafciai  lo  fpecchio  all'autre  cauzc,  pecche  bprria  vedere,  fe  fango  io. 
Ma  me  ne  boglio  ’n  formare.  Si  efperan  Senoreselle,  qui  ella  ferrato 
en  el  facco,  es  propriamente  Juoan  Luis,  ootros  in  fuo  lugar , 

Aìb.  lo  dico,  ch'egli  è,  e non  altri;  e quello,  che  tiene  di  nuovo, 
è l’abito  da  molinaro  fedamente;  portili  dunque  in  p^gipnc  quello  ma- 
riolo Napoletano. 

Già.  Ora  me  boglio  feoprire.  No  me  prejudicate  di  grazia,  e no 
dicite  accofsl,  ca  li  veri  Napoletani  non  fongo  marioli,  ma  vuje  aurre 
foredieri , che  ’n  ce  benite  ad  abità . Poffar  de  lo  munno,  ecco  ccà, 
mi  levo  la  varva.  Ecco  ccà,  io  fongo  lo  Signore  Gialaife,  e no  chil- 
lo, che  Ha  dinto  lo  facco;  ca  mo  vao  accolsi,  vao,  pecchi  me  piace 
pe  compiacire  a na  Signora,  che  bole,  che  io  ’n  cheft'abeto  trafa  ’n 
cafa  foja. 

Aìb  Perdonaci,  Sig.  Gio:  Luigi;  la  collera,  il  giudo  fdegno,  e il 
creder,  che  eravate  11  dentro,  mi  han  fatto  rrafporcare;  chealtramen. 
te  non  fi  farebbe  detto. 

Man  Quel,  che  fi  dice  mentre  l'uomo  Ila  in  collera,  fi  puòfoddis- 
fare  colla  Toddisfazione,  che  v'ha  dato  M.  Alberto,  e che  vi  dò  anch* 
io,  Sig.  Gio;  Luigi,  cioè,  che  non  fi  farebbe  detto , fc  non  fu  de  data 
quella  credenza. 

Cia  Ve  la  perdono  pe  chefla  vota;  ma  no  te  ’ucc  addonà  cchiCi 
pe  grazia. 


Leon- 


QUARTO. 

Lfon-  Oimè  ! che  miracoli  fon  quelli  d'  oggi  ? Orsù  « vedafi  chi  è 
colui,  che  Ila  dentro  H facco. 

Man.  Afperta , che  io  da  me  lle(To  Io  voglio  fciogliere- 

Flav.  Ah  padre!  ah  Sig.-  padre/ 

Man  Aimè  figlio  1 oimè  figlio  / O Flavio!  O Fiavio  mio/  G FI a- 
vio  mio  caro  ! Alberto , Leonora , Capkan  Gio:  Luigi  , o mondo  , o 
rutti  ajutaremi  . Ecco  qui  Flavio  , ecco  il  mio  deliderato  figliuolo  ■ 
Oimè,  che  per  l' oltraggio,  die  t’ho  fatto  , -e  per  I'  allegrezza  . che 
io  ti  trovo  , figliuol  mio  , dillo  dagli  occhi  fonti  di  lagrime  . Levati 
fu , vita  , ed  anima  di  quello  mio  debil  corpo  , che  fcnza  te  ero  per 
venire  predo  manco  : per  te  viverò-  lungo  tempo  : O Flavio  mio , chi. 
mi  tieu  , che  -io  non  ti  haci  , ohe  non  .t’abbracci,  che  uon  ti  .driugo. 
caramente,  confolazione  del  tuo  vecchio  padre ? Eh  dimmi,  come  lei 
qui , e come  ti  trovo  in  quello  abito . i 

Flav.  Impetratemi  prima  perdono  da  M.  Alberto,  e dalla  Sig.  Leo* 
nora,  che  io  vi  dirò  fuccintamente  tutto  il.  fatto. 

Alb.  Dite  pure,  che  fecondo  vi  farà  l’onornoftro,  cosi  faremo  de* 
liberazione  di  efeguire,  quanto  fi  ha  da  fare- 

Già.  Chifio  me  pare  Cuofemo  alla  voce  , fibbcne  no  tiene  la  varva 
de  lo  colore  de  prima  • 

Flav.  Io  fono  , e intenderete  il  tutto . Amando  io  la  Sig.  Lavinia 
col  zelo  di  fpofarla,  fui  fempre  da  lei  rifiutato  .•  e fapendo,  eh’  ella 
amava  Gio.-  Luigi,  qui  prefente,  mi  pofi  a fervirlo,  tinto  da  moro, 
fotto  nome  di  Cofmo,  per  aver  comodità  di  parlare  almeno  alla  mia 
crudeli iTìnu  nemica . Di  più  amando  Gio:  Luigi  Pafquina  , mi  oprai 
di  forte  , che  feci  credere  a Lavinia  di  volerli  introdurre  il  Napole- 
tano , fotto  feufa  , che  in  abito  di  molinaro  avrebbe  trovato  la  fua  Pa- 
fquina dentro  quella  camera  terrena:  dove  llandomi  colia  Sig.  Lavinia, 
fui  foprapprefo  da  voi  al  bujo  , e penfandovi  , che  io  folli  il  Napo- 
letano , mi  ripouelte  nel  facco  . Ecco  dunque  , Sig.  Alberto  , e Sig. 
Leonora , il  mio  gran  fallo , fe  fallo  chiamar  fi  può  un  amor  vero , e vivo , 
che  ho  portato,  e porto  alla  voftra  figliuola , con  fermo  propofito,  è 
prima,  c poi,  e ai  prefente  ancora  di  pigliarla  per  moglie-  Perdona- 
temi dunque  , s’  amore  , fe  bellezza  , fe  callo  defiderio  mi  arfe  , mi 
flrinfe,  c mi  condulTe  in  quello  luogo  : e le  pur  degno  fono  di  giudo 
cadigo,  sfogate  l’opra  di  me  1*  ira,  e l’orgoglio  vollro,  lafciando  in- 
tanto Lavinia  mia,  cosi  come  infiuo  addio  l’ho  ferbata  intatta  ad  al- 
tri , che  ne  foflè  di  me  più  degno  • O degno,  o cado,  o vivoc  vero 
amore . 

&UÌ  fi  frate  F Orologio. 

Già.  Me  raccomando.  Signori  : no  fentire  l' arultioggi  > Chedaè  ap- 
punto l’ora,  cha  m’afpctta  cfaella  Signora,  che  v’aggio  ditto  . A ri- 
vederci . 

Man.  Andate  con  Dio- 

G.a  A la  fc  , eh'  aggio  fatto  bene  a fùire  li  fcannoli  : avvenno 
Oper.  di  Torq.  Taflb . Voi.  7.  Rr  Cuo- 
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Cuofemo,  Io  quale  a Io  prefentc  è Flavio  , pubblicato  I'atnore  mio 
co  Pafquina  , no  borria , cba  me  ne  foraflero  Io  iopponc  d'  autro,  che 
de  bambace-  Laflame  ftipare  la  varva , c bogllo  ire  daccà,  fé  potcfle 
trovare  Magagna,  pc  fervire  l'amico. 

Leon-  Perché  càufa  non  fi  parla  più  ? Perchè  tutti  liana  fatti  atto» 
niti,  e muti'1  Seguitate  pure,  marito  mio  caro,  quel  che  incomincia» 
ile  a dire . . 

Abb-  Che  portò  dire  , fe  il  mare  dell’  amor  di  Flavio  ricerca  altro 
legno  per  navigarlo?  Entriamo  tutti  in  cafa,  dove  da  quell' altra  ban- 
da rimanderemo  per  i vediti  proprj  di  Flavio,  acciò  fpogliato  di  que- 
lli miferi  panni , porta  inoltrarti  di  fuora  la  felicità  delia  interna  virtù 
fua , degna  non  folo  dell’  amor  di  Lavinia  , ma  di  quante  degnirtìmc 
donne  fi  trovano . 

Lem.  Entriamo,  che  io  vorrò  quel,  che  vorrete  voi. 

Man-  Entriamo , e datemi  fpazio  di  potervi  ringraziare . 

Flav-  Entriamo  ; e voi  fedeli  amanti  fperate  amando , 


i :»  . i 


U fine  del!.' Atto  Quarto. 


I 


. *•  ... 


ATTO 
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ATTO  QUINTO. 

7,S  CENA  PRIMA. 


asta  •» 
.**  ■'.•J 


Gialaife  cLtSpagnuolo , Flamminio  , Magagna  di  dentro , j 
e poi  efcono  fuori . 

|Uc  fe  tome  el  vellaco. 

Che  fi  pigli  il  traditore . 

Al  cancalo  que  fe  huje. 

Non  fcapperà  certiflimo . 

Sierre  V.  M.  por  alla  , que  yo  e Ilare  por 
|a  ca . 

O in  quella  parte,  o in  quella  ha  da  venire. 
A tiento  que  va  a vos . 

A voi,  che  fi  volge  a voi. 

Già.  A puerco  , fucio  vien  ombre  dalle  mientes. 

Mag.  O per  l’amor  di  Dio  , Italiani  aiutatemi  , che  i SpagnuoW 
tu'  uccidono . 

Flam.  Non  paflfar  più  innanzi  ; fe  non  vuoi , che  con  quella  fpada 
ti  palli  il  petto. 

Mag.  Italia  mia. 

Flam.  Il  pregare  è indarno.' 

Mag  Spagna,  Madama,  Spagna  Si g.  Soldato:  Illullre  Spagnuolo: 
Illuftr.  Sig.  mio  : Eccell-  Padrone  .■  Altezza  della  Sereniflìma  M.  V. 
Imperador  del  mondo. 

Già.  No  mas  palabras,  calla  ladron,  no  pafc  mas  adedante.  Senor 
quiere  quele  faque  del  cuerpo  el  coracon. 

Mag • Nè  lacco,  nè  porco,  nè  capezzone  ho  pigliato  : io  non  fon 
tale  non  fon  ladro  per  l’alma  degli  anticipati  miei.  Aimè!  che  la  paura 
non  mi  t’ha  fatto  conofcere  , Sig.  Flamminio:  e perchè  tu  ancora  ? 

Flam.  Domandane  te  Hello  , fraudolente,  che  ici  : fermati , non  ti 
muovere , che  t’ uccido . 

Già.  Eftaos  quedo,  fi  no  quereis  quete  mate. 

Mag.  Non  fon  matto.  Signor  mio.  Oh  povero  Magagna,  pollo  tra 
due  punte  di  fpada  - Non  fpingete,  non  entrate:  di  grazia  ditemi  pri- 
ma la  caufa  , che  vi  Hringe  , che  vi  fpinge  , che  vi  muove  a farmi 
morire  - 

Già.  Por  que  quien  matta,  deve  defer  mattado,  no  fàbriis  que  qui 
amala  efan  picado. 

Mag.  Vuole,  che  picchi  ? e dove,  Sig.  Flamminio  , devo  picchiare? 

Flam-  Rifpondi  là,  non  t’accollare  a me,  furfante. 

, Rr  a Mag. 
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Afag.  Se  pur  Iio  da  morire,  vorrei,  che,  folTe  all  Italiana  , e noti 
jiHa  Spagnuola;  porcili  i'afrrezza  delle  parole  » os  , & ai  » ani  pana 
J’offa  , prima,  che  arrivi  il  colpo» 

Già.  Ven  a ca  vellacco,  y yncaos  luego  roditlas,  eu  ej  fuelo. 

Mitg.  Non  fo»  de’ licci,  nè  tengo  artigli,  nè  volo  per  ialina  mia- 
Già.  Yncas  luogo  in  ticrra  . , „ „ 

Mai*  Li  mia  terra  è Reggiano,  al  comando  di  v.i. 

Già.  Pare  cerne,  que  os  burlali  de  mi  ? Voi  nome  conofceis  a un  , 
vo  f'ov  cl  tcrrible  de  los  terribles,  qne  tengo  Ios  cabelloide  Medufa , la  fren- 
ate de  Ettore,  Li  narices  d’ Argante,  el  roftro  d’  Aquile,  1 abla  d U- 
JiiTe,  Ios  dientes  de  Cadmo,  las  cfpaldasde  Ercules,  cl  perdio  de  Sau- 
fon,  los  brazos  de  Polifemo,  y las  manosde  los  Gigante*  , que  fnbie- 
ron  enei  cielo.  Tengo  el  corazon  de  Roldan , elcnerpode  Rodomon- 
te, las  piernas  de  Reynaldos , y los  pies  deGradaffo-  Yonon  cedo  civ 
d valor  a Marte,  cn  el  Ardida  Pluron,  y enei  vizio  a Bellona.  Ago. 
«mblar  la  ticrra  , cn  ablando , e fpanto  el  ynfiemo  3 en  grufando  , y 
vuelvo  lós  cielos  cn  obrando  , y vos  , que  foys  un  vellacco  , no  que- 
areis  dczir  la  berdad . 

Mag.  Oimè  / fapefiì  almanco  , Sig.  Flammmio  mio  fortiffimo,  cnc 

ucofa  pretendete  da  me  . 

Già.  Quiero  faber  en  donde  fc  ella  la  muger 
Mag.  Aglio  non  ho,  bugerico  non  fo. 

Già.  Vien  a tras  de  my,  a tras  digo» 

Mag.  M’ arraffo , m’arraffo.  Signore» 

Già.  A tras  digo-  • _ 

Mag  M’arraffo,  che  volete  piu.  Signor  mio  potentiiiraio.» 

Gia-  A cerca  di  my , a cerca  di  my  • 

Mag.  Non  cerco  a re,  non  cerco  a te  - " 

Già-  Juro  a los  cielos , que  fi  me  alco , quiero  bolar  tan  alto  cn  el 
«ielo , que  troncando  la  sfera  del  fuego  , y caycndo  .pnei  cn  ticrra  te 
alle  que  mado,  y ccho  cenica  vellacco  de  los  vellaccones . 

Mag.  Di  grazia  lafciateini  andare  in  caia  a rimuover  la  roba  » clic 
gl’ intcriori  mi  hanno  rifufo  alle  brache» 

Già.  A tras,  digo,  a tras- 

Flam.  Valli  a ppreffo,  non  l’intendi?  , - 

Mag.  Dunque  a tras  vuol  dire  appreflb  ? Aime  / che  io  m appreno 
al  trapaffo  della  morte . 

Già.  Decidme  cn  donde  fe  alla  agora  le  muger  ? 

Mag.  Dionora,  mia  mogliera,  e più  di  fette  anni,  che  è morta. 

Gh*  Digo  a quella,  che  martaftes  diflìmufadanrente. 

Mag.  Mazzi  di  fondata,  e di  menta  non  fi  trovano  in  quelle  bande. 
Già.  En  peres  que  te  burlasi  dècidme  conio  quieres,  que  teaga  morir? 
Mag.  Come  mi  vuoi  far  morire  > 

■ Già-  Sì.  ’ " ' 

Mag.  D’una  morte,  che  la  vedefli,  e non  lia  fentiffi . 11 

Gfd* 
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Già.  De  que  manera ? , j,-vv  . ..  .•  _ 

,Alag-  Datemi  una  coltellata  dui  palmi  (opra  la  teda  ; e così  vedrò , 
e non  (emiro  Ja  morte-  ' * v. 

Già , E (la  os  cutaneo  de  rodillas , y Jexaudo  Jas  burlas  ; decidine  fa 
verdad  en  qual  parte  fc  alla  Erfilia  ? 

Mag-  Nefeio.  Ma  ecco  gente  di  là:  o Signor  mio,  ajutami. 

Già-  Levantaos  ynodccidnada,  y no  decid  por  vidavuellra. 

Mag.  Io  dirò  ogni  cola,  non  accade  a pregarmi . Ab  così  fi  tratta  ? 
Ab  così  fi  affa  (Tina  un  povero  uomo,  in  mezzo  la  ftrada  pubblica?  Lo 
farò  fentire,  fc  làrà  poffibiie,  fino  a fua  Santità- 
Fìat».  Infame,  traditore  adeffo  (lai  bravando  ? e non  t’avvedi,  che 
colui  è il  Sig-  Cammillocol  moro , -e  vengono  pur  contro  dite?  Slatti, 
con  ti  partire,  tu  bai  da  ix r conto  coll' offe  ancora. 

SCENA  SECONDA. 

Cammìllo , Erjìlia  da  Moro , Flamini ilio,  Magagna,  Gialaife  - 


Cam.  Otefie  voftre  lagrime  fouo  tanti  chiodi  , che  mi  trafiggono 
V a l’anima,  confiderando , che  piangete  per  pietà  di  colei  , a 
chi  deriderò  ogni  peggio  , talché  fe  mi  volete  bene  come  dimollratc  , 
dite,  come  dico  io:  feoppj,  rauora,  c incenerifca  Erfilia . 

Erf.  Io  Io  direi,  quando  non  procuraffi,  che  un'animo  così  bello, 
com’è  il  voftro,  non  foffe  macchiato  di  una  macchia  così  brutta,  co- 
tu’ C la  crudeltà:  e quando  il  giullo  non  permetterle,  che  io  debba  di. 
fenfare,  come  colà,  propria,  una  caufa  così  giuda , com’è  quella  della 
povera  Erfilia  - 

Cam.  lo  faprei  molto  bene  riveriate  cotede  ragioni;  ma  non  voglio , 
nè  pollo,  tale  è l'odio,  che  iole  porto. 

: Erf-  Orni!  oimè  ' 5.  „ ' \. 

Cam-  Che  cofa  ? 

Erf.  Vedo  gente  da  quella  parte  colle  fpade  nude  : fermatevi  ; ma 
fono  i nodri  amici. 

Flam.  A tempo  fiere  giunto  , Sig-  Cammillo  • Ecco  quà  1’  affaffmo 
di  Magagna  , mettete  pur  mano  , talché  ognuuo  di  noi  col  fuo  col- 
po fi  vendichi  di  lui , quando  per  forte  non  vorrà  dir  la  verità. 

Cam.  Co’  pari  di  codili  fi  ha  da  giùocare  di  badonc , e non  di  fpa- 
jda  ; benché  confido  nel  valore  del  Sig.  Capitano , che  colla  parola  fo- 
Ja  fe  lo  inghiottirà. 

Mag.  Aimè  / fperavo  ajuto,  e mi  è fopravvenuto  affanno  ; c così  dal- 
la padella  fon  calcato  nella  brace  - 

Già.  AG  es  por  cierto  a gora  a gora  con  un  foplo  , fareis  dcfecho 
corno  la  uieve  en  el  fol  , ladron , ladron  vcllacco  , vcllacco,  confieffa 
;Ja;  y decidine  en  donde  fe  alla  Erfilia. 

Ma:?.  Ah,  ah,  ah  , 
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Già • Tu  te  rlej?  ...  . * ....... 

Mag.  Come  non  volete,  che  io  rida  , fc  avete  primiera,  e non  ti- 
rate? ' ■ - 

Già.  Qiie  trampas  fon  eftas , que  dizes  ? 

Mag.  Non  fon  trampe  altramente  , ma  è così  con  effetto  . Ditemi 
un  poco  : per  far  primiera,  non  bifogna , che  frano  quattro  carte  di- 
verie? 

Già.  Yanii  es. 

Mag.  Or  voi  non  fiete  quattro  di  nazioni  diverfe?  Spagnuola,  Bar- 
bara, Italiana,  e comune? 

Già.  Yo  no  intiendo . 

Cam.  Nè  meno  io. 

Flam.  Nè  meno  io  : dichiarati  preilo , beflia  . 

Mag.  MI  dichiaro . L’ invittiilimo  Capitano  è Spagntiolo  , e lignifi- 
ca Spade:  il  Moro,  Barbaro,  ed  è Battone:  Il  Sig.  Flaminio  Roma- 
no , ed  in  Roma , battendofi  moneta , farà  Denaro  : ed  il  Sig.  Cammil- 
le,  non  fa  pendo  la  patria  fila,  è comune,  e farà  Coppe. 

Flam.  Che  freddure  fon  coteilc  i Rifolviti  a dir  la  verità  * fe  non 
che  t’uccido. 

Già.  Mattad  eft  vellac co. 

Cam.  Uccidali  fenza  remiflione.  • 

Mag.  Tre  contro  uno?  c che  male  ho  fatto  io?  .Afpcttate,  quanto 
penfo  poco,  poco. 

Erf.  Oimè  ! Magagna  or  ora  mi  fcuopre  ; ma  avendo  io  adeffo  la  co- 
ni oduà  , vò  partirmi  pian  piano  , levandomi  il  tinto  del  volto,  pro- 
curale una  barba  pollicela  , e fotto  altro  abito  da  non  farmi  cóno- 
feere  . , 

Flam.  Non  hai  ancor  peniàto  ? DI , dì , dove  Ha  Érfdia  ? 

Mag.  Lafciatcmi  finir  di  grazia,  e poi  fate  di  me  quel,  che  volete 
voi  . Io  diceva  , che  Io  Spagnuolo  è Spade,  Flamminio  Denaro  , < 
Cammiilo  Coppe:  per  far  la  primiera,  che  cofa  ci  mancai 

Flam.  Battone. 

Mag  II  Moro  è battone,  ecco  primiera;  tiratela,  e tenetela. 

Flam.  E dove  ila  il  Moro  ? 

Cam.  Si  è già  partito . 

Mag.  Or  pigliate  un  battone,  e datevi  l’un  l’altro,  {ciocchi,  e in- 
fenfati , che  liete  . E’  pottìbile  , che  ninno  di  voi  intenda  I’  artificio 
mio,  che  mentre  dicevo,  avete  primiera,  e non  tirate,  volevo  inten- 
dere avete  Eriilia,  che  va  fotto  abito  dimoro,  per  fcrvire  ail’incono- 
feiuta  l’amante  fuo  crudele:  e non  la  pigliate? 

Già.  Y es  verdad? 

Flam.  E’ vero  ? ' 

Cam ■ Ed  è vero  ? 

Mag.  Veriifimamente  : e voi  a battaglia  ftefa  contea  dì  me  , avete 
fatto  appunto  comefeca  Sacripante  con  Rinaldo,  che  mentre  etti  com- 
batte- 
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battevano.  Angelica  fe  ne  fuggì . Correte  dunque,  arrivate»  cercate, 
procurate,  che  la  troverete. 

Cam . Aimè  ! che  io  fciocco  veramente,  più  d’  ogni  altro  , non  ho 
altro,  non  ho  conofduto  i manifelli  fegni  , che  ella  di  fe  della  mi  da- 
va . Dilfemi , che  il  padrone  era  Cararaillo , ma  lo  coprì  col  cognome 
della  mia  morte  : che  1'  affeziou  fua  non  era  nuova  , e la  vedi  colla 
conformità  del  fangue:  mi  difensò  colla  fpada  , colla  lingua,  coll’in- 
gegno: fi  dolfe  di  me  fotto  feufa  di  dolor  colico:  ha  detto,  ha  fatto 
infomma  cofe  ftu pende  . tO  amore  , tu  puoi  , quanto  fai , che  i ti- 
midi gli  alficuri  , e i fempliei  fai  favj:  ed  è donna  più  valorofa»  che 
tutti  gli  uomini  del  Mondo . 

Flam.  Giacche  damo  certi  del  fatto,  non  perdiamo  più  tempo.  An- 
date voi,  Sig-  Camraillo  di  quà  : il  Sig.  Gio:  Luigi  di  là  : ed  io  da 
quelì'altra  parte,  che  in  ogni  modo  rincontreremo  con  deliberazione, 
che  chi  prima  la  trova  , la  conduca  in  cafa  del  Si g.  Gio:  Luigi . 

Già.  Me  contento . 

Cam.  Così  fi  faccia. 

Già.  Jammo  puro  , ca  ne  boglio  la  parte  mia  fino  a Io  fenucchio: 
ed  ora,  cha  non  befogna contraffare  cchiù  Io  Spagnuolo,  me  levo  la 
varva,  afa,  cha  le  feramenefe  ne  innamorino  cchiù  facilmente,  dechifia 
faccia  temperata  di  mufehio , dinto  a no  barattolo  de  fpeciale  falluto  . 

SCENA  T E R Z A,\ 

Magagna  foto . 

*•-.  .*•  « * ; 

Mag.  l"ì  Ccomi  folo  fuori  di  pericolo . Ma  chi  avrebbe  mai  penfa- 
1 ‘ to , che  quel  diavolo  non  folle  Spagnuolo  ? In  buona  fé  , 
che  fe  io  fapeva , eh’  era  il  Napoletano , elfi  non  Capevano  da  me  il  gi- 
uoco della  primiera  . Fu  tanta  la  paura  , che  poco  mancò  , che  non 
mandarli  Io  fpirito  per  le  parti  fòtterranee  . Ma  che  ti  giova  , povero 
Magagna,  d’efler  fcampatoda  quello  pericolo,  fe  ti  ti  trovi  ingolfato 
nell  altro  ? Se  io  vado  in  cafa  di  Cornelia  , mi  caccia  : le  io  non  vi 
vado,  amor  da  una  banda,  c la  fame  dall’  altra  mi  rodono  le  budcl- 

• c l’oflà  . Non  però  mi  voglio  accodare  alla  cafa  , confidando  in 
quella  fentenza . che  fortuna  ajuta  gli  audaci . Oimè  ! che  faccia  di  ne- 
gromante è quella  ch’efce  dalla  porta?  L’altro  è Leandro,  che  li  va 
appretto;  mi  rimetterò  in  quello  cantone,  per  fentir  qualche  cola. 

SCENA  QUARTA. 

Aletfandro , Leandro , Cornelia,  Magagna  Cammillo. 

XT  ^ono  anc°ra  totalmente  rifoluto  » che  febben  non 

abbiamo  trovato  Cammillo  in  camera , può  (lare  che  de- 
ll ra- 
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flramente  fi  fia  n a (corto  in  altro  luogo  . E febbene  Francefchett©  ha 
variato,  tengo  per  fermo,  che  lia  proceduto  per  timor  della  madre,  che 
gli  era  prefente.  In  fomma , Leandro,  vorrei  fegni  più  chiari  per  di- 
fchiarare  l'offufcato  intelletto  mio;  perchè  le  donne  fon  donne,  e fan* 
no,  e ponnp  fingere  una  cofa  per  un'altra- 

Leon-  Ormai,  padrone,  non  mi  è riraafto  concetto,  nè  parola  di  po- 
tervi diduadere  , e levar  querta  frenefia  di  capo  . lo  vi  dico  rifoluta- 
mente,  che  Cornelia  è cada  più,  che  mai:  che  Cammillo  è fedele:  e 
che  Francefchetto  è rtordito  • Portar  di  me  / volete  più  predo  credere 
a una  fatta  immaginazione,  adun  femplice  figliuolo , chea  quel,  che 
avete  veduto  con  gli  occhi  proprj  , c tocco  colle  proprie  mani  i An- 
diam  dunque  a riveftirci,  e ritorniamo  a cafa. 

Aìef.  Afpettate  : vo  prima  vedere  quefto  foglio  , che  trovai  fopra 
il  mio  fcrittorio;  che,  fe  non  erro,  parmi  la  fcritta,  che  mi  lafciò  il 
Sig.  Stefano,  con  condizione,  che  non  s’apriffe,  fe  non  dopo  ii  dieci 
anni  di  fifa  morte.  Ed  è pur  erta  : qui  dice  in  anno  1587-  aderto  da- 
mo dei  97.  è già  finito  il  decennio;  e perciò  la  voglio  , e porto  apri- 
re, con  leggerla  tutta  dal  principio  alla  fine. 

Mag.  Ho  fentito  parlare  di  Cammillo,  di  Cornelia,  di  rtordito,  du- 
bito, che  quedo  fial'adrologo,  che  afpettava  la  Signora;  ma  mi  ma- 
raviglio , come  non  fa  menzione  di  Magagna , che  pure  per  amore  venne 
in  furore,  e matto. 

Cor ■ Vengo  in  fineftra,  perchè  fento  parlar  nella  rtrada:  ed  è Lean- 
dro con  quel  feempio  deH’artrologo  : da  leggendo  non  fo  che  fcrittu- 
ra:  legga  pure,  faccia  fegni,  e caratteri  a fuo  modo,  che  tutte  fono 
vanità;  nondimeno  ii  fapcr  tanti  particolari  tra  me,  e Cammillo,  mi 
fa  dare  alquanto  fofpefa. 

Cam.  Ma  perchè  vado  mirando  le  plaghe  altrui  , e non  mi  miro  le 
mie?  Vada  Erfilia,  dove  le  piace;  che  io  vedrò  d’»accortarmi  a- raggi 
del  mio  vivo  fole.  Eccola  in  finedra:  vedo  là  ritirato  Magagna , e co- 
là Leandro.  Chi  è quell’ altro  in  abito  lungo?  Che  novirà  fon  quede? 
Starò  rimerto  qui  dentro,  per  vederne  la  riufeita. 

Lean.  Padrone  mio , per  buona  pezza  diete  diventato  rtupido  , Voi 
fate  fegni  ? Che  cofa  è coterta  ? 

A'ej'  Cammillo  è Pcrfio. 

Cor.  Cammillo,  jimè ! Perdo  era  mi o figlio. 

Cam.  Clic  ha  da  far  Cammillo  con  Perfio  ? 

Mag.  Cammillo  è perfo?  buono  affé. 

Lean.  Io  non  v’intendo,  padrone:  che  dite? 

Alef.  Cornelia  non  più  amante . 

Cor.  Non  più  amata,  dovevi  dire. 

C m.  Non  più  amante  di  Cammillo,  è vero. 

Mag.  Non  più  amante  del  perfo , ergo  di  Magagna . 

Lean.  Parlatemi  più  chiaro, 

An-jf.  Figlio,  c madre,  * 
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-*  Cor.  Nè  TunD,  nè  1‘ altro. 

Cam.  So , che  dice  . 

Mag.  Figlio,  e madre  non  Havana  bene,  ma  Magagna  maxime .. 

Alef.  Muzio  è morto- 

Cor.  Mio  marito,  è vero. 

Cam.  Erra  in  nome,  io  fono  il  morto* 

• Mag.  Me  ne  contento.  -,  - 

Lean.  Fatemi  intender  di  grazia- 

Alef.  Fuora  Cammillo- 

Cor.  Aimè!  non  voglio»  . 

• Cam.  Così  non  folle  fuora  • 

Mag.  Mi  piace. 

Lean.  Volgetevi  in  me:  che  cofa  dite?’ 

Alef.  E venga  Ferfio . 

Cor.  Volefle  Iddio. 

Cam.  Coitili  farà  il  diavolo - 

Mag-  Domine  non . 

Alef.  Fuora  dico  il  nome  di  Cammillo  » e venga  chiamato  Periio  ,• 
figlio  di  Cornelia,  e Muzio. 

Cor.  Aimè.'  die  ferito? 

Cam.  Aimè  ! che  dice? 

Mag.  Aimè/  che  parla? 

Lean.  Che  intrigo  è quello  ? dirigatelo  ad  un  tratto , ditemi  il 
tutto.  -, 

Alef.  Mi  tolgo  la  barba  : mi  fcuopro  AlefTandro  fuora  d’  ogni  fi>- 
ipetto.  Cornelia  gli  c madre,  Perdo  1* è figlio. 

Cor.  Che  fantafma  è quella , che  io  veggo  ? Coftui  fi  trasforma  in  Alef- 
fandro  , e vuol  che  i morti  fiano  vivi  , e non  balbutifcè  più  . O che 
magico  ilnpendo/ 

Cam.  Ed  è pur  AleiTandro?  Oimè  ! come  è vivo?  io  ion  fuor  di  me'. 

Mag.  Qiieilo  è un  altro  diavolo. 

Lean.  Voi  mi  fate  ilupire,  e morire  di  voglia,  per  non  volermi  di- 
re apertamente  il  fatto- 

Alef.  Cornelia  già  non  è mia  moglie,. Brianda  è veramente  : colici 
farà  la  mia,  colei  farà  col  figlio. 

Cor.  Nomina  la  prima  moglie,  che  Umilmente  c morta:  parla  pur 
di  figlio,  e che  io  non  li  Ila  moglie:  che  cofe  contrarie  fon  quelle? 

Cam.  Io  non  podo  far  altro,  che  dupire. 

Alef.  Cammillo  amerà  Cornelia  , ed  ella  Cammillo  , d’  un  amor 
giudo,  e vero.  Ma  ecco  Magagna. 

Mag.  Oimè  / quedo  è lo  fpirito  d’ Aledandro , che  fe  ne  viene  ver- 
fo  di  me,  per  faper Tamor  mio,  di  Cammillo,  e di  Cornelia  . Spir- 
to, io  ti  comando,  per  arte  , e per  parte,  che  t’ allarghi  di  quà , perché 
io  ti  dirò  il  vero:  fappi , che  Cammillo,  cd  io  fiamo  concedi  ad  amar 
.Cornelia . 

Oper.  diTorq.  Taflo.  Voi- V,  £ f Alef. 
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Alefi  Intendi,  Leandro:  vedi  fe  io  m’ingannava:  ecco,  che  nell'uN 
timo  la  verità  da  fe  della  fi  fcnopre . 

Lran.  Quando  io  credeva  , che  fofiìma  fuora  d’intrigo  , tanto  più 
c’  intrighiamo  : caufa  ne  fiete  voi  , che  pariate  per  enigma  , e volete 
credere  ad  nn  balordo  , che  per  timore  del  fpirito  dirà  mille  vanità  . 

Alef  Segui  pur,  fegui  Magagna. 

Mai.  Aimè/  non  t'accodare,  fpirito..  Io  appena  ne  ho  avuto  paro- 
le , e Iguardi . 

Alef-  Ma  chi  gli  ha  avuti?  dimmi  il  vero. 

Mag.  Eda  la  cominella  era  dedicata  in  tutto,  e per  tutto  a Cam- 
millo.  Largo  di  grazia,  fe  non  volete,  che  rimetta  a baffo  il  magna- 
re di  tre  giorni. 

Alef-  Han  forfè  con fegu ito  infieme  il  dèfiderio  loro  e 

Mag.  Stavano  già  per  far  la  copula  ; ma  non  1’  hanno  fatta  affé . 

Lean.  Orsù  , che  ne  volete  più  ? 

Alef.  Io  notava  l’animo  ; ma  poiché  quella  fcritrura  mi  toglie  que- 
llo fofpetto,  andiamo  in  cafa . 

Mag.  Ora  mi  accerto,  elio  codili  c da  vero  il  padrone,  poiché  fe  ne  va 
verfolacafa:  chi  ha  temperato  dempera,  che  il  forno  è caduto  ■ Ma  Jafcia- 
mi  accodare  pian  piano . O padrone  mio  morto  , già  fatto  vivo , per- 
donatemi , che  la  paura  mi  ha  fatto  fparlare . Io  mi  dimento  : io  mi  pento  • 

Alef.  Vien  meco.  Leandro:  andiamo,  che  mi  parmill’anni  di  con- 
folar  Cornelia .: 

Cor.  Vengono  da  me.-  mi  far?»  fuora,  per  ufcirli  incontra. 

S CENA  Q.UINTA,. 

Cammìllo,  Aie  {[andrò , Cornelia , Magagna- 

Cam ■ T7  Oglio  in  ogni  modo  accodarmi,  per  chiarirmi  meglio  . O' 
V da  me  fempre  amato  , o da  me  fempre  riverito  padre,  e 
padron  mio,  mi  rallegro  in  vedervi  vivo,  più,  che  non  mi  doli!  in  giu- 
dicarvi morto.  Ma  come  vivete,  fe  Leandro  difTe » eh’ eravate  morto? 
Che  abito  c cotcdo? 

A'ef.  In  qued’ abito  fié  raffinata  la  fede  tua,  Pcrfio  mio,  e non  più 
Cammìllo,  a guifa  dell’oro,  che  fi  raffina  nel  fuoco  : entriamo,  che 
fentirai  cofe  du  pende- 

Cam.  Io  in  parte  ho  intefo,  ma  confufamente  il  tenore  della  fcrit- 
ta , che  lafciò  il  Signore  Stefano  buona  memoria:  la  qual  fecondo  io 
intefi  , vuol,  che  fia  Pcrfio  figlio  di  Cornelia , c che  mio  padre  fia  Muzio  . 

Alef.  Così  da  ; ma  ecco  Cornelia . 

Cor.  O cara  pupilla  degli  occhi  miei,,  o marito  mio  dolciffimo,  giu- 
dicato morto  per  mia  continua  morte,  ma  ora  vivo  per  mia  perpetua 
vita:  chi  mi  ti  tolfe?  chimi  ti  dà?  chimi  addolorò?  chi  mi  confida  ? 
Sei  tu,  che  mi  confoli,  Aleffandro  mio?  Io  ti  conofco  ad  un  tratto  , 

che  nc 
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die  nè  abito  , nè  altro  rui  ti  può  nafcondere,  tralucendo,  come  il  fol 
nel  vetro  il  lume  dell’ amor  nollro . Ho  intefo  dalla  findira  non  foche  cof- 
fa di  Pcrfio  mio  figlio,  raccontami  il  tutto,  e allegrami  doppiamente  - 

Alej'.  Dirò  la  fomma  qui  fuora,  che  dentro  poi  diremo  diflulamcnte 
il  tutto.  Ecco  Cammillo , ora  Pcrfio  voflro  figlio,  che  nel  faccodi  Fa- 
magolla  menato  con  te  prigione  , fu  venduto  poi  così  piccolo  a mio 
fratello;  il  quale  avendo  avuta  piena  informazione  di  voi,  e di  Muzio 
voftro marito,  già uccifo nella  battaglia,  e di  tutto  il  fuccelTo , Iofcrif- 
fe  in  quello  foglio,  piacendoli  cheli  chiamallc  Cammillo,  a memoria 
d’un  fuo  proprio  figliuolo,  elafciò,  che  s'apriflcnel  decimo  anno  del- 
la fua  morte,  con  ordine,  che  io  lo  debba  trattare  da  figlio,  e che  fuo 
ceda  a tutte  le  facultadi . E perchèdopo,  fetizafaperc,  che  fufte quel- 
la, vi  prefi  per  moglie:  c l’aroor  naturale  all'inconofciuta  oprava  tra 
di  voi , e Cammillo  , che  vi  amavate  fcambicvolmcnte  : io  fofpettan- 
do  della  fede  dell’  uno  c dell’  altro  , diedi  nome  clfcr  morto  , c in 
quello  abito  ho  fatta  efperienza  , che  ambedue  liete  fedeli,  e calti. 

Cor.  Deh,  che  io  diceva,  che  l'amor,  che  io  portava  a Cammillo, 
tu  troppo  grande.  O Cammillo,  ora  Perdo,  mio  figlio  caro,  che  per 
accertarmene  meglio  , vedrò  , fc  fotto  l'orecchia  finillra  ha  un  neo  t 
eccolo  pure  . O figlio  mio  , o figlio  caro  , io  ti  bacio  figlio  , e non 
amante . . * 

Cam.  O vive  fiamme  d’  amore  , come  fotto  le  ceneri  abbruciavate 
intenfamente  ! O madre  amata  fotto  coverta  d’  amante  ! 11  tuo  figlio 
t’ama  e t'  abbraccia  , non  da  amante  , ma  da  madre  fua  anutilfima. 

Mag.  Saria  giullo  , che  io  baciaci  ancora  prò  rata  tempori s , mentre 
fon  flato  amante  com'eflb. 

Cor.  Fuora  le  velli  negre,  fuora  il  lutto:  facciamo  feda,  giubbilia- 
mo; poiché  il  marito,  ed  ii  figlio  ho  ritrovato  ad  un  tratto. 

Atef.  Il  figlio  avete  ritrovato,  ma  dubito,  che  perderete  il  marito, 
poiché  è viva  Brianda , mia  prima  moglie  , quale  è Leonora  , moglie 
di  M.  Alberto,  maetlro  de’ ftudj  • 

Cor.  Oimè/  che  dite  ? Ed  io  dubito  , che  Alberto  non  lia  Muzio  , 
mio  primo  marito;  poiché  poco  innanzi  è venuto  egli  Hello  a darme- 
ne avvifo,  ed  io  era  in  collera:  e perchè  elfo  portava  altro  abito  , e 
la  barba,  che  prima  non  avea,  non  vi  polì  mente,  c non  lo  conobbi. 
Ma  farà  egli  al  certo.  Entriamo  dentro,  che,  fe  farà  così,  voi  da  un 
lato,  ed  io  dall’altro  relleremo  contenti. 

Ah!.  Entriamo;  che  Iddio,  che  fa  l’ intrinfeco  de’ nollri  cuori,  met- 
terà ordine  a tanti  difordini . 

Cam.  Entriamo,  Signori;  che  lafciati  quelli  panni  di  lutto,  e rive- 
ftito  degli  altri,  andrò  da  quell’ altra  porta  a ritrovar  l’infelice  Erfilia, 
acciò  non  corra  pericolo  dell’onore;  cacciò  fe  li  dia  il  debito  guider- 
done dell’ amor  fuo  verfo  di  me:  c anco  per  informarmi  , fe  Alberto 
farà  Muzio,  mio  padre- 

Cor.  Dite  bene  figlio  mio  dolciilìmo.  Entrate. 

Sfa  Mag. 
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Mog.  Quella  è la  volta  , che  io  mi  faccio  dottore  in  tutto  , t per 
tutto  , fe  mi  {accederà  padrone  M.  Alberto  , maflro  de’  ftudj  . Ma 
trattanto  io  voglio  entrare  , perchè  dando  tutta  la  cafa  in  allegrezza  » 
Magagna  magnerà  quanta  magnativa  li  verrà  magnanimamente  in- 
nanzi- 


SCENA  sesta; 

Bianchetti» , Alberto,  Manilio. 

Bian.  T L dcfiderio  de' denari  tanto  più  crefce  , quanto  più  ne  hai 
X dice  quel  proverbio . Subito  , che  io  me  incorbonai  li  cento 
feudi , mi  venne  una  brama  di  ammaliarne  degli  altri  ; che  ne  vorrei 
tanti , che  non  mi  bartaria  il  Colifeo  tutto  pieno  - Ho  fperanza  , che 
Cammillo  farà  anch’egli  cortefc:  e che  Flavio,  ottenendo  l’ intento  da 
molinaro,  mi  darà  la  farina  da  poterne  far  pane;  e perciò  fon  venuta 
fuori,  per  fapcr  la  riufeita  dell’uno,  e dell'altro,  c per  procacciarmi 
alcun  altro  di  quelli,  che  fanno  cantar  gli  orbi.  Ma  oimè/  ecco  M, 
Alberto,  ch’efce  di  cafa,  e conlui  viene  Meifer  Manilio-  ODio-'  fu- 
mo feoperti  : vo  darmi  qui  dietro,  per  fentir  qual  colà. 

Alb-  Bene  merentibus  proemia  tribui  oportet  ; c per  quello  non  accadcrà 
ringraziarmi,  M.  Manilio  mio  , poiché  alla  virtù  c meriti  di  Flavio  , 
vollro  figliuolo , è dato  poco  premio  1’avcrli  dato  Lavinia  per  moglie, 
c concorrendoci  di  più  l’affezion  grande  eia  dretta  amicizia,  eh’ è da- 
ta fempre  fra  di  noi . 

Man.  Sono  infinite  le  grazie,  e i favori,  che  mi  avete  fatti;  e per- 
ciò non  mi  fazio  mai  ringraziarvene  , Ma  per  non  parere,  che  io  vo- 
glia foddisfare  colle  parole  fedamente  , mi  riferbo  corrifponderc  co’ 
fatti  ancora , e con  gli  effetti , pregandovi , che  me  ne  diate  fpclfo  oc- 
Cafione,  acciò  vi  porta  modrar  la  prontezza  dell’animo  mio. 

Bian.  Io  dupifeo  di  così  buona  e repentina  nuova . 

Alb.  Bada  : quanto  fi  è detto , è detto  ; e procuriamo  in  ogni  modo 
di  ritrovar  l’adrologo,  che  ci  ha  detto  Leonora,  adclfo  Briauda , per 
fapere,  fe  veramente  è vivo  Alcdàndro,  fuo  primo  marito;  che,  fecon- 
do ella  mi  va  contralfegnando , dubito,  che  non  fia  Alclfandro,  mari- 
to già  di  Cornelia;  che  fe  così  forte,  farebbe  una  bella  congiuntura. 

Man.  Per  certo  io  mi  fono  fiupito,  mentre  voi  con  bell’arte  notifi- 
cando a Leandro  la  ritrovata  di  Cornelia,  vortra  moglie,  ella  foggiun- 
fe,  che  l’artrologo  l’aveva  feoperta  Brianda,  c non  Leonora  ••  e det- 
to, che  Alclfandro,  fuo  primo  marito,  è vivo.  Veramente,  fe  forte  co- 
sì, farebbe,  come  avete  detto,  una  bella  congiuntura;  poiché  fi  farebbe 
un  onerto  cambio  tra  di  voi,  checiafcheduno  fi  piglieria  la  prima  moglie , 

Bian.  Che  altre  nuove  care,  che  altre  rare  cofe  fono  quede.' 

Alb.  Certifichiamoci  prima  della  perfona,  e della  vitad’ Altrtandro; 
che  appretto  poi  fi  darà  rimedio  tale  , che  rifilici  in  onore  , e benefi- 
cio 
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ciò  di  "tutti-  Oiinè  ! che  Tra  quefto  dolce  s’interpone  1*  amaro  di  Per- 
fio,  mio  figlio  , il  quale  credo  farà  morto  « perchè  fe  folle  vivo  , fa- 
rebbe con  Cornelia,  fua  madre. 

Man.  Non  dubitate,  M-  Alberto,  che  ficcotne  ledi  fgrazie , così  an- 
co le  grazie  vengono  Tempre  atraccate  infieme.  Echi  fa,  feCaramil- 
lo,  riputato  figlio  d’ Aleftandro,  folle  Perfio  voftro  figlio  i e fe  aveffe 
cambiato  quel  nome  nella  maniera , che  faceftc  voi . 

Alb.  L'aver  intefo,  che  Cammillofia  figliaftrodi  Cornelia,  non  mi 
lia  fatto  perfiftere  nell'  opinione, che  ho  avuta  Tempre , che  codili  non  fot 
fe  mio  figlio;  ma  liccome  mi  dava  un’aria  di  lui,  così  il  (àngue amo 
rolàmente  mi  bolliva  nelle  vene. 

Aan ■ Poiché  mi  dite  quefto , date  di  buon  animo,  che  qualche  co- 
la (àrà . Può  Ilare , che  Aleftandro  abbia  rifeattato  voftro  figliuolo , e 
•dato  nome  d’ elfer  fuo  figlio  proprio  : e che  Cornelia , per  .la  lunghez- 
za del  tempo,  non  l'abbia  ricouofciuto • 

Alb.  Può  Ilare,  e dite  bene,  per  la  lunghezza  del  tempo  ; poiché 
fono  da  dui  anni  in  circa  , che  Caramillo  è venuto  da  Genova  , per 
ftudiar  in  Roma,  di  forte  che  Cornelia  l’ha  veduto  a tempo,  cheera, 
già  fatto  uomo  . E può  ftare  ancora  , die  Aleftandro  abbia  fatto  di 
lui,  come  feci  io  di  Flamrainio;  ch’efiendo  egli  figlio  d'un  certo  Er- 
rando Spagnuolo,  me  lo  pigliai  per  figlio  proprio,  e daConfalvo  lo 
chiamai  Flamminio,  acciò  non  folle  riconofciuto- 

Bian.  Or  fenti  queft’ altro . 

Aan ■ Di  maniera  che  , Flamminio  non  è voftro  figliuolo  . 

Alb-  Signor  nò  , ohe  come  vi  ho  detto  , fu  figlio  d’  un  Ermando 
Concierò,  il  quale  abitando  in  Malta  colla  moglie,  che  fi  chiama  va  .... 
oh  Dio/  non  mi  fovviene. 

Bian.  Erminia - 

Alb.  Sì,  sì.  Ma,  che  voce  è quella,  che  appunto  mi  ha  detto  il  no- 
me ? Siete  voi  Bianchetra  ? Come  lo  fapete  ? Che  fate  qui  ? 

Bian.  Son  io.  Mi  fon  fermataa  fentirvi.  e temo,  che  quefto  Flara- 
niinio  non  fia  fratello  d'Eriilia. 

Alb.  Di  chi  Erlili.i  ? 


Bian ■ Seguite  l’iftoria,  che  poi  vi  dirò. 

Alb.  Io  diceva,  eh’ Ermando  Contiero  abitando  in  Malta,  Erminia 
j'ua  moglie  ordiva  non  foche  tradimento  alla  Religione;  laonde  il  gran 
Maflro  procurò  d' averlo  nelle  mani  ; ma  egli  avvertito  di  ciò  , fe  ne 
fuggì  con  tutta  la  cafa,  dimenticandoli , per  difgrazia , di  quel  figliuo- 
lo , che  s’allattava  in  cafa  della  nutrice,  quale  per  timor  , che  come 
figliuolo  di  rubcllo  non  avefte  portato  la  pena  del  padre,  confultando- 
fi  meco  , eh’  era  allora  in  Malta  , Io  chiamammo  Flamminio  , fotto 
colore,  ch’era  mio  figlio:  la  nutrice  poi  fra  pochi  meft  fi  mori,  ed  il 
figliuolo  reftò  in  mio  potere.  Di  lì  a certi  anni  me  ne  venni  in  Ro- 
ma , c non  feppi  mai  nuova  di  quello  Ermando  , nè  della  mo- 
ie . 

Bian. 
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Bìan.  Non  più , non  più  ; Ja  cofa  è certa . Ermando , per  non  farli  ' 
conofeere  , fi  mutò  nome  , chiamandofi  Allònfo:  e chiamò  la  moglie 
I fabella  , la  qual  partorita  Erfilia  , fi  mori  . Ed  egli  ricafandofi  con 
Cornelia,  fi  morì  ùmilmente. 

Alb.  Che  dite  Bianchetta  t Dunque  Cornelia  prima  d’ Aleflandro  eb- 
be Ermando,  o vogliamdire  Alfonfo  per  marito/  Capperi,  e'fuondue 
dopo  me.  .1  - • • 1 . .... 

Bìan.  Si:  oh  che  cafo  fin  pendo  / e Flamminio,  che  nulla  fa  di  que- 
fio,  c innamorato  della  propria  forclla . 

Aìb.  E come  fapete  voi  tanti  particolari? 

Bìan.  Eo  fo,  perchè  allora  io  praticava  in  cafa  d’  Alfonfo,  il  quale 
neH’eftremo  di  fua  vita  mi  pubblicò  tutto  il  fucceflo  : e Cornelia  me 
1’  ha  confermato  poi  con  Erfilia,  affinché  io  procuraffi  di  faper  nuova 
di  Confalvo.  Or  va  indovina  chi  era  Flamminio. 

Alb ■ Ditemi  il  vero,  Bianchetta  ; che  fi  dice  di  quella  Cornelia  , e 
com'  è vifliita  calla  ? 

Bìan.  Cafiiffima:  un  efempio,  un  ritratto  vero  di  cailità,  e di  pru- 
denza ; non  tocchiamo  quello  di  grazia . 

Alb.  Mi  piace.  E quel  Cammillo,  che  viene  ad  eflerc  a Cornelia/ 

Bìan  Figliaiiro,  crcd’io. 

Alb.  Credi  tu  dunque,  non  è così  / O Dio  , fe  fi  ritrovarti:  fuo  fi- 
glio, c forte  Perfio  ! ; 

Man.  Interrogatela  pure . 

Bìan-  Quelli  li  penfano  fcalzarmi , per  faper  l’amor  di  Cornelia  con 
Cammillo;  maio  fon  vecchia,  e femmina  di  più. 

Alb.  Dunque  Cammillo  non  farà  certo  figlialtro  di  Cornelia,  poiché 
dici,  che  tei  credi.  . .. 

Bìan.  Io  non  'fo  tante  cofe;  ma  fo  , che  Cammillo  è figlio  d'  Alef- 
fandro.  . . ; : 0 . 

Alb-  Orsù  va  bene:  e fapete,  fe  Aleflandro  è vivo/ 

Bìan.  Intendo  , che  fia  morto  ; ma  un  certo  allrologo  pretende  fia 
vivo. 

Alb.  E dove  fia  queft’aftrologo  / 

Bìan.  Parmi,  che  fiia  in  Banchi. 

Alb  Or  balla.'  reità  con  Dio,  Bianchetta:  e noi,  M.  Manilio,  an- 
diamo a ritrovar  quell’  allrologo  ; che  chivuol,  vada,  e chi  non  vuol, 
mandi. 


SCENA  SETTIMA. 

Bianchetta  fola- 

Bìan . T O non  intefi  mai  il  più  bell’intrigo  di  quello.  M.  Alberto  fi 
X ha  lafciarodire  , che  egli  è marito  di  Cornelia  : e che  Leonora 
è Briauda,  moglie  d’ Aleflandro  ; e che  Aleflandro  è vivo  : Flaminio  è 

Con- 
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Confalvo,  fratello  d’Erfilia  : Caramillo  non  è figlio  d’  Aleflàndro,  ma 
li  dubita,  che  non  fiadi  Cornelia.  Amor  lufingal'uno,  el’altro:  Fla- 
vio  da  molinaro  fi  è fatto  marito  di  Lavinia  fua  . Che  mutazion  di 
tempo,  che  volger  di  ruota  è quella  , o Fortuna  ? Ma  acciocché  non 
fucccda  alcun  difonorc,  andrò  a ritrovar  Flaniminio,  volli  dir  Confal- 
vo,  per  dirli  ogni  cofa;  che  averò  tempo  poi  di  provvedere  intorno  al 
mio  particolare;  perchè  fi  dice,  che  chi  ben  femina,  meglio ricoglic. 

SCENA  OTTAVA. 

Flavio , Lavinia- 

Fìav ■ O Iccomc  l'Aurora,  fquarciando  i veli  della  notte  ofeura,  ap~ 
O porta  fico  il  lucido  giorno:  e il  fole  rompendo  idurigiac- 
ci,  fa  che  corrano  acque  limpide,  e chiare;  cosi  voi,  anima  dell1  ani- 
ma mia,  coll'aurora  della  grazia  voftra  fpezzando  le  notti  delle  mie  di- 
fgrazie,  m’avete  apportato  un  giorno  felicilfimo:  c col  fole  delle  bel- 
lezze voftre  rompendo  la  dura  crudeltà,  fate  correre  un  mar  digioje, 
e di  confolazioni,  dove  io  godendo  voi,  che  fete  vaga,  più  che  l'au- 
rora, e più'bella  dei  fole,  mi  reputo  il  più  felice,  e il  più  contento 
del  mondo.  ... 

Lav.  Ed  io,  Flavio  mio  dolciffimo,  combattuta  da  un  falfo  pende- 
rò, che  l’amor  voftro  non  fuffe  fiato  finto,  con  difegnod’ingannarmi, 
giacché  mi  conofccva  indegna  di  voi,  moftrai  d’  odiarvi  a morte  , ed 
amava  altri  della  mia  qualità..  Ma  poiché  ho  conofciuto  chiaramente, 
che  m’amate  con  puro  c lineerò  amore,  vi  certifico,  che  quell'odiocra 
apparenza,  e che  oggi  v'  amo,  e amerò  fempre  più  che  me  fletta:  efi 
fendovi  degnato  d’ accettarmi  per  moglie,  non  per  mia  bellezza  , co- 
me dite,  ma  per  voftra  bontà,  e correda. 

Flav.  Per  le  bellezze  citeriori,  e maggiormente  per  quella  dell’ani- 
mo io  v’amo , ed  onoro , come  cosi  farò  fempre  , non  lolo  da  marito , 
ma  da  fervo  obbedientifiimo. 

Lav.  Sarò  io  obbcdicntiftima  ferva  di  voi , mio  marito , e mio  Signore . 
Ma  ditemi  perchè  vi  volete  partire?  dove  andate  ? non  mi  lafciate  di  grazia. 

Flav.  Il  partire  m’è  pena,  come  lo  Ilare  con  voi  mi  è fommo con- 
tento. Ma  confidcrando , che  febben  parto  colla  perfona,  rcftacon  voi 
là  miglior  partedi  me:  delibero  partirmi , per  fapere,  che  cofa  ha  fat- 
to Cammillo;  che,  eflendo  egli  fiato  mezzo  di  così  felice  fuccefto  3 è 
forza,  che  io  l’ajuti  con  tutto  il  mio  potere. 

Lav-  Sarebbe  meglio  mandarci  altri  , e voi  reftiate  meco  , perchè 
fenza  di  voi  fio  fenz' anima. 

Flav.  Ritornerò  quanto  prima  ; che  fe  io  porcili  confidare  in  altri 
il  fegreto,  lafcerci  d' andarvi,  per  nonlafciar  voi,  che  liete  la  vita  mia. 

Lav ■ Vedo  venir  gente  di  là:  fermatevi,  non  andate  via,  acciò  non 
vi  fucccda  qualche  difgrazia:  vediam  prima  chi  fono. 

Flav. 
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Flav.  Colui  mi  par  Caramillo:  egli  è certo  , e non  porta  più  i ve* 

Aiti  di  lutto,  dal  che  argomento  buoniflime  nuove;  mafofpctto,  poi-  ' 
chè  lo  vedo  turbato  in  volto,  iufieme  con  quell’ altro  giovane,  che  fi* 
milmente  vien  turbato . Ritiriamoci  qui  dentro,  oflervando  quel,  che 
dicono  • 

SCENA  N O N A- 

GammìUo , E r film  ve  fitta  in  altro  abito , Flavio  , e-  Lavinia  da  parte 
Flamminio,  e Ciò:  Luigi  fopr avengono . 

Cam.  | ’ PotTi bile , che  quel  moro  fia  partito  da  Roma?  Deh  dite* 

Fi  mi  il  vero,  giovinetto  mio  caro  , quando  fu  ? in  che  mo- 
do? come  lo  fapete  voi?  dove  lo  conofcete?  e da  che  tempo  inquà? 
che  vi  diflè?  dove  andò?  e in  che  luogo  lo  potrei  trovare? 

Erf.  Si  è partito  ma  poco  innanzi  alla  difperata:  lo  io,  eh’ eremo- 
nn’ anima,  e due  corpi  inlieme : lo  conofco  da  tre  giorni  in  qtià  : mi> 
ditte  , eh’  era  donna  , e non  uomo  ,- fi  chiamava  Erfilia;  andò  non  io 
dove:  e credo,  che  non  Io  troverete  fenza  di 

Cam.  Senza  di  voi?  dunque  fapete  voi,  dove  ella  ila-  Andiamoci  di: 
grazia . 

Etj.  A che  fine  ? ’ 

Cam.  Giacche  fapete  il  principiò,  vi  dirò  anco  il  fine.  Erfilia  ama- 
va me , cd  io -non  amava  lei,  perchè  amava  Cornelia,  come  ella  ama* 
va  me.  Cortei  per  cau  fa  d' Erfilia  converfe  l’ amor  fuo  medio.-  il  qual 
odio  ritorcendo  io  contra  Erfilia,  l’odiava  più,  che  la  morte.  Corne- 
lia aderto  fi  ritrova  mia  madre:  cd  io,  per  rifponder  all’ amor  grande 
d’  Erfilia,  che  per  me  fi -è- metta  in  tanti  pericoli,  ho  rivolto  quell’odio 
in  amor  tanto  cftremo,  chc-fpafimo,  e moro  per  la  niiadolciflìma  Et- 
filia  . . 

Erf.  Ritroverete  effetti  contrari  ; che  quell’ amor  grande,  che  allo- 
ra vi  portava  Erfilia , fi  è rivolto  in  un  -odio  così  diremo,  eh'  ella  vi 
vorrebbe  da  fenno  veder  fpafimarc  , c morire  . Deh  ingratacci»  , che 
fei  flato,  a difprezzar  l'amor  di  donua  giovane  , e bella,  per  un’  al- 
tra di  tempo  , e di  mediocre  bellezza  ■ -Incauto,  che  fei  , e chi  non 
fa,  che  adeflb  per  rifiuto  di  Cornelia , t’adduci  ad  amar  Erfilia?  Va 
pur,  ch’ettendo  io  un’ ideila. pedona  con  quella  povera  giovane,  ride* 
fiderò  ogni  peggio - 

Cam.  O Dio,  che  dolci  pender!  mi  manda  aderto  amore  ! Fermati  , 
quel  giovane,  e forfè  direi  meglio  : fermati  s Erfilia,  già  non  m'ingan- 
no, come  prima,  che  amor  mi  fvela  gli  occhi  • Deli,  chepenfo?  Deh, 
che  miro  più?  Kiconofco  ben  io  , la  barba  è porticela,  ne  la-  tolgo  , 
c togliendola  veggo...  aimè / che. veggo?  Veggo-,  che  voi  liete,  liete 
voi,  Erfilia:  vi  veggo,  anima  mia,  occhino  tempo  difearr;  volto,  che 
m’ intorbidavi , addio  m’aflereni  : bocca , che  amara  m’ apparve  ■ e adefi-  - 

fo  mie-  1 
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curaro. 

fb  miele  diUilla  : Parlami  bocca  , girati  volto  , miratemi  occhi  cari  . 
volto  feretro,  bocca  foave.  Ecco  il  voftro  amato  Cammillo»  che v.'ama, 
vi  contempla,  v’ammira. 

F!ai>-  O potenza  grande  d'amore  ! Io  ftupifco,  Lavinia  mia . 

Lav-  Ed  io  ancora;  ma  quel  , che  importa,  vedete  , che  contem- 
plando finamente  Cammillo  più  col  petificro  , che  con  gli  occhi , non 
s'avvede,  ch’Erfilia  fi  parte  pian  piano,  ed  oca  rimarrà  egli  foJo. 

Cam  lo  conofco  ri  mio  fallo  : vi  chieggo  perdono  , confervatrice 
delle  mie  fperanze  : .rifpondimi  pure . Ma  chi  mi  tien  , che  non  t’ab- 
bracci ? Oirnè  ! .che  il  vento  abbraccio.  Dove  fei?  chi  nrititolfe,  Er- 
friia  mia?  lèi  forfi  l’ombra  fua?  E le  pur  fei  1’omhra,  ritorna  a con- 
fidarmi : e (è  pur  fei  Erfilia , come  ti  parti  fenza  elfer  villa?  Fu  l’acu- 
to mio  penfiero,  che  dando  fidò  rin  te,  mi  coperfeia  villa  . Deh  crudeli 
amanti  imparate  da  me  mifero,  non  difpregiate  più  chi  v’ ama;-ecco 
lamia  pena:  merito  affai  peggio . Ma  perchè  indarno  mi  cruccio?  Già 
ritorna  di  nuovo:  tu  non  mi  (tapperai. 

Fiam-  Nè  a me  più  (tapperà . 

Già.  Tenetela  Uretra , chelfa  mariolella  ; che  pare  fra  chclla,  che/e 
trasformava ’n  tante  forme,  allo  tiempo  antico  delli  Romani. 

* Erf.  Deh  lalciaterai  di  grazila  andare.  Che  volete  da  me?  Chifete 
aro:? 

Cam-  Sono  il  voftro  Cammillo . 

Erf.  Allora  mio,  e non  adelfo. 

• Flam.  Ed  io  il  voftro  non  mai  Flaraminio. 

Erf.  Adeflo  mio , e non  allora . 

Già.  Ed  io  lo  Signore  Giaiaife . 

Erf.  Non  vi  conofco,  gentiluomo. 

Già • Ed  io  te  boria  conofcere. 

Cam  Dunque  non  mi  ami  ? 

Erf  Nò- 

Flam.  E me  ami?  ' * ' '•  t 

Erf-  SI . 

Flam.  Deh , fe  è vero , cjne  co!  iìrtto  di  fuora  ti  hai  levato  a tv»  il 
.crudo  di  dentro  , damme jk  fegni  più  certi  : fana , e falva  un  che  fi 
muore . 

Flav.  Oh  che  cofe  ftupende  io  fento  ! Oh  clic  cofe  nuove  io  ve- 
do / 

Lav.  Degne,  veramente  d’efler  intefe,  e ville. 

Flam.  Deh  perchè  tardia  rlfpondermi?  Rifpondimi,  vita  mia:  non 
iarai  tu  la  vita  mia? 

■ Erf.  Sì. 

Cam-  E del  tuo  Cammillo? 

.Erf.  Nò-  ' - 

Cam.  Inftabil  tempo  , voglie  mutabili , donne  perverfe , amor  cru- 
dele, infelice  Cammillo! 

Oper.  di  Torq.  Taflò . Voi.  7.  Tt 
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Flam.  Io  non  poiTopiù  dire,  impedito  dalla  gioja  immenfa,  che  Ten- 
to in  udir,  che  io  fon  vollro . 

Cam ■ Aimè  ! 

Flam.  Che  cofa  è quella,  Sig.  Cammillo?  Vidifpiace  forfè,  che  io 
riceva  il  premio  delle  lunghe  fatiche  ? Sin  qui  mi  ho  perfuafo,  chele 
voltre  dimande  erano  per  ifcolparmi , che  Eriilia non  vi  amava;  ma  ora 
mi  date  quel  fofpetto , che  Tempre  ho  avuto  di  voi . 

Cam.  Ècco  pur,  Sig.  Flamminio,  un  manifello  Tegno  della  mia  vi- 
va fede,  e dell  affezion  grande , che  io  vi  porto,  Erfilia  fu  Tempre  odia- 
ta da  me:  e ora  non  To  come  amore  me  l’ha  di  forte  fcolpita nell'ani- 
mo, che  io  fon  tutto  Tuo,  adcUo,  che  ella  non  è più  mia;  ma  effen- 
do,  tutta  vollra,  goderò,  che  vi  godiate  inficine  felicemente:  e prepo- 
nendo la  mia  amicizia  al  mio  privato  interelfe,  mi  partirò  di  Roma,  e 
sbandito , e mifero  cercherò , come  polla  finir  meglio  il  rdlo  della  vita  mia  . 

Flam . Non  piaccia  a Dio,  Cammillo,  che  io  mi  renda  ingrato  , e 
che  defraudi  la  fede,  e affezion  vollra  verfo  di  me  . Ecco  , che  vi  ri- 
nunzio il  teforo,  tanto  da  me  defiderato:  e Temendomi  pago  da  quei 
si,  datimi  da  Eriilia,  viverù  contento,  che  viviate  inficine  contenthfimi. 

Già.  L’ importanza  mo  Ha , fc  fi  contenta  iffa  ; perchè  la  rinunzia 
fatta  pe  V.  S.  no  vale  fenza  lo  confenfo  fujo  : ed  io  lo  làccio  moto  be- 
ne, pe  la  longa  pratica  delli  tribunali  de  Napole.  Orsù,  chi  bolete. 
Signora  Eriilia?  Sta  zitta,  no  boleffe  nè  l'uno,  nèl’aurro,  e s’ attac- 
cali co  me. 

Flam.  Non  fete  contenta , Signora  mia,  di  ripigliarvi  il  vollro  Cam- 
millo ? 

Erf.  Nò. 

Cam.  Ma  volete  il  vollro  Flamminio? 

Erf.  SI. 

Già.  E tre  vote  si , concludimelo , e fpedimola . 

SCENA  DECIMA. 

Biancbftia , Cammillo,  Flamminio,  Flavio,  Lavinia, 

Gialaife , ed  Erfilia.  ' • ■ • l' 

Fìat ».  TI  ’X  Ove  farà  collii i ? Ma  eccolo  pure  : e vi  Ha  Cammillo  , e 
.1  J vi  è ancora  Erfilia  vellita  da  uomo  : che  novità  fon  que- 
lle? 

Cam.  Ed  io  non  voglio,  Sig.  Flamminio,  nè  ancora  rendermi  ingra- 
to all'affetto  grande  dell'amor  vollro:  mi  quieto,  vi  dono  la  Signora 
Erfilia,  dono  veramente  preziofo  e caro  , degno  di  voi  , caro,  eprc- 
Ziofo  tempio  di  rara , e perfetta  amicizia . 

Flam.  Ò troppo  caro  , o troppo  eccelfo  dono  ; che  febbene  io  me 
ne  conobbi  Tempre  indegno , me  ne  farà  degno  la  grazia  della  Sig.  Erfilia , 
a chi  dono  quella  fede,  nonfolodi  marito,  nudi  fervitore,  c fchiavo. 

Bian. 
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Bian.  Chcfervitore?  che  marito?  che  {chiavo?  Fermatevi,  non  da- 
te la  mano  Erfilia  : {latti  Flamminio  ; che  non  più  Flammiuio  , ma 
Confai vo,  figlio  di  Alfonfo , ch'èErmando,  padre  di  voi  : c voi  Cete, 
fratello  e forella. 

Già.  Chedo  è n’autro  cunto  del’uorco. 

Erf.  Che  dite,  Bianchetta?  Dunque  Flamminio  è Confalvo,  mio  fra- 
tello? Confalvo  che  redò  in  mano  della  nutrice  in  Malta,  fecondo  più 
volte  mi  difle  mio . padre  Come  lo  fapetc  voi?  Deh  ditemi  il  vero . 

Bian.  Lo  foda  M.  Alberto,  che  mi  ha  dati  ifegni,  e contrafTegni  • 

Ma  perchè  l'ifloria  farebbe  lunga,  e non  converria  dirla  qui  fuora , 
Bando  Eriilia  veli  ita  da  uomo  ; andiamo  in  cafa  della  Si  g.  Cornelia  . 

Flam ■ Che  baje  fon.  quelle  ? Se  io  fon  figlio  di  M.  Alberto  , come 
poflo  effer  fratello  d’Erfilia  ? Andate  vecchia  , e non  ci  didurbate  di 
grazia . , 

Bian.  Che  volete  fare?  Deh  non  fate:  fermatevi,  eh’ è certo,  come 
dico  io. 

Flav.  Fatevi  fopra,.  Sig,  Lavinia;  eh’ è forza,  che  io  vada,  per  ri- 
folvere  il  tutto  • 

Lav • Io  flarò  alla  gelofia,  voi  tornate  predo. 

Flav • Signori , io  vi  bacio  primieramente  le  mani . 

Cam.  Siate  il  ben  venuto , Flavio  mio . 

Flav.  E poi  vi  prego,  ch’afcoltiate  . Io  da  parte  ho  intefo  quel, 
eh’è  padato  fra  di  voi  : e mi  reda  di  dire,  che  coll'  artificio  di  Bian- 
chetta, e col  mezzo  vodro,  Sig.  Cammillo,  introdotto  in  cafa  di  M. 
Alberto , il  quale  foppravvenendo  con  mio  Padre , ho  fatto  in  manie- 
ra , che  Lavinia  fia  mia  moglie:  e conferendomi  M.  Alberto  in  fegreto,che 
voi,  Sig.  Flamminio,  non  gli  fiete  figlio,  mavì  prefe  in  Malta  di  mano 
d'una  nutrice,  e che  eravate  figlio  di  quedo  Ermando,  quel  , che  ha 
detto  la  vecchia  ; dico  effer  vero  , e perciò  voi  fiete  veramente  fratel- 
lo, e forella. 

Già.  Saldo,  cha  ida  a poco  a poco  ritornerà  la  mia;  perchè  l’uno 
l’ha  renunziata,  e l’antro  l’è  fratello,  donca  izzicaraggio  io. 

Erf.  Aimè!  che  più  volte  ho  detto  fra  mededa,  che  gli  occhi,  e il 
volto  di  voi , Sig.  Flamminio  , fi  radomigliavano  alla  mia  madre  . O 
Confalvo,  e non  Flamminio,  o fratello,  e non  marito. 

Flam.  O forella  , e non  moglie  , cosi  t’  abbraccio  , e ti  bacio  : e 
quell’amore  intenfo,  che  era  di  moglie,  reda  amore  fvifeerato  di  fo- 
rella: ed  a voi,  Sig.  Cammillo,  ridono  l’ idedo  teforo,  tanto  caro  di 
forella , quanto  raro  era  di  moglie  : e voi , araatidima  forella , riama- 
te il  vodro  Cammillo;  ch’egli  amandovi  fortemente  ,.  farà  vodro  ma- 
rito. 

Cam.  O cadidimo  fuoco,  che  abbruciando  i vani  penficri  hafufcita- 
to  un  cado,  un  conforme,  un  perfetto  volere.  Eccomi,  Erfilia  mia  , 
così  tutto  tuo , come  prima  defideradi , e come  credo , che  al  prefente 
defidcri  ; tal  fede  me  ne  fa  lo  fvifeerato  amore , che  vi  porto  • 

T t z Erf 
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Erf.  O fatuo  amore  » come  conduci  a porto  felice  , chi  p adopra 
•Tantamente  ! Fu  di  marito  il  mio  penfiero  , e per  marito  t’  accetto  r 
Cammillo  mia  dokiflimo  • 

Cam.  Ed  io  col  dolce  bacio  ti  confermo  mia  moglie:  e quello  anel- 
lo leghi  perpetuamente  i noftri  cuori.  O giorno  per  me  troppo  feli- 
ce» avendo  madre,  e moglie  ritrovato  1 Deh  fe  Alberto,  folle  mio  pa- 
dre , come  già  me  ne  ha  dato*  degno  la  Sig.  Madre  «io  » che  adclfo 
fono  Perdo,  e non  Ganimillo,  mi  chiamerei  felicilfano. 

Bian.  Tu  fei  Perdo?  Dunque  dei  figlio  di  Alberto. 

F/av.  Voi  diete  Perdo?  O che  buona  fortuna!  e diete  figlio  di  Cor- 
nelia? 

Cam.  Di  Cornelia* 

Flav.  Danqtie  Muzio i indir  aderto  Alberto , e voftro  padre  ? Ralle- 
gratevi, Cieli,  di  tanti  feliciflìrai  filarelli,  fe  pur  non  verranno:  inter» 
rotti  dalla  morte  d‘  AlelTandro . 

Cam  AlelTandro  è vivo,  e aderto  è in  cada  ; che  l' a Urologo  ha  fct> 
perto  Leonora  efler  Brianda,  fua  moglie;  talché  fe  Alberto  è Muzio,, 
mio  padre,  le  code  averanno  feliciflimo  fine. 

Flav.  Così  è certiflimo;  e perciò  farà  bene,  Sig.  Perdo,  ch’entria- 
te tutti  in  cafa»  affinchè  ritrovando  Muzio  > fi  porta  rallegrare  col  fi- 
glio, e ia  Sig.  Erdlia  nuora. 

Cam.  MI  pare  più  efpediente  , eh’  entriamo  in  cada  della  Sig.  Ma- 
dre, che  conferendo  il  negozio  con  lei,  e con  Alefiàndro.,  fi  piglierà 
•opportuna  rifoluzione  . Io  vi  ringrazio  del  buono  officio , e fpcro  or 
ora  di  venirvi  a trovare  in  cada  per  riverire,  e abbracciare  il  mio  de- 
siderato padre . • « 

Flav.  Addio , e-  vi  afpctto  con  defiikrio , per  venire  iufieme  a tante 
■jnfperate  allegrezze . 

Cam.  Addio,  Sig.  cognato,  e fratello:  c noi , 9ig;  Gialaife»  entria- 
mo in  cafa,  e venite  pur  con  noi  , Bianchetta  mia  ; che  ficcome  dete 
Hata  partecipe  de  i travagli  , così  anco  farà' bene  a partecipare  delle 
confolazionì . 

Già  Entri  prima  V-  S. 

Cam.  Eh,  V. S.  entri. 

Già.  No  affé,  a V-S.  tocca. - 

Cam-  Fatemi  quella  grazia.  . . • “ 

Già-  Procedcmoalla  Spagnuola,  cha  all’ entrare,  entra  prima  Io  pa- 
drone,.e aH'ufcire  , efee  prima  lo  .forefticro . 

Cam.  V.S.  è padrone  di  me,  e della  mia! cafa  ...  Non  però  voglio 
obbedire . . . : 
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Alberto , Manilio. 

Alb.  T N qualche  parte  farà  quello  aftrologo  : febbcn  Roma  è gran. 

X de,  non  avemo  lafciato  loco  di  cercare  , e ricercare  . S’eglì 
non  fi  ritrova,  e fe  pure  Alcffandro  non  viene,  io  mi  faprò  rifolvere 
di  lafrìar  Brianda  > come  abbandonata , e (bla  . 

Man.  Ufiamo  tutte  le  diligenze  poffibili  ; che  quando  s’averà  la  cer» 
tezza  della  morte  d'Aleffandro  , ad  ogni  cofa  vi  è rimedio.;  che  ripi* 
gliando  voi  Cornelia,  io  mi  accomoderò  con  Brianda. 

Alb.  Matrimonio  mediante,  s’intende,  M- Manilio:  efprimafi meglio 
quel  verbo,  accomodare,  perchè  è una  certa  parola  pregnante. 

Man.  Ah  , ah , ah  mi  fate  rider  da  fenno . Pofio  io  pretender  al- 
tro, che  matrimonio  per  la  qualità,  e per  l’età  mia,  e per  rifpetto  vo- 
ftro,  e di  Lavinia  mia  nuora,  che  , come  fapete,  è figlia  di  Brianda  ? 

Alb.  Cautelam  cautehe  addere  cautius  eft  . Ma  fenti  : che  fuono  di 
tamburello  è quello , che  fi  fente  dentro  la  cafa  di  Cornelia  ? Efce  un 
figliuolo  fonando,  c quel  pezzo  d'uomo,  ch’è  Magagna,  vien  fallan- 
do : ritiriamoci  qui  dietro,  e fentiamo  un  poco,  che  cofa  voglion  dire . 

SCENA  DUODECIMA. 

Francefchetto , Magagna , Alberto , Manilio. 

Fran.  "O  Alla  forte,  balla,  balla.  Balla  fòrte,  il  mio  Magagna:  fe 
Il  non  balla,  affé  non  magua:  affé  non  magna,  fe  non  balla. 
Mag.  Dammi  tu  delle  fefcelle . 

Che  io  fon  (fracco  di  ballare . 

Vuoimi  dare,  vuoimi  dare. 

Vuoimi  dare  delle  fes  fes  fefcelle. 

Fran.  O,  o,  vuol  dir  frittelle , all’ufanza  di  Puglia,  e dice  fefcelle . 
Tu  (fai  frefeo;  poiché  cominci  a perder  l'R . 

Mag.  Dammene  un  altro  po,  po,  poco. 

Fran.  Si,  si,  dillo  più  chiaro,  che  l’altro  non  s’è  intefo. 

Mag.  Ca-,  ca,  ca. 

Fran-  Fermati,  non  fcappar,  bajardo  •• 

Mag.  Fa,  fa,  fa. 

Fran.  Fa  fu  il  canchero , che  ti  magni . 

Mag.  Ca,  ca,  fan,  fan,  Francefchetto , Francefchetto. 

Fran.  Caro  Francefchetto,  vuol  dire:  col  faltare  fi  è commoffo  tan- 
to più  il  vino:  alla  fe,  che  tu  (lai  concio  per  le  feffe. 

Mag.  SI , ai , sl,~  fes , fes , fes . 

Fran-  E pur  là  ! 

Mag. 
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Mag.  Fes,  fes,  fefce,  fefcelle  voglio,  e ca,  ca. 

Fran.  Piano , che  re  le  darò  tutte , acciò  non  (cappi  in  qualche  dt~ 
fordine:  eccone  una,  apri  la  bocca  , e prendila,  non  è buona  ? 

Mag.  Boniflìma,  ma  pochiflìroa  : mena,  mena  un  altro  po,  poco.. 

Fran . Poiché  tu  fci  golofo,  te  ne  darò  affai  , affai  , purché  falti  a 
paffar  quella  bacchetta , come  fa  il  noftro  cagnolino  in  cala  : non  te  ne 
contenti?  > 

Mag.  SI , si , purché  l’abbia  tu , tu , tutte . 

Fran.  Tutte:  or  (alta:  tu  non  ci  vedi,  poveruomo,  da  quella  par- 
te, dove  vai?  Ecco  quà  la  bacchetta,  falta;  fo,  che  hai  prefo  il  gran- 
chio , non  ci  vedi  mica  : falta  da  valente  uomo  ; o bella  ! cafcò  colla 
fua  lotta . 

Mag.  Or  (la  così  mo  tu  : peggio  per  te , che  io.  fon  alto , quanto  fei 
tu,  pa , pa,  pa  . 

Fran.  Pane  vuole  adeffo , e non  più  fefcelle .. 

Mag.  Par , par , pari  iu  buona  fe  : dormiamo  tutti  infieme , che  io. 
mi  (lendo , e coleo  : 

Man.  Io  fmafccllo  dalle  rifa. 

Alb.  Puofli  fentir  più  bella  commedia  di  quella? 

Fran.  O come  (lai  bello  adeffo  ! Ma  vedi  , che  cominciò  fubito  a 
gorgogliare,  c fegne,  che  il  pignarto  è pieno,  e il  fuoco  del  vino  bol- 
le. Io  vorrei  vendicarmi  di  cortili,  che  mi  fuole  fpeffo  battere  : pren- 
do li  cintola , per  legarli  le  mani , e i piedi . 

Alb.  Lafciamolo  dar  cosi,  quel  figliuolo;  che  ogni  poco,  che  fi  ri- 
pofa,  non  gli  darà  tanto  fallidio  il  vino:  e tra  quello  mentre  dimmi 
per  vita  tua,  che  allegrezze  fon  quelle,  che  fi  fanno  in  cafa,  poiché 
venendo  voi  fuora,  andate  fonandole  ballando? 

Fran.  Allegrezze  d’importanza:  chi  era  morto  è vivo:  chi  eraper- 
fo,  fi  trova:  chi  voleva  effer  moglie,  è madre:  chi  marito,  è figlio: 
chi  era  amante,  è fratello,. chi  era  intrigato  , fi  llriga.  O che  intri- 
go , o che  dillrigo  ! 

Alb.  Chi  era  morto , è vivo  ? Sarà  forfè  collui  Aleffandro . E farà 
Aleffandro?  e dove  (là? 

Fran.  E’  vivo.  Ila  in  cafa  , e già  Magagna  veniva  a chiamar  non 
fo  chi  Muzio,  che  era  prima  un  altro,  c oggi  è marito  di  mia  m» 
dre. 

Alb.  Muzio,  ch’era  prima  un’altro,  e oggi  è maritodi  tua  madre? 
Dunque  fon  io.  Ecco  Magagna  lo  fa:  non  è tempo  quello  da  perdere, 
vuo  chiamailo  Magagna,  levati,  non. dormir  più  , e dimmi:  è vivo 
Aleffandro? 

Mag.  O,  o,  chi  mi  rompe  il  fogno.  Ma  io  come  fono  qui?  Tu  fei 
M.  Mu  , Mn,  Muto,  mi  levo,  evi  dico  affé,  che  io  mi  ricordo , che 
io  Ilo , Ilo . 

Alb.  Stai  allegro  , c con  quella  allegrezza  voglio  faper  da  te  , fc 
Aleffandro  è vivo  • 

Mag. 
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Mag-  E‘  vivo:  ed  io  vivendo  con  lui , ho  bevuto  ino,  e beverò  an* 
co  appreflo,  perchè  Alcffandro  è vivo:  equautopiù  fi  beve,  tanto  più 
fi  vive;  e perciò  vengo  a dirvi  , che  per  beveraggio  mi  diate  a bere, 
fe  volete,  che  io  viva  voftro  fervitore . 

Alb.  O Magagna  , Re  degii  uomini , farò , che  non  folo  tu  beva , 
ma  che  magni  ancora  per  molti  giorni  a tua  porta . 

Man.  Ma  ecco,  che  vien  fuoraBrianda,  e con  lei  Pafquina,  evi  è 
pur  Flavio , mio  figlio  ; andiamoli  incontra , per  faper  dove  vanno . 

SCENA  DECIMATERZA. 

Alberto , Leonora , Flavio,  Magagna , Francefcbetto , Pafquina, 

Alb.  /A  Che  influenze  d’allegrezze  fon  quefte  d'oggi  ! poiché  veggo 
V/  ancor  voi.  Signora  mia,  tutta  allegra,  e gioconda  in  voi* 
to:  ditemi,  che  cofa  ci  è di  nuovo,  e dove  andate? 

Leon.  A tempo  vi  trovo , M.  Muzio , e non  Alberto  : c il  trovarvi  a 
tempo,  aggiunfeconfolazioni  alle  mie  confolazioni , giacché  giunti  pof- 
fiarno  andare  in  cafa  della  Signora  Cornelia:  voi , per  ritrovar  la  pri- 
ma voftra  moglie,  ed  anco  Cammillo , ch'èPerfio,  voftro  figliuolo  ••  ed 
io,  per  ritrovar  Alcffandro,  mio  primo  marito,  giaccb'è  vivo,  e fta 
nell’irteffa  cafa , fecondo  mi  ha  detto  il  Sig.  Flavio  aver  faputo  per  co- 
fa  certa:  e cosi  uniti  infieme,  rifermeremo  il  negozio  di  forte  che  eia- 
«uno  rimarrà  foddisfatto.  _ .,  . ... 

Ftav.  Giacché  ie  cofe  còll'ajuto  di  Dio  vanno  per  buon  cammino, 
giungeremo  fenza  dubbio  al  luogo  defiderato.  Andiamo  dunque,  Sig. 
Muzio,  andiamo,  Sig.  padre,  ambi  padri,  e miei  Signori,  così  come 
la  Sig.  Brianda,  e Cornelia  faranno  ambe  madri,  e Signore; 

Man.  Mi  piace  quefto  penfiero:  andiamo  tutti* 

Alb.  Andiamo,  c rendo  grazie  infinite  al  Siguore  di  tante  fegnalate 
grazie . 

Mag.  Suona,  Francefchetto . 

Fran.  Io  fuono,  e tu  balla,  balla. 

Flav.  Che  cofa  ? Siete  matti . 

Mag.  Poiché  ftiamo  tutti  allegri , farà  bene  andar  cantando  perchè 
be,  be,  c,  c,  affé  affé. 

Pafq.  Eh  ferma,  femplicione,  che  fei. 

Mag.  Chi  è quella , che  mi  batte?  e parla  all'ufanza  di  Puglia?  Elà, 
olà,  chi  fei  tu-'  Io  miro,  e pur  mirando  trovo,  che  tu  fei  Gentilefca» 
ti  conofco  sì,  figlia  mia,  tu  fei  la  Gentilefca. 

Pafq-  Che  Gentilefca?  Io  mi  chiamo  Pafquina,  e non  Gentilefca. 

Mag.  Ti  è flato  cambiato  il  nome  ; ma  tu  fei  erta  certiilìmo  , figlia  mia, 
che  t’ho  cercato  tanto  tempo , che  a quefto  fine  fon  venuto  in  Roma , dove 
intefi,  che  eri  capitata,  e mai  ne  ho  po’ uto  aver  nuova . Io  t’abbraccio: 
io  ti  piglio  in  braccio  , figlia  mia  gentile , o la  bella  Gentilefca . 

Puf 
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Paf.  Lafciatni  (lare , che  ti  datò  un  pugno  in  querto  vlfo  di  ladro . 

Leo-  Ferma,  quell'uomo  da  bene,  e taci  tu  Pafquina,  perchè  coftui 
dice  il  vero,  che  tu  ti  chiami  Gcntilefca.  Ma  dimmi,  doveconofci  tu 
cortei? 

'Mas.  -Che  cofa  è conofcece , fe  è nitrita  dalle  mie  vifcere?  che  incor* 
porandomi  con  mia  moglie , die  fu  di  cafa  Leica , ed  io  e (fendo  di  ca- 
lia Gentile,  da  Gentile,  e da  Lefca  ne  nacque  Gentikfca, 

Leon-  Mon  bada;  che  molte  volte  fuccede,  che  uno  «'adornigli  all* 
altro:  voglio  fapere  ancora  il  tempo  : dirami  , quant’anni  fono,  che, 
non  l'hai  villa? 

Mag.  Sette  anni  farà  il  primo  di  Carnevale,  e la  figliuola  allora  ave- 
va .da  fei  anni  in  circa . 

Leon.  E'  il  vero  : di  che  nazione  fei  tu  ? ed  in  particolare  di  che  terra  ? 

Mag.  Io  fon  Puglicfe , la  mia  terra  èTriggiano:  e dando  la  povera 
figliuola  in  la  Città  di  Matrone,  in  cafa  di  certi  miei  parenti,  a tem- 
po che  io  andavo  fuggendo  per  debiti,  paffati  di  là  certi  diavoli  Spa- 
glinoli, e il  mio  Capitan  Fiafco,  la  rubò,  e la  menò  feco. 

Leon.  Il  Capitan  Valafches,  volete  dir  voi:  la  cofa  fi  va  dichiarando 
appoco,  appoco.  Ditemi,  che  fegni  tiene  fopra  la  figliuola. 

Mag.  Nella  camera  del  piede  finiftro  tiene  certi  fegni  neri,  che  rile- 
vano un  M , ed  un  F , che  vuol  dir  Magagnifico  • 

Leon.  E‘  vero,  e più  che  vero:  cortei  è voftra  figlia,  perchè  il  Ca- 
pitan Valafches , poco  prima  che  morirti: , la  menò  feco  da  quelle  par- 
li di  Puglia. 

Flav.  O che  complimenti  d’allegrezze  fon  quelti  l In  ricouipenfa  dei 
buon  animo,  che  mi  ha  fempre  moftrato  Pafqnina,  aderto Gentilefca , 
fupplico.  Signor  Padre,  che  gli  debbano  dar  50.  feudi  per  la  fua  dote. 

Man.  Mi  contento,  figlio  mio. 

Alb-  Ed  io  per  li  fervizj  (àttimi,  li  dono  altri  50.  feudi. 

Leon.  Ed  io  delli  miei , altri  50. 

Flav-  Che  fono  150.  dote  competente  per  il  Sig.  Gio:  Luigi  Napole- 
tano , il  quale  dando  intenfamenre  innamorato  di  lei , fo  certo , che  fe 
ne  contenterà,  non  mirando  alla  fila  baila  condizione  . Andiamo  dun- 
que, che  dando  egli  in  cafa  del  Sig.  Alertàndro,  falderemo  ogni  cofa 
Con  bel  modo . 

Fra».  Afpcttate,  Signori:  Magagna  per  l’allegrezza  fi  è dimentica- 
to. Didero  quei  Signori,  che  dicerte  a voi,  Sig.  Flavio,  che  non  vi  fo- 
rte partito  di  cafa,  che  loro  fitrebbono  venuti  a trovarvi  colla  Sig.  Ma- 
dre, conErfiiia,  e con  tutti  - Ma  eccoli,  che  vengono  fuori.  , . 
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S CENA  DECIMA  (QUARTA- 

’AleJf andrò , Alberto , 'Leonora,  Cornelia,  C animi Uo , F Livio  , Gio:  Luigi, 
Magagna , Pafyuina , Manilio  , e Biancbetta . 

Alef.  T L punto  fta , fe  fcnza  nota  d’infamia  ciafcuno  fi  può  Tipiglia- 
re  legittimamente  la  fua  prima  moglie . Ma  eccoli,  chcanch’ 
efli  fono  in  via.  Vi  baciamo  le  mani.  Signori,  rallegrandoci,  che  -ci 
avete  prevenuto  ad  ufeir  prima  di  noi,  per  l’occalione  d’effervi  avvici- 
nati alla  mia  cafa,  dove  mi  farà  cola  grata  ricevere  così  onorata  e no- 
bil  compagnia . 

Alb.  Sig.  Aleflandro,  giacché  tutti  Tappiamo  quel  che  parta,  per  non 
replicare  il  medcfinio,  iella  folo  di  rifolvere  il  punto,  che  V.  S.  poco 
avanti  diceva,  cioè,  fc  fenza  nota  d’infamia  ciafcuno  fi  può  legittima- 
mente ripigliare  la  fua  prima  moglie  . Onde  io,  come  dottore  eonfu- 
mato  negli  ftudj  delle  Leggi , dico,  che  dove  non  è peccato,  none  in- 
famia : e perchè  voi , ed  io  giudicammo  le  mogli  morte , legittimamen- 
te ne  ricafammo;  così  Brianda , e Cornelia  riputando  noi  loro  mariti  fi- 
milmente  morti,  legittimamente  fi  ricafarouo  . In  tantoché,  non  vi  et 
fèndo  peccato  , non  vi  refta  infamia  , anzi  fiamo  tutti  degni  di  lode: 
£>><<a  Jtcut  b<e  muderei  , qu<e  ad  fuoi  viro i reverti  nolunt  , impia  funi 
babendit  ; ita  illa , qua  in  affeflum  ex  Deo  initium  redeunt , merito  funt 
laudando  ; Ita  pudica,  ut  in  titulo  2A..C.  T-  dunque  ognu- 

no la  fua  moglie,  che  tutti  onorati,  e fcnza  colpa  refteremo. 

Alef  Ringraziato  Iddio,  che  ci  ha  concerto,  che  voi  forte  dottore, 
per  rifolvere  in  un  tratto  il  dubbio  , che  mi  perturbava  la  mente  • Or 
che , Brianda  mia  , i cieli  permettono  , dopo  tanti  infortuni  e peri- 
coli di  morte,  ch’io  vi  vegga  viva,  e falva;  ritorno  a voi,  deirato  mio 
porto,  come  nave  combattuta  da  varie  terapefte,  per  riposarci  inrteme 
felicemente;  e però  vi  abbraccio,  evi  Aringo:  ecosìftretta,  c abbrac- 
ciata appena  credo  , che  abbracciata,  c ftretta  vi  tenga  , anima  mia, 
che  vi  credeva  in  Cielo,  tanto  lontano  da  noi. 

Leon.  O Aleflandro  mio  caro  , o marito  mio  cariflìmo,  il  coltello, 
che  mi  trafiffe  l'alma,  mentre  morto  vi  giudicai,  troncando  al  preden- 
te i travagli  partati,  m’imprime  nel  petto  la  bella voftra  immagine,  e 
ravviva  quéll’araor  callo,  e vero,  che  fcambicvolmente  fu,  e farà  Tem- 
pre tra  di  noi . 

Alef.  E vo',  SignoraCornelia,  poiché  il  giufto  richiede,  che  ritor- 
niate al  primo  voftro  marito  , godetevi  mfieme  , tenendo  per  fermo , 
che  in  ogni  occafione  averete  me  più  che  pronto,  come  fratello  amo- 
revole, e come  fervitore  afTezionatiflimo . 

— ^ ^ da  mia  parte,  e da  parte  di  lei,  vi  ringrazio  infinitamente, 
Sig  Aleflandro  - Ma  perchè  dentro  a più  bell'aggio  potremo  confidarci; 
entriamo.  Signori,  in  cafa  mia;  e abbracciata  voi  Cornelia  per  quella 
Opcr.  di  Torq.  l'affo  • Tom.  V.  V u ama- 
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amata  conforte , che  mi  forte  prima , prego  i cieli , che  ci  concedano 

°&Cor°. Ed1  io,  Sig.  Muzio  mio,  non  potendo  dir  altro  per  1 immenfa 
allegrézza,  che  fento,  fon  queH’iftcfla  Cornelia , checol  fupre,  e coll 

animo  vi  amo,  e amerò  femprc,.  , , , «.  p 

Atb  Ed  io  abbraccio  ancor  voi , caro  e da  me  bramato  figlio , Aer- 
ilo mio  dolce , confolazicm  grande  di  me , tuo  padre , 

Cam.  O padre  aroatiflimo,  non  porto  capir  tante  allegrezze . 

Flav.  Entriamo  dentro.  Signori,  che  volendo  qui  fuori  riferir  tutte 
l’alleerezze  delle  quali  ciafcun  di  noi  è pieno,  vi  correria  lungo  tem- 
po; e oltre ’che  fi  ftarebbe  a difagio,  non  converrà  ? dimorar  tanto  in 

ihcfa.  Dice  bene  lo  Signore  Flavio  ; entrate  Signori , cha  dinto  anco- 

ra  potremo  refolvere  lo  negozio  de  Pafquina  co  me  Signore  Gio;  Luigi . 

Man.  E’rifoluto,  giacché  Pafquina,  qual  veramente  fi  dimanda  Gen- 
tilefea  è Pugliefe:  e abbiamo  ritrovato  fuo  padre,  e con  lui  conclu- 
fo,  che  fia  voftra  moglie,  con  150. feudi  di  dote  in  contanti  : e febben 
non  è nobile , bada,  eh 'è  figlia  di  buon  padre,  e buona  madre. 

Già  Vengano  li  tornifi  in  contanti,  cha  dallo  riefto  poco  mi  curo, 
avenno  tanta  nobeltade,  cha  la  pozzo  dare  acarob'0  .edafeamb,0^ 
e noi  in  ogni  modo  faraggio , corno  fanno  chifs  autri  Cavalieri , che  U 
abbattano  ned  accomodarefe  . Anzi  farà  grannezza  la  mia , a nnalzare 
na  donna,  da  me  tanto  amata:  elecofe,  cha  fe  fannoped  amore  fo- 
noefcufabili . Oiadimmi  mo.  Pafquina  , a lo  prefente  Gentilefca , noa 
vi  contentate  d’incorporarve  co  mia  nobiliare? 
pja.  Io  farò  quel,  che  farà  il  mio M. padre. 

Già.  E chi  è voftro  padre  ? 

Gi?  'Di8  eh  ?°come  diavolo  va  fla  cofa  ! Chi  mi  darà  la  moneta  ^ 
Mag.  Ve  la  darò  io,  e M.  Alberto.  Contentatevi,  Sig.Gio:  Luigi, 

dÌ Gif  bfgraz^dà’ccàìa  mano,  Sig. Gentilefca , che  iu  toccarti  fo- 
lamente  fei  fatta  IlluftriCs. 

Pah.  Ma  voglio  le  maniglie  doro  io.  . 

GU 7 Autro,  cha  maniglie  d’oro  averai:  fpantarà  Roma  de  chelieco* 

fe . che  ti  faraggio  benire  da  Napole . , 

Pefy.  La  collana , c i pendenti , la  cuffia  fimilmente  d oro , c la  gone 

^Gia'  Quìetad/ca  na  Principefla  no  averà  tanto,  quanto  averai  tu  : 
e f?cén^,  che  in  una  bilanza  mettendoti  tu,  e lo  dono  mio  nell,, 
tra,  peferà  chiù  l’oro,  che  non  peferai  tu. 

Pafij.  E voglio  ancora  un  altra  cola. 

Già.  Che  cofa? 

Pafq.  Che  non  vadi  più  alle  puttane. 

Già.  Cc  penfarimo  a cheflò.  p4y?> 
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pafq.  Se  tu  ci  vuol  pemare , ci  voglio  penfare  anch’io . 

Già.  Orsù  te  lo  prometto , pure  che  chdfe  feraracne  me  promettauo 
• no  dareme  faftidity  co  tante  Suppliche , diami  mannano  onne  juocno. 
pafq.  Entra  dentro,  che  aggrafferemo  i peli,  e le  mi  fu  re . 

Bian-  E che  faremo  uoi , Magagna  , cosi  foli , foletti  * e fenza  com- 
pagnia ? ’ - 1 i 

Mag.  Che  cofa  vorrefti,  che  faceffimo  ? 

Bian.  Quel  che  han  fatto  gli  altri, 

Mag.  £ che  han  fatto  gli  altri?  . . .. 

Bian.  Sono  entrati. 

Mag.  E noi  entriamo. 

Bian . SI,  ma  entriamo  fpofi  come  elfi  / e vorrei,  che  voi  prima  en- 
tralfe  in  me,  come  entra  l’ape  nella  pecchia  lafciandovi  il  me,  mele. 

Mag.  11  me  , mele»’  Mirate  , che  faper  di  bocca  , e che  menar  di 
coda  , e che  forte  d’inchini  ti  fa  la  pecchia  vecchia  ! 

Bian  Vecchia  fon  io?  mi  'tedi  vecchia  nella  feorza,  ma  nel  midol- 
lo fon  giovine  più  d'ogn  altra.  Ma  ritiriamoci  infieme,  che  io  ho  zoo. 
feudi  in  contanti  , e mille  altre  cofe  da  viver  fempre  bene , fenza  in- 
vidiar altri. 

Mag.  Dugento  feudi  in  contanti,  e altre  cofe?  Orsù,  che  io  farò, 
come  fanno  gli  altri  Cavalieri , che  ir  badano,  e acconciano.  Entra  den- 
tro, che  colla  pecunia  numeratali  farà  tra  di  noi  la  copulata  . 

— Licerti*  , che  fa  Leandro  - 

Signori,  e Signore , ecco  gl’intrighi  dirigati  nel  fine.  S’intrigò  Cor- 
nelia nell’amor  di  Cammillo,  e Cammillo  nell’amordi  lei;  ma  re- 
fiftendo  prudentemente  all’amorofe  paffioni,  dillrigati  da  quelli , godo- 
no infteme  l’amore  di  madre,  e figlio  . Efempio  a noi  altri,  che  do- 
vano refiffere  alle  tentazioni  ; che  dal  Cielo  ne  piovono  fempre  gra- 
zie. S’intrigò  Aleflandro  nel  frenetico  della  gelofia,  con  pericolo  dell’ 
onore,  e delia  vita;  ma  ricercando  l’ajuto  di  fopra , lo  diflrigò  felice- 
mente col  ritrovamento  della  ftia  prima  moglie.  Efempio  pur  a noi, 
che  non  dovemo  tifar  quelli  termini  colle  mogli  ; ma  quando  occor- 
re , ricorriamo  al  Cielo , che  può , e fa  provvedere  a ogni  cofa . S’in- 
rrigò  Lavinia  nel  vano  amore  di  Gio:  Luigi;  ma  rivolta  pure  al  cie- 
lo, fe  gli  offerfe  occafione  di  aver  il  Flavio,  in  forma  di  molinaro, 
il  quale  intrigato  onellamente  nell’amor  di  lei,  fi  diftriga  nell'ultimo, 
cd  ottiene  i’oncfto  fuo  deiìdcrio.  Efempio  pur  a noi,  clic  lafciandole 
cofe  vane,  otterremo  fempre  l’onelle  . S’intrigò  Erfilia  nell' amor  di 
Cammillo;  ma  coprendolo  accortamente,  ha  difeoperto  in  quello  l’a- 
mor  fraterno  di  Flamminio:  e dillrigata  da  lui,  ottenne  l'amato  fuo 
Cammillo  • Efempio  pur  a noi  che  dovemo  celare  i privati  appeti- 
ti, per  non  dare  fcandalo  al  popolo,  perchè  da  cosi  buon  principio, 
ne  rifulta  fempre  ottimo  fine-  S’intrigò  Gio  Luigi  ne!!,  lup erbe  ; re- 
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tendenze  di  perfonaggi  grandi;  ma  diftrigato  daquelli,  fi  abbatta  con 
Pafquina  fantefcuola  , la  quale  abballandoli  , viene  efaltata  nel  fine  . 
Eleni  pio  pur  a noi  , che  i.  fuperbi  vengono  abbattati , e gli  umili  e» 
fallati.  Ma  dove  vado.  Signori?  Io  era  qui  , per  diftrigarvi  col  fine 
della  commedia  , e pur  intrigo  di  nuovo  col  riepilogo  degli  fletti  in- 
trighi , c diftrighi  . Orsù  quelli  Signori  Comici  fi  fono  dalla  proiucÀ 
fa  diftrigati:  e vi  rendono  infinite  grazie,  che  vi  fete degnati  d'afpet- 
tare  il  fine  degli  amorofi  intrighi;  notificandovi  col  maggior  affetto, 
che  fi  può,  che  gl'intrigati  fempre  fono  al  fervizio  voflro:  e perco- 
nofeer,  fe  vi  è piaciuto  l’Intrigo  d’ Amore,  datemi  legno  allegro  4i 
voci,  e fuon  di  mani  con  elfc.- 


Il  fine  del  Quinto  , 'ed  ultimo  Atto-.. 
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TORQUATO  TASSO 

Alt  Illuf tri fs.  e Reverendlfs.  Sig. 
Cordinole  Aldobrandino  . 
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All'  Jlluflriffimo , e Reverendifs.  Signor 

CARDINALE  ALDOBRANDINO. 


O non  dubito  di  dedicare  à V.  S.  Jllufhijfma 
quella,  mia  opera  del  Poema  Eroico  , benché 
ella  fta  più  toflo  riguardevole  per  art’pcio  , 
che  per  granària  : angi  ho  deliberato  d‘ appog- 
giarla all'  autorità  di  V.  S.  llluftriffma  , 
come  a faldtJTima  pietra  - Laonde  potrà  di 
lei  avvenire,  quel  che  avviene  delle  pic- 
cole ftatue , le  quali  collocate  in  altiffima  parte , non  fono  oc- 
culte, pajono  affai  minori  nondimeno  al  riguardanti  : ma  la 
picciole^a  dell'  opera  può  effe)  compenfata  non  Jolamente  dal- 
la mia  devozione , e dalla  fervitù,  la  quale  ho  con  lei,  e 
con  tutta  la  fua  Illufìrijfima  cafa , ma  dalla  fua  grafia  pa- 
rimente. V.  S.  lllufìrijfima  hà  l'animo  eguale  al  giuduio,  e 
1‘  vno , e l'altro  maggiore  della  fua  propria  fortuna  , ma  non 
della  fua  corte fta,  con  la  quale  hà  Jempre  riguardato  me,  e 
le  cofe  mie  affai  benignamente  : però  m afficuro  che  nelle  pie - 
ciole  opere  ancora  debba  effer  la  mia  fervitu  di  qualche  con- 
ftder anione , t le  bacio  umilifsimamente  la  mano. 


Di  V.  S.  Jllufirifs.  ed  Reverendifs. 


'Servitore  Torquato  Taffo  : 


Tavo- 
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De  gli  Autori  citati  nell'Opera* 


Achille  Tatio  . 

Adi  uno  Imperatore. 
Aldo  -Maniiccio  . 
Alefsandro  Afrodi feo 
A Le  fiandre»  Piccolomini . 
Ammonio . 

Andrea  Navagero  . 

Angelo  Politiano. 
Antim.ico  Clario  . ■* 

Annibai  Caro . 

Antonio  Mirandolano  • 
Apollonio  Tianeo. 
Apulcjo. 

Alinotele . 

Arillotcle  Platonico . 
Ariflidc  Rhetore  . 
Ariftofreno  Mufico . 
Arnaldo  Daniello  , 

Atanafio  Santo  • 

Ateneo  • 

Averroe  . 

Aulo  Gelilo . 

Bali  1 io  Santo  . 

Bartolomeo  Cavalcante . 
Bernardo  Tafso  . 

Boetéo. 

Catullo . 

Claudia  no  . 

Claudio  Tolomeo . 

Coluto  Tebano . 

Cornelio  Fiacco . 

Dante . 

Darete  Fri  sto . 

Demetrio  Flereo  . 
Demodene . 

Dionigi  Areopagita  Santo  » 
Dionigi  Halicarnafsco  . 

Dite  Crctenfc  . 

Egidio  t 
Eliano . 

Empedocle . 

Enzo  Rè  » 


Ennio  . 

Efchilo  Tragico . 

Efichio... 

Euripide. 

Eudratio  comcntatore  d*Arift. 
Euftatio  coment.d*  Homero  . 
Favorlno  Filofofo. 

Federico  Imperatore  » 

Filone  Ebreo . 

Filopono. 

Eranccfco  Petrarca  . 

F rance feo  Guicciardini . 
Franccfco  Robertcllo . 
Franccfco  Bolognetto  . 
Geronimo  Fracadoro . 
Geronimo  Vida. 

Giovan  de  la  Cafa  . 

Giovan  Boccaccio  . 

Gian  Giorgio  Tuffino  » 
Giorgio  Trapezuntio  . 

Giulio  Cefarc  Scaligero , 
Ciulio  Camillo . 


Heliodoro . 

H endogene, 

Herodoto . 

Hcraclito . 

Hcfiodo  . 

Horatio  . 

Ìacomo  Mazzoae . 
amblico  . 
f oc  rate . 

Lino . 

Lodovico  Anodo . 
Lodovico  Cadcluetro . 
Lorenzo  ale  Medici . 
Lucano  . 

Luciano  « 

Lucretio  . 

Luigi  Alemanni. 
Luigi  Pulci. 


Gregorio  Cumantno 
Guido  Cavalcante  . 


Mafeo  Vegio . 
arco  Tullio  . 


affilio  Ficino . 
Marcian  Capella  . 
Maflìmo  Tirio . 

Mufco. 

Olimpo  Mufico. 
Olimpiodoro  . 
Oppiano  . 

Òrfco . 


Oreanijo. 

Ovidio . 

Parmenide . 

Paulo  Santo. 

Pietro  Bembo . 

Pietro  Vittorio. 

Pindaro . 

Platone . 

Plotino . 

Plutarco . 

Policrate  Sofida  . 

Polibio . 

Pontano . 

Porfirio  . 

Proclo . 

Protagora  . 

Quinto  Calabro  - 
Senofonte . 

Servio . 

Silio  Italico. 

Simplicio  . 

Sinefio . 

Sofocle . 

Stazio  . 

Stcficoro . 

Strabonc . 

Teodettc . 

Thefeo  figlinolo  d»  Ippocraee  . 


Tito  Livio . 
Tonufo  Santo  . 
Vincenzio  Maggio. 
Virgilio , 


DI- 
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DISCORSI 

DEL  POEMA  EROICO 

LIBRO  PRIMO. 

Poemi  eroici  , « i difcorfi  intorno  all’  arte  , « il 
modo  del  comporli,  a niuno  ragionevolmente  do- 
vrebbono  effer  più  cari,  che  acoloro,  i quali  leg- 
gono volentieri  azioni  fomiglianti  alle  .proprie  ope- 
razioni, ed  a quelle  de' lor  maggiori  ^perciocché 
fi  veggono  niella  innanzi  quali  un*  immagine  di 
quella  gloria , per  la  quale. edi  fono  (limati  agli  altri 
lupcriori , e riconofcendo  le  virtù  del  padre,  e degli 
avi,  & non  più  belle , almeno  più  ornate  con  varj,  e 
di  ve  rii  lumi  della  poelia , cercano  diconformar  l’ animo  loro  a quello  efem- 
pio;  e l’intelletto  loro  medefimo  è il  Pittore,  dhe  va  dipingendo  nell’ani- 
ma a quella  finiilimdinc  le  forme  della  fortezza  della  temperanza,  della 
prudenza,  della  giudizia , della  fede,  e della  pietà , e della  religione,  ed' 
ogni  altra  virtù,  la  quale,  o fia  acquiilata  per  lunga  cfercitazione  , o 
infoia  per  grazia  divina.  Avendo  dunque  io  propollodi  correggere,  e 
pubticar  quel  che  io  già  molti  anni  fono  fcridi  in  quattro  libri  , ne' 
quali  moftrai  .quali  l’idea  del  poema  eroico,  ho  voluto  fare  l’ elezione 
della  perfona  di  -V.  S.  Jlludrilfima , a cui  dovefli  dedicarli  : perciocché 
ella  è nata  di  progenie,  a cui  quello  nome  fi  può  attribuire , non  me- 
co che  ad  alcuno  altro  de' moderni  fecoli,  e degli  antichi,  c molti  fo- 
no (lati  nella  ftia  nobilifiima  llitpc  veramente  eroi,  -e  veramente  do- 
tati di  fortezza , e d’  ogui  altra  virtù  eroioa , ma  quello  non  è luogo 
proprio  delle  fue  lodi , .ma  delle  regioni  , che  fi  polfono  rendere  , e 
dell’ artifizio  del  poema  Epico,  il  quale,  tutto  che  folle  occulto,  fa- 
rebbe.conofciuto  da  V.S.  MJudriflima . Ma  eflcndo  dimollrato  dagli  argo- 
menti , e dall’autorità,  e dagli  exempi,  non  può  trovar  miglior  giudice,  né 
più  giudo  educatore  ; nè  la  benevolenza  , o l’amicizia  pedono  impedire  in 
lei  il  conofcimento , perchè  luna  virtù  non  impedircele  operazioni  d’un’al- 
tra , ma  piutrodo  fuole  agevolarla  , c V.S.  Illud.  fuole  adoperare  quel  ,chc 
adopera,  con  tutte  le  virtù  infieme.  Laonde  in  una  fola  azione  roodra 
molte  perfezioni  , e merita  molte  lodi  unitamente  , come  in  nn  foto 
cielo  rifplendouo  molte  delle  ; non  dubito  dunque  che  il  fuo  giudizio 
debba  diminuir  la  fua  corteiia  , o la  fu  a correda  far  minore  il  giudizio: 
ma  la  prego  che  fi  degni  di  legger  quedi  brevi  difoorlì,  e d' accettarli 
quaG  veri  tedimonj  della  mia  antica  fervitù  . Ed  acciocché  da  più  fa- 
cilmente da  lei  rioonofeiura,  non  ho  voluto  fare  in  loro  molte  muta- 
Oper.  di  Torq.  Taffo  • Tom.V.  Xx  zio- 
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zioni , nè  molto  accrcfcimcnto  : quantunque  con  gli  annifogliono  cre- 
fcere  quelle  cofe  > che  non  hanno  ancora  ricevuto  la  loro  perfezione  : 
oltre  a ciò  ho  dubitato,  che  altri  non  potefle  credere  , che  io  volcf* 
fi  attribuirmi  l’opinione  d’ alcuni  ; però  delle  molte  cofe  , che  io  ho 
dapoi  lette  , e confidente  in  quella  materia  , ho  aggiunte  folamente 
quelle,  delle  quali  aveva  ragionato  pubicamente  in  Bologna  , o pri- 
vatamente in  Ferrara,  e in  altre  parti  con  molti  amici  miei.  Per  niirf- 
ra  cagione  adunque  dee  effer  rifiutato  il  teftimonio  di  quella  piccola 
opera,  la  quale  io  compofi  in  pochi  giorni,  e molti  anni  prima,  che 
io  ripigliam  il  poema  tralafciato  nel  terzo,  o nel  quarto  canto,  ma; 
benché  fi  preltaffe  fede  all’anteriorità,  non  fi  dee  negare  alle  ragioni  ; 
ed  io  ho  feelte  alcune  di  quelle , che  in  quella  materia  polfono  edere 
fcritte  con  acconcio  modo  ; perciocché  non  apportano  feco  neccllìtà 
fenza  perfuafione,  nè  fanno  violenza  all' animo  di  chi  legge  , ma  la- 
feiano  libero  il  giudizio  dell’  approvare . Dico  adunque  che  in  tutte  le 
cofe  fi  dee  riguardare  all’ ultimo,  come  dice  Arilìotele  nella  Topica  , 
ma  1*  ultimo  è uno;  laonde  non  fi  può  ritrovare  unitamente  in  molti 
particolari  , ma  confiderando  le  bontà  nell*  eccellenze  che  fono  divife 
fra  molti,  fi  forma  l’idea  della  bontà,  e dell’eccellenza,  come  formò 
Zeufi  quella  della  bellezza,  quando  volle  dipingere  Elenain  Crotone; 
c quella  differenza  è peravventura  fra  1’  idee  delle  cofe  naturali  , che 
fono  nella  mente  divina,  e quella  dell’ artificiali , delle  quali  fi-figura, 
c quali  dipinge  l'intelletto  umano;  clic  ncH’una  l’univerfalc  è innanzi 
le  cofe  ftefTe,  nell’altro  dapoi  le  cofe  naturali  . L’  idea  dunque  delle 
cofe  artificiali  è formata  dopo  la  confiderazioue  di  molte  opere  fatte 
artificiofamcntc  ; nelle  quali  tuttavolta  non  è 1'  ottimo  , ma  quella  è 
migliore  , che  più  le  s’  avvicina  • Dovendo  dunque  io  mollrar  I’  idea 
dell’eccellentilljmo  poema  Eroico,  non  debbo  proporre  perefempio  un 
poema  folo,  benché  egli  foffe  più  bello  degli  altri,  ma  raccogliendo  le 
bellezze  , e le  perfezioni  di  ciafcuno  infegnare  come  egli  fi  polfa  fa- 
re belliflìmo  e perfettilfimo  infieme  . Ma  prima  dobbiamo  peravven- 
tura  ricercare  quel  che  Ila  il  poema  Eroico,  o pur  quel  che  (la  il  poe- 
ma, che  è il  fuo  genere,  e dapoi  conlidcrare  l’idea;  perchè  dall’idea 
fi  conofce,  come  dice  Ariltotcle  nel  medelimo  libro  della  Topica  , fe 
la  definizione  Ila  vera  , e propria  ; e benché  in  alarne  cofe  non  con- 
venga affatto,  in  quella  di  cui  parliamo  ficu  ra  mente  polliamo  con  fide- 
rare 1’  una  , e. l’altra  infieme  ; oltre  a ciò  fc  per  abbondare  d’  argo- 
menti dobbiamo  rimirare  nclPefemplare,  rimiriamo  nell’  idea;  perchè 
l’idea  è il  vero  efemplare,  e il  vero  efempio  , fe  così  vogliamo  dire 
piuttofto,  anzi  polliamo  tifare  la  perfetta  definizione  in  vece  di  rego- 
Ja,  c d’efempio,  come  inlegna  Aleffandro  Afrodifeo,  efponendo  Ari- 
notele nel  medefimo  luogo.  Ricerchiamo  dunque  prima  quel  che  fiail 
poema,  o la  poefia  in  generale,  e poi  troveremo  la  definizione  di  que- 
lla fpecie,  io  dico  del  poema  Eroico,  o Epico  che  fia  chiamato  . La 
poefia  ha  molte  fpczie,  e l’uua  è J'Epopeja,  J’dltrc  la  Tragedia,  la 
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Commedia,  e quelle  che  li  cantano  colla  cetera,  e colle  pive,  o colle 
fampogne  , o con  altri  iilrumcnti  paliorali , le  quali  tutte  convengo- 
no nell’  imitare . Laonde  polliamo  affermare  lenza  dubbio*,  che  la  poe- 
lia  altro  non  lia  che  imitazione;  ma  imitano  anco  la  pittura  , e la 
{cultura,  e molte  arti,  oltre  quelle.  Però  è neceffario,  che  s’aggiun- 
ga qualche  differenza , che  la  fepari  dall'  altre  arti  imitatrici . Nè  già 
paiono  diverfe  per  la  divertirà  delle  cole  imitate  , perchè  il  medefimo 
argomento  della  guerra  di  Troja,  o degli  errori  di  Uliffe,  potrà  effer 
prelo  dal  pittore,  e dal  poeta:  dunque  la  differenza  delle  azioni  raffo- 
migliate  non  le  la  differenti,  ma  l’una  nell’ imitare  adopera  i colori, 
l’altra  le  parole,  o fciolte  , o piuttollo  legate  con  qualche  certo  nu- 
mero . E’dunquc  la  poeiia  imitazione  fatta  in  verfi , ma  imitazione  di 
chef  delle  azioni  umane , e divine,  differo  gli  Stoici;  dunque  coloro, 
che  non  cantano  le  azioni  umane , o divine,  non  fono  poeti.  Non  fn 
dunque  poeta  Omero,  quando  egli  deferiffe  la  battaglia  frale  rane,  e 
fra’ topi,  nè  poeta  Vcrgilio  defcrivendoci  i collumi,  e le  leggi,  e le 
guerre  dell’api  ■ Dall’altra  parte  chi  deferiverà  le  azioni  divine  , farà  poe- 
ta: poeta  fu  dunque  Empedoclc.infcgnandoci  come  l’amore,  e ladifcor- 
dia  corrompano  quello  mondo  fenlibile,  e generino  1‘  altro  intelligibi- 
le : o poeta  Platone  quando  introduce  Timeo  a narrare  come  Iddio 
padre,  chiamando  gli  altri  iddii  minori , crcaffc  il  mondo  : e fe  non 
fu  poeta  interamente  , perchè  gli  manca  il  verfo  , almeno  è degnia- 
mo di  quello  nome  , in  quello  che  appartiene  alle  cofe  imitate  , ma 
fe  quello  è vero,  effeado  tutte  le  azioni  della  natura  amminillrate  coti 
divina  provvidenza,  chi  fcrive le  azioni  della  natura,  par  che  lia  poe- 
ta- Nè  credo  già  che  gli  eroici  poeti  aveffero  cfclufo  Omero,  o Em- 
pedocle , o Parmenide  , ovvero  Oppiano  , o altro  sì  fatto  , il  quale 
prendere  il  verfo  in  prcilo  da’  veri  poeti  a guifa  d’  un  carro  , come 
dice  Plutarco  : forfè  averebbono  fcacciato  da  quello  numero  poetico 
Lucrezio,  perchè  egli  fcaccia  quella  loro  antichilliraa  o-pcW  , laonde 
la  creazione  del  mondo  per  fuo  avvilo  non  fu  divina  azione , ma  fat- 
ta a calo,  c le  azioni  fomiglianti  non  fono  per  opinione  di  Arillotele 
convenevole  foggetro  della  poclìa  . Ma  peravventura  alcuno  potrebbe 
defiderare  di  laperela  ragione,  per  la  quale  le  azioni  divine,  ed  uma- 
ne folamentc  liano  foggetto  della  pocfia,  e le  azioni  degli  elementi,  e 
l’ altre  naturali  non  liano  ; nn  fe  tutte  le  azioni  poffono  edere  imita- 
te, effendo  molte  le  fpezie  delle  azioni  , molte  faranno  le  fpezie  de* 
poemi,  e perchè  in  quello  genere  equivoco,  come  dice  Simplicio,  ne’ 
predicamenti , la  prima  fpezie  è la  contemplazione  , la  quale  è azio- 
ne dell’intelletto  ; la  contemplazione  ancora  potrà  eff-re  imitata  dal 
poeta,  e come  pare  ad  alcuni  il  poema  di  Dante,  ha  per  foggetto  la 
contemplazione,  perchè  quello  fuo  andare  allTnfcrno,  ed  al  Purgato- 
rio, altro  non  lignifica  che  le  fpeculazioni  del  fuo  intelletto  . Altri 
vogliono  che  il  foggetto  lia  un  fogno  , come  è quello  de’  Trionfi  del 
Petrarca,  e l’amorofa  ViGone  del  Boccaccio,  ma  coloro  che  tengono 
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quefta  opinione.  il  fanno  foggetto  a maggiore  oppofizione' , ciré  non 
è fecondo  Platone  i’  imitatore  medefiroe  : perchè'  nel  primo  grado  defc 
la  verità  è f idea-,  nel  fecondo  la  forma-  naturale  , e la  co»  ilteffa  , 
nel  terzo  la  Aia  imitazione,  o l'immagine:  ma  l’imitatore,  il  quale 
raffomiglia- non  una  azione  vera  , ma  tin-fogno  , e l'immagine  delle 
aziono,  elfendo  più -lontana  daHa  verità-,  farebbe  perconfeguente  più 
imperfetto-,  nè  fi  può  concludere  akro  colla  dottrina  di  Plarone  , 
quantunque  Sinefio  fcrivelfe,  che  ie  favole  hanno -avuto  principio  da' 
fogni  , e che  non  fia-  inconveniente  , che  il  fogno  Aa  fine  della  fa- 
vola, come  è principio  : ma  col  parer  d'- Arinotele,  dicendo  egli  che 
Empedocle  è piuttollo  filico,  che  poeta  , non  fi  può  concludere  affo- 
Attamente  , eh’  egli  non  fia  poeta-  in  modo  alcuno  : ma  s’  egli  pnrc 
è poeta,  le  azioni  degli  elementi  ancora- che  fono  nell’  infimo  grado 
fitran  foggetto  della  poelia . Dunque  poeta  è finalmente  Lucrezio  , e 
il  Poutano , e gli  altri , che  ni  verfi  hanno  foritte  le  cofe  della  natu- 
ra, e fe  quella-  definizione  è ■ vera  , nou  fi  dee  diffinirla  poefia  : imita- 
zione delie  azioni  umane  , e divine  , perché  ne  efcJuderebbono  quel- 
le degli -elementi,  elealtrc  naturali!  e quelle  degli  animali  . Laonde 
iarebbono  cacciati  • da  quello  numero  non  folo  i poemi  d-’ Empedo- 
cle , e di  • Lucrezio  , e d’  Oppiano  , ma  alcuno  df  quelli  di  Onte- 
ro  medefimo  - Dall'  altra  parte  a me -non  pare  che  fia  imitata  alcu- 
na azione  divina-in  quanto  divina- ; perchè  in. quanto  tale  perawen». 
tura  non  fi  può  imitare  con  alcuno-  di  quegli  iilrumenti  , che  fono 
proprj  della  poefia-:  perocché  fcriffe  A rido  tela  nel  primo  della  poli- 
tica , che  moki  fingono-  le  vite  -degl’  Aldi!  . come  le  figure  , e-  l’im* 
magmi  a fomiglianza  di  quelle  dcgliuomini , et!  liberate,  che  la  poo- 
fia  d’Omero  , e le  prime  tragedie  fono  degne  di  maraviglia  , perchè 
avendo,  confiderato -13  natura  dell'  ingegno-  umano  tifiamo  impropria- 
mente 1’  una  , e l’alt»  forma;  altri ■ trattando falfamente le  guerre,  e 
le  battaglie  de’Semidei,  altri  fottoponenda  le  fe  voi  e agli  occhi,, e Mar- 
co.Tullio,  dille  che  Omero  aveva  trafportatc  le  cofe  umane  alle  divi- 
ne, malte  divina  ad  notx  volendoci  dare  a divedere  , che  egli  aveva  de- 
ferirti gl’  Iddìi  come  uomini»,  e le  pafiloni  umane  come  divine  ; per- 
chè il.  parlare , e»  il  configliarfi  fono- umane  azioni  ; e- r additarli,  e il 
muoverli  a- compafliono' , paffioni  -degli  uomini  • Aranafio  ancora  , per 
aggiungere  uno  fcritrore  facroatanri-  profani,  neh-libro  contrai  Gen- 
tili làfciò  fcritto  che  iddio  adorato  da' Gentili  , è quafi  un  compollD 
di  ragionevole,  c d'irragionevole,  però  nella  fila- immagine  li  congiun- 
ge l-’una,  e l’altra  forma,  cioè  l’umana  , e quella  di  Belila  , come 
appreffo  gli  Egizj  Cinocefalo-  , e Anubi  , e le  azioni- ancora  filrouo 
attribuite  a’ loro  Iddi!  quali -.ferine.  Laonde  fe  ih  pittore , quantunque 
dipinga  Giove,  e Marte,  Ifittó,  ed  Ofiri , non  è pittore  d'altraforma-, 
che-  dell’  umana , o.di  quella  di  fiera,  perchè  la  divinità' non  può  da  lui 
dfere  imitata , così  il  poeta  di  quelle  forme» , e di  quelle  azioni  non  è 
imita  tote, , ma  delle  umane  principalmente,  o propriamente  ; cantai  dun- 
que 
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que  la  diverfità  fra  l'imitatore  delle  cofe  divine,  e delle  cofe  umane-, 
quanta  fra  quelle,  che  fono  propriamente  idee,  c quelle  che  chiamia- 
mo immagini , e fimolacri  : ma  nelle  idee  ancora-,  come  piace  ad  Ari- 
notele nel  primo  della  raetafifica,  e ad  Aleflandro  fuo  cementatore,  è 
quella  differenza  di  ragionevole,  e d’irragionevole , o cofa  che  con  que- 
lla abbia  proporzione  : non  è dunque  maraviglia  , fe  i fimolacri  fiano 
flati  formati  in  quella  guifa  ; ma  tornando  ad- Omero  ; dice , che  scegli 
imita  gl’  Iddìi  fotto  quella  conliderazione  quarfi  contraria  delle  forme  , 
delle  azioni,  e delle  padioni  de’ mortali  , fi  può  affermare  che  egli  fia 
.imitatore  dell’ elezioni  umane,  e degl'  Iddìi  in  quanto  uomini Pa- 
rimente nella  battagliafra  le  Rane,  e i Topi  fono  trasferite  negli  ani- 
mali le  parole,  e gli  affetti,  ed  i coftumi  che  fonoproprj  degli  uomi- 
ni . Laonde  io  direi  piuttollo,  che  la  poefia  altro  non  foflè  che  imita- 
zione delle  azioni  umane  , le  quali  propriamente  fono  azioni  imitabi- 
li, e le  altre  non  fodero  imitate  perfe,  ma  per  accidente  o non  come 
parte  principale , ma  come  acccdoria , ed  in  queda  guifa  ancora  fi  pof- 
fono  imitare  , non- foto  le  azioni  delle  bedie  , come  la  battaglia  del 
Liocorno  col'  Leofante , odel  Cigno  coll’Aquila,  ma  le  naturali  come 
le  tempede’niaritime,  le  pedilenze-,  i diluvj-,  gl’  incendi  , i terremo- 
ti, e le  altre  sì  fatte  poltre  a ciò  dovendo-,  come”  abbiamo  detto  , cia- 
ftuna  definizione  riguardare  all’  ottimo  ,■  dobbiamo- nella  definizione 
della  poefia  preporci  un  ottime  fine,  ma  l’ ottimo  fine  è quello  di  gio- 
vare agli  uomini  coll’  efempio  delle  azioni  umane  , perchè  1’  efempio 
delle  bedie  non  può  giovare  egualmente  , e quel  delle  divine  non  è 
nodro  proprio;  dunque  a quedo  dee  eder  dirizzata  ■ La  poefia  è dun- 
que imitazione  delle  azioni  umane, fatta  perammaedramento  della  vi- 
ta ; e perchè  ogni  azione  fi  facon  qualche  configlio , e qualche  elezio- 
ne, fr  tratterà  del  codume,  e della  fentenza  per  conièguente , la  qua- 
le da’ Greci  è detta  Jiiima-,  e benché  facendoli  queda  imitazione  fi  dia 
grandiffimo  diletto,  non  fi  può  dire,  che  due  fiano  i fini  , 1’  uno  del 
diletto,  l’altro  del  giovamento-,  come  pare  che  accenna  de  Orazio  in 
quel  verfo. 

Au*  prodejje  volunt , aut  dilettare  Poeta-. 

Perchè  un’arte  fola  non  può  aver  due  fini,  l’imo  de’ quali  all’altro 
non  fi*  fiibordinato , ma  o fi  dee  lafciarc  da  parte  il  giovamento  dell’ 
ammonire,  e del  configliare  , come  dice  Ifoorate  , e coll’  efempio  di 
Omero,  e de’ Tragici  rivolger  tutto  Io  sforzo  dell’  orazione  al  diletta- 
re : o volendo  ritener  il  giovamento  fi  dee  drizzar  il  piacere  a que- 
llo fine  , e peravvenrura  il  diletto  è fine  della  poefia,  e fine  ordina- 
to al  giovamento  . Però  fi  legge  nella  feconda  orazioiK  del  medefi- 
ibo  Ifocrate,  che  gli  antichi  poeti  lafciarono  ammaedraraenti  della  vi- 
ta, per  li  quali  gli  uomini  divennero  migliori,  enei  Panatenaic»,  che 
la  poefia  ci  divertifee  da  molti  delitti  ; però  nuli’  altro  efercizio  più 
conviene  alla  giovinezza  : ma  il  giovamento  è confiderato  principal- 
mente; da  qnell’  arre  che  è quafi  architetto  di  tutte  1‘-  altte  . Però  at; 
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politico  s’appartiene  di  confiderare,  quale  poefia  debba cfler  proibita» 
e qual  diletto  acciocché  il  piacere,  il  quale  dee  edere  in  vece  di  quel 
mele,  di  cui  s’unge  il  vafo,  quando  fi  dà  la  medicina  a' fanciulli,  non 
face  de  effetto  di  peflifcro  veleno,  onon  teuelfe  occupati  gli  animi  in 
vana  lezione.  Non  dee  dunque  il  poeta  proporli  per  fine  il  piacere  , 
come  peravventura  credeva  Eratoflcne  riprelo,  da  Strabane  , che  di- 
fende Omero  dall' imputazioni  : ma  il  giovamento,  perchè  la  poefia  , 
come  eliima  il  medelimo  Autore  feguendo  I’  opionione  degli  antichi , 
è una  prima  fìlofofia,  la  qual  fin  dalla  tenera  età  ciammaellra  ne’co- 
ilumi,  e nelle  ragioni  della  vita:  ma  quei  , che  feguirono  poi  porta; 
rono  opinione,  che  folo  il  poeta  folle  fapiente  ; almeno  lì  dee  crede- 
re, che  non  ogni  piacere  fia  il  fine  della  poefia,  ma  quel,  {blamente  , 
il  quale  è congiunto  coH’oncftà  ; perchè  liccome  il  diletto  , il  quale 
nafee  dal  leggere  le  azioni  brutte,  edifonefie,  è indignifiìmo  del  buon 
poeta  , cosi  il  piacere  d’  imparar  molte  cofe  congiunto  coll’  oneftà  è 
ilio  proprio.  Laonde  peravventura  quello  fine  non  è così  da  fprezza- 
re  come  parve  al  Fracaltoro  nel  fuo  Dialogo  della  poefia , anzi  para- 
gonandolo ali'  utile , è più  nobil  fine  quel  del  piacere.  Perciocché  egli 
è defiderato  per  fe  fteflo , e l’ altre  cofe  per  lui  fono  defiderate.  Laonde 
in  ciò  è tanto.fimile  alla  felicità,  la  quale  è il  fine  dell’uomo  civile,  che 
ninna  cofa  fi  può  trovar  più  fomigliantc  ; oltre  a ciò  è amico  della  virtù,, 
perchè  egli  fa  magnifica  la  naturadegli  uomini,  come  fi  legge  in  Ate- 
neo ; onde  coloro  che  amano  il  piacere  , e magnanimi  e fplcndidi 
fogliono  divenire;  ma  l’utile  non  fi  ricerca  per  fe  fleffo  , ma  per  al- 
tro ; per  quella  cagione  è men  nobil  fine  del  piacere  , ed  ha  minor 
fomiglianza  con  quello  , che  è 1.’  ultimo  fine  . Se  il  poeta  dunque  in 
quanto  poeta  ha  quello  fine  , non  errerà  lontano  da  quel  fegno  , al 
quale  egli  dee  dirizzare  tutti  i fiuoi  penlieri , come  arderò  le  faette  ; 
ma  in  quanto  è uomo  civile,  e parte  della  città,  o almeno  in  quanto 
la  fua  arte  è fubordinata  a quella,  che  è Regina  dell’ altre,  fi  propone 
il  giovamento,  il  quale  è onefto  piuttollo,  che  utile.  De'duc  fini  dun- 
que, i quali  fi  propone  il  poeta,  l’uno  è proprio  deli’ arte  fua,  l'al- 
tro dell’  arte  fupcriorc  : ma  riguardando  in  quel  che  è fuo  proprio  , 
dee  guardarfi  di  non  traboccare  nel  contrario,  perchè  gli onefli piaceri 
fono  contrari  a’difonefli  • Laonde  non  meritano  lode  alcuna  coloro  , 
che  hanno  deferirti  gli  abbracciamenti  amorofi  in  quella  guifa,  che  IV 
Ariollo  deferiffe  quel  di  Ruggiero  con  Alcina,  o di  Ricciardetto  con 
Fiordifpina:  e peravventura  il  Trillino  ancora  avrebbe  potuto  tacere 
molte  cofe,  quando  ci  pone  quafiinnanzi agli  occhi  l'amorofo diletto, 
che  prefe  l’Imperator  Giufliniano  della  moglie,  ma  egli  volle  imitare 
Omero,  il  quale  finge,  che  Giunone,  e Giove  in  cima,  del  monte  Ida 
folfero  coperti  da  una  nuvola  ; invenzione  leggiadramente  trafporta- 
ta  dal  Taffo  nell'  Amadigi  , quand’egli  deferive  1'  abbracciamento  di 
Mirinda  , c di  Alidoro  , quafi  volendoci  accennare  , che  1'  altre  cofe 
deono  edere  ricoperte  fintole  tenebre  del filenzio «..oltre  tutte  l’ altre. 
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Ma  Vergillo  negli  amori  d'  Enea  con  Didone  fu  modeftiffimo  , e ac- 
cenna con  brevi  parole  quel  che  feguiife  dopo  la  pioggia  mandata  da 
Giunone  : 

Spelunc am  Dido , Din : & Trojanus  eamdem  Devenìunt 

E’ dunque  come  abbiamo  detto  la  poella  imitazione  delle  azioni  uma- 
ne, affine  di  giovare  dilettando  : è il  poeta  uno  imitator  si  fatto  , il 
quale  coll’arte  fua  potrebbe  dilettare  altrimenti,  come  hanno  dilettar 
ro  molti  fenza  giovamento , ma  non  facendolo  è buon  poeta , e perav- 
ventura è in  ciò  limile  all’  oratore , il  quale  fi  confiderà , come  parve 
ad  Arinotele,  non  folamente  dalla  feienza,  ma  dalla  volontà;  a diffe- 
renza del  dialettico  , che  li  fiima  non  per  l'animo  , ma  per  la  facol- 
tà : e quindi  avviene  che  alcuna  volta  nelle  ditfinizioni  non  fi  diffinifee 
la  cofa  ignuda,  ma  lacofa  ben  difpofla , e perfetta,  come  dice  il  me- 
defimo  Arillotele  nella  Topica,  nel  qual  genere  di  definizione  è quella 
dell’oratore;  perciocché  l'oratore  è colui,  che  può conofcerc  tuttociò 
che  è degno  di  fede  in  qualunque  cofa , e non  ne  tralafcia  alcuna  ; è 
buono  oratore  fenza  fallo  , dalle  quali  parole  peravventura  fu  moffo 
prima  Strabone  a dire,  che  la  virtù  del  poeta  fra  congiunta  con  quel- 
la dell’ uomo,  e che  non  polfa  effer  buon  poeta,  chi  non  è nomo  da 
bene,  e poi  Quintiliano  a definir  l’ oratore  uomo  da  bene,  ed  ammae- 
firato  nei  parlare , non  penfando  le  parole  d’ Arillotele , nelle  quali  non 

10  chiama  uomo  da  bene,  ma  buon  oratore,  ma  non  fo  fe  quella  de- 
finizione di  Quintiliano  meriti  d’ effer  riprefa  dal  Cavalcante:  percioc- 
ché l’oratore  ben  difpoflo,  e perfetto  non  poteva  peravventura  effere 
altrimenti  definito  , quantunque  la  bontà  non  fia  parte  del  fuo  artifì- 
cio, ma  perfezione  della  natura  , e dell’abito  , ma  s’ella  è pur  fotto- 
pofla  a qualche  riprenfione , a niuna  altra  è più  foggetta  che  a quella 
datale  da  Aleffandro  Afrodifeo  , il  quale  dice  che  nelle  definizioni  si 
fatte,  non  fi  diffinifee  il  tutto,  ma  la  parte;  e forfè  non  volle  Quinti- 
liano che  la  definizione  dell’ oratore  conveniffe  a tutti  gli  oratori,  ma 
al  perfetto  folamente;  così  ancora  nella  definizione  del  poeta,  chi  dirà 
che  il  poeta  fia  uomo  da  bene,  e buono  imitatore  delle  azioni  , e de’ 
coflutni  degli  uomini  affine  del  giovar  col  diletto,  non  darà  peravven- 
tura definizione,  la  quale  convenga  a tutti  i poeti,  definirà  nondime- 
no l’ottimo,  ed  eccellentiffimo  poeta;  dunque  fe  il  poeta  è imitatore 
delle  azioni,  cde’coftumi  umani,  la  poelia  farà  imitazione  deH’illeffe 
cofe,  e s’cgli  è buono  imitatore,  Ja  poefia  farà  una  imitazione  sì  fat- 
ta. Ma  alcuni  hanno  voluto,  che  il  poeta  non  riguardi  tanto  alla  bon- 
tà, quanto  alle  bellezze  delle  cofe,  fra’ quali  è il  Navagerio,  appreffo 

11  Fracafloro  , laddove  prova  che  il  fine  del  poeta  fia  di  riguardare 
nell’idea  del  bello,  quafi  volendo  contradire  all’  opinione  che  moflrò 
Ariflotele  d’aver  ne’ libri  morali,  ne’ quali  dice,  che  l'idea  non  giova 
cofa  alcuna  nell’operazione;  ma  qualunque  foffe  il  giudizio  d’ Arinote- 
le in  quel  luogo  , e dichiarato  dal  Greco  efpofitore  , a me  non  può 
difpiacere  in  alcun  modo  , che  il  poeta  rimiri  nell'  idea  della  bellez- 
za: 
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za  : ma  fé  più  fono  l'idee  , nelle  quali  Gioì  dirizzar  gli  occhi  l’ ora* 
tore , come  è piaciuto  ad  Ermogene  , non  fo  perchè  il  poeta  debba 
confiderà»  Solamente  quella  della  bellezza,  e non  1’  altre  lei  fi  mi!  men- 
te : ma  peravventura  parve  al  Navagerio  , che  «iella  forma  della  bel- 
lezza foffero  comprefc  tutte  le  altre,  o die  il  bello  foffe  in  tutte,  per- 
ciocché nella  chiarezza,  ncll^grandezza , nella  velocità,  nell'  affetto, 
nella  gravità , e nella  verità  è il  bello  : e fe  non  m’ inganno  il  Nava- 
gerio defiderava  chela  chiarezza  non  fofTe  chiara  folamente,  ma  chia- 
ra, e bella  fimilmente  , « cosi  tutte  leaitre  forme  ; ma  perchè  quella 
parte  appartiene  particolarmente  all’elocuzione  , farà  da  me  coofide- 
rata,  quando  io  difeorrerò  dell' artificio  del  parlare;  Ora  non  mi  pa- 
re che  debba  effere  deprezzata  l' opinione  di  Ma  (Timo  Tir  io,  il  quale 
volle  che  la  fìlofofia  , e la  poefia  foffero  una  co  fa  doppia  di  nome  , 
ma  di  Semplice  foftanza , come  è la  luce  per  rifpetto  del  Sole  ; e pe- 
rò definiSce  la  poefia  una  fìlofofia  antica  di  tempo , di  Suono  numero- 
la,  d'argomenti  favolofa  ; mala  fìlofofia  è,  come  a lui  pare,  una  poefia 
giovane  d’età  , e più  fciolta  di  numeri  , e nelle  ragioni  più  aperta  . 
Ma  io  efiimo,  che  il  modo  di  confiderare  le  cofe  faccia  T una  dall'  al- 
tea differente;  perciocché  la  poefia  le  confiderà  in  guanto  belle  , e la 
fìlofofia  in  quanto  buone,  come  accenna  il  medefimo  Autore  in  un  al- 
tro luogo , dicendo  che  Omero  ebbe  da  far  due  cofe , 1'  una  apparte- 
nente alla  fìlofofia  , l’altra  alla  poeGa , ed  in  quella  ebbe  riguardo  alla  vir- 
tù, in  quella  all’effigie  della  favola  ; è dunque  la  poefia  invc!ligatrice,e  quafi 
vagheggiarrice  della  bellezza , e iu  due  modi  cerca  di  inoltrarla , e di  porce- 
la davanti  agli  occhi;  I’una  è la  narrazione , l'altra  la  rapprefentazione , e 
l’uno  , « l’altro  è contenuto  fotto  la  imitazione  , come  Sotto  fuo  ge- 
nere , ma  alcuna  volta  fi  denomina  da  una  particolar  maniera  d' imita- 
re; coloro  adunque  i quali  hanno  definito  la  poefia  narrazione  d’azio- 
ne umana  memorevole,  c poffibile  ad  avvenire  , non  hanno  data  defi- 
nizione che  convenga  a tutte  le  Specie  della  poefia,  ma  al  poema  epi- 
co folamente,  o eroico  , che  vogliam  dirlo  ; ed  hanno  efclufa  la  tra- 
gedia, e la  commedia,  fepure  in  quello  nome  di  narrazione  non  è al- 
cuna doppiezza  di  lignificato  , la  qual  potea  da  loro  effer  meglio  di- 
stinta, e dichiarata  coll’ autorità  d’ Ariftotele  medefimo  , come  io  feci 
alcuna  volta , e poi  gli  altri  han  fatto  più  perfettamente . Diremo  adun- 
que che  il  narrare  fia  proprio  del  poema  epico  ; perchè  con  quello  no- 
me fono  chiamati  coloro,  che  fcrivono  le  cofe  fatte  dagli  Eroi  j per 
teftimonio  di  Cicerone,  e d'EultaZio  commentatore  d' Omero:  un’al- 
tra differenza  ancora  oltre  il  modo,  è tra  l'cpopcja.  e la  tragedia,  e 
quefla  nafee  dalla  diverfità  delle  cofe,  colle  quali  imita,  o dagl’  fru- 
menti; perchè  la  tragedia,  oltre  il  verfo , adopera  per  purgar  gli  animi 
il  ritmo,  e l'armonia:  in  due  condizioni  dunque  fono  differenti,  nel- 
le cofe  colle  quali  a' imita,  c nel  modo  dell’  imitare,  in  una  concordi 
nelle  cofe  imitate  ; perchè  la  tragedia  ancora  , come  dice  Ariftotele 
ne’ problemi,  firmila  le  azioni  degli  Eroi  : ma  dalia  commedia  il  poema 
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eroico  in  furto  c differente,  perchè  è diverfo  ascora  nelle  cofe,  e nel- 
le perfone  imitate . Ma  lafciamo  la  tragedia  , e la  commedia  da  par- 
te , ed  una  fpecie  di  poelia  narrativa , la  quale  in  comparazione  del- 
la commedia,  è come  l’Iliade  paragonata  alia  tragedia,  perchè  in  lei 
limitano  le  cofe  brutte,  come  fece  Omero  nelMargite,  ad  imitazio- 
ne del  quale  fu  peravventirra  da’noftri  poeti  formato  il  Margut;  per- 
chè di  quelle,  e dell’ altre  fpecie  non  è mia  principale  intenzione  di 
ragionare.  Io  dico  che  il  poema  eroico  è una  imitazione  dazione  il- 
luftre,  grande,  e perfetta,  fetta  narrando  con  altiffinio  verfo,  affine  di 
giovar  dilettando , cioè  affine  che  il  diletto  Ila  cagione  ch’altri  .leggen- 
do più  volentieri,  non  efcluda  H giovamento.  Ma  il  giovar  dilettan- 
do è peravventura  di  tutte  le  poefie  , perchè  giova  dilettando  la  tra- 
gedia , e giova  dilettandola  commedia:  ma  il  fine  di  ciafcuna  dovreb- 
be effer  proprio  , perchè  ficcomc  altro  line  ha  l'arte  de'  freni  , altro 
quello  del  far  l’alabarde,  tutto  che  l’una , c l’altra  fia  fubordinata  all* 
arte  della  guerra  , e dirizzata  a quel  fine  , ch’ella  fi  propone  , così 
altro  fine  dovrebbe  aver  la  tragedia , altro  la  commedia , altro  la  epo- 
peja , o altra  operazione  , perchè  la  forma  di  ciafcuna  cofa  fi  diftin- 
gue  per  la  propria  operazione  : ma  l’operazione  della  tragedia  è di 
purgar  gli  animi  col  tetrore,  e collacompaffione , e quella  della  com- 
media di  muovere  rifo  delle  cofe  brutte,  come  dichiara  il  Maggio  in 
quel  fuo  libro  de’ Ridicoli,  che  egli  compofe  feparatamente,  e da  que- 
lla operazione  delia  commedia  nafee  il  ;giovamento , perchè  noi  riden- 
doci della  bruttezza,  che  vergiamo  ficgli  altri,  ci  vergogniamo  di  far 
cofe,  die  frano  brutte  egualmente;  dee  dunque  ancora  l'epopeja  aver 
il  fuo  proprio  diletto  colla  fua  propria  operazione  ; e quella  perav- 
ventura è il  muover  maraviglia,  la  quale  non  pare  propriiffima  della 
cpopeja,  perchè  muove  maraviglia  la  tragedia  , come  li  raccoglie  da 
quelle  parole  d' Ifocrate  , che  io  addtiffi  pur  dianzi;  però  fono  degni 
d’ammirazione  la  poelia  d'Omero,  e coloro  che  prima  ritrovarono  le 
tragedie;  ma  di  ciò  fi  potrebbe  nondimeno  dubitare  ; perchè  fe  la  ma- 
raviglia è delle  cofe  nuove,  poteva  parer  maravigliofa  la  poefia  d’O- 
mero,  ma  non  quelle  tragedie,  le  qualirlopo  tanti  anni  trattarono  del- 
le medclime  cofe  già  divulgate  per  la  Grecia,  e fette  famigliati  a eia- 
felino;  fe  forfè  non  le  fece  parer  maavigfiofe  un  nuovo  modo  di  trat- 
tarle, il  quale  come  invecchiato  coll'ufo,  non  parve  poi  maravigfio- 
fo  ne’ tragici,  che  feguirono;  da  molti  detti  ancora  d'Ariftotcìe  nella 
poetica  fi  può  raccogliere  , che  le  tragedie  debbano  muover  maravi- 
glia e particolarmente  da  quelle  iireì  <M  a /àtot  riAtlaf  fV<  trpsijfuc 
*>’  yu/^unr/fj  dWà  tpojlfpùi  Tavra  y! tirai  fxxKi^a  rm- 

avra  3 >5  /u£M or  orar  y fiora  uopi  ti!»  S'icat  S'ì  ÒÀ  An\a . To'  yàp 
&avMc efer  evru(  AAo»  « ti  à-trò  rù  àvrt/tà ror  k}  rùt  . <Scc. 

anzi  i cafi  maravigliofi  fono  cagione,  che  più  agevolmente  s’induca  1’ 
orribile,  e il  miferabile  ; muove  ancora  maraviglia  la  commedia  non  ba- 
llando la  bruttezza  fola  fenza  la  maraviglia  a far  che  altri  rida  delle  cofe 
Oper.  diTorq  Talfo*  Voi.  V.  Yy  che 
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che  ci  pajono  brutte  ■ Laonde  ceffata  la  maraviglia,  o la  novità,  ccf- 
fa  il  rifo  , nondimeno  a niiuta  altra  fpecie  di  poefia  tanto  conviene  il 
muover  maraviglia,  quanto  alla  epopeja , e ce  l’infegna  Arinotele , ed 
Omero  ifteffo  nella  fuga  d’Ettore;  perchè  quella  maraviglia,  che  ci  ren- 
de quafi  attoniti  di  veder,  che  un  uomo  foto  colle  minacce,  e co’ cen- 
ni sbigottita  tutto  l’efercito  , non  converrebbe  alla  tragedia,  tuttavol- 
ta  rende  mirabile  il  poema  eroico,  nè  converrebbono  nella  fcena  la  mor- 
te d'Ettore,  o l’ altre  ; le  quali,  come  racconta  Filodrato  nella  vita 
di  Apollonio , furono  proibite  da  Efchilo  chiamato  Padre  della  trage- 
dia; perchè  molto  mitigò  la  fua  crudeltà;  non  farebbe  ancora  conve- 
nevole nella  fcena  la  trafmutazione  di  Cadmo  in  ferpcnte  , la  quale 
convenevolmente  fu  narrata  da  Ovidio  , non  quella  di  Aretufa  , non 
quella  delle  Ninfe  converfe  in  Navi  , la  quale  fi  legge  apprcffo  Vergi- 
lio,  non  quella  di  Proteo  in  tante  fembianze  defcritta  nella  Georgica, 
e prima  nell’Odiffea  , non  quella  nel  cerchio  de' ladroni,  della  quale  Dan- 
te fi  vanta  con  quelle  parole  : 

T accia  dt  Cadmo  , e d' Aretufa  Ovidio , 

Che  fe  quello  in  jerp ente , e quefto  in  fonte 
Converte  poetando , io  non  rinvi  dio. 

Non  quella  di  Fileno  in  fonte  appreffo  il  Boccaccio  , o del  mago  in 
tante  forme,  appreffo  il  Bojardo,  o d’Adolfo  in  mirto,  appreffo  l’A- 
fiofio:  non  tante  altre,  che  fi  leggono  con  maraviglia  in  tanti  altri  poe- 
ti moderni  , e antichi  : non  tante  maraviglie  , le  quali  nel  teatro  fa- 
rebbono  peravventura  fconvenevoli,  e nell'epopeja  fono  lette  volentie- 
ri , si  perche  fono  fue  proprie  , si  perchè  il  Lettore  confentc  a molte 
cole  , alle  quali  nega  il  confentimento  colui  , che  rifguarda  • Laonde 
le  macchine  rade  volte  fi  lodano  nella  tragedia  , ma  nell’epopeja  fpef- 
fo  fccudono  dal  Cielo  gl’Iddii,  e gli  Angeli;  e s’interpongono  nell'o- 
perazioni  degli  uomini,  dando  configlio,  ed  ajuto,  come  fanno  Apol- 
lo, e Minerva  nell'Iliade,  e nell'Odiffea  d'Omero,  ed  è nell'Èrcole  del 
Giraldi:  e Venere  aelFEneide  di  Vergilio  , e nel  Bolognetto,  e tanti 
altri  Iddii  in  quelli  , ed  in  altri  poemi  ; in  quedo  medefimo  modo 
feende  l’Angel  Michele  nel  Furiofo  , e l’Angel  Palladio  , e l’Angel 
Nettunio  nell’  Italia  liberata . Laonde  tutti  quedi  poemi  pajono  qua- 
fi fatti  , e condotti  affine  dalla  provvidenza,  alla  quale  appena  fi  fa- 
lcia luogo  nella  tragedia , perchè  l’averebbc  ancora  in  lei  l’indegnazio* 
ne , a cui  Aridotele  non  lo  concedeva  : però  non  doveva  il  Giraldo  , 
c gli  altri  introdurre  Nemefi  nella  fcena  ; oltre  a ciò  gli  altri  poemi 
muovono  maraviglia  per  muover  tifo  , o compadrone  , o altro  affet- 
to . Ma  il  poeta  epico  non  ha  altro  fine , ed  all’incontro  muove  com- 
padrone per  muover  maraviglia  , però  la  muove  molto  maggiore  , e 
più  fpeffo.  Diremo  dunque  che  il  poema  eroico  fia  imitatore  d’azio- 
ne illudre,  grande,  e perfetta  fatta,  narrando  conaltidìmo  verfo,  af- 
fine di  muovere  gli  animi  colla  maraviglia;  e di  giovare  in  queda  gui- 
fa.  Ha  il  poema  epico  le  fue  parti,  come  ogn’altra  colà,  che  fia  tut- 
ta; c 
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fa;  e quattro  fono  fenza  dubbio  quelle  , che  chiamano  di  qualità:  la 
fàvola  la  quale  è definita  d’Arillotele  imitazione  dell’azione,  e per  lei 
maflimamente  di  coloro,  ebe  fanno  l’azione,  quella  è da  lui  chiamata 
principio,  ed  anima  del  poema:  la  feconda  parte  è il  coftume  delle  per- 
itone introdotte  nella  favola:  la  terza  la  fentenza:  l’ultima  è l' elocu- 
zione, ma  quelle  della  quantità  è maggior  dubbio  quante  elle  ftano  : 
ma  peravventura  fi  poffouo  dividere  hi  altre  quattro  : perciocché  nel- 
la prima  parte,  la  qual  corrifpcmde  al  prologo  della  tragedia,  il  poe 
fa  propone,  e narra,  e d'ehiara  lo  flato  delle  cofe,  e dà  alcuna  noti- 
zia delle  pallate , come  fa  Omero  in  tutti  i fuoi  poemi , e particolar- 
mente neH'OdifTea;  nella  feconda  fi  turbano  le  cofe , nella  terza  comin- 
ciano a rivolgerfi , nella  quarta  hanno  la  loro  fine , e quafi  la  perfezio- 
ne loro:  e volendo  nominarle  con  proprio  nome,  fi  poffono  chiamare 
l’introduzione , la  perturbazione,  il  rivolgimento , ed  il  fine;  fra  le  qua- 
li io  non  ho  numerato  l’cpifodio  , benché  quella  parte  fia  propria  al 
Tragico,  e all’Epico,  anzi  più  convenevole  all’Epico;  perciocché  nel 
poema  eroico  non  ha  alcun  luogo  determinato  , come  debbono  avere 
le  parti  della  quantità;  fi  potrebbono  ancora  le  parti  della  quantità  di- 
videre in  tre  folamente,  e chiamarle  principio,  mezzo,  c fine,  come 
le  chiama  Ariflotele  nella  definizione  del  tutto  , ma  quella  divifione  è 
più  conveniente  a’  poemi , che  non  hanno  la  fàvola  inviluppata  , ma 
femplice  ; le  parti  poi  della  favola  fono  tre  : il  rivolgimento  che  pe- 
ripezia prima  differo  i Greci , la  quale  è una  mutazione  dalla  buona 
«ella  rea  fortuna  , o dalla  rea  nella  buona  : ma  nel  poema  eroico  è 
doppia  , perchè  alcuni  padano  dalla  profpera  all’avverfa  fortuna  , e 
altri  da  quella  a quella,  e dee  elfer  femprc  in  meglio  , perchè  il  fine 
più  felice  è quello,  die  è più  conforme  a quello  poema-  Laonde  non 
merita  molta  lode  il  Pulci  , il  quale  fini  colla  morte  di  Orlando  , e 
d’altri  Paladini.  L’altra  parte  della  favola  è agnizione  , cioè  un  paf- 
far  dall’ignoranza  alla  notizia  di  perfone,  prima  conofciute,  e poi  di- 
menticate, o fia  femplice  come  quello  d’UJiffe,  o fcambievole  come, 
tra  Efigenia,  ed  Orefte,  ma  quello  paffaggio  dee  elfer  cagione  di  feli- 
cità o di  raiferia  : e la  paflìone  è la  terza  , cioè  la  perturbazione  do- 
lorofa,  e pien  d’affanni,  come  fono  le  morti,  e le  ferite,  e i lamen- 
ti, e i rammaridn,  che  poffono  muover  a pietà:  «quella  parte  fi  può 
confiderai  nell'ultimo  dell'Iliade.  Ora,  conofciuta  la  natura  di  quello 
nobili  (limo  poema  , e delle  fue  parti,  potremo  confiderai  con  quale 
artifizio  poffono  effer  comporti  , « giudicheremo  la  definizione  d.II’i- 
dea , ma  averemo  qualche  riguardo  ancora  alla  materia;  perchè  le  for- 
me artifiziali  fi  confiderano  colla  materia  , e non  voglio  chiamar  ma- 
-teria  della  poefia  le  lettere , le  fillabe , le  parole , come  chiamò  lo  Sca- 
ligero ; perchè  quelle  fono  peravventura  materie  dell’orazione  , e del 
verfo,  ma  la  materia  della  poefia  mi  pare  che  fi  porta  convenevolmeii- 
re  dire  , il  foggetto  eh’  egli  prende  a trattare  , avvengache  come  di- 
ce Porfirio  in.  tutre  k cofe  un  non  fo  che  fuol  ritrovarli , che  rifpon- 
• ' Y y z de  per 
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de  per  proporzione  alla  materia,  c alla  forma,  e quello  foggcttonon 
è propriamente  line  come  parve  allo  Scaligero , perché  la  materia  non 
c mai  fine,  nè  la  caufa  materiale,  e la  finale  fono  l’idcflè,  ma  la  for- 
male, e la  finale  fogliouo  fpcflb  efier  inficine,  c come  dicono  i Latini 
coincidere;  il  fine  dunque  è la  forma,  data  dall'artifizio  del  poeta,  il 
quale  aggiungendo,  c (cremando,  c variando  difpone  la  materia,  e dà 
un' altra  immagine,  e quafi  un'altra  faccia  all’azione , e alle  cofe.  Ora 
comincerei  a trattar  dell'arte  fua  quafi  eoo  un  nuovo  principio,  fenon 
mi  fi  faceffe  all’incontro  qualche  oppofizione  finta  da  Arillotele,  e dal 
Caftelvetro,  la  quale  è,  che  egli  non  doveva  trattare  dell’arte  poetica, 
fi*  prima  non  trattava  dell’arte  illorica , perchè  ficcome  prima  è l’ido- 
ria  della  poelia  , e it  vero  del  verilìmile  , così  primieramente  fi  dove» 
dar  l’arte  di  fcrivere  il  vero,  poi  quella d’adomare  il  verilìmile  ; la  qua- 
le dopo  la  prima  non  farebbe  forfè  fiata  ncceflaria  . Quella  opinione 
a me  pare  fondata  l’opra  due  fondamenti,  de’ quali  l’unoèfalfo  in  tut- 
to, cioè  che  l’iftoria  lia  prima  della  poefia  , avvengachè  i poeti  fiano 
antichilfimi  oltre  tutti,  gli  altri  fcrittori  , e gl’ifiorici  cominciarono  a 
fcrivere  molte  centinaia  d’anni  dopo  loro  : laonde  non  fi  dee  (limar  pri- 
ma l’arte  di  quella  cofa,  la  quale  nacque  dipoi  , oltre  a eie'),  fc  nell’ 
arte  degl’ifiorici  ha  alcuna  parte  il  numero,  e gli  ornamenti,  e le  fi- 
gure del  parlare , chi  non  fa , che  quefie  cofe  furono  quafi  predate  dal 
poeta  all’oratore?  però  nè  foratore , nè  gli  altri  clic  fcrivono  in  prò- 
la  hanno  alcuna  cofa  clic  non  lia  quafi  ufiirpazione  : ma  s’egli,  o al- 
tri replicale,  chel’ifioria  è prima  per  natura,  quantunque  fia  feconda , 
per  tempo,  ficcome  quella  che  fcrive  del  vero r il  quale  è prima  del- 
la fila  fomigtianza  : io  direi  che  il  poeta  non  confiderà  il  verilìmile  fc 
non  come  tiniverfiJe,  però  fi  dovea  dare  prima  l’arte  di  fcrivere  quello 
univerfale;  nè  fa  mefticri  di  confiderarc  fe  l’imiverfale  fia  innanzi  a tut- 
te le  cofe,  o fia  dopo;  come  diflaalcuna  volta  Arillotele,  baftachefia 
più  noto-  Non  ci  diede  Arillotele  ammaefiramenti  di  fcrivere  iftorie, 
(limando  forfè  che  ella  foflc  di  più  fempliee  confiderazione  , e s’ella 
appartiene  all’oratore,  ballavano  i precetti  Rertorici  ; e s’ha  pur  al- 
cune cofe  di- proprio,  come  accenna  Demetrio  Falereo,  il  quale  ade- 
gua altro- periodo  all'iflorico  , altro  all’oratore;  non  erano  forfè  tan- 
te, che  meritadcro  un’arte  divifa,  c (èparata  dall’altre,  però  con  ar- 
tifizio medefimo  fi  può  trattare  il  vero  , e il  verilìmile  ; anzi  dicendo 
Arillotele  che  la  poctìa  confiderà  più  l’ univerfale,  c’inf. gna  per  con- 
seguente I’offizio  dell’altra , che  è di  narrare  il  particolare  : ma  quello 
non  è limitare,  perchè  l’imitazione  non  è congiunta  colla  verità  per 
fua  natura-  , ma  colla  verilìniilitudine  ; non  debbono  dunque  imitare 
gl’ idonei  , e peravvennira  non  fono  prive  d’imitazione  le  orazioni  ; 
perchè  l’ idoneo-  il  più  delle  volte  non  racconta  quel  che  fu  detto 
nel  Senato  , e negli  eferciti  , ma  quel  che  è verilìmile  che  folte  det- 
to ; e fra  le  orazioni  convenienti  all'idoneo  fono  più  l’oblique  , che 
le  rette  , come  parve  a Trogo  Pompcjo  ; molti  ragionamenti  an- 
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cora  fi  leggono  in  Erodoto  , in  Senofonte  fcrittori  delle  cofe  Gre- 
che , e negli  altri , che  poi  feguirono  ; ne’  quali  li  vede  un’imita- 
zione quali  poetica  ; laonde  pare  , che  1’  iftorico  non  contento 
dc’fuoi  termini  trapalfi  ne’ confini  della  poefia  ; ma  di  quelle  cofe  , fe 
mi  farà  conceduto  , tratterò  in  luogo  proprio  di  materie  cosi  fatte  , 
esaminando  , e quafi  ponendo  in  bilancia  daU’una  parte  il  giudizio  di 
Polibio,  che  Ieri  (Te  moria,  e iufieme  infegnò  come  ella  dovefle  efiere 
fcritta,  e di  Dionigi  Alicarnalfeo,  che  fece  il  giudìzio  di  Tucidide, 
dall’altra  l’autorità  di  quello  medefimo  autore,  e degli  altrf  due  pri- 
ma nominati,  e di  Livio  , e di  Salullio,  che  fra’  Latini  fono  di  mag- 
giore llima  , e fie  non  m'inganno  imitarono  i Greci  ; ma  quella  imi- 
tazione non  è quella,  di  cui  parliamo  , nè  quella  di  cui  intefe  il  Fra- 
cailoro,  la  quale  non  è conveniente  all’ iftorico,  laonde  tra  la  diverfi- 
tà  degli  fcrittori,  e delle  opinioni  non  potrà  parer  foverchio  fcriveredi 
quello  artifizio,  ma  ora  il  mio  proponimento  è fcrivere  delle  cofe  in- 
cominciate . 


Il  fine  del  Libro 'Primo. 
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Ra  tutte  le  operazioni  della  noftra  umana  ragio- 
ne , Uluflrifs.  Signore  , niuna  è più  malagevole  , 
ninna  più  degna  d'efferlodata  deH’elezione;  peroc- 
ché le  operazioni  fatte  aH'improvvifopoffono  perav- 
ventura  come  divine  , e maravigliofe  effer  confido- 
rate:  ma  non  meritano  lode  di  maturità . e di  con- 
figlio, e di  prudenza;  ma  l'eleggere  è co  fa  propria 
dell’uomo,  cheli  configli  fra  fe  fteffo , c il  bene  eleg- 
gere proprjffimo  del  prudente  : tanto  maggiorenon- 
dìmenofìmoftra  la  prudenza  del  far  reiezione  , quanto  è minore  la  cer- 
tezza delle  cofe elette;  ma  qual  è più  incerta,  quale  più  iftabile,  quale 
più  incollante  della  materia  r prudentiffimo  dunque  conviene,  che  fia  co- 
lui il  quale  non  s’inganni  nello  fcegliere  , dove  è tanta  mutazione,  c 
tanta  incoltanza  di  cofe  : e la  materia  é fintile  ad  una  felva  ofeura  , 
tenebrofa,  e priva  d’ogni  luce.  Laonde  fel'artenon  l’ illumina,  altri 
errerebbe  fenza  feorra,  e fceglierebbe  peravventura  il  peggio  in  cambio 
del  meglio:  ma  l’arte  diftingue  fra  le  cofedifpofte  a ricever  la  forma, 
e quelleche  non  fono  difpoile,  e quantunque  la  materia  propriamente 
fi  dica  quella  degli  clementi,  o de’noftri  corpi,  o quella  de’ coloffi,  o 
delle  piramidi,  o de’ ponti,  o delle  navi,  o dell’ altre1  cofe,  che  fi  pof- 
fono  vedere , e toccare , e'  fono1  fottopolle  »’  noftri  fentimenti  ; nondi- 
meno nelle  cofe  intellettuali  ancora  fi  trova  un  non  fo  che  fimigliante 
alla  materia,  e per  analogia,  o proporzione , che  vogliamo  dirla , può 
effer  dimandato  coll'  ideilo  nome.  Laonde  non  foto  diciamo  la  materia 
dell’orazione,  o del  fillogifmo,  o del  verfo,  ma  chiamiamo  materiale 
ancora  una  potenza  dell’intelletto  noftro,  atta  a ricever  tutte  le  forme. 
Ma  lafciando  ora  da  parte  la  fottiliffima  inveftigazione  de’ filofofanti  , 
niuna  felva  fu  giammai  ripiena  di  tanta  varietà  d’alberi,  di  quanta  di- 
verfità  di  foggetti  è la  poelia  . La  materia  poetica  adunque  pare  am- 
pliffima  oltre  tutte  l’altre;  perocché  abbraccia  le  cofe  alte  , e le  baf- 
fe  , le  gravi,  e le  giocofe,  le  mefte,  e le  ridenti,  le  pubbliche,  e le 
private , l' incognite , e le  conofciute  , le  nuove , e 1’  antiche  , le  no- 
Are,  e le  ftraniere,  lefacre,  e le  profane,  le  civili,  c le  naturali,  ru- 
mane, e le  divine,  laonde  i fuoi  termini  non  pare,  che  fiano  i mon- 
ti, o i mari,  che  dividono  l'Italia,  o la  Spagna,  non  il  Tauro,  nou 
l’Atlante,  non  Battro,  non  Tile,  non  il  mezzo  giorno  , o il  fetten- 
trione,  o l'oriente,  e l’occidente,  ma  il  cielo,  e la  terra.  Anzi  lai- 
tiffima  parte  del  ciclo,  e la  profondiffima  del  più  grave  elemento,  per- 
ciocché Dante  innalzandofi  dal  centro,  afccnde  fovra  tutte  le  {Ielle  fif- 
fe,  e fovra  tutti  i giri  celefti,  c Vergilio,  ed  Omero  ci  defcriffcro  nou 
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(blamente  le  cofe  che  fono  fottola  terra,  ma  quelle  ancora,  che  appe- 
na  coll’ intelletto  polliamo  conliderare,  ma  le  ricoprirono  con  un  gen- 
tililfirao  velo  d'allegoria  ; è dunque  grandilfimala  varietà  delle  cofe  trat- 
tate da  loro,  e dagli  altri,  che  prima,  o dopo  hanno  poetato;  ègran- 
diffimala  diverfità  delle  opinioni,  o piuttofto  la  contrarietà  de’ giudizi, 
la  mutazione  delle  favelle,  de’coftumi,  delle  leggi:  delle  cerimonie  , 
delle  Repubbliche,  de’ Regni,  degl’imperatori,  e quali  del  mondo  iftef- 
fo,  il  quale  pare,  che  abbia  mutata  faccia,  ed  fi  rapprefenta  quali  in 
un’altra  forma,  ed  in  un’altra  fembianza  : onde  fe  alcuno  fra  tanta  mol- 
titudine di  cofe  dubbie  , e incerte,  potrà  fcegliere  il  meglio  , e quello 
che  è più  acconcio  a ricevere  ornamento,  c bellezza  farà  artifiziofiifi- 
mo,  e prudcntilfimo , oltre  tutti  gli  altri;  perocché  l’arte  non  deeef- 
fere  feompagnata  dalla  prudenza,  e come  ad  alcuni  parve  , è la  pru- 
denza ideila,  avvengachc  le  fue  operazioni,  e i fuoi  giudizi  non  fa- 
ro fatti  fenza  elezione,  e fenza  configlio,  benché  altri  abbiano  avuto 
opinione,  che  il  confu  Ita  re  non  abbia  luogo  nell’arti  efattilfime:  ma  ora 
io  ferivo  quelle  cofe  in  guifa  d’uomo,  che  dica  ilfuo  parere,  e chie- 
da altrui,  quafi  volendo  accendere  una  gran  Incedi  molte  fcintille,  che 
illultri  le  tenebre,  che  fanno  ofeura  la  grandilfima  felva  della  materia 
poetica.  A tre  cofe  dee  aver  riguardo,  Ulultrifs.  Signore  , ciafcuno  , 
che  di  fcrivere  poema  Eroico  fi  propone  ; a fceglier  materia  tale , che 
fia  atta  a ricever  in  fe  quella  più  eccellente  forma,  che  l’ artifizio  del 
poeta  cerca  d’ introdurci  ; e darle  tal  forma;  ed  a vellirla  ultimamen- 
te con  qitc’più  rari  ornamenti,  che  alla  Datura  di  leifiano  convenien- 
ti . Sovra  quelli  tre  capi  dunque  così  diilintamcntc  , come  io  gli  ho 
propolli,  farà  divifo  tutto  quello  difeorfo;  perocché  cominciando  dal 
giudizio  , ch’egli  dee  moiirare  nell’elezione  della  materia,  palferò al- 
l'arte, ed  all’invenzione  , che  fe  gli  richiede  fervare  prima  uel  difpor- 
la,  e nel  formarla,  e poi  nel  vellirla  , c nell’ adornarla . La  materia, 
la  quale  da  alcuni  è detta  nuda,  perché  non  ha  anco  ricevuta  quali- 
tà alcuna  dell’artifizio  del  poeta,  e dell'oratore,  cade  fotto  1’  artifi- 
zio del  poeta  in  quella  guila  , che  il  ferro  , o il  legno  é conGderato 
dal  labbro  ; perchè,  come  dice  Filipono  nel  principio  del  fuocomen- 
to  fovra  il  terzo  libro  Priorum  analiticorum  , s’  appartiene  a colui  , 
che  fa  non  folo  conliderare  le  fpecie  delle  cofe  fubiette  , ma  la  ma- 
teria , e la  difpofizione  a ricever  le  forme , come  colui , che  fa  le  uavi  con- 
fiderà i legni,  che  fi  debbono  porre  in  opera  nel  naviglio,  e l’archi- 
tetto , e il  muratore  le  pietre  apparecchiate  per  edificare  , e il  filmi- 
le avviene  nelle  altre  arti , ed  in  quelle  ancora , che  fono  dette  ragio- 
nevoli; così  Arillotele  volendoci  infegnare  le  fpecie  de’fillogifmi,  pri- 
ma ci  ammaeftrò  nelle  fpecie  delle  propofizioni , che  fono  materie  de’ 
fillogifmi  . Al  poeta  fimilmente  conviene  non  folo  aver  arte  nel  for- 
mar la  materia,  ma  giudizio  ancora  nel  conofcerla  , e dee  fceglierla 
tale  , che  fia  per  natura  capace  d’ ogni  ornamento  , e d’ ogni  perfe- 
zione; e benché  dandofi  un  metodo,  c una  via  da  trovare  le  propoli- 
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fizioni,  fi  potette  a quella  fimilitudinc  andar  con  fideratldo  il  modo  , t 
la  firada  tenuta  da  coloro,  i quali  hanno  finto  l’argomento,  e il  /og- 
getto, nondimeno  ora  fi  ragiona  di  quella  parte  , che  è propria  del 
giudizio,  non  dell’altra,  che  appartiene  all'invenzione  , nella  quale  è 
più  libero  il  poeta  , che  l'oratore;  perchè  all'oratore,  e a quello  par* 
ticolarmente , che  s’efercita  nel  giudizio  delle  caule  criminali,  la  ma* 
feria  è fpefiò  offerta  dal  calo,  e dalla  neceffità  ; al  poeta  dall’ elezio- 
ne, al  quale  è lecito  ancora  di  fingerla,  e la  finzione  è riputata  in- 
venzione : quinci  avviene,  che  alle  volte  quel  che  non  è convenevole  nel 
poeta,  è lodevole  nell’oratore,  o tollerabile  almeno.  Si  bhtfima  il  poe- 
ta, che  faccia  nafcere  la  compadrone  fovra  perfona , che  volontariamen- 
te abbia  macchiate  ternani  nel  fanguc  del  padre,  e del  franilo,  ocom- 
meda  altra  fcellcraggine,  ma  all  oratore  li  concede  la  difefa  del  colpe- 
vole, come  fu  opinione  di  Quintiliano,  e degli  altri  Retori  , non  par- 
lo de’filofofi;  perchè  porteranno  contraria  opinione,  effendo  lecito,  co- 
me fi  legge  nel  Gorgia  di  Platone,  che  l’amico  acculi  l’antico , e il  pa- 
rente il  parente,  c procurino  nel  giudizio,  che  la  pena  fia  medicina  del 
vizio,  e della  malvagità:  ma  peravventura  quella  fu  troppo  feverafi- 
lofofia,  nè  fi  poteva  vivere  con  quelle  leggi,  o con  quella  ufanza  in 
altra  Repubblica  , che  in  quella  di  Platone.  Nell’ altre  fi  biafima  la 
mala  elezione  del  poeta,  e fi  feufa  la  necefiità  dell’oratore,  anzi  fi 
loda  l’ingegno;  parlo  nondimeno  di  quelli  oratori,  che  ragionano  da- 
vanti il  Tribunale  de’Giudici,  perche  gli  altri  che  vivono  lontano  dal- 
lo ftrepito  del  palazzo,  poffono  (leggere  l’argomento  , c meritano 
molta  lode  per  la  buona  elezione  , come  meritò  Ifocrate  da  Dionigi 
d’ Alicarnaffo  fcrittore  della  fna  vita,  e giudice  de’fuoi  fcritti:  anzi 
Ifocrate  raedelimo  in  quella  orazione  della  permutazione  de’ beni  , 
nella  quale  fi  difende  dall’ oppofizione  fattagli  dagli  accufatori , niu- 
na  più  certa  ragione  adduce,  che  la  bontà  delle  fue  orazioni;  cuci- 
la lode  d’Elena  lafciò  fcritte  quelle  parole,  o fomiglianti  : qual  uo- 
mo di  fana  mente  delibera  di  lodar  la  calamità  ? ma  fi  conofce  age- 
volmente, che  molti  per  infermità  dell’ingegno  rifuggono  a quelli 
argomenti  • E poco  appreffo  : a niuno  mai , che  voleffc  lodar  l’ape , 
o il  fale,  o l’altre  cofe  di  quella  forte  mancheranno  le  parole;  molti 
luoghi  oltre  quelli  (i  potrebbono  recare , e da  quella  orazione , e dal 
Panegirico,  e dall’altre,  ne’ quali  difprezza  la  viltà,  e la  battezza  de’ 
foggetti,  ed  ogni  artifizio,  che  vi  polla  effer  ulato  , lodò  nondimeno 
Elena  prima  lodata  da  Gorgia,  e Buliride  commendato,  o difefo  da 
Policrate;  benché  la  lode  di  Buliride  fia  fatta  per  altrui  ammaellramen- 
to,  e con  feufa  di  le  medefimo,  e conchiude  , che  mali  argomenti 
non  debbono  trattenerci  in  modo  alcuno,  come  quelli,  che  porgono 
grande  occafione  a calunniatori  de’  buoni  lludj  • Vcrgilio  nel  quarto 
della  Georgica  quali  egli  fotte  di  contraria  opinione,  prende  le  api  per 
foggetro  non  fittamente  d’ammaellramento,  ma  di  lode,  e chiama  Bit* 
firide  illaudato  in  quei  veri!  ; 
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'Quii  aut  Eurifiea  durum 

Aut  Mandati  ntfcit  Bufi)  idi!  arai . 

T>  perchè  egli  non  avelie  letto  liberate,  o piuttofto  perchè  non  lo- 
cava Ifocrate  di  quella  falla  laude,  chiamando  BuGride  illaudato,  qua- 
li illaudabile,  e indegno  di  laude  ; e peravventura  Vergilio  ftimò  ve- 
ra quella  opinione  d' Ifocrate.,  il  quale,  come  racconta -Plutarco,  nella 
fna  vita,  dimandato  quel  che  folle  da  -rettorica,  rifpofe  che  era  officio 
del  retore  il  far  le  cole  grandi  piccole,  e le  piccole  grandi.,  ma  fe  ciò 
folle  vero  farebbe  fimilmente  offizio  del  medelìnio  il  far  le  cofe  degne 
indegne,  eT indegne  degne,  l’ illullri  ofeure,  «el'oCcure  illudri , le.com- 
paffionevoW  degne  di  rifo,-e  le  ridicole  meritevoli  di  pietà.,  e il  toglier 
la  maraviglia  alle  maravigliofe,  e la  veriiimilitudine  alle  vere.,  aggiun- 
gendola alle  cofe  contrarie,  . col  fecce  1 lenza  del  tuo  artifizio,  col  qua- 
le può  fuperare  la  difficoltà  della  materia  , e da. natura  ideila  : tu  tra- 
volta la  cofaftà  altrimenti;  perchè  Ifocrate  mutando  opinione  s’ebbe 
mai  quella,  che  da  Plutarco  gli  fu  attribuita,  dille;  è agevol  molto  il 
luperare  le  cofe  piccole -colforazioni,  ma  parlando  agguagliar  le  gran- 
di è malagevoli  dì  rao , e de' farti  gloriuli  è diffidi  dire  quello  , che  non 
fi  è detto  prima  : ma  delle. cofe  bade , e di  piccola  dima  ciò  che  fi  di- 
ce a cafo  è proprio;  in  molti  altri  luoghi  manifedò  la  medefìma  opi- 
nione nella  qual  fu  feguito  da' migliori,  e più  giudizioli  maedri  dell’e- 
loquenza ; laonde  non  è dubbio,  che  J’ccceìlcntiffime  forme  s’introdu- 
cono meglio  nella  materia  , che  da  atta  a riceverle  : onde  prefuppe- 
niamo  , che  col  medcìimo  artifizio  , .e  coll’  ideila  eloquenza  altri  voglia 
muover  corapadione  di  -Edippo , che  per  femplicc  ignoranza  uccifc  il 
padre  , altri  da  Medea , la  qtia!  conofccndo  la  dia  .fcelleraggine  lacerò 
i figliuoli;  molto  più  farà  compadìoncvole  la  tavola  teduta  degli  acci- 
aienti di  Edippo,  che  falera  compoda  del  fiero  proponimento  di  Me- 
dea; quella  infiammerà  gli  animi  di  pietà,  queda  appena  potrà  inte- 
pidirli , ancorché  l’artifizio  tifato  nell' una,  e nell’altra  lode  non  folo 
limile,  ma  eguale;  limilmentc  la  medefima  forma  del  figille  molto  me- 
glio fa  le  die  operazioni  nella  cera , che  in  altra  materia  più  liquida,  e 
più  denfa,  e più  farà  in  pregio  una  dama  di  marmo,  o d’oro,  che  una 
-di  legno,  o di  pietra  mai  nobile  , benché  in  ambedue  fi  lodalfe  pari- 
mente l'indudria  di  Preditele,  o di  Fidia . -Qiiede  cofe  ho  dette,  accioc- 
-ché  fi  conofca  quanto  importi  nel  poema,  neU’clcggcre  piuttodo  una, 
che  un’altra  materia  - Or  dobbiamo  confiderare  in  qual  luogo  ella  deb- 
ba ricercarli,  il  che  appartiene  in  qualche  modo  all’invenzione;  la  ma- 
teria che  può  chiamarli  ancora  argomento  in  quedi  tempi  , ne' quali 
.fono  fcritte  le  cofe  degne  di  memoria  , o fi  finge  , e allora  pare  che 
il  poeta  abbia  gran  parte  non  folo  nella  feelta  , ma  nel  ritrovamen- 
to , o fi  prende  dall'idorie  : ma  uegli  antidiidimi  tempi  , prima  che 
ioffe  Omero  , il  quale  non  fu  tra  gli  fcrittori  del  primo  fecoio  , ma 
tra  quelli  del  fecondo,  o del  terzo,  i poeti  peravveutura  non  avevano 
il  foggetto  d?dl'idoria  , avvengachè  l’idoria  non  lia  più  antica  delia 
tìper. diTorq  Taflò.  Voi.  V.  Zz  poc- 
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poelia,  ma  più  nuova  : ma  i poeti  o feguivano  le  relazioni  di  colo- 
ro, che  erano  flati  prefenti  a’ fatti  medefimi,  o la  fama,  e l’opinio- 
ne. Omero  nondimeno,  il  quale  fu  dopo  Lino,  e dopo  Orfeo,,  e do- 
po Mufeo,  e dopo  Olimpo,  e dopo  molt’ altri,  fu  ancora  inferiore 
d'età  ad  Orebanzio  Trexenio,  e a Darete  Frigio,  il  quale  fece,  l'iftoria 
della  guerra  di  Troja,  come  fcrive  Ebano-  Gli  altri,  che  hanno  fe- 
guito  Omero,  ed  imitatolo, tutti  fondarono  il  poema  fovra  l'iftorie  ; 
perchè  non  fi  può  fare  quali  altrimenti  , eficndo  finora  fcritte  tutte 
le  azioni  memorevoli,  laonde  quelle,  che  non  fono  fcritte  non  pajono 
degne  di  memoria  . Molto  meglio  dunque  è per  mio  giudizio  , che 
l'argomento  lìa  predato  dall’iftoria,  che  non  farebbe  fe  egli  in  tutto 
fi  fingeffe,  però  Sinefio  nel  fuo  libro  de' fogni  lafciò  fcritto , che  Al- 
ceo , cd  A rchelao  furono  degni , che  la  poflerità  confervalfe  memoria 
di  tuttociò , che  lor  piaceva,  o difpiaceva,  non  avendo  elfi  voluto 
fpcnder  vane  parole  negli  argomenti  finti,  e loda  Omero,  e Stefico- 
ro,  che  avevano  fatto  più  illuftre  co’ lor  poemi  la  progenie  degli  Eroi; 
biafuna  all’incontro  i favj  del  fuo  tempo,  i quali  vanamente  s’ erano 
occupati  ne’falfi  argomenti,  e di  quella  opinione  tra  gli  altri  fu  Ma- 
crobio  nel  fogno  di  Scipione,  nel  quale  diflinguendo  le  favole,  dice, 
che  in  alcune  di  loro  il  poeta  vuol  l'olo  piacere  agli  orecchi , e fa  qua- 
fi  profelfione  di  falfità,  e di  bugia,  quali  fono  quelle  di  Menandro, 
e de’fuoi  imitatori,  e gli  fcherzi  d'ApuIejo,  e quelle  vuole,  che  la 
fapienza  fcacci  dal  fuo  tempio  nelle  cune  delle  nutrici  ; ma  di  quelle 
che  hauno  qualche  forma  di  virtù,  fi  fa  la  feconda  diftinzione,  in  al- 
cune l'argomento  è finto,  come  nelle  favole  d'Efopo,  in  altre  è fonda- 
to nella  fodezza  del  vero  , e quello  è molto  acconcio  alla  filofofia  , 
ove  la  verità , la  quale  è mefcolata  con  alcune  cofc  finte  , e compo- 
ne dall’ artifizio  del  poeta,  uon  fia  nafeofa  fotto  un  manto  quafi  con- 
trario di  fozze  invenzioni , e di  brutte  parole  ; ma  dentro  un  pio  ve- 
lame di  co  fe  onefle,  e di  nomi  fplcndidi  cd  illuftri . Quella  diftinzio- 
ne  di  Macrobio  peravventura , la  quale  fcaccia  le  commedie  , o le  fa- 
vole d’ApuIejo  nella  cuna  delle  nutrici;  perocché  le  favole  si  fatte  deb. 
bono  elfer  lette  da  giudiziofi,  e dagli  attempati  / anzi  che  nò;  a fan- 
ciulli , come  vuol  Platone  nel  terzo  delle  fuc  leggi , debbono  piutto- 
flo  dalle  nutrici  elfer  cantate  le  lode  degli  Dii,  c degli  Eroi.  Ma  oltre 
l’autorità  fi  porrebbono  addurre  molte  ragioni,  per  le  quali  al  poeta  Eroi- 
co fi  conviene  fare  il  fuo  fondamento  nel  vero,  c prima  dovendo  l’E- 
pico cercare  in  molte  parti  il  verilimile,  non  è verifiroile,  che  un'azio- 
ne illuftre , come  fono  quelle  da  lui  trattate , non  fia  fcritta  , e palla- 
ta alla  memoria  de’pofteri  colla  penna  d’ alcuno  iftorico,  e i grandi, 
c fortunofi  avvenimenti  non  polfono  elfere  incogniti,  e ove  non  fumo 
recati  in  fcrittura,  da  quello  foto  argomentano  gli  uomini  la  loro  fal- 
fità , e falli  filmandogli  non  confentono  di  leggieri  alle  cofe  fcritte  » 
per  le  quali  or  fono  mofli  ad  ira,  ora  a pietà,  ora  a timore,  or  con- 
triftati,  or  pieni  di  vana  allegrezza,  or  fofpefi,  or  rapiti,  ed  infiam- 
ma 


DEL  POEMA  EROICO. 
ma  non  attendono  con  quella  efpettazione  il  fucccflò  delle  cofe  , co- 
me farebbono,  fe  l’eftimatero  vere  in  tutto,  o in  parte  ; perchè  do- 
ve manca  la  fede,  non  può  abbondare  l’afTetto  , o il  piacere  di  quel 
che  fi  legge , o s'afcolra  , ma  dovendo  il  poeta  colla  fembianza  nella 
verità  ingannare  il  lettore  , fuol  dilettarlo  colla  varietà  delle  menzo- 
gne, come  dice  Pindaro  nella  prima  ode  dell’ Olimpiadi: 

« J^av/ua  rat  tto?\\x 

*al  xrov  ti  x. ai  fiporàr  <pp‘ra  , 

virìp  rii  à\n$ìi  \óyn  , 

J^i^aiS'aKju.éioi  iroiKi\ci; 

f tfl  rrxrùvTi/J.vS'ot . 

Imperocché  il  diletto  della  bugia  variando  l’afpetto  della  verità  , e 
co’fuoi  colori  quafi  dipingendolo  , fuole  ingannare  più  agevolmente; 
cerca  nondimeno  il  poeta  di  perfuadere,  che  le  cofe  trattate  fiano  de- 
gne di  fede,  e d’ autorità,  e fi  sforza  di  guadagnarti  negli  animi  que- 
lla opinione,  e quella  credenza  coll’autorità  dell' iftoria , e colla  fa- 
ma de' nomi  illuftri  , e d'acquiflarfi  benevolenza  colla  lode  della  vir- 
tù, e degli  uomini  valorofi , avvcngachè  Ila  pericolofo  l’elTere  odiato, 
come  dice  Platone  ; parlo  di  quelli,  che  imitano  le  azioni  illuftri, 
quali  fono  il  Tragico,  e l'Epico,  e ciò  fi  potrebbe  confermare  coll'au- 
torità d’Ariftotele  ; perchè  fe  i poeti  fono  imitatori  , conviene  , che 
fiano  imitatori  del  vero  , perchè  il  falfo  non  è , e quel  che  non  è, 
non  fi  può  imitare:  laonde  quelli  , che  fcrivono  cofe  in  tutto  falfe, 
fe  non  fono  imitatori,  non  fono  poeti,  ed  i fuoi  componimenti  non 
fono  poefie,  ma  finzioni  piuttofto  ; laonde  non  meritano  il  nome  di 
poeta,  o non  tanto.  Fra  coftoro  fono  i Comici  della  nuova  comme- 
dia nata  dopo  la  morte  d’Ariftatele  ; perchè  la  vecchia,  la  quale  fio- 
ri a' fuoi  tempi,  introduceva  nella  feena  le  vere  perfone:  laonde  era- 
no in  qualche  modo  imitazioni  del  vero:  fi  concedeva  nondimeno  al- 
la vecchia  commedia  , o a quella  , che  fu  meno  antica  , il  fingere  i 
nomi  , come  dice  Ariftotcle  medefimo  »V/'  yut»  fo  rii  nu/uuS'la(  u/q 
raro  j'qAs»  : ylyott?  <rtnrij<ramc  yxp  re»  /uù3’0»  <f/d  rùt  duòraui , itfrai 
rà  rvyóirx  òió/xarx  t-niriàixo-i  . Ma  la  nuova,  o perchè  alcuna  legge 
il  condannale,  o perchè  rapprefenti  ancora  le  azioni  vili  , e popola- 
refche  , fempre  fuoi  finger  le  perfone  , e le  azioni  , e i nomi  a fua 
voglia  , nè  ripugna  al  verifimilc  , che  delle  azioni  private  non  s’ab- 
bia alcuna  contezza  fra  gli  uomini  ancora  , che  fono  abitatori  della 
medefima  città,  e benché  Iegghiamo  nella  poetica  d’Ariftotele,  che  le 
favole  finte  fogliono  piacere  per  la  novità  loro  , come  fu  tra  gli  an- 
tichi il  fior  dogatone  , e tra  moderni  Tofcani  le  favole  eroiche  del 
Bojardo,  e dell'Ariofto,  e le  Tragedie  d’alcuni  più  moderni  : non  dob- 
biamo però  Iafciarci  perfuadere  , che  favola  alcuna  finta  fia  degna  di 
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maggior  lode  ; perchè  già  fi  è conciaio  il  contrario  per  molte  ragion 
ni,  e oltre  a tutte  l'altre  n’adduciamo  due  , l’una  d’Ariftotele  medefi- 
mo  ; perciocché  quelle  cofe  fono  credibili  , che  fi  pofiòno  fare  , ina 
qnelle,  che  non  è chiaro,  che  fiati o fatte,  fono  credute  poco  poifi bi- 
li ;•  e l’ultima  è quafi  frutto  del  feme  ifteflo,  nata,  dico,  dalla fua  dot- 
trina , che  la  novità  del  poema  non  condita  principalmente  nella  fai- 
fità  del  foggetto  non  udito  , ma  nel  bel  nodo  , e nello  fcioglimento 
della  favola.  Fu  l’argomento  di Tiefte,  di  Medea, .e  di  Ed lp pò  da  va- 
ri antichi  trattato  nella  lingua  Greca  , e nella  Latina  ,.ma  cedendolo 
diverfamente  il  facevan  dicomun,  proprio,  e di  vecchio,  nuovo-.  Pe- 
rò molto  s’inganna  il  Robortello  in  affigliar  al-  poema  per  materia  il 
fatfo;  avvengachè  il  falfo  per  giudizio  di  Platone  , e d’  Arillotele  fia- 
la materia  del  Soffila  ,.  il  quale  s’affatica  intorno  a quel  che  non  è : 
ina  il  poeta  fi  fonda  lòvra  qualche  azion  vera  , e la  confiderà  come- 
verifimile,  onde  la  fua  materia  è il  vcrifimile,  che  può  elfer  vero,  e. 
falfo  , ma  fuole  eifer  piuttofto  vero  , non  dfindo  ragionevole  in  mo- 
dò  alcuno,  che  il  vcrifimile  fia  piuttofto  falfo,  dal  quale  è molto  dif- 
fimile;  perciocché  ove  è difTrmilitudine  non  può  eflcre  identità  per  co- 
sì dire,  ma  le  cofe  fomiglianti  polfono  eifer  l’ifteffi,  fe  non  nella  fo- 
itanza  , almeno  nella  qualità-  . Dunque  poco  meno  errò  Moalìg-v  A- 
leffindro  Piccolomini  , volendo  che  il- foggetto  del  poema  fia  piutto- 
ilo  il  falfo,  che  il  vero . Ed  in  qucflo  modellino  errore,-  s'io non  m’in- 
ganno, è il  S'-gnor  Jacopo  Màzzone,  delle  cut- opere  ho  appena  ve- 
duto alcuna  parte,  n*a  dipoi  che  io  eò'oi.  fcritte  le  cofe  antecedenti  ... 
eJ  alcune  delle  feguenti  in  quello  libro  , e gli- altri  libri  che  feguo- 
no  ; tale  che  io  fono  fiato  coftretto  d' aggiungerne  alcune  altre  per. 
confermar  la  mia  opinione.  Scrive  il  Mazzone-,  nell- introduzione  del- 
ia difefa  di  Dan  re  , che  l’imitazione  ò: di  due  maniere  ...runa  icafti- 
ci,  l’altra  fantaftica  , feguendo  in  ciò  la- dottrina  infegnataci  da  Pla- 
tone nel  Soffila , e ch-ama  icaftica-  quella,  che  imi»  le  cofe  , che  fi. 
trovano,  o fi  fono -trovate;  fanraflica  1' altra  fpecie  , che  è imitatri- 
ce delle  cofe,  che  non  fono:  c quella  vuol  che  fiala  perfetta  poelia., 
la  qual  ripone  folto  la -facoltà  fofiftica  , di  cui  è foggetto  il  falfo  , e 
quel  che  non  è;  ma  per  confidare  I poeti,. e me  con  gli  altri,  acni 
fa  più  d’ajuto,  e di  confolazione  meftieri;  fà  due , o tre  fpecie  d’arte 
fofiftica-,  e ripone  ’a  poefia  ditto  la  prima  fpecie,  che  è la-più  antica,  n 
quella,  s’io  noti  m’ingannojè-quclla  medefima  che  è in  tanti  luoghi  ri- 
fiutata da  Socrate.,  e da  Platone;  però  io  non  porto  concedere,  nichela 
perfetti  (fi  in  a fpecie  di  poefia  fiala  fantaftica:  quantunque  fogli  conce- 
deffi,  che  la  poefia  foffi  facitrice  degl'idoli,  come  la  fofiftica,  e nou 
folamente  degl’idoli,  ma  degl'iddi!  : poiché  alla  fovrana  lode  de’ poe- 
ti fi  conviene  il  deificare  , cd  il  riporre-  i Principi  giudi  , e valoroli 
nel  numero  degl’immortali  , ed  agl’  immortali  fecoli  confccrar  la  lor 
memoria;  non  gli  concederci  nondimeno,  che  fgflc  lfl.niedefima  l’arte 
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de’  Affidi , e quella  de’  poeti-;  dico  adunque  che  lenza  dubbio-  la  poc- 
iia  è collocata  in  ordine  (otto  la  dialettica  infierite  colla  rettorica  , la 
qual  come  dice  Aridotele,  è l'altro  rampollo  della  dialettica  - facoltà  , 
a cui  j’appartiane  di  conliderare,  non  il  fai fo,  ma  il  probabile;  laon- 
de tratta  del  falfo,  non  in  quanto  egli  è falfo,  màin  quanto  è proba- 
bile: ma  il  probabile , in  quanto  egli  è veri  limile,  appartiene  al  poe- 
ta: perciocché  il  poeta  ufa  le  prove  men  efficacemente,  che  non  fa  il 
dialettico;  anzi  l’imitazione,  e l’efempio,  e la  comparazione  fono  de* 
boliffime  maniere  di  prove,  conte  c’infegna  Boezio  nella  Aia  Topica, 
ma  il  Affilia , per  giudizio  d’Ariftotele  pur  ne’Jibri  della  fua  Topica  , 
non  confiderà  il  probabile  , ma  il  probabile  apparente  ; cioè  quello  , 
che  non  è veramente  probabile,  ma  pare  ad  alcuni  probabile,  del  qua- 
le Aleffandro  Afrodifeo  ne' fuoi  commentar;- adduce  alcuni  efempi.  E’ 
dunque  il  Affida  in  ciò  differente  , non  folamcnte  dal  dialettico- , ma 
dal  poeta  ancora;  perciocché  quello,  che  per  fe  è probabile,  quello  è 
veriiimilc,  e perchè  il  poeta  come  ancora  il  dialettico,  è diverfo  dal 
Affida  piuttofto  per  elezione,  che  per  facoltà,  quinci  avviene,  che  il 
buon  poeta  , fi  dee  affaticare  più  volentieri  di  ciafcuno  altro  intorno 
a’  foggetti  per  fc  probabili  : come  fece  Omero , il  qual  nella  perfona 
d'Ettorre  vuole  dimoflrarcr,  ehelodevoliffinia  cofa  ila  il  difender  la  pa- 
tria , ed  in-  quella  d’Achille,  che  fia  lodcvoliffima  la  vendetta  , e da 
magnanimi- , e per  con  Tegnente  giuda  , e favoreggiata  dagli  Dei  ; le 
quali  opinioni  effendo  fenza-  fallo  per  le  probàbili  , fon  verifimili,  e 
per  l'artifizio  d’Omero  divennero  probabiliffime , e provatiffime,  e fi* 
miliffimc  al  vero.  O direi,  che  la  podi*  non  foffe  polla  fotto  la  dia- 
lettica , ma-  fotto  la  logica  piurtodo  , la  qual  contiene  tre  parti  , la 
dimodrativa , la  probabile,  e l’apparente  probabile,  che  è la-fofidica; 
perocché  il  poeta  in  alcune  cofe  dimodra  , come  fece  Parmenide,  cd 
Empedocle  tra  gli  antichi  Greci,  Lucrezio,  e Boezio-tra’ Latini,  Dan- 
te fra’Tofcani:  in  alcune  altre  argomenta  probabilmente , il  che  fa  più 
fpeffo;  perchè  in  quella  parte  s'impiega  propriamente  il*  Aio  offizio; 
in  alcune  tifa  il  paralagifino,  il  che  fa  più  di  rado  , e fe  ciò  è vero, 
la  latitudine  della  poelia  è quanto  quella  della  logica , cd  ha  tre  pari- 
ti fubordinate,  c corrifpondenti  alle  tre  fuperiori  della- logica:  alcune 
volte  dimodrando  co’filofofi-,  e tifando  il  filofofema:  altre  Arguendo  il 
verifimile,  e fervendofi  dellcfempio , e dcU’enrimema , come  fecero  Ci- 
merò, e Vergilio,  c altre  volte  conte  il  Affida , s 'appiglia  all’apparen- 
te probabile,  e coll’equivoco,  e coll'altra  maniera  de’ fallaci  argomen- 
ti, i quali  conlidono  nelle  parole  , c nelle  cofe  , j rende  gli  auditori 
del  Aio  piacere  ; e quel  fofiflieo  artifizio  fu  tifato  da’  poeti  Tofcani 
nell’amorofe  poefie  più  che  da  alcuno  altro , e forfc  da  molti  non  fo 
-n'avvedendo;  nondimeno  la  perfettiffima  imitazione,  o la  propriiffima 
fpeoie  della  poefia,  non  fi  ripone  fotto  la  fo  fi  dica  o nuova,  o antica., 
che  ella  fia  ina  fotto  la  dialettica.  Molto  meno  è vero  quefche  di- 
te il  Mazwne,  che  la  perfettilfiraa  poelia  è (a  fautailica  imitazione; 
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perche  sì  fetta  imitazione  è delle  cofe , che  non  fono  , e non  furono 
giammai:  ma  la  perfettìffima  poefia  imita  le  cofe  , che  fono,  che  fu- 
rono, o che  poffono  effere;  come  fu  la  guerra  di  Troja,  e l'ira  d’A- 
chille, e la  pietà  d’Enea,  o le  battaglie  fra  i Trojani,  e Latini,  e 1’ 
altre,  che  furono,  o poffono  efferfi  fatte:  ma  i Centauri , l’ Arpie,  e 
i Ciclopi  non  fono  adeguato  , o principal  fubietto  della  poefia  , nè  i 
cavalli  volanti,  e gli  altri  mofiri,  de' quali  fon  piene  le  favole  de’ Ro- 
manzi ; ma  perchè  il  poeta  per  feutenza  d’ Ariftotele  imita  le  cofe , o 
come  elle  fono,  o come  pofùbili,  o come  è fama  che  elle  (iano,  e co- 
me fon  credute,  il  principale  foggetto  del  poeta  è quel  che  fi  crede, 
e quel  che  fi  narra,  o tutte  quelle  cofe  infieme,  come  piacque  ad  Ari- 
notele , potendo  effere  imitate  dal  poeta  , fono  il  foggetto  adeguato 
delta  poefia  fotto  quella  confiderazione  di  verilimile . Non  è dunque  hh 
folo  di  quelli  membri  il  foggetto  adeguato  della  poefia  , come  (lima 
Mazzone,  nè  quella  ragione  dimoflra  , la  poefia  è facitrice  degl’ido- 
li, la  fofiflica  è facitrice  degl’idoli,  adunque  la  poefia  è fofifìiea  ; non 
folo  perchè  nella  feconda  figura  de’fillogifmi  le  due  affirmarive  propo- 
fizioni  fono  viziofe , ma  ancora  perchè  il  nome  degl’idoli  riceve  alcu- 
na diflinzione  , e fecondo  che  egli  è variamente  definito  , così  appar- 
tiene al  poeta,  o al  fofifla  il  formar  gl’idoli.  Definì  Favorino  gl'ido- 
li , come  rlferifce  I’iflefTo  Mazzone , una  fimilitudipe  ombrofa , ed  una 
cofa  finta , che  veramente  non  è una  forma  , che  non  ha  fuflìflenza  co- 
me le  forme,  che  appaiono  nell’acque  , e negli  fpecchi,  e deriva  dal 
verbo  sicché  vuol  dire  appajo  e raffoniiglio ; ma  gl'idoli,  come  gli 
definifee  Suida,  fono  effigie  di  cofe  non  fuffiflenti,  quaii  fono  i Trito- 
ni, e le  Sfingi  , e i Centauri  , e le  fimilitudini  fono  immagini  di  cofe 
fuffiflenti  . come  di  fiere  , e d'uomini.  Elichio  dichiarando  con  altra 
voce  i fentimenti  del  nome  Idolo , diffe  : Idolo  è immagine , e fimilitu- 
dine,  e fegno,  quafi  egli  Ha  delle  cofe,  che  fono,  e di  quelle  che  non 
fono,  come  parve  ancora  ad  Ammonio,  ed  a Platone  mcdclimo;  quan- 
do diciamo  adunque:  il  fofifla  è facitor  degl’idoli , intendiamo  degl’ido- 
li, che  fono  immagini  di  cofe  non  fuffiflenti  ; perchè  il  fubietto  del  fo- 
fifla è quel  che  non  è , ed  in  quella  lignificazione , diffe  S.  Paolo  : ldo- 
ìum  nibil  efl  , ma  quando  afferma , che  il  poeta  fia  facitor  degl’idoli, 
non  intendiamo  folamente  degl’idoli  delle  cofe  non  fuffiflenti;  perchè 
il  poeta  imita  ancora  le  fuffiflenti  , e principalmente  le  raffomiglia  ; 
laonde  quantunque  il  poeta  fia  facitor  degl’idoli , ciò  non  fi  dee  inten- 
dere nell’ifleffo  lignificato  nel  quale  fi  dice,  clic  il  fofifla  è fabbro  degl’ 
Idoli,  ma  dell’uno  direi  piuttoflo,  che  fia  facitore  dell 'immagini  a gui- 
fa  d’un  parlante  pittore,  ed  in  ciò  limile  al  divino  Teologo , che  for- 
ma le  immagini , e comanda  , che  fi  facciano,  e fela  dialettica , e la  me- 
tafilica , la  qual  fu  la  divina  filofofia  de’  Gentili,  hanno  tanta  confor- 
mità, che  furono  dagli  antichi  tenute  J’ilteffo,  non  è maraviglia  , che 
il  poeta  fia  quali  il  medefimo,  che  è il  Teologo,  ed  il  dialettico:  ma 
la  divina  filolofia  , o la  Teologia,  che  vogliam  dirla  ha  due  parti,  c 
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ciafcuna  di  loro  è propria  comunemente  ad  una  parte  dell’ animo  no- 
flro  comporto  del  partibile,  e dell’ imparabile,  non  folo  per  fentenza 
di  Platone,  e d'Ariftotele,  ma  dcll'Areopagita , il  quale  fcriffe  nell’epi- 
rtole  a Tito  Pontefice  nella  mirtica  Teologia,  e altrove,  che  quella  par- 
te della  più  occulta  Teologia  , la  quale  è contenuta  ne'  fegni,  ed  ha 
rirtù  di  far  perfetto,  fi  conviene  alla  parte  dell'animo nortro  indivifibi- 
le,  che  è il  femplicirtimo  intelletto  . L’altra  rtudiofa  di  fapienza  , la 
qual  dimortra,  attribuifce  alla  parte  dell’animo  divifibile,  molto  men 
nobile  deH'indivilìbile;  laonde  il  condurre  alla  contemplazione  delle  co- 
fe  divine,  e il  dettare  in  quella  guifa  coll’immagini  come  fa  il  Teolo- 
go niittico,  ed  il  poeta,  è molto  più  nobile  operazione,  che  l'ammae- 
ftrar  colle  dunollrazioni  , come  è oifizio  del  Teologo  fcolaftico  ; il 
Teologo  miltico  adunque  , e il  poeta  fono  oltre  gli  altri  nobilittimi; 
quantunque  San  Tommafo  nella  prima  parte  della  Somma  riponelfc  la 
poefia  nell'infimo  genere  della  dottrina  : ma  egli  intefe  di  quella  parte 
della  poeiia,  che  infegna  con  prove  artai  deboli  , quali  fono  gli  efem- 
pj , e le  comparazioni  ufate  per  dimottrare  ; tuttavolta  non  la  collocò 
fotto  l'arte  de’  fofifti,  che  non  è dottrina,  ma  inganno  d’apparenza, 
e arte  limile  a quella  de’  prertigiatori . Dunque  il  poeta  facitor  dell'im- 
magini  non  è fantattico  imitatore  , come  parve  al  Mazzone  , c dopo 
lui  a D.  Gregorio  Coraanino  , Canouico  Regolare  , benché  1’  uno  ila 
fornito  di  gran  dottrina,  e l’altro  di  grande  eloquenza,  anzi  ambedue 
dotati  d’ambedue,  e miei  amici  parimente:  ma  fe  l'immagini  fono  di 
cofe  furtirtenti , quella  imitazione  appartiene  all'lcartico  imitatore  : ma 
quali  cofe  direm  noi,  che  fiano  le  furtirtenti,  le  intelligibili,  o le  vili- 
bili  ? le  intelligibili  veramente  , e per  giudizio  ancora  di  Platone  , il 
quale  non  ripone  le  cofe  vifibili  nel  genere  dell’ente,  dunque  l'imma- 
gini degli  Angeli  deferitte  da  Dionigi,  fono  di  cofe  più  di  tutte  l’uma- 
ne  furtiltenti,  e il  leone  alato  ancora,  e l'Aquila,  e il  Bue,  e l’Ange- 
lo , che  fono  immagini  degli  Evangelirti  , non  appartengono  dunque 
alla  fantafia  principalmente  , nè  fono  fuo  proprio  obietto;  perche  la 
fantafia  è nella  parte  divifibile  dell’animo,  non  neH’indivifibile,  la  qua- 
le è femplicirtimo  intelletto,  fe  oltre  la  fantafia  , che  è virtù  dell’ani- 
ma fenfitiva , non  fe  ne  trovarti:  un’afira , che  fotte  virtù  dell’  intelletti- 
va: il  che  parve  artai  convenevole;  perchè  la  fantafia  tra’ Greci  fu  co- 
sì detta  dal  lume  , e ciò  fi  legge  nel  libro  de  Plaeitis  Pbilofopborum 
fcritto  da  Plutarco,  ficcome  quella  potenza,  la  quale  è limile  al  lume 
neH’illurtrar  le  cofe,  e nel  dimortrar  fe  medefima,  e ciò  conviene  piut- 
totto  alla  fantafia  intelligibile  : ma  quella  quantunque  iia  porta  da'  no- 
ftri  Teologi,  che  concedono  la  memoria  intellettiva,  e da’ Platonici  fi- 
lofofi:  non  fu  conofciuta , o non  fu  conceduta  daAriftotele,  nè  da  Pla- 
tone nel  fofirta  ; altrimenti  egli  non  dirtinguerebbe  l’icartica  imitazione 
dalla  fantartica:  potendo  l’icartica  convenire  ancora  alla  immaginazio- 
ne intellettuale  , e di  lei  intefe  peravvemura  Dante  quando  egli 
ditte  : 


Alt 
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All'alta  fantafia  mancò  qui  pojfa, 

E altrove  : 

Poi  piovve  dentro  alt  alt  a fantafia  t 

Un  erocifijfo  difpettofo  e fiero  . 

E’ dunque  il  poeta,  benché  ila  facitore  dell' immagine , piuttofto  rimi- 
le al  dialettico , ed  al  Teologo  , che  al  fofifta  : anzi  non  folo  fra  gli 
antichi  per  avvifo  d'Ariftotele  i Poeti , e i Teologi  furono  i medefimi 
come  Lino , Orfeo , e Mufeo  : ma  fra'  moderni  ancora , come  ferivo  il. 
Boccaccio  nella  vita  di  Dante  ; e però  la  fua  imitaziooe  è piuttofto  ica» 
Dica  , che  fantaftica  , e fe  pur  fu  operazione  delia  fantalia  , intendali 
duna  immaginazione  intellettuale:  ma  quella  non  lipuòcontraddiftin- 
guere  dall’icaftica  : con  un'altra  ragione  poffiam  provare,  che  il  (ogget- 
to del  poeta  fia  piuttofto  il  vero,  che  il  falfo,  la  quale  è derivata  dal- 
la dottrina  di  S. Tommafo  nella  Somma,  ed  in  altre  opere  fue . Dice, 
egli  che  il  bene,  e l’uno  fi  convertono,  e che  il  vero  è bene  dell'intel- 
letto . Oltre  a ciò  vuole  , che  il  male  non  fia  natura . Laonde  eflendo 
in  qualche  materia  , è fondato  in  qualche  bene  , o in  qualche  cofa  buo- 
na ; perchè  non  fe  ne  trova  alcuna  rea,  e mala  del  tutto;  in  quella  me- 
defima  guifa  ogni  moltitudine  è fondata  fovra  l'unità,  nè  ci  è alcuna 
moltitudine,  che  non  partecipi  dell'xinità,  e ogni  fallirà  fi  fonda  fu  la 
verità  : però  quel  che  è in  tutto  falfo , non  può  eflere  fubietto  della 
poefia,  anzi  none  - MaEfiodo  antichifiìmo  poeta  Greco  nella  geneolo- 
gia  degli  Dei  , ferirti:  , che  le  Mufe  fanno  dir  molte  bugie  limili  alla 
verità,  e fanno,  fe  vogliono,  dire  il  vero,  ma  alibi  inamente  le  chiama 
figliuole  di  Giove,  e veridiche,  come  li  legge  in  quei  verfi  : 

rioi/amc  aypfivXoi , un*'  WyJ;«  yn.t?lpi(  oin . 

fP/Jtfj  ■vj.evà'fo  tjoMix  \iys,t  iró/xoitriv  cuti  a } 

f fdfj  S''  t v r’  a\r&ia  nv&roxot’ ai . 

Cf;  ftfaaat  ut  pai  fayàXu  A/'o(  aprii  ir  dai . 

Laonde  io  concluderei , che  quella  folle  un’arte , ovvero  facoltà  di  di- 
re il  vero,  ed  il  falfo  : ma  il  vero  principalmente  . Tra  gli  fcrittori 
facri  Atanafio  non  ha  diverfa  opinione  da  quella , che  io  ilimo  miglio- 
re ; perocché  eli  fcrivendo  contro  i Gentili , i quali  ellimavano  , che 
fo(fe  proprio  del  poeta  il  finger  quel  che  non  è , diraoltra  il  contrario , 
ed  il  prova  coH'efempio  de’ poeti , i quali  dirtero  le  bugie,  ma  più  de- 
gli Dii  , che  degli  uomini  , perchè  fcrivendo  delle  umane  azioni  non 
furono  in  tutto  bugiardi  , e adduce  l'autorità  di  Omero  medi  limo,  il 
quale  fe  di  tutte  le  cofe  averte  fcritto  il  falfo  , avrebbe  attribuita  ad 
Achille  la  timidità , e la  fortezza  a Terfite . Dunque  il  poeta  in  qual- 
che parte  è amico  della  verità  , la  quale  iiludra  , e abbellire  di  nuo- 
vi colori,  e fi  può  dire,  che  di  vecchia,  e d’antica,  la  faccia  nuova, 
e nuovo  farà  il  poema  , in  cui  nuova  farà  la  teftura  de’  nodi,  nuove 
le  foluzioni,  nuovi  gli  Epifodj,  che  per  entravi  fono  trapofti,  quan- 
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tnnque  la  materia  forte  notirtìma  , e dagli  altri  prima  trattata  : per- 
chè la  novità  del  poema  li  confiderà  piuttorto  all  a forma,  che  alla  ma- 
teria. All' incontro  non  potrà  dirli  nuovo  quel  poema,  in  cui  finti  fra- 
no i nomi , e le  perfonc  , laddove  il  poeta  faccia  il  nodo  , e lo  feio- 
glimento  fatto  dagli  altri , -e  tale  è peravventura  alcuna  moderna  trage- 
dia, cui  manca  l’autorità,  che  porta  feco  l'irtoria,  e la  fama,  e la  no- 
vità della  finzione , « s’io  non  fono  errato , è foggetro  a quella  oppo- 
fizione  l’Avarchide  poema  Epico  dell'Alamanno;  perchè  quantunque 
la  favola  non  Ita  nota,  è quelì’iftcrta  dell'Iliade  d’  Omero;  laonde  non 
merita  gran  lode  nell’invenzione , e refla  ancora  privata  di  quella  au- 
torità, che  fuole  effere  nell’iftorie,  o nella  fama:  non  fe  ne  vede  non- 
dimeno alcun 'altra  meglio  tefluta,  e per  mio  giudizio  è la  più  perfet- 
ta, -che  fi  legga  in  quella  lingua;  comunque  lia , l'argomento  dell’ec- 
cellentiflimo  Epico  dee  fondarli  nell’iftorie  : ma  i'iftoria  o è di  falla 
religione  , o di  vera  , nè  giudico  , che  le  azioni  de'Gentili  ci  diano 
foggetto  actillimo,  del  quale  li  formi  il  poema  Epico;  perchè  ne’ poe- 
mi sì  fatti,  o vogliamo  ricorrere  alle  Deità,  che  da’Gcntili  erano  ado- 
rati , o non  vogliamo , fe  non  vi  ricorriamo , manca  il  maravigliofo , 
fe  ci  rivogliamo  a quelle  medefime  , che  furono  invocate  dagli  anti- 
chi in  quella  parte  è privo  del  verifimile,  e del  credibile , o non  l’ha 
per  virtù  della  favola , e dell'imitazione , ma  del  verfo , c degli  altri 
«filamenti , perchè  come  dice  Pindaro  ncH'illeflo  luogo  : 


■jajji;  A’  a viri?  S -na.tr x riv- 
ri  f isi\i%x  StaT0~f  3 
iniyiptKTx  n/*i t , 
tia!  Stti^ov  eVqVaro  Tr/<rèf 
tju/inxi  ro  'B-oM.i’itif. 

Ma,  s’io  non  m’inganno , Pindaro  intende  di  quella  grazia,  e di  quel- 
la venullà  de’ poeti,  della  quale  intefe  ancora  lfocrate  nell'Evagora,  c 
Arillide  dopo  lui  lodando  la  Rettorica;  di  quella  dico,  che  s’ acqui- 
la colle  mi  fu  re  del  verfo , c co’ numeri,  e che  diflolvcndofi  co’mcdefi- 
mi  fi  perderebbe-  Noi  cerchiamo  una  perlualione,  e una  forza,  che 
«ella  profafaccia  ancora  il  medeiimo  effetto,  e dilati  limilmentc,  co- 
me per  mio  avvifo  dilerrerebbono  quelle  maraviglie,  che  muovono  non 
folamente  gli  animi  degl'ignoranti,  ma  de’  giudiziofi  ancora  , parlo  de- 
gli anelli  incantati , de’corlicri  volanti,  delle  navi  couverfe  in  ninfe,  e 
di  quelle  larve  , che  s’interpongono  nella  battaglia , dcH’ardcnte  fpada  , 
della  ghirlanda  de' fiori,  della  camera  difefa  , dell’arco  de’leali  amanti, 
e d’altre  invenzioni , che  piacciono  ancora  nella  profa  , e li  leggono  vo- 
lentieri , e fi  rileggono  fenza  la  grazia  del  verfo  : ma  fe  quelli  miraco- 
li , o prodigi  piuttoflo  non  pofiono  effer  fatti  da  virtù  naturale , è ne- 
ceftario  , che  Ja  cagione  fia  qualche  virtù  foprannaturalc  , o qualche 
potenza  diabolica,  e rivolgendoci  alle  Deità  de’Gentili  certi»  in  gran 
Oper.  di  Torq- Taffo . Voi- V.  Aaa  par- 
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parte  il  verilimile  , o il  probabile  , o il  credibile  , che  vogliamo  dir 
piuttofto , fe  pur  fono  il  medcliino  nel  fubietco  ; perchè  non  è l’ iftef- 
ìò,  per  giudizio  d’ Arillotele  nel  primo  della  Topica,  il  probabile  è 
quello,  che  pare  probabile,  anzi  niuna  di  quelle  cofe,  che  pajono  pro- 
babili a prima  villa,  ed  cllrinfecameiue  , è in  tutto  probabile  . Vera- 
mente probabile  per  opinione  d'Alellàndro  fuo  commentatore  , c che 
gli  Dii  pollano  tutte  le  cofe,  ma  non  è vero,  c s’ingannò  Alelfandro, 
fe  egli  intefe  de' falli  Dei,  che  furono  adorati  dalla  Grecia;  oltre  a ciò 
il  medefimo  Arillotele  c'infegna  nell’ottavo  della  Topica,  che  non  è il 
medelimo  quel , che  in  tutto  è probabile , e quel  che  è probabile  ad  al- 
cuno fidamente-  Non  è probabile  in  tutto,  che  gl’idoli  abbiano  tanta 
potenza:  ma  fu  probabile  a que’ miferi  , i quali, come  dice  Atanafio  , 
non  adoravano  l’artefice , ma  l’artiiizio,  non  lofcultore,  ma  laflatua; 
non  è probabile  femplicemcnte  quel  che  hi  probabile  al  Gentile,  nè 
quel,  che  al  Gentile  pareva  verifimile,  pare  verilimile  a ciafcuno-  Non 
è verilimile,  non  è credibile  al  Crifliano  quel,  che  è creduto  dall' ido- 
latra, e fe  credibile,  come  dice  Arillotele  nella  poetica,  è quello,  che 
fi  può  fare,  quello,  che  non  fi  può  fare  non  è credibile,  parimente 
non  c credibile,  che  da  loro  lia  fatto  quello, che  da  loro  non  può  elfcr 
fatto  giammai  ■ Quanto  dunque  il  maravigliofo  , che  portano  feco  i 
Giovi  , e gli  Apolliui  fia  feompagnato  da  ogni  probabilità  , da  ogni 
verifirailitudine , da  ogni  credenza,  da  ogni  grazia  , e da  ogni  autori- 
tà, ciafcuno  di  mediocre  giudizio  fe  ne  potrà  facilmente  avvedcre3  leg- 
gendo i moderni  fcrittori:  ma  ne’ poeti  antichi  quelle  cofe  debbono  ef- 
l’er  lette  con  altra  conlidcrazione , e quali  con  altro  gullo  , non  folo 
come  ricevute  dal  volgo,  ma  come  approvate  da  quella  religione  qua- 
lunque ella  fofip.  Laonde  fenza  alcuna  ragione  il  Robortello  bialima 
la  bclliflima  favola,  c la  dottilfima  allegoria  del  ramo  d’oro,  ma  la  vi- 
tupera come  cofa  imponibile  , e fe  quello,  che  è imponibile  pcrnatura 
folle  imponibile  ancora  agli  Dii,  come  volle  Alelfandro,  buona  farebbe 
l'opinione  del  Robortello,  ma  fe  agli  Dei  ninna  cofa  è imponibile  , 
non  dee  quella  maraviglia  edere  ripwrara  più  imponìbile  dcll'altre,  ne 
merita  maggior  riprenfionc  del  vello  d’oro,  o de’ pomi  d’oro,  de'quaii 
fi  favoleggia  in  tante  poelie  con  tanta  lode  de’  favoleggiatori  , e con 
tanto  diletto  de’ lettori  ; perocché  quefie  cofe  ancora  da’ Filici  fareb- 
bono  riputate  imponibili  : ma  perchè  a’  Teologi  de’  Gentili  non  parve- 
ro tali,  elfi  diedero  a poeti  quello  ardire,  c quella  licenza  di  fing  re, 
anzi  i Teologi,  e i Poeti  antichi  furono  i medcfimi,  come  dice  Arino- 
tele nella  fua  Metafilica,  la  quale  non  confiderò  molto  il  Robortello; 
perchè  ivi  averebbe  letto  quel  che  i Teologi  fcrivelfero  dell'Ambro- 
fia , e dell’alrrc  cofe  riprefe  da  lui  , le  quali  egli  non  riprende  come 
Crifiiano  Teologo  , a cui  folo  quefio  ofiizio  li  cornerebbe  , ma  come 
critico  de’ gentili  poeti  : potea  parimente  ricercare  nel  Filebo  di  Pla- 
tone, e negli  altri  fuoi  Dialoghi,  e ne’ commenti  del  Ficino  la  buona 
interpretazione  delle  cofe  non  bene  intefe-  Non  merita  maggior  biafi- 
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mo  la  converfione  delle  navi,  perchè  fe  Iddio  può  creare  ex  no*  enti- 
bus , ve!  ex  non  exiftentibus , come  dicono  i Teologi  , molto  più  age- 
volmente potrà  ciò  fare  ex  prarexijlenti  materia.  Concedali  dunque  a 
Vergilio  l’aver  attribuito  a quel  fuo  Giove,  che  era  il  maggior  Dio 
che  avellerò  i Gentili,  quella  maravigliofa  potenza  del  tralmutare  la 
materia  d’una  in  un’altra  forma  . Concederei  ancora  , che  foffe  pro- 
babile a Doftri  poeti , che  molte  cofc  maravigliofe  , e prodigiofe  fo£ 
f ro  fatte  con  arte  diabolica  , perchè  tutti  gl’idoli  delle  genti  fono 
Diavoli  : ma  non  li  dee  concedere  loro  quella  potenza  , che  era  attri- 
buita a'medefimi  da’ Gentili,  da' quali  furono  adonti  come  Dii,  e co- 
inè benefattori.  Replicherò  in  quello  luogo,  quel, che  altre  volte  ho 
detto,  cioè . che  f’eccellentiflimo  poema  è proprio  folamcnte  della  eo- 
cellentiilima  forma  di  governo  , quella  è il  Regno  : ma  il  Regno  non 
può  eflcr  ottimamente  governato  con  falfa  religione  . Conviene  adun- 
que all  ottimo  Regno  la  vera  religione,  e ove  ila  falla  pietà  , c falfo 
culto  d’iddio  , non  può  eder  alcuna  perfezione  nel  Principe  , o nel 
Principato;  però  i poemi  ancora  partecipano deH’iftelTa  imperfezione, 
ma  il  difetto  non  è dell’arte  poetica  , ma  della  politica  , non  del  poe- 
ta , ma  de'  legislatori . Concludiamo  dunque  , che  non  li  debba  lodare 
alcun  poema  foverchiamcnte  prodigiofo,  acciocché  iMagi,  e i Ncg re- 
manti liano  introdotti  con  qualche  verilimiiitudine  nel  poema,  ma  nel 
fuo  luogo  farà  conliderato  quel  che  fia  ri  Aviari* , che  ricerca  Arino- 
tele nel  *3  ri  tÌKCf,  ve!  >tp  ri  dixyxMot  perchè  io  non  intendo  il  necef- 
fario,  come  intende  il  Robortcllo:  ma  ora  feguiamo  il  nollro  propo- 
lito , Come  il  vcriiimile  polfa  elfer  congiunto  co!  maravigliol'o  lènza 
la  grazia  ancora,  c lènza  la  vcnullà  de'verii  , che  fono  quali  lulinghe 
da  perfuader  agli  orecchi.  Diveriillime  fono,  Illullrils.  Sig.  quelle  due 
nature,  il  maravigliofo , c il.  vcriiimile , e in  guifa  diverfe  , che  fono 
quali  contrarie  fra  loro,  nondimeno  lima,  e l'altra  nel  poema  ènecef- 
faria,  ma  fa  meli  ieri , che  arte  di  eccellente  poeta  Ila  quella  che  inficine 
l’accordi,  il  che  febbene  è llato  liti  ora  fatto  da  molti  , niuno  è ( clic 
io  mi  fappia)  il  quale  in  légni  comedi  faccia  , anzi  alcuni  uomini  di 
fomma  dottrina,  vedendo  la  ripugnanza  di  quelle  due  nature  , hanno 
giudicato  quella  parte,  che  è vcriiimile  ne’ poemi,  non  clfcre  maravi- 
gliofa, nè  quella  che  è maravigliofa  vcriiimile,  ma  che  nondimeno  ef- 
fondo ambedue  necelfarie  , fi  debba  or  fcgtiirc  il  vcriiimile,  ora  ’I  ma- 
ravigliofo, di  maniera  che  l’una  all’altra  non  ceda , ma  luna  dall'altra 
fia  temperata-  Ma  io  quella  opinione  non  approvo,  nèllimo  che  par- 
te alcuna  debba  nel  poema  ritrovarli,  che  non  fia  vcriiimile , e la  ragio- 
ne, che  mi  muove  a cosi  credere,  è tale  ; la  poelia  non  è altro,  che 
imitazione,  c quello  non  lì  può  chiamare  in  dubbio,  e l'imitazione 
non  può  edere difeompagnara  dal  verifimile,  perchè  l’imitare  non  è al- 
tro , che  il  ralfomìgliare  . Non  può  dunque  parte  alcuna  di  poelia  ef- 
fer  fcparata  dal  vcriiimile  , cd  in  fomma  il  verifimile  non  è una  di 
quelle  condizioni  rich ielle  nella  poelia  per  maggior  fua  bellezza  , c 
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ornamento:  ma  è propria  , ed'  intrinfeca  dell’cflcnza  fua  > ed  in  ogni 
fua  parte  fovra  ogn’altra  cofa  neceflaria  . Ma  benché  io  Aringa  il  poet* 
Epico  ad  un  obbligo  perpetuo  di  fervare  il  verifimile , non  però  efclu- 
do  da  lui  l’altra  parte,  cioè  il.  maravigliofo  : anzi  giudico,  che  un'a- 
zione mcdefima  pofla  edere  c raaravigliofa , e verifimile,  e molti  cre- 
do che  (iano  i modi  di  congiungere  infieme  quelle  qualità  cosi  difcor- 
danti,  e rimettendo  gli  altri  a quella  parte,  ove  della  teftura  della  fa* 
vola  li  tratterà,  la  quale  è lor  proprio  luogo,  qui  parleremo  di  quello, 
che  più  fi  conviene  a quella  materia.  Attribuilca  il  poeta  alcune  ope- 
razioni, che  di  gran  lunga  eccedono  il-  poter  degli  uomini  a Dio,  a- 
gli  Angioli  fuoi , a’  demoni  , o a coloro  a’quali  da  Dio , o da’ demoni 
è conceduta  poteftà  : quali  fono  i fanti , i maghi , e le  fate  . Quelle  ope- 
re fe  per  fe  llelTe  faranno  confiderate,  maravigliofe  parranno , anzi  mi- 
racoli fono  chiamati  nel  comune  ufo  di  parlare.  Quelle  medelimc , fe  lì 
averà  riguardo-alla  virtù  , ed  alla  potenza  di  chi  l’ha  operate , verilìmS 
li  faranno  giudicate  ; perchè  avendo  gli  uomini  noftri  bevuta  nelle  fa- 
fee  infieme  col  lattc  quella  opinione,  ed  effendo  poi  in  loro  conferma- 
ta da  i maeltri  della  lauta  fede,  cioè  , che  Dio,  ed  i fuoi  minidri-,  e 
i demoni,  e i maghi,  permettendolo  lui,  pollano  far  cofe  fovra  le  for- 
ze della  natura  maravigliofe , e- leggendo,  e fentendo  ogni  dì  ricordare 
nuovi  efempi,  non  parrà  loro  fuori  del  verilimile  quello,  che  credono , 
non  foto  effer  poffibile,  ma  (limano  fpeife  fiate  edere  avvenuto,  e po- 
ter di  nuovo  molte  volte  avvenire,  ficcomc  anco  a quegli  antichi , che 
vivevano  negli  errori  ddla  lor  vana  religione,  non  doveano  parer  im- 
pedibili que’ miracoli che  de’ lor  Dei  favoleggiavano  non  folo  i poeti , 
ma  l’idorie;  perchè  fe  pur  gli  uomini  feienziati  predavano  loro  picco- 
la credenza  , bada  ai  poeta  in  quedo-,  come  in  molte  altre  colè,  la 
opinione  della  moltitudine,  alla  quale  moke  volte  lafciando  l’cfatta 
verità  delle  cofe , e fuole , e dee  attenerli  ■ Può  eflèr  dunque  una  me- 
delima  azione  è maravigliofa  , e verilimile;  maravigliofa  riguardando- 
la in  fc  delfa  , e circofcritrn  dentro  a i termini  naturali  , 'verilimile 
confiderandola  divifa  da.  quedi  termini  nella  fua  cagione  , Ja  quale  è 
una  virtù  foprannatnralc  polfente  , ed  ufata  a far  firaili  maraviglie  . 
Ma  di  quello  modo  di  congitingcre  il  verilimile  col  maravigliofo  pri- 
vi fono  que’  poemi , ne’  quali  s' inrroducono  le  deità  de’  Gentili  , co 
me  l’Èrcole  del  Giraldo,  e il  Codantc  del  Bolognerto , nè  fenza  mol- 
ta fconvencvolezza  mi  pare,  che  introducea  il  Bolognetto Giove,  Id- 
dio delle  genti,  a predire,  come  amico  , c benevolo  , la  grandezza 
de'  Pontefici  Romani;  perchè  prediceva  per  confeguenza  /a  definizio- 
ne degl’ Idoli  fuoi,  c de’ templi,  5 degli  altari,  c de’  molti  facrifiz;, 

« quel  che  è peggio  , la  predizione  è fatta  a Venere  , non  s’ accor- 
gendo il  Poeta,  che  niim’afpctro , e ninna  congiunzione  di  Giove  con 
Venere,  niuna  Genealogia  degli  Dei,  ninna  favola  , ninna  ifioria  fa- 
ceva tollerabili  quèfre  cofe  nel  fuo  poema  , le  quali  in  Vergilio  fo- 
no maravigliofe  per  1’ opinioni  avuta  da’  Romani  d’  cfler  difeofi  da  ' 

Enea 


DEL  POEMA  EROICO.  m 

Enea  figliuolo  di  Venere  , e d’Anchife  , e particolarmente  da  Giulio 
Cefare  , e dalla  Gente  Julia  » delia  quale  Julo  figliuolo  di  Enea  era 
flato  progenitore.  Per  tutte  quefte  cagioni  a k poefie  di  Vergilio  fon 
degne  di  tanta  laude  > quanta  può  darfi  a poeta  di  quella  età  , nella 
quale  egli  fende  . Oltre  a ciò  chi-  vuol  formare  Eidea  d'un  perfetto  Ca- 
valiere, non  fo  per  qual  cagione  gli  niegbi  quella  lode  di  pietà,  e di 
religione:  laonde  preporrei  di  gran  lunga  la  perfona  di  Carlo,  ed’Ar- 
tù,  a quella  di  Tcfeo,  e di  Giafone-  Ultimamente  dovendo  il  poeta 
aver  molto  riguardo  al  giovamento,  molto  meglio  accenderà  l’animo 
de’  nollri  Cavalieti  colEefempio  de’ fedeli,  che  degl’  infedeli,  moven- 
do fempre  più  l’autorità  de’  limili,  che  de’  no»  Amili,  e de’domefti- 
ci , che  degli  ftranieri  : e fe  noi  couftderiamo  il  Panegirico  d’ifocra- 
te,  conofcercmo  di  leggieri  la  cagione,  per  la  quale  la  poclia  d’Omc- 
ro  folfe  tanto  cara  a’  popoli  della  Grecia  , ne’  fuoi  tempi;  e quella, 
altra  non  fu , che  la  inimicizia  antichifTrma  tra’  Greci , e i Barbari  , 
per  la  quale  più  volentieri  dell’ altre  cofc  , etano  lette  le  vittorie  de’ 
Greci,  e cantate  negl’  inni  , ma  per  le  morti  de’  medefimi  fi  fecero'  i 
lamenti , e l'altre  poelie  si  fatte . Per  quelle  cagioni  medefime  a i no- 
Ari  tempi  le  vittorie  de’  fedeli  , contro  gl’infedeli  porgeranno  gratilfi- 
rr.o  e nobilifiìmo  argomento  di  poetare.  Dee  dunque  T’argomenta  del 
poema  Epico  eflcr  derivato  da  vera  iftoria  , e non  da  falfa  religione  . 
Ma  l'illorie,  e le  fcritture  fono  facre , anon  facre,  e delle  facre  alcune 
hanno  maggiore,  altre  minore  autorità,  maggior  autorità  hanno  Eco 
clefiafliche , e le  fpirituali,  fc  cosi  è lecito  il  dire;  perchè  tutte  le  co- 
le fpiricuali  fon  là  ere  , come  parve  a S.  Tommafo:  ma  non  tutte  le  fa- 
cre fpirituali  : l’altre  fenza  fallo  fono  meno  autorevoli  . Nelle  iftorie 
della  prima  qualità  appena  ardifea  il  poeta  di  flender  la  mano,  ma  fi 
polfono  lafciare  nella  pura  e femplice  verità  ; perchè  non  fi  fa  fatica 
alcuna  nel  trovare,  e appena  par,  che  il  fingere  ivi  fia  leciro;  chi  non 
fingelfe  , e non  imitaffe  obbligandoli  a que’  particolari  medclimi  , che 
ivi  fono  contenuti , poeta  non  farebbe , ma  piuttofio  illorico . In  que- 
lle medefime  iftorie  fi  può  fare  un’altra  diflinzione  ; perchè  o conten- 
gono avvenimenti  de’noflri  tempi,  o- de’ tempi  remotiflimi , o colè  non 
molto  moderne  , nè  molto  antiche  ; l’ iftoria  di- fecole,  o di  nazione 
Jonranilfima  , pare  per  alcuna  ragione  foggetro  aliai  conveniente  al 
poeni3  eroico;  perocché'  effondo  quelle  cofe  in  guifa  fepolte  nell’anti- 
chità, che  appena  ne  rimane  debole  cd  ofeura  memoria , può  il  poe- 
ta mutarle  ,e  rimutarle  , e narrarle  come  gli  piace  : ma  con  quello 
comodo  è un  incomodo  peravventura  , c non  piccolo  ; perchè  infic- 
ine coll'antichità  de’ tempi  è quali  necelfario  che  s’introduca  nel  poe- 
ma l’antichità  de’  coftumi  ; ma  quella  maniera  di  guerreggiare  tifata 
dagli  antichi  , i conviti,  le  cerimonie,  e l’altre  tifanzc  di  quel  re  mo- 
ti (Timo  fecolo  pajono  alcuna  volta  a’  noftri  uomini  nojofc  , e rincre- 
icevoli  , anzi  che  nò  , come  avviene  ad  alcuni  idioti , che  leggono  i 
divinilfimi  libri  d'  Omero  ttafportati  in.  altra  lingua  . E di  c.ò.  in 
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bnona  parte  è cagione  l’antichità  de’ collumi,  la  quale  da  coloro,  che 
hanno  avvezzo  il  gulto  alla  gentilezza,  e al  decoro  di  quella,  è fchi- 
vata  come  cofa  vieta,  c rancida:  ma  chi  volclle  coll'antichità  dc'feco- 
li  defcrivere  l’ufanze  moderne,  potrebbe  forfè  parere  limile  alcuna  vol- 
ta a poco  giudiziofo  pittore,  che  ci  moli  rade  l'immagine  diCatone,  o 
di  Cincinnato  vellito  fecondo  le  fogge  della  gioventù  Milanese,  o Na- 
politana,  o togliendo  ad  Ercole  la  clava,  e la  pelle  del  Leone,  e l'ador- 
na (Te  di  fopravelte  , e di  cimiero,  come  fece  il  Giraldo  nel  Ilio  poema  : 
ma  non  fenza  grande  efempio  , perchè  prima  Eliodo  avea  defcritte  1* 
arme,  e lo  feudo  di  Ercole,  quafi  gareggiando  con  Omero,  e la  bat- 
taglia fatta  da  lui  con  Cigno  figliuolo  di  Marte  . Port.ino  l'iflorie  mo- 
derne gran  comodità  , e molta  convenevolezza  in  quella  parte  de’  co- 
llumi, e delle  ufanze,  ma  tolgono  quali  in  tutto  la  licenza  di  fingere  , 
e d'imitare,  la  quale  è necelfariiliima  a' poeti , particolarmente  agli  Epi- 
ci Oltre  a ciò  per  un’altra  ragione  par,  che  nieghi  Arillotele al  poeta 
Tragico  l’argomento  delle  colè  moderne  : perchè  la  Tragedia  è imita- 
zione di  uomini  più  eccellenti,  che  non  fono  i moderni,  e per  I’illelfa 
ragione  non  debbono  le  cofe  prefenti,  o quelle,  che  fono  palfate di  po- 
co rempo  , elfer  foggetro  del  poema  eroico:  ma  nelle  azioni  di  Carlo 
Quinto  dee  elfer  piuttollo  conliderata  la  prima  ragione  , o le  prime, 
avvcngachè  troppo  ardito  parrebbe  colui , che  volelfe  defcriverla  altri- 
menti di  quello  , che  molti  fanno  elfer’ avvenute  , o per  fe  medefimi, 
o per  certe  relazioni  degli  Avi,  o de'  Padri,  che  ne  fono  informati. 
Oltre  a ciò  le  azioni  di  Carlo  fono  fiate  così  grandi,  e cosi  laudcvoli, 
anzi  così  tnaravigliofe,  che  hanno  piuttollo  tolta,  che  data  a’ poeti  1* 
occaiione  d’accrcfcerle  : ma  non  fi  dee  trapalare  in  quello  luogo  fenza 
conliderarc  quel,  che  ferivo  Ifocrate  nell'Evagora  ; Sarebbe  dunque  offi- 
zio  degli  altri  il  lodar  gli  nomini  eccellenti  della  fila  età  ; acciocché 
coloro  , i quali  poflòno  ornar  colle  parole  gli  egregi  farti  dagli  anti- 
chi, dicelfero  il  vero  agli  altri,  i quali  hanno  notizia  delle  cole,  e in- 
citalfero  i giovani  con  maggior  emulazione  della  virtù,  fapendodido- 
vereifer  più  lodati  di  quelli  antichi,  la  cui  virtù  hanno  fuperata;  ora 
chi  non  perde  l’animo  veggendo  coloro  , i quali  videro  nella  .guerra 
Troiana,  o avanti  quel  tempo  elfer  celebrati  con  divine  laudi,  e le  co- 
fe fatte  da  loro  mede  innanzi  agli  occhi  per  ifperracolo  della  Tragè- 
dia, e fappia,  benché  avanzarti*  la  virtù  di  quegl'iddìi , di  non  dover 
mai  edere  rtiinaro  degno  di  laude  fomiglianre  , il  che  lì  dovrebbe  im- 
putare all'invidia?  Ma  dalle  cofe,  che  egli  poi  foggiunge,  fi  raccoglie 
che  i fatti  degli  uomini  prefenti,  o vicini  alla  nofira  memoria,  pi  do- 
no elfer  trattati  dagli  Oratori  ; benché  cedano  in  molte  cofe  i porri; 
intendeva  nondimeno  per  mio  avvifo  degli  fcrittori  de' panegirici , e deli- 
ode  , che  folevano  cantarli,  fra'qttali  fu  Pindaro;  perchè  degli  Epici, 
e de’ Tragici  parlando,  mani  fedo  la  Aia  opinione  affai  chiaramente  nel 
Panatenaico,  quando  egli  dille , che  Agamennone  dopo  le  cofe  fatte  da 
lui,  c l’efempio  laf.iato  agli  altri,  era  defraudato  della  gloria  per  col- 
pa 
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pa  di  coloro,  che  prepongono  i portenti  a' benefizi , e la  bugia  alla  ve- 
rità , e per  mio  avvilo  intende  liberate  delle  cole  mirabili  fatte  da 
Achille  cou  molto  iàvor  di  Giove,  e con  poca  riputazione  d'Agamen- 
none,  divenuto  fupplichevole  ad  uu  giovane  adirato  • Si  può  a que- 
lle cofe  aggiungere  l'autorità  d’Arillotele  ne' problemi;  e la  ragione,: 
che  egli  adduce  , perchè  ci  piaccia  più  la  narrazione  delle  cole  non 
troppo  nuove  , nè  troppo  vecchie  , la  quale  è quella  , che  noi  diffi- 
diamo delle  cofe  troppo  lontane  , ma  non  polliamo,  aver  diletto  di 
quelle,  nelle  quali  non  abbiamo  fede,  mal’altre,  che  fono  troppo  nuo- 
ve, pare  che  ancora  le  Tentiamo,  però  u'abbiamo  minor  diletto  Tut- 
te quelle  condizioni,  Illullrilliino  Signore , che  li  richiedono  nella  ma- 
teria nuda  , o informe  , ma  non  però  in  guifa  , che  mancandogliene 
uua,  ella  divenga  inabile  a ricever  la  forma  del  poema  eroico,  ciafcu- 
ìu  per  fc  fola  là  qualche  effetto,  chi  più,  echi  meno,  ma  tutti  in  be- 
rne tanto  rilevano  , che  fenz’effe  non  farebbe  capace  di  perfezione  . 
Ma  oltre  quelle  richiede  nel  poema  per  maggior  eccellenza  , una  n' 
addurrò  feraplicemente  neceffaria  , come  fi  può  raccorrc  dalla  fua  de- 
finizione, queft'è  che  l'azione,  che  dee  venire  fotto  l'artifizio  dell’Epi-. 
co,  fia  nobile,  ed  illufire,  e abbia  grandezza,  e non  altra  differenza 
è quella  , la  quale  cofiituifce  la  forma  dell’  Epopeja . Convengono  in 
ciò  la  poelia  Eroica,  e la  Tragica  , ma  fono  differenti  dalla  Comme- 
dia, che  è imitatrice  delle  baffe , e popolarefche  azioni,  ma  comune- 
mente fi  crede,  che  la  Tragedia,  e l'Epopeja  non  fiano  differenti  fra, 
loro  nelle  cofe  imitate,  imitando  l’una,  e l'altra  parimente  le  azioni, 
graudi,  e illuflri  , ma  che  la  differenza  fra  loro  nafea  dalla  divertirà 
del  modo;  èdunque  neceffario , che  ciò  più  minutamente  fi  conlìdcri. 
Cofiituifce  Arifiotele  nella  fua  poetica  tre  differenze  effcnziali  , e fpc- 
cifiche,  per  le  quali  un  poema  dall'altro  fi  fepara  , e fi  diftingue  , e 
con  poche  parole  fono  da  lui  cfpreffe  in  quella  guifa  »?  yàp  r£r  yl- 
ve»  irtpoit  yu  i/uèid’i  , r<ùv  irfpa  n rù»  ir  spot , (fc  ywiì  ri»  auro»  r pi- 
vot, le  quali  lignificano  nella  uofira  lingua;  imitano  o colle  cofe  dver- 
fe  di  genere , o cofe  diverfe  , o in  modo  diverjo  ■ Le  cofe  imitate  fono 
le  azioni  , il  modo,  e il  narrare  , o il  rapprefentare  : narrare  fi  dice 
quello  , nel  quale  appare  la  perfona  , rapprefentare  , ove  è occulta 
quella  del  poeta,  e li  manifefia  quella  degl'iftrioni , e l’uno  fi  diceda' 
Greci  S' li-nayytXiai , l'altro  di  quelli  modi  è detto  drammatico;  le  co- 
fe colle  quali  s’imita,  cioè  gl’ iftrumeuti  dell’imitazione,  fono  il  par- 
lare, il  ritmo,  e l'armonia.  Parlare  è la  compolizione  di  molte  paro- 
le lignificatrici  de'  noftri  concetti  , fecondo  il  noftro  compiacimento  ; 
l'armonia  fi  può  diffinireuna  concordia  di  voci  difeordi;  per  Io  ritmo 
intendo  la  mifura  de’  movimenti  , e de'  getti,  che  fhnno  gl’iftrioni. 
Poiché  Arifiotele  ha  polle  le  tre  differenze  effenziali , dice,  che  la  tra- 
gedia è limile  alla  commedia  nel  modo  deH’imirare,  e nelle  cofe,  col- 
le quali  elle  imitano;  perocché  l’una,  e l'altra  rapprefenta,  c ambe- 
due, oltre  il  verfo,  fi  vagliono  del  ritmo,  e dell’ armonia;  ma  quel 
, . che 
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che  le  fa  differenti  di  natura,  èia  diverfità  delle cofe  imitate;  perchè 
la  commedia  imita  gli  umili  , la  tragedia  uomini  più  eccellenti , che 
oggi  non  fono . L'epopeja  è più  conforme  alla  tragedia  in  quello , in 
che  la  commedia  è diliìmile,  ma  le  fa  differenti  il  modo-  Narra  l’E- 
pico, rapprefenta  il  Tragico,  e narra  il  primo  r«Tf  \iyw;  4<Ae7e 
r ro7(  fxiTpóìt  cioè  col  parlar  nodo  , e non  condito  , e co’  verli,  il  tra- 
gico oltre  il  vcrfo  ufa  il  ritmo,  e l’armonia,  che  è quafi  condimen- 
to delle  parole  : con  quelle  cofe  dette  d'Arillotele  brevemente  , ma 
con  quella  ofcura  brevità  che  è propria  di  lui,  èllato  creduto  il  Tra- 
gico , e l' Epico  in  tutto  conformarfi  nelle  cofe  imitate  , la  qual  opi- 
nione benché  comune,  e univerfale  fi  può  nondimeno  confiderai  più 
efquifitamente . Se  le  azioni  epiche , e tragiche  fodero  dell  ideila  natu- 
ra , produrrebbono  gl' ideili  effetti  ; perocché  dalle  mcdciìme  cagioni 
fono  derivati  gli  effetti  medefimi,  ma  producendo  diverfe  paflioni , ne 
feguita  che  diverfa  da  la  natura;  muovono  le  azioni  tragiche  l'orrore, 
c la  compalfione,  e dove  manchi  il  miferabile,  e lo  fpaventofo , non 
fono  più  tragiche  , ma  non  fogliono  nell' ideilo  modo  contridar  gli 
animi,  nè  queda  condizione  in  loro  lì  richiede,  come  ncccffaria . Im- 
perocché, dice  Aridotclc , che  il  rsllcgrarfi  della  pena  degli  fcellerati , 
quantunque  piaccia  agli  fpettatori,  non  è proprio  della  favola  tragica, 
ma  nell’eroica  fi  loda  fenza  fallo,  e fc  talora  ne’  poemi  eroici  fi  vede 
qualche  colà  orribile,  o compadionevole  , non  fi  cerca  però  l’orrore, 
e la  compalfione  in  tutto  il  comedo  della  favola , nella  quale  ci  ral- 
legriamo della  vittoria  degli  amici , e della  perdita  de’  nemici  : ma  de’ 
nemici  come  fono  i Barbari,  e gl’infedeli  non  fi  dee  avere  egualmen- 
te mifericordia  ; non  è ancora  illudre  parimente  l’azione  del  Tragico, 
c quella  dell’Epico,  o quello  illudre  è quafi  diverfo  di  natura,  e di 
forma,  l'uno  confide  nella  inafpettata,  e fubita  mutazione  di  fortuna, 
c nella  grandezza  degli  avvenimenti  che  muovono  mifericordia,  c ter- 
rore, ma  l’illufirc  dell'Eroico  è fondato  fovra  lecce  Uà  virtù  militare, 
c fopra  il  magnanimo  proponimento  di  morire,  fovra  la  pietà,  fovra 
la  religione  , e fovra  le  azioni  , nelle  quali  rifplcndono  quede  virtù  , 
che  fono  proprie  deH'epopcja  , e non  convengono  tanto  nella  trage- 
dia- E quinci  avviene,  che  le  perfone  le  quali  nell'uno,  c nell’altro 
poema  s’introducono,  non  fono  della  medefma  natura  , quantunque 
iiano  di  Rè  , e di  Principi  grandi  . Richiede  la  tragedia  perfone  nè 
buone  , nè  cattive  , ma  d’una  condizione  di  mezzo  , tale  è Oroflc, 
Elettra,  Giocada  , Eteocle,  Edippo,  la  cui  perfona  fu  da  Arinotele 
giudicata  attidìma  alla  favola  tragica  - L'Epico  all'incontro  vuole  il 
fommo  delle  virtù  ; però  le  perfone  fono  eroiche  come  è la  virtù  : fi 
ritrova  in  Enea  l’eccellenza  della  pietà,  della  fortezza  militare  in  A- 
chillc,  dalla  prudenza  in  Uliffe,  e fe  alcuna  volta  il  Tragico,  c l’E- 
pico prendono  per  foggetio  la  perfona  medclima  , è da  loro  confide- 
rata  diverfamcurc  , e con  varj  rifpetti . Confiderà  l'Epico  in  Ercole, 
inTefeo,  in  Agamennone , iu  Ajacc,  in  Pirro  , il  valore  , e l'eccellenza 
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deiformi,  gli  rifguarda  il  Tragico  come  caduti  per  qualche  errore  nell* 
infelicità:  ricevono  ancora  gli  Epici  non  Colo  il  colmo  della  virtù  nel- 
le perfone  da  lor  de  feri  tre  , ma  l’eccellenza  del  vizio  con  minor  peri- 
colo affai,  che  i Tragici  non  fono  ufi  di  fare:  tale  è Mezenzio,  Bufi- 
ti, Procufte,  Diomede,  Terfite,  e gli  altri  lomiglianci.  Tali,  o non 
molto  divertì  fono  i Ciclopi , e i Lei!  rigori  i , ne’ quali  la  ferita  è in  vece 
dei  vizio-:  ma  molto  più  terribile  del  vizio,  e più  ìpaventofa.  Per  le 
cofe  dette  può  effer  manifefio  , che  la  differenza  , che  c fra  Ja  trage- 
dia , « l’epopeja,  non  nal'ce  (blamente  dalla  divertirà  degl’iflrutnenti, 
e del  modo  dell'imitare , ma  prima  dalla  varietà  delle  cofe  imitate,  la 
quale  è molto  più  propria  dell’altre,  e da  Aditotele  ancora  è accenna- 
ta in  quelle  parole  : ftV«  /di  0 durà;  di  e!‘r  /ci/aivin;  &/jtrpa>  • 

Hi /Attirai  ydft  à/utpu  <r3r»iiva/Bf  ; perchè  fe  Omero  in  qualche  modo  non 
i diverfo  da  Sofocle  imitando  l’uuo,  e l’altro  gli  uomini  eccellenti , non 
ne  fegue  però,  che  fia affatto  fimile ; bailo  ad  Aditotele  accennar  que- 
lla differenza;  perchè  l’altre  due  fono  in  guifa  note,  che  non  lafciano 
luogo  a dubbio  alcuno:  ma  qiieH’ilIuftre  , che  abbiamo  detto  effer  pro- 
prio dell’Eroico,  può  effer  più  , o meno  illuftrc  , quanto  la  materia 
conterrà  in  fe  avvenimenti  più  nobili,  e più  grandi,  tanto  farà  più dif- 
pofta  alPeccellenciffima  forma  dell’ epopeja  • Però  diffe  Arillotele,  che 
Omero  oltre  tutti  gli  altri  fu  Eroico  , e per  cosi  dire  principalmente 
Eroico,  e modi  dalla  fua  autorità  alcuni  portano  opinione , che  l’amo- 
re non  fia  convenevol  materia  dell’ Eroico  , o del  -Tragico  , e dicono 
che  egli  in  due  poemi  dell’Iliade  , e dcU’Odiffea  appena  fi  ricorda  d’ 
-amore  ; il  medetimo  provano  coll’autorità  di  Sofocle  , il  quale  fra  1’ 
altre  fue  tragedie  non  ne  fcriffe  pur  una  de’  foggetti  amorofi  . Quelli 
medelimi  non  lodavano  Virgilio  , che  aveffe  finto  Didone  innamorata 
d’  Enea  , riprendendoci  del  foverchio  difetto  con  qne’  veri!  del  noftro 
Poeta  Tofcano  : 

Tacciti  il  vulgo  ignorante,  io  dico  Dido , 

Cb  amor  pio  del  J'uo  fpofo  a morte  fpinfe  , 

Ncn  quel  d'Enca  come  publico  grido  ■ 

Parca  nondimeno  a coftoro,  che  Vergtlio  foffe  flato  più  riflretto , e 
parco , che  non  fiamo  noi  altri , perchè  molte  cofe  c’  poteva  dire  dell’ 
amor  d’Enea,  molte  di  quello  dijarba,  molte  di  quello  di  Turno,  c 
di  Lavinia,  le  quali  da  lui  fono  taciute,  o appena  accennate.  Aggiun- 
gevano la  ragione  all’autorità,  dicendo,  che  l’uno , e l’altro  poema  è 
graviamo  , laonde  non  pare  che  in  lor  fi  convenga  l’amore  in  modo 
alcuno,  avvengachè  egli  fia  paflìone  di  animo  leggiero,  onde  fi  legge: 
Et  nacque  d'odio,  e di  lascivia  umana, 

Nrtdrito  di  penjìer  dolci  e foavi , 

Fatto  S gnore , e Dio  da  gente  vana  • 

Affegnavano  dunque  l’amore  piuttofto  alla  commedia  : ma  io  fui  fem- 
pre  di  contrario  parere,  parendomi  che  al  poema  eroico  foffero  con- 
venienti le  cofe  bellifsimc,  ma  bellifsimo  è l’Amore  , come  flimò  Fedro 
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’appreflò  Platone  . Ma  s’cgli  non  forte  nè  bello,  nè  brutto , come  Ai  pIuN 
torto  giudizio  di  Diotima,  non  però  conviene  alle  commedie,  le  quali 
dilettano  colle  cofe  brutte  , e con  quelle  muovono  a rifo  . Laonde  la 
commedia  vecchia  dee  efler  perawentura  più  lodata,  come  credeva  d 
Maggio  : perchè  la  nuova  ci  ha  dipinto  alcuna  volta  l’amore  cosi  bel- 
lo , che  per  poco  nou  fi  poteva  defcrivere  nel  poema  eroico  con  più 
be’ colori.  Ma  non  fi  può  negare,  che  l’amor  nonfia  paflìone  propria 
degli  Eroi  ; perchè  a due  affètti  furono  principalmente  fottopofti , come 
flitna  Proclo  gran  filofofo  nella  fetta  de’ Platonici,  aU’ira,  e all’amore, 
e fc  l’uno  è convenevole  nel  poema  eroico,  l’altro  non  dee  efler  difdi- 
eevole  in  modo  alcuno  ; ma  convenevolirtìmo  è l'ira  per  giudizio  di  tut- 
ti , e d'Omero  mede  fimo , il  quale  dall'ira  d'Achille  prefe  il  foggctto 
del  fuo  nobiliffimo  poema  : dunque  d’amore  è convenevole  Umilmen- 
te , e amore  fu  quello  d’ Achille , e di  Patroclo , come  parve  a Plato- 
ne;  laonde  neH’ifteflò  poema  r.on  folamente  è defcritta  l'ira  d’Achille 
contro  Agamennone , e contro  Ettorre  , e gli  altri  Troiani , ma  l'araor 
filo  verfo  Petroclo  . Taccio  di  Crifeida  , ediBrifeida,  benché  quegli  ab- 
bracciamenti amorofi  non  furtero  fenza  amore:  ma  l’amore  non  fu  no- 
bile come  dille  il  Petrarca. 

Et  fa  , che  il  grande  Atrìde,  e l'alto  Achille 
Ed  Annibai  al  terrea  voftro  amaro , 

E di  tutti  il  più  chiaro 

Un  altro , e di  virtude , c d‘  fortuna 

Lafciai  cadere  in  vile  amor  d' ancille  : 

Taccio,  dico,  l'amore,  che  non  è nobile , ma  non  porto  trapaflare  fot- 
to  filenzio  l’amor  d’Elena  nobiliffimo,  e forfè  belliffimo  quantunque  in- 
gioilo; perchè  la  caufa  del  bello  è fuperiore  a quella  del  giurto,  come 
rtima  l’irtefTo  Proclo  tra  i Platonici  filofofo  di  grandiflìma  rtima  ; il 
quale  pone  nel  grado  fuperiore  il  buono,  oil  bene , nel  fecondo  il  bel- 
io,  nel  terzo,  il  giurto,  ma  ciò  fi  dee  intendere  folamente  ne’ princi- 
pi delle  cofe  , perchè  nell’anima  nortra  non  può  efler  bellezza  fenza 
giurtizia;  nondimeno Ifocratc  ancora  rtimò,  che  tutta  la  grazia,  e la 
venuftà  de’  poemi  d’Omero  nafeeffe  dalla  bellezza  d'Elena  . Laonde 
none  maraviglia,  fc  iTrojani  per  ritenerla,  guerreggiarono  tanti  anni 
contro  la  giurtizia,  non  afcoltandoil  configlio  de'piùfavj,  i quali  per- 
fuadevano  , che  fi  renderte  a Menelao  , come  nota  Ariflotele  ne’  fuoi 
libri  morali,  alla  cui  autorità  dobbiamo  prertar  maggior  fede  , che  a 
quella  d’ogni  altro  filofofo.  Ma  per  fuo  giudizio,  non  è negato  al  poe- 
ma eroico  , e per  opinione  degli  altri  è conceduto,  e fe  gravillìma  è 
la  tragedia  , niun’ altra  avrebbe  maggior  bifogno  , che  la  fua  fover- 
chia  feverità  forte  temperata  colla  piacevolezza  d'amore,  nè  quella  pia- 
cevolezza ricusò  di  darle  Euripide  nella  fua  Fedra  , e dipoi  Seneca 
nell’ Ippolito,  e Sofocle  medefimo  fparfe  l’ Antigone  degli  amorofi  af- 
fetti , e del  pietofo  amore  di  Emone  , e le  Trachine  , e l’Èrcole  ia 
Età  , delle  partioni  amorofe  di  Dianira  ; laonde  Demetrio  Falereo 
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nel  libro  Aio  dell’elocuzione  fcrifse , che  ninna  cola  fa  più  graziole  le 
tragedie  dell'amore:  ma  noi  parliamo  dell’amor  di  Cavaliero,  qual  fu» 
o-  potè  elfer  quel  d’Achille  con  Polifena,  accennato  appena  da’ Tragi- 
ci, e di  quello  non  li  potrebbe  dubitare  fe  egli  fofle  convenevole  al 
poema  eroico,  ma  qual  delle  due  paflioni  folle  più  conveniente  l’ira, 
o l’ amore . Omero  lliraò  lènza  dubbio  più  conveniente  l’ ira  ; perchè 
altrimenti  avrebbe  formato  il  poema  dell'amor  d'Achille,  e di  Polife- 
na, e oltre  ciò  la  ragione,  e l'autorità  di  Platone  par  che  più  ci  con- 
fermi quella  d'Omero  ; perchè  tra  le  tre  potenze  deU'animo  nolìro  , 
lo  dico  la  ragione,  e l'appetito  irafcibile,  o il  concupifcibile , fenza 
fallo  nobililTima  è la  ragione  , e quali  Regina  dell' altre,  ma  il  con- 
cupifcibile appetito  famiglia  piuttoflo  al  rubello  popolare  , il  qual 
fbllevandoli , e facendo  tumulto  nell’animo  nega  di  predare  obbedien- 
za alla  ragione,  laddove  l'irafcibile  è «piali  guerriero,  e minidrodella 
ragione  in  raffrenare  l'altro,  che  le  fa  contrado,  dunque  dell’ira  piut- 
tollo,  che  dell’amore  dee  prendere  foggetto  il  poeta  eroico;  e ciò  per* 
avventura  larebbe  vero  fe  gli  Eroi  fodero  tutti , e fempre  foggetti  al- 
le padioni  ma  fe  l'amore,  è non  folo  una  padiouc  , e un  movimen- 
to. dell’appetito  fenfitivo,  ma  un  abito  nobilidimo  della  volontà,  co- 
‘«e  volle  San.  Tommafo,  lamore  farà  più  lodevole  negli  Eroi,  e per 
confeguentc  nel  poema  eroico:  ma  gli  antichi  o non  conobbero  que- 
llo amore,  o non  vollero  defcriverlo  negli  Eroi  . Ma  fe  non  onora- 
rono l’amore  come  virtù  umana,  l'adorarono  quafi  divina,  però  nin- 
na altra  dovevano  dimar  più  conveniente  agli  Eroi  ; laonde  azioni 
eroiche  ci  potranno  parer  oltre  l'altre  quelle  che  fon.  fatte  per  amo- 
re- Ma  i poeti  moderni  fe  non  vogliono  dèferivere  la  divinità  dell'a- 
more in  quelli  » che  efpongono  la  vita  per  Crido  , polfono  ancora  nel 
formarvi  un  Cavaliere  , defcriverci  l’amore  come  un  abito  codante 
della  volontà,  e così  gli  hanno  formati  , oltre  tutti  gli  altri  , quelli 
fcrittori  Spaglinoli,  i quali  favoleggiarono  nella  loro  lingua  materna 
lènza  obbligoalcuno  di  rime,  e con  si  poca  ambizione,  che  appena  è 
pallaio  alla  pollerità  u olirà  il  nome  d'alcuno  . Ma  qualunque  fodè  colui, 
che  ci  deferide  Amadigi  amante  d'Oriana,  merita  maggior  lode,  che 
alcuno  degli  Scrittori  Franceli,  e non  traggo  di  quedo  numero  Arnaldo 
Daniello  , il  quale  fcriffe  di  Lancillotto  , quantunque  dicelfc  Dante: 
Rime  d'amore , e profe  di  Romanci 
Soverchiò  tutti  , e lafcia  dir  gli  /tòlti'. 

Che  quel  di  Limcfin  credon  , eh' avanci  • 

Ma  s’egli  avelie  letto  Amadigi  di  Gaula  , o quel  di  Grecia , o Pri- 
maleone,  peravventura  avrebbe  mutata  opinione;,  perchè  più  nobilmen- 
te , e con  maggior  codanza  fono  deferitti  gliamori  da'  poeti  Spaglino- 
li, che  da’ Franceli , fe  pur  non  merita  d’elfer  tratto  da  quedo  nume- 
ro Girone  il  Cortefe.,  il  quale  cadiga  così  gravemente  la  Aia  amorofa 
incontinenza  alla  fontana . Ma  fenza  fallo  è maggior  lode  avere  in 
guifa  difpodo  l'animo,  che  alcuno  adètto  non  polla  prender  l'arme 
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contra  la  ragione  ; laonde  più  perfetta  farebbe  ftata  l'amicizia  di  Gi- 
róne con  Danaino,  s'ella  non  forte  ftata  perturbata  dall'amore.  Affai 
men  grave  nondimeno  è il  fallo  di  Girone,  che  quello  del  Bifcaglino 
nel  Furiofo  , anzi  non  può  quafi  fra  loro  efler  fatta  alcuna  compa- 
razione , e fé  Girone  non  forte  flato  così  vicino  al  commetter  fallo  * 
la  fua  virtù  ci  parrebbe  maggior  fenza  dubbio:  ma  non  farebbe  co- 
sì piacevole  il  poema  in  quella  parte  . La  virtù  nondimeno  di  Leo- 
ne nel  Furiofo  fitpera  tutti  gli  altri  efempj,  die  io  abbia  letto.  La- 
onde mi  pare  , che  fcioccatnente  (i  dubiti  qual  ila  maggiore  cortefia 
quella  di  Leone,  o quella  di  Ruggiero;  perchè  non  è cortefia  quel- 
la, che  è fatta  contro  l’onefto , e contro  il  dritto.-  ma  non  era  onc- 
lto,  che  Ruggiero  ingannarti  Bradamantc  ; non  fu  dunque  cortefia 
quella  di  Ruggiero , però  non  doveria  contendere  con  quella  del  Prin- 
cipe Greco,  alia  quale  fi  può  paragonare  in  qualche  modo  quella  di 
Gifippo  uomo  dell’  ifteffa  nazione  ; ma  non  della  medefima  fortuna  ; 
perchè  qucH’altra  di  Mcffere  Anfaldo  fu  fimilmente  una  gencrofa  paz- 
zia , ma  degna  di  riprenfione  piuttofto  che  di  lode  : inlomma  l’amo- 
re, e l’amicizia  fono  corrvenevoliiTìmo  foggetto  del  poema  eroico,  e 
fe  vogliam  chiamare  amicizia  quella  d’Achille,  c di  Patroclo,  niun’al- 
tra  potea  dar  materia  di  poetar  più  eroicamente;  ma  non  dee  l’opi- 
nione di  Dante  effer  tralafciata  ; perchè  la  fila  autorità  in  quella  lin- 
gua non  mediocre  , può  effer  fondamento  della  «olita  opinione  . fi- 
gli dice  ne’ libri  della  volgare  eloquenza,  che  tre  fono  le  cole  , che 
deono  effer  cantate  nel'  (omino  itile  , la  làlutc  , l'amore  , c la  vir- 
tù; la  fallite  come n t ile,  Tamar  come  piacevole;  la  virtù  comeoneftat 
ma  fe  il  fommo  Itile  è il  tragico,  in  quanto  è Tifleffo  coll'eroico,  a 
in  quanto  il  contiene,  l'amore  fenza  fello  dee  effer  cantato  dal  poe- 
ma ero:co  ; ma  egli  confiderà  l’amore  come  piacevole  , c lt  potrebbe 
confidcrare  ancora  come  onefto-,  o come  virtù  cavai  lece  fca  , cioè  come 
abito  della  volontà . Concedali  dunque , che  il  poema  Epico  fi  porta 
formar  il  foggetto  ameroib-,  come  è I'arwor  di  Leandro , e d’Ero,  de’ 
quali  cantò  Mtrfeo  anficfii-ffmio  poeta  Greco,  c quel  di  Già  Iòne , cui 
Medea,  dal  qual  prefe  il  foggetto  Appollonio  fra’Greci,  e Cornelio 
Fiacco  tra  Latini,  o quel  di  Alefl'andro,  c d’Elena  deferitto  da  Coiu- 
toTcbano,  e dal  Cardinale  Sfondrat®  Padre  diGrcgorioXIV-  non  foto 
a’ tempi  fuoi  grandirtimo  Prelato,  ma  grandirtimo  poeta,  o quelli  di 
Teagene  , e di  Cariclea  » o di  Lencippe,  e di  CJitofonte  , che  nella 
medefima  lingua  furono  ferirti  per  Eliodoro,  « per  Achille  Tazio,  o 
gli  altri  d'Arcitra,  c di  Paianone,  ediFlorio,  e di  Biancofiore  » di  cui 
nella  noftra  lingua  poetò  il  Boccaccio,  o gli  avvenimenti  di  Piramo, 
e di  Tisbe  , i quali  diedero  materia  ad  un  "picco!  poema  dei  Tallo 
mio  Padre,  o la  pazzia  di  Narcifo,  da  cuiprcfe  foggttto  l'Alaman- 
no ? ma  in  quella  idea  che  ora  andiamo  cercando  .del  pcrfetrilTimo  poe- 
ma fa  meflicri , che  abbiamo  riguardo  alla  nobiltà  , e all’eccellenza  . 
più  che  a tutte  lecofe;  però  dobbiamo  fceglierc  azione,  in  cui  la  no- , 
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fciltà  fia  in  fommo  grado  , come  è neJl'imprefa  degli  Argonauti,  che 
pattarono  al  Vello  d’oro  , di  cui  fecero  i loro  poemi  Orfeo  prima  , e 
dipoi  Apollonio . E'  parimente  quella  condizione  nella  guerra  di  Tro- 
ia, e negli  errori  di  Ulilfe  cantati  da  Omero,  e in  quella  di  Tebe,  e 
nella  fanciullezza  d’Achille  fcritta  da  Stazio,  e nella  guerra  Civile,  e 
nella  feconda  A Africana  ridotte  in  verfi  da  Lucano , e da  Silio  Italico,  e 
dal  Petrarca,  il  quale  negli  amori  diMafinifia  fuperò  il  primo  di  gran 
dunga . Ma  oltre  tutte  l’altre  è nobiliflima  azione  la  venuta  d’Eneà  in 
Italia;  perchè  l’argomento  c per  le  grande,  ed  illuftre,  ma  grandilfi- 
ino,  ed  illuilrilfimo , avendo  riguardo  all’Imperio  Romano,  che  ebbe 
origine  da  quella  , come  nel  principio  dell’  Eneide  accenna  il  divino 
Poeta  : 

TanTte  molli  erat  Roman  am  condere  gentem . 

Tate  era  la  liberazione  d' Italia  da’Gotti,  che  porfe  materia  al  poema 
del  Trillino  , tali  fono  quelle  imprcfe,  che  per  la  coufcrmazion  della 
fede  , o per  l’-efakazione  della  Chiefa  , o dell’Imperio  furono  felice- 
mente e gloriofamente  adoperate  , le  quali  per  fe  medcfime  acqueta- 
no gli  animi  de’  lettori,  c muovono  afpettazione  , e diletto  maraviglio- 
fo,  e aggiuntovi  l’artifizio  dell’ eccellente  poeta,  non  c cofa,  che  non 
potfano  negli  animi  nollri:  dee  dunque  il  poeta  ichivar  gli  argomenti 
fiuti  , nialfimamente  fe  finge  eflèr  avvenuta  alcuna  cofa  in  pael'e  vici- 
no, e conoiciuto , e fra  nazione  amica;  perchè  fra  popoli  lontani,  e 
ne’ paoli  incogniti  polliamo  tìnger  molte  cofc  di  leggieri  fenza  togliere 
.autorità  alla  favola.  Però  di  Gottia,  e di  Norvegia,  e di  Svevia , e di 
Islanda,  o deil’Indie  Orientali,  o di  paeli  di  nuovo  ritrovati  nel  vali  if- 
limo  Oceano,  oltre  le  colonne  d’Èrcole,  li  dee  prender  la  materia  de’ 
si  fatti  poemi-  Non  tocchi  ancora  il  pceta  quelle  cofe , che  non  pof- 
fono  clfer  trattate  poeticamente,  c nelle  quali  non  ha  luogo  la  finzio- 
ne , c l’ artifizio,  rifiuti  le  troppo  rozze  , a cui  non  fi  può  quali  ag- 
giungere fplcndore,  e li  ricordi  di  quel  precetto  d'Orazìo; 

Et  qrne 

Defperai,  trattata  nitefccre  potfe,  relinque  - 
Rifiuti  le  male  ordinate  a guifa  di  tronco  troppo  torto,  il  quale  non 
•fia  buono  per  la  fabbrica,  ridili  le  materie  tFoppo  afeiutte,  c troppo 
aride,  le  quali  non  danno  molte  occafioni  all'ingegno,  cd  all’arte  del 
poeta,  c epurile  che  fono  noéofc  , e rincrclcevoli  foverchiamentc,  e 1’ 
•infelici,  come  è la  morte  de’ Paladini,  e la  rotta  di  Roncifvalle;  per- 
chè fra  Greci  ancora  , o fra  Latini  niuno  è , che  celebrafle  in  poema 
eroico  la  feorrfitta  degli  Atenieli  , o .degli  Spartani  , c le  vittorie  de’ 
Pcrliani , o pur  quelle  de’Franceli,  anzi  AJlia  per  T occhione  de’  co- 
liti fu  riputato  nome  infaufìo  .ed  infelice  , .come  dovrebbe  clfer  quel 
■di  Roncifvalle  . Figuri  la  morte,  e l’occifioni  fra  gli  avverfarj,  come 
fece  Omero  , che  V accrebbe  fra’  Troiani  , c fra’  Barbari  . Men  favio 
con  figlio  veramente  fu  quello  di  Stazio , effe  celebrò  la  calamità  degli 
Argivi  , e la  morte  , o la  rotta  dell  cfcrcito  condotto  da  fette  Regi; 
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perchè  quello  è foggetto  Tragico  anzi  che  no  , e fra  i Greci  fu  rrat- 
rato  da  Euripide  , il  quale  , come  dice  Ar.iftotele , è - 

Non  s’invaghifca  il  poeta  delle  materie  troppo  lottili  , e convenienti 
piuttofto  alle  lettole  de'  Teologi  , o de’  iilofofanti  , che  a’  Palagi  de* 
Principi»  e a’Teatri;  non  fi  moftri  ambiziofo  nelle  quellioni naturali», 
e Teologiche,  e non  dimentichi  quello,  che  dice  Orazio  lodandoOmc- 
ro,  e proponendolo  a molti  filoibi],  i quali  avevano  ferino  delle  virtù,, 
e dell’enefto,  come  li  legge  nella  feconda  epiliola  a Lollio: 

Trojani  belli  [criptorem , maxime  LoUi , 

Dum  tu  elee  lama)  Roma- , Prttnejie  reJegi .. 
j Qui  quid  fit  pulebrum , quid  turpe  , quid  utile , quid  non, 

PÌen.uf , & meli  ut  Cbrypppo , Ct  Cr autore  eticità 
Non  fi  moftri  troppo  enriofo  nella  cognizione  dell’ antichità  ofettra  , e- 
qnafi  nafeofa,  ove  l'ofcurità  non  folle  di  cofe  grandiflitne  e degne  def- 
la  cognizione  ; delle  cofe  minute  fta  fprczzatorc  , anzi  che  no , nell' 
acute  magnifico,  nelle  rifpofte  aperto  , e in  tutte  maravigliofo  ; non 
fia  troppo  lungo  nelle  cerimonie  delle  cofe  facre  , o profane  , e ne' 
giuochi  fia  ornato  efficace  , e ponga  le  cofe  innanzi  gli  occhi  , e non 
deferiva  tutti  quelli»  che  fi  fanno,  ma  i più  celebri , e illuftri , e quel- 
li , che  fono  quali  firaulacri  della  guerra  o fua  efercitazione , come  fe- 
cero Vergilio,  ed  Omero,  uno  neH’elfequie  di  Patroclo , l’altro  nella  fe- 
polrura  d’Anchife  • Ma  ora  in  vece  di  giuochi  fono  fuccedttti  tornea- 
menti,  e gioftre,  che  magnificamente  furono  deferitte  da  noflri  poeti, 
come  fu  dall'Ariofto,  quello  di  Daniafco , dalTalfo,  quella  di  Corno- 
vaglia  più  convenevolmente:  perchè  nell’Inghilterra  folevano  ufarfi , ma 
non  età  cofttime  de'  Turchi  » o de’ Saraceni  il  gioftrare  : laonde  foleva 
dire  Geme  fratello  di  Salini  Imperadore  de’  Turchi  , mentre  egli  fu 
prigioniero  in  Roma,  che  era  troppo  da  fcherzo,  e poco  da  dovero. 
Abbia  ancora  a rifguardo.  il  poeta  alla  gloria  della  Nazione,  all'origi- 
ne delle  Città,  e delle  famiglie  illuftri,  a'  Principi  de'  Regni,  e degl’ 
Imperi,  come  ebbe  oltre  tutti  gli  altri  Vergilio;  non  fia  troppo  licen- 
ziofo  nel  fingere  le  cofe  imponibili  , emoftruofe,  le  prodigiofe , le  feon- 
venevoli  , come  fece  colui  ,.  quale  volle  imitare  la  favola  di  Tirefia  , 
che  percuotendo,  e ripercuotendo  i fèrpenti,  di  mafehio  divenne  fém- 
mina, e poi  di  femmina  mafehio  , ma-  poco  felicemente  trafmurò  Ri- 
naldo in  una  donna  ma  conlideri  il  poter  dellartc  maga  ,.  e della  na- 
tura iftefla,  quali  rinchiufo  dentro  a certi  confini,  eriftretto  fotto  al- 
cune leggi,  e gli  antichi,,  e i vecchi  prodigi,,  e l'occafioni  delle  mara- 
viglie, e de’  miracoli,  e de’  moftri,.  eia  diversità  dèlie  religioni,  e la 
gravità  delle  perfone,  e cerchi  di  accrefcere  quanto  egli  può  fede  alla- 
maraviglia  fenza  diminuire  il  diletto:  però  non  dee  rifiutar  gl’incanti, 
non  le  cacce  ; benché  elle  foffero  di  fiere  terribili,  e rare  volte  vedute, 
come  fu  quella,  che  fece  Agramante  in  Bilcrta,  e in  quella  parte  pof- 
fiamo  feguir  l'autorità  degli  Antichi,  della  caccia  del  porco  uccifo  da 
Acalanta,  che  diede  cccaiiouc  all’infelicità  di  Meleagro,  celebrato  da’ 
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Greci,  «da’ Latini  Poeti:  c in  quella  del  Toro,  che  fu  domato  da  Te- 
feo , o del  ferpente  uccifo  da  Ercole  : deferiva  le  tempefte , gl'incendi , 
le  navigazioni,  j paeii,  e i luoghi  particolari;  fi  compiaccia  nella  de- 
fcrizione  delle  battaglie  terreftri , e marittime,  degli  affalti  delle  città , 
dell'ordinanza  dell'efercito  , e del  modo  di  alloggiare,  ma  in  quello 
fchivi  il  foverchio , e temperi  il  rincrefcimento  di  troppa  efquilira  dot- 
trina; perchè  non  abbiamo  eferopio  di  Vergilio,  o d'Òmero,  od’altro 
antico  poeta  , ma  del  Trillino  folamente  : non  fia  troppo  lungo  negli 
ammaellramenti  dell'arte  militare,  ne’  quali  il  Tatfo  imitò  ClaHdiano, 
inducendo  Perrione  , che  ammaellra  Galaoro  in  quel  modo,  che  Teo- 
dolio Imperatore  avea  tenuto  con  Onofrio  fuo  figliuolo.  Simile  avver- 
timento porrebbe  inoltrare,  ove  deferi ve  la  fame,  la  fete,  la  pelle,  il 
nafeer  dell  aurora,  il  cader  del  fole,  il  mezzo  giorno,  la  mezza  not- 
te, le  ltagioni  dell’anno,  la  qualità  de’ meli,  o de’ giorni,  o piovo!!, 
o fereni,  o tranquilli  , o rempcltolì,  ma  nc‘  configli,  c nelle  raffegne 
può  dillenderli  più  ficuramente  coll’autorità  degli  antichi  poeti,  e nei 
deferiver  l’arme,  l’imprefe,  i cavalli,  le  navi,  i templi,  i palagi  , i pa- 
diglioni , le  tende  , le  pitture,  e le  llatue , e l’altre  cofe  fomiglianti, 
abbia  fempre  riguardo  a quel  che  conviene,  e fchivi  la  noja , che  por- 
ta feco  la  foverchia  lunghezza  . Nelle  morti  cerchi  la  varietà  , l’effi- 
cacia, e l’affetto;  negl’incontri  di  lancia,  e ne’colpi  di  fpada,  la  verilV 
militudine,  non  pattando  troppo  quel,  che  è avvenuto,  o che  può  av- 
venire, o che  fi  crede,  o che  fi  racconta.  Nelle  minacce  fia  altero  ed 
acerbo , ne'  lamenti  breve  , ed  affettuofo  , negli  fcherzi  piacevole  c 
graziofo,  non  afeonda  le  cofe  vere  nell’ antichità  , c quafi  nelle  nuvo- 
le, non  moflri  le  finte  al  fole,  ma  pitittoftoal  bujo,  quafi  merci,  che 
in  quel  modo  fi  vendono  di  leggieri  , e fra  i noli  ri  tempi  , e gli  anti- 
chiilìmi  fecoli,  feelga  quelli,  che  fono  lontani  dalla  noftra  memoria  con 
diftanza  conveniente  a guifa  di  pittore,  che  non  mettale  pitture  folto 
gli  occhi , nè  ancora  tanto  lontane,  che  non  poffano  edere  raffigurate , 
ma  le  difponga  al  lume  in  parte  alta  convenevolmente.  Elegga  fra  le 
cofe  belle,  le  belliffime  , fra  le  glandi,  le  grandiffime,  fra  le  maravi- 
gliofe,  le  maravigliofilfime  , ed  alle  maravigliofiffimc  ancora  cerchi  d’ 
accrefcere  novità  , e grandezza  , lafci  da  parte  le  neceflarie  , come  il 
mangiare,  e l’apparecchiar  le  vivande,  o le  deferiva  brevemente,  co- 
mele  deferive  Vergilio  in  que’  verfi  : 

UH  fe  prteda  accìngunt , dapìbufque  futuri s . 

Tergora  diri piu  nt  coftii , & vifeera  nudant  : 

Pars  in  frujìa  fecant , -verubufque  frementi  a figunt , 

Littore  abena  locant  alii , fiamma] que  miniftrant , 

Tur»  vittu  revocant  vires , fufique  per  berta m 
Implentur  veteris  Bacchi,  pingui] que  feriate. 

Ed  in  quegli  altri. 

At  domus  interior  regali  fpìendida  luxu 
Inflruitur,  mrdiifque  parant  convivi  a tetti! . 

Arte 
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Arte  laboralte  veftes , oftroque  fuperbo: 

. i Ingen i argentum  menfii , calataque  in  auro 

Fortia  falla  patrum , ferrei  longtffima  rerum 
Per  tot  dulìa  viro! , antiqua  ab  origine  gentil . 

E ne’  feguenti: 

Dant  famuli  manibus  lympbat , Cereremaue  canifirii  ; 

Expediunt , tonfifque  ferunt  manti  Ha  vil/ii . 

Qu  nquapnta  intuì  famuhc , quibu i ordine  long* 

Cura  penum  Jìruere , & flammit  adolere  penatei . 

Centum  aliar , totidemque  pare t retate  minijìri 
Qui  dapibui  menfai  onerent , tì  pocula  ponant . 

Ma  quelle  definizioni  tanto  fono  più  lodevoli  . quanto  fono  più 
lontane  di  luogo,  e più  diverfe  d'apparecchio.  Sdegni  ancora  il  no- 
ftro  poeta  tutte  le  cofe  baffc,  tutte  le  popolari,  tutte  le di  fondi  e , co* 
me  è la  novella  della  Fiammetta,  e quella  del  Dottore  ; alle  medio* 
cri  aggiunga  altezza,  all’ofcure  notizia,  e fplendore,  alle  femplici ar- 
tifizio, alle  vere  ornamento,  alle  falfe  autorità,  e fe  pur  alcuna  vol- 
ta riceve  i.  Pallori,  i Caprari,  i Porcari,  e l'altre sì  fatte  perfone,  dee 
aver  riguardo  non  folo  al  decoro  della  perfona , ma  a quello  del  poe- 
ma, c inoltrarli  come  fi  inoltrano  ne’ Palazzi  reali  , nelle  folennità  , 
e nelle  pompe.  Ecco,  Illuftrilfimo  Signore , lecondizioni,  chcjgiudizio* 
fo  poeta  dee  nella  materia  ricercare  , le  quali  riepilogando  in  breve 
giro  di  parole  quanto  fi  è detto,  fono  quelle:  L’autorità  defl'ittoria, 
la  verità  della  religione  , la  licenza  del  fingere,  la  qualità  de’  tempi 
accomodati,  c la  grandezza  degli  avvenimenti  - Ma  quella,  prima  che 
fia  caduta  fotto  l’artifizio  dell’Epico,  materia  li  chiama,  dopo  che  è 
(lata  dal  poeta  difpolta  , e trattata  , e coll’elocuzione  veitita  , fe  ne 
forma  la  favola , la  qual  non  è più  materia,  ma  c tórma,  ed  anima 
del  poema,  c tale  è da  Arillotcle  giudicata:  ma  il  poema  non  è for- 
ma femplice,  perche  egli  è coinpotlo  di  materia,  e di  forma.  Maa- 
vendo  nel  principio  di  quello  difcorfoalfomigliata  quella  materia  , che 
fu  detta  nuda  , a quella  , che  chiamano  i naturali  materia  prima  , 
giudico  che  ficcomc  nella  materia  prima , benché  priva  d'ogni  forma  , 
nondimeno  vi  fi  confiderà  da'  filolófi  la  quantità,  la  quale  è perpetua 
ed  eterna  compagna  di  lei  , ed  innanzi  il  nafeimento  della  forma  vi 
fi  ritrova  , c dopo  la  fua  corruzione  vi  rimane  : così  anco  il  poeta 
debba  in  quella  nollra  materia,  innanzi  ad  ogni  altra  cofa , la  quan- 
tità confidcrarc  ; perocché  è Eccellano  , che  togliendo  egli  a trattare 
alcuna  materia , la  tolga  accompagnata  d’alcuna  quantità  ■ Avyertifca 
dunque , che  la  quantità , che  egli  prende , non  fia  tanta , che  volen- 
do egli  poi  nel  formare  la  tellina  della  favola  interferirvi  molti  Epil’o- 
dj,  e adornare,  e illu/lrare  le  cofe,  che  femplici  fono  in  fua  natura, 
il  poema  crcfca  in  tanta  grandezza,  che  difconvenevol  paja,  edifmi- 
furato  ; perocché  non  dee  il  poema  eccedere  una  certa  determinata 
grandezza , come  nel  fuo  luogo  fi  tratterà , che  s'egli  vorrà  pure  fchi- 
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vare  queda  difmifura,  c quello  cccelfo,  farà  neceflitato  lafciare  le  di- 
gredì oni  , e gli  altri  ornamenti,  che  fouo  necelfarj  ai  poema,  e quali 
rimanerli  ne' puri,  e fempliei  termini  dcll'iftoria  : il  che  a Lucano,  ed 
a Silio  Italico  fi  vede  in  qualche  parte  avvenuto,  l’uno,  e l'altro  de' 
quali  troppo  ampia,  e copiofa  materia  abbracciò;  perchè  quegli  non 
fidamente  -la  Giornata  di  Farfoglia  , come  dinota  il  titolo,  ina  tutta 
la  guerra  civile  fra  Cefare,  e Pompeo,  quelli  tutta  la  feconda  guerra 
.Africana  prefe  a trattare;  le  quali  materie,  fendo  in  fc  delle  amplif-  » 

fune  , erano  atte  ad  occupare  tutto  quello  fpazio  , che  è conceduto 
alla  grandezza  dell’Epopeja,  non  lafciando  luogo  alcuno  all’invenzic- 
ne,  e aU’ingegno  del  poca,  e alcune  volte  paragonandole  mcdefime 
cofe  trattate  da  Silio  poeta,  c .da  Livio  .idoneo;  molto  più  afeiut  ra- 
tti ente,  e con  minor  ornamento  mi  par  divederle  nel  poeta.,  chencH’ 
idorico,  al  contrario  appunto  di  quello,  che  la  natura  delle  cofe  ri- 
chiederebbe • Di  queda  riprenlione  non  è adatto  licuro  Stazio , benché 
abbia  l’ invenzione  poetica,  nondimeno  cominciando  da  i primi  prin- 
cipi della  guerra  , difprezza  l'aramaedrainento  d’ Orazio  , c fpende 
molti  libri  prima  che  abbia  condotti  i Greci  fottoTebc,  e la  venuta 
di  Tefeo  nel  fine,  e la  battaglia,  che  fi  fa  per  dar  fepolturaai  mor- 
ti, pare  quali  l'oggetto  d'un  altro  poema  : a queda  mcdclima  è fog- 
getto  il  Trillino  . Ciafcuno  in  fomma  , che  materia  troppo  ampia  fi 
propone  , è codretto  d'allungare  11  poema  olrrc  il  convenevol  termi- 
ne, la  qual  foverchia  lunghezza  farebbe  forfè  neli’ innamorato,  e nel 
Furiolo,  chi  quedi  due  libri  didimi  di  titolo  , e d’autore,  quafi  un 
fol  poema  conlideralfe  come  in  effetto  fono  . O almeno  .è  sforzato  di 
lafciare  gli  Epifodj  . e gli  altri  ornamenti  , i quali  fono  necefTarj  al 
poeta.  Maravigliofo  fu  in  queda  parte  il  giudizio  d’Omero,  il  qua- 
le avendofi  propoda  materia  affai  breve  quella  accrefciuta  d'Epifodj, 
e ricca  degni  altra  maniera  d'ornamento,  a lodevole,  e conveniente 
grandezza  riduffe.  Più  ampia  alquanto  la  fi  propofe  Vergilio,  come 
colui,  che  tanto  in  un  fol  poema  raccoglie,  quanto  in  due  poemi  d’ 

Omero  fi  contiene:  ma  non  però  di  tanta  ampiezza  la  fcclfe , che  in 
alcuno  di  que’dco  vizj  fia  codretto  di  cadere  - Con  tuttociò  feneva 
alle  volte  cosi  ridretto  , che  febben  quella  gravità  , e brevità  fila  è 
tnaravigliofa  , e inimitabile,  non  ha  peravventura  tanto  del  poetico, 
quanto  la  faconda  copia  d’Omero;  e mi  ricordo  in  quedo  propolito 
aver  udito  dire  dallo  Sperone  uomo  eccellentidimo  , la  cui  privata 
camera,  mentre  io  in  Padova  dudiava,  era  folito  di  frequentare  non 
meno  fpelfo  , e volentieri  , che  le  pubbliche  fcuole  , parendomi  che 
rii  rapprefentaffe  la  fembianza  di  quella  Accademia,  e di  quel  Liceo, 
in  cui  Socrate,  e Platone  avevano  in  ufo  di  difputare;  mi  ricordo  d' 
aver  udito  da  lui  , che  il  nodro  poeta  latino  è più  limile  al  Greco 
oratore,  che  al  Greco  poeta,  e il  nodro  Latino  oratore  ha  maggior 
conformità  col  poeta  Greco,  che  coll'oraror  Greco,  ma  che  l’orato- 
re, e il  poeta  Greco  aveano  ciafcuno  per  fe  confeguita  quella  virtù , 

Oper.<di  Torq- Taflò.  Voi.  V.  Ccc  che 
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che  era  propria  dell’arte  fua , ove  l’uno , e l’altro  latino  avea  piutto- 
sto ufurpata  quell’ eccellenza,  che  all'arte  altrui  era  conveniente.  Ed 
in  vero  chi  vorrà  Sottilmente  efaminare  la  maniera  .di  ciafcun  di  lo* 
ro,  vedrà,  che  quella  copiofa  eloquenza  di  Cicerone  c molto  confor- 
me colla  larga  facondia  d’Omcro,  Siccome  nell'acume,  e nella  pienez- 
za, e nel  nervo  d’una  illustre  brevità,  fono  molto  Somiglianti  Demo* 
Siene,  eVergilio.  Raccogliendo  dunque  quanto  fi  è detto , dee  la  quan- 
tità della  materia  nuda,  elTer  tanta,  e non  più,  che  polla  dall’artifi* 
Zio  del  poeta  ricever  molto  accrefcimento  Senza  palfarc  i termini  del- 
la convenevole  grandezza:  ma  poiché  fi  è ragionato  del  giudizio,  che 
dee  modrare  il  poeta  intorno  alla  Scelta  dell’ argomento,  l’ordine  ri* 
chiede  , che  nel  Seguente  difeorfo  Si  tratti  dell’arte  , colla  quale  dee 
cfler  difpofto,  e formato. 


Il  fine  del  Libro  Secondo. 


L I* 


Digitized  by 


I •' 


!*7 


LIBRO  TERZO. 


Redono  molti,  Iiluftriflimo  Signore,  che  delle  faen- 
ze , e dell  arti  più  nobili  ha  avvenuto  come  de’ po- 
poli, e delle  provincie  , e delle  terre  , e de’  mari, 
molti  de'  quali  non  erano  ben  conofciuti  dagli  an- 
tichi ma  di  nuovo  fon  ritrovati  oltre  le  colonne  d' 
Ercole  verfo  Occidente , ovvero  di  là  dagli  Altari , 
che  pofe  Aleffandro  nell’  Oriente  , e ralfomigliano 
coftoro  gli  aramaeftramenti  dell'arte  poetica  , e del- 
la Rcttorica  alle  mete,  e a’fegni,  i quali  fon  podi 
per  termini  a’ timidi  naviganti:  ma  lìccome  io  non  biadino  l'ardire  gui- 
dato dalla  ragione  , cosi  non  lodo  l’audacia  fenza  condglio,  parendo- 
mi pazzia,  che  altri  voglia  fare  arte  dei  cafo,  virtù  del  vizio,  e pru- 
denza della  temerità,  e tutto  concedere  alla  fortuna,  la quaTha minor 
parte  nelle  operazioni  dell’ingegno,  che  nelle  fatiche  del  corpo:  tutta 
volta  in  quelle  mededme,  che  li  fanno  colla  pane  men  nobile  cerchia- 
mo di  moderare  i fortunofi  avvenimenti  , e di  rcftringerli  quafi  fotto 
alcuna  legge . Laonde  molto  più  dobbiamo  confidcrare  le  operazioni  dell’ 
intelletto,  a cui  fempre  è propollo,  a guila  di  fegno,  un  obietto  rae- 
delimo  » nel  quale  rimira  , e quello  è il  vero  , il  quale  non  li  muta 
giammai,  nè  lpatifce  agii  occhi  della  mente,  ma  i’Orfefi  celano  a co- 
loro, che  avendo  paffuro  Abila  , e Galpe  navigano  ncUàatn  pii/fimo  Ocea- 
no : nondimeno  altre  licite  fono  ili  quello  emisfero , colle  quali  ehi  deo- 
no  reggere  il  corfo,  altrimenti  non  avrebbono  arte  alcuna  del  naviga- 
re, e poffono  in  qualche  modo  fchifare  l'incoflanza  delle  marittime  co-, 
fé  , colla  coftanza  delle  cclcfli  ; ma  quanto  fono  più  llabili  , quanto 
più  vere  , quanto  più  certe  le  cofe  intellettuali , alle  quali  drizziamo 
{'intelletto?  e fe  pur  tal  volta  conlideriamo  le  cofe  vcrilimili,  non  pof- 
fianio  aver  altra  notizia  di  loro,  fe  non  quella , che  ci  dà  la  cognizio- 
ne del  vero,  però  andiamo  formando  l'idee  delle  cofe  artifiziali , nella 
naie  operazione  ci  pare  d’effer  quali  divini,  e d’imitare  il  primoarte- 
ce:  ma  qualunque  lia  quello  nollro  artifizio,  da  niuno  altro  può  ef- 
fer  meglio  elUmato  . Legga  dunque  V.  S-  llluilrillìma  quel  che  io  di- 
feorro  con  lei  quali  in  un  ragionamento,  perché  s'egli  è gran  difficoltà 
il  ritrovare  il  vero  fra  cofe  vcrilimili,  il  giudicarlo  non  c minor  lode, 
o alla  filofofia  men  conveniente  Scelta  che  averà  il  poeta  materia  per 
fe  flelfa  capace  d'ogni  perfezione,  gli  rimane  l’altra  affai  più  difficile 
fatica,,  che  è di  darle  forma  , e difpofizmn  poetica,  intorno  al  quale 
offizio,  come  intorno  a proprio  foggetto  quali  tutta  la  virtù'  dell’arte 
fi  manifefta  ..  Ma  però  che  quello  , principalmente  coftitnifce  , e de- 
termina la  natura  della  poefia,  e la  fa  dali’iftoria  differente,  non  è il 
verfo,  come  dice  Ariflotclc,.  perchè  tacendoli  in  verli  ]'illoria  d’Erodo- 
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to , non  farebbe  meno  iftoria , ma  è il  confìderare  le  cofe  non  come  fono 
/late,  ma  in  quella  guifache  dtovrebbono  c/Tere  fiate,  avendo  riguardo 
piuttoflo  all’iiniverfale,  che  alla_  verità  de 'particolari . Prima  d’ogni  al- 
tra cofa  dee  il  poeta  avvertire , fe  nella  materia , che  egli  prende  a trac* 
tare  , Ita  avvenimento  alcuno  , il  quale  altrimenti  effendo  fucceduto  , 
foffe  più  maravigliofo  , o verifimile  , o per  quallivoglia  altra  cagione 
portalfe  maggior'  diletto , e tutti  i fu c ceffi  che  iì  fatti  troverà , cioè  clic 
meglio  in  unaltromodo  potettero  cflér  avvenuti,  fenza  rifpctto alcuno- 
di  vero,  o d'iftoria,  a Aia-voglia  muti,  erimuti,  ordini,  e riordini,  e 
riduca  gli  accidenti  delle  cofe  a quel  modo,  che  egli  giudica  migliore, 
mefcolando  il  vero  col  finto , ma  in  guifa , che  il  vero  iia  fondamento 
della  favola , come  infegna  Ariftotele  nella  Rettorica,  e Alettandro  Pic- 
colomini  nel  fuo  libro  delle  /ielle  . Qucfto  efempio  ci  diede  Omero , il 
quale  ci  ammaeflra  colla  favola,  ecoll’iftoria  come  difTc  Dionòifbflo- 
moj  e prima  di  lui  Strabene  fcriffe,  che  i poeti  interpongono  le  fàlfi- 
tà  nelle  cofe  vere,  c le  favole  nelle  vere  contemplazioni,  come  fa  co- 
lili, che  fonde  l'oro  intorno  all'argenro  . Ebbe  opinione  il  medefima 
aurore,  chela  licenza  de’ poeti  abbia  quelle  tre  parti,  l'iftoria,  la  fa- 
vola, e la  difpofizione,  c che  il  fine  dell’ifloria  fa  la  verità,  della  dif^ 
pofizione  J'efprcffione,  della  favola  il  piacere,  ma  che  il  fingere  tutte 
le  cofe  non  convenga,  nè  parcife  ad  Omero  conveniente.  Vcrgilio  an- 
cora negli  errori  d’Enea,  e nella  guerra  fatta  fra  lui  , e Latino,  non 
Icriffie  follmente  le  cofe,  che  vere  eftimò,  ma  quelle,  che  giudicò  mi' 
gliori,  e più  eccellenti-:  perchè  non  folo  è fallo  l'amore  , c la  morte 
di  Didone,  e favolofo  quello  che  ferivo  di  Polifemo-,  c dello  feender 
d’Enea  all'inferno:  ma  le  battrglie  fra  lui,  e i popoli  del  Lazio  de- 
feriva altrimenti  di  quelle  , che  avvennero  fecondo  la  verità  ; come  fi 
conofee  chiaramente  paragonando  il  Aio  poema  coll'ifioria  di  Dionigio 
Alicarnaffeo,  c d’altri  Greci,  e Latini,  che  hanno  ferino  d’avanti,  e 
dopo  lui  . Egli  in  Didone  confhfe  di  tanto  fpazio- l'ordine  de'  tem- 
pi con  quella  figura  , che  da  Greci  c detta  , thaXpoititr/utf  o piuttoflo 
con  quella  licenza  , che  fu  prima  di  Platone,  e de’  poeti  Greci , che 
introduffero  ufficine  a ragionare  perfoiie  vilfute  in  fecoli  differenti 
come  nota  Ateneo  nel  convito  de’Dinofofifli . Quella  licenza  Ai  j-ari- 
mente  d’ Ovidio  nelle  fuc  Trasformazioni , nel  fine  delle  quali  Pitago- 
ra Italiano  fiìofcffio  ammaeflra  Nume.  Re  de’  Ror, «mi  : quantunque  Ila 
più  certa  opinione  , che  Pitagora  nafcctte  dopo  qualche  centinaio  di 
anni.  La  medefima  dottrina,  o il  mcdclinio  artifizio  del  mefcolare  il 
vero  col  falfo,  o col  finto  li  può  raccogliere  da- Orazio  , e da  Pln- 
rarco  nel  principio  della  vira  di  Tefeo  , da  Macrobio  nel  Sogno  di 
Scipione  , c da  Servio  fovra  Vcrgilio , e”  molto  prima  da’  Platonici  ficric- 
rori,  e da  Platone  nredcfimo  , e da  Xenofonte  nel  Aio  Ciro.  E quan- 
tunque egli  non  folle  poeta  , ma  filofofo,  e itterico-,  nondimeno  nell’ 
aver  rifguardo  all’univerfale , e all’idea,  fu  più  fomigliante  a’ poeti, 
die  agi'  iflorici  : ma  di  qiictta  mefeohnza  non  fu  lodato  Erodoto  di 
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Greca  tfloria  padre  , e negli  Oratori  fu  biafimara  . Laonde  Ifocrate 
riprende  Policrate  dell'errore,  e della  confatone  de* tempi,  nella  qua- 
le feguendo  la  favolofa  licenza  de’ poeti,  finge,  che  flirterò  in  un  me- 
defimo  tempo  Ercole,  e Bufiride,  avvengachè  molto  prima  nafeefle 
Btifiridc,  ficcorae  colui,  che  fu  anteriore  aPerfeo  di  anni  più  didugen- 
ro;  c Perico  nacque  avanti  ad  Ercole  quattro  fccoli  intieri.  Talché  tra 
il  primo,  e l’ultimo  furono  interpofte  fei  età.  Con  quelle  autorità,  e 
de’ nuovi  , e de’ vecchi  fcrittori  può  effer  difefo  Vergilio  , ma  egli 
forfè  cercò  occafione  di  mefeolare  tra  la  feverità  dell’  altre  materie  i 
piacevoli  ragionamenti  d’amore,  quantunque  fegniffe  la  morte  di  Di- 
tone, fiero,  e infelice  avvenimento-:  o pi  ut  torto  volle  aflegnare  un’al- 
tra , ed  ereditaria  cagione  delle  inimicizie  tra’ Romani,  e i Cartagi- 
nefi,  nella  quale  fu  poi- imitato  da  Silio  Italico,  che  introduce  Anniba- 
ie giovanetto  anzi  fanciullo  a giuiare  perpetua  inimicizia  contro  i Ro- 
mani, coslperrtiafo  da  Amilcare  fuo  padre.  Ma  colJ'artifiziofa  narra- 
zione della  rovina,  c dell’incendio  di  Troja  rimolfe  Vergilio  dagli  ani- 
mi quella  fofpizone  , che  s'ebbe  d'Enca  , perchè  egli  fu  fofpetto  di 
tradimento,  come  dice  Servio,  e colle  parole  dette  da  Diomede  agli 
ambafeiatori  de’ Latini,  l'onorò  più  che  non  avea  fatto  Omero  nella 
fua  Iliade:  e v’aggiunfe  la  favola  di  Polifemo,  della  Sibilla,  e lacon- 
verfione  delle  Navi  in  Ninfe  per  accoppiare  il  maravigliofo  col  vcrifi- 
mile,  e raccontò  divcrfatncntc  la  morte  di  Turno,  nè  volle  far  men- 
zione dì  quella  d’ Enea  , fe  non  accennando  che  egli  al  fine  accrefce- 
rebbe  il-  numero  degl’iddìi;,  v'aggiunfe  quella  d'Amata  , mutò  gli  av- 
venimenti-,  e l’ordine  delle  battaglie  per  accrcfcer  la  gloria  d’Enea  , e 
terminar  con  un  fine  più  perfetto  il  fuo  nobilillìmo  poema  . A quelle 
finzioni  fu  molto  favorevole  l'antichità  de’ tempi;  ma  non  dee  pcrav- 
ventura  la  licenza  de’ poeti  ftendcrli  tanto  oltre,  che  ardifca  di' mu- 
tar l’ultimo  fine  dell’ imprefe,  che  egli  prende  a trattare,  o pur  nar- 
rare al  contrario  di  quello  , che  fono  avvenuti  , alcuni  degli  avveni- 
menti principali,  e più  noti,  che  già  fono  ricevuti  per  veri  ncHano- 
-fizia  del  mondo  • Simile  audacia  mollrcrebbe  colui,  che deferiverte  Ro 
ma  vinta,  e Cartagine  vincitrice,  o Annibaie  vincitore  in  campo  aper- 
to di  Fabio  Martini©,  non  con  arte  tenuto  a bada , quantunque  fi  legga-, 
ne’ Paralleli  di  Plutarco,  che  Fabio  nella  guerra  Affricana  furte  manda- 
to da’  Romani  con  cinquecento  foldati  contro  Annibale  , c che  fpro- 
nando  furiofamente  il  cavallo  gli  cavalle  il  diadema,  e poi  gli  morif- 
l'c  appreflo,  avendo  prima  ricevuta  una  mortalità  ma  ferita.  Simile  fa- 
rebbe rtato  l’ardire  d'Qmero,  fe  forte  vero  quel  che  falfamente  fi  di- 
ce , benché  a propofito  della  loro  intenzione: 

Che  i Greci  rotti , e che  Troja  vittrke , 

E che  Pene  Ione  a fu  meretrice . 

alle  quali  parole  predando  peravventura  credènza  il  Bolognetto , fi 
propofe  per  fine  della  favola  la  liberazione  di  Valeriano  Imperatore, 
il  quale  fe  ne  morì  nella  prigione  di  Sapore  Rè  di  Pcrfia  : ma  noi» 

tanto 
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tanta  era  felice  il  fuo  poema  per  due  nobiliflìme  guerriere  celebrate 
neUiftoric , dicoZenobia>  c Vittorina , che  egli  chiama  Vittoria , quan- 
to infelice  per  Ip  fuo  irne  ».  pur  egli  volca  mutarlo  : ma  quello  era 
un  privare  a fiacco  la  poeCa , e li  (lo  ria  della  fua  autorità,  dalla  qual 
ragione  raoflb  io  conclufi , che  l’argomento  dell’Epopeja  dovea  efler 
fondato  fovra  qualche  ifìoria,  o fovra  qualche  verità  - E quantunque 
Dion  Crifoitomo  in  una  orazione,  che  fcrive  a quelli  d'ilio,  fi  sfor- 
za di  provare,  che  Troja  non  fufle  prefa  , non  fu  peravventura  fu* 
intenzione  di  biafunare  Omero,  ma.  di.  inaurare  il  modo,  col  quale! 
poeti  dicono  le  menzogne  per  ingannare , mutando , e rimutando  l or- 
dine delle  cofe , come  a loro  pare  il  meglio  ; tanta  emulazione  era  della 
gloria  tra  glifctittori  di  profa,  e i poeti  - MaTcfeo  figliuolo  dilppo- 
crate  fcrirte , che  le  guerre  di  Troja  non  furono  favolofe;  e molti  iflo- 
rici  fanno  teflimonianza  del  mcdelimo,  e fra  gli  altri  Erodoto  diGre- 
ca  iftoria  padre  ■ Lafci  dunque  il  noflro  Epico  l’origine,  e il  fine 
ddl'imprela , e alcune  cofe  giù  illuftri , e ricevute  per  fama  nella  loro 
verità,  opoco,  o nulla  alterata  . Muti  poi,  fe  così  gli  pare,  i mezzi, 
c ie  circoftanze,  confonda  i tempi,  e l’ordine  ddl'altre  cofe,  ed  in- 
fiamma, fi  dimolìri  piiirroflo  artifizi ofo  poeta  , che  verace  iflorico,  ri- 
cordandofi  fpeflò  di  quel  detto  di  Plutarco  nel  libro  della  fortuna  de’ 
Romani,  cioè  che  l'uomo,  il  qual  nafeonde  la  bugia  nell'antichità 
de’ tempi  , è fimile  a colui  , che  ricovera  da’ luoghi  chiari,  e Jumi- 
nofi,  negli  opachi,  e tenebrolì.  Ma  fe  nella  materia,  che  egli  s'avrà 
propofla,  faranno  alcuni  avvenimenti  , appunto  come  dovrcbhon  ef-' 
fiere  fuccediiri,  che  dee  fare  il  poeta,  può  forfè  narrarli  ? si  veramen- 
te, che  poetica  fia  la  narrazione  . non  fpogliandolì  della  perfora  del 
poeta  per  veftirfi  quella  deU’illorico perchè  può  alle  volte  avvenire, 
che  altri  come  poeta  tratti  le  mcdelìme  cofe,  ma  faranno  da  loro  con- 
fidente con  diverfo  rifpetto , perchè  l’ iflorico  le  narra  come  vere,  e 
il  poeta  l’imita  come  veriiimili.  E fe  io  non  crederti , che  Lucano  (òf- 
fe poeta,  a ciò  non  mi  moverebbe  quella  ragione,  che  perfuade  gli 
altri,  cioè  che  egli  abbia  perduto  quello  nome  per  la- narrazione  del- 
le cofe  veramente  avvenute.  Quello  folo  non  bada  per  giudizio  d’A.- 
riflotele,  quale  dice  *a»apa  irou7r  xStr  t|’TTSr7T0iqTije  K» . 

cioè  fe  il  poeta  s’avverrà  ad  alcune  di  quelle,  che  fono  fiate  veramen- 
te, non  riman  d’elfer  poeta;  perche  non  fi  vieta,  che  delle  cofe  fatte 
alcune  fieno,  come  è ver.iiimile,.chc  fodero  fatte,  o portìbilc,  fecon- 
do le  quali  è poeta.  Ma  fc  Lucano  non  c poeta  , ciò  avviene  per- 
chè fi  ohbliga  alla  verità  de’ particolari  , c non  ha  tanto  rifp.uardo ■ 
all’uiiiverfale,  come  pare  a Quintiliano  , ed  è più  fimile  all’oratore, 
che  al  poeta.  Oltre  a ciò  l’ordine  olfervato  da  Lucano  non  è l'ordine 
proprio  de’ poeti,  ma  l’ordine  dritto  , e naturale,,  in  cui  fi  narran  le 
cofe  prima  avvenute,  e quello  è comune  all’iflorico:  ma  nell’ordine  aiv 
tifiziofo  , che  perturbato  chiama  il  Caflelvctro , alcune  delle  prime  dea- 
no, efler  dette  primieramente,  altre  pofpoilc,  altre  nel  tempo prefente 
* ~ deo- 
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<fcono  eflcr  tralafciate,  e riferbate  a miglior  occalione,  come  inlegnlt 
Orario  : prima  dcono  efltr  dette  quelle , fenza  le  quali  non  s’avrebbe 
alcuna  cognizione  dello  flato  delle  cofe  prefenti:  ma  fe  ne  pofbn  ta- 
cer moire,  le  quali  fcemino  J’efpettaZione , e la  maraviglia , avvenga- 
le il  poeta  debba  tenere  fempre  l'auditore  fofpefo  , e deftderofo  di 
legger  più  oltre.  Ma  non  voglio  già  oftinatamente  affermare,  che  I* 
ordine  artifiziofo  fia  nell'uno , e nell'altro  poema  d’Omero  : ma  fe  nell* 
uno  è il  naturale,  nell'altro  è l’artifiziofo  fenza  fallo;  perchè  fecondo 
l’ordine  della  natura  le  cofe  prima  iuccedute,  o fiano  parte  della  fa- 
vola, o non  liano,  dovrebbono  effèr  prima  raccontate;  ma  nell  ordi- 
ne naturale  ancora  non  dee  cominciar  il  poeta  da  principio  troppo  re- 
moto , e come  dice  Orazio  ah  ovo . Però  in  quella  parte  inerita  mag- 
gior lode,  e minor  riprenfione  Lucano  di  Stazio,  perchè  l'uno  volen- 
do cantar  delle  guerre  civili , mette  Cefare  fu  il  palio  del  Rubicone , 
dove  giudicato  nemico  dal  Senato  fu  coflretto  a far  la  guerra,  l'altro 
.comincia  dalle  furie  , e dalle  maledizioni  d’Ed  ppo  , che  furono  pri- 
ma e fatai  cagione  della  difcordia  fra  Eteocle,  e Polihice;  nondimé- 
no Lucano  ancora  avrebbe  fatto  meglio  fe  avelie  pollo  Cefare  inTef- 
faglia,  e collocatolo  a fronte  a Pompeo,  e l'altre  cofe  prima  conte- 
nute avelie  fatto  raccontare . Simile  nell'ordine  a Stazio , e a Lucano 
è Silio  Italico  : però  prepongo  a tutti  il  Petrarca , in  quanto  alla  dif- 
polizione  della  favola,  e all'ordine,  che  egli  tenne  nell'Africa , lafcian- 
do  agli  altri  il  giudizio  della  lingua , e dell'elocuzione  : ma  negli  a7-* 
fetti  amorofi  ancora  è maravigliofo  , come  ho  detto  nell’altro  libro: 
ma  feguitiamo  in  quello  a parlar  dell’altre  cofe  necellàrie . Poiché  a- 
Vrà  il  poeta  ridotto  il  vero,  ed  i particolari  deH’illoria  al  verilimile, 
e aH’univcTfale  , che  è proprio  dell'arte  fua  , procuri  , che  la  favola 
( favola  chiamo  la  forma  del  poema  , che  diffinir  li  può  teflura  , o 
compofizione  degli  avvenimenti , o delle  cofe  ) procuri  dico  , che  la 
favola,  che  indi  vuol  formare  , fia  intiera,  o tutta  , che  vogliàm  di- 
re, fu  di  convenevole  grandezza,  e lia  una,  e fovra  quelle  tre  con- 
dizioni didimamente,  e con  quell' ordine , che  le  ho  propoffe  difeor- 
rerò.  Tutta,  o intiera  dee  elfer  la  favola  , perchè  in  lei  la  perfezio- 
ne fi  ricerca , ma  perfetta  non  può  elfer  quella  cofa , che  intiera  non 
fia.  La  perfezione,  e l'integrità  li  troverà  nella  favola,  fe  ella  avrà  il 
principio,  il  mezzo,  e l’ultimo  . Principio  è quello,  che  necelfaria- 
mente  non  è dopo  altra  cofa  , e l’altre  cofe  fon  dopo  lui  . Il  fine  è 
quello,  che  è dopo  l'altre  cofe,  nè  altra  cofa  ha  dopo  fe.  Il  mezzo 
è pollo  fra  l’uno,  e l’altro,  ed  egli  è dopo  alcune  cofe,  e alcune  ne 
ha  dopo  fe:  ma  per  ufeire  alquamo  dalla  brevità  delle  definizioni  di- 
co, che  intiera  è quella  favola  , che  in  fe  ftelfa  ogni  cofa  contiene  , 
che  alla  fua  intelligenza  lia  neceflària  : e le  cagioni  , e l’origine  di 
quella  imprefa  , che  fi  prende  a trattare  vi  fono  efprelfe  , e per  gli 
debiti  mezzi  fi  conduce  ad  un  fine  , il  quale  ninna  cofa  laffi , o non 
ben  conclufa  , o non  ben  rifoluta  , come  veggiam  aver  fatto  Omero 
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ncll'Odiflea;  il  quale  prima  colle  peregrinazioni  di  Telemaco  a Ne- 
flore,  ed  a Menelao,  e poi  colle  narrazioni  d’  UJifle  fatte  ad  lcino. 
dichiara  perfettamente  Io  flato  delle  cofe  , e quel  che  fuflè  avvenuto 
dopo  che  Uliffe  parti  da  Ttoja;  Vergilio  parimente  col  racconto  d’E- 
nca  a Didone  , e quantunque  il  poeta  rapifea  ( auditore  nel  mezzo 
delle  qofe  , come  fe  fodero  note  , nondimeno  appoco  appoco  lo  vi 
poi  informando  di  quello,  che  prima  è fucceduto  : ma  l’Orlando  In- 
namorato, e il  Furioio  non  fono  intieri,  e fono  difettofi  nella  cogni- 
zione di  quel  che  loro  appartiene  • Manca  al  Furiofo  il  principio  , 
manca  all'Innamorato  il  ime,  ma  nell' uno  non  fu  difetto  d'arte,  ma 
colpa  di  morte,  nell’altro  non  ignoranza,  ma  elezione  di  finire,  ciò 
che  dal  primo  fu  cominciato  . Che  l'Innamorato  (la  imperfetto  non 
vi  fa  meflieri  prova  alcuna  ; che  non  fta  intiero  il  Furiofo,  è pari- 
mente manifeflo  , percchè  fenoi  vorremo,  che  l'azione  principale  di 
quel  poema  iia  l'amor  di  Ruggiero,  vi  manca  il  principio;  fe  vorre- 
mo, che  fia  la  guerra  di  Carlo,  e d'Agramante , parimente  il  princi- 
pio è defiderato.  Perchè,  o come  folle  p efo  Ruggiero  dell’ amor  di 
Bradamante,  non  vi  lì  legge,  nè  meno  quando,  o in  che  gli  Affrica- 
ni  moveffero  guerra  a'Franceli,  fe  non  forfè  in  uno  , o in  due  verli 
accennati  : e molte  volte  i lettori  nella  cognizione  di  quelle  favole 
anderebbono  al  bujo,  fe  dall'Innamorato  non  togliefTero  ciò  che  alla 
lor  cognizione  è neceflario.  Ma  fi  dee,  come  ho  detto,  conliderare 
J'Orlando  Innamorato,  e il  Furiofo,  non  come  due  libri  diflinti,  ma 
come  un  poema l'olo cominciato  dall’uno,  e colle  medelimc  fila,  ben- 
che  meglio  annodate,  e meglio  colorite,  dall'altro  poeta  condotto  al 
fine  . Ed  in  quella  maniera  riguardandolo  farà  intiero  poema , a cui 
nulla  manchi  per  intelligenza  delle  fue  favole  • Quella  condizione 
dell'integrità  mancherebbe  parimente  nell’Iliade  d'Omcro,  fe  verofof- 
fe  , che  avelie  prefo  la  guerra  Troiana  per  argomento  del  fuo  poe- 
ma: ma  quella  opinione  è falfa,  benché  fia  da  molti  antichi  approva- 
ta, e da  Orazio  medefimo , il  quale  chiamò  Omero  feritore  delia  guer- 
ra Trojana,  e fe  Omero  ifteflo  è buon  teflimonio  della  propria  inten» 
Zionc,  non  la  guerra  Trojana,  ma  l’ira  d'Achille  fi  canta  nell’Iliade; 

Mq»i»  attici , Sei  -Trq  Aqia'J'fd)  a’^iÀqcc 
dAo/jìrifr,  q /avpl  àyaióìf  a\yi 
•noWeu;  <h’  IffSifi stf  •vj.T^aV  a,^‘ 
qpuu?  . . . , 

e tuttociò  che  della  guerra  Trojana  fi  dice,  propone  di  dirlo,  come 
dipenda  dall’ira  d’Achille  , e come  azione  , che  accrefca  la  grandez- 
za della  favola,  e l'ira  deJI’offefo  figliuolo  di  Pcleo:  ma  le  fue  cagio- 
ni, e l’origini  fi  narrano  compiutamente  nella  venuta  di  Crifa  facer- 
dote,  e nella  conceflione  di  Crifeide , e di  Brifeide,  talché  la  favola 
con  perpetuo  filo  fino  al  fine  è condotta,  cioè  fino  alla  pace  fra  A- 
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chilte,  e Agamennone  , cagionata  dalla  morte  di  Patroclo-  Laonde 
perfettiflima  c quella  favola,  la  quale  contiene  titttociò  , che  è necef- 
l'ario  per  la  cognizione  di  fe  lidia,  ne  le  conviene  accattare  altronde 
cofc  edrinleche.  Si  può  peravventura  riprendere  alcun  moderno  poe- 
ma , nel  quale  è nccelfario  ricorrere  a quella  profa , che  dinanzi  per 
lua  dichiarazione  porta  fcqtta;  perocché  quella  tal  chiarezza,  che  li 
ha  dagli  argomenti,  e da  altri  sì  fatti  ajuti,  non  è nè  artifiziofa,  nè 
propria  del  poeta,  ma  ellrinl'eca,  e mendicata.  Ma  ellendoli  trattato 
a ballanza  della  prima  condizione  richieda  alia  favola,  palliamo  alla 
feconda,  cioè  alla  grandezza,  nè  paja  o foverchio,  odifconvenevole  , 
fe,  elfendofi  già  ragionato  della  grandezza  in  quel  luogo,  ove  della 
elezione  della  materia  fi  tratta,  ora  fe  ne  parli,  ove  l’ artifizio  delia 
forma  fi  dee  confiderà  re  : perchè  ivi  a quella  grandezza  s'ebbe  riguar- 
do , che  portava  feco  nel  poema  la  materia  nuda  , qui  a quella  gran- 
dezza s’avrà  conliderazione , che  viene  nel  poema  dall'arte  del  poeta 
-col  mezzo  degli  Epifodj . Ricercano  le  forme  naturali , come  infogna 
Arillotcle  ne' libri  della  natura  , una  determinata  grandezza  , c fono 
-circofcritte  dentro  a certi  termini  del  più,  c del  meno,  dai  quali  nè 
.col l'eccedo , nè  col  difetto  è lor  conceduto  d’ufcire.  Ricercano  iimil- 
mentc  le  forme  artificiali  una  quantità  determinata,  nè  potrà  la  forma 
della  nave  introdurli  in  un  grano  di  miglio,  nè  meno  nella  grandezza 
del  Monte  Olimpo , perocché  allora  fi  dice  edervi  introdotta  la  forma 
•non  in  vano,  che  l’operazione  propria  , e naturale  di  quella  tal  forma 
jvì  s’introduce,  ma  non  potrà  già  trovarli  l'operazione  della  nave  , 
che  è di  folcare  il  mare,  e di  condurre  gli  uomini,  e le  merci  dall'u- 
no all'altro  lido  in  quantità,  che  ecceda  di  tanto,  e di  tanto  manchi. 
Tale  ancora  è forfè  la  natura  dei  poemi,  ma  non  voglio  peto  che  fi 
conlideri  fino  a quanta  grandezza  polTa  crcfcer  la  forma  del  poema 
■eroico  , ma  infino  a quanta  grandezza  Ila  convenevole  , che  s’ accre- 
sce , fenza  alcun  dubbio  maggior  dee  edere  la  favola  epica,  della  comi- 
ca , c della  tragica,  laqualeaveva  due  termini,  l'uno artifiziofo , l'al- 
tro privo  d’arte;  fenza  artifizio  era  il  tempo  sdegnatole  dalla  clepfi- 
dra,  ma  prendeva  artifiziofamente  il  fuo  termine  dalla  mutazione  del- 
la fortuna  felice  nell'infelice  , o dall’ avveda  alla  profpera,  e quello 
termine  ideilo  legittimo,  e naturale  èchiamato  da  Aridotcle,  e da  A- 
vcrroe,_edaj;li  altri  commentatori,  cfponcndo  quelle  parole  aaS-’  avrò» 
uay»  ri  Troay/xnroi;  Spot  quafi  l'arte  abb  a non  fidamente  le  file  leggi, 
ma  la  fua  natura  medelima , ma  non  fo , che  l’ Epopeja  averte  alcuna 
mifura,  o termine  cdrinlèco  , quantunque  io  abbia  ietto  in  Ateneo  , 
e negli  altri,  che  l’Iliade,  e l'Odiflca  foleano  edere  recitate  nella  feena; 
ma  fenza  fallo  dee  avere  il  fuo  termine  naturale , ed  artifiziofo  , il  qua- 
le nelle  favole  doppie  può  erter  coftituito,  e quafi  fiflo  ne’duc  con- 
trari ellremi  della  mutazione  di  fortuna  : ma  nelle  favole  femplici  non 
fo  dove  quello  termine  fi  porta  fermare,  fe  pure  non  vogliamo,  che 
la  memoria  lia  giuda  edimatricc  della  grandezza  del  poema . Grande  fen- 
Opcr.  di  Torq.  TalTo  ■ Tom.V.  Ddd  za 
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za  fallo  conviene , che  ila  quel  del  poema  , che  dee  efler  bello  ; per- 
chè iiccome  ne’ corpi  piccoli  può  effer  leggiadria,  così  nelle  piccole 
pocfie  fi  loda  piutcofio  la  grazia,  e l’acume,  che  la  bellezza,  o la 
perfezione.  E'neceflaria  dunque  la  grandezza,  ma  non  di  eccedere  il 
convenevole  inguifachc  fi  rapprefenti  Tizio,  lo  qual  diftefo  nove  cam- 
pi ingombra;  perciocché  le  cofe  troppo  fmoderate  danno  fofpizione 
di  non  elTcr  una,  come  dice  Ariftorele  ne' problemi,  ma  l'unità  nella 
favola  è ncceflaria,  come  apprettò  proveremo  . Sia  dunque  grande  a 
Iattanza , ma  non  foverchiamente , ma  ficcome  l’ occhio  è dritto  giu- 
dice della  grandezza  del  corpo , così  il  giudicare  la  quantità  de’  poemi 
s'appartiene  alla  memoria;  grande  dunque  farà  convenevolmente  quel- 
la poefia,  in  cui  non  fi  perda,  nè  fi  fmarrifca  , ma  tutta  unitamente 
comprendendola,  fi  poflà  coniiderare  come  luna  coll’altra  fia congiun- 
ta , e dall'altra  depeudente  : ma  vizioli  fenza  dubbio  fono  quei  poe- 
mi , che  fono  limili  a i corpi,  che  non  poflono  efler  rimirati  in  un  oc- 
chiata, e in  buona  parte  perduta  è l’opera,  che  vi  fi  fpende,  ne’ qua- 
li di  poco  ha  il  lettore  pattato  il  mezzo,  che  del  principio  fi  è dimen- 
ticato, perocché  vi  fi  perde  quel  diletto,  che  dal  poeta  come  princi- 
pale perfezione  dee  efler  con  ogni  Audio  ricercato  . Quello  è , come 
uno  avvenimento  dopo  l’altro  ncceflariamente  , o verilimilmcnte  fuc- 
ceda,  come  l'uno  coll’altro  lia  legato,  e dall’altro  infeparabile , e co- 
me da  una  artiiiziofa  tettura  de' nodi  nafea  una  intrinfeca  , verifimi- 
le,  ed  inaspettata  foluzione;  e pcravventura  chi  l' innamorato , e il 
Furiofo  , come  un  folo  poema  confiderafle  gli  potria  parere  la  fua 
lunghezza  foverchia , anzi  che  nò , e non  atta  ad  efler  contenuta  in  una 
fempiice  lezione  da  una  mediocre  memoria  • Dopo  la  grandezza  fe- 
gue  l’unità  , che  fu  l’ultima  condizione  da  noi  alla  favola  attribui- 
ta ; quella  è quella  parte , cortefiflimo  Signore , la  quale  ha  data  a i 
nollri  tempi  occafione  di  varie , e lunghe  contefe  a coloro , che  il  fu- 
ror letterato  in  guerra  mena.  Perocché  alcuni  neceflaria  l’hanno  giu- 
dicata , altri  all’ incontro  hanno  creduto  la  moltitudine  delle  azioni 
al  poema  eroico  più  convenirli  , Et  magno  Judice  fe  quifque  tuetur . 
Facendoli  i difenfori  dell’unità  feudo  dell'autorità  d’Arittotele,  della 
maeflà  degli  antichi  Greci , c Latini  poeti  , nè  mancando  loro  quel- 
le armi , che  dalla  ragione  fono  concedute , hanno  per  avverfarj  l’u- 
fo de’prefenti  fecoli  , il  confenfo  univerfale  delle  donne,  de' Cavalie- 
ri, e delle  Corti,  e ficcome  pare,  l’efperienza  ancora  infallibile  pa- 
ragone della  verità;  vcggendoli,  che  l’Ariofto,  il  quale  lafciando  le 
vefligia  degli  antichi  fcrittori,  e le  regole  d’Ariftotele , ha  molte,  e 
diverfe  azioni  nel  fuo  poema  abbracciate  ,.  è letto  , e riletto  da  tut- 
te l’età , da  tutti  i fedì , noto  a tutte  le  lingue , piace  a tutti , rutti 
il  lodano,  vive,  e ringiovinifee  Tempre  nella  fua  fama  , e vola  glo- 
riofo  per  le  lingue  de’ mortali  : ove  il  Triflìno  all’incontro  , che  i 
poemi  d’Omero  religiofamente  fi  pensò  d’imitare,  e doflcrvare  i pre- 
cetti d'Ariftotele,  mentovato  da  pochi,  letto  da  pochiflìrai,  muto  nel 
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«atro  del  mondo,  e morto  alla  luce,  fepolto  appena  nelle  librerie, 
e nello  Audio  d'alcun  letterato  fi  ritrova  . Nè  mancano  in  favor  di 
quella  parte,  oltre  l'efperienza , faldi  e gagliardi  argomenti  ; peroc- 
ché alcuni  uomini  dotti , e ingegnoli  , o perchè  così  veramente  ere- 
deli",  ro,  o pur  per  mollrar  la  forza  dell’ingegno  loro,  e fard  grazio- 
ft  al  mondo,  lulingando  a guifa  di  Tiranno  (che  tale  è veramente  ) 
quello  confentimento  uuiverfalc,  fono  andati  invelligando  nuove  , e 
lottili  ragioni,  colle  quali  l'hanno  confermato,  c fatto  più  forte.  Ma 
come  che  io  abbia  colloro  in  fomma  riverenza  per  dottrina,  e per 
eloquenza,  e l’Ariollo  per  le  raedeiimc  cagioni  , e per  felicità  d’in- 
gegno, e di  llile,  dico  nondimeno  , che  non  dee  elfer  feguito  nella 
moltitudine  delleazioni , la  quale  può  bene  clTere  fcufabilc  nell’Epo- 
peja  rivolgendo  la  colpa  al  comandamento  de’ Signori,  o ad  altra  ra- 
gione sì  fatta,  ma  la  feufa  farà  piuttofto  della  fortuna,  che  dell'ar- 
te , e fia  feompagnata  d'ogni  lode  . Nè  per  temerità  , o a cafo  mi 
muovo  a così  dire , ma  per  molte  ragioni  , le  quali  o vere , o veri- 
fini  ili  che  fiano  poflbno  in  me  confermare  quella  opinione  ; perchè 
fe  la  pittura  , e l'alrre  arti  imitatrici  ricercano,  che  d’uno  una  fia 
l'imitazione  , fe  i filofofi  , che  vogliono  fempre  1’  efatto  e il  perfet- 
to fra  le  principali  condizioni  richiede  ne’lor  libri,  vi  cercano  l’u- 
nità del  l'oggetto,  la  qual  cofa  mancandovi,  imperfetto  lo  fiimano; 
fe  nella  tragedia , e nella  commedia  è da  tutti  giudicata  necelfaria  , 
dee  elfer  necelfaria  ancora  nel  poema  Eroico  , non  apparendo  niuna 
caufa  , per  la  qual  quella  unità  cercata  da’filofofi.,  feguita  da’  Pitto- 
ri, e dagli  Scultori,  ritenuta  da’Comici,  c da’ Tragici  , debba  elfer 
dall'Epico  fuggita,  c deprezzata;  e fe  l’unità  porta  infua  natura  per- 
fezione, e imperfezione  la  moltitudine,  fe  i Pittagorici  numerano  I’u- 
na  fra’beni,  l’altra  fra’mali,  le  quella  alla  materia  s’attribuifee , e quel- 
la alla  forma,  perchè  nella  buona  favola  ancora  dell’Epopeja  non  fa- 
rà ricercata  l’unirà  ? oltre  a ciò  prefupponendo  , che  la  favola  fia  il 
fine  del  poeta , come  afferma  Arinotele , e niuno  hà  fin  qui  negato  , 
s’una  farà  la  favola,  uno  farà  il  fine,  fe  più,  e diverfe  faranno  I:  fa- 
vole, più,  c diverfi  faranno  i fini.  Ma  quanto  meglio  opra  quel  che 
riguarda  ad  un  fol  fine  di  colui,  il  qual  diverfi  fini  fi  propone,  tanto 
ancora  farà  più  lodato  l’imitatore  d’una  fola  {avola , e duna  fola  azio- 
ne Aggiungo,  che  dilla  moltitudine  nafee  rindetcrminazionc , e que- 
llo‘progrelfo  potrebbe  andare  in  infinito,  fenzachc  li  fia  dall'arte  pre- 
fiffo  , o circofcritto  t<rmine  alcuno  . Laonde  dice  Ariftorele  ne’ pro- 
blemi, che  noi,  più  volentieri  fogliamo  udire  quelle  illorie,  cheefpon- 
gono  una  cofa  folamcnte,  dell’altre,  dalle  quali  più  ne  fono  raccon- 
tate; perchè  liamo  più  attenti  alle  cofe , e polfiam  meglio  intendere  le 
più  note:  ma  l’uno  è più  noto,  perché  è definito,  all’incontro  leco- 
fe,  che  fon  molte,  partecipano  dell’infinito,  il  poeta,  che  una  favola 
.tratta  , finita  quella  è giunto  al  fuo  fine  ,chi  più  ne  tede  , o quattro , 
o fei,  o dieci  ne  potrà  telfere,  nè  più  a quello  numero,  che  a quello 
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è obbligato.  Non  potrà  aver  dunque  determinata  certezza,  qual  fi* 
quel  fegno,  ove  convenga  fermarli . Ultimamente  la  favola  è la  for- 
ma eflènziale  del  poema  ; laonde  fc  più  faranno  le  fàvole , l'una  delle 
quali  dall'altra  non  dependa,  più  faranno  confeguentementc  i poemi  y 
«(Tendo  dunque  quello  , che  chiamiamo  un  poema  di  più  azioni , non 
un  poema,  ma  una  moltitudine  di  poemi  inlieme  congiunta  , o quei 
poemi  faranno  perfetti,  o imperfetti}  fe  perfetti  Infognerà  , che  abbia- 
no la  debita  grandezza , e avendola , ne  rifultcrà  una  mole  più  gran- 
de alfai , che  non  fono  i volumi  de’Jcgidi;.  fe  imperfetti,  è meglio  a 
far  un  fol  poema  perfetto,  che  molti  imperfetti . Lafcio  da  parte,  che 
fé  quelli  poemi  fon  molti,  e dillinti  di  natura,  come  fi  prova  per  la 
moltitudine,  c dillinzion  delle  favole  , avranno  molto  del  confufo  col 
mefcolare  le  membra  dell'uno  con  quelle  dell'altro.  Ma  perchè  io  ho- 
detto,  che  il  poema  di  più  azioni  è una  confulione  di  molti  poemi, 
e prma  dilli  che  l’Orlando  Innamorato,  c il  Furiofo  erano  un  fol 
poema , non  fi  noti  contrarietà  nella  mia  opinione  ; perocché  qui  in- 
rendo la  voce  cfattamente  fecondo  il  Tuo  proprio  e vero  fignificato,. 
e ivi  la  prelì  come  comunemente  s’ufa,  un  fol  poema,  cioè  una  fola, 
compofizione  d'azioni , come  li  direbbe  una  fola  ilioria,  e un  fol  li- 
bro. Da  quelle  cagioni  mofTo  pcravventtira  Aridotcle  , oda  altre,  che 
egli  vide,  e a me  non  fovvengono,  determinò,  che  una  folle  la  favola- 
dei  poema . Ma  a quella  quali  legge  della  poetica  ,.  la  qual  fu  come 
buona  accenata  da  Or.  zio  , laddove  egli  difi'e  , ciò  che  fi  tratta  fa- 
femptice , e uno,  varj  con  varie  ragioni  hanno  ripugnato,  efcludendoi 
da  que’  poemi  eroici , che  Romanzi  fi  chiamano,  l'unità  della  favola  r 
non  folo  comcnon  uccella  ria,  ma  come  damiofa  eziandio.  Ma  non  vo- 
glio riferir  gii*  tuttociò  , che  intorno  a quella  materia  è detto  da  lo- 
ro, perchè  alcune  colè  li  leggono  in- alcuni  affai  leggieri,  e indegne 
di  rifpolla . Solo  addurrò  quelle  ragioni,  che  con  maggior  fimilitudi- 
ne  di  verità  confermano  quella  opinione,  le  quali  infomma  a quattro 
li  riducono,  e fono  quelle  . 11  Romanzo  (così  chiamano  il  Furiofo, 
c gli  altri  limili)  è fpecie  di  poelia  diverfa  dalla  Epopeja,  e non  co- 
nofeiuta  da  Arinotele,  per  quello  non  è obbligata  a quelle  regole  , 
che  dà  Ariflorele  dell'Epopeja  . E fe  dice  A ridetele , che  l’unità  della 
favola  è ncceflaria  ncll’Epopeja,  non  dice  però,  che  li  convenga  a que- 
lla poefia  di  Romanzi  non  conofciuta  daini.  Aggiungono  la  feconda 
ragione-  Ogni  lingua  ha  dalla  natura  alcune  condizioni  proprie,  e 
naturali  di  lei,  che  agli  altri  idiomi  per  niun  modo  convengono,  il 
che  apparirà  manifello  a chi  andrà  minutamente  conlidcrando , quan- 
te cofe  nella  greca  favella  hanno  grazia  , ed  efficacia  maravigliofa  , 
della  quale  fon  prive  nella  Latina;  e quante  ve  ne  fono,  che  avendo 
forza,  e virtù  grand  idi  ma  nella  Latina,  la  perdono  nella  Tofcana,  e 
riefeono  fredde , e qua-ì  fciocche.Mà  fra  l’altre  condizioni,  che  porta 
feco  la  nodra  favella  Italiana , una  è quella,  cioè  la  moltitudine  del- 
le azioni,  e liccomc  a Greci,  e Latini difcouvcnevole  farebbe  la  molti- 
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rodine  delle  azioni,  così  a’  Tofcani  l’unità  della  favola  non  fi  convie- 
ne. Oltre  a ciò  quelle  poefié  fono  migliori,  che  dall’ufo  fono  più  ap- 
provate , appo  il  quale  è 1’  arbitrio , e la  podedà  cosi  fovra  la  poelia ,. 
come  fovra  l’altre,  e di  ciò  fa  tellimonianza Orazio,  ove  dice: 

Quem  pena  arbitriam  ejì , & vis,  & norma  toqnendi. 

Ma  quella  maniera  di  poelia,  che  Romanzo  fi  chiama,  è più  approva- 
ta dall’nfo,  migliore  dunque  dee  elfer  giudicata.  Ultimamente  così  con- 
cludono : quello  è più  perfetto  poema , che  meglio  oonfeguifee  il  fine 
della  poelia  , ina  molto  meglio  è confegnito  dal  Romanzo,  che  dalla 
Epopeja , cioè  dalla  moltitudine , che  dalla  unità  delle  azioni , fi  dee 
dunque  il  Romanzo  all'Epopeja  preporre,  ma  che  il  Romanzo  meglio 
eonfeguifea  il  fine  è così  noto , che  non  vi  fa  quafi  medierò  prova  al- 
cuna , perocché  elfendo  il  line  della  poelia  il  dilettare  , maggior  dilet- 
to ci  recano  i poemi  di  più  favole  , che  d’nna  fola,  come  l’efperien- 
za  ci  dimodra-  Quelli  fono  i fondamenti,  fovra  i quali  fi  folliene  l'o- 
pinione di  coloro , che  la  moltitudine  delle  azioni  hanno  giudicata  ne’ 
Romanzi  conveniente  ; faldi  liccomc  a lor  pare  , ma  non  tanto  , che 
dalle  macchine  della  ragione  non  pollano  elTer  efpngnatf,  fe  pur  la  ra- 
gione (la  dalla  parte  contrarla,  come  a me  giova  di  credere,  contro  i 
quali  la  debolezza  del  mio  ingegno , non  reiterò  d'adoperare . Ma  ven- 
ghiamo  al  primo  fondamento,  ove  dice:  è il  Romanzo  fpezie  didima 
dall’ Epopeja  non  conofciuta  d’Arillotele  , per  quedo  non  dee  cadere 
fotto  quelle  Fegole,  alle  quali  egli  obbliga  l’Epopcja.  Se  il  Romanzo 
è fpezie  didima  dan’Epopeja,  chiara  cola  è,  che  per  qualche  differen- 
za cffenzialeè  didimo,  perchè  le  differenze  accidentali  non  poffono fa- 
re diverfità  di  fpezie:  ma  non  trovandoli  fra  il  Romanzo,  e l’Epopc- 
ja  differenza  alcuna  fpecifica  , ne  fegue  chiaramente , che  non  fi  trovi 
fra  loro  didinzione  alcuna  ; lo  che  a ciafcuno  agevolmente  può  elfer 
manifedo . Tre  fidamente  fono  le  dillcrenze  fpecifiche  nella  poelia,  co- 
me nel  precedente  difeorfo dicemmo , la  diverfità  delle  cofe  imitate,  la 
divertirà  d’imitare,  e Ja  diverfità  degi'idrumenti,  co’ quali  s’imita  : per 
qnede  fole  gli  Epici,  i Comici,  i Tragici  fono  differenti.  Da  quede, 
fe  pur  vi  folle  , nafeerebbe  la  diverfità  della  fpezie  fra  il  Romanzo , e 
l’ Epopeja,  ma  il  Romanzo  imita  le  medefime  azioni  , imita  col  me- 
defitno  modo  , imita  con  gli  dedi  idrumenti  , è dunque  della  mcdeli- 
ma  fpezie  . Imitano  il  Romanzo,  c l’ Epopeja  le  medefime  azioni  , 
cioè  ì’illudri  , nè  folo  è fra  loro  quella  convenienza  d'imitar  l'illudri 
in  genere,  ebe  è fra  l'Epico,  e il  Tragico,  ma  ancora  una  più  parti- 
colare, e più  drctta  d’imitare  il  medelimo  illtilìre  , quello  dico  , che 
non  è fondato  fovra  la  grandezza  de’  fatti  orribili,  e compadionevoii , 
ma  fovra  le  generofe,  e magnanime  azioni  degli  Eroi,  e non  fi  deter- 
mina colle  perfone  di  mezzo  fra  il  vizio,  e la  virtù,  ma  elegge  le  va- 
lorofe  in  fupremo  grado  di  eccellenza:  la  qual  convenienza  d’imitrre 
chiaramente  fi  vede  fra’ nodri  Romanzi,  e gli  Epici  de’ Latini,  e de’ 
Crcci  . Imita  il  Romanzo  , e l’Epopcja  coll’ ideila  maniera  nell’ ti- 
no» 
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Do , e nell’altro  poema . Vi  appare  la  perfona  del  poeta , vi  fi  narra- 
no Je  cofe,  come  li  rapprefentano . Nè  ha  per  fine  la  frena,  e le  azio- 
ni degl'iftrioni,  come  la  tragedia,  e la  commedia.  Imitano  co’medefi- 
mi  iflrumenci;  l’uno,  e l’altro  ufa  il  verfo  nudo,  al  qual  non  paion 
ncceffarj  il  ritmo,  e l'armonia,  che  fon  ricercati  quali  neceffariamente 
da’  verli  tragici , e da’  comici  ■ Dalla  convenienza  dunque  delle  azioni 
imitate,  e degl’iftrumenti,  e del  modo  d’imitare,  fi  conclude  eflfcr  la 
mcdelima  fpezie  di  poelia  quella  , che  Epica  vien  detta , e quella  che 
Romanzo  li  chiama  . Onde  poi  quello  nome  di  Romanzo  lia  derivato, 
varie  fono  ('opinioni  , che  ora  non  fa  meflieri  di  raccontare:  ma  non 
è inconveniente,  che  fotto  la  medclima  fpezie  alami  poemi  fi  trovino 
diverfi  per  divertiti  accidentali,  i quali  con  divedo  nome  liano  chiama- 
ti. Siccome  fra  le  commedie,  alcune  fono  vecchie,  altre  nuove,  altre 
di  mezza  età,  altre  ftir  dette  palliate,  le  quali  furono  de’ Greci,  altre 
togate,  che  furono  de’  Romani;  e quelle,  che  introducevano  perfone 
più  nobili,  fi  dimandarono  Pretellate  , altre  Stellane,  da  Atclla  città 
della  Campagna  , alcune  Talari , alcune  altre  per  l'umiltà  dell’argomen- 
to fur  dette  Planipedie  , alcune  Mimi,  e Fintinicc.  Se  dunque  il  Ro- 
manzo, e l’Epopeja  fono  d’una  medelima  fpezie  , agli  obblighi  delle 
flelTe  leggi  deono  clfer  rillretti , malfimamente  parlando  di  quelle , che 
non  folo  in  ogni  poema  eroico  , ma  in  ogni  poema  alfolutamcnte  fo- 
no nccelfarie . Tale  è Punirà  della  favola  , la  quale  Ariftotele  ricerca 
in  ogni  fpezie  di  poema,  non  più  nell’eroico,  che  nel  tragico,  o nel 
comico  : onde  fe  fòrte  vero  ciò , che  fi  dice  del  Romanzo  , non  però 
ne  fegairebbe,  che  l’unità  della  favola  non  forte  in  lui  fecondo  il  parer 
d’Ariltotclc  necefl'aria.  Ma  che  ciò  non  lia  vero,  a baftanza  mi  pare  di- 
moflrato;  perchè  fc  pur  volevano  affermare,  che  il  Romanzo  è fpezie 
diftinra  dall'Epopeja , conveniva  lor  dimoftrare,  che  Arillotele  è man- 
co e difettofo  , come  ha  creduto  alcuno,  che  dipoi  che  io  ebbi  fcrit- 
te  alcune  di  quelle  cofe,  commentò  la  poetica  d’Ariftotelc,  la  quale  a 
lui  pare  un  di  que’  libri  , che  fon  detti  memoriali  , e ciò  prova  coll’ 
autorità d’Ammonio , forfè  ingannati  dalla  memoria;  perchè  non  Am- 
monio, ma  Simplicio  fovra  i prcdicamcnti  fa  menzione  de’ libri  memo- 
riali d’Ariftotele;  ma  perchè  quelli  contenevano  varie  cofe,  che  non  era- 
no drizzate  ad  un  fine,  c ad  una  intenzione,  e nella  poetica  tutte  fo- 
no drizzate  ad  un  medefimo  fegno  , è ncccrtario  , che  quel  libro  non 
lia  memoriale , e chi  ben  confiderà  quelle  differenze  , dalle  quali  par 
che  proceda  diverlità  di  fpezie  fra  il  Romanzo,  e l’Epopeja,  fono  in 
guifa  accidentali,  che  non  è più  nell’uomo  l’elfer elfercitato  nelccfrfo, 
e nella  lotta,  o faper  l’arte  dello  fchermo . Tale  èquclla,  che  l’argo- 
mento del  Romanzo  fia  finto,  e quello  dell’Epopcja  prefo  dalla  ilio- 
ria  » che  fe  quella  forte  differenza  fpecifica,  neceffariamente  farebbono 
diverfi  di  fpezie  tutti  que’  poemi,  fra’  quali  quella  differenza  fi  ritro- 
varti:- Diverfi  dunque  di  fpezie  farebbono  il  Fior  d’ A estone , e l’Edip- 
po  di  Sofocle,  ed  infomma  quelle  tragedie,  il  cui  argomento  forte  fin- 
to. 
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tOi  da  quelle  che  l'avertcro  dall’icona  ; e fecondo  la  ragione  ufata  da 
loro , la  tragedia  d’argomento  finto  non  avrebbe  l’obbligo  di  quelle  me- 
defime  regole,  che  ha  la  tragedia  d’argomento  vero.  Onde  nè  l’unità 
della  favola  farebbe  in  lei  necelfaria,  nè’l  muovere  il  terrore,  e la  com- 
pagnone farebbe  il  fuo  fine  : ma  quello  fenza  alcun  dubbio  è inconve- 
niente, dunque  farebbe  ancora,  che  la  finzione,  o verità  dell’argomen- 
to folfe  differenza  fpccifica.  Dei  medefimo  valore  fono  lalcre  differen- 
ze, che  aflegnano,  e co’ fondamenti  dell’ifteffa  ragione  fi  porto  o con- 
futare; e perchè  molti  hanno  creduto,  che  il  Romanzo  fia  fpezie  di 
pociia  non  conofciuta  da  Ariftotcle , non  voglio  tacer  quello,  che  fpe- 
zie  di  poefia  non  è oggi  in  ufo,  nè  fu  in  ufo  negli  antichi  tempi,  nè 
per  un  lungo  volger  de’  ferali  di  nuovo  forgerà,  nella  cui  cognizione 
non  fi  debba  credere,  che  penetrarti:  Ariftotclc  con  quella  medclima  fot- 
tigliezza  d'ingegno,  colla  quale  tutte  le  cofe,  che  in  quella  gran  mac- 
china, Dio,  c la  natura  rinchiufe , fotto  dieci  capi  difpofe , e colla  qua- 
le tanti,  e fi  varj  fillogifmi  ad  alcune  poche  forme  riducendo,  breve, 
e perfetta  arte  ne  compofe.  Vide  Arillotcle  che  la  natura  della  poefia 
non  era  altro  , che  imitare , vide  confegucntcmentc  che  la  diverlità  del- 
le fiic  fpezie  non  poteva  in  lei  altronde  derivare  , che  da  qualche  di- 
verfità  dell'imitazione;  e che  quella  varietà  folo  in  tre  guife  porca  na- 
feere  , o dalle  cofe  , o dal  modo  , o dagl’illromeuti  . Vide  dunque 
quante  potevano  ertere  le  differenze  effenziali  della  poefia,  e avendo  vi- 
de le  differenze,  vide  in  confeguenza  quante  potevano  ertere  le  fue  fpe- 
zie , perchè  eflendo  determinate  le  differenze , che  coftituifcono  le  fpe- 
zie, determinate  conviene , che  fian  le  fpezie,  e tante  folamente,  quan- 
ti fono  i modi,  ne’ quali  poffono  congiungerfi  le  differenze-  Era  la  fe- 
conda ragione,  che  ogni  lingua  ha  alcune  particolari  proprietà,  e che 
la  moltitudine  delle  azioni  è propria  de' poemi  Tofcani,  come  è l’uni- 
tà de’ Latini,  e de’tìreci.  Non  nego  io,  che  ciafcuno  idioma  non  ab- 
bia alcune  forme  proprie  di  lui,  perocché  alcune  elocuzioni  veggiamo 
cosi  proprie  d’una  lingua,  che  in  altra  favella  dicevolmente  non  porto- 
no  efler  trafportate  , perù  dille  lamblico  nel  fuo  trattato  de’  millcrj, 
che  ciafcuna  gente  ha  alcune  cole  proprie,  le  quali  non  poffono  efler 
fignificate  all'altre  nazioni , e che  le  proprietà  delle  fignificazioni  inter- 
pretate per  altra  lingua  non  confervano  l’iflefla  mente.  Avevano  i no- 
mi de' barbari  molta  efficacia,  ed  una  concifa  brevità,  e nella  lignifica- 
zione delle  cofe  divine  erano  a tutti  gli  altri  anteporti,  e fu  tifata  gran 
perfeveranza  nel  confervarli  , ma  i Greci  furono  amatori  di  cofe  nuo- 
ve , e per  l' illabilità  trasformarono  la  pura  elocuzione  ; è nondimeno 
la  lingua  Greca  molto  atta  alla  efpreflìonc  d’ogni  minuta  cofa  : a que- 
lla iltelfa  efprcffione  inetta  è la  Latina,  ma  molto  più  capace  di  gran- 
dezza, e di  ma. Uà  è la  noflra  lingua  Tofcana , febbene  conegual  fuo- 
no  nella  definizione  delle  guerre  non  ci  riempie  gli  orecchi;  con  mag- 
gior dolcezza  nondimeno  ci  Infinga  nel  trattare  le  paffìoni  amorofe  . 
Quell.'  dunque  che  è proprio  duna  lingua  , è elocuzione,  e ciò  nulla 
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importa  al  nollro  proposto  , parlando  noi  d'aziotti  , c non  di  paro- 
le, o pur  diremo  proprio  d’una  lingua  quelle  materie,  le  quali  me- 
glio da  lei,  che  da  altra  fono  trattate,  come  è la  guerra  della  Lati- 
na, e l’amore  della  Tofcana . Ma  chiara  colà  è che  fe  la  Tofcana  fa- 
vella farà  atta  ad  cfprimere  molti  accidenti  amorofi  , Cuk  parimeute 
atta  ad  efprimerne  uno  , e fe  la  lingua  Latina  farà  difpofta  a tratta- 
re un  faccettò  di  guerra  , farà  parimente  difpoda  a trattarne  molti  , 
ficchè  io  per  me  non  poifo  conofcere  la  cagione  che  l’unità  delle  azio- 
ni ila  propria  de’ Latini  poemi,  e la  moltitudine  de’ volgari:  nè  per- 
avventura  cagione  alcuna  fe  ne  può  rendere , perchè  fe  codoro  a me 
chiederanno  per  qual  cagione  le  materie  della  guerra  fono  dimare  più 
proprie  della  Latina,  e l’amorofc  della  Tofcana , risponderei,  che  ciò 
li  dice  avvenire  per  le  molte  confonanti  della  Latina  , e per  la  lun- 
ghezza del  fuoefametro  più  atto  allo  drepito delle  armi,  e alla  guer- 
ra , e per  le  vocali  della  Tofcana , c perl’armenia  delle  rime  più  con- 
venevole alla  piacevolezza  degli  affetti  amorofi  ; ma  non  però  quede 
materie  fono  in  guifa  proprie  di  quedi  idiomi,  che  l’arme  nella  To- 
fcana , e gli  amori  nella  Latina  non  poffano  convenevolmente  edere 
cantate  da  eccellente  poeta  . Concludendo  dunque  dico  , che  febbene 
c vero  , che  ogni  lingua  àbbia  le  fue  proprietà  , è detto  nondimeno 
fenza  ragione  alcuna,  che  la  moltitudine  delle  azioni  fa  propria  de* 
volgari  poemi,  e l’unità  de’  Latini,  e de’  Greci.  Nè  più  malagevole 
è il  rifpondere  alla  terza  ragione , la  quale  era , che  quelle  poelie  fo- 
no più  eccellenti,  che  fono  più  approvate  daH’ufo,  cosi  il  Romanzo 
dell'Epopeja,  effendo  più  dall'ufo  approvato.  A queda  ragione  volen- 
do io  contradire,  conviene,  che  per  maggior  intelligenza,  c chiarez- 
za della  verità  derivi  da  più  alto  principio  il  mio  ragionamento  . Si 
ritrovano  alcune  cofe,  che  in  fua  natura  non  fono  nè  buone,  nè  ree, 
ma  dependono  dall’ufo,  e 'buone,  e ree  fono  fecondo  che  l'ufo  le  de- 
termina. Tale  è il  vcftire,  che  tanto  c lodevole,  quanto  dalla  confac- 
tudine  viene  accettato  , tale  è forfè  il  parlare  , e perciò  fu  convene- 
volmente rifpofo  a colui  : vivi  , come  viffero  gli  uomini  antichi  , e 
parla  come  oggidì  fi  ragiona:  quinci  avviene,  che  molte  parole,  che 
già  feelte,  e pellegrine  furono,  or  trite  dalle  bocche  degli  uomini  co- 
muni, vili,  c popolarefche  fono  divenute  . Molte  all'incontro,  che  pri- 
ma come  barbare,  ed  orride  erano  fchivare,  or  come  vaghe,  e citta- 
dine fi  ricevono,  molte  ne  invecchiano,  molte  ne  muoiono,  e rinafeo- 
no,  e rinafeeranno  molte  altre,  come  piace  all'ufo,  che  con  pieno, 
e libero  arbitrio  le  governai  è quella  mutazione  delle  voci  fu  colla  com- 
parazion  delle  foglie  mirabilmente  efpreffa  da  Orazio. 

Ut  fifa#  folti l prono!  mutantur  in  annoi 

Prima  cadunt , ita  verbcrum  veliti  intrrit  telai , 

Et  juvenam  ritu  florent  modo  nata , vigentque . 

E foggiungc  : 

Multa  rcnafeentur , qtt<e  jam  cecidere,  cadentque , 

gu# 
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Qu<e  nunc  flint  in  bonore  voc  alitila , fi  volet  ujin , 

Quem  fienai  arbitrium  a fi  , & vii , & norma  loqutndì . 

Per  quella  ragione  concludono  i Peripatetici  contra  quello,  .che  al- 
cuni filofofi  credettero,  che  le  parole  non  fiano  opere  dalla  natura  com- 
pofle,  nè  più  in  lor  natura  lignifichino  una  cofa,  che  un'altra,  perchè 
fe  tali  fòdero,  dall'ufo  non  depcndcrcbbono,  ma  che  liano  fattura  de- 
gli uomini  .-onde  come  a lor  piace  , può  or  quello  or  quel  concetto 
■effer  da  effe  lignificato,  c non  avendo  bruttezza  o bellezza  alcuna,  che 
•fia  lor  propria  , c naturale  , belle  , e brutte  pajono  fecondo  l’ufo  le 
•giudica,  il  quale  muta  bili  (fimo  effendo,  è uccellarlo,  che  mutabili  fie- 
no tutte  le  cofe  , che  dependono  dalla  confuettidine  . Tali  in  fontina 
fono , non  folo  il  vellire  , e il  parlare  , ma  tutte  quelle  , che  con  .un 
nome  comune  fi  chiamano  ufanze,  e fogge.  Quelle  conte  il  Jor  nome 
dimoflra  dalla  confuetudiue  al  biadino  , e alla  lode  fono  determinate  . 
E furto  quella  conliderazione  caggiono  molte  di  quelle  oppolìzioni  , 
che  fi  fanno  ad  Omero  intorno  a!  decoro  delle  perfone  -,  come  alcuni 
dicono,  mal  conofciuto  da  lui.  Alcune  altre  cofe  li  ritrovano  poi,  die 
tali  determinatamente  fono  in  fua  natura  , cioè  o buone  , o ree  fono 
■per  fc  (Ielle , c non  Ita  l’ufo  fovra  loro  imperio,  o autorità  ninna  Di 
■quella  forte  è il  vizio,  e la  virtù,  per  fe  Hello  è malvagio  il  vizio  , 
per  fe  flelfa  è onella  la  virtù,  e l’opere  virtuofe,  c viziofe  fono  per 
Te  llclTc  c lodevoli,  e degne  di  biadino.  E quol  che  per  fe  flelfo  è ta- 
-le , benché  i collumi  li  varjno  , fempre  nondimeno  è si  fatto  ; laonde 
il  pafeerd  di  carne  umana  fempre  farà  riputato  ferità,  benché  a pprelfo 
alcune  nazioni  folle  in  ufo.  Sempre  fu,  e farà  virtù  la  pudicizia  } quan- 
tunque le  donne  Spartane  foffero  riputate  mcn  calle  . Se  una  volta  me- 
ditò lode  colui,  che  rifiutò  l’oro  de’ Sanniti,  o colui,  che  legò  fc  vi- 
vo, e il  Padre  morto  Iciolfe,  non  faranno  mai  bialimari  di  si  nobile  ope- 
razione . Di  quella  forte  fono  parimente  le  opere  delia  natura,  laonde 
quel  che  una  volta  fu  eccellente,  mal  grado  della  illabilità  dell’ufo  fa- 
rà fempre  eccellente  • E’ la  natura  flabilifììma  nelle  fue  operazioni,  c 
procede  fempre  con  un  tenore  certo  e perpetuo , fe  non  quanto  pel- 
difetto  , e incoflanza  delia  materia  fi  vede  talor  variare,  perchè  guida- 
ta da  un  lume  , c da  una  feorta  infallibile  riguarda  fempre  il  buono  , 
e il  perfetto , ed  eflcndo  il  buono , c il  perfetto  fempre  il  medefimo  , 
conviene , che  il  fuo  modo  di  operare  da  fempre  l'ifleffo . Opera  della 
natura  è la  bellezza  , la  qual  condllcndo  in  certa  proporzion  di  mem- 
bra con  grandezza  convenevole  , con  vaga  foavirà  di  colori  , quelle 
condizioni,  che  belle  per  fe  lkite  una  volta  furono  , belle  fempre  fa- 
ranno, nè  potrebbe  l’ufo  fare,  che  altrimenti  parclfero  , ficcome  all’ 
inconrro  non  può  far  Tufo  si,  che  belli  pajano  i capi  aguzzi,  o igoz- 
zi , fra  quelle  nazioni  , ove  fi  veggiono  nella  maggior  parte  degli  uo- 
mini, e delle  donne.  Ma  tali  in  fe  ftclfe  offendo  le  opere  della  natura, 
tali  in  fe  (lede  conviene,  che  liano  le  opere  di  quell’arte,  clic  fenza  al- 
cun mezzo  della  natura  è imitatrice;  laonde  ragionevolmente  da  Cioè. 

Opcr.di  Torq  Taffo.  Voi.  V.  Eec  rune 
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rone  nella  Topica  la  natura,  e l'arte  fono  annoverate  fra  le  cagioni  » 
le  quali  hanno  cofianza  ; perchè  non  fogliono  variare  i loro  effetti  , 
come  in  quel  luogo  medclimo  dichiara  Boezio . E per  fermarli  full'c- 
fempio  dato,  fc  la  proporzion  delle  membra  per  felteifa  è bella  ; que- 
lla medeiima  imitata  dal  pittore  , e dallo  fcultore  per  fe  fteffa  farà 
bella;  e lodevole  è il  naturale,  lodevole  farà  fempre  l’artifiziofo,  che 
al  naturale  s'afsomiglia . Quinci  avviene,  che  quelle  flatue  di  Franite- 
le, o di  Fidia , che  l'alve  dalla  malignità  de'  tempi  ci  fono  rimafe , co- 
si belle  paiono  a i noftri  uomini , come  belle  agli  antichi  folevano  pa- 
rere ; nè  il  corfo  di  tanti  fecoli,  o l'alterazione  di  tante  ufanze  cofa 
alcuna  ha  potuto  feemare  della  loro  dcgtiità-  Avendo  io  in  quello  mo- 
do diftinto,  facilmente  a quella  ragione  li  può  rifpondere  , nella  qua- 
le fi  dice  , che  più  eccellenti  fono  quelle  poefic  , che  più  approva  1’ 
ufo,  perchè  ogni  poefia  è rampolla  di  parole  , e di  cofe  . In  quanto 
alle  parole  ora  concedafi,  poiché  nulla  rileva  al  nollro  propofito , che 
quelle  migliori  fiano  che  più  dall'ufo  fono  commendate,  perocché  in 
fc  ftefse  nè  belle  fono,  nè  brutte,  ma  quali  pajono , tali  la  confuetudi- 
ne  le  fà  parere,  onde  alcune  voci,  che  apprefso  l'imperator  Federigo, 
e il  Re  Enzo , e appo  gli  altri  antichi  dicitori  furono  in  prezzo , fuo- 
nano  all'orccchie  noftre  un  non  fo  che  di  fpiaccvole . Le  cofe  poi  che 
dall'ufanza  depcndono,  come  la  maniera  dell'armeggiare , i modi  dell’ 
avventure,  i coftumi  de’ facrifizj , e de’  conviti , le  cerimonie.  Il  deco- 
ro, e la  maelìà  delle  perfone , quelle  dico  come  piace  all’ufanza , che 
oggi  vive  , e fignoreggia  il  mondo , fi  pofsono  accomodare . Però  di- 
fconvenevole  farebbe  nella  maellà  dc’nollri  tempi,  che  una  figliuola  di 
Re  infieme  colle  vergini  fue  compagne  andafse  a lavare  i panni  al 
fiume,  e quello  in  Natificaa  introdotta  da  Omero  non  era  in  qne’ tem- 
pi degno  di  riprenfione  . Parimente  chi  in  cambio  della  giollra  deferi- 
vefse  il  combatter  fu  i carri,  meriterebbe  piccola  lode,  e molte  altre 
cofe  limili,  che  per  brevità  trapalfo.  In  quella  parte  non  fu  lodato  il 
Trillino  , che  imitò  in  Omero  quelle  cofe  ancora  , che  avea  rendute 
men  lodevoli  la  mutazione  de’  collumi,  ma  quelle  che  per  fe  llefse fo- 
no buone,  non  hanno  riguardo  alcuno  alla  confuetudine , nè  la  tiran- 
nide dell'ufo  fovra  loro  in  parte  alcuna  fi  ellende . Tale  è l'unità  della 
favola,  che  porta  in  fua  natura  bontà,  e perfezione  nel  poema,  Aera- 
rne in  ogni  fecolo  pafsato,  e futuro  ha  recato,  c recherà.  Tali  fono 
i collumi,  non  quelli,  che  con  nome  d’ufanzc  fono  chiamati,  ma  quel- 
li de’quali  formiamo  gli  abiti,  che  fi  pofsono  aggiungere  frale  caufe 
collanti , come  parve  a Boezio  , anzi  ad  Arilloteìe  irte fso  , e di  loro 
parla  Orazio  in  que’verfi: 

Reddere  qui  voce i jam  feir  fuer  , & fede  certo 
Signat  bumum , gejìis  pari  bui  colludere  , & tram 
Colligit , & porùt  temere,  muta! tir  in  boras ; 
ed  Arilloteìe  lungamente  nella  Rettorica  • A quelli  coftumi  del  fan- 
ciullo, del  vecchio,  del  ricco,  del  pofisente,  del  povero,  del  nobile: 

e dell' 
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e dell’ ignobile } quel  che  in  un  fecolo  è convenevole,  in  ogni  fecolo 
è convenevole , che  fc  ciò  non  folfe  non  ne  averebbe  parlato  Ariftote- 
le  ; perocché  egli  di  fole  quelle  cofe  fa  profeflione  di  ammaellrarci  , 
che  (otto  l’arte  polfono  cadere,  c l'arte  effendo  collante,  e determi- 
nata , non  può  comprendere  fotto  le  fue  regole  ciò  che  dipendendo 
dalla  idabilieà  dell’  ufo  , è mutabile  , cd  incerto  . Siccome  anco  non 
avrebbe  ragionato  dell’unità  della  favola,  a' egli  non  avclfe  giudicata 
quella  condizione  cffcre  in  ogni  fecolo  necelTarìa . Ma  mentre  voglio- 
no alcuni  nuova  arte  fovea  nuovo  ufo  fondare,  la  natura  dell'arte  di- 
llrnggono,  e quella  dell'ufo  mollrano  di  non  conofcere.  Quella  è , Si- 
gnor mio,  la  dillinzione,  fenza  la  quale  non  fi  può  rifpondere  a co- 
loro, che  dimandalfcro  quali  poemi  debbono  clfer  piuttofto  imitati,  o 
quelli  degli  antichi  Epici,  o quelli  de'  moderni  Romanzatoti , perchè 
in  alcune  cofe  agli  antichi,  in  alarne  a’ moderni  dobbiamo  alfomigliar- 
ci  • Quella  diltinzionc  mal  conofciuta  dal  vulgo,  che  fuol  più  riroir  - 
re  gli  accidenti  , che  la  follanza  delle  cofe,  è cagione,  che  egli  cre- 
dendo di  conofcer  poca  convenevolezza  di  collumi , e poca  leggiadria 
d’invenzioni  m que'  poemi  , ne'  quali  la  favola  è una,  crede  , che  1’ 
unità  della  favola  lia  parimente  biafimcvole  . Quella  medcfima  dillin- 
zione mal  conofciuta  da  alcuni  dotti,  gl’  indnUc  a fprezzar  la  piace- 
volezza delle  avventure,  e delle  cavallerie  de' Romanzi,  cd  il  decoro 
de’ collumi  moderni,  lodando  negli  antichi  infieme  coll’unirà  della  fa- 
vola, l’altrc  parti  ancora,  che  ci  fono  mencare,  e non  gradite.  Que- 
lla ben  conofciuta  , e ben  ufata , fu  cagione  , che  con  diletto  non  men 
dagli  uomini  volgari  , che  dagl’intelligenti  i precetti  dell’ arte  lìano 
olfervati , prendendoli  dall'un  lato  con  quella  vaghezza  d’invenzioni, 
che  ci  rendono  sì  grati  i Romanzi  , il  decoro  de’  nollri  tempi , dall’ 
altro  coll'unità  della  favola  la  gravità,  e la  verifimilitudine,  che  fi  ve- 
de ne*  poemi  d’Omero,  e diVcrgilio.  Rolla  l'ultima  ragione,  la  qual 
era,  che  elfendo  il  line  della  pociìa  il  diletto,  quelle  poelie  fono  più 
eccellenti,  che  meglio  quello  fine  confcguifcono,  ma  meglio  il  confc- 
guifee  il  Romanzo,  che  l’Epopeja,  come  l’efperienza  dimollra . Con- 
ccdafi  quel  che  fi  può  negare,  cioè  che  il  diletto  lia  il  fine  deila  poc- 
fia,  concedo  parimente  quel  che  l’efperienza  ci  dimollra,  cioè  che  mag- 
gior diletto  rechi  a’ nollri  uomini  il  Furiofo,  che  l’Italia  Li  fiera  ta  , o 
pur  l’iliade,  o l’Odilfea.  Ma  nego  però  quel  che  è principale,  e che 
importa  tutto  nel  nollro  propofito  , cioè  che  la  moltitudine  delle  a- 
zioni  fia  più  atta  a dilettare,  che  l’unità,  perchè  il  contrario  fi  pro- 
va coll’autorità  d’Arillotele , c colla  ragione,  di' egli  adduce  ne’  pro- 
blemi : c benché  più  diletta  il  Furiofo  , il  quale  molte  favole  contie- 
ne, che  altro  poema  Tofcano  , o pur  i poemi  d’ Omero,  non  avvie- 
ne per  rifpctto  della  unità,  o della  moltitudine , ma  per  due  ragioni, 
le  quali  nulla  rilevano  nel  nollro  propofito:  l’una  perchè  nel  Furiofo 
fi  leggono  amori,  cavallerie,  venture,  ed  incanti,  ed  in  fomma  inven- 
zioni più  vaghe,  e più  accomodate  alle  nollre  orecchie  ; l'altra  per- 
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che  nella  convenevolézza  delle  ufarize  , e nel  decoro  attribuito  alle 
pcrfonc,  l’Ariofto  è più  eccellente  de’ molti  altri.  Quelle  cagioni  fono 
accidentali  alla  moltitudine  , e all’Unità  della  favola  , e non  in  guifa 
proprie  di  quella  , che  a quella  non  liano  convenevoli . Laonde  non  fi 
dee  concludere,  che  più  diletti  la  moltitudine  che  l'unità  , ma  per  un’ 
altra  cagione  peravventura  fi  potrebbe  provare  , perciocché  elTendo  la 
ìioltra  umanità  compolla  di  nature  affai  fra  loro  diverfe  , è necellario 
che  duna  illelfa  cola  femprenon  li  compiaccia,  ma  colla  diverfità  pro- 
curi or  all  una,  or  all’altra  delle  fue  parti  foddisfare;  clfeudo  dunque 
la  varietà  dilettevolillìma  alla  nollra  natura  , potranno  dire,  che  aliai 
maggior  diletto  li  trovi  nella  moltitudine,  che  nella  unità  della  favola . 
Nè  già  io  nego,  che  la  varietà  non  rechi  piacere,  perchè  il  negar  ciò 
farebbe  un  contradire  alla  efperienza,  ed  a’fentimenti,  veggeudo  no; ; 
che  quelle  cofe  ancora,  che  per  fe  lled'e  fono  fpiaccvoli,  per  Ja  varie- 
tà nondimeno  care  ci  divengono,  e clic  la  villa  de' deferti,  c l'orrore, 
e la  rigidezza  delle  alpi  ci  piace  dopo  l’amenità  de'  laghi,  e de'  giar- 
dini ; dico  bene  , che  la  varietà  è lodevole  lino  a quel  termine  , che 
■non  palli  in  confinone , e per  poco  l’unità  n’è  capace  (ino  a quello  ter- 
mine ifteflò;  perchè  all'unità  che  non  è la  prima,  è accidentale,  come 
dice  Boezio,  la  moltitudine;  e divertirà  sì  fatta  non  lì  vedendo  in  poe- 
ma d'iuia  azione,  li  dee  credere  , che  lia  piutrollo  imperizia  degli  ar- 
tefici, che  difetto  dell'arte,  i quali  per  ifeufare  forfè  la  loro  infutficien-- 
za,  quella  lor  propria  colpa  atrribuifeono  all’artifizio.  Non  era  per  av- 
ventura cosi  ncceflà ria  quella  varietà  a' tempi  di  Vergilio,  e d Omero, - 
elTendo  gli  uomini  di  quel  fecolo  di  gallo  non  così  (Vegliato  , però, 
non  tanto  v’attefero , maggiore  nondimeno  in  Vergilio,  che  in  Omero 
fi  ritrova  -.  Gratiflìma  era  a’  nollri  tempi  , e perciò  dovevano  i noitri 
poeti  co’  fapori  di  quella  varietà  condire  i loro  poemi  , volendo  che 
<la  quelli  gitili  sì  delicati  non  fodero  fchivati,  c fc  alcuni  non  tentare 
d’ introdurìavi,  o non  conobbero  il  bifogno,  oildifpcrarono , come  im- 
ponibile. Io  graridima,  c foavidima  nel  poema  eroico  la  liimo , epof- 
tibile  a confcguire  ; perocché  liccome  in  quedo  mirabile  madigero  di 
Dio,  che  mondo  fi  chiama,  il  Cielo  fi  vede  fparfo,  e dillinto  di  tanta 
varietà  di  delie,  e difendendo  poi  giudi  regione  in  regione,  l'aria , 
e il  mare  pieni  di  uccelli  , e di  pelei  , e la  terra  albergatrice  di  tauri 
animali  così  feroci,  come  manfucti,  nella  quale  e rii  Ile  ili , e fonti,  c 
laghi,  c prati,  e campagne,  c-felvc,  e monti  fogliamo  rimirare , e qui 
frutti,  e fiori,  là  ghiacci , e nevi  , qui  abitazioni,  e culture,  là  foli- 
tudini , e orrori,  con  tintorio  uno  è il  mondo, •che  tante,  e si  diver- 
fe cofe  nel  Aio  grembo  rinchiude,  una  la  forma,  e l'clTcnza  fua,  uno 
il  nodo  , dal  quale  fono  le  fi:e  parti  con  difeorde  concordia  inficine 
congiunte  , c collega  te  : e non  mancando  nulla  in  lui  , nulla  però  vi 
è,  che  non  ferva  alla  nccedità,  o all'ornamento.  Cosi  parimente  giu- 
dico, che  da  eccellente  poeta,  il  quale  non  per  altro  è detto  Divino.» 
ef  non  perchè  al  fupremo  artefice  nelle  fue  operazioni,  alfomigliando- 
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fi,'  della  Aia  Divinità  viene  a partecipare,  un  poema  formar  fi  porta, 
nel  quale  quali  in  un  picciolo  mondo  qui  fi  leggano  ordinanze  di  e- 
fercici  , qui  battaglie  terreftri  , c navali  , qui  cfpugnazioni  di  città  , 
fcaramucce,  c duelli,  qui  gioftre,  qui  defcrizioni  di  fame,  e difete, 
qui  tempcftc,  qui  incendi,  qui  prodigi;  là  fi  trovano  concili  celefti, 
ed  infernali,  là  li  veggano  fedizioni',  là  dlfcordic,  là  errori  , là  ven- 
ture, là  incanti,  là  opere  di  crudeltà,  di  audacia,  di  concila,  di  ge- 
neralità, là  avvenimenti  d'amore,  or  felici  , or  infelici  ,-or  lieti  , or 
coin partì one voi i : ma  che  nondimeno  uno  fia  il  poema,  che  tanta  va- 
rietà di  materie  contenga,  una  la  forma,  e l’anima  fila,  e che  tutte 
quelle  cole  fieno  di  maniera  compolle,  che  l’una  l'altra  riguardi,  1’ 
una  all’altra  corrifponda,  l'ima  dall’altra,  o neceflariamente , o verlii- 
milnunte  dependa,  fioche  una  fola  parte  o tolta  via,  o mutata  di  fi- 
to  il  tutto  fi  dillrugga-.  Efe  ciò  forte  vero,  l’arte  del  comporre  il  poe- 
ma farebbe  limile  alla  ragion  dell'Univerfo  , la  quale  è comporta  de’ 
contrari  , come  la  ragion  niuiica;  perchè  fc  ella  non  folle  mo'tiplice, 
non  iarebbe  tutta,  nè  farebbe  ragione,  come  dice  Plotino  ; ma  quella 
varietà  si  fatta  tanto  farà  più  maravigliofa  , quanto  recherà  feco  più 
di  malagevolezza,  e qtiafi  d'impoflìbilità,  non  potendo  le  qualità  con- 
trarie ritrovarli  imìeme , fc  non  eminentemente  come  nel  Ciclo , o al- 
meno rintuzzate  come  negli  clementi  • Nel  poema  dunque , nel  qua- 
le fi  congiungellè  la  tragedia  colla  commedia  , il  rifo  noti  dovrebbe 
erter  rifo  fe  non  rintuzzato-  E’  certo  aliai  agevol  colà,  c di  ninna  in- 
ditllria  il  far  che  in  molte  , c feparate  azioni  nafea  gran  varietà  di 
accidenti,  ma  che  l’illefla  varietà  in  una  fola  azione  fi  trovi.  Hoc  0- 
pus , bic  Ubar  eji.  In  quella  , che  nafee  dalla  moltitudine  delle  favo- 
le per  fe  ftefla , arte  , o ingegno  alcuno  del  poeta  non  fi  conofce , e ' 
può  eflcrc  a’  dotti,  e agl’indotti  comune,  quella  in  tutto  dall’ artifi- 
zio del  poeta  depende,  e confeguita  da  lui  folo  fi  riconofce,  riè  può 
da  mediocre  ingegno  elfire  confeguita.  Quella  tanto  meno  diletterà, 
quanto  farà  più  confala,  c meno  intelligibile,  quella  per  l'ordine,  e 
per  la  legatura  delle  lue-  parti  , noti  folo  farà  più  chiara  , c più  di- 
ftiuta,  ma  porterà  raoiro  maggior  novità,  e maraviglia.  Una  dunque 
dee  erter  la  favola  , c la  forma  , come  in  ogni  altro  poema  , così  in 
quelli  , che  trattano  l'armi  , e gli  amori  degli  Eroi,  c de’  Cavalieri 
erranti  , i quali  con  nome  comune  fon  chiamati  poemi  eroici  . Ma 
una  fi  dice  la  forma  in  più  guilc . Una  fi  dicela  forma  degli  clemen- 
ti, la  quale  è femplicirtìma , e di  femplice  virtù  , e di  fempliee  ope- 
razione , una  fi  d ee  parimente  la  forma  delle  piante  , e degli  anima- 
li , quella  mifla , e comporta  rifulta  dalle  forme  degli  elementi  infie- 
mc  raccolte,  e rintuzzate,  e alterate,  della  virtù,  c della  qualità  di 
ciafcuna  di  lor  partecipando  - Ed  una  fi  dice  la  lettera,  e la  parola, 
c una  per  compofizionc  di  molte  lettere  , e di  molte  parole  è detta 
l'orazione,  ficcome  infegna  Arillotclc  ne’  libri  dell’ interpretazione , e 
nella  poefia  l’unità  fi  confiderà  in  molti  modi  , e le  favole  fon  dette 
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femplici,  o doppie,  o mille  in  varj  lignificati  : doppie  chiama  Arifto 
Je  alcune  favole  , nelle  quali  altre  perfone  padano  di  felicità  in  mife- 
ria, altre  di  miferia  in  felicità;  e Ja  compoiìzione  di  quelle  egli  hia fi- 
rn a nella  tragedia , come  conveniente  all’Epopeja  ; in  altra  lignificazio- 
ne fempliei  fono  le  favole  di  quelle  tragedie  , che  non  hanno  agnizio- 
ne, nè  mutamento  di  felice  fortuna  in  mifera,  o al  contrario.  Doppie 
quelle  , nelle  quali  coll'agnizione  fono  gran  rivolgimenti  di  fortuna  . 
Patetiche,  o affettuofe  fi  dicono  quelle,  in  cui  è la  perturbazione,  che 
fu  polla  per  terza  parte  della  favola,  c quelle  all'incontro,  le  quali  fo- 
no fenza  quella  parte  : ma  quelle  che  più  manifdlano  il  coflurac , fo- 
no dette  morate,  o collimiate  . Ma  quello  è luogo  fenza  fallo  di  dichia- 
rar più  minutamente  quel  che  lia  la  peripezia  , l’agnizione,  e la  per- 
turbazione , che  fon  le  parti  della  favola  . La  peripezia  è mutazione 
delle  cofe,  cheli  fanno  in  contrario  : la  qual,  come  dice  A riilotele , fifa 
o verifimiJmente,  o di  necclfità,  in  contrario  intendiamo  dalla  profpe- 
ra  nell’avverfa  fortuna , o dall’avverfa  nella  profpera . Quello  fecondo 
modo  fi  conviene  all'Epopeja  , alla  commedia  , o ad  alcune  tragedie, 
le  quali  da’  moderni  impropriamente  fon  dette  tragicommedie  • Il  primo 
è proprio  della  tragedia,  ma  alcuna  voltala  mutazione  è doppia,  per- 
chè altri  palfa  da  miferia  in  felicità  , altri  da  felicità  in  miferia,  come 
fi  vede  in  Carlo,  ed  Agraroante,  e quella  doppia  mutazione  conviene 
più  all’Epopeja,  che  agli  altri  poemi.  L'agnizione  è delle  cofe  inani- 
mate , o del  fatto , o delle  perfone  ; delle  colè  inanimate  , come  quella 
d'Edippo,  il  qual  riconofce  il  bofeo  facro  alle  furie,  e di  Melfer  To- 
rello, che  riconofce  la  Chicfa , dove  egli  fu  portato  per  arte  magica, 
ma  quella  il  più  volte  par,  che  abbia  per  fine  l'altra  delle  perfone.  L’ 
agnizione  del  fatto  è più  propria  degli  oratori,  che  de' poeti,  de’qua- 
li  è propriifiìma  T agnizione  della  perfona,  la  quale  è una  mutazione 
dell’ ignoranza  nella  notizia  affine  d’amicizia,  o di  nemicizia  fra  colo- 
ro , che  divengono  felici  , o infelici . Per  quella  cagione  belliffima  è 1’ 
agnizione,  s’è  congiunta  colla  mutazione  della  fortuna,  come  è nell' 
Edippo  Tiranno  . Di  quelle  alcuna  c fempliee  agnizione  , altra  doppia  , 
o vicendevole  . Semplice  agnizione  è quella  nell’Odifl'ea  , nelle  quale 
Uliflc  non  conofciuto  conofcc  Eumene  , Euridea , Telemaco , Penelo- 
pe, da' quali  al  fine  è riconofciuto,  o quella  diFilotcte  nella  tragedia, 
che  fece  Sofocle  di  quello  nome,  in  cui  egli  riconofce  Ncottolemo,  e 
Ulilfe  elfendo  prima  conofciuto  da  loro;  doppia,  o fcambicvole  è nell' 
Ifigenia  in  Tauris , quando  ella  riconofce  Orclle , e da  lui  è riconofciu- 
ta  : una  nondimeno  può  efler  l'agnizione,  come  appare  in  alcuni  degli 
efempj  già  detti , ed  alcuna  volta  l’agnizione  è non  fidamente  delle  per- 
fone vive,  ma  delle  morte,  come  quella  d' Edippo , clic  riconofce  Jo- 
calla  fua  madre  viva,  c Lajo  fuo  padre  morto,  o quella  di  Tiellc  , che 
riconofce  morti  i figliuoli.  Ma  in  fei  modi  li  fa  l'agnizione  ; nel  primo 
meno  di  tutti  artifiziofo  fi  fa  per  fegni,  è quelli,  o fono  infidi , e co- 
lorati nella  pelle,  come  la  lancia  de’ figliuoli  della  terra,  nati  da' den- 
ti fc- 
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li  feminati  da  Cadrao,  e nc’  loro  defccndenti,  e la  (Iella , o la  (palla 
d'avorio  ne’ figliuoli,  e nipoti  di  Peiope,  o lettere  nel  petto  di  Spiar.» 
diano , come  li  legge  nelI’Amadigi . Altri  fono  accidentali , come  la  ci- 
catrice d'  UtilTe  nella  gamba  , per  la  qual  fu  riconofciuto  nel  bagno; 
o quella  che  Beltenebrofo  avea  nel  volto  fatta  dalla  lancia  d’Archclo- 
ro  , per  cui  fu  raffigurato  dalla  donzella  di  Davifinara.  Altri  fono  e- 
flrinfechi  , come  la  l'pada  per  la  quale  Tefeo  fu  riconofciuto  da  Egeo 
fuo  padre,  c la  fcafa  in  cui  furono  efpofti  Romolo,  e Remo;  che  of- 
fendo portati  da  Fautìolo  fotto  la  veda , fu  cagione,  che  Numirore lo- 
ro Avolo  fi  certificane  de’nipoti,  e quelli  ancora  polfono  ufarfi  più,  « 
meno  artifiziofamente . La  feconda  maniera  d’agnizione  non  è tanto  pri- 
va d’artifizio,  perchè  c fatta  per  le  cofe  finte  dal  poeta:  comeappref- 
fo  Euripide  Orelle  è conofciuto  da  Ifigenia  fua  forella  da  lor  lettera  , 
cd  egli  riconofcc  lei  ad  altri  indizj  : ma  perchè  quella  nafee  piutroflo 
dalla  volontà  del  poeta  , che  dalla  coropoiizione  della  favola , agevol- 
mente incorre  nel  medelimo  errore:  e tale  nell  inferno  è peravventura 
l'agnizione  di  Ciaufa  , il  quale  fu  nominato  , e conofciuto  per  lo  fuo 
nome , non  perchè  la  favola  il  ricercafTe , ma  perchè  il  poeta  cosi  vol- 
le, ed  il  riconofcimento  di  Gerì  del  Bello-  II  terzo  modo  di  riconofcT- 
mento  fi  fa  ricordandoti  d’ alcuna  cola  , per  la  quale  egli  fi  manife- 
lli, c fia  riconofciuto,  come  UlilTe  nel  racconto  che  fi  fa  apprelfo  Al- 
cinoo; pianfc  per  la  memoria  delle  cofe  udite,  c dal  pianto  fu  rico- 
nofciuto- Il  quarto  è- per  filiogifmo,  nel  qual  modoOrefte  fu  ricono- 
fciuto da  Elettra  in  una  tragedia  d’Efchilo,  perchè  ella  in  quella  guj^ 
fa  argomentò  : niuno  ha  le  vclligia  pari  alle  mie  , fe  non  Orelle  , ma 
quelle  vefligia  fono  eguali  a quelle  de’ miei  piedi,  dunque  Orelle  èqui 
venuto:  e nell’Ifigenia  di  Polide  ilSofifia,  Orelle  fillogifmò,  chea  lui 
fi  convenilfe  d’elfer  facrificato  , perchè  la  forella  ancora  fu  offerta  al 
facrifizio,  c fu  per  quello  fuo  filiogifmo  riconofciuto  dalla  forella  con 
quello  altro  argomento:  fe  quello  è fratello  di  cui  fu  offerta  al  facri- 
fizio, è mio  fratello:  in  quella  medefima  maniera  Agricanc  riconobbe 
Orlando , quando  gli  dilfe  : 

Se  tu  fei  Crijìiana  Orlando  fei . 

Perocché  egli  (limava,  che  niun’ altro  Crifliano  avclfe  potuto  combat- 
ter feco  del  pari . L’altra  fpezie  d’ agnizione  fi  fa  nel  teatro  per  paro- 
Iogifmo,  o per  falfo  filiogifmo,  il  quale  fi  fa  dalle  cofe  non  conofciu- 
te , come  selle  folfero  conofciuto.  In  quella  guifa  nel  falfo  Mefiaggie- 
ro  colui,  che  non  aveva  mai  veduto  l’arco  d’Ulilfe  dilfe  di  riconoicer 
l’arco,  e cercò  d’acquiltar  fede  alle  cofe  , ch’egli  narrava  della  fua 
morte  - Ma  ottima  agnizione , e bellilfima  oltre  tutte  l’altre  è quella , 
che  nafee  dalla  compofizione  della  favola  llelfa  , ed  è congiunta  col 
mutamento  della  fortuna,  come  è quella d’Edippo,  e quella  d’Alvida 
nel  Torrifmondo . La  terza  parte  della  favola  è la  palfione , o la  per- 
turbazione , che  vogliamo  dirla  , la  qual  confilte  nelle  morti  , che  fi 
fanno  in  pubblico,  e nelle  ferite,  e ne’ lamenti,  e nellaltre cofe , che 
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apportano  dolore,  e,  conte  ad  alami  parve  nell’Iliade d’Omero , que» 
ila  è quella  parte  , nella  quale  fovra  il  corpo  d’Ettorre  già  morto  fi 
lamentarono  Priamo,  Ecuba , Andromaca,  c Elena:  ma  iiccome  que- 
lle parti  variamente  fi  compongono  col  coflumc,  nc  rifulrano  vari  ge- 
neri di  favola  ■ Sicché  quattro  fono  i generi , o le  maniere , o le  for- 
me, che  vogliamo  dire  di  favola,  il  femplke,  e'I  doppio,  l’aflTettuo- 
fo,  e ’l  morale,  e fin  ora  fono  accoppiare  , come  piace  ad  Arsote- 
le, in  due  guife  , nell’una  s’accoppia  il  femplice,  e l'afictruofo,  nell' 
altra  il  doppio,  e il  coliumato;  femplice,  e compalfionevole  è l'Ilia- 
de, morata,  c doppia  è l’Odiflca  . Ma  peravventura  fi  polfono  con- 
giungerc  in  due  altre  guife,  ncll’una  potrà  ilare  il  femplice,  e il  co- 
llumato, nell’altra  il  doppio,  c il  perturbato,  anzi  fe  la  peripezia, 
O il  rivolgimento  è cagione  di  perturbazione  , non  veggio  come  que- 
lla coppia  poteife  meglio  congiungerli  inlieme  , e s’ella  fi  congiungc 
nella  tragedia,  non  fo  perchè  non  fi  polla  congiungere,  e accoppiare 
nell’  Epopeja  . Ma  in  un  altro  modo  ancora  s intende  la  favola  cfl'cr 
■doppia  o roilhi,  cioè  quando  ella  contenga  in  fe  molti  argomenti,  e 
quali  molte  favole,  la  qual  mcfcolanza  fi  può  trovare  ancora  in  quel- 
le favole,  che  non  hanno  mutazione  di  fortuna  congiunta  col  ricono- 
Jcimento,  come  non  ha  l’Iliade;  in  cui,  benché  vi  lìa  gran  mutazio- 
ne, non  procede  però  dall’agnizione:  laonde  Arifiotelc  la  volle  chiz- 
mar  femplice,  anzi  che  no.  Di  quella  mcfcolanza  fi  fece  accorto  Ari- 
notele , quando  difputando  qual  doveflfe  efi'cr  prepofio , il  poema  tra- 
gico, o l'Epico  , difie  molto  più  fempliei  effer  le  favole  della  trage- 
dia, che  quelle  ddl’Epopeja;  e di  ciò  è fegno , che  da  una  fola  Epo- 
peja fi  poflon  cavar  molte  tragedie  . Ma  quella  maniera  di  compofi- 
zione  è così  biafimevole  nella  tragedia,  come  è lodevole  quell’altra  , 
che  fi  fa  colla  peripezia  , e con  l’agnizione  , perchè  quantunque  la 
tragedia  ami  la  fubita,  e inafpcttata  mutazione  delle  cofe,  le  efelide- 
ra  nondimeno  fempliei  , c uniformi  , c fchiva  la  varietà  degli  Epifo- 
dj,  i quali  fanno  grande  , e bella  l’ Epopeja  . Che  cofa  lìa  Eprfodio 
non  c definito  da  A riflotele  , ma  Snida  Io  chiama  irpaynctra  c'^aya- 
tia  cioè  azioni  fuor  della  cofa  di  cui  fi  tratta , le  quali  fi  pigliano  d’ 
altra  parte,  e fono  ellrinfeche.  Ma  non  fi  loda  nelle  tragedie,  come 
s’è  detto,  che  alcuni  padano  di  felicità  in  miferia,  altri  di  miferiain 
felicità,  fe  non  per  ignoranza  del  Teatro,  perchè  quello  fine  lafla  più 
confidati  gli  uditori,  là  dove  quella  mutazione  Ila  accompagnata  dal- 
la amicizia,  o almeno  dalla  giullizia : ma  quella  compolizionc è pint- 
toflo  conveniente  ali'Epopcja , purché  non  (ia  limile  a quella  del  Pul- 
ci , il  quale  cominciando  dalle  felle  di  Ciarlo  , e de’  Paladini , finifee 
nella  rotta  dolorofa  nella  quale  Carlo  Magno  perde  alla  Santagefla  . 
Plotino  nondimeno  pare,  che  porti  contraria  opinione,  dicendo,  che 
una  è la  ragione  della  favola  , overo  comica  , la  quale  contenga  in 
fe  molte  battaglie . Ma  li  dee  intendere , che  ciafcuna  di  loro  Ila  una 
per  fe,  non  che  l’ una  , e l’altra  fia  l’iftefla  ; nondimeno  io  fin  ora 
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con  ho  letta  alcuna  favola  comica  fimigliante  , nè  tragica , fe  tragica 
non  iì  chiama  quella  d’  Omero  , ma  fe  nomiuiani  quella  tragedia  , 
altri  coniìderi  qual  iì  poiTa  nominar  commedia  ■ Debbiarti  dunque  in 
ciò  feguir  1'  opinion  d’  Arinotele  , che  difeorda  da  Platone  nel  nome 
folaraentc  , chiamando  con  nome  fpecifico  Epopeja  , quella  che 
Platone  nominò  tragedia  . Si  .potrebbe  nondimeno  aver  qualche  ccm- 
fiderazione  alle  FenilTe  d'  Euripide  , nelle  gitali  è raccontata  la  batta- 
glia feguita  fra  Tebani  , e Argivi  , quantunque  feguendo  1’  opinion 
d’  Arillotele  , non  poiliam  laudar  le  favole  Epifodiche  , le  quali  da 
lui  fono  bialìmate  , anzi  J'e  1'  arte  è imitazione  della  natura  . non  fa- 
cendo la  natura  cofa  .alcuna  per  Epifodio  , come  dice  Ariftotelc  lid- 
ia Metafilica  , l'arte  ancora  non  dovrebbe  farla,  certo  fe  il  fare  Epi- 
iodio  è operar  oltre  il  primo  propofito,  nè  l'arte  , nè  la  natura  fan- 
no alcuna  cofa  per  Epifodio , perdiè  1’  ima  , e 1'  altra  opera  ad  un 
■fine  determinato  . Ma  ciò  appare  chiaramente  nelle  opere  della  natu- 
ra , in. quelle  dell'arte  nou  tanto.,  pecche  l'arte  alcuna  volta  finge  d‘ 
operare  a cafo  , e impcnfacamente  , e molte  volte  li  fpazia  in  altre 
cofe  , oltre  quelle  eh’  avea  propelle  di  narrare  ; laonde  elle  pajono 
ftraniere,  o avventizie  come  li  dice . Ma  che  ? Decorriamo  con  qual 
arte  il  poeta  introduca  nella  favela  quella  varietà  così  piacevole , e co- 
si deliderata  da  coloro,  che  hanno  avvezzi  gli  orecchi  a’ poeti  moder- 
ni. Ma  ninna  cofa  fi  dee  couliderare  fenza  I’efempio  de' Principi  del- 
la poelia  Greca,  e Latina,  perocché  il  ricercar  nuove  flradc  porta  fe- 
co  maggior  riprenfione  , che  lode  , e li  potrebbe  incorrere  di  leggieri 
in  quel  vizio  mani  feditoci  da  Orazio; 

Qui  variare  cupit  rem  prodigi  a/iter  un  ani , 

Delpbinum  Jylvis  appìnyt , fi  ufi;  bus  aprum . 

Dico  adunque,  che  alcuno  potrebbe  (limar  agevolmente  , che  Omero 
.non  cercalfe  la  varietà  , come  colui  il  quale  a’  nomi  ftefli  dà  fpelfe 
volte  il  medefimo  aggiunto  , chiamando  Giove  àiyioyòq , Giunone  Atv- 
MÙXaof  , Minerva  ■yAami&iVff  , Óìxuc  , Vliffe  irroXimpiào^  ■jroKvfalX3’ 
, e oltre  a ciò  fpeflò  dice  Jc  mede  lime  cofe  colle  parole  illelTe  : 
dall’  altra  parte  , avendo  egli  mefcolate  nel  fuo  poema  tutte  le  lin- 
gue tifate  da’  Greci  , li  può  affermar  il  contrario  . Oltre  a ciò  da  lui 
furono  iilàti  tutti  tre  gli  ff ili  , io  dico  il  grande,  il  mediocre  , e ru- 
mile , perchè  , ficcome  nota  Aulo  Gelio  , il  fublime  è attribuirò  ad 
UlilTe,  il  temperato  a Nellore,  il  tenue  a Menelao,  il  quale  emendo 
Spartano  dovea  parlare  più  acutamente  degli  altri . E fe  ciò  è vero  , 
il  fommo  poeta  nell'ufare  tutti  gli  Itili,  non  è diffimile  al  fotnmo  ora- 
tore, ma  l'uno,  e l'altro  può  confeguirc  nel  fuo  genere  l’ultima  per- 
fezione , quantunque  paja  che  Cicerone  nel  libro  del  perfetto  genere 
degli  oratori  già  di  certe  altrimenti  . Omero  deferiffe  ancora  con  di- 
verfi  modi  le  morti  de’ Greci  , e de’Trojani  , e fece  diverfe  compara- 
zioni per  ralfomigliarli , «quali  permetterceli  davanti  agli  occhi,  laon- 
de fi  può  credere  , che  egli  prima  d'ogni  altro  infegnafic  ad  ufar  la 
Oper.  di  Torq.Talfo  • Tom.  V.  Fff  varie- 
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varietà  delle  cofe,  non  folo  quella  delle  parole;  maravigliofa  nell  Odi£ 
fea , perchè  la  Aia  favola  è affai  breve , come  poflìam  conofccrc  da  quei» 
fte  parole  d’Ariftotele  : Effendo  andato  molti  anni  un  Cavaliero  errati» 
do  per  diverfe  parti  del  mondo  , rimafe  fenza  alcuno  de'  compagni;  e- 
gli  aveva  lafciate  le  cofe  della  fua  cafa  in  modo,  che  le  fue  ricchezze 
dall' inlolenza  de’  Drudi  eran  diflipate  , e al  fuo  medelimo  figliuolo  fi 
tendevano  infidie  , egli  finalmente  pervenne  nella  fua  patria  , fpinto 
dalla  temprila  del  mare  , e dandoli  a conofcere  ad  alcuni,  e congiun- 
gendoli  con  efiì  loro , al  fine  gli  oppreffe  : nondimeno  Omero  la  variò 
con  molti  Epifodj , e colla  narrazione  di  molte  cofe  maraviglio fe.  Nè 
gli  ballando,  che  la  narrazione  degli  errori  d’UIiffe  fatta  da  lui  mede» 
fimo  ad  Alcinoo  Re  de’Feaci  tenefle  gli  uditori  per  molti  libri  occupa- 
ti, e pieni  di  maraviglia,  defcriffe  prima  la  peregrinazione  di  Telema- 
co , il  quale  defidcrolo  di  trovare  il  padre , andò  in  Pilo  a Neflore , e 
in  Sparta  a Menelao , e da  lui  udì  le  favolofe  trafmutazioni  di  Proteo 
e gli  altri  fuoi  errori  parimente  per  l’Affrica,  e per  l’Egitto,  affai  più 
brevi  nondimeno  di  quelli  del  padre  . Ma  d'Uliffe,  ficcome  racconta 
Strabene,  è dubbio,  «'egli  andaffe  vagando  pel  mare  Mediterraneo , o 
fuor  delle  colonne  d’Èrcole  per  l’ Oceano . Laonde  per  la  diverfità  de’ 
paefi  deferitti  in  tre  peregrinazioni,  e per  la  moltitudine,  e novità  del- 
le cofe  vedute  , grandiffima  conviene  che  fia  la  varietà  , e par  quello 
poema  comporta  d’errori,  e di  viaggi  di  tre  perfone  diverfe  - Maggior 
varietà  nondimeno  fi  trova  nell’ Eneide,  perchè  non  congiunge  gli  er- 
rori con  gli  errori,  come  aveva  fatto  Omero,  ma  gli  errori  colle  bat- 
taglie dell’uno,  e dell’altro  poema.  Nondimeno  è proprio  il  dirizzar 
tutte  le  cofe  ad  un  medefimo  fine  : perciocché  avendoli  propoflo  Ome- 
ro per  oggetto  il  ritorno  d’Uliffe  alla  patria,  e Vergilio  la  venuta  d'E- 
nea  in  Italia,  tutte  le  cofe  fono  dirizzate  a quello  fegno,  perchè  fo- 
no mezzi  di  quello  fine,  e agevolezze,  per  cosi  dire,  o impedimenti, 
e difturbi  : eccettuatone  alcune  poche  , che  fervono  per  introduzione 
della  favola . Fra  i mezzi  numero  Minerva,  e Mercurio,  Naulicaa,  i 
Feaci,  e le  cofe  avvenute  fra  loro,  e Uliffe,  e dopo  quel  ch’egli  trat- 
tò col  Porcaro,  colCapraro,  e colla  nutrice  medefima,  prima  che  gli 
ucciderti:  i Drudi  : tra  gl’impedimenti  annoverò  Califfo,  Circe,  Sedi- 
la, Cariddi,  iLeftrigoni,  iLotoiàgi,  i Ciclopi,  e le  altre  cofe  si  fatte. 
Parimente  in  Vergilio  chiamò  impedimenti  Didonc  , Turno  , Mezen- 
eio,  Cammilla,  e mezzi  Alcelle,  che  li  diede  ajuto  per  venire  in  Ita- 
lia, e Evandro,  c Pallante,  e iTofcani,  e gli  altri,  che  l’ajutarono  a 
vincere,  non  folo  a guerreggiare  - Tutta  dunque  la  varietà  nel  poema 
uafeerà  da’  mezzi,  e dagli  impedimenti , i quali  poffono  effer  diverfi, 
e di  molte  maniere  , e quali  di  molte  nature  , e non  diftruggeranno 
l’unità  della  favola  : nondimeno  fe  uno  farà  il  principio , dal  quale  i 
mezzi  dependeranno,  c uno  il  fine  , a cui  fono  dirizzati , dopo  il  qua- 
le è foverchio  tutto  quel,  che  s'aggiunge;  come  da  notti  è giudicata 
l’opera  di  Quinto  Calabro  delle  cofe  tralafciate  da  Omero;  e quella  di 
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Maffeo  Vegio,  che  fegue  Vergilio»  perchè  l'uno  volle  finir  colla  mor- 
te di  Errorre,  l’altro  con  quella  di  Turno,  ma  gl’ impedimenti , ben- 
ché poflono  depcndere  da  varj  principi,  ad  una  cofa  riguardano , cioè 
ad  impedire  il  ritorno  d’UJifle  in  Itaca,  e il  regno  d’Enea  in  Italia. 
A baffanza  abbiamo  ragionato  della  diverfità  , moffrando  come  ella 
polla  effer  accrefciuta  con  gli  Epifodj  , e come  gli  Epifodj  vi  debba- 
no effer  introdotti  , o fecondo  il  verifimilc  , o fecondo  il  neceflario, 
perchè  altrimenti  la  favola  farebbe  Epifodica  . Favola  Epifodica  Ari- 
notele chiama  quella,  in  cui  gli  Epifodj  non  fono  congiunti oirt  kxt' 
«face,  oirt  àtdyxm,  cioè  nè  verilìmilmente,  nè  per  neccflìtà.  L’Epifo- 
dio  è dunque  o verilimile,  o neceflario:  ma  non  confiderò  il  necefla- 
rio  , come  è con Gde rato  dal  Robertcllo  , il  quale  vuole  , che  in  due 
modi  fia  lecito  al  poeta  di  mentire,  o nelle  cofc  fecondo  la  natura, 
« in  quelle,  che  fono  contra  natura;  Se  finge  le  cofe , che  fono  na- 
turali, può  fervare  ritìnte*  ed  dtdyxvirfe  contra  natura  c’inganna  col 
parologifmo . Ma  io  flimo , che  in  tutti  i modi  poflà  olfervare  il  veri- 
limile,  o il  neceflario,  ma  noq  intendo  di  quello  che  c necelfario fim- 
plicitrr  , ma  di  quello  che  è neceflario  di  confeguenza  , e «elle  cofc 
.ancora  conrra  natura , come  fonoi  Ciclopi , e le  Arpie , e gli  altri  mo- 
flri;  per  efempio,  fe  Ulifle  , e i compagni  fi  falvano  dal  Ciclope  di- 
venuto cieco,  è neceflario,  che  il  Ciclopc  folle  prima  accecato;  s’E- 
nea  intende  le  cofe  future  da  Celeno , è neceflario , che  CeJeno  polla 
predirle  , e in  alrre  favole  sì  fatte  la  dependenza  , e la  congiunzione 
degli  Epifodj  può  elfer  neccftaria  , benché  le  favole  ftano  imponibili . 
Ora  fi  deono  dire  alcune  cofe  del  coflume,  perchè  quantunque  la  poe- 
fia  principalmente  lia  imitazione  d’una  azione,  nondimeno  l’azione  non 
può  elfer  fatta,  fe  non  v’è  chi  la  faccia,  e l’agetire  per  così  dire,  e 
l’operante  couvien  che  abbia  alarne  qualità,  cioè  che  egli  fia  buono, 
o reo,  o partecipi  dell'uno,  e dell'altro;  il  poeta  dee  efprimer  i co- 
fiumi  , come  fanno  i buoni  pittori , fra’  quali  Polignoro  imitò  i mi- 
gliori , Paufania  i peggiori,  e Dionigi  i limili  . Omero  efprefle  que- 
lla divertiti  de’  coftumi  meglio  di  tutti  gli  altri,  perciocché  la  poefia 
fu  tirata  in  diverfe  parti  , e quali  dillratta  fecondo  i proprj  coftumi 
de’ poeti:  e più  magnifici  imitarono  leazioni  più  belle,  e de’ più  limi- 
li a loro , ma  i più  dimefli  quelle  de’  più  vili  , componendo  da  pri- 
ma villanie  , e ingiurie  , come  gli  altri  , laudi  , e celebrazioni  ; ma 
Omero,  come  dice Arifiorele,  fu  nella  magnificenza  tra  gli  altri  maf- 
Imiamente  poeta,  e fu  ancora  il  primo,  che  fece  vedere  l’imitazione 
della  commedia  , avendo  rapprefenrata  non  villania  , ma  colà  da  far 
ridere:  e quantunque  il  muover  rifo,  e il  dir  villania  non  fia  il  me- 
delimo,  nondimeno  fpeflò  dicendo  villania  fi  muove  rifo,  ficcome  lo- 
dando fi  genera  maraviglia.  Laonde  errò  fenza  dubbio  il  Caftclvetro, 
quando  egli  difse  , che  al  poeta  Eroico  non  fi  conveniva  il  lodare  , 
perciocché  fe  il  poeta  Eroico  celebra  la  virtù  Eroica , dee  innalzarla 
colle  lodi  fino  al  Cielo:  e San  Balilio  dice,  che  l’Iliade  d’Omero  al- 
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tro  non  è,  che  una  lode  della  virtù,  eAverroe  l'opra  il  comenta  del- 
la poelia  porta  la  raedeliraa  opinione  , c Plutarco  nel  libro  , che  egli 
lcrilTe  del  nodo  d'intendere  i poeti;  nel  quale  ancora  c’infcgna , chea! 
poeta  è lecito  di  biafimarc , c d’interporre  il  fuo  giudizio , il  qual  pri- 
ma accufa  la  malvagità,  inoltrando  in  quello  mezzo  quel  che  lia  uti- 
le , altrimenti  ci  potrebbe  nuocere  coll’efempio  delle  cofe  imitate  , e 
pericolofa  molto  farebbe  la  lezione  de’  poeti  , fe  ne’  palli  dqbbj  non 
ci  raollralfcro  il  cammino  della  virtù,  c non  ci  ferviflero  quali  di  gui- 
da . Ultimamente  s’all’  iftorico,  è lecito  a lodare,  come  parve  a Poli- 
bio, a Dionilio  Alicarnafleo,  e a molti  altri  fcrittori  delliftorie,  mol- 
to più  dovrebbe  efler  lecito  al  poeta-  Lafciando  dunque  i fcguaci  del 
Caflclvctro  nella  loro  opinione,  or  noi  feguiam  quella  di  Polibio,  di 
Damafco,  di  San  Balilio,  d’Avcrroe,  di  Plutarco,  e d’Arillotcle  mc- 
delimo  . Ma  ricerca  apprelfo  Arillotele  ne’  collumi  quattro  condizio- 
ni ; che  fian  convenienti  , che  fian  limili  , e che  fian  eguali  ; perchè 
molte  fiate  i collumi  fono  buoni  , ma  non  fono  convenienti,  come  la 
fortezza  alla  donna  . Efempio  di  reo  collume  ci  diede  peravventura 
Sulmone,  il  quale  ncll’Orbecche  è reo  fenza  ncceflìtà  , e nel  Furiofo 
il  Dottore,  che  vende  la  fua  onellà  al  brutto  Eriopo,  e Olimpia,  che 
troppo  crudelmente  taglia  la  gola  all’amante  condotto  per  lei  all’ infi- 
cile . Di  non  convencvol  collume  è efempio  Rodomonte,  che  dopo  l’ 
edere  flato  abbattuto,  cede  troppo  agevolmente  alla  nemica,  c in  un 
fcrociflimo  iJ  non  Ilare  a’  putti  farebbe  Hata  convenevolezza  : non  con- 
venevole ancora  nella  prefa  di  Napoli  è la  lunga  difputa  d’  Amore 
tra  Belifario  , e Maflcnzio  mentre  ancora  erano  coll'  arme  indolfo  : 
]'  inequalirà  del  collumc  fi  conofce  per  Rodomonte  il  qual  dopo 
la  prima  rotta  ricevuta  da  Carlo,  troppo  cortcfemente  prende  com- 
miato ila  Br, adamante  , o in  Ruggiero* , il  qual  nell’altro  poema 
non  fi  moftrò  molto  collante  in  amarla  , e la  diflimilitudine  in 
Marfifa,  o in  Patino  , e negli  altri  Romani  , i quali  fono  forma- 
ti aliai  diflimiglianti  da  quel  che  fono-,  o furono  i Cavalieri  Roma- 
ni. Ma  i coflurai  fi  manifeflano  colle  parole,  nelle  quali  appaja  buo- 
na, e malvagia  elezione,  e colle  operazioni,  e alcuna  volta  fogliono 
efler  manifcfti  con  gli  atti,  e co’ fembianti  : però  Dante  dille. 

Se  vo  credere  a i fembianti . 

E nell’Inferno  volendo  dipingere  un  ladro  Iccllcrato  dille- 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche , 

Dicendo  togli  Dio  cb'  a te  le  [quadro  • 

Ed  altrove.  . 

E di  trilla  vergogna  fi  dipinfe , 

E nel  Purgatorio  ci  deferive  la  magnanimità  di  Sordello  in  que’ 
verfi  ; 

Ella  non  ne  diceva  alcuna  cofa , 

Ma  lafciavan  andar  fido  guardando 
A gtiija  di  Leon  quando  Jì  po[a- 

E nel 
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E nel  purgatorio  ci  pone  avanti  gli  occhi  la  leggiadria,  e l’ oneità  dj 
Matelda  . 

Come  fi  volge  colle  piante  ftrette 

A terra , e intra  fe  donna  , che  balli  » 

Che  piede  innanzi  piede  appena  mette , 

Volfefi  in  fu  vermigli , ed  in  fu  gialli 
Fioretti  verfo  me  non  altrimenti , 

Che  vergine  , che  gli  occhi  onefti  avvalli  • 

Ma  il  coftumc  de’  forti  nel  graviffirao  dolore  delle  ferite  , è da’  poeti 
efpreffd  nelle  tragedie  Greche,  e Latine.  E perchè  il  dolore  è cola  af* 
pra , amara  , difficile  a tollerarfi  , e inimica  della  natura  , li  concede 
per  opinione  di  Marco  Tulio  nelle  quellioni  Tufculanc  a Filotete  il 
gemere  , iiccomc  a colui , che  prima  avea  veduto  Ercole  nel  monte  Età 
per  la  grandezza  del  dolore  liridere , e lamentarli . 
ltaque  exclamabat  auxilium  expetenf , mori  cupiens  : 

Heu  quii  falfii  fluiìibus  mandet 
Me  ex  fubhmi  vertice  faxi  t 
Jam  jam  abfumor , conficit  animam 
Pii  vulneri i,  ulceri i ofius . 

Ma  veggiamo  Ercole  medefimo,  il  quale  allora  fu  vinto,  e quafi dirot- 
to dal  dolore,  quando  colla  morte  cercava  l' immortalità,  come  li  la- 
menti, e con  quai  voci  apprclTo  Sofocle  nelle  Tradirne  ; 

O multa  dillu  gravi  a , perpejfu  afpera 
Quo  corpore  ex  melato  , atque  animo  pertuli . 

A lec  mibi  Junonit  terror  implacabili! , 

Nec  tantum  invexìt  trifiii  Etuyftbeus  mali , 

Quantum  una  vecori  Oenei  parta  edita  • 

Héc  me  irretivit  ve(ìe  furiali  infeium , 

Qua  latori  inbarens  morfu  lacerai  vifeera 
Vrgenfque  graviter  pulmonum  aurit  Jpiritus 
Jam  decolorem  f angui  ne  m omnem  exorbuìt . 

Sic  corpus  clade  bor ribili  abfumptum  ex/ abui t , Oc- 
Porge , atide  nate,  illacryma  patri!  pefiibui  ; 

Miferere , gente!  nofirai  flebunt  mi  feria!  - 
Heu  virginale m me  ore  ploratum  edere , 

Qucm  vidit  nemo  vili  ingemifeentem  malo . 

Sic  feminata  virtù < officia  occidit  ■ 

Accede  nate  , ajfifie , miferandum  afpice 
Evifceratum  corpus  lacerati  patri!  ■ 

Non  altrimenti  li  duole  Prometeo  affido  al  Monte  Caucafo  nella  trage- 
dia d’Efchrlo  con  molte  parole  oltre  quelle: 

LuPUfica  clades  nofìro  infixa  efl  corpori , 

Ex  quo  liquaitt  fo/ii  ardore  excidunt 
Catto , quo  faxa  ajfidue  infiillant  Caucafi . 

Ma  con  maggior  gravità  è deferitto  Enea  da  Vergilio,  c con  maggior 
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fortezza  d’ànirto,  mentre  è medicato  della  ferita  della  gamba.  1 ver- 
fi  del  medefimo  fon  quelli: 

Stevit  & infraEìa  luEìatur  arrendine  telum 
Eripere  : auxilioque  vi  am,  qua  proxima  pofcit 
Enfe  fecent  Iato  vulnui , telique  lotebram 
Rejcindant  penitus  , fefeque  in  bella  remittant 
E poco  appretto: 

Stabat  acerba  fremerà , ìngentem  nixui  in  baftam 
JEneai , magno  juvenum , & marentis  luti 
Ctncurjh,  laCrymifque  immobili: 

Somigliante  è il  coilume  d’Eutipilo  medicato  da  Patroclo  nell’ Ilia- 
de, come  il  raedefirto  Cicerone  inl'egna  ne’nicdefrmi  libri  delle  Tufcu- 
lane . Infomfna  ficcome  nelle  pitture  non  bada  il  difegno  , fe  tnfieme 
non  fi  veggiano  i coftumi  , cosi  nel  poema  non  è ballevole  la  fàvola 
fenza  l'efpreflìoue  di  quella  altra  parte . E polliamo  paragonare  le  poe- 
fie,  che  hanno  il  coilume  alle  pitture  di  Poiignoto,  ma  quelle,  che  ne 
fono  prive,  all' immagini  dipinte  da  Zeuft  ; sì  veramente  che  la  favola 
fulfe  ecceJJcnti/Tima  , e fenza  codumi  . La  terza  parte  di  qualità  è la 
fentenza , ma  ne’  codumi  li  dimodrano  piuttodo  gli  abiti  morali,  nel- 
la fentenza  quelli  dell’intelletto  , e la  prudenza  particolarmente  , la 
quale  è una  delle  virtù  intellettuali  . Sentenza  chiamo  in  quedo  luo- 
go quella,  che  da  Aridotele  nella  poetica  è detta  J'iartia  di  cui  fon  par- 
ti il  dimodrare , il  folvere , il  mover  gli  affetti  , come  fono  la  miferi- 
cordia,  l'ira,  il  timore:  l’aggrandire,  e il  diminuire,  o il  farci  cono- 
feer  la  grandezza  , e la  piccolezza  delle  cofc  . Laonde  in  queda  fola 
parte  della  poclia  fi  contengono  quali  tutte  le  cofc,  di  cui  fi  tratta  nel- 
la rcttorica;  tanto  la  roefia , o l’arte  poetica  è più  ampia  della  retto- 
rica.  Ma  a queda  parte  fi  conviene  di  far  ciò  colla  forza  del  parlare, 
il  quale  è indizio  di  queda  potenza  dell’animo  , perchè  il  far  quede 
medefime  operazioni  colle  cofe  ideffe , è piuttodo  odizio  della  favola . 
E quantunque  queda  parte,  che  da’ Greci  è detta  J'iinua  non  da  quel- 
la , che  nel  fecondo  della  rcttorica  d’ Aridotele  è chiamata  ytù/ur  non- 
dimeno l’ufo  della  yra/im  che  nella  bodra  lingua  fi  dice  fimilmenre  fen- 
tenza, s’appartiene  a queda  parte  , che  fi  ditte  fióri  a perchè  effendo 
offizio  della  d'iònia  che  noi  podìam  chiamar  con  altro  nome  difeorfo, 
il  provare,  ed  il  dimodr.irc,  e il  folvere,  e il  confutare  , facendo  tai 
cole  nfa  la  yiùnn  cioè  la  fentenza.  Queda  è definita  d’Aridotele  nel 
fecondo  della  rettorica  una  enunzia?  ione , ovvero  un  parlare  delle  cofe 
univerfali,  non  pcròdi  tutte,  ma  di  quelle  fidamente  che  appartengo- 
no all’azione,  e deono  edere  elette,  o rifiutate,  e fuolc  alcuna  volta 
eder  principio  deU’entimèjna , alcuna,  conclulione , alcuna  tutto  l’en- 
timema . Laonde  è tale  verfo  l’entimema , quale  la  definizione  per  rif- 
petto  del  fillogifino,  perchè  l’uno  ferve  all’azione,  l'altro  alla  fpecu- 
lazionc  , come  infegna  Egidio  interprerando  quedo  luogo  della  retto- 
rica- Ma  della  fentenza  Aridotele  pone  quattro  fpczie , due  non  hanno 
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bifogno  di  prova,  due  l'hanno;  quelle  che  non  l’hanno,  afono  di  co- 
fe  prima  fapute,  e conofciute,  come  è quella: 

In  giovenii  fallire  è men  vergogna  • 

O queiraltra  : 

Che  tal  morì  già  trifto , e fconfolato 
Cui  poco  innanzi  era  il  morir  beato  . 
o di  cofe , che  fu  Luto  s’ intendono  , e fono  credute , come  quella  del 
medeiimo  autore . 

Gran  oiuftizia  agli  amanti  ì grave  effe  fa . 
e quell’altra  : 

Un  bei  morir  tutta  la  vita  onora . 

PeU’altre  due  fpezie,  una  c quella: 

....  Ni  un  maggior  dolore , 

Cbe  il  ricor  dar  fi  del  tempo  felice 
Nella  m feria , e ciò  fa  il  tuo  dettare  , 
perchè  l’autorità  è in  vece  di  prova,  o colla  prova  efpreiTa: 

Sempre  a quel  ver  eba  faccia  di  menzogna 
Dee  r uom  chiuder  le  labbra , quanto  ei  puoi  e 
Perocché  fenza  colpa  fa  vergogna  . 

E quella  è uno  entimema  intero  . L’altra  fpezie  è d’una  parte.  M^ 
come  la  S'iinoia  , cosi  la  yu*M”  provando  , e confutando  con  maravi- 
gliofo  movimento  d’affetti  da  Vergilio  c’è  inoltrata  meglio  d’alcunal- 
rro  nell’orazione  di  Drance,  e di  Turno-  Prova  Drance,  che  non  (i 
debba  continuar  la  guerra  colla  fentenza; 

Quid  miferoi  toties  in  aperta  pericula  cives 
Pr'r  -f  ò Latio  caput  borum , & caufa  malorum . 

Nulla  fafui  bello:  pacem  te  pofeimut  omnes , & c- 
Riprova  Turno  con  un’altra  fentenza  oppolla  a quella  , Nulla  falus 
bello. 

....  Cur  indecores  in  limine  primo 

Deficimui?  cur  ante  tubum  tremor  occupat  artus  ? 

Multa  diet,  variufque  labor  mutabili!  avi 
Rettulit  in  meliui , multofque  alterna  revifent 
Lttfit , & in  folido  rurfus  fortuna  locavit . 

Ma  perchè  nel  poema  eroico  li  dee  aver  riguardo  non  folo  al  buono , 
ma  all’ottimo , conviene  aver  riguardo  a tutte  a quelle  cofe  unitamen- 
te, perchè  da  tutte  infteme  rifulta  il  decoro  : nè  già  ellimo  , che  il 
decoro  fia  uno  inganno  intorno  al  bello,  come  dimoltrò  di  creder  So- 
crate per  pigliarli  giuoco  d’Ippia  il  vecchiarcllo , ma,  o quello  che  è 
fecondo  la  dignità  , come  piace  a Plotino  , o T onelto  , come  vuole 
Aridotele,  o quella  dignità,  che  accompagna Toneltà,  per  congiunge- 
re infieme  lima,  c l'altra  opinione,  avvengachè  il  decoro  non  li  può 
feparar  dall’onefto,  come  dille  Marco  Tullio  negli  Offizj,  e fe  tra  lo- 
ro è alcuna  differenza,  fi  può  intender  piuttollo,  che  fpiegare:  ma  il 
decoro  è confufo  colla  virtù , come  è la  bellezza  colla  faniià , e foto 
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fi  diltingxie  colla  mente.  Quello  decoro  è doppio,  perchè  l’uno  è ge- 
nerale, il  quale  rifplendc  in  ogni  azione  oncfla,  l'altro  a quello  fogget- 
to  , il  qual  li  conofce  nelle  parti  dell’onellà  , e ciò  conofciamo  elTer 
vero,  confideraudo  quel  decoro  , che  hanno  olfervato  i poeti,  i quali 
allora  fono  più  lodati,  che  oflervano  quel  che  è conveniente.  Laonde 
nella  perfona  d’Atreo,  che  fu  crudel  Tiranno,  volentieri  fentiamo ode- 
yìr.t  dum  metuant . Ma  quelle  ifteffe  parole  ci  fpiaccrebbono  nella  boc- 
ca di  Eaco,  e di  Minos,  che  furono  riputati  gioiti  . Quello  riguardo 
ebbe  ancora  Omero  , s’ io  non  m'inganno  , perciocché  egli  attribuì  a 
molte  perfone  virtù  lingolari:  laonde  per  confeguente  ebbe  in  maggior 
confiderazione  il  decoro  particolare  . Laonde  ad  Ulilfe  alfegna  l’indu- 
flria  , a Diomede  la  confidenza,  a Tevero  l'arte  del  facttare,  ad  Ane- 
fteo  quella  d'ordinare  le  fquadre , a Nellore  il  buon  configlio , ad  Aja- 
ce  la  fortezza , o piuttollo  parte  della  fortezza  , cioè  quella  , che  pro- 
priamente, e fofferenza,  o tolleranza:  ed  alcuna  volta  lalfomiglia  all’ 
alino  , il  quale  non  lalcia  i pafcoli  per  battitura  , o per  percofia  de’ 
fanciulli,  parendoli  che  in  niun  altro  modo  potelfe  meglio  dimoflrarci 
la  piccola  llima,  che  egli  faceva  dcll’armi  de’  Troiani;  gli  dà  ancora 
uno  feudo  coperto  fette  volte  d’un  cuojo  di  bue,  col  quale  fi  difende 
In  guifa  che  egli  non  è mai  ferito  , nè  minor  fortezza  dimoitra  nell’ 
animo,  che  nel  corpo,  mentre  egli  difende  le  navi  daEttorre  vittorlo- 
fo,  e dagli  altri  Trojani,  che  volevano  accenderle.  L'altra  parte  del. 
la  fortezza,  la  quale  confifte  nell’affalire,  e nel  portar  guerra  è pro- 
pria d'Achille,  nella  cui  perfona  non  fi  poflono  fchivar  leoppofizioni 
d’avarizia  , e di  crudclrà  fattegli  da  Platone  ne'  Dialoghi  dei  giufto, 
dal  qual  forfè  imparò  Pirro  Re  degli  Epiroti  filo  pronepore  ad  effer 
magnanimo  , o da  altro  più  antico  . Laonde  egli  diife  quella  magna- 
nima fentenza,  che  fi  legge  appreifo  Ennio. 

Nec  mi  aurum  pofeo , nec  mi  precium  detieniti , 

Nec  cannonante i bellum , feti  belligerante! , 

Ferro , non  auro  vitam  cernamui  utrique , 

Vos  ne  velit  an  me  regnare  bera,  qui  due  ferat  fon 
Virtute  experi  amar , & hoc  fimul  accipe  diSlum  ; 

Quorum  virtuti , belli  fortuna  pepercit , 

Eorumdem  me  lib  ertati  par  cere  certum  e fi . 

Dono  ducite , doque  volentibu!  cum  magni!  Dii ! , 

Ma  Vergilio,  fc  non  m’inganno,  vide  meglio  il  decoro  generale,  per- 
chè forino  in  Enea  la  pietà,  la  religione,  la  continenza,  la  fortezza, 
la  magnanimità,  la  gfuilizia  , e cialcun'altra  virtù  di  Cavaliere , ed  in 
quello  particolare  il  fece  maggiore  del  fero  Achille,  il  quale  vendè  ài 
padre  fitpplichevole  il  corpo  d’Ettorre  . Laddove  Enea  donò  quel  di 
Laufo,  ed  altrove,  a chi  gli  prometteva  molti  talenti  d’oro,  e d'ar- 
gento difle: 

Argenti , atque  altri  memorai  qua;  multa  talenta 

Gnatii  pane  tuli.  J 

Ma 
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Ma  nella  fepokura  de’  morti  ditte  agli  a m baici  acori  di  Latino  quel- 
le veramente  pieeofe  parole  : 

Pacem  ne  exanimii  & Mariti  forte  peremptii 
Orati 1 ? equidem  & vrvit  concedere  vellem  . 

Laonde  nel  formare  il  Cavaliere  egli  s’avvicinò  più  al  fegno , che 
non  fece  Omero  . e dovendo  noi  confiderare  l’idea , e per  lei  approvar 
la  definizione  della  poefia  , dobbiamo  aver  riguardo  all'azione  , ed  al 
cofhime  , ed  a tutte  le  altre  cofe  mfieme,  ma  fe  crediamo  a Mattini» 
Tirio,  non  mancò  quella  perfezione  ad  Omero  , perchè  egli  ci  finge 
in  Neftorc  l'immagine  delia  virtù  perfetta  , ma  vi  manca  pcravvent ti- 
ra la  perfezione  dell’età , la  quale  non  era  più  atta  alla  milizia , o ad 
altra  azione,  ma  folamente  al  configlio,  perchè  un  perfetto  Eroe  non 
li  dee  peravventura  deferiver  nella  decrepità  .•  avvengachè  il  perfet- 
to cofluine  fia  coflume  d’  età  perfetta  . Dunque  tra  le  qualità  de* 
collumi  già  ricercate  dobbiamo  particolarmente  confiderare  , quel 
che  fi  convenga  a cialcuna  età  ; perchè  il  vecchio  è tardo  nelle  ope- 
razioni, prudente  nelle  deliberazioni  , maturo  ne'  configli  , e timido 
anzi  ebe  nò , di  tutte  le  cofe , che  poflono  avvenire,  come  è deferite» 
in  quelle  parole: 

O profani  animi  juvenii , quarttum  ipfe  feroci 
Vèrtute  exfuperai , tanto  me  impenfiui  aquum  efl 
Confulere , atque  omnei  metuentem  expendere  cafui . 
cd  in  quell'alcre . • 

Si  Turno  ex  tinti  e focioi  fum  accirt  paratia. 

Cur  non  incolumi  potius  cert amina  tolto  ? i 1 

Quid  confanguinei  Rutuli  quid  cetera  dicet 

Italia ? Ad  mori  e m fi  te  (fori  dèlia  refutet)  > 

Prodiderim,  natam,  & con  nubi  a nofira  petente! vi. 

Refpke  rei  belio  variai  , miferere  parente 
Longevi,  &c. 

Il  medefimo  è kxlator  delle  cofe  pattate,  e di  fe  fletto , coare  -ci di- 
me (Ira  Vergilio  in  Entello  dicendo: 

Si  mibi  qua  quondam  fuerat , quaque  improba  1 ifie 

. Exultat  fidem  , fi  nunc  foret  illa  juventui , 

Haud  equidem  pretio  induci u! , putebroque  ju vento  : 

Venijfem . . 

Quid  fi  quii  cafui , & rpfiui  Herculii  arma 
Vidijfet , trificmque  hoc  ipfo  in  littore  pugnai n ? 

Ed  in  Evandro,  che  dclidera  di  ringiovenire,  come  li  legge: 

O mibi  pt attrito!  referat  fi  Juppiter  annoi , 

Quatti  eram , cum  primam  aciem  Pranefte  fui  ipfa 
Stravi,  feutorumque  incendi  vilfor  acerooi , 

Et  regem  hoc  H rilum  dextrà  fub  Tartara  mifi. 

Ma  del  fortume  del  giovine  fi  vede  cfprefla  1’  immagine  di  Tar- 
alo.: 

©per. di Torq. Tatto-  Tom. V.  G g g Ta~ 
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T alibui  exarflt  dtfìis  viole  ntia  Turni, 

Dat  gemitum,  rupit  ; hai  imo  de  pecore  vaca  ; 

Larga  quidem  femper  Drancei  tibi  copia  fondi , 

Tunc  cum  bella  marna  pojcunt , patribufque  vocatis 
Primus  adei  : fed  non  replenda  eft  curia  verbi s . 

E ne’ pericoli  della  guerra  inoltrò  inficme  quali  dipinti  i coftumi  de’ 
vecchi,  de’ giovani,  e delle  donne  - 

Arma  manu  trepidi  pofeunt , fremii  arma  juventus , 

Flent  mcefli,  mujfantque  patres , bic  undique  clamor  : 

Dijfenfu  magnus  vario  fe  tollit  in  aura s . 

Ma  del  giovane  innamorato  li  vede  colorita  1'  effigie  in  quegli  altri 
veri»  : 

Jllum  turbat  Amor , fgitque  in  Virgine  vultus 
Ardet  in  arma  maga:  paucifque , affatur  Amatam 
Ne  qtuefo  ne  me  lacrymii , 

e quel  che  iegue  . E figurato  il  coll  urne  è del  fanciullo  generofo  in 
Afcanio:  , . 

At  puer  Afcanius  media  in  vallibui  acri 
Gaudet  equo , jamque  boi  curfu  jam  praterit  ìlio! 

Spumantemque  dari  pecora  inter  inertia  votii 
Optat  aprum , aut  fulvum  difendere  monte  leonem , 

Ed  in  quegli  altri  verfi. 

Vidifli  quo  Turnui  equo , quibut  ibat  in  armii 
Aureui  ? ipfum  iUum  clypeum,  criflafque  rubentes 
Excipiam  votii  jam  nunc  tua  premia  Nife . 

Anzi  è deferitto  il  buon  colta  me  di  molti  làuciulli , e di  molti  gio- 
vani in  que’  verfi  : 

Ante  urbem  pueri , & primevo  flore  juventus 
Exercentur  equa , domitantque  in  pulvere  currui , 

Aut  aerei  tendunt  arcui , aut  lenta  lacertit  . , 

Spicula  contorqucnt , curfuque , idìuque  ; lacejjunt . 

Non  folo  fi  dee  aver  riguardo  a quel  che  convenga  all'  età  , ma  a 
quel  che  convenga  alla  natura  , alla  fortuna  , alla  nazione  , all' offi- 
cio, alla  dignità  . Ecco  la  natura  come  fi  fcuopre  nel  collume  de’  pa- 
dri; 

Ai, ne as , ncque  enim  patriui  conflftere  mentem 
P affla  amor , rapidum  ad  navem  pramittit  Acatern 
Afcanio  ferat  htec  , ipfumque  ad  maenia  ducat  ■ 
e altrove: 

Omnis  in  Afcanio  ebarì  fiat  cura  parenti I . > 

Ma  la  pietà  del  figliuolo  appare  in  quegli  altri  verfi: 

Perculfa  mente  dederunt 

Dardanidce  lacrymas , ante  omnet  puleber  Jijui 
V Alque  animum  patria  flrinkit  pietatd  imago.  . . 

Si  riconofce  la  magnanimità  d' un  povero  Re  in  que’  verfi  : 

.7  ; , elude 
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Aude  bofpes  contemncre  opes  , & te  quoque  dignum 
Finge  Deo , rebufque  veni  non  afper  egenis . 

Dixit  ; & angtifti  fubter  faftigia  tetti 
Ingentem  JEneam  duxit  ~ 

E la  ricchezza  d' un  Re  in  quegli  altri  : 

Nuntiui  ingente s ignota  in  vefte  reportat 
Advenifie  viro! , ille  intra  tetta  vocari 
Imperata  & folio  mediai  confedit  avito. 

Tettum  auguftum,  ingens,  centum  fublime  Columnis 
Urbe  fuit  liimma  Laurentis  Regia  Pici . 
e quel  che  fegue  ; il  cofturae  della  gente  s’  efprime  in  quello,  mo- 
do. ' - 

Mài  erat  Hefperio  in  Latto , quem  protinus  urbe! 

Albana  colture  facrum , nunc  maxima  rerum 
Roma  coìit , cum  prima  movent  in  prcelia  Martem . 

Sive  Cetii  inferro  manti  lacrimabile  bellum , 

Hyrcanis , Arabifve  parant  ».  feti  tendere  ad  Indo I 
Auroramque  : [equi , Partbofque  repofeere  figna , 

Sunt  gemina  belli  porta  {tic  nomine  dicunt  ) 

Religione  facra  & favi  formidme  Marti s • . 

Centum  arei  claudunt  vettes , aternaque  ferri 
Robora , nec  cujìos  abfiflit  limine  Janui, 

Hai  ubi  certa  fedet  patribus  fententia  pugna , : . 

lpfe  Quirinali  trabea,  cinttuque , G abino, 
lnfignis  referat  flridentia  limina  Confili. 

In  quelli  parimente . 

Quare  alile  o Juvenei  tantarum  in  munere  laudum 
Cingile  fronte  cornai , & poetila  porgile  dextra  . 

Communemque  vocale  Deum , & date  vina  volente t . 

All’offizio  ebbe  riguardo  Vérgilio  in  que‘uerfi,  defcrivendoci  quell» 
d”un  buon  Re,  il  qual  veglia  per  la  fatate  comune  : 

Talia  per  Latium  qua  Laomedontius  Heroi 
Cuntta  videns , magno  curarum  fluttuai  aflu 
Atque  an'rnum  nunc  bue  celerem ,.  nunc  dividit  illue  i 

In  partefque  rapit  variai , perque  omnia  verfat , 

Sicut  aqua  tremulum , labris  ubi  lumen  abenis 
Sole  rcpercujfum , aut  radianti s imagi  ne  luna 
Omnia  pervolitat  late  loca  : jamque  fub  aura! 

Erigitur , fummique  ferit  ìaquearia  tetti . 

-Ed  altrove 

Nox  erat & terrai  ammalia  fefia  per  omnei 
Alituum , pecudumqu e genti i , Jopor  attui  babebat 
Cum  pater  in  ripa ,-  gelidi que  fub  atberis  axe 
ALneas  trijii  turbatui  pettore  bello • 

Procubuit,  fera mque  dedit  per  membra  qtiictem  . 

Ggg  2 Ed 
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Ed  in  quell’ altro  luogo»,  nel  quale  fa  offizio  dì  capitano; 

Cafra  eEneai  » ac'temque  movebat . 

Parimente  li  defcrive  la  religione,  e.  la  pietà  di  un  Re  Tittoriolb io 
quelTaltre  : 

jEneai,  quamquam,  Officiti  dare  tempus  bumand'n 
Prcecipitant  cura; , turéataque  funere  meni  eft 
Vota  Deum  primo  vifior  folvebat  Eoo  ■ 

L’ offizio  del  Medico  fi  defcrive  in  quelli  r 
lUi  rei  orto 

Pceonium  in  morem  Jenior  fuccinilus  amìcìu 
Multa:  manu  medicei . 

Del  facerdote  negli  altri; 

Hìc  Meniti  cafii  primitm • de  more  fivencti 
Exorat  pacem  divum , vittafque  rcjolvit . 

Ma  dell' offizio  della  madre  di  famiglia  ci  inoltra  in  quella  coro  pe- 
tizione : 

Ceu  femina  primunt 

Cui  tolerare  colo  vitam , tentiique  Minerva 
Impofitum  cintrem  , & fipitcì  J'ufiitat  ìgnei , 

Noftem  addem  operi , famu/afque  ad  lumina  Ungo 
Exercet  penjo  : cajìum  ut  firmare  cubile 
Configli , & pojjit  parvo i e ducere  natoi . 

Alla  dignità  d’una  Regina  ebbe  riguardo  nel- prima:. 

Tum  firibus  diva;  media  tefiudine  templi 
Sepia  armi! , foìioque  alto  fubnixa  rejedit . 

Jura  dabat , fegefqur  viri!  operumque  laborem 
Partibui  aquàhat  fiftii  ».  aut  forte  trabebat • 

A quella  di  Re  nell'ultimo: 

Interra  Reget  ingenti  mole  Latinui 
Quadrifido  invebitur  carru , cui  tempora  circum- 
Aurati  bit  fex.  raditi  fulgentra  cingpnt. 

Solii  avi  fpecìmen . 

Ma  benché  fi  pocefiero  addurre  infiniti  eferopidi  quello,  e' degli  al- 
tri poeti  , ci  ballano- quelli  pochi  . In  foro  ma  fi  deo  aver,  gran  conli- 
tlerazionc  a tutte  quelle  cofe  , le  quali-  fono  cotUìderate  da  Ariftotelc 
nel  fecondo  della  rettorie» , e da  Orazio  nella-  poetica  ; perchè  quello 
parte  del  collume  da  molti-  è lliroata  poco  meno-  dell'  altra  r che  c 
la  principale,  e non  fi  può  quali  fcparare  ; avvengachè  l'azione  tèm- 
pre fia  fatta  da  qualche  agente  ma  l’agente  convicn  che  abbia  qual- 
che qualità  o buona  , o rea  , o degna  di  lode  , o di  riprenfione  . 
Laonde  fra  tutte  le  circoflaoze  è prima-  quella  della  per-fona  , nella 
quale  fi  debbeoflèrvare  quelcoflurac,  che  dalla  fama  l’è  attribuito  ; pe- 
rò non  ellimava  Orazio-,  che  Omero  avelfe  errato  neldefcriver  Achil- 
ie in  quella  guifa  • 

Scriptor  bonoratum  fi  forte  reponis  AcbJIlem 

Jmpi- 
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Jmpiger,  iracundu! , inexor abili! , acer }. 

Jtira  neget  fibi  nata , nibil  non  arroget  armi!  . 

Ma  nel  fìngere  una  nuova  perfona,  abbia  il  poeta  quelle  altre  con- 
fìdrazioni , che  c'infegna  il  roedefimo  autore  : parve  nondimeno  al  Ca- 
Ael vetro  , che  non  fotte  lecito  di  (ormar  nuova  perfona  non  conofciu- 
ta  per  fama,  e riprefe  Vergilio,  che  la  vette  formata:  ma  Giulio  Ce- 
fare  dalla  Scala  porta  altra  opinione,  e fe  non  m'inganno,  migliore, 
cioè  che  le  perfone  fi  formano  dal  Decedano,  o dal  verilimile,  che  di 
ciò  fia  cagione  ('azione  irte  (fa , la  quale  principalmente  è imitata;  io 
nondimeno  piti  lodo  l'opinione  di  Atanafio  nel  libro  centra  i Gentili , 
nel  qual  fi  legge  , che  fe  le  azioni  fon-  finte  da’  poeti , efl»  ne’  nomi 
ancora  hanno  mentito,  ma  fc  di  (fero  il  vero  de’ nomi,  il  ditterò  delle 
opere  fimilmente  : ma  fi  potrebbe  aggiungere  alle  cofe  dette  , che  1’ 
azione  è o tutta  vera  , o tutta  finta  , o parte  vera , o parte  falfa  , fe 
tutta  vera  , tutte  le  perfone  ancora  dovrebbouo  effer  vere  , fe  tutta 
falfa , converrebbe  che  tntte  le  perfone  fodero  (alfe , fe  parte  vera , e 
parte  fatta , le  perfone  ancora  potrebbono  ctter  in  quefto  modo  ver* , 
e finte:  nondimeno  l’ ardimento  de’ poeti  s’è  ftefo  più  oltre  , fingen- 
do una  fatta  azione  di  vera  perfona,  fol  che  l’ abbiamo  finta  verilimil- 
mente  , perchè  la  perfona  accrefce  autorità  all’azione  . Nelle  perfo- 
ne fi  conliderano  non  foto  la  natura  , la  fortuna  , l’età  , la  nazio- 
ne , ma  gli  abiti  , e gl’ilfriimenti  , e il  tempo  , e il  luogo,  nel  qua- 
le fogliono  operare . Gli  abiti , come  quel  di  Venere  in  forma  di  cac- 
ciarne? : 

Namque  bumerii  di!  more  babilern  fufpenderat  arcum 
Venatrix,  dederatque  coma!  dijfundere  venti! 

Nuda  gena  , nodoque  finui  coll  (Sìa  fluente! . 

O quel  di  Cammilla  , 

Attortili!  inbiani  animi! , ut  regia!  offre 

Velet  bonos  leve il  bumeroi , ut  fibula  crincm 

Auro  interne  fìat , Lyciain  ut  gerat  rpja  pb  arei  rara. 

E paftora/em  prafixa  cufpide  mirtum. 

£ l’armi  , che  fi  pottono  annoverar  fra  gridrumenti  , li  quali  da 
Vergilio  (on  deferirti  nel  Catalogo  , come  quelli  degli  Eroici  , e de’ 
Prenedmi,  d’altri  popoli. 

....  Non  illi!  opinilo!  arma, 

Nec  cfypei , currufve  fonant , pan  maxima  glande! 

Livenlh  p/umbi  fpargit , pan  fpicula  geftat 

Bina  mona  fulvofque  lupi  de  pelle  galera!  • 

Tegmen  baleni  capiti,  vefligia  nuda  finiflri . 

lnfiituere  pedi! , cruda!  tegH  altera  pero  . 

E quegli  degli  Armici,:  e degli  Ofci. 

. • . • T eietei  funi  ad  idei  illn 

Tela:  fed  baie  lento  rmi  efl  aptare  flagello 

Lava!  certa  tegit , falcati  cominui  enjei . 

E quel- 
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È quelle  de'  popoli  Sarrafti  : V 

Teutonico  ritu  folitos  torquere  catejai 
Tegmina  quei!  capitum  raptus  de  [ubere  cortex 
Arat seque  nutant pelt * , micat  <rr eus  enfia . 

E fra  gl’ iflrumenti  fono  gli  Arieti,  e il  cavallo.  Trojano»  di  cui  fi 
legge  : 

Aut  bsec  in  noftros  f abdicata  eft  macbina  muro! . 

Il  rempo  è defcritto  in  que’  veri] 

T empui  erat , quo  prima  quid  mortalibut  agri! 

Incipit , (f  dono  divum  gratijfima  ferpit 
In  Jomnis  ecce  ante  oculoi  mceftijfimm  He  il  or . 

E la  mezza  notte  in  quegli  altri 

Ncx  erat , & placidum  carpebant  cimila  foporem  ^ 

E quel  che  fegue  è il  nafcer  dell'Aurora  *. 

Poftera  namque  dies  primo  [urgebat  Eoo  , 

Humcntemque  aurora  polo  dimover at  umbram. 

E nell'ifteJb  libro: 

Jamque  rubefcebat  fiel/ii  aurora  fugatis 
Cum  procul  obfcuros  colles  3 bumìkmque  vi  demos 
Italiani . 

E nel  quarto  i 

Et  jam  prima  novo  [pargebat  lumi  ne  terrai 
• Tilboni  crqceum  linqt/ens  aurora  cubile 

Regina  è fpeculii , ut  primt/m  albe[cere  lucem 
Vidit , & a-quatis  clajjem  procedere  remi! . 

E la  fera  defcritta  in  quegli  altri  : 

Sol  ruit  interra & monte s umbrantur  opaci .. 

Sternimur.  optata!  gremio  telluri f ad  undam , 

Corpora  curami/! , [ejfos  [omnus  occupai  artus  . 

E le  qualità  del.  tempo  fono  defcritte  finalmente . 

Nam  ncque  erant  afirorum  ignei , ncque  lucidi/!  aetra  ,. 

Siderea  polt/s , obfiuro  [ed  nubila  cerio , 

Et  lunam  in  nimbo  nox  intempefta  tenebat . 

E la  tempella.  come  quella  del  primo: 

Talia  jaiìanti  firidens  Aquilone  procella. 

Velum  adver[a  ferit fluilu[que  ad  fiderà  tollit .. 

Franguntur.  remi,  tum prora  avertit , & un  dii 
Dat  latus,  injequitur  praruptus  a qua  moni  ■ 

E la  tranquillità  di  cui  li  legge 

Sic  ait , & diilo  citiui  tumida.  <equora  placai 
Colici! afi/i/e  [ugat  nube! , Jolemque  re  duci  t . 

E la  pelle  è defcritta.  nel,  terzo  fimilinente 

Subito  cum  tabida  membri! 

Corrupto  c<eli  traila , mifierandaque  venit 
Arboribufque  [atifiqt/c  Itici,  & Ìethifer  annui  ~ 

Ncl- 


Digitized  by  Google 


; , t V F O E M A 'E  R o 1 c 0.  4zj 

Nella  descrizione  di  luoghi  angora  è maravigllolo  Vergilio  come  in 
quello  accomodato  agli  aguati  : 

Eft  curvo  anfratti  valla  accommoda  fraudi 
. • ; Armar  umque  dola  qua  denfa  frondibui  atrum 
Urget  ut  r umque  latus , tenuis  qua  fornita  ducit  1 
i Anguflaque  ferunt  faucet , aditufque  maligni. 

Planicief  ignoto  jacet,  tutique  rteeptus , 

Hanc  fu  per  in  [peculi! , Jummoque  in  vertice  monti! 

Seu  dextra  , lavaque  vela  occurrere  pugna , 
ftive  inftare  jugi( , & grandia  volvfre  faxa  • 

Si  confideri  ancora  l’eccellentiffimo  artifizio  del  poeta  Divino  in  que- 
gli altri  verfi: 

Efl  locui  Italia  in  medio  fub  montibui  alti! 

Nobili! , & fama  multi!  memorata!  in  ori! 

Amfanlìi  valle! , denfa  bunc  frondibut  atrum 
Urget  utrinque  latti!  nemorii , medioque  fragofta 
Dat  fonitum  fax  a , & foto  vertice  torrens  ■ 

Hic  fpecui  borrendum , & favi  fpiracula  Diti! 

Monfìrantur , ruptoque  ingem  Atberonte  vorago 
Pe/iiferas  aperìt  fauces  ■ 

Confiderà  la  tnedefiraa  felicità  in  quella  deferizione  : 

PortU!  ab  Eoo  flulìu  curvatur  in  antrum . 

Ma  quello  fu  divini  (fimo: 

Eft  in  fecejfu  longo  locai  infila  portum 
Efficit  objelìu  laterum , quibus  omnii  ab  alto 
Frangitura  inque  ftnui  feindit  fefe  unda  re  dulia! 

Hinc  atque  bine  vafta  rupe! , geminique  minantur 
In  coelum  fcopuli . 

E quel  che  fegue. 

Tutta  volta  alcun  potrebbe  dubitare  perchè  Vergilio  deferiveflfe  uil 
porto  appreflò  Cartagine  , il  quale  veramente  non  è in  quella  parte 
di  Affrica , ma , come  Servio  , e alami  altri  hanno  creduto  > in  Car- 
tagine nuova  Città  di  Spagna  , ora  detta  Cartagena  : ma  peravventu- 
ra  egli  ebbe  rifguardo  non  al  vero,  ina  alla  bellezza,  fe  non  mi  folfe 
lecito  il  dirlo  all'Idea  del  porto  : e volendoci  deferivere  il  più  bel  por- 
to, che  potefie  immaginarli,  fece  la  finta  deferizione  del  luogo,  e v’ 
aggiunfe  l’antro  delle  Ninfe  , e le  altre  cofe,  nelle  quali  volle  imitare 
Omero;  e quella  finzione  peravventura  farebbe  foggetta  a maggior  op- 
pofizione  , s’ella  forte  nella  Geografia  , quantunque  gli  errori  delia 
Geografia  ancora  , o della  deferizione  univerfale  della  terra  fian  per 
accidente  nell’arte  poetica:  ma  eflendo  una  Topotefia,  cioè  una  parti- 
colar  deferizione  del  luogo,  può  di  leggieri  erter  lodata  non  fol  tolle- 
rata : perchè  dopo  lungo  fpazio  di  anni  più  agevolmente  avvengono 
le  mutazioni  nelle  picciole  parti  della  terra  , che  nelle  grandi  , ben- 
ché nelle  grandi  ancora  fogliono  avvenire  , come  c’infegna  non  fola- 
,1  men- 
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niente  Ariftotele  ne*  libri  delle  cofe  Cublimi , c Strabene  nella  Geogra- 
fia 3 ma  il  medefiroo  Poeta  in  quel  verfo: 

Tantum  *vi  lontinqua  valet  mutare  vctujlat . 

Oltre  a ciò  la  fpelonca  riceve  molte  allegorie,  come  l'antro  di  Pla- 
tone figurato  per  lo  mondo,  e quello  d’Omero,  del  qual  Porfirio com- 
pofe  un  piccolo  , ma  dotto  libretto  ; e quello  ancora  può  aver  la  Tua 
occulta  lignificazione , e i fuoi  maravigliofi  «nifterj:  ma  non  è ora  mia 
intenzione  parlar  di  quella  materia,  della  quale  non  ragiona  Arinotele. 
Ma  forfè  ne' libri  feguenti  toccherò  alcuna  cofa  della  opinione  d'altri 
eccellenti  fautori  , all'autorità  de'  quali  molto  dovrebbe  efler  cre- 
duto- 


Il  fine  del  Libro  Terzo . 
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Ovemlo  io  trattare  dell’elocuzione  , fi  tratterà  per 
confcgiiente  delle  forme  del  parlare  , perchè  effen- 
do  egli  pieghevole  a guifa  di  cera  , prende  molte 
forme,  e quafi  molti  caratteri  , ciafcuro  de’ quali 
è diverfo  dagli  altri , e ha  la  fua  propria  eccellen- 
za, e la  fua  propria  laude.  Ma  intorno  a ciò  fono 
fiate  varie  le  opinioni , come  sà  V.  S-  Illuftriflima  , 
a cui  non  è occulta  alcuna  cofa  , che  appartenga 
al  bene  intendere  o al  bene  fcrivcre.  Laonde  non  è 
chi  meglio  fappia  giudicar  le  cofe  fcritte,  o trovarle  prima  , che  fie- 
no feri t te,  fc  pur  ve  ne  alcuna,  che  in  sì  lungo  corfo  di  fecoli,  ed' 
anni  fin’ora  non  fia  ritrovata . Ma  fe  il  rinnovare  le  opinioni , o le  ra- 
gioni, colle  quali  fi  pofiòno  provare,  e confermare,  farà  quali  un  nuo- 
vo ritrovamento  , io  , e gli  altri  polliamo  fperar  qualche  nuova  lode 
nell’  invenzione  , la  qual  più  volentieri  riceverei  da  voi , mio  figuore , 
come  da  quello,  che  c lodatifiimo  da  ciafcuno.  Ma  in  quella  materia 
poche  fono  le  cofe,  che  non  fieno  fcritte,  e confermate  con  buone  ra- 
gioni, e con  grande  autorità,  e grande  c il  numero  delle  opinioni , c 
degli  autori,  che  ne  hanno  ragionato  . Laonde  io  non  avrei  tanta  fa- 
tica in  raccor  molte  cofe  da  molte  parti,  quanto  in  elegger  le  miglio- 
ri, c de’  miglior  Greci,  c Latini.  Ma  prima,  che  io  venga  a trattar 
di  quella  ultima  parte  di  qualità  , non  cftimo  inconveniente  , che  fi 
tratti  della  propofizione  dell'opera,  e dell'invocazione,  la  quale  il  poe- 
ta dee  fare,  poi  ch’avrà  ritrovata,  e difpofia  la  favola,  avanti  che  e- 
gli  cominci  a fpicgarla  : perciocché  non  fi  può  proporre  quello  , che 
non  s'è  ancora  ritrovato,  c ordinato:  e come  che  l'invocare  l'ajuto  di- 
vino in  tutti  i luoghi,  e in  tutti  i tempi  fia  necclfario , nondimeno  gli 
fcrittori  fogliono  farlo  affai  fpeflo  nel  principio  delle  opere  loro,  alcu- 
na volta  nel  mezzo  , o nel  fine  , c fempre  che  s’avvengono  a cofa  , 
che  p3ja  ricercarlo  : dico  gli  fcrittori  , perchè  non  invocano  fidamen- 
te i poeti  , ma  i filofofi  , e gli  oratori  , come  apprelfo  Platone  Ti- 
meo, il  quale  ne  ammonifee,  che  fi  debba  invocare  in  tutte  le  cofe  e 
grandi  , e piccole  . E nell’ Euridemo  s’invocano  le  Mufe  e la  Memo- 
ria , della  quale  elle  furono  generate  ; Lucrezio  invoca  Venere  Dea  , 
che  è fovra  la  generazione  ; Dcmoftcne  nella  fua  orazione  della  co- 
rona tutti  gli  Dei  , e tutte  le  Dee  . E non  è vero  quel  che  n’infegna 
il  Caftelvetro  fotto  la  pedona  del  Grammaticuccio  , che  a'  poeti  foli 
fi  convenga  d’invocare,  perchè  foli  i poeti  fiati  molli  da  divino  furore  : 
avveugachè  la  rcttorica  ancora  abbia  la  fua  Divinità,  come  prova  Ari- 
ftide  nell’orazione,  nella  quale  egli  la  difende  dall’oppofizioni  fattele 
da  Platone  : e la  fua  invenzione  c non  altrimenti  attribuita  a Mercu- 
Opcr.  di  Torq- Taflò.  Voi.  V.  Hhh  rio. 
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rio  , che  quella  della  poefia  ad  Apollinc  . Molto  meno  è vero  , che 
uon  fi  convenga  l’invocare  nelle  cole  piccole;  perchè  niuna  cofaè  cosi 
piccola  , che  non  abbia  bifogno  dell’ajuto  divino  . E i piccoli  poe- 
mi logliono  fpeffo  apportar  feco  grandiffima  difficoltà  . Però  nelle 
brevi  poefie  invocarono  Mufeo  , e Teocrito  : e non  fi  difdice  a’  Liri- 
ci l’invocare  , come  efiimò  il  Grammaticticcio  • E invocò  Pindaro 
principe  de’  poeti  Lirici  nell’ Arcelilao  , che  è la  decima  oda  delI'O- 
limp.  la  Mula,  e la  Verità  figliuola  dì  Giove.  NclI’Ergotele  che  è la 
duodecima  fupplicò  alla  fortuna  , nel  Jcrone,  che  è la  prima  ode  frà 
le  Pitie , invocò  Apolline  » e le  Mufe  . Taccio  del  Pfaomidu  , perchè 
quella  è piuttofto  confccrazione  dell’Inno  a Giove  - Orazio  fimilmen- 
te  nella  prima  oda  del  primo  libro  invocò  Polinnia  . Dante  invocò 
Amore  , che  fi  moftrava  negli  occhi  della  fua  donna  , e in  un’altra 
canzone  gli  chiefe  non  fidamente  la  voglia  di  piangere  , ma  la  faen- 
za di  faper  acconciamente  lagrimare  : in  quella  , la  qual  comincia  ; 
Voi  che  intendendo  il  tergo  del  movete  , volle  gl’intelletti  Divini  per 
audirori  • Il  Petrarca , che  molte  volte  ragionò  d'Ainorc , una  volta  fo- 
la, che  io  mi  ricordo,  il  chiamò  in  ajnto,  dicendo; 

Deb  porgi  mano  all'affannato  ingegno  . 

11  Bembo  chiamò  le  Mufe  in  quei  Jeggiadriffimi  verfi. 

Dive , per  cui  t'apre  Elicona , e ferra , 

Date  a lo  flit , che  nacque  de'  miei  danni , 

Viver  quando  io  farò  f pento  , e / otterrà . 

Monfignor  della  Cafa  invocò  fimilmente  le  Mufe  nel  primo  fon  et- 
to : 

O fe  cura  di  me  figlie  di  Giove , 

Talor  vi  punge  al  primo  J'uon  di  fquilla , 

Date  al  mio  ftil  cofiei  feguir  volando . 

S’inganna  parimente  il  Grammaticuccio  , quando  egli  dice,  che  P 
invocazione  è argomento  di  fuperbia  , e di  prefunzione  ; oppofizio- 
ne  fomigliante  fece  l'antico  Soffia  Protagora  ad  Omero  , dicendo  , 
che  egli  chiama  la  Mufa  con  un  modo  imperiofo  quali  egli  voglia 
comandarle  . Ma  Ariftotele  nella  fua  poetica  difendendo  i poeti  , rif- 
pofe  ancora  a quella  oppofizionc,  inoltrando , che  ciò  avveniva  piut- 
tofto per  difetto  di  colui  , che  recitava  i verfi  , il  quale  poteva  pro- 
nunziarli in  altro  modo  ; e fenza  fallo  le  medefime  parole  fi  polfono 
pronunziare  imperiofamente  , e fupplichevolmentc  : laonde  il  difetto 
era  piuttofto  nell’arte  dell’Iftrione  . Altri  ha  voluto  , che  l’invocare 
fia  fegno  di  modeftia  : ma  io  direi  piuttofto  , che  folle  argomento  di 
pietà,  e di  religione  ; si  veramente,  che  non  fia  invocata  Deità,  che 
il  poeta  reputi  (alfa  , o non  con  quella  intenzione  , perchè  alcuni  eb- 
bero opinione  , che  Dante  invocaffc  il  buono  Apollo  , ed  il  Petrarca 
il  chiamatTc  immortale  a differenza  degl’  Idoli  , o pur  de’  Demoni  , 
che  fono  mortali , come  diffe  Plutarco  in  quella  operetta  , nella  qua- 
le egli  difputò  della  cagione  , per  la  quale  gli  oracoli  fon  mancati  : 

ma 
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ma  perdonili  quella  licenza  a’ poeti,  e mutifi  il  nome,  purché  la  buo- 
na intenzione  non  lia  condennara  : più  ficuraraente  Dante  nella  fua 
commedia  invocò  l’ingegno , e la  mente  : 

O Muj'e , 0 alto  ingegno  or  m'ajutate , * l 

O mente,  che  fcrivejti , ciò  ch'io  vidi, 
come  prima  Orfeo  aveva  invocato  l’intelletto  . Sarà  dunque  lecito 
al  poeta  Criftiano  invocar  la  mente,  e le  intelligenze  , imperocché  le 
Mufe  non  furono  credute  altro  che  intelligenze  . Ma  nel  modo  del 
proporre,  e dell’invocarc  è tenuto  diverfo  ordine.  Omero,  Eùodo,  e 
gli  Greci  fanno  infieme  l’invocazione,  e la  propolizione , cominciando 
dall’ invocare  . Vergilio  , e gli  altri  Latini  prima  fogliono  proporre  , 
poi  invocare,  alcuni  rivolgono  il  parlare  a’ Principi , come  l'iftcrtb  au- 
tore ad  Augnilo  ne’  libri  dell’agricoltura  : ed  Ovidio  ne’  fnoi  Farti  a 
Germanico,  il  quale  ufo  fu  feguito  da’ moderni.  Orazio  diede  peram- 
maeftramcnto  nella  propolizione,  e nell’invocazione  che  non  fi  comin- 
ciarti: da  parole  troppo  gonfie,  biafimando  Antimaco,  il  quale  diè  prin- 
cipio al  fuo  poema  con  quello  verfo  : 

Fort unam  Priami  cantato , & nobile  bellum . 

Lodando  all’incontro  Omero,  il  quale  cominciò  l’Odiflea  con  que- 
llo altro; 

Die  mibi  Mufa  vii  um  capta  pof  tempora  T roja . 

Quantunque  la  comparazione  fi  poterti;  fare  tra  l’Iliade  , e il  poe- 
ma bialimato,  nel  quale  era  cantata  Ja  fortuna  di  Priamo  r ma  la  pro- 
pofizione  dell’ Iliade,  o l’invocazione  può  erter  confiderata  da  chi  me- 
glio fuo!  giudicare  lo  ftil  de’  poeti  Greci.  Pindaro  peravventura , che 
portò  diverfa  opinione  , ellimando  che  il  principio  de’  poemi  doverti: 
cflere  grande,  magnifico,  cluminofo,  e limile  a’  frontefpizj  de’  palagi, 
come  ferirti:  in  que'verlì  dell’Ageiia; 

Kpvirs’nrf  ùwo?chrctm(  <L’ 
ret%£  TrpoctUfju  3-aAa /u.0f 
tilota;  j ai;  ore  Sun  ree  /ueyapcy 
uiep/uy,  , àt>%a/xtvdó'’  tpy»  j nrpóiruTTUy 

Ma  forfè  Pindaro  diede  efempio  a’  Lirici  . Orazio  ammaeftrò  gli 
Epici  coll’autorità  d’Omero  , e per  mio  avvifo  non  bialimò  Orazio 
tutt  i principi  alti  ed  illullri  , ma  quelli  fidamente  , a’  quali  non 
corrifpondono  le  altre  parti  ; perocché  non  fi  conviene  , come  egli 
dice  , dare  ex  fulgore  fttrnum , Jed  ex  fumo  lucem  : ma  il  dare  ex  luce 
lucem  , non  farebbe  biaùmato  da  Orazio  medefimo  . Diremo  adun- 
que, che  o li  da  luce  da  luce  , o luce  da  fumo,  o fumo  da  luce  , o 
fumo  da  fumo  ; e con  parole  proprie  diremo  , o che  fono  principi 
chiari  , e le  altre  cofe  chiare  , e dopo  gli  ofeuri  principi  , feguitano 
più  chiare  narrazioni,  o da  chiari  principi  nafeono  leofeure;  o dagli 
ofeuri  fimilmentc  leofeure,  e parimente  le  bafle  dopo  i badi,  eie  baf- 

Hhh  i fc  do- 


Diqitized  by  Google 


418  L 1 B R O Q_U  A R T O 

fe  dopo  gli  alti,  e le  alte  appreflò  gli  alti , e le  alte,  cliefeguotio  i buf- 
fi cominciaraenti  . Di  quelle  quattro  coppie  , che  i Latini  chiamano 
combinazioni  ; due  per  mio  parere  fono  degne  di  biafinio  , l' altre  di 
lode:  merita  biafimo  il  dar  le  cofe  ofcure  dopol’ofcurc,  c l'ofcure do- 
po le  chiare.  L’altre  due  fono  laudevoii  molto,  c l’iftefib  giudizio  fi 
può  fare  dell’altre  quattro  coppie , fe  l’alte  cofe , c le  baffe  inficine  s“ 
accoppieranno.  Vergilio  accoppiò  l'alto  Itile,  e l'illultre  nella  propo- 
iìzione . 

Arma , virumque  catto .... 

E fimili  fono  i leguenti  veri! , e fempre  avrebbe  continuato  nella  mc- 
dclima  altezza,  e nel  mcdefirao  fplendore  , fe  alcuna  volta  non  avef- 
fe  voluto  variar  le  forme  del  parlare  . Laonde  io  non  poffo  riprovare 
in  modo  alcuno  il  giudizio  di  Tucca,  e di  Varo,  feguito  affai  ardita- 
mente da  Lucano  in  que’  primi  verli  della  fua  proporzione  : 

Bella  per  Ematbìos  plufquam  civiltà  campai 
Jufque  datura  federi  c animus  ■ 

E più  arditamente  da  Stazio  in  quegli  altri. 

Fraterna i acìes , alternaque  regna  profani i 
Deeertata  odiit , fontefqtte  evoìuere  T Mai 
Pierius  menti  calar  incidit . 
o pur  in  quelli  : 

Magnanimum  Aeacidem , formidatamque  T onanti 
Progeniem  c animiti . 

E con  grande  animo  ancora  da  Silio  Italico  , quando  egli 
diffe  : 

Ordior  arma  quìbus  calo  fe  gloria  lollit 
Aìneadum . 

Nè  con  minor  da  Claudiano  in  quelli  i 
Inferni  raptoris  equoi , afflataque  currti 
Sidera  Tanario,  caligantefque  profundis 
Junonil  t baiamo! , audaci  prode  re  canti t 
Meni  cotte  uffa  jubet . 

Non  poffo  adunque  biafunare  la  proporzione  alta,  chiara,  ed  illit- 
11  re , ove  il  poeta  eroico,  che  da  Orazio  è detto  promi/fi  carmini s au- 
fìor  , non  manchi  delle  fue  promeffe  : anzi  fe  la  proporzione  è quafr 
un  proemio  del  poeta  , il  muover  efpetrazione  , ed  il  fare  attento  ih 
lettore  è molto  convenevole  per  mio  giudizio  nella  proporzione  r la 
qual  peravventura  fi  fa  alcuna  volta  nel  mezzo  de’  poemi  , come  il 
proemio  nell’orazione  : ma  l'invocazione  fenza  fallo  fuol  farfi  molte 
volte;  n’abbiamo  efempio  da  Omero,  c da  Vergilio,  il  quale  dopo  la 
piima  invocazione  invocò  di  nuovo.' 

Nunc  age , qui  regci  Erato , qua  tempora  rerum 
Quii  Latto  antiquo  fuerit  fìat  ni , advena  claffem 
Cum  primula  Aufoniii  exer citai  appiilit  oris 
Expediam  : & prima  revocalo  exor  di  a pugna  - 

Tu 
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Tu  vatem , tu  diva  mone , die  am  borrida  bella 
Dicam  acies , aftofque  animi > in  funera  regei 
Tyrrbenamque  rnanum , totamque  fub  arma  coaflum 
Hrfperiam , major  rerum  mibi  nafcitur  orda  : 

Majus  opus  moveo  • 

Ne'quai  ve  rii  dopo  l’invocazione  fegue  la  propofizione  qua  fi  congiun- 
ta . Invoca  negli  altri  libri  ancora . 

P a udite  mine  Hdicona  Dea;,  cantufque  movete , 

Voi  o Calliope  precor  af pirate,  canenti . 

Ora  confideriarao  quel  che  appartiene  all’elocuzione  , nella  quale  fi 
dimanda  l’aiuto  divino  per  favellare  altamente , non  meno  che  per  la 
memoria  delle  cofe  già  fepolte  nell’  oblivione  . Io  dico  , che  1’  elo- 
cuzione altro  non  è , che  uno  accoppiamento  di  parole  > la  qual  fi 
rifolve  ne’ nomi  , e ne’  verbi  , e nell’ altre  parti  , da'  quali  è compo- 
rta, e quello  nelle  fillabe,  e le  fillabc  nelle  lettere,  che  fono  chiamate 
elementi  coll’  ifteflo  nome  , col  quale  fi  chiamano  i quattro  principi 
delle  cofe  , di  cui  è comporto  1’  Univerfo  • E quantunque  le  parole 
filano  ad  placitum  , come  vuole  Ariftotclc  ne’  libri  dell’  interpretazio- 
ne , ed  Aiclfandro  nelle  quertioni,  nondimeno  fi  portono  dire  in  qual- 
che modo  per  natura,  s'clfi  fon  comporti  in  quel  modo  , che  c’  infig- 
gila Antonio  nel  medeiimo  libro  , come  diremo  appreflo  più  lunga- 
niente.  Ora  darò  la  definizione  delle  parti  dell'  elocuzione  , le  quali 
fono  1’elcinento,  la  lillaba , la  congiunzione,  il  nome,  il  verbo,  far» 
rcolo,  il  cafo,  l’orazione.  Elemento  è una  voce  indi vifibile , ma  non 
ogni  voce  indi  vifibile  è elemento,  perchè  quelle  delle  beilie  non  fi  pof- 
ibn  chiamar  con  quello  nome,  ma  quelle  follmente , le  quali  portono 
cfler  intefe : ma  di  quelle,  alcune  fono  vocali,  altre  l'emivocali  , altre 
mute  ; vocali  fono  quelle,  le  quali  fenza  percoflà  hanno  voce  , clic 
può  eirer  udita , come  A , ed  O . Semivocale  è quella  , la  quale  colla 
pcrcofìà  ha  voce,  che  può  udirli,  come  S,  ed  R ; muta  quella,  che 
colla  pcrcorta  non  ha  voce  , ma  diviene  sì  fatta  in  compagnia  dell’ al- 
tre , che  l’hanno  in  guifa  , che  ella  può  effer  udita  come  G.  e D.  E 
quelle  foti  dilFerenti  fra  loro  per  le  figure  della  bocca,  per  luogo,  per 
groflezza,  e fottigliezza  , per  lunghezza,  e brevità,  e oltre  a ciò  per 
acume,  e gravità,  e per  quello  accento,  che  è mezzo  tra  l’uno,  e l’- 
altra . Sill-ba  è una  voce  , che  non  lignifica  colà  alcuna  , comporta 
dalla  lettera  muta,  e dalla  vocale,  come  C,a . 

La  congiunzione  è una  voce , che  non  lignifica  alcuna  cofa , e non 
impedifee,  nè  fa  una  voce  lignificativi  di  molte  voci,  e può  aver  luo- 
go nel  mezzo,  e negli  cflremi,  fe  più  non  le  ficonvenifce  il  principio , 
ovver  diremo,  la  congiunzione  fia  una  voce  , che  non  lignifichi,  ma 
fia  atta  a fare  una  voce  di  più  voci  , che  lignifichino  inficine  ; cioè 
un  parlare  di  molte  parole,  perchè  gli  cfpofitori  non  intendono  de’no- 
mi  congiunti  , ma  delle  parti  dell’  orazione  legare  inficine  , come  fe 
altri  dlcerte , [otto  cjfa  giovanetti  trionfare  Scipione , e Pompeo  ■ 
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L'articolo  è una  voce,  che  non  lignifica,  la  qual  diflinguc  / gene- 
ri, e i numeri , o cali  di  quelle,  che  hanno  lignificazione  , e per  fua 
natura  nella  noftra  lingua  fi  mette  nel  principio  fidamente , benché  in 
quella  de'Greci  alcuni  dimoflralfiero  il  principio,  i quali  fono  chiama- 
ti ufo raxnxoi  altri  dichiaralfiero  il  fine,  i quali  dagl' ifile/Tì  furono  det- 
ti vTTOTctKv/xoi  altri  nell'irterta  lingua  feparano  una  cofia  dalle  altre , e 
in  luogo  di  quelli  i Latini  pofiero  ille , & ifte , come  dichiara  il  Vit- 
torio nel  fuo  coracnto  fovra  la  poetica  d’Ariftotcle. 

Nome  è una  voce  comporta , la  qual  lignifica  inficine  col  tempo  , 
di  cui  ninna  parte  fcparata  lignifica  per  le,  come  abbiamo  detto  de* 
nomi,  pcrcciocchè  dicendoli  uomo,  o bianco,  non  è lignificato  il  quan- 
do, ma  chi  dice  cammina,  o camminò,  lignifica  inficine  quando , l’u- 
no il  tempo  prefente,  l’altro  il  partito. 

Il  calo  è quel  che  diraortra  ne’ verbi,  e ne’ nomi  la  mutazione  de’ 
numeri,  e delle  peritine  , perciocché  egli  li  trova  negli  uni  , e negli 
altri;  ne’ nomi  diremo  di  quello,  e a quefto,  ovvero  l'uomo,  e gli  uo- 
mini, ne’ verbi  dicendoli  cammina , e camminò;  perciocché  l’uno  e l’- 
altro cade  da  cammino,  che  è prima  perfona  del  prefente-  L’orazio- 
ne è una  voce,  ovvero  un  parlar  comporto,  il  qual  lignifica , e le  lue 
parti  lignificano  ancora  per  fe  qualche  cola  . Ma  1’  orazione  fi  dice 
una  in  due  modi,  o quella,  che  lignifica  una  fiol  cola  , come  la  de- 
finizione dell’uomo,  l' uomo  è animai  ragionevole  , o quella,  la  qual 
congiuugendo  molte  cole  inficine , ne  fa  una  di  molte  , come  1’  Ilia- 
de. Ma  le  fipecie  de’nomi  fon  la  femplicc,  c la  doppia  , che  fi  può 
dir  comporta , e ogni  nome  è o proprio , o rtraniero , o trafportato , 
o ufato  per  ornamento,  o fatto,  o allungato,  o accorciato  , o mu- 
rato . 

Proprio  è quello,  che  ufa  ciafcuna  gente,  e lingua,  rtraniero  è quel- 
lo ch’ufa  la  diverfa,  perchè  rtraniero,  e proprio,  puòeflere  il  mede- 
limo  ina  non  a’medefimi,  avvengachè  retaggio  a’Franccfi  Ha  proprio, 
a noi  è ftrano-  Translazioneè  trafportamcnto di  nome  proprio,  o da 
genere  a Ipezie , o da  fpezie  a genere , o da  fpezie  a fpezie , o fecon- 
do la  proporzione  . Dico  da  genere  a fpezie  , come  in  que’  verfi  di 
Dante,  quando  egli  parlando  de’ Giganti  dille  : 

Certo  Natura  quando  lafciò  /’  arte 
Di  i)  fatti  animali  affai  fe  bene. 

Da  fpezie  a genere  dicendo  mille  volte  in  vece  di  molte  , perchè 
mille  fon  moire,  come  fece  il  Petrarca: 

Mille  fiate  o dolce  mia  guerriera  . 

Della  fpezie  alla  fpezie,  quando  fi  pone  I’una  per  l’altra  , come 
fece  Dante,  il  qual  chiamò  volo  la  navigazione  , la  quale  è un’  altra 
fpezie  di  movimento. 

De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo  • 

Per  proporzien  fi  farà  la  metafora  , fe  chiameremo  la  morte  occafo  del- 
la vita,  o Toccalo  morte  del  giorno,  ad  imitazione  di  Dante, il  qual  dille: 

Che 
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Che  parta  il  giorno  pianger  che  fi  more . 

Perchè  la  raedelima  proporzione  è tra  il  fecondo,  e il  primo,  che 
è tra  il  quarto , e il  terzo , cioè  tra  la  morte , e la  vita  , la  quale  è tra 
l’occafo,  e il  giorno.  Laonde  fogliamo  prendere  il  fecondo  in  luo- 
go del  quarto,  e il  quarto  in  luogo  del  fecondo  , ed  alcuna  volta  s’- 
aggiunge quello,  perchè  lì  dice,  come  feci  io  in  que’verfi: 

Muto  poeta  di  pittor  canoro  . 

Fatto,  o finto  è quel  nome,  che  non  elfendo  mai  fiato  tifato  da  al- 
cuno, il  poeta  il  fa  di  nuovo,  come  fece  Dante,  binato,  e Umilmen- 
te intanfii  , immiajfi , e inciela  , impola , imparadifa  , inoltra , injem- 
pra,  ma  particolarmente  fon  lodati  quelli,  che  fon  più  all'  imitazio- 
ne, ed  al  por  le  cofe  avanti  gli  occhi,  come  quello  in  quel  verfo: 
Alto  JoJ'p/r  cbe'l  duolo  ftrinfe  in  bui. 

Anzi  il  poeta  dal  finger  de’  nomi  prende  il  fuo  nome  ; perchè  egli 
è detto  poeta  dal  verbo  Greco  iruouàt  che  fignifica  tanto  fare  , quan- 
to fingere . Laonde  cosi  dal  fingere  i nomi  , come  dal  far  la  favola  è 
denominato  - Il  nome  ufato  per  ornamento  è l’epiteto,  o il  nome  ag- 
giunto, che  vogliam  dirlo,  il  quale  Ariftotele  chiamò  col  nome  Gre- 
co KotrMot,  e quello  nome  fignifica  quella  forte  d'epiteti,  che  fon  det- 
ti oziolì,  e vani,  come  piace  al  Vittorio,  ovvero  quello,  cheda’Greci 
è detto  o/Kf/ov , cioè  proprio,  o appropriato,  comedichiara  il  Maggio, 
benché  più  mi  piace  1’  altra  opinione  , perchè  la  proprietà  non  fuo- 
le  apportar  grande  ornamento.  L'allungato  farebbe  s’  altri  dicelfe  fi- 
mite  in  vece  di  fimi/e,  il  quale  ha  la  penultima  breve,  o ignudo  in  ve- 
ce di  nudo  ■ L’accorciato  chi  dicclTe  fecol , o penfirr,  o Cavai,  in  vece 
di  ficcalo  , di  penfiero  , o di  cavallo  ; il  mutato  c quando  rimane  una 
parte  del  nome , e l’ altra  fi  cambia , come  dicendofi  defiro  in  vece  di 
defire , o defire  in  vece  di  defiderio , o alloro  in  vece  di  lauro,  o alle- 
«iamento  in  cambio  A'  alleviamento . Ma  la  virtù  della  elocuzione  , fe 
crediamo  ad  Ariftotele,  è che  Ila  chiara,  non  umile,  quafi  nell'umil- 
tà non  polTa  elfere  alcuna  virtù  : chiarilfima  veramente  è quella  , la 
quale  è comporta  de’ nomi  prorrj,  ma  è umile,  come  fono  i Capito- 
li del  Bernia  , o del  Mauro  : ma  quella  farà  grave  , la  quale  uferà 
vocaboli  affa  tto  peregrini;  peregrini,  chiama  Ariftotele  la  varietà  del- 
le lingue;  l'accorciamento,  c l'allungamento  è ciafcuno  altro  nome, 
che  non  lia  proprio  : ma  s’ alcuno  mefcolalfe  infieme  tntte  quelle  co- 
fe , farebbe  enigma,  o barbarifmo,  fe  mifchialfe  le  translazioni  enig- 
ma, fe  le  lingue  barbarifmo.  I nomi  dunque  ftranieri,  e i translati  , 
e gli  ornati,  e le  altre  fori  e,  potranno  fare  il  parlarenon  umile,  ma 
fublime,  e i proprj  il  faranno  chiaro  e manifefto  : ma  perchè  da  una 
medeiima  cagione  fuol  nafcerc  l’ofcurità  , e la  grandezza  , e derivar 
quafi  da  un  medefimo  fonte,  c dall’altro  la  umiltà  , e la  chiarezza  , 
fa  di  meftieri  di  gran  giudizio,  e di  grand'arte  in  accoppiare  le  voci 
proprie  colle  ftraniere,  c colle  trafportate,  e colle  altre  in  guifa  che 
ne  rifiliti  un  parlare  tutto  fplcndido , e tutto  fublime . 
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Dovrà  dunque  fcegliere  il  poeta  quelle  translate  die  averanno  mag- 
gior vicinanza  colle  proprie  , e che  non  laranno  trafporrate  cosi  di 
lontano;  dee  ancora  fceglierle  da  cofe  gratilfime  alla  villa,  ed  agli  al- 
tri fenfi  , e felli  va  r quelle  , che  fono  fpiacevoli  ad  alcun  di  loro  , co- 
me doveva  far  Dante,  il  qual  chiamando  il  fole  lucerna  del  mondo,  ci 
fe  quali  fentir  l'odor  dell'olio;  e fe  dobbiamo  fuggire  la  lòfpczionedi 
ruttc  le  cofe  brutte  , e troppo  plebee  , e popolari  , come  quella  , la 
qual  è tratta  dal  chiavar  delle  pone,  ,e  l'alcre  fomiglianti  , però  non 
lodo  colui,  il  qual  dille,  clic  la  Repubblica  era  caftrata  per  la  morte 
di  Scipione,  nè  meritò  molta  lode  il  Caro,  chiamando  i Franceli  Gal- 
li intieri . Si  deono  anco  lafciar  quelle  metafore,  le  quali  per  l’ufo  fo- 
no divenute  proprie  ; perche  alcune  cofe  nelle  transazioni,  fi  dicono 
più  pienamente , e più  propriamente  , che  non  colle  proprie  , e ine- 
dclime,  come  dice  Dcniettio  Falereo . Non  dee  il  poeta  trafportar  la 
metafora  dalle  cofe  minori  alle  maggiori,  come  il  fuono della  tromba 
al  tuono  , ma  dalle  maggiori  alle  minori  , come  il  torreggiar  a’  Gi- 
ganti. • . 

Tcrreggiavan  di  me^o  la  perfora 
Gli  orribili  Giganti . 

Infornimi  le  metafore  deono  elTer  vaghe,  piacevoli,  agevolmente  in- 
tefe,  ed  illuftri,  come  è quella: 

Ridono  i prati,  il  Ciel  fi  rajferena  . 

E quell' altre  : 

È le  rofe  vermiglie  infra  la  neve 

MrJJe  dall'  aura , e di  f covrir  t avorio. 

Che  fa  di  marmo  a chi  d' appreffo  il  guarda , ' 

E quelle, 

Perle,  e rofe  vermiglie , ove  l' accolto 
Dolor  formava  voci  ardenti , e belle 
Fiamma  i fofpir , le  lacrime  crifial/o . 

E facilmente  intefe  illullri,  fublimi  , e magnifiche  , come  quell' al- 
tre : 

lo  penfava  affai  deftro  effer  fu  /'  ali  ■ » 

Non  per  lor  forra , ma  di  chi  le  fpiega . 

E quelle  : 

Rotta  è l' alta  colonna , e il  verde  lauro 
Che  facean  ombra  al  mio  fianco  penfiero  . 

E quelle; 

Spargendo  a terra  le  fue  fpoglie  eccelfe , 

Mofirando  al  fol  la  fua  fijuallida  fierpe . 

Dee  ancora  fchivar  le  metafore  troppo  ofeure  , le  quali  pajono  quali 
enigma,  come  alcune  della  canzone; 

Mai  non  vo  più  cantar  come  foleva  ■ 

Nè  fi  deono  continuarle  metafore,  ma  interporre  tra  le  parole  tran- 
slatc  le  proprie  , fe  vogliamo  , che  il  parlar  lia  chiaro  , c fublitne  , 

altri- 
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Altrimenti  fe  ne  farebbe  allegoria  j perchè  allegoria  èia  metafora  con- 
tinuata > come  è quella  : 

Pafifia  la  nave  mia  colma  cT  obbTto 

Per  afpro  mare,  a megga  notte  il  verno 
Infra  Scilla , e Cariddi  , ed  al  governo 
Siede  il  Jignore , augi  il  nemico  mio. 

A ciaficun  remo  un  penfier  pronto  , e rio , 

Cbe  la  tempefia  e’  il  fin  par  che  abbia  a J iberno  ; 

La  vela  rompe  un  vento  umido,  eterno 
Di  timor , ai  fperanxa , e di  defio  ; &c. 

La  metafora  continuata  nondimeno  conviene  al  grave  dicitore  , e 
ne’millieri,  e nelle  minacce,  ma  oltre  tutte  le  metafore,  che  fon  lo- 
date da  Arinotele , è -quella  , -che  fi  chiama  metafora  in  atto , cioè  quel- 
la, che  pone  la  cofa innanzi  agli  occhi,  e le  dà  quali  movimento,  ed 
anima  , e di  inanimate  le  fa  quafi  animate  • Perchè  le  alcuno  dicef- 
fe,  che  l'uomo  da  bene  è ben  tetragmo  a’ colpi  di  fortuna,  fa  meta- 
fora, perchè  l'uno,  e l'altro  è perfetto,  ma  non  lignifica  alcuna  ope- 
razione , pelò  non  mette  alcuna  colà  innanzi  gli  occhi  : ma  diceti- 
doli . 

Nell'età  fua  più  bella,  e più  fiorita, 
par-e  , che  quali  ci  rapprefenci  la  primavera  - Similmente  metafora  ia 
atto  è quella - 

Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma 
Sicuramente , e nelle  trecce  fparte  , 

Sicché  la  negbittofa  efca  del  fango  . 

Perchè  fegue  l’ operazione  ; e quell'  altra  pur  del  Petrarca  .- 
Vinca  il  ver  dunque , e fi  rimanga  in  fella  , 

E vinta  a terra  c aggi  a la  bugia . 

E quella  di  Dante. 

Infin  cbe'l  ramo 

Vede  alla  terra  tutte  le  fitte  fipoglie  . 

E quell'  altra  • 

......  e quei Jen  venne  a riva 

Con  un  vafello  finelletto , e leggiero , 

Tanto,  che  l' acqua  nulla  n inghiottiva . 

E quella  del  Boccaccio  nella  Tefeide: 

Ad  uo  ora  ruggiar  tutte  le  porte  . 

Si  vede  adunque,  che  ciafcunodi  quelli  poeti  fi  compiacque  di  far 
le  cofe  animate  d' innanimate  , come  prima  sera  compiaciuto  Omero 
con  quefia  medefntia  translazione , la  quale  è cagione  di  grandezza,  per- 
chè dà  anima  alle  cofe , e dà  chiarezza  , perchè  le  pone  innanzi  agli 
occhi . Dee  Umilmente  il  poeta  per  accoppiar  quelle  due  condizioni  , 
pigliar  le  parole  llraniere  da  quelle  lingue  , le  quali  hanno  qual- 
che limilirudine  colla  nollra,  come  è la  Spagnuola,  elaFrancefe,  sì  ve- 

Opcr.  di  Torq.  Tallo  • Tom.  V.  I i i ramcn- 
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«mence  , che  lor  fi  dia  il  fine  delle  parole  Tofcane  ad  imitazione  di 
Cefare,  e d’altri,  i quali  alle  parole  barbare  diedero  la  terminazione 
latina  . Laonde  non  è da  lodare  il  Guicciardino  , il  qual  di  (Té  Monfi- 
gnor  de  Lejcu  , potendo  dir  Monfìgncr  dello  feudo  , benché  in  ciò 
abbia  avuto  infiniti  imitatori . E ciò  fimilmentc  conviene  avere  , non 
fol  nelle  voci  translate,  e nelle  firanicre,  tua  nelle  fatte  di  novo,  al- 
trimenti il  parlare  farebbe  limile  a quello  degli  Sciti,  come  dice  De- 
metrio, o pur  a quel  de’Tcdefchi,  e degli  Schiavoni . Laonde  io  non 
pollo  lodare  affatto  quc’verfi  di  Dante. 

....  Che  fe  Tahemic 

Vi  foJ]e  fu  caduto , o p'etra  piana. 

Non  avria  pur  dalT  orlo  fatto  cric . 

Similmente  per  congiunger  quelle  qualità  nella  feelta  de’  nomi  an- 
tichi, fi  deono  fchivar  quelli,  che  hanno  del  vieto,  e quali  dei  ranci- 
do: come  fon  quelli; 

E non  v era  meftier  più  che  la  dotta  ■ 

E quelli . 

E fe  miferia  tf  rfto  loco  follo 

Rende  in  difpetta  noi , e nojìri  preghi , 

Cominciò  /’  uno , e V trifto  af petto , e brollo . 

E quell' è bialimata  da  Dante  medelimo  nel  libro  della  volgare  elo- 
quenza : E andavano  introcque  : ma  per  rifolvcr  quello  dubbio  colle 
parole  u fate  da  Arillotcle  nella  Rettorica,  io  dirò  che  la  virtù  dell’elo- 
cuzione è,  che  fia  chiara,  perchè  s’ella  folle  ofeura  non  farebbe  il  Ilio 
offizio,  ma  non  dee  eflèr  umile,  nè  più  gonfia,  che  non  conviene:  la 
poetica  non  è umile  ; ma  non  è conveniente , dalle  quali  parol  rac- 
cogliouo  due  coffe-  L’ima,  che  la  virtù  dell’elocuzione  oratoria  è la 
chiarezza,  c la  convenevole  altezza,  l’altra,  che  il  parlare  ne’ poeti 
fia  piùfublime,  che  negli  Oratori,  ma  non  già  proprio;  perchè  i poe- 
ti, come  dice  Marco  Tullio  , parlarono  quali  con  lingua  aliena  : ma 
dall’ altre  parole , chefeguono,  fi  raccoglie,  chele  parole  proprie  fan- 
no l’orazione  piana,  ma  non  ornata,  egli  altri  nomi,  i quali  più  con- 
vengono al  poeta , leaccrefcono  ornamento,  e particolarmente  le  paro- 
le difufate  la  fanno  più  venerabile,  perchè  fono  come  foreftierì  tra’cit- 
tadini.  Laonde  pajono  peregrine,  e producono  maraviglia,  ma  la  ma- 
raviglia fempre  apporta  feco  diletto  , perchè  il  dilettevole  c maravi- 
gliofo;  tutta  volta  il  parlarsi  fatto  è più  convenevole  nel  verfo,  che 
nella  profa,  nella  quale  fi  deono  ufar  poche  volte  le  parole  flraniere, 
c le  finte,  e le  altre  che  abbiamo  annoverate;  ma  le  metafore  fono  più 
accomodate  all’oratore  , delle  quali  abbiamo  detto  alcune  coffe  , e da- 
to quali  alcuni  precetti,  e repilogando  poffìam  dire  con  Egidio  inter- 
prete d’ Arinotele  , che  tre  lian  le  proprietà  delle  metafore  , che  ella 
fia  prefa  da  coffe  convenevoli,  da  vicine,  e da  manifefle  , o che  fian 
quattro  feguendo  l’opinione  d’altri,  ed  aggiungendovi,  che  elle  fian 
prefe  da  belle  , c grate  alla  villa  ; anzi  potendo  eflcr  prefa  da  due 
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cofc  belle,  dobbiam  prenderla  dalla  più  bella,  come  fece  il  Petrarca, 
il  quale  parlando  dell'  aurora  diffe  : 

Colla  fronte  & rofe , e Co'  crin  cT  oro . 

Ma  Dante  prima  avea  detto,  che  le  guance  dell’ aurora 
Per  troppa  fate  divenivan  rance . 

Laonde  non  fi  dovrebbe  dire  , che  l'aurora  foffe  roda  , nu  purpu- 
rea  piuttofto  : fi  poffono  alle  dette  proprietà  aggiungerne  due  altre  , 
che  elle  fian  prefe  da  cofe  maggiori,  e da  migliori,  s)  veramente,  che 
la  noftra  intenzione  fia  di  lodare  , perchè  fe  ella  foffe  di  vituperare  , 
polliamo  prenderla  dalle  peggiori,  come  fece  Dante  nel  biafimar  la  fua 
Donna;  • > 

Queflé  feberana , micidiale , e ladra. 

A quelle  cofe  dette  da  Arillotele  , e da  Demetrio  Falerco  , ne  ag- 
giunge Cicerone  alcune  altre  dell'origine  delle  metafore,  dicendo,  che 
elle  fon  fatte , o per  bifogno , o per  diletto  , per  bifogno  come  quel- 
le, che  fono  ufeite  da’ villani  , i quali  dicono  gemmar  le  viti  , e luf- 
fureggiar  le  biade,  e l’ altre  fimili  per  diletto  , come  l'altre,  che  fon 
ritrovate  per  ornamento  del  parlare . Ma  Porfirio  non  vuol,  che  quelle, 
le  quali  fono  ufate  per  necefiìtà , fian  metafore,  ma  nomi  equivochi  piut* 
tolto,  la  quale  opinione  egli  raccolfc  dalle  parole  d' Arillotele  medefi- 
ino,  il  qual  nel  tczo  della  Rettorica  diffe , chela  metafora  porta  diletto 
oltre  la  necefiìtà;  laonde  par  che  efcluda  quelle,  che  fon  ritrovate  per  bi- 
fogno: comunque  lia,  le  transazioni  ufate  con  quelle  condizioni  accre- 
feono  molto  la  bellezza  del  parlare,  con  gran  lode  di  chi  le  trova;  nè 
può  ritrovarle  convenienti  , chi  non  conofce  la  fimilitudinc  delle  cofe 
nella  difiìmilitudme;  laonde  par  che  agl’ingegni  filofofici  propriamen- 
te convenga  il  ritrovarle  ; e Platone  oltre  tutti  gli  altri  le  ritrovò , e 
Pillò  fenza  rifpiarmio,  e perciò  fu  tenuto  arditiffìmo . Senofonte  fi  fer- 
vi più  volentieri  delle  immagini  , o delle  fimLlirudini  , che  vogliam 
dirle  , e c’è  dato  per  conlìglio  di  trafmutar  in  immagine  la  metafo- 
ra pericolofa , il  che  fi  fa  agevolmente  colla  giunta  della  particella  qua- 
fi  come  fece  il  Petrarca  : 

E d’intorno  al  mio  cor  penfer  gelati 
Fatto  avean  quafi  adamantino  J malto , 
c ’l  Caro  dopo  lui . 

Giace  ijuafi  gran  conca  infra  due  mari . 

Si  può  afiìcurar  ancorala  translazione  con  un  altro  ajuto,  cioè  coll' 
epiteto,  come  aificurò  Dante  ^ il  quale  parlando  degli  alberi  pieni  di 
neve  diffe; 

Siccome  neve  tra  le  vive  travi  • 

E il  Petrarca  per  opinione  d alami  chiamò  all’  incontro  una  calla 
di  legno  fecca  feda  : 

E pria  farò  fotterra  in  fecca  felva  . 

E fpeffo  usò  quello  ajuto  come  chiamando  gli  occhi  di  Madonna 
Laura  angeliche  faville , ed  in  un  altro  luogo  il  deliro  occhio  , dcftro 

lii  z fole. 
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fole,  e’1  volto  calda  neve-,  alcuna  volta  i noli  ri  poeti  hanno  tifato  gli 
aggiunti  perammollir  l'afp  rezza  del  nome,  che  Ha  per  fe,  come  usò 
il  Petrarca  dicendo: 

O viva  morte , o dilettolo  male  - 
E Monfignor  della  Cafa: 

PietoJ'a tigre  ad  amar  diemmi , e f cogito  * 

E altrove  : : 

Serena,  e piana. 

Procella  il  corfo  mio  dubbiofo  face  • 

Ma  benché  curilo  nome  di  metafora  paja  tanto  riilretto  da  Arino- 
tele, quanto  abbia  ni  veduto,  nondimeno  alcune  volte  l’usò  in  larghi^ 
timo  fignificato,  perchè  egli  fuolc  chiamar  metafora  ogni  nome,  che 
non  è proprio  ; laonde  Cicerone  eltiina , che  Arillotele  comprendere 
fotto  il  nome  di  metafora  , tutto  quel  che  da’  Grammatici  , e da’ 
maeflri  del  dire,  i quali  dividono,  e fpezzano  le  cofe  , vicn  chiama- 
to con  varj  nomi  . E fenza  fallo  i nomi  d’Ippalage,  di  Metonimia, 
t d’ Allegoria  furono  dopo  Arillotele  di  nuovo  ritrovati  , perciocché 
egli  riprefe  alcuni  fofilli  , i quali  pofero  nomi  diverti  a cofe  , che 
non  erano  diverfe  in  modo  alcuno  . Laonde  non  è maraviglia  fc  di 
poche  figure  ritroviamo  approdo  Arillotele  alcuna  menzione  : ma  non 
era  convenevole  che  Arillotele  facedc  menzione  di  quelle  cofe  , che 
non  fi  podono  raccogliere  fotto  alcuna  arte  • Ma  le  figure  peravventu» 
ra  fi  podono  moltiplicare  in  infinito  . Laonde  Cicerone  nella  To- 
pica dille  , che  le  figure  delle  parole  , o delle  fentenze  , le  qua>- 
li  i Greci  chiamano  r^i/atra.  , eran  cofa  infinita  ; però  può  cader* 
piuttollo  fotto  didribuzione  delle  parti  , che  fotto  la  divilione  . Sou 
dunque  anzi  parti  dell’  orazione  , che  forme  , o fpezie  : e s’  elle 
fodero  forme,  come  piace  a Boezio  , e fpezie  del  genere,  potrebbo- 
no  ricever  1’  ideilo  nome  perciocché  a ciafcuna  di  loro  conviene  il 
nome  del  genere,  laddove  alle  parti  non  fi  conviene  quel  del  tutto  , 
nondimeno  ciò  nulla  rilieva  , perciocché  edendo  in  potedé  del  dici- 
tore multiplicare  le  figure  del  parlare  , può  multiplicarle  in  infi- 
nito , perchè  infieme  col  mutar  dell’  elocuzione  , fi  mutano  le  figu- 
re, fra  le  quali  non  è alcuna  differenza  fodanziale,  ma  dilaniente  ac- 
cidentale ; laonde  par  che  non  pollano  avere  genere  comune  , per- 
chè ciafcun  genere  ha  le  fue  differenze  fpccifiche  . E’  meglio  dunque 
feguir  1’  altra  opinione  di  Cicerone  » feguica  da  Boezio  iftcdó  , che 
l’elocuzione  fia  il  rutto  , e le  figure  fieno  alcune  parti  in  lei  tedine 
in  molti  , e diverfi  modi  quafi  tronconi  , o foglie  , o animaluzzi 
o altre  sì  fatte  immagini  nel  drappo  della  feta , c dell’oro:  ma  fe  ciò 
è vero,  non  debbiare  dilEnir  la  figura  fórma  fatta  di  nuovo,  con  qual- 
che artifizio  , ma  una  parte  arrifiziofamentc  rinnovata  , c mutata  * 
e diverfa  dall’  altre  . Ma  fe  le  figure  fon  parti  di  loro  , non  fi  può 
dare  arte  efquifira  , perchè  non  fi  podbn  raccogliere  fotto  certo  nume- 
ro . Non  errò  dunque  Arillotele  in  trala fciarle  , o piuttollo  non  le 

tra- 
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tralasciò , perchè  tutte  le  raccolfe  fotto  la  metafora , c le  diftinfe  dal» 
le  parole  proprie  , nè  fi  può  immaginare  altra  più  perfetta  divifione , 
o altra  più  certa  partizione  di  quella,  che  egli  fece  nella  Poetica,  ma 
non  debbono  efler  però  difprezzate  le  cofe  dette  dagli  . Demetrio  di- 
vifc  le  figure  in  quelle  delle  fentenze,  e delle  parole,  ma  neli'infegna- 
re  , confufe  quell’  ordine  egli  medelimo  : l’iftefTe  divifioni  fece  dipoi 
Marco  Tullio,  o l’autore  ad  Erennio,  ma  perturbò  l’ordine  Umilmen- 
te , perchè  le  figure  delle  fentenze  fon  prima  , che  quelle  delle  paro- 
le, ficcomc  fon  prima  le  cofe  delle  parole,  ma  pcravvcntura  ebbe  ri- 
guardo a qualche  comodità  dell’infegnare , o difprezzò  l’avvertimento 
come  troppo  minuto  . Il  Trapezuuzio  confufe  neH'ifldTo  modo  le  fi- 
gure del  parlare  con  quelle  del  fentimento.  Quintiliano  le  numera  per 
ifpezie,  Aldo  Manuzio  fcguendo  gli  antichi  Grammatici  fuddivide  quel- 
le delle  parole  in  tre  generi,  cioè  della  voce,  della  coflruzioue,  e dell’ 
elocuzione:  ma  Giulio  Celare  della  Scala  promette  di  darne  arte  efqui- 
fita , e definifee  la  figura  un  difegno  delle  fpezic  , o delle  forme,  che 
abbiamo  nella  mente  , e vuol , che  tanti  fieno  i fomtni  generi  delle  fi- 
gure , quante  fono  le  feienze , e fra  le  feienze  mette  la  dialettica  per 
principale , le  cui  figure  fono  la  difpoiizione  del  mezzo  termine , per- 
chè in  quello  modo  le  chiamò  Arillotelc.  La  grammatica  ha  le  fue  fi- 
gure, che  fono  mutazioni  fatte  nel  parlare  contro  le  fue  leggi , e con- 
tro la  fua  regola,  che  vogliati]  dirle,  e fono  fotto  una  fomma  faen- 
za, la  qual  contiene  la  poclia,  l'ifloria,  e l’arte  oratoria-  Ma  perav- 
ventura  quelle  della  grammatica  fono  confufe  con  quelle,  che  tifano  i 
poeti,  gl’iflorici , e gli  oratori,  anzi  i grammatici  non  ne  conofcono 
altre;  oltre  a ciò  fc  molti  fono  i fommi  generi  delle  figure,  non  vi  è 
un  genere  univetfo,  il  quale  contenga  a tutti , e fa  fuperiore  agli  altri; 
laonde  non  fo  come  fi  polla  darne  una  fola  definizione.  Lafciamo dun- 
que ora  da  parte  le  figure  della  logica,  perchè  in  quello  nome  è qual- 
che equivocazione  : ui»  non  biafimo  già  la  divifione  fatta  in  quelle, 
che  appartengono  alla  poelia , che  alcune  figure  lignificano  quel  ch’è, 
altre  il  contrario,  e di  quelle,  che  lignificano  quel  ch’è,  altre  il  ligni- 
ficano egualmente,  altre  meno,  altre  altrimenti,  tutta  volta  quella  di- 
vifione è fua  propria  fatta  per  le  fpezie,  nondimeno  non  l’ha  potute 
raccoglier  tutte  lòtto  i Tuoi  generi , nè  io  prenderò  quella  fatica , o im- 
ponibile , o malagcvolilTima  molto  , e voglio  piuttollo  prefupporre  , 
come  ho  detto , che  elle  fian  parti  dell'elocuzione  : ma  fórme  fon  quell* 
altre,  che  idee  fon  fiate  chiamate,  le  quali  altri  chiamò  caratteri,  al- 
tri generi,  tiafeuu  de' quali  ha  la  fua  propria  laude,  e la  fua  propria 
eccellenza  : ma  quella  divifione  fu  fatta  dopo  Arillotele , il  quale  non 
diftinfe  le  forme  del  parlare  in  quel  modo,  che  dopo  lui  furono dillin- 
te  da  Demetrio,  o da  alcuno  più  antico,  fe  non  m’inganno,  e dipoi 
da  Marco  Tullio  , e da  Ermogene  , e da’  Retori  , e da’  Grammatici 
-Greci,  e Latini.  E cominciando  dall’opinione  di  quelli,  che  fono  più 
•vicini,  quattro  fono  i generi  del  parlare;  il  breve,  e’1  lungo,  il  mez» 

. . zano. 
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zano,  e’1  fiorito,  ma  ii  primo  vizio  in  quella  divilione,  come  piace* 
Giulio Cefarc  dalla  Scala  , è,  che  le  parti  della  divilione  fumo  troppe. 
L’altro,  che  elle  non  lìan  feparate  per  le  differenze  fpecifiche  , il  ter- 
zo, che  così  il  lungo,  come  il  breve  può  effer  fiorito.  Alle  medeiime 
oppofizioni , mi  par  quafi  foggetta  la  divilione , che  Ermogene  fa  deli’ 
idee,  le  quali  fono  la  chiara  , la  graude,  la  bella  , la  veloce,  l'affet- 
tuofa  , la  grave,  e la  vera  , perciocché  fono  molte,  e non  fon  divife 
per  le  contrarie  differenze  ; e fc  alcuno  la  voleffe  chiamar  partizione 
non  divifione , nefeguirebbe,  che  elle folTero  parti , non  forme,  nè  idee, 
come  vuole  Ermogene:  ma  noi  abbiam  prefuppoflo,  che  fian  forme  a 
differenza  deU’altre,  che  fon  parti.  Oltre  a ciò,  fepur  fi  trova  la  for- 
ma del  dire  veloce  , perchè  non  fi  trova  la  tarda  ? e fe  ci  è la  vera  , 
perchè  non  ci  è la  falla  ? benché  non  fi  può  dubitar,  che  ella  non  vi 
iia,  perchè  molti  ainmaefiramenti  fi  potrebbon  dare  di  quella  forma  fo- 
lamcnte,  conliderando  la  narrazione  di  Sinone  apprclfo  Vergilio-  Più 
breve , e più  fpedira  mi  par  la  divifione  di  Cicerone  nel  fuo  Oratore , 
che  tre  iìano  i generi  del  parlare:  l'alto,  il  mediocre,  e l’umile,  per- 
ciocché il  mediocre  fi  fao  innalzando  l'umile,  o abballando  ilfublime; 
laonde  due  generi  fidamente  fono  i principali,  e quelli  fono  gli  dire- 
mi . NeH'iilertb  modo  può  effer  difefa  la  divifione  di  Demetrio,  il  qua- 
le divide  le  forme  in  quattro  femplici  : nella  tenue , o lottile , che  vo- 
gliamo dire,  nella  magnifica,  nell’ornata,  e nella  grave,  e nell' altre, 
che  di  quelle  fou  mefcolate  , ma  tutte  non  fono  mille  con  tutte  , ma 
l'ornata  colla  fottile,  e l’ornata  nell'iilclfo  modo  collutta , e coll'altra; 
fola  la  magnifica  non  fi  mefcola  colla  fottile  : ma  fono  quafi  forme  po- 
lle all’incontro,  e contrarie.  Per  la  qual  cagione  vollero  alcuni  che  fof- 
fer  due  forme  folameute,  e l'alrre  due  polle  nel  mezzo:  ma  l'ornata 
è attribuita  alla  tenue  , e la  magnifica  alla  grave  , come  fe  l’ornata 
avefTc  qualche  fottigliezza  , e Ja  grave  , mole  , e grandezza  , ma  U 
parer  di  colloro  parve  a Demetrio  degno  di  rifo,  perchè  egli  vide  mo- 
te l’altre  mefcolate  indente  non  folo  le  due  già  dette,  e conobbe,  che 
ne'verfi  d’Ontero,  e nelle  profe  di  Platone,  e di  Senofonte,  e d'altri 
molti,  è molta  magnificenza  mefcolata  con  molta  gravità,  c con  mol- 
ta bellezza;  tanta  differenza  è tra  le  felicità  del  comporre,  c la  fotti- 
gliezza del  difputare;  nondimeno  neU'alfcgnare  i nomi  a’caratteri,  e- 
gli  non  lece  grande  flima  dell'autorità  d’ Arinotele , il  qual  nel  terzo 
della  Rettorica  riprefe  coloro  , che  trafportavano  quello  nome  di  ma- 
gnificenza da’  coftumi  all'elocuzione,  e peravventura  non  fi  ricordò  d’ 
aver  ciò  letto  : ma  più  ficuramenre  fi  chiamerebbono  le  forme  fempli- 
ci co’nomi  oppolli,  cioè  alto,  e bado,  fe  la  balfezza  non  forte  vizio, 
ma  quella  è lite  de’  nomi,  e purché  intendiamo,  c damo  ititeli,  poco 
importa  , comunque  lìan  detti  . Dianfi  dunque  o caratteri  , come  gli 
nomina  Demetrio,  o generi,  come  Marco  Tullio,  o fpecie,  o forme, 
come  fon  dette  dall’uno,  e dall'altro,  o idee  come  le  d irte  Ermogene , 
e prima  di  lui  Plutarco:  n:a  la  forma  fi  può  diffinir  l'effigie  del  parla- 
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re , e il  carattere  il  fegno:  chiamandoli  generi,  pare  che  le  fpecie qua* 
fi  più  minute  Cotto  a lui  lian  contenute  ; laonde  Ce  le  forme  fono  fpe- 
cie, conviene,  che  fiau  foggetteal  genere,  e fe  ciò  è vero  il  fubhme, 
e l’alto  genere  avrà  come  Tue  fpecie,  la  grande,  la  bella,  la  fplendi- 
da  ■ La  grave  forma  è quella,  che  è piena  di  dignità,  e l'afpra,  l’af- 
fettuofa,  e la  veemente,  la  mediocre,  la  graziola,  lafoave,  la  dolce, 
la  piacevole,  l'ornata,  e la  fiorita,  l’umile,  la  chiara,  ovver  la  faci- 
le, la  femplice,  l'acuta  , la  Cottile  , la  motteggevole  , ovver  quella, 
che  muove  a rifo  , ed  altre  fomiglianti  ; benché  Giulio  Celare  dalla 
Scala  abbia  voluto  che  alcune  di  quelle  Ciano  piutrodo  affetti,  che  fpe- 
cie , perché  fe  foffero  fpecie  farebbon  feparate  per  differenze  contra- 
rie, ma  avviene  altrimenti,  come  egli  editila,  perché  la  chiarezza,  e 
la  bellezza  lono  ncceflarie  ad  ogni  forte  d’orazione,  ma  la  grandezza 
non  a tutte.  Nondimeno  per  l'opinione  degli  antichi  fi  potrebbe  repli- 
care , che  al  parlar  degli  oracoli } ed  a quel  che  s' tifa  ne'  nu'dcrj  non 
è neceifaria  la  chiarezza,  nè  la  bellezza  nel  parlar  di  colui,  che  vitu- 
pera, e che  rimprovera  altrui  le  fue  colpe;  laonde  Beatrice  nel  ripren- 
der Dante,  non  usò  quella  forma,  quando  ella  diffe: 

O tu  ebe  ancor  di  là  dal  fiume  facro 
Per  udir  f e' dolente  al^a  la  barba. 

Del  ch’egli  savvide:  però  fbggiunfe: 

E quando  per  la  barba  ii  vifo  cbiefe , 

Ben  conobbi  il  velen  dell'argomento . 

Ma  molto  meno  usò  queda  forma  il  Boccaccio  nel  riprendere  la  Ve- 
dova , che  l'aveva  fchernito  , anzi  raccolfe  i più  fozzi  vocaboli  , c i 
più  vili  che  ufaffe  il  popolo  Fiorentino  : come  fece  Dante  ancora  fpef- 
fe  fiate  nell’  Inferno  , cioè  nel  primo  canto  del  fuo  poema  , perchè  fi 
fece  lecito  riprendere  , e morder  le  perfone  col  proprio  nome  , ficco- 
me  s'ufava  nella  commedia  vecchia  , benché  per  altra  cagione  ancora 
li  potè  dare  quedo  nome  , come  altrove  ho  detto . Ma  lanciando  que- 
da quedione  da  parte  , io  dico,  che  le  forme  fi  mefcolano  inlieme  in 
guifa  , che  è difficil  cofa  tiovarle  mai  feparate  , eccettuatene  quelle, 
che  fono  contrarie.  Talché  polliamo  adbmigliare  il  parlare  ad  una  ce- 
ra, la  qual  prende  diverti  fegni  , e diverfe  figure,  ma  le  parole  fono 
immagini  de’ concetti,  i quali  fono  nell’animo  nodro,  come  dice  Ari- 
'ftotclc,  e i concetti,  delle  cofe,  che  fon  fuori  deH’intellettp .'  le  paro- 
le adunque  fono  immagini  dcll'immagini , però  debbono  adbinigliarlj , 
e benché  il  concetto  , il  quale  è quali  un  parlare  interno , fia  fatto  in 
uno  idante,  le  parole  nondimeno  fono  pronunziate  in  qualche  tempo  , 
e '1  tempo  è numero,  laonde  il  numero  ancora  fi  dee  conltderare  nelle 
parole.  Tre  condizioni  dunque  concorrono  in  quede  , che  noi  diman- 
diamo forme  del  parlare  , le  parole  quafi  materia  , che  dee  ricever  la 
forma,  il  numero,  e’1  concetto,  o fenrenza,  che  vogliam  dirla.  Con- 
fideriam  dunque  quali  parole,  quai  numeri,  equai  concetti  alle  forme 
fiati  più  convenienti,  e poi  anderemo  ricercando  quai  figure  fian  pro- 
prie 
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prie  di  ciafcuna  . Io  non  ho  fatta  menzione  delle  cofe  , perchè  De- 
metrio ancora  dille  , che  la  magnificenza  conlifleva  in  quelle  tre , cioè 
nella  fentenza  , nella  elocuzione  , e nella  cotnpolizione  delle  parole 
conveniente,  dalla  quale  nafee  il  numero,  ma  dipoi  confiderò  la  quar- 
ta condizione  , dicendo  , che  la  magnificenza  era  nelle  cofe  , ove  li 
tratti,  e deferiva  alcuna  grande  c illuflre  battaglia  terreftre  , e nava- 
le, e dove  li  ragioni  del  ciclo  , e della  terra  . Della  qual  opinione, 
fu  ancora  Nicia  pittore,  il  qual  volle,  che  l'argomento  non  foffe  pic- 
cola parte  dell'arte  del  dipingere:  perchè  alcuno  dipingendo  cofa  fo» 
migliarne  dee  moftrar  molte  figure;  e de' cavalli,  de' quali  alcuni  cor- 
rano, altri  caggiano,  altri  ftiauo  dritti,  molte  ancora  de’ cavalieri , i 
quali  faetrino  o erggiano  dal  cavallo  facttando:  ma  gran  fallo  com» 
meaerebbe  fe  quali  fpezzaffe  l'arte  in  molte  minutiflime  parti,  dipin- 
gendo fiori , e uccelletti  . Ma  gli  efempi  non  fi  ritrovan  più  belli , o 
maggiori,  che  ne’  verfi  di  Vergilio;  della  battaglia  terreftre  in  quelli; 
Ancepr  pugna  din , flant  cbnixi  omnia  centra  ; 

H.iud  aliter  Trojan te  acies , aciefque  Latin a 
Concurrunt , hard  fede  pei , denfufjue  viro  vir . 

At  parte  ex  alia , qua  faxa  rotantia  late 
lntulerat  terreni , arbuftaque  diruta  ripis , 

Arcade i injuetos  acies  interré  pedeftret 
Ut  vidit  Pallai  Latto  aare  terga  fequaci  ; 

Ed  in  quegli  altri  del  medelimo  poeta. 

Cadicus  Alcatboum  obtruncat , Sacrator  Hydafpem 
Partkeniumque  Rapo , & pradurum  viribus  Orjon , 

Afeflapus  Cloniumque  Lìcaoniumqtte  Ericaten 
lllum  infreni!  equi  lapfu  tellure  jacentem 
Hunc  peditem  pedes , & Lycius  proceder  at  Agii 
Quem  tamen  band  expers  Vaierai  virtutii  avita 
Di  j cit  • Atronium  Salius , Saìtumque  Healces , 

Inftgnis  jaculo , & Ivnge  fallente  fagitta . 

Tum  gravii  aqnabat  lucìus , & mutua  Alatori 
F uner a : cedebant  pariter  pariterque  ruebant» 

Vifiorei , vitìique  ncque  bis  fuga  nota , neque  illii . 
e quel  che  fegue  ; molti  altri  efempi  , e quafi  vive  immagini  della 
battaglia  terreftre  fono  nel  divin  poeta  , ma  la  navale  é figurata  nel- 
lo feudo , come  li  legge  : 

Hac  int-r  tumidi  Iati  marii  ibat  imago 
Aurea  , fed  fluii u Jpumaba-t  carni  a cario, 

E circum  argento  clari  delpbinei  in  orbem 
AL'juora  verrebant  candii , afta mque  Jecabant  . 

In  medio  .clajfeii  arata!  Atìia  bella 
Cernere  erat  : totumque  inftrutìo  Marte  viderd 
Fervere  Leucaten , auroque  elfulgere  fluttui . 

Urte  Auguflus  agem  Italo!  in  pralia  Cafar 

Cum 
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Cum  pat ribus , populcque  penatibu; , & magni;  Diis, 

Stans  alfa  in  pappi  ; gemina s etti  tempora  fiamma; 

Latta  vomunt , patrìumque  aperitur  vertice  fydus . 

Parte  alia  venti; , & di;  Agrippa  fecundis  \ 

Ardua ; annen  agens , cui  belli  infigne  fuperbum 
T empora  navali  fulgent  refi  rat  a corona . 

Dine  ope  barbarica , varii/que  Antonia;  armi; 

Vìflor  ab  Aurora1  populis , & littore  rubro 
JEgyptum , virefque  Orienti ; , & ultima  fecum 
Baflra  vebit , Jequiturque  ( nefas ) ALgyptia  conjux  . 

Una  omnet  ruere , & totum  fpumare  re  da  flit 
Convulfum  remi s.  rojlrifqne  firidentibu;  <equor . 

Alta  pe/unt , pelago  creda;  innare  revuljat , 

Cycladas , aut  monte;  concurrere  montibu t alto;. 

Tanta  moie  viri  turriti;  puppìbu;  in  [ioni 
■Stuppea  fiamma  mana,  telifque  volatile  ferrum 
Spargitur . 

Ma  l’cfempio  delle  cofe  del  Cielo,  e della  natura  fi  vede  in  quegli 
altri  del  medefimo  poeta- 

Principio  ca’lum , & terra;,  campofyue  liquente s 
Lucentemque  globum  lume , Titaniaque  aflra 
Spirita;  intu ; alit , totamque  inf'ufa  per  aria ; 

Men t agitat  molem , & magno  fe  cor  por  e mifcet . 

Ma  per  la  medefima  cagione  iuol  effer  la  magnificenza  ne’  verfi  de’ 
noftri  poeti,  come  in  quelli  di  Dante: 

La  gloria  di  colui , che  7 tutto  muove 
Per  funiverfo  penetra,  t rifùlendc 
In  una  parte  più , < meno  altrove . 

Le  cofe  adunque  poffono  ancora  accrefcere  la  magnificenza  : quan- 
tunque Giulio  Cefare  Scaligero  porti  contraria  opinione,  dicendo,  che 
non  è neccflario  , che  nel  carattere  grande  fian  grandi  le  cofe  , e nel 
fottile  fottili,  ma  che  bada  nel  poeta  l’ufar  parole  feelte  fonore,  di- 
pinte , e la  corapofizione  delle  cofe  numerofe  ; ma  in  quelle  parole  dop- 
piamente s'inganna:  prima,  perchè  lafcia  addietro  i concetti,  c le  fen- 
tenze,  il  qual  errore  è infopportabile  , dipoi  perchè  efdudc  le  cofe: 
ma  quello  errore  più  facilmente  può  e<Ter  perdonato,  perciocché  le  co- 
fe piccole  poffono  effer  trattate  con  grand’ornamento  , come  trattò 
Vergilio  quelle  dell’api,  dicendo: 

Protinu;  aeriti  medi ; colepi, a dona 
Exequar,  banc  etiam  Morena;  afpice  partem . 

Adm'.randa  libi  levium  Jpcfìacula  rerum  ; 

Magnanimofi/ue  duce; , totiufque  ordine  genti; , 

Mere; , & ftud'a , & populo; , & proba  die  am  : 

In  tenui  labor , at  tenui;  non  gloria  : fi  quem 
N r/mina  lo  va  finunt , auditque  vocatus  Apollo  ■ 

Oper.  di  Torq-  Taflò . Voi.  V.  K k k 
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Ne'  qtiai  ver  fi  il  poeta  formandoli  nell'animo  il  concetto  , o d'ima 
città,  o d’un  efercito,  che  abbia  legge  , coftume  , e fludj,  e popoli, 
e duci  magnanimi,  agevolmente  fono  parole  gravi,  e ornate:  nè  bada, 
che  le  parole  , e'1  numero  fiano  fonore,  e dipinte,  fe  non  corrifpon- 
dono  i concetti,  e le  fentenze,  perchè  già  abbiam  detto,  che  le  paro- 
le fono  immagini  delle  paflioni  dell’animo,  ma  le  immagini  deono  ef- 
fer  fimili  all’ immaginato , tutta  volta  i concetti  ancora  fono  immagini 
delle  cofe  ; e quantunque  le  cofe  concorrano  egualmente  alla  grandez- 
za della  forma,  nondimeno  Demetrio  Falereo  dice,  che  le  cofe  ampie 
fi  deono  dire  ampiamente , e tutte  laltre  deono  efporfi  con  parole  ac- 
conce , e proprie  del  concetto , c facendofi  altrimenti , par  che  fi  fcher- 
zi  ; laonde  nelle  materie  gravi  non  c lecito  che  le  parole  difeordino  dal- 
le cofe,  benché  alcuni  flimaffero,  che  fia gran  fegno  d’eloquenza  il  dir 
le  cofe  piccole  altamente  , ma  ciò  li  concede  per  giuoco , o per  altra 
cagione,  e perchè  fchcrzava  fu  lodato  i Berni,  quando  egli  diffe: 

Dal  più  profondo , e tenebrofo  centro , 

Dove  ha  Dante  alloggiato  i Bruti , e i Caffi , 
li  Fa  Fior  itti  onte  mio  nafeere  i [affi 
La  vofìra  mula  per  urtarvi  dentro  ■ 

Di  quella  opinione  fu  Giulio  Cammillo,  il  quale  fcrifTc  nella  Aia  ora- 
zione dell’eloquenza  quelle  parole:  ut  in  iifdem  libri! , ut  bumitia  mi - 
rabiìiter  dicantur  bis  verbi!  pracipit  : in  eloquentia  autem  multa  funt , 
qua:  teneant  , qua  fi  omnia  fumma  non  funt  , necefie  e fi  e a ipfa  , qua 
funt  mirabilia  vìderig  Ma  da  quelle  parole  di  Cicerone  nell’Oratore  io 
raccolgo  piuttoflo,  che  non  folamentele  cofe  grandifùme,  ma  le  gran- 
di ancora,  benché  non  fian  le  fomme,  poflbno  ricever maravigliofo or- 
namento, nè  Marco  Tullio  portò  opinione  lontana  da  quella.  Lafcia- 
mo  dunque  co’  fuoi  feguaci  Giulio  Cammillo  , e Giulio  Cefare  dalla 
Scala,  il  quale  più  prello  dovrebbe  effer  feguito  in  un’altra  opinione, 
eflimando  egli , che  l’umiltà  di  Vergilio  nello  Itile  fublime,  cioè  nell' 
Eneide,  lia  differente  da  quella  della  Buccolica  infpecie,  ma  l’altezza 
dalla  umiltà  dell'Eneide  fia  diverfa  non  di  fpecie,  ma  di  modo:  più  fi- 
miramente  nondimeno  fi  può  affermare  , che  il  temperato  , e il  fubli- 
mc , e l’umile  dell’eroico  non  fia  il  medclimocon  quelli  degli  altri  poe- 
mi, e fe  foffe  pur  lecito  al  poeta  ufar  loflil  dimeffo  nell’Epopeja,  non 
dee  però  inchinarli  a quella  baifezza,  che  è propria  de’ Comici,  come 
fece  l’Arioflo,  quando  egli  diffe: 

Cb'a  dire  il  vero  egli  v ave  a la  gola, 

E riputata  avria  corte  fia  fiocca 
Per  darla  altrui  levarfela  di  bocca  • 

E in  quegli  altri  : 

E dicea  il  ver , ch'era  viltade  efpreffa , 

Conveniente  ad  uom  fatto  di  ftucco , 

Che  tuttavia  flejfe  a parlar  con  ejfa 
Tenendo  l'ale  bajje,  come  un  Cucco. 

Trop- 


DEL  POEMA  EROICO.  445 

Troppo  per  dir  il  vero  fono  vii  , e difonefti  quelli  modi  e per  la 
Bruttezza  della  cofa,  che  ci  inette  avanti  agli  occhi,  o che  s’accenna, 
non  convengono  ai  poeta  Eroico . Di  quello  numero  fona  ancora  que- 
gli altri  - 

E fe  r accorre  al  fuo  deflrìer  le  penne , 

Ma  non  a tal  che  più  l 'ave a diftefie 
Del  defletei’  ficefio  appena  fi  ritenne 
Di  fialir  altri- 

E come  c’  infegna  Marco  Tullio  nel  libro  del  perfetto  genere  dell’ 
oratore  : Jn  tragaedia  comicum  vitiojum  eft  ; ed  in  commedia  turpe  tra- 
gicum . Laonde  clTendo  quelli  modi  convenienti  alla  commedia  , vilif- 
limi  fono  nella  tragedia,  e nell’Epopeja,  o nel  poema  Eroico  parimen- 
te. E perchè  è maggior  conformità  tra  il  Lirico,  e l'Epico,  non  s'ab- 
bafsó  alla  mediocrità  Lirica  fenza  decoro,  ma  fcgul  l’cfempio  di  Ca- 
tullo in  quegli  altri  : 

La  Vergine/la  è fintile  alla  rofa, 

Cb'in  bel  giardin  Ju  la  nativa  fpina 

Mentre  fida , e ficura  fi  ripofa ,,  > 

Nè  gregge , nè  paflor  fe  le  avvicina . 

L'aura  flave  , e l'alba  rugiadofa  , 

L'acqua , la  terra  al  fitto  favor  s’inchina: 

Giovani  vaghi  » e donne  innamorate 
Bramano  averne  e fieni , e tempie , ornate . 

11  qual  fu  poi  imitato  nel  fuo  cantare  conmolta  comezza , da  Mon- 
fignor  della  Cafa  : . 

fifital  chiufio  in  orto  fiuol  purpureo  fiore , 

Cui  l'aura  f refica , e 7 fioJ  tepido , e ’l  rio 
Corrente  nutre , aprir  tra  l'erba  frefica . 

Lo  ftile  Eroico  adunque  non  è lontano  dalla  gravità  del  Tragico, 
nè  dalla  vaghezza  del  Lirico,  ma  avanza  l’uno,  e l’altro  nello  fplcn- 
dorc  d’ una  maravigliofa  maellà  : non  è difconvenevole  nondimeno  al 
poeta  Epico  , che  ufeendo  alquanto  da’  termini  di  quella  fua  illullre 
magnificenza,  alcuna  volta  pieghi  lo  ftile  alla  gravità  del  Tragico,  il 
che  fa  più  fpeflo,  alcun’ altra  al  fiorito  ornamento  del  Lirico,  il  che 
là  più  di  rado  : ma  lo  ftile  della  tragedia , quantunque  deferiva  avve- 
nimenti illuftri , e perfone  reali , per  due  cagioni  dee  elfer  meno  fubli- 
me,  e più  femplice  dell’Eroico:  luna  perchè  fiiol  trattar  materie  più 
affèttuofe,  e lafiètto  richiede  purità,  e femplicità,  perchè  in  tal  gui- 
fa  è verifimile,  che  cagioni  uno,  che  fia  pieno  d’affanno,  o di  timo- 
re, o di  mifericordia,  o d’altra  limile  perturbazione.  L’altra  cagione 
è,  che  nella  Tragedia  non  parla  mai  il  poeta,  ma  fempre  coloro , che 
fono  introdotti  agenti,  ed  operanti,  a' quali  fi  dee  attribuire  una  ma- 
niera di  parlare  non  difufata,  e men  diftìmile  dall'ordinaria  . Ma  il  Co- 
ro pcravventura  dee  parlar  più  altamente,  perche  egli,  come  dice  Ari- 
notele ne’  problemi,  è quali  un  curatore  oziofo,  e feparato,  e per  1* 
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ideila  ragione  parla  più  altamente  il  poeta  in  iimil  perfona ,-  e quali 
ragiona  con  un'altra  lingua,  ficcomc  colili,  che  fìnge  d’eflèr  rapito  di 
£iror  divino  Covra  fé  medefimo  . Ma  lo  itile  del  Lirico  non  è pieno 
di  tanta  grandezza  , quanta  fi  vede  nell’Eroico  , ma  abbonda  di  va- 
ghezza, e di  laggiadria,  ed  è molto  più  fiorito;  perchè  i fiori,  e gii 
ornamenti  efquilìti  fono  propri  della  mediocrità,  come  c'infegna  Mar- 
co Tullio  nell’oratore;  e Pindaro  prima  di  lui  nominò  gli  ornamenti 
della  fua  poefia  bytnnorum  flora  . Le  materie  ancora  il  ricercano  , e 
la  perfona  del  poeta , che  quafi  mai  non  fi  nafeonde  , ma  fe  le  cofe 
fodero  piene  d’ aderti  , e di  coll  unii  farebbono  peravventura  contenti 
di  miuor  ornamento,  o non  vorrebbono  i mcdclimi  , perciocché  non 
tutte  le  figure  convengono  a tutte  le  forme  nella  medefima  compofi- 
zioue  di  parole.  Ma  alcune  fono  più  convenevoli  alluna,  che  all'al- 
tra , come  dima  Demetrio  . Ora  feguirò  quella  opinione  , lafciando 
quella  del  Trapczunzio,  che  tutte  le  figure  fiano  ufate  in  tutte  le  fot- 
me  . Non  perchè  io  voglia  imporre  alcuna  neceffità  agli  altri  , o a 
me  dedb,  ma  perchè  l’ammaedramento  non  mi  par  foverchio,  nè  de- 
gno d'eifer  deprezzato. 
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RA  i più  cari  e preziosi  doni  fatti  da  Iddio  alia 
natura  umana  è flato  quello  del  parlare  , il  quale 
nella  dignità,  e nell’eccellenza  fi  pareggia  quafi  alla 
ragione.  Però tra’Greci  ebbero l'iftcfTo nome  di  Aó- 
7<if,  nome,  chcfignifica  l'uno,  e l'altro  parimen- 
te: e quantunque  la  ragione  fia  quella,  che  ci  di* 
ftingua  dagli  animali  bruti,  e ci  faccia  firn  ili  aU’iii- 
telligcnze,  e alle  nature  divine,  nondimeno  per  opi- 
nione di  molti  iìlofofi,  fu  creduto,  che  gli  anima- 
li partecipaflero  di  ragione  » e Ariftotele  medefimo  nell’  iftoria  loro  , 
e ne’ libri  della  Generazione,  e delle  parti  attribuii^  alle  fiere  l’inge- 
gno, l’avvedimento  , e la  prudenza  : ma  nel  parlare  elle  non  hanno 
con  gli  uomini  alcuna  convenienza  > fe  già  non  vogliam  credere  alle 
favole  d’  Apollonio  Tianeo  , e alla  maravigliofa  filolofia  di  Porfirio  , 
però  par  che  la  favella  fcpari  1’  uomo  principalmente  dalle  beftie  , e 
il  faccia  lor  fuperiore,  c quali  Re,  c Principe  degli  animali.  Anzi  fe 
fu  mai  alcun  tempo  , nel  quale  egli  pacificamente  alle  beftie  fignoreg- 
giafle  , ciò  fidamente  avvenne  per  virtù  del  parlare  . Taccio  quel  che 
fi  favoleggia  d’ Orfeo,  e d’Anfione,  iquali,  fe  crediamo  a Marco  Tul- 
lio, in  quegli  antichiffimi  fecoli  colla  virtù  dell’ eloquenza , racco!  fero 
iniieme  gli  uomini,  che  prima  vivevano  vita  falvatica,  e beftiale  : ma 
non  dobbiam  dubitare,  che  l’uomo  non  fofle  colui,  che  prima  impo- 
nefle  i nomi  a’ bruti,  e chiamandoli  imperiofamente,  in  virtù  de’ no- 
mi gli  faceffe  obbedienti  al  fuo  Imperio  , come  lì  legge  in  Filone 
Ebreo,  e negli  fcrittori  delle  fiacre  lettere  . E’dunque  nobiliflìmo  do- 
no del  primo  donatore  il  parlare,  che  altramente  lì  dice  elocuzione  , 
è potentiflìmo  miniftro  dell'  intelletto  , e vero  interprete  dell’  animo 
noftro  : però  1’  eloquenza  , che  prende  il  nome  dall’  elocuzione,  non 
cede  alla  prudenza,  fe  fofle  potàbile,  che  dall' una  e l’altra  fifeparaf- 
fe , avvengachè  radti  uomini  prudenti  privi  di  quello  dono  furono  e- 
fclufi  dal  governo  de'Regni,  e delle  Repubbliche,  c riputati  quali  in- 
fanti. Grande  è flato  adunque  1’  errore  di  coloro  che  (limarono  , che 
l’elocuzione  non  folfc  propria  dell’oratore,  e dell’eloquente;  ma  par- 
te, che  fi  concede  all’iftrione,  fra  i quali  fu  Monlignor  Antonio  Ber- 
nardi cognominato  il  Mìrandoiano.  Si  fondava  quello  filofofo  fovra  1’ 
autorità  d’ Ariftotele , o che  gli  pareva , raccogliendo  dalle  fue  parole 
nella  fila  Rertorica  a Teodette,  che  oltre  1’  entimema,  e I’cfempio  , 
co’ quali  perfuade  l’oratore  , l’ altre  cofe  fiano  acceflorie  , e quali  e- 
ftrinfeche  dall’  arte  fua  ; come  quelle , che  per  fe  fteflc  non  perfuado*- 
no,  nè  fanno  alcuna  prova,  ma  fervono  a comniovcr  gli  animi  degli 
Uditori  • Ariftotele  nondimeno  nella  poetica  aflegna  quattro  parti  di 
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qualità  alla  tragedia  che  fono  proprie  di  quell’arte  • Fra  le  quali  no* 
mera  l’elocuzione,  e a quelle  aggiunge  le  due  eflrinfecbe  che  fono  la 
mufica,  e l’apparato;  ma  fe  l’elocuzioneè  partedel  poeta,  e non  dell’ 
iftrione  , tutto  che  1’  iftrione  fia  ordinato  a'  fervigi  della  poefia  , è ra- 
gionevole , e quafi  necceflàrio , che  fia  parte  ancora  dell’oratore , il  qua- 
le non  ha  alcun  commercio  coll'iftrione  : e Arsotele  medeiìmo  conob- 
be, quanta  virtù  di  perfuadere  confida  nelle  parole . Laonde  fe  la  Ret- 
torica  è un'arte,  la  qual  confiderà,  e ritrova  tutto  quello,  che  è atto 
al  perfuadere,  dee  principalmente  elfere  inveftigatrice,  e quafi  giudice 
dell’elocuzione,  e di  quelle  forme  del  dire,  che  fono  più  acconce  alla 
perfuafione,  come  io  mi  sforzerò  di  provare,  quando  tratterò  di  tut- 
ta 1’  eloquenza  , in  quanto  in  lei  fi  contengono  quafi  egualmente  gli 
ammaeftramenti  de’ poeti,  e degli  oratori,  e degl’  iftorici  , c de'  filo- 
lofi  ancora,,  che  vogliono  fcrivere,  e parlare  con  qualche  ornamento. 
Ora  mi  balìa  di  confermare  , che  la  poefia  è un’  arte  fubordinata  al- 
la logica  , o veramente  una  fua  parte  , non  folaraente- perchè  ella  è 
arte  dell’orazione  , la  qual  cerca  il  diletto.,  non  altrimente  che  la 
grammatica  il  regolato  parlare,  eia  rettorica,  la  perfuafione  ; ma  per- 
chè nel  parlar  poetico  , il  quale  non  è fenza  imitazione  , è una  taci- 
ta prova  , e molte  volte  efficaciffima , perchè  non  fi  può  imitare  fen- 
za fimilitudine,  e fenza  efempio,  ma  nell’efempio  , e in  ogni  cofa  , 
che  paja  verilimile  è la  prova . Seguendo  adunque  il  trattar  dell’  elo- 
cuzione,, io  dico,  chela  lunghezza  de’ membri,  e de’periodi,  o delle 
claufule,  che  vogliam  dirla,  fanno  il  parlar  grande  , e magnifico  non, 
iòlo  nella  profa , ma  nel  vcrfo  ancora , come  in  quelli  : 

Tu  eh'  ai  per  arricchir  d'  un  bel  tefauro 
Volte  l' antiche , e le  moderne  carte , 

Volando  al  del  colla  terrena  foma  ; 

Sai  dall'  Imperio  del  figlio!  di  Marte 
Al  grande  Augnilo , che  di  verde  lauro 
Tre  volte  trionfando  ornò  la  chioma , 

Nell'  altrui  ingiurie  del  [no  [angue  Roma 
Spejfe  fiate  quanto  fu  corte  fe . 

Ed  in  quegli  altri. 

Quel,  che  /'  odore , e di  color  vìncea 
L' odorifero , e lucido  oriente , 

Frutti , fiori , erbe,  e f rondi,  onde  il  ponente- 
D'ogni  rara  eccellenza  il  pregio  ave  a. 

Dolce  mio  lauro , ove  abitar  [oIm 
Ogni  bellezza  » ogni  virtute  ardente , 

Vedeva  alla  fua  ombra  onejlamente 
Il  mio  fignor  federfi , e la  mia  Dea , 

Ed  in  quegli  altri . 

Quando  io  mi  volgo  indietro  a mirar  gli  anni , 

Ch'hanno  fugggendo  i miei  penfìeri  fparfi ,. 


E fpen - 


447 


DEL  POEMA  EROICO. 

E f pento  il  fuoco,  ov' agghiacciando , F arft, 

E finito  il  r'tpofo  picn  a affanni , 

Rotta  la  fe  degli  amorofi  inganni, 

E fol  due  parti  d' ogni  mio  ben  farfi , 

V una  nel  cielo , e l'altra  in  terra  ftarfi , 

E perduto  il  guadagno  de'  miei  danni , 

Io  mi  rifcuoto; 

In  quelle  rime  è cagione  di  grandezza  ancora  il  fenfo , che  fi*  lar- 
gamente fofpefo , perchè  avviene  al  lettore,  come  a colui,  il  qual  cam- 
mina per  le  folitudini  , al  quale  l’albergo  par  più  lontano,  quanto  ve- 
de le  llrade  più  deferte  , e più  difabitate  , ma  i molti  luoghi  da  fer- 
marli , e da  ripofarli  fanno  breve  il  cammino  ancora  più  lungo, 

L’afprezza  ancora  della  compofizione  fuol  effcr  cagione  di  grandez- 
za, e di  gravità , come  in  quel  vcrfo  : 

Come  a noi  il  fol,  fe  fua  foror  l' adombra . 

■O  in  quelli  altri: 

Nè  gran  profferirà  il  mio  fato  avverfo  K . . 

Può  confo! ar  di  quel  bel  fpirto  fciolto. 

Ed  in  quelli;  . . 

Cb'  ogni  dur  rompe , ed  ogni  altera  inchina . 

Ed  in  quelli; 

Ella  fi  fa  Pur  come  afpr'  alpe  all'  aura  • 

Il  concorfo  delle  vocali  ancora  fuol  producere  afprezza  , o piacevol 
fuono  come  in  quel  verfo: 

Fu  confumato,  e'n  fiamma  amorofa  arje. 

Ed  in  quelli  altri  di  Dante,  ne’ quali  non  a’  inghiottono  le  vocali,  ma 
fi  fa  quafi  una  apertura , e una  voragine  ; 

Poi  è Cleopatra  lufuriofa . 

Ed  in  quello: 

Laonde  il  carro  già  era  fparito  - 
Ed  in  quegli  altri: 

Quefle  parole  di  colore  ofeuro 
Vidi  io  fcritte  al  fommo  della  porta. 

E quelli . 

Nel  ciel,  che  più  della  fua  luce  prende 
Fui  io 

Quantunque  il  concorfo  dell’  I , non  faccia  cosi  gran  voragine  , o 
iato,  come  quello  dell' A,  e del  O,  per  cui  fogliamo  più  aprir  la  boc- 
ca ■ Tutte  quelle  cofe  fogliono  fenza  dubbio  effer  cagion  de’  medefimi 
effetti:  perchè  la  compofizione  molle  ed  eguale,  è forfè  più  cara  , e 
piacevole  agli  orecchi . ma  non  ha  luogo  nella  magnificenza:  però  fu 
n olto  fchifata  da  Moni'g  della  Cafa,  perchè  quel  di  Dante,  io  non  mi 
rifolvo  adire,  fe  loffi  o artifizio,  o cafo;  l’uno,  e l’altro  nondimeno 
fono  fomiglianti  a colui,  che  intoppa,  c cammina  per  vie  afpre;  ma 
quella  afprezza  fentc  un  fo  che  di  magnifico , e di  grande . I verfi  fpcz- 
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zati,  i quali  entrano  l'uno  nell' altro,  per  la  medefima cagione  fanno 
il  parlar  magnifico,  e fublime,  come  quello: 

I dì  miei  più  leggier , che  nejfun  cervo  ; 

Fuggir  corri  ombra , e non  vtder  più  bene, 

Cb'  un  batter  d occhio , e pocb'  ore  ferene , 

Cb'  amare , e dolci  nella  mente  fervo , 

Ed  in  quelli  parimente: 

Ora  bai  fatto  /’  eftremo  di  tua  poffa , 

O crudel  morte , or  bai  il  regno  d Amore 
Jm rovento , or  di  bellezza  il  fiore  , 

E V lume  bai  f pento  , e chiù  fio  in  poca  foff a . 

In  molti  altri  fonetti  ancora  del  Petrarca,  in  molti  del  Bembo,  e in 
molti  di  Monfignor  della  Cafa  fi  può  oflervar  il  medefimo  , ma  parti 
colarmente  in  quello: 

O fonno , 0 della  queta  umida  ombrofa 
Notte  placido  figlio , 0 de'  mortali 
Egri  conforto , obblio  dolce  de'  mali 
Si  gravi , onde  è la  vita  afpra , e nojofa . 

Soccorri  all'  alma  cmai,  che  /angue,  e pof  a 
Non  ave , e quelle  membra  ftancbe , e frali 
Solleva  : a me  ten  vola , o fonno , e l' ali 
Tue  brune,  fovra  me  dtflendi , e pof  a . 

Ma  oltre  tutte  le  cofe,  che  facciano  grandezza,  e magnificenza  nelle 
rime  Tofcanc  è il  fuono  , o lo  firepito  per  cosi  dire  delle  confonanti 
doppie,  che  neH’ultimo  del  verfo  percuotono  gli  orecchi,  come  in  quej 
fonerto  lodatiffimo  del  Bembo  : 

Mentre  , che  V cor  dagli  amorofi  vermi 
Fu  confumato , e'n  fiamma  amorofa  arfe , 

Di  vaga  fera  le  vefligia  fparfe 
Cercai  per  poggi  folitarj , ed  ermi , 

Ed  in  ouell’ altro: 

Ai  cader  d' una  pianta,  che  Jìfvelfe  • ’ 

Come  quella , che  ferro , 0 vento  flerpe 
Spargendo  a terra  le  fue  fpoglie  eccelfe, 

Mojirando  a!  fol  ìa  fitta  fquallida  flerpe. 

Vidi  uri  altra , cb'  Amor  obietto  fcelfe, 

Subietto  in  me  Calliope , ed  Euterpe, 

Che  V cor  m avvinfe , e proprio  albergo  felfe 
ffial  per  tronco , 0 per  muro  edera  j'erpc , 

Ed  in  quegli  altri  verfi  a’ una  canzone: 

Alle  pungenti , ardenti , e lucide  armi 
Alla  virtorù fa  infogna  verde , 

Contra  cui  in  campo  perde , 

Giove , -ed  Anol  0 , e Polifemo , e Marte . 

Conviene  ancora  ordinare  i nomi  in  guifa  , che  gli  ultimi  vadano 
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Tempre  accrefcendo  , come  fi  conofce  nell’efempio  pur  ora  addotto. 
Alle  pungenti , ardenti , t lucide  armi . 

Ed  in  quell' altro: 

Il  dì  s'appreffa,  e non  punte  ejfer  /unge. 

Sì  corre  il  tempo , e vola , 

. Vergine  unica , e fola 
E'I  cor  or  cojcienga,  or  morte  punge. 

E in  quel  mio: 

Nè  tanto  foglio  in  mar , nè  rupe  alpejìra , 

Nè  pur  l' alpe  l’inalga,  o'I  Mauro  Atlante. 

E ciò  conviene  particolarmente  oflervar  nell'Iperbole,  e nello  (mode- 
ramento , nel  qual  le  cofe  dette  in  ultimo  , tanto  deono  efTer  accre- 
fciute  , che  le  prime  ci  pajano  picciolc  , quantunque  follerò  grandi 
per  fe  ftefle , come  ci  moilrò  Omero  prima  degli  altri  in  que’verfi  del 
Ciclope,  ne’ quali  dice,  che  egli  non  è pare  agli  uomini,  che  hanno 
il  nutrimento  dalla  terra,  ma  ad  uno  fcoglio , o ad  un  colle  felvaggio, 
anzi  ad  un  alro  monte,  che  fupcri  gli  altri  monti 
io  yàp  n'u«n  A'tppìyt  <r/rtxj>à<p<J  àAAà  p'/x  ii'Aiiori  5 &c . 

Le  congiunzioni  ancora  e (Tendo  raddoppiate  alcuna  volta  accrefcono 
forza  al  parlare , come  in  quel  verfo  di  Dante  : . 

S' io  aveffì  le  rime , ed  afpre , e chiocce . 

Ed  in  queir  altro  del  Petrarca: 

Fe  mia  requie  a'fuoi  giorni  e breve,  e rara. 

E'in  quegli  altri: 

Più  leggiera  che'l  vento , 

E reggo , e volvo  quanto  al  mondo  vedi , &C. 

Al  tuo  nome , e penfieri , e ingegno  , e file  ■ 

Alcuna  volta  ancora  la  difToluzione , che  è contraria  alla  congiunzio- 
ne fa  il  parlar  grande,  e più  magnifico , come  in  que’verfi; 

Cercar  m bai  fatto  deferti  paefi 
Fiere,  e ladri  rapaci,  ifpidi  dumi  ; 

Dure  genti  , e coftumi , 

Ed  ogni  error , che  pellegrini  intrica. 

Menti , valli , paludi , e mari , e fiumi , 

Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tefi . 

Ne’ quali  il  parlar  non  è effetto  difciolto,  ma  pur  vi  mancano  molte 
congiunzioni,  ma  con  maggiore  artifizio  la diflbluzione  accrefce gran- 
dezza in  quegli  altri  : 

Fammi  fentir  di  queir  aura  gentile 
Di  fuor  ficcome  dentro  ancor  fi  fente , 

La  qual  era  pojfente 

Cantando  d' acquetar  gli  / degni  , e f ire , 

Di  ferenar  la  tempeftoja  mente, 

E fgembrar  d' ogni  nebbia  ojcura , e vile  . 

Ed  aliava  il  mio  f ile , &c- 
Oper.  di  Torq.  Ta(T.  Voi.  V. 
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E nella  tegnente  flanza  : 

Fa  cb'  io  rheggia  il  bel  guardo , eh'  un  fole 

Fu  fi opra  il  ghiaccio , ond'io  folca  gir  carco 

Fa  cb'  in  ti  trovi  al  varco , ~ 

Onde  fenga  tornar  pafiò  il  mio  cuore . 

Prendi  i dorati  flrali , e prendi  l' arco , 

E facciami  fi  udir  ficcarne  fuole 
Col  fuon  delle  parole. 

Nelle  quali  io  imparai,  che  cofa  è dimore. 

Muovi  la  lingua,  ov' erano  a tutte  ore , 

Difipofii  gli  ami , ov' io  fui  prefio,  e V efea 
Cb’i'  bramai  fiempre,  e tuoi  lacci  nafeondi 
Fra  i capei  crefpi  e biondi , 

Che  T mio  volere  altrove  non  l' invefea . 

Spargi  colle  tue  man  le  chiome  al  vento 
Ivi  mi  lega,  e puommi  far  contento • 

Ho  detto  con  maggior  artifizio,  perchè  numerando  molte  cote,  è me- 
glio raddoppiar  le  congiunzioni  , come  ci  ammonifee  Demetrio  Fale- 
reo,  perchè  rifletta  congiunzione  replicata  dimofira  un  non  foche  d'- 
infinito • Ma  quella  contiderazione  non  ebbe  pcravventura  il  Petrarca 
in  que’verfi: 

NonTefin,  Po,  Varò,  Arno,  Adige,  e Tebro, 

Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo,  e Gange 
Tana , Jjìro , Alfeo , Garona,  e'I  mar  che  frange 
Rodano  , lbero , Ren , Sena , Albia  , Era , Ebro  . 

Tutta  volta  al  Petrarca  ciò  poteva  lecito  efler  per  un*  altra  cagio- 
ne, perchè  il  numerar  fenza  congiunzione,  par  che  dimottri  la  fatica 
del  numerare , rimovendoti  le  parole  quafi  foverchie  . Anzi  te  la  con- 
giunzione fa  una  cofa  di  molte,  come  dice  Ariflotele,  rimovendofi  quel 
che  è uno  per  fe , parrà  uno  efler  molte  cote , e maggiormenfe  appa- 
rirà la  moltitudine  : e oltre  a ciò  il  parlar  tifato  in  quelli  verfi , è di 
maggior  fuono,  e di  maggior  pienezza.  Laonde  benché  fi  debba  con- 
fiderar  la  ragion  di  Demetrio  , piò  fi  dee  flimar  quella  d'  Ariflotele 
iflcflo . L’ Antipallagc  Umilmente,  che  fi  può  dire  mutazione  de'cafi, 
può  accrefcer  la  magnificenza  del  parlare,  come  in  quei  verfi  del  Pe- 
trarca nel  primo  trionfo  d’ Amore . 

Que'  duo  pien  di  timore , e di  fofpetto 
L'uno  è Dionifio , e l'altro  è AÌefiJ andrò. 

Ed  in  que’ della  mia  Tragedia, 

De'  duo'  pefei  lucenti  il  petto , e 7 tergo 
L'uno  al  Borea  inalgarfi  , e /’  altro  f endere . 

Perchè  fecondo  la  dritta  forma  del  parlar  fi  dovrebbe  dire  : De' du' pe- 
fei lucenti , l uno  al  Borea  inalbar  fi . E quefla  medefima  figura  o Umi- 
le è forte  in  quegli  altri  del  Petrarca; 

Due  rof  e prefiche , e coke  in  paradifo 

Bel 
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Bel  dono , e d uno  amante  antico , e faggio 
Fece  cangiare  all'uno,  e all'altro  il  vifo. 

Perchè  il  dritto  ufo  del  parlare  ricercherebbe  , che  fi  diceffc  .•  Un  bel 
dono  di  due  rofe  frefcbe , fra  duo'  minori  egualmente  divifo , fece  cangia- 
re il  vifo  ad  uno , ed  all'  altro  : 

Ma  fenza  dubbio  nella  mutazione  de’cafi,  quanto  più  ci  allontaniamo 
dall'  ufo  comune  , tanto  lo  Itile  diviene  più  nobile  , e più  fublime  , 
porta  ancora  grandezza  nelle  figure  il  non  fermarfi  ne’medefimi  cali, 
come  in  que’verfi  del  Petrarca,  che  fi  leggono  ne’ trionfi: 

Con  quefti  due  cercai  monti  diverfi 
Andando  tutti , e tre  fempre  ad  un  giogo 
A quefti  le  mìe  piombe  tutte  aperft. 

Da  coflor  non  mi  può  tempo,  nè  luogo 
Divider  mai,  ftccome  J pero , e Inamo 
Infin  al  cener  del  funereo  rogo  ■ 

Per  coflor  colf!  il  gloriofo,  ramo 

Onde  forfè  an%i  tempo  ornai  le  tempie. 

E ’1  cominciar  il  verfo  da'cafi  obliqui  fuole  effer  cagione  del  medefimo 
effetto  nel  parlare,  il  quale  fi  può  chiamar  obliquo , o diftorto,  come 
in  que’verfi.- 

Del  cibo , onde  V fgnor  mio  fempre  abonda 
Lacrime,  e doglia  il  cor  laffo  nudrifco. 

Ed  in  quegli  altri  : 

La  fera  depar , odiar  1 aurora 
Soglion  quefti  tranquilli , e lieti  amanti . 

Ed  in  quegli  altri  fimilmentc . 

A qualunque  animale  alberga  in  terra 
Se  non  fe  alquanti , c' hanno  in  odio  il  fole. 

Tempo  da  travagliare, , è quanto  è'I  giorno. 

E ’l  duplicare  le  parole  ancora  è ornamento,  chearricchifce,  e fa  ma- 
gnifica la  poefia , e poffono  addurli  per  efempio  que’  verfi  : 

Veramente  ftamo  noi  polvere , ed  ombra 
Veramente  la  voglia  cieca,  e 'ngorda. 

Veramente  fallace  è la  fperan^a . 

Ma  in  altri  modi  ancora  fi  poffon  replicar  le  parole,  cioè  non  comin- 
ciando la  replica  dal  principio  ad  imitazione  del  Petrarca,  ilqualdiffe: 
Ne  fior , che  tanto  feppe , e tante  viffe  ■ 

E fi  poffono  replicare  in  due  verfi  feguenti , come  io  replicai  in  un  mio 
fonetto  al  Signor  P.  Antonio  Caracciolo: 

Ma  che  ? la  mia  fortuna  è la  mia  parca , 

Perché  Febo  me  fcarfo,  e Jecco  il  fonte 
lo  ritrovo  in  Parnafo , e fecco  il  lauro. 

Ma  particolarmente  gonfia  il  parlare  la  voce  raddoppiata,  a’ ella  farà 
grande  per  lignificazione , o per  fuono  come  quella: 

Di  qua  da  lui , che  fece  la  grand’arca, 
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E quel  che  cominciò  poi  la  gran  torre . 

Ha  del  grande  ancora  l’allegoria,  però  fra  tutte  le  canzoni  del  Petrar- 
ca li  può  dare  il  principato  a quella 
Nel  dolce  tempo  della  prima  nate . 

Ma  da  una  ftanza  fola  fi  pofTon  conofcer  l’ altre; 

Ella  parlava  lì  turbata  in  vi/la , -- 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a quella  petra 
Udendo , i'  non  fon  forfè  , chi  tu  credi . 

E dice  a meco,  f e Cofiei  mi  f petra 
Nulla  vita  mi  fia  noiofa , o trijìa  ; 

A farmi  lagrimar  fignor  mio  riedi  ■ 

E quel  che  fegue  , e la  mcdelima  grandezza  fi  può  conofcere  nell'al- 
legoria di  queir  altra  canzone: 

D’ un  he!  diamante  quadro  , e mai  non  feemo 
Vi  fi  vedea  nel  mezzo  un  feggio  altero  ; 

Ove  fola  fede  a la  beila  donna  : 

Dinanzi  una  colonna 

Crifiallina , ed  ivi  entro  ogni  penfiero 

Scritto,  e fuor  tralucea  sì  chiaramente  ; 

Che  mi  fea  lieto,  e fofpirar  jovente . 

Ma  altilTima,  oltre  tutte  1’  altre  di  quella  , e d'  ogni  altra  lingua  , è 
quella  allegoria  : 

Della  flatua  , eh'  ave  a la  te  fa  cT  oro , 

Ed  il  petto  d argento,  e l' altre  parti 
Di  ferro , e rame  , e'I  piè  di  terra  cotta  ■ 
quantunque  Dante  Ja  prendelfe  dalla  facra  fcrittura  . Simile  a quella 
è l’altra  nel  Purgatorio,  dopo  l’invocazione: 

Or  convien  Elicona  per  me  verfi 
Ed  Urania  m ajuti  col  fuo  coro 
Forte  cofe  a penfar  mettere  in  verfi. 

Poco  più  oltre  fette  alteri  d’oro. 

anzi  tanto  maggiore,  quanto  la  dignità  della  Chiefa  è maggior  di  quel- 
la dell’ Imperio:  e ragionevolmente  fu  detto,  che  l'allegoria  forte  limi- 
le alla  notte,  e alle  tenebre.  Laonde  ella  deceder  tifata  ne'millerj,  e 
per  confeguente  ne’millcriofi  poemi  , conte  è il  poema  Eroico  , però 
molte  cofc  fono  fcritte  dell’  allegoria  d'  Omero  , e particolarmente 
Porfirio  compofe  un  picciol  libretto  dell’  Antro  d’  Omero  ■ Arilloteie 
non  fa  menzione  dell’  allegoria  , non  perchè  egli  non  la  conofcedc  , 
ma  perchè  quello  nome  allora  non  era  in  ufo:  la  conobbe  Platone  fi- 
milmcntc,  ma  non  la  chiamò  con  quello  nome,  quando  egli  dilfe  nel 
Fedro,  ragionando  in  perfona  di  lui,  e di  Socrate  . Fedro  . O Socra- 
te penfi,  che  quella  favola  lia  vera . Socrate  - Già  s’io  noi  penfartì,  co- 
me penfano  i favj  non  farebbe  però  fconvencvole  lamia  opinione;  da- 
poi  interpretando  le  cofe , direi , che  ’l  vento  Borea  gittò  dalle  vicine 
pietre  Orita,  mentre  fcherzava  con  Farmacia , c peròclfendo  morta  in 
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tal  guila  fi  finge,  che  da  Borea  folfc  rapita.  V’è  un  altra  fama,  che 
non  da  quello  luogo,  ma  da  un  altro  folfe  rapita,  maio  o Fedro  lli- 
mo  quelle  cofe  aliai  piacevoli  , ma  d’uomo  troppo  curiofo,  e affan- 
nato , c non  avventurofo  ; non  per  altra  cagione  , fc  non  perchè  gli 
farebbe  neceflar/o  interpretar  la  forma  de’ Centauri,  c delle  Chimere  : 
vi  concorre  ancora  una  moltitudine  di  Gorgoni,  e di  Pegafi  3 e d’al- 
tre immagini  moftruolè  : onde  s’ alcuno  di  quelle  cofe  porterà  altra 
opinione  di  quella,  che  fi  narra,  e vorrà  ridurre  ciafcuna  d’elTe  a fen- 
fo  conveniente,  fidandofi  d’uua  rullica  fapienza  averà  bifoguo  d'ozio 
foverchio.  Ma  s'egli  chiama  rullica  fapienza  quella  di  coloro,  ch’abi- 
tano in  villa,  dove  Socrate  non  volle  mai  abitare,  dice  per  mio  av- 
vifo  il  vero  fenza  alcun  dubbio,  perchè  l’inveiligazioue  di  si  fatte  co- 
fe conviene  ad  uomo  poco  occupato  ; tutta  volta  Platone  , che  non 
volle  interpretarle  , lafciò  a molti  altri  filofoli  la  cura  anzi  la  noja 
dell’ interpretazione  non  folo  di  quel  fuo  Glauco  marittimo,  ma  del 
Tartaro  , e de’  fiumi  , che  pallino  fotterra , de’  quali  abbiamo  la  di- 
chiarazione in  alcuno  de'  fuoi  interpreti  , nel  contento  d’Olimpiodo- 
ro  fovra  Arillotelc;  da  Plotino  ancora  è dichiarato  quel  che  lignifichi- 
no le  Parche , e’I  fufo  fatale , e ’l  lìmulacro  d'Èrcole , anzi  non  è fa- 
vola delle  fue  , che  fono  molte  , che  da  varj  filofofi  non  fia  ampia- 
mente illullrata.  Polliamo  adunque  affermare,  che  egli  non  biafimaf- 
fe  l'allegoria  ma  non  la  nominale,  nè  fi  degnafie  d’clfer  I’interpetre. 
Fra  i primi  che  la  nominarono  fu  Demetrio  Falcreo  , Plutarco  dopo 
lui  nel  libro  dell’udire  i poeti,  lafciò  fcritte  quelle,  o fomigfianti  pa- 
role : Apprelfo  Omero  tacitamente  è afeofa  ima  forte  di  dottrina  di 
non  inutile  contemplazione  maffimamente  nelle  favole  interpofte  frale 
narrazioni,  le  quali  colle  annotazioni  degli  antichi,  e come  ora  dico- 
no , coll’ allegorie  alcuni  vanno  torcendo  , e volgendo  in  altro  fenti- 
menro,  e dicono,  che  l'adulterio  di  Marte,  e di  Venere  lignifica,  che 
nel  congiungimento  de!  Sole  colia  lidia  di  Venere  , Marte  fia  caufa 
dell’adultera  generazione:  la  qual  per  la  prefenza  del  Sole,  e per  la 
vicinanza  non  può  efTere  occulta.  Dichiara  apprelfo  la  favola  del  ce- 
llo di  Venere,  e alcune  altre  fimilmcnte  , e non  è ricufata  quella  di* 
fefa  de’ poeti,  che  fra  l’altre  fue,  o fu  ricufata  d’Ariftotelc , o,  come 
io  llimo,  non  confiderata;  dirci  non  conofciuta,  ma  dubito  alcuna  vol- 
ta , che  l’enigma,  e l'allegoria  non  fiano  cofe  diverfe  : laonde  fe  Ari- 
notele parlò  dell’enigma,  parlò  dell’allegoria,  ma  con  altro  nome  . 
Nondimeno  fc  l’enigma  è una  quellione  di  fcherno,  e giocofa,  come 
fi  legge  apprelfo  Ateneo,  non  pare,  che  fia  una  cofa  medefima  . Ma 
fe  gli  enigmi,  o fimboli  di  Pittagora  non  fono  propolli  per  giuoco, 
ma  per  ammaellramento  della  vita  , potrebbe  facilmente  l’enigma,  e 
l’allegoria  elfere  l’iftelfo  di  fpezic,  o di  genere  almeno:  dell’ una,  c 
dell’altro  fi  vagliono  i poeti  . Coll’allegoria  è difefo  , anzi  è lodato 
Omero,  non  folamenre  da’ già  detti  fcrittori,  ma  da  molti  altri,  co- 
me fi  legge  in  Ateneo  fra’ Greci,  e ira’ Latini  in  Macrobio  nel  fogno 

di  Sci- 


454  LIBRO  U 1 N T O 

di  Scipione,  ove  dichiara,  che  lignifichi  , che  Giove,  c gli  altri  Iddj 
vadano  al  convito  dell'Oceano.  Ma  infinite  fono  l’intcrpretazioni date 
a'  fenfi  milterioli  dagli  autori  delle  due  lingue  più  famofe . Nella  no- 
lira  Tofeana  favella  Dante,  oltre  tutti  gli  altri,  accrebbe  riputazione 
aH'allegorie , perchè  nel  fuo  maggior  poema  non  è parte,  che  non  fia 
allegorica,  ma  egli  non  dichiara  le  Hello , benché  accenni  alcuna  vol- 
ta, che  il  velo  fia  molto  fiottile.  Nelle  canzoni  eglimedefimo  manife- 
lla la  fina  intenzione,  e nel  comcnto  c’infiegna,  che  quattro  fono  i fen- 
1 1 , il  litterale,  il  morale,  l'allegorico , c l'anagogico:  de’ quali  il  pri- 
mo è affai  femplicc,  c intefo  fenza  difficoltà,  il  fecondo  è per  am  mac- 
inamento de’collumi,  gli  altri  due  fervono  più  alla  parte  intellettiva, 
ma  il  terzo  conduce  alla  fpeculazione  delle  cofe  interiori  , il  quarto  è 
quello  delle  fuperiori  ; c coll’uno,  e coll'altro  fi  polfono  feufare  gli  er- 
rori , che  fono  latti  dal  poeta  nell’  imitazione  : ma  fe  la  difefa  è con 
qualche  difetto  del  primo  fenfo  , e congiunta  con  difetto  nel  decoro  , 
e con  qualche  bruttezza,  e fconvcnevolezza  nelle  cofe  imitate,  non  è 
buona,  nè  lodevole  difefa  . Però  Arillotclc  non  la  numerò  fra  l’altre; 
c fc  l'allegoria  folfe  perfezione  accidentale  nel  poema,  non  farebbe  ra- 
gionevole , che  potette  feufare  i vizj  dell'arte,  che  fono  vizj  per  fe. 
L’enigma  ancora  non  fu  rifiutato  da'  poeti , come  fi  legge  in  Sofocle , 
di  quello,  che  la  Sfinge  propofe  ad  Edippo  : e Teodette  nella  medefi- 
raa  tragedia  per  relazione  d'Ateneo  ci  deicrive  la  notte , e la  giornata 
con  quello  enigma  : 

Germanie  gemina , gignit  quorum  altera  femper 
Alter  am , & inde  parens  fit  filia  nata  vic'tjfim  • 

Ma  non  era  quello  luogo  di  trattar  dell'enigma,  o dell’allegoria,  fe 
non  confiderandoli  conte  figure  di  parlare;  però  foverchiamente , equa- 
ft  a cafo  n'ho  sì  lungamente  difeorfo,  dovendo  ciò  fare  in  altro  luogo 
più  opportuno;  feguirò  dunque  il  primo  proponimento . Magnifica  fimil- 
mcnte  è quella  figura  , che  da’ Latini  è detta  Reticenza,  perchè  ella  fuol 
lafciar  folpizioni  di  cofe  maggiori  di  quelle  che  fon  dette,  benché  alcuna 
volta  non  apporti;tanta  magnificenza,  come  è quella  nell’Inferno,  quan- 
do feende  l’Angelo  per  aprir  le  porte,  e Vergilioafpetta  il  fuo  venire: 
Attento  fi  fermò  ; comuom , cb'afcolta , 

Che  l'occhio  no'/  potea  menar  a lunga. 

Per  Vaer  nero , e per  la  nebbia  folta . 

Pur  a noi  converrà  vincer  la  pugna , 

Cominciò  ei,  fe  non  tal  ne  t'offerje  : 

O quanto  tarda  a me,  ch'altri  qui  giunga! 

P vidi  ben  ficcarne  ei  ricoperfe 

Lo  cominciar  con  altro , che  poi  venne , 

Che  fur  parole  alle  prime  diverfe . 

Ma  non  di  men  paura  il  fuo  dir  dienne , 

Perchè  traeva  la  parola  tronca 
F orfe  a peggior  fenten^a , cb'  c non  tenne  . 


L’efera- 
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L’efempio  ancora  di  quella  figura  è ne'  Trionfi  del  Petrarca  in  quel 
luogo: 

Ma  non  fi  ruppe  almeno  ogni  ve! , quando 
Sola  i tuoi  detti,  te  preferite,  accolfi. 

Dir  più  non  ofa  il  noftro  amor  cantando . 

Ma  graviflima , oltre  tutte  l’altre,  è quella  di  Vergilio  nell’Eneide, 
nella  quale  Netrunno  irato  ritiene  la  collera , c le  parole  infieme  : 
Quoi  ego  ■ fed  motos  praflat  componete  fluSlut  ■ 

Ma  ìnfotnma  l’Epifonema , cosi  la  chiamano  i Greci , par  che  avan- 
zi tutte  l’altre,  e fomiglia  le  pompe  de’  ricchi,  nelle  quali  è Tempre 
qualche  cofa , la  quale  è foverchia  . Laonde  quefta  figura  fi  può  divi- 
der in  due  parti,  Cuna  delle  quali  ferva  all'intelligenza,  l’altra  all’or- 
namento,  ferve  all’intelligenza  quel  verfo,  e ’J  mezzo,  che  fegue: 

Di  fe  nafcendo  a Roma  non  fe  grafìa 
A Giudea  li  : 

e fono  gli  altri  per  ornamento . 

....  Tanto  Covra  ogni  fiato 
Umiltate  e f aitar  fempre  gli  piacque . 

Della  medefima  figura  la  prima  parte  è in  que'verfi: 

Le  felle , e V cielo  . e gli  elementi  a prova  , 

Tutte  lor  arti,  ed  ogni  eflrema  cura 

Pofer  nel  vivo  lume , in  cui  natura 

Si  / pecchia , e'I  fol , cb' altrove  par  non  trova. 

Ma  con  grandiffìmo  ornamento  feguita  poi  l’altra: 

L'opra  è li  altera  , lì  leggiadra , e nuova , 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  l'ajjìcura  ; 

Tanta  negli  occhi  bei  fuor  di  mifura 
Par  ch'amore , e dolerla . e grafia  piova . 

Ed  in  quegli  altri,  fe  non  badano  alla  dichiarazione  i primi: 

Poco  vedete , e parvi  veder  molto , 

Cb'in  cor  venale  t rnor  cercate  , 0 fede  ; 

Qual  più  gente  pojfiede 

CÓÌui  e più  da'  fuoi  nemici  avvolto . 

Gli  altri  abbondano  nella  ricchezza  dello  itile: 

O diluvio  raccolto 

Di  che  deferti  ftrani 

Per  inondar  i nofiri  dolci  campi  ! 

Può  parer  quella  figura  limile  all’entimema,  cioè  al  fillogifmo  im- 
perfetto, ma  fono  diff  renti  ; perchè  l’entimema  s’ufa  per  provare  , e 
quello  per  adomare  ; laonde  piuttoilo  fi  pone  in  fuo  luogo  la  fenten- 
za,  la  qual  fia  coll’efclamazione , e benché  non  fia quella  figura,  non- 
dimeno occupa  la  fua  fede  come  quella  : 

O nofira  vita , eh'  è 1)  bella  in  vi  fia , 

Comi  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  cb'in  molti  anni  a gran  pena  i acqui  fia! 


Anzi , 
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Anzi,  fé  crediamo  a Teone  Sofilla,  la  fentenza , che  dopo  la  narra- 
zione d alcuna  cola  infegni,  e adorni  parimente,  è fentenza,  ed  infic- 
ine epifonema.  Ma  non  è minor  cagione  di  grandezza,  e d’ornamen- 
to a mio  giudizio  la  profopopea , nella  quale  li  danno  perfona , c vo- 
ce, e parole  alle  cofe  inanimate,  come  il  Petrarca  in  que’verlì  a Fio- 
renza : 

L' af petto  facro  della  terra  voflra 
Mi  fa  del  mal  paffuto  tragger  guai , 

Dicendo  fa  ni , mifero  che  fai 
E la  via  di  faìire  al  del  mi  moftra . 

E Pillar  la  definizione  , in  vece  del  nome  , come  fece  il  Petrarca, 
che  parlando  del  lauro  dille  : 

Dell' urlar , che  nè  Sol  cura , nè  gelo . 

E’1  falir  quafi  per  gradi  è figura  , che  da’  Latini  è detta  Gradatio  , 
e da’ Greci  xA/yuaì;  non  fi  convien  meno  al  magnifico,  che  al  grave  di- 
citore; l’efcmpio  l’abbiamo  in  Dante: 

Onde  la  vifton  crefcer  conviene , 
li  Crefcer  lardar , che  di  quella  faccende , 

Crefcer  lo  raggio , che  da  effo  viene  ■ 

Ma  quella  è peravventura  intitolata  colla  repetizione  , o colla  re- 
plica, che  vogliamo  dirla;  fempliee  è quell’altra  : 

Noi  fiamo  ufeiti  fuore 

Del  maggior  corpo  a!  del,  eh’ è pura  luce 

Luce  intelletti! al  piena  d’amore , 

Amor  di  vero  ben  pien  di  Idi  fa 
Leti  fa  , che  trafeende  ogni  dolore  . 

Dice  della  metafora  fimi!  mente  molte  cofe  Demetrio  Falereo,  e fc- 
guendo  il  giudizio  d’ Arillottle , loda  più  quella,  che  pone  le  cofe  in 
atto  , come  abbiamo  già  conclufo  , e quella  al  mio  giudizio  partico- 
larmente conviene  al  Poeta,  perciocché  egli  è imitatore,  e gli  conven- 
gono ancora  le  fimilitudini , e le  comparazioni  aliai  più  che  all’orato- 
re, il  quale  fchiva  le  troppo  lunghe,  come  fon  quelle  di  Dante: 

Con  frac  affo  d un  fuon  pien  di  fpavento , 

Non  altrimenti  fatto , che  cf  un  vento 
Impetuofo  per  gli  avverfi  ardori , 

Che  fier  la  felva  fenga  alcun  r attento . 

I rami  fch'arita,  abbatte , e porta  fuori 
Dinanf  polverofi  va , e Juperbo , 

E fa  fuggir  le  fere , e li  Pafìori  . 

E quelle  del  Petrarca  nella  battaglia  tra  Madonna  Laura,  ed  Amore  : 
Non  fa  ti  grande , e lì  1 errili!  fuono 
Etna  qualor  da  Encetado  è più  feoffa , 

Scilla , e Cariddì  quando  irate  fono  ■ 

II  Boccaccio  vide  , quel  ch’era  conveniente  , come  in  quella  della 
Tefeide  : 

Nè 
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Nè  farà  tal,  s‘  aggiunto  ancor  qui  folfe 
Quel  che  Lipari  fece,  o Mongibello 
O Stronfilo , o Vulcan  quando  più  (coffe . 

O quando  Giove  più  crucciato , e fello 
Tifeo  di  (pavento  più  percoffe 
Tonando  forte , non  fu  quanto  quello . 

E molte  altre  fomiglianti  fe  ne  leggono  in  quelli  tre  poeti  Tofcani  : 
ma  quelle  più  deiraltrc,  fi  convengono  al  magnifico  dicitore  nelle  qua» 
li  non  fi  ritrova  (blamente  fimilitudine , ma  Tornamene» , e Tacere  fei- 
mento . Oltre  le  forme  a degnate  dal  Falereo  a quella  forma  magnifica 
del  dire,  ve  ne  fono  peravventura  alcune  altre  egualmente  da  lei  rlccr- 
cate,  fra  le  quali  è la  prima  la  converfione,  come  quella: 

Rettor  del  cielo  io  cbieggio. 

Che  la  pietà , che  ti  conduffe  in  terra 

Ti  volga  al  tuo  dietto  almo  paefe.  , 

Vedi , Jknor  cortefe , 

Di  ebe  lievi  ragion,  che  crudel  guerra - 

Dipoi  l’efclaraazione: 

O mondo , o penfier  vani 
O mia  fòrte  ventura  a che  ni  adduci  ! 

Marinamente  sella  è fatta  con  qualche  fdegno  come  in  que*  verfi  : 
Abi  nuova  gente , olirà  mifura , altera 
Irreverente  a tanta , ed  a tal  Madre . 

Si  può  anuoverar  con  quelle  il  pervertimento  dell'ordine  , quando 
li  dice  innanzi  quel  che  dovrebbe  e (Ter  detto  dopo , perchè  al  magni- 
fico .dicitore  non  fi  conviene  una  efquilita  diligenza  . Quella  usò  il 
Petrarca  in  que’ verfi: 

Di  là,  dove  Amor  t arco  tira,  ed  empie - 

Ed  in  quell'altro; 

Amor  con  tal  diletto  m'unge,  e punge. 

E quando  fi  pone  per  Io  tutto  la  parte , figura , che  da’  Greci , e 
da’  Latini  fu  detta  Sineddoche,  come  quella  : 

Umida  gli  occhi , e t una  , e f altra  gota . 

Benché  alcuni  vogliano  , che  fia  piuttosto  Greca  collruzione  ■ E la 
parentefi,  o interpoiizione  che  vogliamo  chiamarla»  come  quella: 

A qualunque  animale  alberga  in  terra , 

Se  non  fe  alquanti  ch'hanno  in  odio  il  Sole, 

Tempo  e da  travagliare. 

E quella,  che  è da’ Grammatici  detta  endiadifit  in  que' verfi  ; 

Dove  vanno  a gran  pena  uomini , ed  arme . 

E la  figura  detta  Zeugma,  la  qual  fi  fa  quando  il  verbo,  o il  no- 
me difeorda  nella  voce  da  quello  , a cui  fi  rende  , ma  concorda  nel 
lignificato,  di  cui  fi  ritrovano  alcuni  efempj  in  Vergilio .* 

Pan  in  frufta  fecat . 

E l'altro  ■ ; 

Oper.  di  Torq.  Taffo . Voi. V.  Mmm  Sic 
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Sic  manta  oh  patrìam  pugnando  vulnera  paffi. 

E il  Boccaccio  nella Tefeide  fece  quella  figura  nel  numero,  ad  imi* 
fazione  del  primo  luogo: 

E 'n  gufa  tal  la  turba  li  piangente 
Co  fuochi  i corpi  morti  confumaro  ■ 

E Dante  nell’Inferno  fece  l’altra  nel  genere  folo; 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente . 

E la  trafportazione  delle  parole,  perché  ella  a 'allontana  dall’ufo  c» 
mune , come  quella  : 

Cb'  i belli , onde  mi  flruggo , occhi  mi  cela . 

E ’l  perturbar  f ordine  naturale  , pofponendo  quelle  , che  dovriano 
effer  antepofle,  come  quelle: 

Per  la  nebbia  entro  de'  miei  duri  fdegni . 

E 1 ’Jperbaton,  che  fi  può  dir  diftrazjone , o interponi  mento , di  cui  fi 
ha  l’efempio: 

Quel,  che  d'odore , e di  color  vince  a 
L'odorifero,  e lucido  Oriente, 

Frutti , fiori , erbe , e f rondi  , onde  il  Ponente 
D'ogni  rara  eccellenza  il  pregio  ave  a 
Dolce  mio  lauro . 

E l’abbondanza,  che  Pleonafmo  fu  chiamata  nell’altre  lingue,  a me 
par  che  moftri  molta  magnificenza  ne’ molti  aggiunti,  come  in  quelli; 

Santa,  foggia,  leggiadra,  onefta,  e bella. 
cd  iu  quegli  altri  : 

Alle  pungenti , ardenti  e lucide  arme  ■ 

Ed  alcuna  particella  foverchia  fuol  far  quali  il  medefimo  effetto , e 
ne  abbiamo  l’efempio  in  quel  verfo  : 

Orjo,  e' non  furon  mai  fiumi,  nè  fogni. 

Ed  in  quel , 

Talché  mi  fece  or,  quando  egli  arde  il  cielo, 
benché  quella  porta  parere  ufo  leggiadro  piuttoflo  . E quella  , nella 
quale  il  verbo  s'accorda  col  nome  più  vicino , e negli  altri  bifogna  fup- 
plire  come  : 

hi  tra  il  curiofo  Dictarco , 

Ed  in  fuoi  magiflerj  afidi  difparì 
Quintiliano , e Seneca , e Plutarco  • 
cioè  ivi  erano. 

E’  comune  ancora  a quella  figura  , nella  quale  il  numero  /ingoiare 
concepifce  il  plurale  ; e quella  figura , la  quale  attribuifee  a due  quello 
che  é proprio  d’uno  : ha  Umilmente  del  magnifico  , perciocché  di* 
mollra  un  certo  difprezzo  della  foverchia  diligenza;  e quella  fu  ufata 
da  Omero,  quando  egli  dirte  nell* Iliade  : Bopfiì;  Zttfupot , rùrt  Opn 
mh&it  àuro, , cioè  due  venti  perturbano  il  mare  pefeofo , Zefiro , e Bo- 
rea, i quali  fpirano  da  Tracia;  eflèndo  proprio  di  Borea  fidamente  lo 
fpirar  da  Tracia,  perchè  Zefiro  loffia  daH’occalb  come  vogliono  i Gram- 
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natici  > quantunque  Strabone  difenda  quello  luogo  altrimenti  nel  pri- 
mo della  Geografia , inoltrando , che  Zefiro  ancora  fpira  dalla  Tracia 
a coloro,  che  fono  nell’lfola  di  Lenno,  e nella  Samotracia;  tutta  vol- 
ta di  quella  forre  di  Sylepfi  abbiamo  altri  efempj  , e in  quella  guifa 
parlò  figuramele  il  Petrarca  dicendo  : 

E'n  quali  / pine 

Colf  e le  rofe , e ’n  quaì  piagge  le  brine  . 

Perchè  l’effere  colte  fi  conviene  alle  rofe,  ma  non  alle  brine  • El’ap- 
pofizione  nella  quale  fi  congiungono  due  nomi  fuftantivi,  come  quella. 

Arhor  vittoriofa  , e trionfale 
Onor  d' Imperatori , e di  Poeti . 

E quell'altre: 

Rotte  l'Orme  d amore , arco  , e faettc . 

Oltre  le  quali,  fc  ne  potrebbono  pcravventura  ritrovar  alarne  altre 
conofciute  da’  Retori  , o da'  Grammatici  : ma  ballano  quelle  , delle 
quali  fin  ora  abbiamo  ragionato  in  quella  forma  di  parlare  fublime  , 
c magnifica  , nella  quale  non  abbiamo  Dittiate  le  più  minute  divifio- 
ili,  e compartimenti.  E perchè  la  forma  fublime,  e magnifica  è pro- 
pria dell'Eroico,  e quantunque  polla  mefcolarfi  coll’altra,  nondimeno 
il  poeta  Eroico  è detto  magnifico  , e fublime  dicitore  , non  farà  nc- 
ceffario  trattar  dell’altre  forme  cosi  lungamente  : ma  non  tralafceremo 
in  tutto  alcune  figure , che  poflòno  elfere  ufàte  nel  poema  Eroico,  ne- 
gli altri  ammaeDramenti  , i quali  deono  elfer  da  lui  confiderà»  . Nel 
parlar  ornato , e graziofo  , che  in  queDo  modo  voglio  chiamar  quel- 
lo, che  da’ Latini  è chiamato  venufi o,  e da' Greci  y\a<pvpò{ , fono  al- 
cune piacevolezze,  c alcuni  fefaerzi  , e giuochi  per  così  dire  maggio< 
ri  , e più  nobili  , che  fono  proprj  de’  poeti  Lirici  , altri  più  umili  , 
che  fi  convengono  alla  commedia  . Scherzi  convenienti  a'  poeti , fon 
quelli  maravigliofi  : 

Qual  fior  cade  a fu  7 lembo , 

Qual  fulle  trecce  bionde , 

C&'  oro  forbito , e perle 

Era n quel  dì  a vederle  ; ; 

Qual  fi  pofava  in  terra , e qual  fui!  onde  ; 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando  parca  dir,  qui  regna  Amore . 

A’  Comici  fono  convenienti  quelli  , che  mordono  , e agli  fcrittori 
della  fatira  parimente  , e quelli  ancora  , che  non  fon  molto  lontani 
dalla  buffoneria.  Ma  Omero  usò  gli  fcherzi  per  acerbità;  cfcherzan- 
do  parve  terribile  ne‘  fuoi  motti , come  in  quel  del  Ciclope  : Oirr» 
iy*ì  ’n  ó/AXTot  IS'ofxtu  . 

E parte  di  quella  acerbità  ritenne  P ArioDo  nel  fuo  poema  , come 
nella  fpelonca  , dove  Orlando  trova  Iiàbella  fopraggi  ungendo  i ma- 
landrini dice  un  di  loro. 

....Ecco  augel  nuovo 
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A cui  non  tefi,  e nella  rete  il  trovo . * 

E la  rifpofta  d’Orlamlo  muove  rifo  con  fdegno  : . . - 

Sorrife  amaramente  in  piè  (alito 

Orlando,  e fe  rifpofta  al  mafcalzone: 

Jo  ti  venderò  Tarme  ad  un  partito. 

Che  non  ha  mercatante  in  Jua  ragione. 

Ma  le  grazie  particolarmente  convengono  alla  potila  Lirica  , e all* 
Eroica , quali  predate  da  lei , e gl’  Imenei , gli  Amori , e le  liete  fel- 
ve,  e i giardini,  e l'alrre  cole  fomiglianri , delle  quali  c piena  la  poc- 
fia  del  Petrarca , e particolarmente  quelle  due  canzoni  : 

Se  ’l  penfter  che  mi  ftrugge  ■ 

E quell’altra  : 

Chiare , frefebe , e dolci  acque. 

E quella  ancora  : 

In  quella  parte  dove  Amor  mi  I prona . 

La  quale  è piena  di  vaghiflìme  fimilitudini , ma  quella  è maraviglio- 
fa  oltre  tutte  l'altre: 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  F aer  fereno  f ielle  erranti , 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada,  e'igelo, 

Cb'  »’  non  ave  fi  i begli  occhi  davanti , 

Ove  la  fianca  mia  vita  T appoggia  ; 

Quali  io  gli  vidi  alT  ombra  d' un  bel  velo  r 
E~ ficcarne  di  lor  bellezze  il  cielo  "i 

Splende  a,  quel  di’,  Coli  bagnati  ancora 
Li  veggio  sfavillar ; oncTio  fempre  ardo 
Se  7 fot  levarfi  fguardo , 

Sento' l lume  apparir,  che  m'innamora » 

Se  tramontar/!  al  tardo  , 

Parmel  veder , quando  fi  volge  altrove 
Laffando  tenebrofo  onde  fi  muove . 

Ne’Trionfi  ancora  la  cafa  d'Amore  è deferitta  colla  raedefima  vaghez- 
za , e colla  medefima  felicità,  come  fi  può  conofcerin  qne’verfì: 

E rimbombava  tutta  quella  valle 

D’ acque , e d' augelli , ed  eran  le  fue  rive 
Bianche , verdi , vermiglie , perfe , e gialle  • 

Rivi  correnti  di  fontane  vive 

Al  caldo  tempo  fu  per  l'onda  f refe  a, 

E T ombra  folta , e F aure  dolci  eftìve . 

E in  molti  altri  del  medefimo  Trionfo.  Nè  fi  diparti  da  quella  imi- 
tazione il  Poliziano,  il  quale  nella  definizione  della  cafa  d'Amore  ver- 
sò quali  tutti  i fiori,  c tutte  le  grazie  della  poefia ; grandiffima  lode 
ancora  meritò  in  quella  maniera  di  poetare  il  Signor  Bernardo  Tallo  mio 
padre  nelle  Canzoni , nelle  Sedine,  nelleOdc,  negl'inni,  e nell'Epitala- 
mio fatto  nelle  nozze  del  Duca  Federico , il  quale  fu  pcravventura  iJ  pri- 
mo. 
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no  , che  fi  leggefle  in  quefta  lingua  , e nel  Aio  maggior  poema  , ed 
in  tutte  l’altre  Tue  poefic  : ma  fi  poflòn  legger  con  maraviglia  la  can- 
zone della  notte,  e quella,  nella  quale  loda  il  giorno,  in  cui  nacque 
Antiniana  , e 1*  Inno  a Pane  , ed  alcune  altre  , che  io  trala  fcio  per 
brevità  ■ Ma  in  quella  forma  di  poetare  al  Lirico  , ed  all'  Eroico  non 
dee  peravventura  efier  conceduta  la  raedelima  licenza  ; perciocché  in 
ciafcuna  forma,  oltre  il  numero,  fono  confiderate  l'elecuzioni , e con- 
cetti, e non  é dubbio,  che  maggior  non  fia  la  virtù  de’concetti,  della 
bellezza  delle  parole,  ma  quando  tino  difcordafle  dagli  altri,  fi  cono- 
fcerebbe  in  loto  quella  difconvenevolezza , la  qual  fi  vedrebbe  in  uom 
di  contado  vellito  di  roba . Per  ifchivarla  adunque  , è convenevole  di 
vellire  i concetti  grandi  con  elocuzione  magnifica , ficcomc  fece  il  Pe- 
trarca ; ma  Dante  ne’fonetti,  e nelle  canzoni  non  ebbe  femprela  me- 
detìma  avvertenza  . Ma  potrebbe  forfè  alcuno  dubitare  di  quel  che 
s’è  detto,  perchè  fe  ciò  folfc  vero,  tifando  il  Lirico  i medelimi  con- 
cetti, che  ufo  l’Eroico,  lo  Itile  dovrebbe  cficr  l’ifteflo  • A quefto  io 
rifpondo,  che  il  Lirico,  e l’Eroico  alcuna  volta  trattano  peravventura 
delle  medefitne  cofe,  cioè  degli  Dii,  degli  eroi)  e delle  vittorie  , ma 
non  tifano  fempre  i medefimi  concetti . Laonde  dalla  varietà  de’  con- 
cetti nafee  in  loro  la  diverfità  dello  Itile,  più  che  da  quella  delle  co- 
fe, quantunque  quella  ancora  non  fia  piccola  cagione  di  tal  diverfità, 
perciocché  la  materia  del  poeta  Lirico  non  è determinata , quantunque 
Orazio  nella  Poetica  gli  aflcgnalfe  qualche  foggetto,  ma  fi  fpazia  per 
tutte  le  cofe  , e per  tutte  le  materie  propofte  , come  1’  Oratore  : e 
benché  alatila  volt3  moltri  timore  di  cantar  le  cofe  grandi  , come  di- 
tnoftrò  Orazio , tutta  volta  il  fuo  proprio  foggetto  lono  le  lodi  degl' 
Iddii , e degli  eroi,  e quelle  di  Bacco  particolarmente;  però  la  poeiia 
Dittirambica  fu  nobiliflima  parte  di  quella  poefia,  che  melica  èdettada 
Marco  Tullio  • Comunque  lia  , ufa  alcuni  concetti  luoi  proprj  , che 
non  fono  così  convenienti  al  Tragico  , e all’  Epico  . Non  direi  dun- 
que, che  la  poefia  lirica  preudefiTe  la  forma  dalla  dolcezza  dal  numero, 
e dalla  feeltezza  delle  parole,  e dalla  pittura  de’translati , e dagli  altri 
colori,  c dagli  altri  lumi  dell’elocuzione  , come  alcuno  ha  giudicato; 
ma  piuttofto  dalla  piacevolezza,  dalla  grazia,  e dalla  beltà  de’concet- 
ti , da’  quali  trapafia  alcuna  volta  nell’  elocuzione  un  non  fo  che  di 
Jafcivo  , e Ji  ridente  . Ma  conlideriamo  come  il  lirico  , o I’  eroico 
poeta  nelle  medefime  cofe  ufino  diverli  concetti.  Ci  dimoftra  Vcrgilio 
fa  bellezza  duna  donna  nella  perfona  di  Didone: 


Regina  ad  temptum  forma  puleberrima  Dido 
lncelft , magna  juvenum  flipante  caterva , 

Qualis  in  Eurotee  ripis , aut  per  juga  Cyntbi. 

Serapliciffimo  concetto  è quello  , forma  puleberrima  Dido  . Hanno  al- 
quanto di  maggior  ornamento  gli  altri,  ma  non  tanto  , che  fiano  fo- 
verchi.  Ma  fe  quefta  medefima  bc Mezza  dovette  deferivere  il  Petrarca, 
non  fi  contenterebbe  di  quefta  gravità  di  concetti,  ma  direbbe  di  que- 
lla gra- 
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ùa  gravità  di  concetti,  ma  direbbe,  che  la  cetra  fi  gloria  d’  effer  too 
ca  da  fiioi  piedi,  che  l’erbe,  e i fiori  defiderano  d’efTer  calcate  da  lei, 
c che  hanno  riporti  i Tuoi  veftigi  , che’l  cielo  percorto  da' Tuoi  dolci 
rai  , s’ infiamma  d’oneftà  , e che  fi  rallegra  d’efler  fiuto  fereno  da  si 
begli  occhi,  che’l  Sole,  fi  fpecchia  nel  luo  volto  non  trovando  altro* 
ve  paragone  , e inviterebbe  Amore  , che  fi  fermarti:  a contemplar  la 
fua  gloria.  Ma  paragoniamo  altri  luoghi  dell'uno,  e dell'altro,  ac- 
ciocché querta  verità  fi  conofca  di  leggieri.  Defcrivendo  Vergilio  l’a- 
bito di  Venere  cacciatrice  , diffe: 

Dederatque  comam  diffùndere  vendi. 

Ma  il  Petrarca  v'aggiunfe; 

Erano  i capei  d'or » all' aura  [parli, 

Cb'  in  mille  dolci  nodi  gli  avvolge  a . 

E l'uno  , e l’altro  conobbe  il  convenevole  nella  fua  poefia  , perchè 
Vergilio  fuperò  tutti  i poeti  eroici  di  gravità  , il  Petrarca  tutti  gli 
antichi  Lirici  di  vaghezza,  eniuno  più  fe  gli  avvicinò  del  TartTo  • Si 
loda  nell’eroico  quello: 

Arnbrofìtequc  coma  divinum  vertice  odorem 
Spiravere . 

Ma  forfè  foverchic  fariano  fiate  quell’ altre  vaghezze: 

E tutto  il  del  cantando  il  fuo  bel  nome , 

Sparfer  di  rofe  $ pargoletti  Amori . 

Defcrive  Vergilio  l’innamorata  Didone,  che  ferapre  avea  fido  il  pen- 
derò nell’  innamorato  Enea , e dice  : 

lllum  abfens  abfentem  auditive,  videtque  : 

Intorno  aHiftefla  materia  trova  concetti  meuo  acuti,  e meu  gravi,  ma 
più  vaghi  il  Petrarca; 

lo  I'  bo  più  volte , or  chi  fia , che  me  ’/  creda  ? 

Nell  acqua  chiara , e f opra  l'erba  verde 
Veduta  viva , e nel  troncon  d' un  faggio  , 

E'n  bianca  nube  li  fatta , che  Leda 
Avria  ben  detto , che  fua  figlia  perde , 

Come  J iella , che  ’l  fol  copre  col  raggio . 

E di  Amili  concetti  nell’iftefla  materia  è quafi  piena  tutta  quella  can- 
zone. Or  confideriamo  come  Vergilio  deferiva  il  pianta  di  Didone  •• 
Sic  effdta  finum  lacrymit  implevit  oboi  ! il  ; . 
badava  tanto  per  una  vedova  : molto  maggior  ornamento  ne’  concet- 
ti , e nelle  parole  cerca  nel  duodecimo,  ponendoci  innanzi  gli  occhi 
il  pianto  di  Lavinia: 

Accepie  vocem  lacrymii  Lavinia  matrii 
Flagrante i perfufa  gena i , cui  plurimm  ignem 
Subjecit  rubor , èt  cale  fall  a per  ora  cucurrit 
Indum  fanguìneo  voluti  violaverit  o/h  o 
Si  quii  ebur,  voi  mixta  rubent  ubi  lilia  multa 
Alba  rofa , tale!  virgo  dabat  ore  colore i . 
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Fiorici  fon  quelli , c quafi  convenevoli  al  Lirico  : ma  più  maravigliofi 
fono  quegli  altri , nè  fi  converrebbono  a poeta , che  non  folle  innamorato  : 
Amor , fenno , valor , pitta  de , e doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D'ogn  altro , che  nel  mondo  udir  fi  foglia . 

Ed  era  il  cielo  all'  armonia  fi  intento , 

Che  non  fi  vede  a in  ramo  muover  foglia 
Tanta  dolcezza  ave  a pien  l acre , e 7 vento . 

Semplicismi  concetti  fon  quelli  di  Vergilio  nel  deferivere  1’ Aurora: 
Humentemque  Aurora  polo  dimover at  umbram . 

Oceanum  interra  furgem  Aurora  reliquie . 

Con  più  ornamento  fu  deferitto  il  nafeer  dell'Aurora  dal  Petrarca . 

Il  cantar  nuovo,  e'I  pianger  degli  Augelli 
In  fu!  di  fanno  rifent/r  le  valli , 

E’I  mormorar  de' liquidi  cri  fi  a Hi 
Giù  per  lucidi  rivi , frefi  bi , e fnelli . 

Nel  paragone  dunque  dcll’eccellentiiTimo  Epico,  e deH’eccellentiffimo 
Lirico,  chiaramente  fi  maniiclta , che  la  diverùtà  dello  Itile  nafee  dal- 
la diverGtà  de’ concetti;  laonde,  quando  Vergilio  vuol  defcrivcrle  co- 
fe  cou  grandidì ino  ornamento  , non  è agguagliato  da  Lirico  alcuno  , 
come  appare  più  manifcftamente  nella deferizione della rnedelìma  notte. 
Nox  trai , & piaci  Jum  carpebant  feffa  fopcrem 
Coopera  per  terrai , filvarque , & fava  quierant . 

ALquora  : quum  medio  vo/uuntur  fydera  lapfu , 

Q uum  tacci  omnii  ag"r,  pccudes , piti  aqua  volucret , 

; Quaqua  lacui  late  liquido! , qua  nta , afpera  dumii 
Rura  tenent , fomm  pofita  fub  trofie  filenti 
Lenibant  curai , & corda  oblila  laborum . 

Più  brevemente  la  delcrilfe  il  Petrarca  ; nondimeno  usò  alcuni  degl' 
ifteffì  concetti  in  que’verG. 

Or  cbe'l  cielo,  e la  terra , e'I  vento  tace, 

E le  fere  , e gli  augelli  il  fonno  affretta , 

Notte  il  carro  f iellato  in  giro  mena , 

E net  fuo  letto  il  mar  fenf  onda  giace. 

E quinci  li  può  raccoglier  , che  fe  r Epico  > e '1  Lirico  trattale  le 
medefime  cofe  co’  roedelimi  concetti  , adopererebbe  per  poco  il  me- 
defimo  Itile.  Polliamo  adunque  concludere  , che  le  parole  feguono  i 
concetti  , e ’l  verfo  parimente  , ma  di  quella  materia  tratteremo  nel 
fine  dei  libro,  che  fegue,  più  lungamente. 


Jl  fine  del  Libro  Quinto. 
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ì L trattar  delle  forme  in  tutti  i modi  , Illuftriffimo 
Signore,  apporta  feco  grand' ofeurità , e gran  mala- 
gevolezza , perciocché  fe  altri  confiderà  le  forme 
feparate , che  idee  fono  fiate  dette  da'Filofofi , può 
di  leggieri  e (Ter  perfuafo,  che  elle,  o nonfiano,  o 
nulla  giovino  a’nofiri  umani  artifizj,  ed  alle  opera- 
zioni de’ mortali,  e fe  non  perfuafo,  almeno  dalla 
contraria  ragione  è coftrettodi  lafciarcosl  alta  con- 
templazione: ma  contemplando  le  forme  nelU  ma- 
teria, trova  ancora  grandifiima  difficoltà  , perciocché  la  materia  é ca- 
gione d’ incertitudine,  c di  ofeurità;  laonde  alle  tenebre,  ed  agli  abif- 
fi dagli  antichi  Filofofi  fu  affomigliata  : ma  feparandole  coll  imma- 
ginazione divien  quali  bugiardo  , e fe  pur  non  dice  menzogna  , non 
contempla  a fine  d’  alcun  bene  . Nelle  parole  fimilmente  molti  dubbi 
apporta  la  contemplazione  delle  forme  , e il  conofcerle  , e il  diftin- 
gucrle  é cosi  malagevole  , che  niuna  più  difficile  imprefa  fi  propone 
all'eloquente.  Tuttavolta  è quali  neceflario , perchè  la  natura,  o 1 ar- 
te fua.  imitatrice  ha  fegnate  le  cofe  tutte  de’ propri  caratteri  , e del- 
le proprie  note  , che  vogliam  dirle  , delle  quali  altre  fono  maggio- 
ri, altre  minori  Talché  di  acuriffimo  intelletto  fa  meftiere  in  difeer- 
nere  le  più  minute  , e noi  1’  abbiamo  tralafciata  , o come  fatica  po- 
co utile  , o come  troppo  nojofa  • Ma  delle  maggiori  abbiamo  difeor- 
fo  nelle  precedenti  , e ne  tratteremo  ne’  feguenti  : e quantunque  il 
contemplar  l'idea  del  bene,  folfe  fiudio  più  conveniente  aquefiaetà, 
<d  a quella  fortuna  , ed  io  poteffi  farlo  con  maggior  grazia  di  V.S- 
Illufiriffima  , nondimeno  credo  , che  non  le  debba  effer  grave  di  leg- 
gere quel  che  ragionevolmente  fi  può  conchiudere  dell’  idea  del  bel- 
lo, nella  quale  la  Poefia  è più  intenta,  che  in  tutte  l' altre.  Laonde 
alcuni  hanno  credo ro , che  quella  fola  folTe  il  fegno , e quali  la  meta 
di  tutti  i Poeri , fra 'quali  è il  Fracafioro:  ma  confiderando  le  fue  pro- 
prietà quello  inganno  di  leggieri  ci  farà  manifefto . 

Molti  hanno  creduto , che  il  diletto  , che  nafee  dalle  cofe  piene  di 
grazia,  e il  rifo  fia  i’ ifielfo , però  in  tutte  hanno  cercato  di  muover- 
lo, e tutte  le  fcritture  hanno  pieno  di  quello  loro  artifizio,  le  rovel- 
le, le  lettere,  le  orazioni,  le  fatire,  e gli  altri  capitoli  burlefchi ; le 
commedie  , e il  poema  Eroico  ancora  hanno  voluto  quali  fparger  di 
quello  fale,  e per  poco  la  tragedia  medeiima  , la  quale  volentieri  ri- 
ceve le  grazie,  ma  è nemica  del  rifo,  come  dice  Demetrio  Falereo ; e 
dell' iftefla  natura  è,  per  mio  avvilo,  il  poema  Eroico,  il  quale  mot 
fe  peravventura  un  rifo  terribile  col  Ciclope:  ma  nell' ifielfo  modo  po- 
teva moverlo  la  tragedia  d' Euripide  chiamata  col  fuo  nome , fe  pure 

è tra- 


1 


DEL  POEMA  EROICO.  4«S 

e tragedia  , e non  fatira  come  alcuni  hanno  creduto  . Ma  efl'endo 
poema  tragico  , e de’  meno  perfetti  , perchè  ne’  perfettirtimi  il  Ti- 
fo non  avrebbe  peravventura  alcun  luogo  , come  non  l’ha  nel  poe- 
ma Eroico  , fe  non  in  quel  modo  , che  s’c  detto , pieno  di  acerbità 
e di  fpavento  , e lontano  dalla  difonella  ; anzi  quello  non  è propria- 
mente rito  , perchè  il  riio  nafee  dalle  cofe  brutte  fenza  dolore  . Le 
parole  dunque  , che  mettano  innanzi  agli  occhi  la  bruttezza  , pol- 
lono  muovere  a,  rifo  , le  quali  effendo  quafi  immagini  delle  cofe 
brutte  fono  brutte  le  parole  . Ma  le  belle  parole  , fono  cagione  di 
quel  graziolo  diletto,  che  al  Poema  eroico  , ed  al  lirico  oltre  tutti 
gli  altri  è conveniente  , e conviene  ancora  alla  tragedia , ma  non  tan- 
to . Da  cagioni  oppofte  dunque  nafeono  il  rifo  , c il  graziofo  , cioè 
l'uno  dalle  belle,  e l’altro  dalle  brutte  , e fono  differenti,  come  Ter- 
fite,  ed  Amore  . Ma  l’uno,  e l’altro  nondimeno  nafee  colla  meravi- 
glia, perch’ella  fuole  accompagnare  fune,  e l’altrc . Laonde  ci  mara- 
vigliamo de’  nani , e delle  brutte  vecchie  , che  hanno  volto  di  ber- 
tuccia , come  avea  Gabrina  , c ci  meravigliamo  ancora  della  bellez- 
za gioveuile  : però  Laura  ancora  fu  chiamata  moflro  dal  fuo  gentil 
Poeta  : 

O delle  donne  altero,  e raro  moflro , 

Ma  benché  la  meraviglia  nalca  dall'ulta  , e dall’,  altra  Poefia  , cioè 
da  quella  , che  imita  le  cofe  brutte  , e da  quella  che  ralToraiglia  le 
belle:  nondimeno  non  è così  propria  dell’ tuta  come  dell'altra  , perchè 
tofto  fuol  mancare  la  meraviglia  delle  cofe  brutte,  le  quali  colla  no- 
vità perdono  ancora  l'eftimazione  ; ma  la  meraviglia  delle  cofe  belle 
è più  durevole,  e di  maggiore  dima,  e bellirtìmo  oltre  tutti  gli  altri 
Poemi  è l'eroico  ; laonde  quello  diletto  è fuo  proprio  , ed  è anco- 
ra il  Poema  eroico  magnificentillìmo  , e per  queft'altra  ragione  anco- 
ra gli  fi  conviene:  nè  per  altro,  fe  io  dritto  ftimo  , l’ opere  di  altirtt- 
raa,  e di  regale  magnificenza  furono  chiamate  miracoli  del  mondo  , 
e quantunque  io  non  biafimi  il  Pontano  , il  qual  volle,  che  1*  officio 
di  ciafcun  Poeta  folfe  muover  meraviglia,  nondimeno  a rutti  gli  al- 
tri ftimo  affiti  meno  convenirfi,  che  al  Poeta  eroico  ; c fe  di  quello 
folo  averte  intefo  il  Fracartoro  , non  avrebbe  peravventura  errato  fo- 
vcrchiamente,  adeguandoli  per  fine  l'idea  del  bello.  Ma  fe  molte  fo- 
no l'idee,  e quella  della  magnificenza,  c della  gravità  fono  differenti 
da  quella  della  bellezza  , a molte  idee  rivolge  gli  occhi  il  Poeta  eroi- 
co, ed  in  quella  non  meno  , che  nell’ altre  ; e già  s’è  detto  , che  le 
parole  belle  , e le  vaghe  , e le  graziofe  fono  appropriatiffime  a que- 
lla forma  , delle  quali  il  Petrarca  , e il  Taffo  , e gli  altri  compo- 
fero  le  loro  compofizioni , intertendo  gli  amori  , e i lufignuoli  , e i 
gigli  , e i liguftri  , e le  rofe  nella  meravigliofa  tcrtura  delle  rime 
Tofcane  , perchè  in  niuno  altro  fi  leggono  quelli  nomi  , o gli  altri 
sì  fatti  così  fpeffo . Ma  i concetti , c le  cofe  ancora  deotio  edere  con- 
venienti , perchè  il  Poeta  indarno  proverebbe  colla  forza  delle  parole, 
•Oper.  di Torq.  Talt  Voi.  V.  X'iun  far 
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far  che  una  furia  infernale  raffomigliaffc  una  Venere;  ma  dee  quali di- 
pingere col  fuo  flile  la  fua  donna,  ora  in  forma  di  Ninfa  , or  d'altra 
diva,  che  dal  più  chiaro  fondo  di  Sorga  efea;  o far  verdeggiare  il  lau- 
ro , e il  giuebro  , c depriverei  , e quali  ponere  innanzi  gli  occhi  le 
fclvc,  i coili  vediti  d’alberi,  c le  campagne,  e i prati  ornati  di  dori, 
c i fonti,  e i fiumi: 

Cb'  avean  pefei  d'argento,  arene  d'oro. 
e le  parole  delle  Ninfe  in  guifa,  che  noi  veggiarao  come: 

Sulle  minute  arene,  e'n  falle  J'ponde 
Dannava  Dori,  cd  direttila  a puro 
Sovra  i delfini  di  vermìglie  rofe 
Coronati . 

E l’ altre  cole,  clic  feguono,  o che  precedono.  In  due  modi  adun- 
que il  graziofo  è differente  dal  ridicolo,  nella  materia,  e nell’  elocu- 
zione, la  materia,  che  muove  rifo  è quella  , ch’abbiamo  quali  dimo- 
drata , ed  oltreciò  le  favole,  come  quelle  d’tfopo,  e l’altre  note  nel- 
le fatire  , e 1’  immagini  come  quella  del  Tedefco  dimoltrata  da  Cice- 
rone : ma  delle  cofc  , che  ci  pajon  graziole  abbiati]  già  detto  abba- 
flanza  ■ DcH'cJocuz:one  polliamo  anco  ragionare  . II  parlare  è fpeffe 
volte  graziofo  per  la  brevità,  ma  dilatandoli  perde  la  grazia  , c di  ciò 
abbiamo  un  efempio  lodatiflimo  appretto  Senofonte  , oltre  molti  al- 
tri, che  fi  potrebbon  raccogliere  del  medclinio  autore  , e dagli  altri  . 
L’ efempio  è quel  del  fiume  Telcsboa  addotto  dal  Falareo  , ad  imita- 
zione del  quale  io  dilli  parlando  del  Merauro: 

O del  grande  Apennino 
Figlio  picciolo  ti , ma  gloriofo . 

Laddove  fc  io  a vedi  fpiegato  quello  concetto  con  più  lungo  giro 
di  parole:  di  leggieri  avrebbe  perduta  ogni  grazia  . Aliai  grazioti  fo- 
gliono  effer  per  la  medclima  cagione  i piccioli  poemi  : e ne'  piccioli 
poemi,  i piccioli  verli,  come  quelli  di  Guido  Cavalcanti: 

Percb' io  non  f peri  di  tornar  giammai , 

Ba/latetta , in  Tof  ana , 

Va  tu  leggiera,  e piana 
Dritta  alla  donna  mia , 

Che  per  fua  cortefia 
Ti  far  a molto  onore . 

Ma  le  figure  della  forma  graziofa  , poffono  più  agevolmente  eflcr 
ricevute  dal  poema  eroico,  e mefcolate  con  quelle  della  magnificenza, 
e coll'alrre  . Una  fra  l’altre  è la  reputazione  , o la  replica  , che  v«- 
gliam  dirla,  la  quale  comecché  fia  attilfima  ad  irritare  gli  animi,  può 
effer  nondimeno  tifata  per  acquiflar  grazia  , come  in  quella  canzone 
del  Taffo: 

E cantando  direano  udite,  udite 
L' avvento rofo  fa’o  di  cofl  ’i 
Mortali  fortunati , età  beata . 

Nafte 


Digitized  by  Google 


DEL  'POEMA  EROICO.  - 467 

Nafce  ancora  dalla  transazione , o dalla  metafora,  la  quale  s’acco- 
moda  ancora  in  quella  forma  , come  in  que’verli  del  Petrarca: 

Tu  7 vedi  Amor  , che  tale  arte  m infegni , 

Non  fio , l'io  me  ne  (degni, 

Cb'  in  quella  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro . 
ed  in  quegli  altri; 

Una  cbiufa  bellezza  è più  /bave 
Benedetta  la  chiave,  ebe  l' avvolfe 
Al  /or,  e fciolfe  l'alma. 

E dalle  parole  bade  e volgari  fuol  nafccre  alcuna  volta  il  grazio- 
fo,  c da’ proverbj  più  che  dall’ altre  come  nell' ideila  canzone  del  Pe* 
xrarca  : 

Un'  umil  doma  grama  un  dolce  amico , 

Alai  fi  cono] ce  il  fico,  ec. 

E dalla  comparazione  ancora  nafee  la  grazia,  comcnella  canzone, 
che  abbiamo  addotta . 

E come  augello  in  ramo . , 

Ove  mcn  teme , ivi  piuttofto  è colto  ; 

Cor)  dal  fino  bel  volto 

L' involo  or  uno,  ed  ora  un  altro  [guardo ; 

E dì  ciò  infieme  mi  nutrico , ed  ardo . 

E quella  è comparazione  graziofilfima  • 

Che  V povere!  digiuno 

Vene  ad  atto  talor , che  'n  miglior  flato 

Avria  in  altrui  biafmato. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m' ba  chiufe. 

Fame  amorofa , e ’/  non  poter  mi  feufe  ■ 

E ’l  dire  alcuna  -cofa  foverchia,  quali  per  abbondanza  fuol  elTer  fat- 
to con  leggiadro  artifizio,  o per  ulanza  piuttodo,  come  quello: 
Talché  mi  fece , or  quando  egli  arde  il  cielo , &c. 
e quell’ altro: 

Se  Vergi/io , ed  Omero  ave  ffer  vifio 
Quel  Jol , il  qual  vegg'  io  con  gli  occhi  miei . 

Glifcbcrzi  ancora,  eh  e allufio  furono  dette  da’ Latini,  convengono 
a quella  forma,  più  che  a tutte  l’altre  come  è quel  del  Petrarca: 
L’aura,  cbe'l  verde  lauro,  e l'aureo  crine. 
o quell' altro  , nel  quale  graziofamente  par  che  fcherzi  della  fua  vec- 
chiezza . 

O l' infinge , 0 non  cura,  0 non  t'accorge. 

Del  fiorir  quefle  innanzi  tempo  tempie . 
e quel  de' Trionfi: 

Qneflo  è colui , che  ’l  mondo  chiama  Amore , . ; 

Amaro  , come  vedi , e vedrai  meglio . 

Ma  perchè  in  queda  formi  b:lli  ed  ornata  li  ricerca  principalmen- 
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te  il  diletto,  e il  diletto  nafce  dalle  metafore,  e dall’ efficacia,  e dall’ 
oppofizione , tutte  tre  fon  proprie  di  quella  figura  , e particolarmente 
mi  pajon  belli  i contrapporti,  come  fon  quelli  del  Bembo  i 
Non  fon,  febben  me  fiejfo , e te  rifguardo , 

Più  da  gir  teco  ; io  grave , e tu  leggiero  ; 

Tu  fanciullo,  e veloce,  i' vecchio,  e tardo-. 

Arfi  al  tuo  foco , e difji  altro  non  chiero  ; 

Mentre  fui  verde , e forte  : or  non  pur’  ardo 
Secco  già,  e fr al,  ma  incenerilo,  e pero: 

E ’l  rendere  a ciafcuna  cofa  il  fuo  proprio  fuol  cfler  cagione  di  gran- 
diflimo  ornamento  : come  in  quel  fonetro.. 

Amor  ni  ba  pofto  come  fegno  a fi  r a le  , 

Come  al  fol  neve , e come  cera  a!  foco , 

E come  nebbia  a vento,  e fon  già  roco , 

Donna , mercè  chiamando , e a voi  non  cale - 
Ma  quella  figura  propria  dell'  ornato  dicitore  , c talora  fprezzata 
dal  magnifico,  però  a torto  fu  riprefo  il  Caro  dal  Carte  1 ve tro , quan* 
do  egli  diire: 

E tu  mi  della , e avviva. 

Lo  flit,  la  lingua,  e i fenfi, 

Percb'  altamente  io  ne  ragioni,  e feriva- 
Bcllirtìmi  ancora  fono,  ed  omatirtimi  gli  aggiunti , i quali  implica*- 
no  contrarietà,  e contradizionc , come  quelli; 

E dannofo  guadagno , ed  ut  il  danno  » 

E gradi  ove  più  feende , chi  più  fa/e,. 

Stanco  ripofo , e Tipofato  affanno- 
Chiaro  di  fiore  , e gloria  of cura , e negra 
Perfida  lealtate , e fido  inganno . 

Ad  imitazione  de’ quali  dille"  Monfignore  della  Cafa:; 

Avverfità  feconda 
Mi  diede  Amore , e foco 
M' accefe  al  cor  di  refrigerio  pieno  - 
ed  altrove: 

Pirtofa  tigre  il  cielo  ad  amar  diemmi 
' Donne,  ferma , e piana 

Proa  Ila  il  corfo  mio  dnbbiofo  face  • 

Ma  quella  figura  è propria  de’  Tofcani  , quantunque  da’  Greci  , e 
da’ Latini  ne  llano-ufate  altre  alfai  limili,  ed  alcuna  volta  colla  nega- 
zione efprelfa , coire  loti  quelle:  aà^upu  S'óiflx  , dya/u «;-f  yoì/aouc,  & in- 
fcpulta  fepulttira,  che  fu  detta  da  Marco  Tullio,  e da  Catullo,  fone- 
rà re  funerei , c da  Ovidio,  jitfta  injnfia,  ed  Ennio  molto  prima  avea 
detto,  arte  inertem . Eia  dirtribuzionc,  o il  componimento  ilimo  an- 
cora proprio  di  quella  forma  bella,  ed  ornata,  come  per  efempio: 
Amor  fortuna,  e la  mia  mente  febiva 
Di  quel  che  vede , e nel  paffuto  volta 
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Àf  afflìggo»  sì  , cb'  io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a quei , che  fon  full' altra  riva . 

Amor  mi  ftrugge  il  cor  ; fortuna  il  priva 
D' ogni  conforto  , onde  la  mente  flo/ta 
S’adira,  e piange. 

Marinamente  fc  vi  è alcuna  oppofizione , come  quella  : 
lo  da  man  manca , ci  tenne  il  cammin  dritto , 
lo  tratto  a forga  , ed  ei  d‘  amore  fcorto  ; 

Egli  in  Gerufalemme , ed  io  in  Egitto . 

E i membri  , e le  parole,  che  hanno  il  mcdefimo fine  fono  dolcif- 
fime  in  quella  forma  : 

Non  è sì  duro  cor , che  lagrimando , 

Pregando , amando  , talor  non  fi  fmova 
Nè  sì  freddo  voler  , che  non  fi  fcalde . 

Anzi  la  rima  Iteifa  ha  peravventura  avuta  origine  da  quella  figu- 
ra , che  i Latini  chiamano  : fimiliter  dcfinens  , o pariter  cadens  , e 
nella  rima  le  parole  piene  di  vocali  fono  più  dolci  , e più  atte  in 
quella  forma  vaga  c fiorita  di  Poefia,  come  quelle; 

Da  bei  rami  fcendea 

Dolce  nella  memoria 

Una  pioggia  di  fior  fovra  il  fuo  grembo  ; 

Ed  ella  fi  fede  a 
Umile  in  tanta  gloria. 

Coperta  già  dall'  amor  o/o  nembo. 

Perché  l’ultima  rima  piena  di  ceffonanti  vi  è giunta  per  tempera- 
mento, avvengachè  la  forma  bella  fia  inlicme  la  temperata  a la  quale 
fchiva  i freni  dell'orazione , che  fon  fac*:  dal  concorfo  d’  afprilfime 
lettere  , come  è il  Pcìyfigma , in  cui  fi  làmio  frinire  molte  f ; fchi- 
va ancora  il  Mctac'fmo,  c l’alrrc  figure  sì  fatte,  come  dice  Marzian 
Capella  nelle  nozze  di  Mercurio.  Nondimeno  per  giudizio  di  Fale- 
reo  è amica  del  Labdacismo  ; perchè  grandilfima  grazia  , e bellezza 
ancora  ftiol  nafcerc  da  quelle  lettere  , che  fon  dette  liquide  , e più 
che  dall'altre  , anzi  quando  molte  parole  cominciano  da  quella  let- 
tera , fe  ne  fa  un  dolcillimo  compolito  , che  da'  Greci  fu  chiamato 
Melifmo  , 8 una  figura  , che  vogliam  dirla  , come  in  quelle  parole 
di  Vergilio: 

Quaglie  lacus  late  liquido s . 
ed  in  quelle  dolcilfime  del  Petrarca: 

E le  fere  , e gli  augei  lagnarfi,  e l' acque , 

Ed  in  quella  forma  più  che  in  tutte  l'altre  è convenevole  la  dol- 
cezza, e la  foavità  delle  rime,  e la  compofizionc  delle  parole,  e de’ 
vcrli  tenera  , molle  e delicata  . Laonde  tanto  fon  più  lodati  i verfi  , 
quanto  fono  meno  interrotti,  e perturbati  nell'ordine  delle  fentenze, 
e delle  parole  ; sì  veramente  , ch’elle  fiano  feelte  , c l'onore  , e di- 
pinte , e traslarc,  e dall’altre  figure  , quali  gemme,  intelfute  in  un 
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lavoro  d' oro  , e di  fcta  di  var.j  colori  . Sia  per  cfempio  quel  Tonetto 
del  Petrarca: 

Erano  i capei  d'  oro  all'  aura  [partì , 

Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolge  a ; 

E'  l vago  lume  altra  mi  fura  arde  a. 

Di  que'  begli  occhi , ch'or  ne  fon  si  fcarfi  • 

E 7 t tifo  di  pietoft  color  far  fi 

Non  fo  fe  vero,  o falfo  mi  parca, 

V , che  /’  efe  a amorofa  al  petto  ave  a 
Qual  maraviglia  fe  di  fiubit'  arfi  ? 

e quel  che  feguc  . E quell’  altre  di  Moufignor  della  Cafa  , od  quale 
una  volta  fola  l’un  verlò  entra  nell’ altro: 

Dolci  fon  le  quadretta,  ond'  Amor  punge  , 

Dolce  braccio  te  avventa  ; e dolce , e pieno 
Di  piacer  , di  fatate , è 7 fio  veneno  : 

E dolce  il  giogo  , ond'  et  lega  > e congiunge  ; 

Quant'  io  , donna  , da  lui  vijfi  non  lunge , 

Quanto  portai  [ito  dolce  foco  in  feno  , 

T auto  fu  V viver  mio  lieto  e fereno , 

E fa , fin  che  la  vita  a!  fino  fin  giunge  : 

Come  doglia  fin  qui  fu  meco,  e pianto. 

Se  non  quando  diletto  Amor  mi  por] e,  ..  , 

E fot  fu  dolce  amando  H viver  mio  ; 

Coti  fui  Jempre : e lode  aronne , e vanto, 

Coe  fi  rivira  (fi  al  mio  fi palerò  forfè , 

Que  fi  fervo  d'  Amor  vijfe , e moria. 

Ma  l'tifar molte  parole,  le  quali  abbiano  principio  dall’»»,  convie- 
ne al  pianto  , e peravventura  in  quella  mcJelima  forma  è convenien- 
te , come  : 

Di  me  me defmo  meco  mi  vergogno . 

Ma  f,  r,  fono  afpriifime,  oltre  l' altre,  però  nella  magnifica  avratv 
. no  luogo  più  agevolmente  , c nella  grave  ancora  , nella  quale  tre 
cofc  parimente  li  confiderano  , le  fentenze  , le  parole  , c la  compolì- 
zione.  Ma  alcune  cofe  fono  gravi  per  fe  ftclfe  , eli' eden  do  narrate  fan- 
no più  grave  il  parlare , ma  non  balla  , che  ie  cofe  fian  gravi  , s clic 
non  fon  dette  con  gravitò , come  quelle  : j 

Per  le  camere  tue  fanciulli,  e vecchi 
Vanno  t refe  andò,  e Belzebù  b In  inetto 
Col  mantice,  e col  foco,  e con  gli  J pecchi. 

Già  non  fofii  nudrita  in  piume  a l reggo 

Ma  nuda , e [calza  al  verno  infra  gli  fieccbi 
Or  vivi  li  > eh'  a Dio  ne  viene  il  legZ0  • 

La  brevità  in  quella  forma  fi  richiede  più,  che  in  tutte  l'altre,  per- 
ciocché il  molto  nel  poco  fi  mofira  molto  più  grave  : però  gli  Spar- 
tani, eh'  erano  di  natura  graviffima  parlavano  lievemente  : il  coman- 
dare 
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dare  ancora  fi  fa  con  brevi  parole,  c il  riprenderle  cofe  prefenti por- 
ta fcco  non  mediocre  gravità,  come  fi  conofcc  in  quc'verfi: 

Nè  trovo  , che  di  mal  far  fi  vergogni 
Che  l’ af petti , non  fo , nè  che  s'agogni 
Italia  : che  i fuoi  guai  non  par  che  fenta  ; 

Vecchia,  ofo/a , e lenta. 

Dormirà  fempre  ; e non  fia  chi  la  fvegli  ? 

Nondimeno  è pericolofo,  c il  Inlingare  è pieno  d’ indignità  , e tra 
quello,  e quello  è quali  mezzo  il  riprender  il  vizio  degli  amici  negli 
altri,  facendo  inficme  due  effetti  , cioè  di  confervare  il  decoro  , e di 
por  le  cofe  in  licuro  . Ma  con  molta  gravità  fi  lodano  le  cofe  paffa- 
te , quando  vi  fia  mefcolata  infieme  alcuna  riprenfione  delle  cofe  pre- 
fenti , come  in  que’  veri!  : 

L' antiche  mura , eh'  ancor  teme , ed  ama  , 

E trema  il  mondo , quando  fi  rimembra 
De!  tempo  andato , e'n  dietro  fi  rivolve: 

Di  tal,  che  non  faranno  fenga  fama , 

Se  l' univerfo  pria  non  fi  dijjolve , 

E tutto  quel , eh'  una  ruma  invohe 
Per  te  fpera  faldar  ogni  fitto  vifio . 

I firn  boli  ancora  fono  gravi,  e l'allegoria,  come  quelle: 

Ed  or  fiam  giunte  a tale  > 

Cbo  coflei  batte  l' ale 

Per  tornare  all’ antico  fuo  ricetto, 

lo  per  me  fono  un'ombra. 

Ma  ninna  cofa  par  più  grave,  che  il  por  nel  fine  quello,  che  oltre 
tutte  l’ altre  cofe  è graviamo , come  è quello: 

Ira  è breve  furore , e chi  no  7 frena 
E'  furor  lungo  , che  7 fitto  poffcjjore 
Spejfo  a vergogna , e tal'  or  mena  a morte . 

Laddove  rivolgendoli  l'ordinedelle  parole,  molto  perderebbe  la  fen- 
tenza  della  fua  gravità.  In  quello  modo  è quello  del  Bembo: 

Queflo  è le  mani  aver  tinte  di  [angue . 

Affai  parrebbe  men  grave,  tramutandoli: 

Queflo  è le  mani  aver  di  J angue  tinte 
e quelFaltro  di  Moulignor  della  Cala: 

Crudel , or  mn  è queflo  a Dio  far  guerra? 

In  qualunque  modo  li  trafmutalfe  pon  ndo  nel  fine  quel  che  è nel 
meazo,  diverrebbe  più  languido  per  la  mutazione  • L’  ofeurità  fuole 
ancora  in  molti  luoghi  elfer  cagione  della  gravità  , perciocché  tutto 
quello  , eh’  è piano  , ed  aperto  fuole  elferc  fprezzato  . Alcuna  volta 
ancora  lo  fpiacevol  fuono  fa  gravità  come  quello  : 

Però  al  mio  pa>  er  non  gli  fu  onere , 

Ferir  me  di  faetta  in  quello  flato  , 

Ed  a voi  armata  non  moflrar  pur  fi  arco . 

e quell’ 
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t quell’altro  : 

E per  vivere  ancor  venti  anni  , o trenta 
Parrà  a te  troppo , e non  fi  a però  molto  . 

La  dolcezza  del  Inolio  all' incontra , o piuttofto  la  tenerezza,  per 
cosi  dire,  e l’ egualità  fiiol  efler  nemica  della  gravità;  nemici  ancora 
della  gravità  fono  i contrapporti  , e le  fentenze  contrarie  fatte  con 
affettata  diligenza,  e con  arte  viziofa  . Eie  io  non  m'inganno,  di  que- 
llo vizio  poffono  cflcre  biafimati  molti  moderni  dicitori , tuttavolta  i 
contrapporti  foglion  gonfiare  il  verfo  ; laonde  mefcolati  colla  figura 
della  gravità  fanno  il  parlare  più  riguardevole  , e più  magnifico  , e 
più  bello  ; e noi  cerchiamo  la  bellezza,  e la  magnificenza  oltre  tut- 
te l'altre  cofe  ; laonde  lodiamo  quelle  orazioni , e que’  poemi , i qua- 
li fono  efattiffimi  , ed  infieme  magnificcntilTìmi , e iomigliano  le  fia- 
tile di  Fidia  , eh' erano  fatte  con  politiffima  arte,  ed  aveano  inficine 
dell’efquifito,  e del  grande  , e portiamo  in  ciò  ficuramcntc  approva- 
re il  giudizio  di  Demetrio } e di  Ariftotele,  piuttofto,  che  l’cfempio, 
o l'autorità  de'  Poeti  antichi  , Ma  tra  le  figure  delle  fentenze  , che 
fanno  la  gravità  principaliflima , c la  Profopopeja,  la  quale  fi  fa  in- 
troducendo a parlare  la  patria  , come  abbiamo  detto  , o Italia  , o 
Roma,  che  abbia  prefa  la  forma  femminile  , come  fece  il  Petrarca 
nella  canzone  a Renzo  da  Ceri,  della  quale  abbiamo  già  fatta  mcn- 
zionc  : 

Di  cofìor  piange  quella  gentil  donna , 

Che  t'ba  chiamato,  acciocché  da  lei  fterpi 
Le  male  piante  , che  fiorir  non  fanno  . 

Si  porton  introdurre  ancora  i padri  , e gli  avi  , c quelli  che  fon 
morti  come  nell’  iftefla  canzone  : 

E fe  cofa  di  quà  nel  del  fi  cura; 

L'  anime  , che  lafiù  Jon  cittadine  , 

Ed  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra. 

Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine  . 

Perchè  quelle  parole  faranno  più  gravi  , e più  illuftri  , che  fien 
dette  non  in  propria  perfona,  ma  in  perfona  de'  trapalati  , come  c’ 
infegnò  a fare  Platone  nel  filo  Epitaffio  . E la  reticenza  , e 1’  omif- 
fione  , che  noi  portìam  dir  tralafciamento  , fono  ufate  acconciamen- 
te in  quella  forma  del  parlare  , come  quella  : 

Cefare  taccio  , che  per  ogni  piaggia 
Fece  l' erbe  fanguigne 
Di  lor  vene  , ove  il  noftro  ferro  mife . 
e quell’ altre: 

Pajfo  qui  cofe  gloriofe , e magne. 

Ch'io  vidi  , e dir  non  ofo,  alla  mia  donna 
Vengo  , cc. 

Quantunque  poffono  efler  fatte  per  altra  cagione , che  per  quella , 
che  c’  infogna  il  Falereo.  io  numererei  ancora  tra  le  figure,  le  quali 
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convengono  a quella  forma,  P Ironia , della  quale  fon  pieni  i ragiona- 
menti  di  Socrate,  e ne  abbiamo  ancora  l’efempio  in  Dante: 

Tu  grande , tu  con  pace , tu  con  fenno ■ 

E quella,  la  quale  benché  non  fia  Ironia,  ha  fitnilitudine  coll'Iro- 
nìa, e lafcia  dubbio  s’ella  fia  fatta,  con  disprezzo,  o meraviglia  . E 
la  dimodrazione , come  quella  : 

Quefto  fu  il  ri , qttejio  gli  f degni , e P ire 
Più  dolce  ajì'ai , che  di  nulla  altra  il  tutto . 

Le  parole  in  quella  forma  deono  elfer  le  ideile  , che  nella  magnifi- 
cenza fono  feelte.  Ma  tra  le  figure  del  parlare  il  raddoppiar  le  paro- 
le fi  fa  acconciamente,  e con  molta  gravità,  come  fece  Dante: 

Ahi  Fiorenza  , Fiorenza , che  non  fianfi  ■ 

Gravidima  ancora  è quella  figura  detta  da'Greci,  Errdwoofia  , perchè 
non  folo  comincia  nella  medetìma  parola  , ma  finifee  nell’  ideila  , e i 
membri  fono  fenza  congiunzione,  e bifogna  fa  pere , che  la  didoluzio- 
ne,  o il  difciogl intento , che  vogliamo  chiamarlo  c buon  maedro  del- 
la gravità  ; laonde  non  conviene  meno  a queda  forma  , che  alla  ma- 
gnifica, fra  le  quali  fono  comuni  molte  figure  . Grave  ancora  è l’in- 
tegrazione , perchè  più  dimanda  , che  non  dice  , e richiama  in  dub- 
bio l'uditore,  quafi  egli  non  fappia  rifpondere  , e fia  condilo  , come 
m quelle,  die  già  fono  date  addotte: 

Vecchia  oz'ofa  e lenta 
Dormirà  fempre , e non  fia  chi  la  f vegli ? 
ed  in  quell’ altra: 

Voi  cui  fortuna  ha  pofio  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade , 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  ftringa , 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade  ? 

E il  moderarli , e il  correggerli , come  : > 

Vergine  foggia,  e del  bel  numero  una. 

Delle  beate  vergini  prudenti. 

Anzi  la  prima . 

E raffermar  certamente  in  quel  modo: 

Fammi,  ( che  puoi  ) della  tua  grazia  degno- 
E il  fermarli  molto  in  una  cofa  , e farci  quafi  fondamento  , giova 
molto  alla  gravità,  come  in  que'verli  del  Petrarca: 

E per  dir  all’efiremo  il  gran  fervigio , 

Da  mille  atti  inonefii  l' ho  ritratto 
Ancora  C e quefto  è quel,  che  tutto  avanza ) 

Da  volar  [opra  il  del  gli  ave  a dat'  ali 
Per  le  cofe  mortali . 

Ma  le  comparazioni  non  fon  convenienti  a queda  forma,  perchè  fono 
troppo  lunghe  . Ritiene  ancora  qualche  parte  di  gravità  colui  , il 
quale  dice  le  cofe  odiofe  , come  piacevoli  : s'  afeondano  alcune  vol- 
te con  parole  pierofe  , come  volendo  perfuadere  un  Principe 
Opcr.di  Torq-  Tadò.  Voi.  V.  Ooo  vit- 
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vittoriofo  alla  crudeltà  il  coufigliero  , gli  dille  , che  doveva  tifare  fa 
vittoria,  ed  un  altro,  che  doveva  aifìcurarii  del  nemico  . Molte  altre 
cofe  fon  dette  della  gravità  , le  quali  noi  tralafceremo  . perchè  fono 
più  appartenenti  all’oratore,  che  al  poeta  . Ora  confideriarao  Tinnii 
forma  di  parlare,  fe  non  la  vogliamo  chiamar piuttoflo  tenue,  o fot- 
tile,  della  quale  diremo  poche  cofe,  perchè  le  molte  non  fon  necef- 
farie  al  noflro  proponimento  . Le  cofe  picciole  fono  accomodate  a 
quella  maniera,  e le  parole  deono  cllcr  proprie,  ed  ufàte,  perchè  tut- 
to quello  , che  s'  allontana  dalla  confuetudine  , è magnifico  . Non 
fc  le  convengono  dunque  i nomi  trafportati , o fioriti,  oi  peregrini, 
o gli  altri  detti  di  fopra,  e l'elocuzione  dovrebbe  effer  piana,  e chia- 
ra ; ma  quella  , eh’  è fenza  congiunzioni  è ofeura  , come  erano  gli 
ferirti  d’ Eraclito,  però  non  le  li  conviene.  Non  è difdicevole  nondi- 
meno nella  commedia  , perchè  la  dilToluzione  è propria  dell’  azio- 
ne dell’iflrione,  laonde  riefee  molto  meglio  difciolta,  che  legata;  ma 
rclle  fcritture  dee  aver  le  congiunzioni  quali  nodi , e legami  che  la 
ritengano,  acciocché  non  fi  dilfolva  a guifa  di  feopa  dislegata,  o di 
altro  fafeio  . Dee  ancora  la  piana  fcrittura  fuggir  tutte  T ambiguità , 
ed  tifar  quella  figura,  che  ila 'Greci  fi  dice  Epanalepji , nella  quale  fi 
replica  la  medeiima  copula  , o la  medefima  parola  , dove  temiamo  , 
che  l'uditore  per  lunghezza  nonfe  ne  fia  dimenticato,  come  in  quell* 
efempio: 

Ma  pur , quanto  l'iftoria  trova  fcritta 
Jn  mezzo  il  cor,  ebe  i)  fpeffo  rincorro ; 

Colla  fua  propria  man  de'  miei  martirj 
Dirò,  perché  i fofpiri 

Parlando  ban  tregua , ed  al  dolor  [occorro  • 

Dico , che  perch'  io  miri 

Mille  cofe  diverfe  attento,  e fifo , 

Sol  una  donna  veggio , e 7 fuo  bel  vifo . 

Si  deono  fuggire  ancora  quelle  maniere  di  parlare,  cheli  fanno  con 
gli  obliqui , perchè  fono  ofeure  , e fi  dee  ufare  T ordine  naturale  di 
parlare  , e nelle  narrazioni  fi  dee  cominciare  dal  cafo  retto  , o dal 
quarto  cafo  almeno  , perchè  gli  altri  fogliono  apportare  ofeurità  . 
Non  convengono  ancora  a quella  forma  nè  i membri  lunghi  , nè  i 
verfi,  e fi  deono  fuggire  i concorfi  delle  vocali  lunghe  , e de’  ditton- 
ghi , e le  figure  troppo  riguardevoii  , e I’  illuflri  , e tutto  quello  , 

che  s’  allontana  dall'  ufo  comune  : ma  la  rcpetizioue  fi  può  ufarc 
in  quella  forma  , ed  oltre  tutte  cofe  è in  lei  richiefla  quella  pro- 
babilità , e quella  , che  da'  Latini  è detta  Evidenza  , e da’  Greci 
Energia  , e da  noi  fi  direbbe  chiarezza  , o efprelfione  non  men  pro- 
priamente : ma  è quella  virtù  , che  ci  fa  quali  vedere  le  cofe  , che 

ii  narrano  , la  quale  nafee  da  una  diligentiffima  narrazione  , in  cui 
niuna  cofa  fia  tralafciata  , come  fi  vede  nelle  narrazioni  del  Conte 
Ugolino  : 
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La  tocca  follcvò  dal  fero  pafto 
Quel  pece at or  forbendola  a'  capelli 
Del  corpo  , eh'  egli  avea  diretto  guafto , 
e nell’ altre  cofe,  che  ivi  fono  narrate,  e quella compofizione  anco- 
ra è piena  di  grande  evidenza  : 

Come  le  pecorelle  efeon  dal  chiufo 

Ad  una  , a due , a tre  , e T altre  fanno 
Timidette  atterrando  t'occhio , e'I  mufo : 

E quel  che  fa  la  prima,  e l' altre  fanno , 

Addoffandofi  a lei,  l' ella  l' arrefia  , 

Semplici , e quete , e lo  perchè  non  fanno , 

Nafce  ancora  quella  virtù , quando  effendo  alcuno  introdotto  a par- 
lare , non  (blamente  fi  deferivono  le  parole , ma  fi  dipingono  gli  atti , 
e i movimenti  come  nel  ragionamento  di  Farinata; 

Mi  guardò  un  poco  , e poi  qua  fi  fdegnofo  • 
ed  in  quel  di.Mafiinifla; 

Mirommi , e dijje,  volentier  faprei 
Che  fe  innanzi , ec 
ed  apprelfo: 

In  tanto  it  noftro , e fuo  amico  fi  mife 
Sorridendo  con  tei  nella  gran  calca, 

E fur  da  lui  le  mie  luci  divife . 
e ne'medelimi  trionfi  parlando  d’ Antioco; 

Ed  egli  al  fuon  del  ragionar  Latino 
Turbato  in  vifta , fi  ritenne  un  poco , 

E poi  del  mio  voler  quafi  indovino . 
ed  appreffo  : 

Poiché  dagli  occhi  miei  ! ombra  fi  tolfe 
Rimafi  grave , e fofpirando  andai . 

Suol  nafeer  ancor  quella  evidenza,  quando  fi  dicono  cofe  confeguen- 
ti  alle  cofe  narrate,  così  nel  defcrivcre  il  viaggio  della  nave,  fi  dirà  , 
che  l'onda  rotta  diviene  fpumante,  che  fa  rumore  intorno.  E deferi- 
vendo  il  fuono  della  tromba  acconciamente  Ennio  finfc  il  nome  di  Ta- 
rai antara  in  quel  vtrfo: 

At  tuba  terribili  fionitu  taratantara  dixit . 

Ad  imitazion  del  quale  dille  poi  il  Tallo  nel  fuo  Amadigi  ; 

La  tromba  ofiil  col  fuo  taratantara . 
e l’afprczza  del  fuono  nc’ nomi  finti; 

Che  Giove  irato  per  vendetta  ione. 
o quell' altro: 

Io  Centi  a già  da  man  deftra  lo  fìrofeio . 

Far  fiotto  noi  un  orribile  ftroficio . 
e la  dolcezza , come  quel  del  Petrarca  : 

Ed  acque  frefebe , e dolci 
Sparge  a foavemrnte  mormorando , 

O 0 o a E tut- 
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E tutti  i nomi  fìnti , come  rombo , rimbombo,  fufurro,  mormorio  , fibb- 
ia , fifcbio , e gli  altri  sì  fatti  , perchè  in  tutti  è imitazione  , ed  ogni 
imitazione  ha  Ceco  l’evidenza  : ma  perchè  l’imitazione  è propria  del 
Fbcra,  èneceflàrio,  che  in  quella  parte  confideriamo  I’  eccellenza-  d’ 
Omero  , e di  Vergilio,  a’  quali  i Poeti  Tofcani  non  fi  polfono  para- 
gonare di  leggieri  • L’  arte  de’  Poeti  , come  difle  Dion  Crifoiloruo , 
è molto  licenziofa  , e quella  d’  Omero  malfimamente  , il  quale  usò 
grandiflima  libertà  , e non  clelfe  una  lingua  , o un  carattere  fola- 
mente,  ma  tutte  volle  adoperare,  e tutte  inficine  le  mcfcolò  . Laon- 
de niun  tintore  linfe  mai  fete  di  tanti  colori  , di  quante  egli  fece  T- 
opere  fue  , nè  contento  di  tifare  le  parole  del  fuo  tempo  , e di  tut- 
ta la  Grecia,  usò  l’ antiche,  a guifa  di  vecchia  moneta  cavate  da’  tè- 
lori  di  qualche  ricchillìmo  Signore;  molte  ancora  ne  ricevè  de’  Barba- 
ri, e non  s'  allenite  da  alcuna  , folo  che  gli  parefie  aver  in  fe  qual- 
che piacevolezza  , o qualche  veemenza  : nè  trafporta  folamente  i 
nomi  vicini  da’  vicini  , ma  i lontani  da'  lontani  , purché  addolcifca 
1’  uditore  , e riempiendolo  di  (lupore  l’  incanti  colia  meraviglia  : nè 
però  gli  lafcia  nel  proprio  paefe  , o nella  propria  natura  , ma  que- 
lli allunga,  altri  accorcia,  altri  trafmuta , c quali  volta  folfopra  : ed 
infiamma  fi  dimoiira  non  fol  facitore  de’  verfi  , ma  di  parole  , o po- 
nendo fentplicemente  nomi  alle  cofe  , o fopra  i proprj  imponendone 
altri  di  nuovo  , quali  imprimendo  figlilo  fovea  figillo  : uè  fi  guardò 
da  fuono  , o da  ftrepito  alcuno  di  parole  : ma  , per  dirlo  bre- 
vemente , imitò  le  voci  de’  fiumi  , delle  fclve  , de’  venti  , del  fo- 
co , e del  mare  , ed  oltreciò  de’  metalli  , e delle  pietre  , e delle 
fiere  , degli  uccelli  , delle  piume  , ed  in  univerfalc  da  tutti  gl’  in- 
ilrumcnti  , e di  tutti  gli  animali  , c primo  ritrovò  : nattt%à{  > c 
@ó/j(3uì,  cd  altre  sì  fitte  cofc  , e nominò  i fiumi  t 3 e le  iàet- 

te  : xA(x£o»ra{  3 e Tonde  : (iiÓL>rz  , e i venti  : ^aAe-waiWrac,  e difle 
molte  altre  cofe  fomiglianti  , che  in  vero  pajono  meraviglie , e riem- 
piono gli  animi  di  tumulto,  e di  perturbazione.  Ma  Vergilio,  benché 
ttfalfe  alcuni  nomi  antichi  raccolti  da  Ennio , e dagli  altri  Poeti  , ed 
alcune  terminazioni  fimilmentc,  cd  alcune  poche  cofc  de’ Barbari,  l'u- 
sò nondimeno  con  arte , e con  giudizio  grandiflimo , e maturo , c ra- 
de volte:  e mcfcolò  le  forme,  e i caratteri,  ma  gli  difpofe  in  guifa, 
ebe  nel  foo  poema  fono  molti  quali  gradi  di  un  teatro-  , onde  fi  fcen- 
de  poetando,  c poggia  . Ma  non  fi  trova  alcun  precipizio  , o alcuno 
intoppo  foverchia mente  fpiaccvole,  il  quale  offenda  il  lettore,  e qua- 
li fianco  , T afiringa  a fermarli  mal  fuo  grado  : nell’  cfprefiione  delle 
cofe  nondimeno  , ed  in  quella  , che  i Greci  chiamano  Energia  , fit 
meravigliofo  , ed  eguale  tu!  Omero  ,■  e col  fuono  , e col  numero  T i- 
mita  in  guifa , che  ce  le  pone  innanzi  agli  occhi , e ce  le  fa  qtiafi  ve- 
dere, ed  udire.  Veggiaroo  quali  cadere  il  bue,  e precipitar  la  notrcin 
quelle  parole  • 

Procumbii  bumi  boi , 

Ruit 
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Rult  oceano  nox  ■ 

Vedi  quali  la  furia  de’ cavalli,  che  $'  urtano  inficine  , e odi  lo  lire* 
pito  in  quell' altre: 

....  Perfrattaque , quadrupedantum 
Pettora  pettoribui  rumpunt . 

Nè  meno  in  quelle  odi  il  rumor  deU’onde,  e le  vedi  quafi  rotte,  e 
biancheggianti. 

....  Spuma  falii  ere  ruebant 
Convulfum  remi i roftrit  ftrìdentibus  <equor . 
ed  odi  il  Tuono  parimente  in  quegli  altri  : 

Longe  fate  faxa  fonant 

....  nec  fratta  remurmurat  unda. 

E s’  appreienta  innanzi  agli  occhi  un  rovinofo  monte  d'  acque  in 
quell' altro: 

....  lnfequitur  preruptui  aque  moni . 

La  tardanza , e la  gravità  in  quello  ; 

Olii  fedato  refpondet  corde  Latinus . 
e la  tardanza  parimente  in  quell’ altro: 

Proximui  buie  longo , [ed  proximiuàntervallo . 

Ma  la  velocità  in  quelle  : 

Radit  iter  liquidum  celerei  ncque  commovet  alar. 

Eja  age  rampe  mora!. 
ed  in  quello: 

T orbine  corripuit , feopuloque  infixit  acuto  • 

\ La  tardanza  con  lo  Hrepito  dell' armi: 

fhtod  vocìi  optafììs  adefl  prefìringere  dextra , ec. 

In  clipeum  affurgat , quo  turbine  torqueat  baflam . 

Ma  quello  ti  fa  quafi  fentir  la  debolezza: 

Telum  imbelle  fine  ittu . 
ed  in  quelle; 

. • . • Langueunt  eff ratte  in  torpore  vira . 

Ma  chi  è che  leggendo  quell' altra  , non  gli  paja  di  vedere  , e di 
udire  iyi  furiofo  : 

Arma  ameni  fremir , arma  tboro , tettijque  requirit . 
ed  in  quelle  non  Tenta  la  percoflà  della  caduta  , c il  rimbombo  dell' 
arme  : 

....  Collapfa  ruunt  immani  a membra ; 

Dat  teliti  ! gemitum , & chpeni  fuperintonat  ingeni . 

Ma  di  quelle  cofe  hanno  ferino  più  lungamente  il  Trapezunzio 
nella  fua  Rettorica  , e '1  Vida  nella  fua  poetica.  Dante  è quafi  ter- 
zo fra  colloro , come  dice  egli  Hello  fra  cotanto  feuno  , ed  è più  li- 
mile ad  Omero  nell’ardire,  c nella  licenza,  e nel  mefcolamento  delle 
parole  antiche  , e barbare,  eh’ a Vergilio  : ed  il  fomiglia  ancora  in 
•quella  , che  da’  Latini  è Hata  detta  evidenza  , ma  egli  dice  d’eiler 
imitatore  , e difcepolo  di  Vergi'io  : e peravventura  il  fomigliò  nel- 
la bre- 
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la  brevità,  ma  paragonando  le  virtù  de  duo’  maeilri  inficine  , fi  può 
dubitare  qual  fia  maggiore  , perchè  1'  uno  mette  più  le  cofe  innanzi 
agli  occhi  , e le  particolareggia  , come  difTe  il  Callelvetro  ; 1’  altro  4 
cioè  Vergilio  Ha  più  full’ universale,  e come  pare  al  Callelvetro  per 
difetto  d'  arte  , ma  come  io  ftirao  per  dir  le  cofe  più  magnificamen- 
te , o più  gravemente  , perchè  il  defcriverle  minutilfimamentc  non 
porta  feco  1’  una  , nè  1’  altra  virtù  ; ma  la  virtù  d’  Omero  c 
virtù  propria  del  Poeta  , e d'  ogni  Poeta  , quella  di  Vergilio  pro- 
pria del  Poeta  eroico  , a cui  fi  conviene  fervar  il  decoro  , e foftcner 
la  grandezza;  oltre  tutte  l' altre  colei' uno,  e l'altro  nondimeno  me* 
fcolò  tutti  i caratteri,  ma  quello  con  maggior  temperamento  ; e per- 
chè ficcome  alla  fortezza  è vicina  l'audacia  , alla  parfimonia  l’avari- 
zia, cosi  ancora  alle  virtù  d’elocuzioni  è fcmpre  vicino  alcun  vizio  - 
Vergilio  fu  cauto  fopra  ciafcuno  in  guardarfi  dalle  forme  viziofe  , le 
quali  con  diverfi  nomi  furono  chiamate  da’  Greci  , e da’  Latini , ma 
Demetrio  c’infegna,  che ’l  parlar  freddo  è vicino  al  magnifico,  il  ca- 
cozelo,  che  noi  fegucndo  Quintiliano  pofiam  dire,  male  affettato,  al 
venufto,  o graziofo:  l’afciutto  al  tenue:  I’  invenuflo  , o il  difgrazia- 
to  al  grave  . Il  freddo,  come  il  definifce  Teofrallo  , è quel  ch’ecce- 
de la  propria  efpolizione  , perchè  una  cofa  picciola  , e minuta  s’  c- 
fponc  con  parole  troppo  grandi  , le  quali  ove  fiano  fenza  fale  , fo- 
gliono  alcune  volte  riufcire  fredde  , ed  infipide  molto  : come  quel 
che  fi  racconta  del  fallo  , che  ’l  Ciclope  gittò  nella  nave  d’  Uliffe  , 
nel  quale  pafeean  le  capre  . Ma  volle  peravventura  Luciano  far 
prova  del  filo  ingegno  nelle  vere  narrazioni  , deferivendo  alcune  cofe 
da  fcherzo  in  gui'fa  , che  pajano  graziofe  , quantunque  fuperir.o  la 
propria  efpolizione  , e fu  imitato  graziofamente  nell’Orca  , la  quale 
aveva  i mulini  nella  gola  , che  macinavano  , ed  alrre  si  fatte  meravi- 
glie fi  leggono  nel  medelimo  Poeta  non  fenza  grazia  , alcune  nondi- 
meno fono  fredde,  come  pare  al  Vittorio  : ma  quello  difetto  è pro- 
prio di  coloro,  che  fcriffero  Romanzi  in  quella  lingua,  i quali  dico- 
no cotali  cofe  fciocche  , che  poffon  muover  rifo  , e colla  fciocchez- 
za  (blamente  nafee  il  freddo  , come  il  magnifico  nella  fentenza  , 
nelle  parole  , e nella  conipofizione  , e nelle  parole  per  opinione  d- 
Arillotelc  in  quattro  modi  : perchè  fono  mal  compolle  come  tifavano 
i Ditirambi  , o fono  di  molte  lingue  mefcolate  infieme  , o fono  ag- 
giunti troppo  lunghi,  e troppo  fpclfi  , o fconvcnevoli  metafore.  Del- 
le parole  compofte  viziofamante  appena  polliamo  darne  efempio  in 
quella  lingua  , ma  fra  le  poche  è quella  eh’  usò  il  Boccaccio  melli- 
flue 1 la  qual  riufeirebbe  in  altro  modo  aliai  fredda  , come  farebbe 

quella  foaviloqna  Alt/fa  Anacreontica  , fe  ’l  Poeta  non  parlaffe  da 
Scherzo,  e fi  caderebbc  di  leggieri  in  quello  vizio  componendo  le  pa- 
role ad  imitazione  de’Latini,  e dicendo  Diana  bofchicidtrice,  ola  cerva 
bofebivaga  , o la  priina  età  floricoma  , o altri  Somiglianti  : negli  ag- 
giunti quando  dicono  il  latte  bianco  , la  neve  fredda  , il  foco  arden- 

te , 


DEL  POEMA  EROICO.  479 

te , peccano  piuttofto  i Profatori  , che  i Poeti , e quello  è vizio  non 
fol  del  Polifilo , ma  del  Boccaccio  ifteffo  in  alcune  dell’  opere  da  lui 
compolle  . Nella  varietà  delle  lingue  fpelTo  meritano  d’  effer  riprefi  i 
moderni  dicitori  , ma  n’  abbiamo  uu  efempio  non  lodevole  in  quella 
canzone  di  Dante: 

Oculos  meos , & quid  tib't  feci 
Cbe  fatto  mai  così  fpietofa  fraude . 

Il  quale  non  avrebbe  per  mio  avvifo  meritato  lode  alcuna  da  Ari- 
notele, oda  Demetrio  , bench'elfi  riprendeffero  piuttollo  coloro  , eh’ 
tifavano  la  varietà  delle  lingue  in  quel  modo,  ch'oggi  èufato  da  mol- 
ti . Ma  nelle  metafore  fconvenevoli  peccano  molti  non  fe  ne  avveden- 
do, laonde  non  fu  detto  con  tanta  grazia: 

Altero  occhio  de' fiumi , 0 bel  Metauro  ■ 

Con  quanta  Catullo  avea  detto  : Ocelle  fluminum . Ed  errò  alcun  al- 
tro, che  chiamò  le  ftellc  chiodi  del  cielo  , e che  diffe  alla  fua  donna: 
Son  gli  occhi  voftri  arebib ugelli  a ruota, 

E le  ciglia  inarcate  archi  turebefebi . 

Se  pur  egli  non  parlò  da  fcherzo,  e quell' altro,  il  qual  linfe,  che 
Caronte  avelfe  fatta  la  barca  degli  Arali  lanciatili  da  Amore,  e ’1  fiu- 
me delle  fuc  lacrime  ; e colui  , che  chiamò  il  velo  della  fua  donna  , 
vela  della  fua  fortuna  • Altri  vi  fu  , che  leggendo  nel  Petrarca  quel 
leggiadrilfimo  verfo: 

Umana  carne  al  tuo  virginal  cbiofiro , 
intendendo  del  ventre  , dille  carnai  chioflro  , e volle  intendere  di 
tutto  il  corpo,  e Umilmente  carnai  nido  : ma  l’ artifizio  di  Dante  an- 
cora è fofpetto  in  alcune  traslazioni,  come  in  quella; 

Dalla  vagina  delle  membra  fue . 

E’n  quell’ altra; 

Dentro  vi  nacque  /’  amorofo  drudo 
Della  fede  Crifiiana. 

Ne  lodo  que’  translati  : 

Ben  fe' tu  manto  » cbe  toflo  raccorce 
Sicché  fe  non  s’appon  di  die  in  die 
Il  tempo  va  d' intorno  colle  force . 

Nè  quella: 

La  luce  in  cbe  rideva  il  mio  te  foro 
Nè  mi  piace  quella: 

E 'n  fulle  vecchie  cuoja , 

nè  alarne  altre  si  fatte.  Infomma  il  parlar  freddo,  come  dice  Deme- 
trio, è limile  alla  vanità,  perchè  liccome  il  vano  fi  vanta  d’aver  quel 
che  non  ha  , cosi  il  picciolo  dicitore  fa  troppa  ambiziofa  mofira  del- 
le cofe  picciole,  e minute;  1’  altre  forme  viziofe  , cioè  il  cacozelo  , 
e la  invenuftà,  e l’aridità  nafeono  nelle  medefime  cofe.  Ma  noi  chia- 
miamo i vizj  con  altro  nome  , perch'  al  fublirae  facciamo  vicino 
il  gonfio  , all’  ornato,  l’affettato,  al  piano,  il  baffo  , e gli  efempi 
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di  tutti  quelli  vizj  fi  ritrovano  in  molti  , ma  crtcndofi  conofciutc  le 
virtù , fi  conofcono  i vizj  di  leggieri  i quali  tutti  dee  fuggire  il  Poeta 
Eroico,  ora  corteggiando  gli  amenirtìmi  lidi  della  poefia , ora  fpiegan- 
do  le  vele  neH'altiifimo  mare  dell'eloquenza  : ma  fchifi  Scilla  , c Carid- 
di,  e le  Sirti,  c le  Sirene,  oltre  tutti  gli  altri  mortri  di  quello  mare, 
perch’elle  incantano  chi  afcolta  troppo  attentamente,  e l’armonia  dell’ 
amorofe  parole,  e de’ numeri,  che  portono  addormentar  gli  animi  ed 
intenerirgli  col  piacere . Laonde  nell  eleggere  il  vcrfo  ancora  dee  mo- 
flrarfi  giudiziofiflimo  il  Poeta  Eroico  . I Greci , e i Latini  non  hanno 
alcun  dubbio  nell'elezione,  perchè  il  verfo  di  lei  piedi  è attirtimo  ol- 
tre tutti  gli  altri  a trattar  quella  materia,  ma  la  difficoltà  è in  quella 
lingua,  nella  quale  egli  è quali  rtraniero,  ficcome  fono  tutti  gli  altri, 
i quali  camminano  fovra  i piedi  tifati  da'  Greci,  e da’  Latini,  e non 
hanno  la  rima , la  quale  è naturale  di  quella  lingua  , c quali  nata  con 
erto  lei  : nè  potrebbe  farli  nella  lingua  Latina  così  acconciamente,  o 
così  a lungo  fenza  generar  fartidio  , tuttoché  fi  fenta  in  que'  quattro 
verfi  di  Virgilio: 

Sic  voi  ncn  volli  nidificati!  avei , 

Sic  voi  non  vclii  veliera  fert'n  ovei , 

Sic  voi  non  volii  miUificatis  a pei , 

Sic  voi  non  voli l fertil  aratra  lovf  l . 

Ed  in  alcuni  verfi  d' Adriano  Jmperadorc,  in  molti  inni  degli  ferie- 
tori:  il  medelimo  non  converrebbe  ncll’altre  lingue,  le  cui  parole  fini- 
feono  in  confonanti  , perchè  la  conlonanza  non  farebbe  così  dolce , e 
così  grata  agli  orecchi  - Dall’altra  parte  la  noflra  lingua  non  è avvez- 
za a camminar  fovra  i piedi,  che  non  fonofuoi  proprj,  nè conofce co- 
sì bene  la  brevità,  e la  lunghezza  delle  lillabe  , come  faceva  la  Lati- 
na, la  quale  pronunziava  diverfamente , e quali  cantando.  Laonde  s’ 
ella  pur  volerte  ricevere  i verfi  rtranierj,  non  dee  lafciare  il  proprio: 
ma  o ritener  quello  fidamente,  o tifar  gli  uni,  e gli  altri  aguifa  di 
cultore,  il  quale  colla  diligenza,  e con  artifizio  faccia  più  belle  non 
folamcnte  le  piante  del  paefe,  e le  domcrtiche,  ma  le  felvagge , e le 
peregrine,  perchè  tutte  crefcono  per  l'altura,  e tutte  acquetano  bel- 
lezza, e perfezione.  Ma  fra  i verfi  noftri,  quel  d’undici  fillabe  è at- 
to a parlar  magnifico,  ed  è quello,  che  riceve  maggiore  ornamento- 
Il  terzetto  ha  troppo  ftretto  i’enopcr  rinchiudere  le  fentenze  dell'eroi- 
co , il  quale  ha  bifogno  di  maggiore  fpazio  per  ifpiegarc  i concetti  : 
ed  oltreciò  non  ricerca  una  catena  perpetua,  nè  i ripofi  così  lontani, 
come  fono  nel  capitolo , ma  fpiegando  i fuoi  concetti  in  più  largo  , 
e più  ampio  giro  fpeflo  delidera  dove  acquietarli . Nelfonctto,  elici- 
le canzoni  è troppa  varietà  di  modi  , o di  mutazioni  , che  vogliam 
dirle  , laonde  quella  maniera  di  verfo  è più  atta  alle  mutazioni  del 
canto,  e dell'armonia  conveniente  al  teatro-  Ma  nella  rtanza  di  otto 
verfi  di  undici  fillabe  è maggiore  uniformità  , c maggior  gravità  , e 
maggior  corta u za  , e rtabilità,  la  quale  non  è propria  della  feena,  ma 
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conviene  a’ poemi  eroici,  come  dice  Ariftotele  ni  ed  e (imo  ne’ proble- 
mi . e può  affai  acconciamente  effer  cantata  con  armonia  Dorica  . 
o con  alcuna  limile  . fe  in  quella  ne  abbiamo  fimigliante  , la  qual 
non  riceva  molte  mutazioni  , o Tornigli  quella  lodatiflima  non  folo 
da  Socrate,  e da  Platone  ne’ dialoghi  della  Repubblica,  c delle  leg- 
gi, ma  da  Ariftotele  ancora  ne’ problemi,  e nell'ottavo  della  Politi- 
ca, e da  Plutarco,  e da  Maflìmo  Tirio,  e da  altri  grandiftìmi  Tenito- 
ri. Ma  la  mufica  Frigia,  e la  Lidia 3 e quella,  che  di  quelle  è me- 
Tcolata,  Tono  più  ricercate  nelle  tragedie  , e nelle  canzoni,  iiccomein 
quelle,  che  poffono  commovere  gli  animi,  e quafi  trarli  di  Te  He  dì  , 
ma  non  Tono  atte  ad  amraaeftrarli  : benché  lino  a’ tempi  di  Plutarco  la 
tragedia  non  aveffe  ricevuto  la  maniera  del  canto  cromatico  , e l’enar- 
monia.' ma  la  cetera,  affai  più  antica  , da  principio  gli  aveva  comin- 
ciati ad  ufare-  E perchè  la  mufica  non  fu  trovata  Tolamente  per  trat- 
tenimento dell’ozio,  o per  medicina,  e quafi  purgazione  dev'animo  , 
ma  per  amniaeftraniento  ancora,  come  piace  ad  Ariftotele  nell'ottavo 
della  Politica,  potrà  la  mufica  grave,  e (labile,  e limile  alla  Dorica, 
Tervire  meglio  di  alcun  altro  al  poema  eroico;  però  ne’ primi  tempi  fu- 
rono i medefimi  i mufici,  e i poeti  Lino,  Orfeo,  Olimpo,  Femio  • 
Dapoi  quelle  arti  fùron  divife  per  l’umana  imperfezione,  per  la  qua- 
le non  balliamo  a molte  cofe;  ed  Omero  ifteffo  nell'Iliade  introdu- 
cendo Achille  a cantare  i Tatti  degli  Eroi  filila  cetera,  c'infegna  chia- 
ramente, che  le  azioni  degli  eroi  deono  effer  cantate.  11  medefirao  ci 
dà  a divedere  nelI’Odiffea  coll'  efempio  di  Femio  ceteratore  antichilfi- 
mo  fra’ Greci,  il  quale  cantava  alla  tavola  de' Re  dc’Feaci.  Poi  Ter- 
pandro  , come  racconta  Plutarco  , aggiungendo  i modi  a’  Tuoi  ver- 
fi  , ed  a quelli  di  Omero  , diede  le  leggi  all'armonìa,  e fu  quafi  le- 
gislatore della  mufica,  e Tu  il  primo  ancora,  che  poueffe  il  nome,  e 
deffe  le  léggi  alle  corde  della  cetera,  nondimeno  iJ  canto  ritrovato  da 
Terpandro  fu  quafi  femplice  , fino  all’  età  di  Finide  , famofa  corti- 
giana  , la  quale  adulterò  , e quafi  contaminò  la  mufica  facendo  le- 
cito , quel  chJ  era  piacevole:  e quantunque  i canti  di  Terpandro  , e 
quelli  di  Olimpo  foffero  cantati  fulla  cetera  di  poche  corde  , nondi- 
meno coloro  , die  poi  feguitarono,  ve  n’aggiunfero  molte,  ma  non 
potevano  agguagliare  , nè  pur  imirare  la  perfezione  di  que’  primi  . 
Socoda  poi  , effendo  tre  tuoni  , il  Dorio  , il  Frigio  , ed  il  Lidio  , 
in  ciafcuno  di  eftì  fece  un  coro  delle  Tue  flrofe  , ovvero  una  canzo- 
na , che  vogliam  dirla  colle  Tue  converfioni  , ed  a ciafcuna  ancora 
diede  le  Tue  leggi  . Laonde  le  leggi  furono  per  così  dire  tripartite  , 
e ciafcuno  usò  quelle,  che  più  gli  erano  a grado . Gli  Spartani  non- 
dimeno amavano  più  IeEorichelor  proprie,  e naturali,  e Platone  ben- 
ché foffe  Ateniefe  l’antepone  all'altre,  e nella compofizione  deH'anima,nel!a 
quale  diraoftrò  grande  Àudio  della  mufica,  loda  più  la  Dorica.ed  Ariftotele 
dopo  lui  conferma  nell’ottavo  della  Politica,  che  l’anima  noftra  è armonìa, 
pnon  fenza  armonia  : e l’ifteffa  opinione  ebbe  un  altro  Arili,  cognominato 
Pper.  di  Torq.  Taff.  Voi.  V.  P p p il 
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il  Platonico,  il  quale  non  {blamente  nella  compofizione  dell’animo, 
ma  in  quella  del  corpo  dimodra  la  muilca.  Ma  lunga  opera  farebbe, 
chi  volefTe  riferire , quel, che  n’è  fcritto  non  folamentc  da  Platone,  e 
dall'uno  , e dall’altro  Aridotele  , e Plutarco  , ma  da  Ariftofleno  an- 
cora , e da  Tolomeo , e da  Boezio , e da  Marzian  Capella , da  Pietro 
d’  Abano  , e da  altri  più  moderni  . Badici  dunque  d'avvertire , che 
nel  poema  eroico  fi  richiede  principalmente  la  mulica,  la  qual  confer- 
vi il  decoro  de’  codurai  , e la  maedà  , come  faceva  la  Dorica  : e fi 
fchivino  quelle  fòverchie  perfezioni,  o imperfezioni,  per  le  quali  Ti- 
moteo , che  alle  fette  corde  aggiunfe  molte  altre,  è bialimato  da  Fe- 
recrate  comico,  da  cui  fu  introdotta  in  feena  la  Muilca  a lamentar- 
li colla  Giudizia  , di  edere  data  lacerata  da  Timoteo  • Nc’verfi  lati- 
.ni  ef.imctri,  oltre  tutti  gli  altri  è gravidimo  il  verfo  fpondaico,  nel 
quale  Io  fpondeo  occupa  il  luogo  del  dattilo , e con  queda  forte  di 
veri!,  e di  piedi,  fc  io  non  m’inganno,  foleva  l’idedb  Timoteo  frena- 
re il  furore  di  Aledandro,  che  dall’altra  maniera  di  muilca  era  conci- 
tato all’armonia,  come  li  legge  in  Dion  Grifodomo  • Numeroildlmo 
nondimeno  è quel  verfo  cfametro,  nel  quale  il  dattilo  ha  la  penulti- 
ma lede,  e l’ultimo  lo  fpondeo  , ed  a queda  limilitudine  fono  nutne- 
rofidimi  ancora  i nodri  endccalillabi  , come  quel  del  Petrarca: 

Battendo  l'ale  inverfo  l'aurea  fronde. 
e quegli  altri  : 

Fiere,  e ladri  rapaci  ifpidi  dumi,  ec. 

Ella  ave  a indojfo  lì  candida  gonna. 

£ gli  altri  al  fatti,  i quali  nelle  danze  del  poema  eroico  potranno cC- 
fere  tifati  con  gran  convenevolezza  ; avendo  nondimeno  rifguardo  al 
variare  del  numero.  Oltre  ciò  la  danza  di  otto  verfi  è grandidima, 
perchè  il  numero  ottonario,  come  dicono  gli  aritmetici  è primo  fra  1 
numeri  folidi , e cubi,  che  hanno  pienezza,  e gravirà:  è perfetto  an- 
cora , ed  attiflìmo  all’azione  , perchè  egli  è compodo  della  dualità, 
ch’è  il  primo  moto,  o il  primo  mobile:  e perchè  la  muilca  è compo- 
ni da' pari  numeri,  e dagl’ impari,  e dal  finito,  e dall’infinito,  per 
queda  cagione  ancora  è perfetto  l'ottonario  , ficcorae  quello,  che  fi 
compone  dal  quaternario  duplicato  ; onde  il  forma  una  federa  faldif- 
fima,  e dal  binario  quadruplicato;  oltre  ciò  dal  ternario  , e dal  qui- 
nario, che  fono  i primi  fra’ numeri  impari  ; e fe  non  badade  alcuna 
volta  una  danza  fola  al  concetto  fi  può  trapadare  dall'una , nell’altra . 
Laonde  il  poeta  eroico  può  elegger  queda  innanzi  ad  ogni  altra  tenitu- 
ra di  rime,  e il  Boccaccio  che  prima  trattò  deH’armi,  e degli  amori 
in  queda  lingua,  fece  di  lei  giudiziofa  elezione;  e benché  ella  nel  fuo 
nafeimento  fode  badata,  anziché  nò  , nondimeno  può  avvenir  di  lei 
quel  che  del  fonetto  è avvenuto,  il  quale  colla  coltura  acquidò  gran- 
dezza, c magnificenza  • Scelgali  dunque  la  danza  , o l’ottava  , che 
cogliam  dirla  per  attidima  al  poema  eroico  , oltre  tutti  gli  altri 
modi  di  rimare  . che  fon  proprj  , e naturali  della  favella  Tofca- 
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jia  . e feguafi , non  folo  la  ragione,  ma  l’autorità  di  coloro  , che  1- 
hanno  adoperata  in  matetia  di  amore,  e d arme:  perche  dopo  il  Boc- 
caccio in  quello  verfo  Luigi  Pulci  fcrilTe  il  Morgante,  e il  fratello  il 
Ciriffo  Cai  va  neo  , ed  Angelo  Poliziano  uomo  di  gran  dottrina  e di 
gran  giudizio  in  que’ tempi,  l’amore,  e le  gioftredi  Lorenzo  de  Me- 
dici % il  Boiardo  Orlando  Innamorato  , e 1 Anodo  Orlando  Furio- 
fo  'Pietro  Aretino  Angelica  Innamorata  , c Luigi  Alemanni  Giron 
Cortefe  e 1’  Avarchide  ; il  Tallo  P Araadigi  , e Fiondante  .oltre 
il  Guidon  Selvaggio  , che  fu  da  lui  prima  cominciato  ; e il  Dolce 
il  Sacripante,  Achille,  e gli  altri  poemi  ; e il  Giraldo  canto  d - 
Ercole  in  quello  medelimo  modo  , e il  Danefe  di  Marma  , c il  Bolo- 
gnetto  del  Collante  , c il  Pigna  fcrilTe  col  mcdefirao  g i eroici  , oltre 
tutti  gli  altri  nobiliflimi  ingegni  , che  hanno  trattate  le  favole  , e le 
materie  d’amore  : io  dico  Lorenzo  de' Medici,  il  Benivieni  , il  Bera- 
bo,  il  Molza,  il  Guarino  , Egidio  Romano  , il  Martello,  gli  Acca- 
demici  Intronati  di  Siena,  il  Veniero,  1 Anguillaia  , il  Mozzatilo  , 
il  Verdizotto  , il  Bonfadio  , ed  altri  che  hanno  avuta  qualche  fama 
nella  lingua  Tofcana  . Ora  potrebbe  alcuno  dubitare,  qual  l.a  più  eccel- 
lente l’Epico,  o il  Tragico,  perchè  dell  una  opinione  è difeniore  Plato- 
ne dell’altra  Arsotele;  ed  io  con  gli  altri  tra  l’autorità  d ambedue  lo- 
no’quali  irrefoluto  ; benché  coll’autorità  d’AriHotele  poteid  terminare 
la  quid  ione  , nondimeno  in  queda  materia  tanto  fi  deono  confidcrare 
l’autorità,  quanto  le  ragioni.  Dice  Platone,  che  l'Epopeja  c piu  per- 
fetta, perchè  ella  ha  minor  bifogno  dajuti  cdrinfeci,  come  quella  , 
che  fi  contenta  di  pochi  uditori  , e de’ più  gravi  , e g.udiziofi  . Lad- 
dove alla  tragedia,  dovendo  edere  rapptefentata  in  feena , fononecel- 
fari  gl’idrioni , i quali  alcuna  volta  troppo  trapalano  ilvcrilimilc  nel 
contraffare,  c ne’  movimenti , onde  fono  fomiglianti  alle  fcimic  . Eia 
tragedia  viene  in  qualche  modo  a partecipare  de’Ior  difetti  ; però 
dee  men  nobile  eflfcr  riputala  • A queda  ragione  rifponde  Andate- 
le, che  l’oppofizione  non  fi  fa  all’arte  poetica  , ma  a quella  degl’i- 
flrioni  , potendo  avvenire  , che  l’Epopeja  ancora  fra  recitata  con  ri- 
mili movimenti,  come  fu  daSolidrato,  o cantata  , come  fu  da  Mana- 
fiteo  , e foggiunge  poi  , che  la  tragedia  ancora  fenza  sì  fatti  movi- 
menti  confeguifcc  il  Tuo  fine , come  fa  1 Epopeja  , potendo  per  la  Iec- 
tura  modrare  qu-Ie  ella  fia  . Laonde  per  falere  cote  è maggiore  , e 
per  quedo  dilètto  non  è peggiore  , non  edendoneceffano  , che  ritro- 
vi nella  tragedia  • Dice  ancora  Aridotele  , che  la  tragedia  ha  le  co- 
fe  , le  quali  fono  nell’Eropcja  , potendo  ella  ancora  fervirfi  del  ver- 
fo efametro  , ed  oltre  ciò  ha  la  mufica  , e l’apparato  per  la  vida  . 
Ha  maggior  evidenza  , ed  in  minor  tempo  conduce  la  fu  a .favo  a .a 
fine:  laonde  il  piacere  è più  unico,  e più  ridretto,  ma  quella  dell  E- 
popeja  è fiinile  al  vino  troppo  inacquato;  Ultimamente  dice  , che  la 
favola  della  tragedia  è più  fempliee  , e più  ima  , ed  eccede  ancora 
ncll’offizio,  e nel  fine  dell’arte,  che  è il  dilettare;  laonde  fi  può  con- 
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chiudere , che  fia  migliore , perchè  meglio  afleguifee  il  Aio  Ane  • Que- 
lle fono  le  ragioni  d'Ariftotele  , le  quali  combattono  molto  contra 
una  : laonde  farebbe  neceffario  , che  la  ragione  di  Platone  folfe  qua- 
fi  un'altro  Achille  , che  non  fi  fgomentafle  per  la  moltitudine  degli 
avverfarj  , ma  coufiderifi  il  valor  di  ciafcuno  . L’ oppofizione  di  Pla- 
tone uon  è fatta  all’arte  degl'  iftrioni  folanicnte  , ma  alla  poetica  , 
o a quelle  d'efla  , alla  quale  è neceflario  l'iltrionica  , perciocché  non 
è vero  , che  tutte  le  poefic  , e la  tragedia  particolarmente  , pollano 
over  la  fua  perfezione  fenza  gl'iflrioni  , avvcngachè  ella  fia  poema 
drammatico  , o rapprefentativo  , che  vogliam  dirio  ; nel  quale  non 
appare  la  perfona  del  Poeta  ; laonde  ha  bifogno  d’ alcuno,  che  la 
rapprefenti  , e fe  ella  non  aveflc  bifogno  di  chi  la  rapprefentaflc 
non  farebbe  drammatico;  ma  nell’Epopeja,  la  qual  è poema  narrati- 
vo, molte  volte  il  poeta  parla  in  fua  perfona  , onde  la  rapprefenta- 
zione  o non  è ncccflara  , o è foverchia  , e viziofa  ; oltre  ciò  fe  la 
tragedia  non  avefle  bifogno  della  rautìca  , e dell’apparato  per  confe- 
guire  il  fuo  fine  , Ariftotclc  non  avrebbe  comprcfe  l’una  , e l’altra 
parte  nella  definizione  : ma  avendole  raccolte  nella  definizione  , fona 
neceflarie  almeno  per  confeguire  l’ultima  , e propria  perfezione  , la 
quale  confile  nell' efler  rapprefentata  • Si  può  aggiungere  a quella 
un’altra  ragione  , che  l’elocuzione  dell'Epopeja  è fatta  per  efler  let- 
ta , n a quella  della  tragedia  per  efler  recitata  . Laonde  ha  bifogno 
della  pronunzia  degl’ iftrioni  , come  fi  può  raccorre  non  folo  da  De- 
metrio Falerco  , ma  d'Ariftotele  medelimo  nel  terzo  della  Rcttori- 
ca,  il  quale  conobbe  , manifefla  la  differenza  fra  quella  elocuzione, 
che  doveva  eflere  fcritta , e quella,  che  ricercava  l’ajuto  dell'azione  , 
chiamata  d'fciolta  , e pendente  nell  iftcflb  libro  della  Rettorica  . E’ 
dunque  la  tragedia  in  qu  (la  parte  gravofa  , come  dice  Platone  , e 
non  fenza  carico  ; a quello  poi  che  dice  , che  la  tragedia  ha  tutto 
quello,  che  ha  l'Epopeja,  cd  alcune  cofc  di  più,  fi  può  rifpoudere  , 
che  quelle  cofe  non  fono  Aie  proprie  , ma  quali  predate  dall’  Epope- 
ja  , come  l'efamctro  ; laonde  non  può  tifarlo  fe  non  rade  volte  ; ma 
ordinariamente  adopera  l'ifambo  , cd  altri  verfi  , che  fono  minori,  c 
di  minor  fuono  , e meno  atti  alla  grandezza  , ed  alla  magnificenza  , 
e le  cofe,  ch’ella  ha  di  più  , fono  piuttofto  impedimenti,  che  perfe- 
zioni, e fe  perfezione  c la  mufica  , è perfezione  eftrinfeca  : può  non- 
dimeno efler  ricevuta  dal  poeta  eroico  fenza  alcuna  difficoltà  dell’ap- 
parato, e del  teatro,  e delle  macchine  come  abbiam  già  detto  , anzi 
poflono  i poemi  eroici  efler  cantati  con  quella  forte  di  mufica  , ch’c 
perfettiflima  , come  furono  cantati  i poemi  d’Omero  , c nella  noftra 
lingua  particolarmente  il  poema  eroico  ha  la  rima  , la  quale  è una 
propria,  < naturale  armonia-  Non  è anche  vero,  che  la  tragedia  ab- 
bia maggiore  evidenza,  fe  noi  vogliam  parlare  dell’ evidenza  propria' 
dell’arte  poetica,  la  quale  nafee  da  una  accurata  narrazione  , e dagli 
aggiunti,  c da’confcgucnti , come  c quello; 
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Frati aqu;  immurmurat  un  da  . 

Anzi  quefta  evidenza  è fatta  dal  poeta  mentre  egli  parla  nella  prò* 
pria  pcrfona-  Laonde  la  tragedia,  nella  quale  non  appare  mai  laper- 
l'ona  del  poeta,  n’è  quafi  affatto  priva:  ma  l'evidenza  della  tragedia 
nafce  dall’ azioni  degli  iftrioni,  lènza  la  quale  1’  elocuzione  è ofcura  , 
perch’ella  non  è fatta  con  alcuna  diligenza,  come  dice  Ariftotele  tne- 
deiìmo  : ma  è agoniftica  , cioè  conveniente  alle  contefe  , le  quali  fan- 
no gl’  iftrioni  nel  teatro  , però  fenza  I’  ajuto  dell’  azione  non  fa  la 
propria  operazione  , e par  quafi  frivola  : ma  quefta  raedefima  imita- 
zione , o fimulazione  fatta  coll’azione,  e con  movimenti  degl’ iftrio- 
ni , non  è in  modo  alcuno  neceffaria  al  poema  eroico  , il  quale  ha 
la  fua  chiarezza  per  fe  fteffò  , c s’  alcune  volte  fono  flati  recitati  i 
poemi  d’Omero,  de’ quali  fu  iftrionc  Ermodoro,  come  racconta  Ate- 
neo, furono  ancora  rapprefentate  l’iftorie  d'  Erodoto  ; e l' iftrione  fu 
Egefio  comico  , ma  la  rapprefentazione  non  conveniva  più  al’  uno, 
che  all’  altro  , e mi  perdoni  Demetrio  Falcreo  , il  quale  fu  il  pri- 
mo, eh’ introduceflè  nel  teatro  gli  Omerifli  . Anzi  fe  folle  imperfe- 
zione alcuna  nella  poefia  d’Oniero,  eh’ alcuni  verfi  fortero  troppo  de- 
boli , altri  fenza  capo  , altri  quafi  tronchi  nel  fine  , quefta  imperfe- 
zione egli  partecipò  dalla  mufica  , alla  quale  accomodò  i fuoi  verfi  , 
come  dice  il  medefimo  Ateneo  : ma  piuttoflo  fu  artifizio  eccellentiffi- 
mo  deir  imitazione , nella  quale  il  mufico,  e’I  poeta  deono  effer con- 
formi ■ Non  poflo  già  negare  , che  la  tragedia  in  minor  tempo  non 
conduca  la  fua  favola  a fine  , e che  quel  piacere  non  fia  più  riftret- 
to  ■ Ma  avviene  del  diletto,  il  quale  è nella  tragedia,  e nella  comme- 
dia, come  della  virtù  de’ corpi  piccioli,  e de’ grandi,  perchèniuno  è, 
ch’elcggerte  d’efler  picciolo,  quantunque  la  virtù  fia  più  unita,  e più 
difpcrfa  quella  de'grandi;  ma  all’ incontro  è maggior  virtù  quella  d- 
un  corpo  grande;  così  anco  è maggiore  il  piacere  dcll’Epopeja  , an- 
zi è vero  piacere , laddove  quello  della  tragedia  è mefcolato  col  pian- 
to , c colle  lagrime  , c pieno  tutto  d’  amaritudine  . Concedo  pari- 
mente, che  la  tragedia  fia  più  femplice  , e più  una:  ma  non  ha  po- 
tuto però  fchivare  ogni  compoiizione,  ed  ogni  doppiezza  ; laonde  è 
comporta  , e doppia  in  qualche  modo  , c ficcome  fra  i corpi  compo- 
rti quelli  fono  perfetti,  i quali  fono  mirti,  e temperati  di  tutti  gli  ele- 
menti , e di  tutte  le  qualità  , così  avviene  peravventura  tra  le  favo- 
le , che  le  più  comporto  fiano  le  migliori  , ma  non  voglio  già  con- 
cedere , che  la  tragedia  meglio  confcguifca  il  fine  , anzi  fi  muove  a 
quello  per  obliqua,  e diflorta  flrada.  Ma  1’ Epopcja  per  diritta,  per- 
ciocché effendo  duo’  modi  del  giovar  coll’  efempio  , 1*  uno  d’ incitarci 
alle  buone  operazioni  , moftrandoci  il  premio  dell’  eccellentiftìma 
virtù  , e del  valor  quafi  divino  : 1’  altro  di  fpavenrarci  dalle  ree  col- 
la pena;  il  primo  è proprio  dell’Epopeja,  l’altro  della  tragedia  , la 
qual  giova  meno  per  quefta  cagione  , e porta  ancora  minor  diletto  , 
perche  J' uomo  noia  è di  così  fiera  e federata  natura , che  riponga  il 
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filo  fommo  piacere  nel  dolore,  e nell'infelicità  di  coloro,  che  per  qual- 
che errore  umano  fono  caduti  iq  miferia . Concedamifi  dunque  , eh 'in 
quella,  ed  in  alcune  altre  poche  opinioni  lafci  Ariftotelc  per  non  l'ab- 
bandonare in  cofa  di  maggiore  importanza,  cioè  neldefiderio  di  ritro- 
var la  verità , e nell’  amore  della  Filofofia  ; perciocché  in  quella  diver- 
fità  di  parere  io  imiterò  coloro  , i quali  nella  divifione  delle  llrade  fo- 
gliono  dividerli  per  breve  fpazio  , e poi  tornano  a congiungerfi  nell’ 
amplillima  llrada , la  qual  conduce  a qualche  altidìma  meta  , o ad  al- 
cuna nobilidìma  Città  piena  di  magnifiche  , e di  reali  abitazioni  , ed 
ornata  di  templi,  e di  palazzi,  e d’  altre  fabbriche  reali  , e maravi- 
glio le . 


//  fine  del  Libro  Se  fio . 
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DISCORSI 
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E IN  PARTICOLARE. 

SOPRA  IL  POEMA  EROICO 

D I 


TORQUATO  TASSO* 


DISCORSO  PRIMO* 

Tre  cofc  dee  aver  riguardo  ciafcuno,  chedifcriver 
Poema  Eroico  fi  propone;  a fceglier  materia  tale. 
Che  Ita  atta  a ricevere  in  fe  quella  più  eccellente 
forma  , die  1’  artifizio  del  Poeta  cercherò  d’  intro- 
durvi ; a darle  quella  tal  forma;  ed  a venirla  ultima- 
mente con  que’più  efquillti  ornamenti,  che  alla  na- 
tura di  lei  fiano  convenevoli.  Sovra  quelli  itre  capi 
dunque  cosi  didimamente  , come  io  gli  ho  propo- 
lli, l'arò  divifo  tutto  quello  difeorfo  ; perocché  co- 
minciando dal  giudizio , che  egli  dee  mollrare  nell'elezione  della  ma- 
teria , palTerò  all'  arte  , che  fe  gli  richiede  fervare  prima  nel  difpor- 
la  , e nel  formarla,  e poi  nel  vellirla  , e nell’ adornarla  . La  materia 
nuda  (materia  nuda  è detta  quella  « che  non  ha  ancor  ricevuta  quali- 
tà alcuna  dall’artifizio  dell’Oratore,  e del  Poeta)  cade  fotto  la  confi- 
dcrazione  del  Poeta  in-quella  guifa,  che  il  ferro,  o il  legno  vien  fot- 
to la  confiderazionc  del  Fabbro;  perocché  ficcomc  colui,  che  fabbrica 
le  navi,  non  foto  è obbligato  a faperc,  qnal  debba  effer  la  forma  del- 
le navi,  ma  dee  anco  conofcere  qual  maniera  di  legno  è più-atta  a ri- 
cevere in  fe  quella  forma;  così  parimente  conviene  al  Poeta , non  fo- 
lo  aver  arte  nel  formare  la  materia,  ma  giudizio  ancora  nel  conofcer- 
Ja  : e fcieglierki  dee  tale  , che  lia  per  fua  natura  d’  ogni  perfezione 
capace  . La  materia  nuda  viene  offerta  quafi  fempre  all’  Oratore  dal 
cafo,  o dalla  neceflità;  al  Poeta  dall’elezione;  e di  qui  avviene,  che 
alcune  fiate  quel  che  non  è convenevole  nel  Poeta  , è lodevole  nell* 
Oratore;  è riprefo  il  Poeta,  che  faccia  nafeere  la  commiferazione  fo- 
vra  perfona,  che  abbia  volontariamente  macchiate  le  manine!  l'angue 
del  Padre;  ma  dal  medeiimo  avvenimento  trarrebbe  la  commiferazione 
con  foni  ma  fua  lode  1’  Oratore  : in  quello  fi  bialiina  1’  elezione  , in 
qutllo  fi  feufa  la  ncoeflirò  , e fi  loda  l’ ingegno  ; perciocché , ficcome 
non  è alcun  dubbio,  che -la  virtù  dell’arte  nou  polfa  in  un  certo  mo- 
do violentar  la  natura  della  materia  , ticchi  pajano  veriiimili  quelle 
cofe,  che  in  fe  lleffe  non  fon  tali,  e compallìoiievoli  quelle,  che  per 
fe  lleffe  non  recherebbero  compallione,  e mirabili  quelle,  che  non  por- 
terebbero maraviglia  , cosi  anco  non  v’  è dubbio  , die  quelle  qualità 
molto  più  facilmente  , ed  in  un  grado  più  eccellente  non  s’  introdu- 
cano in  quelle  materie,  che  fono  perfe  lleffe  difpolte  a riceverle:  on- 
de prefupponiamo , che  col  medefimo  artifizio,  e colia  medefima  elo- 
quenza altri  voglia  trattare  la  compallione  d’  Edippo  , che  per  fetn- 
plice  ignoranza  nccife  il  Padre  , altri  da  Medea  , che  molro  bene 
confapevole  della  fua  fccllcraggine  lacerò  i figliuoli;  molto  più  com- 
palTionevole  riufeirà  la  favola  teffuta  fopra  gli  accidenti  d’  Edippo  , 
pper.  di  Torq-  Taffo . Voi.  V.  Q^qq  che 
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che  l'altra  comporta  nel  calo  di  Medea:  quella  infiammerà  gli  animi 
di  Pietà,  quella  appena  farà  atta  ad  intiepidirgli,  ancorché  l’ artifizio 
nell’ una,  e nell'altra  ufato  fia  non  folofimjlc,  ma  eguale;  così  Umil- 
mente la  mcdeliroa  forma  del  figillo  molto  meglio  fa  le  fue  operazioni 
nella  cera,  che  in  altra  materia  più  liquida,  o più  denfa  : e più  farà 
in  pregio  una  ftatua  di  marmo,  o d’oro,  che  una  di  legno,  o di  pie- 
tra men  nobile,  benché  in  ambedue  parimente  s’  ammiri  l’induftria  di 
Fidia,  o di  Pralfitele.  Quello  mi  giova  aver  toccato  , acciocché  fi  co- 
nofea,  quanto  importi  nel  Poema  l’eleggere  piuttolio  una,  che  un’al- 
tra materia  • Rerta  che  veggiamo  da  qual  luogo  ella  debba  clfer  tolta . 
La  materia,  che  argomento  può  ancora  comodamente  chiamarli , o fi  fin- 
ge, ed  allora  par,  che  il  Poeta  abbia  parte  non  (olo  nella  feelta,  ma 
nell'invenzione  ancora  , o fi  toglie  dall’ iflorie  ; ma  molto  meglio  c a 
mio  giudizio,  che  dall’ illoria  li  prenda;  perchè  dovendo  l’Epico  cer- 
care in  ogni  parte  il  verilimile  ( prefuppongo  quello  , come  principio 
notiflìmo  ) non  è verilimile , che  una  azione  illurtre , quali  fono  quel- 
le del  Poema  Eroico , non  fia  fiata  fcritta , e pallata  alla  memoria  de' 
poderi  coll' ajuto  d’ alcuna  illoria.  I fuccefli  grandi  non  polfono  elfere 
incogniti,  e ove  non  tiano  ricevuti  in  ifcrittura  , da  querto  folo  argo- 
mentano gli  uomini  la  loro  falfità  , e falli  filmandogli  , non  conlen- 
tono  cosi  facilmente  d’efferc  or  morti  ad  ira,  ora  terrore,  ora  pietà: 
d' elfere  or  allegrati,  or  contortati , or  fofpefi,  or  rapiti,  ed  inforoma 
non  attendono,  con  quella  afpettazione  , c con  quel  diletto  i fuccefli 
delle  cofe,  come  farebbono,  fe  que’medelimi  fuccefli  , o in  tutto  , o 
in  parte  veri  flimaflero  . Per  quello  dovendo  il  Poeta  colla  ferabian- 
za  della  verità  ingannare  i Lettori  , e non  folo  perfuader  loro  , che 
le  cofe  da  lui  trattate  lian  vere  3 ma  fottoporle  in  guifa  a i lor  fen- 
fi,  che  credano  non  di  leggerle  , ma  di  cfler  prefenti  , e di  vederle  , 
e di  udirle , è ueceflitato  di  guadagnarli  nell'  animo  loro  quella  opinio- 
ne di  verità,  il  che  facilmente  coll'autorità  dell' illoria  gli  verrà  fatto; 
parlo  di  quei  Poeti  che  imitano  le  azioni  illullri,  quali  fonoe’l  Tra- 
gico, e l'Epico,  perocché  al  Comico,  che  d’azioni  ignobili , e popo- 
larefche  è imitatore , lecito  è fempre , che  fi  finga  a ina  voglia  l’argo- 
mento, non  repugnando  al  veriGmilc  , che  delle  azioni  private  alcuna 
contezza  non  s'abbia  fra  gli  uomini  ancora,  che  della  medefima  Cit- 
tà fono  abitatori  ; e fe  ben  leggiamo  nella  Poetica  d’  Ariflotele  , che 
le  favole  finte  fogliono  piacere  al  popolo  per  la  novità  loro  , qual  fu 
tra  gli  Antichi  il  Fior  d’  Agatone  , e tra  noi  altri  le  favole  Eroiche 
del  Boiardo  , e dell’  Arioflo  , e le  Tragiche  d’ alcuni  più  moderili  3 
non  dobbiamo  però  Iafciarci  perfuadere  , che  favola  alcuna  finta  in 
Poema  nobile  fia  degna  di  molta  commendazione,  come  per  la  ragio- 
ne tolta  dal  verifimile  s’è  provato,  e con  molte  altre  ragioni  da  altri 
è flato  conclufo  , oltre  le  quali  tutte  fi  può  dire  , che  la  novità  del 
Poema  non  coartile  principalmente  in  querto  , cioè  che  la  materia  fia 
fiuta  , e non  più  udita  ; ma  confiftc  nella  novità  del  nodo  , e dello 
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fciogl imeneo  della  favola.  Fu  l’argomento  di  Ticdc,  di  Medea,  e di 
Edippo  da  varj  Antichi  trattato,  ma  variamente  fedendolo,  di  comu- 
ne proprio  , e di  vecchio  nuovo  il  iacevano  ; deche  nuovo  farà  quel 
Poema  , in  cui  nuova  farà  la  tedura  de  i nodi  , nuove  le  foluzioni , 
nuovi  gli  Epifodj  , che  per  entro  vi  faranno  tra  podi;  ancorché  la  ma- 
teria da  notidima,  e da  altri  prima  trattata,  ed  all'incontro  nuovo  non 
potrà  dirli  quel  Poema  , in  cui  finte  lìan  le  perfone  , e finto  1’  argo- 
mento, quando  però  il  Poeta  ravviluppi , ededrighi  in  quel  modo,  che 
da  altri  prima  lia  dato  annodato,  e difciolto  : e tale  peravventura  è al- 
cuna moderna  Tragedia,  in  cui  la  materia,  ed  inomi  fon  finti,  ma  il 
groppo  è così  tedino,  e così  ftiodato,  come  predò  gli  antichi  Greci  fi 
ritrova;  deche  non  vi  è nè  l’autorità  che  porta  feco  1‘  idoria  , nè  la 
novità,  che  par,  che  rechi  la  finzione-  Dee  dunque  l’Argomento  del 
Poema  Epico  eder  tolto  dall'idorie;  ma  l’ idoria,  o è di  religione  te- 
nuta falfa  da  noi,  o di  religione,  che  vera  crediamo,  quale  è oggi  la 
Cridiana,  e vera  fu  già  l’Ebrea;  nè  giudico  che  le  azioni  de’Gentilici 
porgano  comodo  foggetto  , onde  perfetto  Poema  Epico  fe  ne  formi  ; 
perché  inqne’  tali  Poemi  o vogliamo  ricorrer  raloraalle  deità,  che  da’ 
Gentili  erano  adorate,  o non  vogliamo  ricorrervi  ; fe  non  vi  ricorria- 
mo mai,  viene  a mancarvi  il  maravigliofo,  fe  vi  ricorriamo,  re  da  pri- 
vo il  Poema  in  quella  parte  del  veriliroile  . Poco  dilettevole  è vera- 
mente quel  Poema  , che  non  ha  feco  quelle  maraviglie,  che  tanto  muo- 
vono non  folo  l’animo  degl’ignoranti,  ma  de' giudizio!)  ancora,  par- 
lo di  quelli  anelli,  di  quelli  feudi  incantati  , di  que'  corlìeri  volanti  , 
di  quelle  navi  converfe  in  Ninfe  , di  quelle  larve,  che  fra’ combattenti 
fi  tramettono,  c d’altre  cofe  sì  latte  , delle  quali  quafi  di  fapori  deb- 
be  il  giudiziofo  Scrittore  condire  il  fuo  Poema  ; perchè  con  elfo  invi- 
ta , ed  alletta  il  gudo  degli  uomini  volgari  non  folo  fenza  fadidio  , 
ma  con  foddisfazione  ancora  de’ più  intendenti:  ma  non  potendo  que- 
di  miracoli  edere  operati  da  virtù  naturale,  è necedario,  che  alla  vir- 
tù foprannaturale  ci  rivolgiamo,  e rivolgendoci  alle  deità  de' Gentili  , 
fu  biro  ceda  il  verilimile  , perchè  non  può  eder  verilìmilc  agli  uomini 
nodri  quello  , che  è da  lor  renuto  non  folo  falfo  , ma  impodìbile  ; 
ma  impodibil’è  , che  dal  potere  di  quegl'idoli  vani  , c fenza  fogget- 
to, che  non  fono,  e non  i'uron  mai,  procedano  cofe,  che  di  rantola 


natura,  e l’umanità  rrapadino  . E quanto  quel  maravigliofo  (fe  pur  me- 
rita tal  nome  ) che  portati  fecoiGiovi,  egli  Apolli,  e gli  altri  Numi 
de’ Gentili,  lia  non  folo  lontano  da  ogni  verilimile,  ma  freddo,  ed  in- 
fipido,  e di  nelfuna  virtù  , ciafcuno  di  mediocre  giudizio  fe  nè  potrà 
facilmente  awedere,  leggendo  que’ Poemi  , che  fono  fondati  fopra  la 
fallirà  dell’antica  Religione.  Diverfidime  fono.  Signor  Scipione,  que- 
de  due  nature  il  meravigliofo  . e ’J  verisimile  , ed  in  guifa  diverfe  , 
che  fono  quafi  contrarie  fra  loro  ; nondimeno  I’  una  , e 1’  altra  nel 
Poema  è neceffaria  ; ma  fa  raedieri  , che  arte  di  eccellente  Poeta  fia 
quella , che  inlieme  le  accoppi  , il  che  , febbene  è dato  fin  ora  fatto 
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«la  molti  , neflìino-  è ( che  io  mi  fappia-  )iil  quale  infegni  come  fi  fac- 
cia ; anzi  alcuni  uomini  di  fomma  dottrina  reggendo  la.  ripugnanza  di 
quelle  duenamre,  hanno  giudicato)  quella  parte,  che  è verilimilc ne' 
Poemi,  non  edere  meravigliofa  ; nè  quella  che  è me  lavigliela  .verili- 
milc; ma  che  nondimeno  efiendo  ambedue  necelfarie fi  debba  orfegui- 
re  il  verifimile,  ora  il  mcravigliofo , di  maniera  che  lima  all'altra  non 
ceda,  ma  1’  una  dall'  altra  fia- temperata  . Io.  per  me  quella  opinione 
non  approvo»  che  parte  alcuna,  debba  nel  Poema  ritrovarli  , die  ve- 
rilimile  non  lia , e la  ragione,  che  mi  muove  a cosi  credere,. è tale: 
La  Poefia  non  è in  Aia  natura  altro  che  imitazione,  e quello  non  li 
può  richiamare  in  dubbio,  c l'imitazione  non  può  elfere  difeoropagna- 
ta  dal  verifimile;  perocché  tanto  lignifica  imitare  , quanto  far  limile.; 
non  può  dunque  parte  alcuna  di  Poelia  efiet  fi-parata  dal  vcrifimile  , 
ed  infomma  il  vcrilimile  non  è una  di  ' quelle  condizioni  richiede  nella 
Poelia  a maggior  Aia  bellezza',  ed' ornamento , ma  è propria  , ed  in- 
trinfcca  dell’edenza  Aia-,  ed  in  ogni  Aia  parte  fovra  ogn' altra  co  fa  nc- 
ceda  ria.  Mà  benché  io  dringa  il  Poeta  Epico  ad  un  obbligo  perpetuo 
di  fervare  il  verifimile,  non  però  efcludo  da  lui  l’altra  parte,  cioè  il 
meravigliofo  , anzi  giudico  -,  che  un-’  azione  medcfnna  polla-  edere  e 
meravigliofa,  e verdi  tirile,  e-molti  credo,  che  fiano  i modi  di  congiim- 
gere  inlieme  qnede  qualità  cosi  difeordanti  ; e rimettendo  gli  altri  a 
quella  parte  , ove  della  tedura  della  Favola  fi  tratterà  , la  quale  è lor 
proprio  luogo,  dell’uno  qui  ricerca  l’occalionc  , che  A favelli  • Attri- 
buifea  il  Poeta  alcune  operazioni  , che- di  gran  Innga  eccedono  il  poter 
degli  uomini,  a Dio,  agli  Angioli  fuoi y a' demoni , oacoloro  a quali 
da  Dio»  o da- demoni- è conceduta  queda  potedà,  quali  fono  i Santi-,  i 
Maghi,  e le  Fate.  Quelle  opere.  A»- per  fe  delfe  faranno  conliderate  , 
meravigHofe  parranno , anzi  miracoli  fono  chiamati  nel  comune  ufo  di 
parlare  • Quede  medelime  fe  fi-  avrà-  riguardo  alla  virtù , ed  alla  poten- 
za di  chir  ha  operate  , vt  rifinì  ili  faranno  giudicate  ,.  perchè  avendo 
gli  uomini  nodri  bevuta  nelle  falce  inlieme  col  latte  quella  opinio- 
ne ; ed  eflèndo  poi-  in  loro  confermata  da  i maedri  della  nodra  Santa 
Fede  , cioè  che- Dio  , ed  i fnoi- miniUri,  ed -i  demoni,  ed  i Maghi, 
permettendolo  lui,  portano  far  cafe  fovra  le  forze  della  natura  mera- 
vigliofe  , c leggendo-  , e-  fentendo  ogni  di  ricordarne  nuovi  efempi  : 
ma  parrà  loro  fuori  del  • vcrilimile  quello  , che  credono  , non  folo  cf* 
fir  portibilc,  ma  (limano 'fpefTe  fiate  edere  avvenuto»  e poter  di  nuo- 
vo molte  volte  avvenire  . Siccome  anco  a quegli  Antichi  , che  vive- 
vano negli  errori  della  lor  vana-  Religione,  non  dovevano  parere  im- 
ponibili que’ miracoli,  che  de’ lor  Dei  favoleggiavano  non  folo  i Poe- 
ti» ma  l'idorie  talora;  che  fe  pur  gli  uomini  Scienziati  imponibili  ( co- 
me erano  ) gli  giudicavano-,  balla  al  Poeta  in  quello,  come  in  molte 
altre  cofe  , la  opinione  della  moltitudine  , alla  quale  molte  volte  Ja- 
feiando  l'efatta  verità  delle  cofc,  c-  fuole  , e dee  attenerli  • Può  effer 
dunque  una  inedefima  azione  e meravigliofa , c,  verifimile  : meraviglio- 
fa vi- 


-Di§iliz*d  by  Goo- 


D E L r ART E POETICA-  495’ 

fa  riguardandola  in  fe  della  , e circofcritca  dentro  a i termini  natura» 
li , verilimile  confiderandola  divi  fa  da  (piedi  termini  nella  fua  cagio 
nc , la  quale  è una  virtù’  foprannaturale  , potente  ed  avvezza  ad  ope- 
rar limili  meraviglie  . Ma  di  quello  modo  di  congiungere  il  verifimi* 
le  col  maravigliofo,  privi  fono  quo’ Poemi  , ne’ quali  le  deità  de' Gen- 
tili fono  introdotte;  ficcome  all'incontro  comodiflìmaraente  fe  ne  pof- 
fono  valere  que'  Poeti , che  fondano  la  lor  Poelia  fovra  la  nodra  reli- 
gione: queda  fola  ragione  a mio  giudizio  conclude  , che  l’argomento 
dell'Epico  debba  eder  tratto  da  idoria  non  Gentile,  maCridiana,  o E- 
brea . Aggintigafi  che  altra  grandezza , altra  dignità  , altra  maedà  re- 
ca feco  la  nodra  religione,  così  ne’Concilj  Gelcfli,  ed  infernali,  come 
ne’ pronodici , e nelle  cerimonie,  che  quella  de’ Gentili  non  porterete 
be  : edultimamente  chi  vuol  formare  l’idea  d’nn  perfetto  Cavaliere , co- 
me parve  che  folfe  intenzione  d’ alcuni  moderni  fcrittori  , non  so  per 
qual  cagione  gli  nieghi  quella  lode  di  pietà-,  e di  religione  , ed  em- 
pio, e idolatra  ce  Io  figuri  - Che  fcaTefeo,  o fe  a Giafone,  o ad  al- 
tro limile  non  fi  può  attribuite  fenza  manifeda  difconvenevolezza  il  zelo 
della  vera  religione , Tefeo , e Giafone , e gli  altri  fimili  diafano,  ed  in 
quella-  vece  di  Carlo,  d’Artù-,  e d’altri  fomiglianti  fi  faccia  elezione  ■ 
Taccio  perora  che  dovendo  il  Poeta  aver  molto  riguardo  al  giovamen- 
to, fenon  inquanto  egli  è Poeta  ( che  ciò  come  Poeta  non  ha  perfine/ 
almeno  in  quanto’ è nomo  civile  , e parte  della  Repubblica,  molto  me- 
glio accenderà  l'animo  de’nollri  uomini  coll’  efempio  de’ Cavalieri  fe- 
deli, che  d’infedeli,  movendo  femprc  più  l’efempio  de’ fimili,  che  de’ 
didìmiìi,  ed’ i domedici  che  gli  dranieri  . Debbc  dunque  l'argomento 
del  Poeta  Epico  eder  tolto  da  idoria  di  religione  tenuta  vera  da  noi: 
ma  quede  Hlorie  o fono  in  guifa  facre , e venerabili  , che  eflendo  fo- 
vea elfo  fondato  lo  dabilimento  della  nodra  Fede,  fia  empietà  l’alterar- 
le, o non  fono  di  maniera  focrofante,  che  articolo  di  fede  fia  ciò  che 
in  effe  fi  contiene , ficchè  lì  conceda  fenza  colpa  d'audaci  a , o di  poca 
religione  , alcune  cofe  aggiungervi , alcune  levarne  , e mutarne  alcune 
altre.  Nell’idorie  della  prima  qualità  non  ardifet  il  nolìro  Epico  di 
ftender  la  mano  , ma  le  lafli  agli  uomini  pii  nella  lor  pura  e fem- 
plice  verità,  perchè  in  clfc  il  fingere  non  è lecito  ; e chi  mfluna  cofa 
fingefie,  chi  infornala  s’obbligaflè  a que’ particolari  , che  ivi  fon  con- 
tenuti, Poeta  non  farebbe,  ma  Idorioo  • Tolgali  dunque  l’argomento 
dell’Epopeja  da  idorie  di  vera  religione  , ma- non  di  tanta  autoritàchc 
frano  inalterabili  • Ma  J'idorie  o contengono  avvenimenti  de’nodri  tem- 
pi , o de'  tempi  remotiflimi  , o colè  non  molto  moderne  nè  molto 
antiche’.  L’ idoria  di  fecolo  lontaniamo  porta  al  Poeta  gran  comodi- 
tà di  fingere;  perocché  eflendo  quelle  cofe  in  guifa  fepolte  nel  feno 
dell’antichità,  che  appena  alcuna  debole,-  e ofcura  memoria  ce  neri- 
mane,  può  il  Poeta  a fila  voglia  mutarle,,  e rimutarle,  e fenza  rifpetto 
alcuno  del  vero  , come  a lui  piace;  narrarle.  Macon  quedo  comodo  vie- 
ne un  incomodo  peravventura  non  picciolo  perocché  inficine  coll’ 
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antichità  de’ tempi  è ncceffario  che  s’ introduca  nel  Poema  l'antichità 
de’ collumi;  ma  quella  maniera  di  guerreggiare,  o d’armeggiare  ufata 
dagli  antichi,  e quali  tutte  l’ufanze  loro  non  potriano  elTer  lette  len- 
za fallidio  della  maggior  parte  degli  uomini  di  quella  età  ; e l’efpe- 
rieuza  li  prende  da  i libri  d’Omero,  i quali  come  che  divinillìmi  liano, 
pajono  nondimeno  rincreicevoli  ; e di  ciò  in  buona  parte  è cagione 
quella  antichità  de’codurni , che  da  coloro  che  hanno  avvezzo  il  gu- 
llo  alla  gentilezza , ed  al  decoro  de'  moderni  fecoli  , è come  cofa  vie- 
ta, e rancida  Ichivata,  ed  avuta  a noja  ; ma  chi  vo lede  poi  colla  vec- 
chiezza de’fecoli  introdurre  la  novità  de’ collumi  , potrebbe  forfè  pa- 
rer fintile  a poco  giudiziofo  pittore,  che  l'immagine  di  Catone,  o di 
Cincinnato  vellite  fecondo  le  foggle  della  gioventù  Milanefe,  ©Napo- 
letana ci  rapprcfcntalTe , o togliendo  ad  Ercole  la  clava  , e la  pelle  di 
leone,  di  cimiero  , c di  fopravvelle  I’adomaffe-  Portano  l’ iliorie  mo- 
derne gran  comodità  in  quella  parte  , che  a i collumi , ed  all’ufanze 
s'appartiene,  ma  tolgono  quali  in  tutto  la  licenza  di  tìngere  , la  qua- 
le è necelTarjllìma  a i Poeti  , e particolarmente  agli  Epici  ; perocché 
di  troppo  sfacciata  audacia  parrebbe  quel  Poeta  » che  l’imprefe  di  Car- 
lo Quinto  volelfe  deferivere  altrimenti  di  quello  , che  molti  che  oggi 
vivono  l’hanno  ville,  e maneggiate  . Non  polfono  foffrire  gli  uomini 
d’elferc  ingannati  in  quelle  cole  , che  o per  fe  medelimi  fanno  , o per 
certa  relazione  de’ Padri,  e degli  Avi  ne  fona  informati  . Ma  l’ iliorie 
de’ tempi  nè  molto  moderni  , nè  molto  remoti  , non  recano  feco  la 
fpiaccvolezza  de’ collumi,  nò  della  licenza  di  fingere  ci  privano  . Ta- 
li fono  i tempi  di  Carlo  Magno  , e d’Artù  , e quelli  che  o di  poco 
fuccclTero,  o di  poco  precedettero;  e quinci  avviene  che  abbiano  por- 
to foggetto  di  poetare  ad  infiniti  romanzatoti»  La  memoria  di  quelle 
età  non  è sì  frefea , che  dicendoli  alcuna  menzogna  paja  imprudenza , 
ed  i collumi  non  fono  diverfi  da’nollri,  e fe  pur  fono  in  qualche  par- 
te , l’ufo  dc’nollri  poeti  ce  gli  ha  fatti  domellici , e famigtiari  molto. 
Prendali  dunque  il  foggetto  del  Poema  Epico  da  illoria  di  religione 
vera , ma  non  sì  facra  che  fia  immutabile  , e di  fecolo  non  molto  re- 
moto, nè  molto  prolfimo  alla  memoria  di  noi  che  ora  viviamo-  Tut- 
te quelle  condizioni  , Signor  Scipione  » credo  io , che  fi  richkggiauo 
nella  materia  nuda  , ma  non  però  sì  , che  mancandogliene  una  , ella 
» inabile  divenga  a ricever  la  forma  del  Poema  Eroico . Ciafcuna  per  fe 
fola  fa  qualche  elfetto , chi  più,  e chi  meno  , ma  tutte  inficine  tanto 
rilevano,  che  fenza  effe  non  è la  materia  capace  di  perfezione.  Ma  ol- 
tre tutte  quelle  condizioni  richielle  nel  Poema  una  n'addurrò  fcmplice- 
mentencccffaria;  quella  è che  le  azioni,  che  deano  venire  fotto  l’ arti- 
fizio dell’Epico , fiano  nobili  ed  illitllri  ; quella  condizione  è quella  che 
conltituife  la  natura  dell’Epopcja,  ed  in  quello  la  poefia  Eroica,  e la 
Tragica  confaccndolì  fono  differenti  dalla  Commedia  , che  delle  azioni’ 
umili  è imitatrice;  ma  perocché  par  che  comunemente  fi  creda,  chela 
Tragedia,  e l’Epopeja  non  (inno  differenti  fra  loro  nelle  cofe  imitate, 
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imitando  l’una , e l'altra  parimente  le  azioni  grandi , ed  illuftri,  ma  che 
la  differenza  di  fpczic  , che  è fra  loro  , nafca  dalla  diverfità  del  mo- 
do , farà  bene  che  ciò  più  minutamente  fi  coniideri  . Pone  Ariftotele 
nella  fua  poetica  tre  differenze  eflenziali  , e fpecifiche  ( per  cosi  chia- 
marle ) per  le  quali  differenze  l’un  Poema  dall’altro  fi  fepara , e fi  di- 
pingile. Quelle  fono  le  diverlità  delle  cofe  imitate,  del  modo  d’imita- 
re, e degi'illrumenti,  co’quali  s'imita . Lecofe  fono  le  azioni,  il  modo  è 
il  narrare,  ed  il  rapprefentare  ; narrare  è ove  appar  la  perfona  del  Poe- 
ta , rapprefentare  , ove  occulta  è quella  del  Poeta  , ed  appare  quella 
degl'lflrioni  . Gl’lftrumenti  fono  il  parlare,  l’armonia,  e ’l  ritmo.  Rit- 
mo intendo  la  mifura  de’ movimenti , c de’gefli,  che  negl’Iftrioni  fi 
vede.  Poiché  Ariftotele  ha  conftituite  quelle  tre  differenze  effenziali  , 
va  ricercando  come  da  loro  proceda  ladifiinzion  delle  fpezie  della  poe- 
fia,  e dice  che  la  Tragedia  concorda  colla  Commedia  nel  modo  dell’i- 
mitare,  e negliftrumenti  ; perocché  l’una,  e l'altra  ufa  , oltre  il  vcr- 
fo,  il  ritmo,  e l’armonia  ; ma  quel  che  le  fa  differenti  di  natura,  c la 
diverfità  delle  azioni  imitate  ; le  nobili  imita  la  Tragedia , le  ignobili  la 
Commedia.  L’Epopeja  poi  è conforme  colla  Tragedia  nelle  cofe  imi- 
tate, imitando  l'una,  e l'altra  l’illufiri  , ma  le  fa  differenti  il  modo  ; 
narra  l’Epico,  rapprefenta  il  Tragico,  e gl’iftrumenti; ufa  ilverfo,  fel- 
lamente l’Epico,  ed  il  Tragico  oltre  il  verfo  il  ritmo  , e l'armonia  . 
Per  quelle  cofe  cosi  dette  da  Ariftotele  con  quella  ofeura  brevità,  che 
è propria  di  lui,  è flato  creduto  il  Tragico,  e l’Epico  in  tutto  con- 
formarli  nelle  cofe  imitate,  la  quale  opinione  benché  comune,  ed  uni- 
verfale  , vera  da  me  non  è giudicata  ; e la  ragione  che  ni’ induce  iti 
cosi  fatta  credenza , è tale.  Se  le  azioni  Epiche,  c Tragiche  foffero  del- 
la ifteffa  natura,  produrrebbono  gl’ifteflì  effetti;  perocché  dalle  mede» 
lime  cagioni  derivano  gli  effetti  medeilmi  , ma  non  producendo  i tee- 
definii  effetti,  ne  feguirà , che  diverfa  fia  la  natura  loro.  Che  grifteffi 
effetti  non  procedano  da  loro  , chiaramente  fi  manifcfta  . Le  azioni 
Tragiche  muovono  l’orrore,  e la  compaflione,  ed  ove  lor  manchi  que- 
llo orribile  , e quello  compafiìonevole  , Tragiche  più  non  fono  ; ma 
l’Epiche  non  fon  nate  a muover  nè  pietà  , nè  terrore  , nè  quella  con- 
dizione in  loro  fi  richiede  come  neccffaria;  c fc  talora  ne’ Poemi  Eroi- 
ci fi  vede  qualche  cafo  orribile,  o miferabile,  non  fi  cerca  però  l’orro- 
re, e la  mifericordia  in  tutto  il  conteflo  della  favola  : anzi  è quel  tal 
cafo  in  lei  accidentale,  e per  femplicc  ornamento;  onde  fe  fi  dice  pa- 
rimente illuftre  l'azione  del  Tragico,  e quella  dell’Epico,  quello  illu- 
lire  è in  loro  di  diverfa  natura . L'illuflre  del  Tragico  confile  nell’in- 
afpetrata,  e fubita  mutazione  di  fortuna,  e nella  grandezza  degli  av- 
venimenti, che  portino  feco  orrore , e mifericordia  : ma  l'illuflre  dell'E- 
roico è fondato  fovra  l’imprefe  d’ una  eccella  virtù  bellica  , fovra  i 
fatti  dicortefia,  di  gencrofità , di  pietà,  e di  religione,  le  quali  azioni 
proprie  dell’Epopeja  per  niuna  guifa  convengono  alla  Tragedia  : di 
qui  avviene,  che  le  perfonc  che  nell’uno,  c nell’altro  Poema  s’intro- 
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ducono  , febbene  nell’uno  , e nell'altro  fono  di  flato  , « di  dignità  le- 
gale e fu  prema  , non  fono  però  della  mede  lima  natura  . Richiede  la  ' 
Tragedia  perfone  nè  buone , nè  cattive,  ma  d’una  condizione  di  mezr 
zo  ; taleèOrefte,  Elettra,  ejocatta,  la  qual  mediocrità,  perchè  da  A- 
riftorcle  più  in  Edippo  , che  in  alcun  altro  è ritrovata  , però  anco 
giudicò  la  perfona  di  lui  più  di  neflim’ altra  alle  favole  Tragiche  ac- 
comodata: l’Epico  all’incontro  vuole  nelle  perfone  il  lonimo  delle 
virtù , le  quali  Eroiche  dalla  virtù  Eroica  fono  nominate  • Si  ritrova 
in  Enea  l'eccellenza  della  pietà  , della  fortezza  militare  in  Achille, 
della  prudenza  in  Ulifl'e  ; e per  venire  a i noftri  , della  lealtà  in  A- 
madigi,  della  coflanza  in  Bradamante;  anzi  pure  in  alciini  di  quelli 
il  cumulo  di  tutte  quelle  virtù.  E fc  pure  talora  dal  Tragico,  e dall'E- 
pico li  prende  per  foggetto  de’lor  Poemi  la  perfona  medefima , è da 
loro  diverfamente  , e con  varj  rifpctti  confiderata-  Confiderà  l'Epico 
in  Ercole,  ed  in  Tefeo  il  valore,  e l’eccellenza  dell’armi , gli  riguar- 
da il  Tragico  come  rei  di  qualche  colpa , e perciò  caduti  in  infelici- 
tà . Ricevono  ancora  gli  Epici  non  foto  il  colmo  della  virtù  , ma 
l’ eccedo  del  vizio  , con  minor  pericolo  affai  che  i Tragici  non  fono 
ufi  di  fare.  Tale  è Mezenzio,  e Marganorre  , ed  Arcbeloro  , e può 
effere  e Bufiri , e Procufte  , e Diomede  , e gli  altri  limili  . Dalle  co- 
fe  dette  può  effer  manifcilo,  che  la  differenza  che  è fra  la  Tragedia, 
e l’Epopeja  non  nafee  folamente  dalla  diveriità  degl'iflrumenti , e del 
modo  deli’imitare , ma  molto  più,  e molto  prima  dalla  diveriità  del- 
le cofe  imitate  , la  qual  differenza  è molto  più  propria  , e più  in- 
trinfeca , e più  effenzial  dcll’altre  ; e fc  Ariftotele  non  ne  fa  menzio- 
ne, è perchè  balla  a lui  in  quel  luogo  di  raoflrare , che  la  Tragedia, 
e l'Epopcja  fiano  differenti,  e ciò  a baflanza  li  moflra  per  quell'altre 
due  differenze  , le  quali  a prima  villa  fono  affai  più  note  , che  que- 
lla non  è.  Ma  perchè  quello  illuftre,  che  abbiamo  fottopollo  all’eroi- 
co può  effer  più  , e meno  illultre  , quanto  la  materia  conterrà  in  fe 
avvenimenti  più  nobili,  e più  grandi,  più  farà  difpofta  all'eccellentif- 
lima  forma  dell'Epopeja  , che  benché  io  non  nieghi  che  Poema  eroi- 
co non  fi  poteffe  formare  di  accidenti  meno  magnifici , quali  fono  gli 
amori  di  Florio , e quelli  di  Teagene  , e di'  Cariclea  , in  quella  idea 
nondimeno  , che  ora  andiamo  cercaudo  del  perfctrillìmo  Poema  , fa 
mefljeri  che  la  materia  fia  in  fe  fleffa  nel  primo  grado  di  nobiltà  , e 
di  eccellenza  : in  quello  grado  è la  venuta  d’Enea  in  Italia  , che  ol- 
tra  che  l'argomento  è per  fe  fteffo  grande  , ed  illuflre,  grandi  (lìmo  , 
ed  illnllriffuno  è poi  , avendo  riguardo  all'Imperio  de’ Romani  , che 
da  quella  venuta  ebbe  origine  , alla  qual  cofa  il  divino  Epico  ebbe 
particoiar  conlìderazione,  come  nel  principio  dell’Eneida  c>  accenna  : 

T ar.T<e  molti  erat  Roman  ani  condire  gentem . 

Tale  è parimente  la  liberazione  d'Italia  dalla  fervirù  de'Gorti  , che 
porfe  materia  al  Poema  del  Trillino;  tali  fono  quelle  imprefe  , che  o 
per  Ja  dignità  dell'Imperio,  o per  Eccitazione  della  fede  di  Criflo  fu- 
ro 
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ro felicemente , e gloriofamentc operate,,  legnali  per  le  medefime  fi  con- 
ciliano gli  animi  de’  Lettori , e dettano  eipettazione , c diletto  incredibile, 
ed  aggiuntovi  l'artifizio  di  eccellente  poeta  nulla  è , che  non  portano  nella 
mente  degli  uomini.  Eccovi,  Signor  Scipione,  le  condizioni  chegiudi- 
ziofo  Poeta  dee  nella  materia  nuda  ricercare  : le  quali  ( rcpilagaudo  in  bre- 
ve giro  di  parole  quanto  si  detto  ) fono  quelle.  L'autorità  dctl’iltoria , la 
verità  della  religione,  la  licenza  del  fingere,  la  qualità  de’ tempi  accomo- 
dati, e la  grandezza  , e nobiltà  degli  avvenimenti . Ma  quella  che  prima 
che  iìa  caduta  lotto  la-rrifizio  dell’Epico,  materia  fi  chiama,  dopo  che  è 
Hata  dal  Poeta  difpolla  , e trattata,  e che  favola  è divenuta,  non  è più 
materia,  ma  c forma.,  ed  anima  del  Poema , e tale  è da  AriHotcle  giudi- 
cata, e fenon  tórma  femplice,  almeno  un.compolto  di  materia  , e di  for- 
ma il  giudicheremo . Ma  avendo  nel  principio  diquello  difcorfoartomi- 
gliata  quella  materia , che  nuda  vieu  detta  da  noi , a quella  che  chiamano  i 
naturali  materia  prima,  giudicochc  lìccome  nella  materia  prima,  benché 
priva  d’agni  forma,  nondimeno  vi  fi  confiderà  da' Filofofi  la  quantità  , la 
quale  è perpetua  ed  eternacompagna  dilci , ed  innanzi  il  nafeimento del- 
ia forma  vi  fi  ritrova,  e dopo  la  fua  corruzione  vi  rimane,  così  anco  il 
Poeta  , debba  in  quella  uollra  materia  , innanzi  ad  agni  altra cofa  laquan- 
rità  con  fide  rare  ; perocché  è necelTario , che  togliendo  egli  a trattare  alcu- 
na materia  , Jarolga accompagnata d’alcuna  quantità,  fendo  quella  confi- 
derazioneda  lei  infeparabiie.  Avvertila  dunque,  che  la  quantità  che  egli 
prende,  non  fia  tanta,  che  volendo  egli  poi  nel  formare  la  telhira  della  fa- 
vola inferirvi  molti  Epifodj , eadornare,  ed  illullrar  le  cofc , chefemplici 
fono  iu  fila  natura  , «e  venga  il  Poema  a crefcere  in  tanta  grandezza  , clic 
difconvenevol  paja  , e difmifurato  ; perocché  non  dee  il  Poema  eccedere 
una  certa  determinata  grandezza,  come  nel  fuo  luogo  fi  tratterà;  che  s’e- 
gli  vorrà  pure  fchivare  quella  difmifura , e quello  eccedo , farà  neceditato 
lafciare  ledigrcdìoui , e glialtri ornamenti,  chefononecertarjal  Poema, 
c quali  ne’  puri , esemplici  termini  dcll’ifloria  rimanerfene  . Il  che  a Lu- 
cano, ed  a Silio  Italico  fi  vede  edere  avvenuto;  fu  no,  e l’altro  de’qiia- 
li,  troppo  ampia,  ecopiofa  materia  abbracciò;  perchè  quegli  non  folo 
il  conditto  diFatfaglia,  comedinota  il  titolo,  ma  tutta  la  guerra  civile 
fraCefare,  e Pompeo,  quelli  tutta  la  feconda  guerra  Africana  prefea 
trattare . Le  quali  materie  fendo  in  Jc  de (Tc  ampi  idi  me  , erano  atte  ad 
occupare  tutto  quello  fpazio,  che  è concedo  alla  grandezza  dell’  Epo- 
peja,  non  lafciando  luogo  alcuno  all'Invenzione , ed  all'ingegno  del  Poe- 
ta ; e molte  volte  paragonando  le  medefime  cofe  trattate  da  Silio  Poe- 
ta , c da  Livio  illorico,  molto  più  afeiuttamente,  c con  minore  orna- 
mento mi  par  di  vederle  nel  Poeta,  che  nell’Iltorico  , al  contrario  ap- 


punto di  que'io,  che  la  natura  delle  cofe  richiederebbe;  c quello  mc- 
dcfiino  fi  può  notare  nel  Trillino,  il  qual  volle,  che  folle  foggetto  del 
fuo  Poema  tutta  la  Jpciiizionc  di  Bclifario  co»tra  i Goti  : e perciò 
è molte  fiate  più  digiuno,  ed  arido  , che  a Poeta  non  fi  converrebbe  ; che 
le  una  parte  (blamente  , e la  più  uobil  di  quella  ini pr e fa  averte  tol- 
Opcr. diTorq  Tadò.  Voi. V»  Rrr  ta 
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taa  defcrivere,  peravventura  più  ornato , e più  vago  di  belle  invenzioni 
farebbe  riufei  co  ■ Ciafcuno  infomma  che  materia  troppo  ampia  ripropo- 
ne, è coftretto  d'allungare  il  Poema  oltre  il  con  vene  voi  termine  : la  qual 
foverchia  lunghezza  farebbe  forfè  nell'Innamorato , e nel  Furiofo  chi  que- 
lli due  Libri  didimi  di  titolo,  cd'Autore quali  un  fol  poema  confiderai- 
fe  , come  in  effetto  fono  . O almeno  é sforzato  di  lalciarc  gli  Epifodj.e 
gli  altri  ornamenti , i quali  fono  al  Poeta  ncceffarjffimi . Maravigliofo 
fu  in  quella  parte  il  giudizio  d’Omero,  il  quale  avendo  propollafi  materia 
affai  breve , quella  accrcfciuta  d'Epifodj , e ricca  d'ogni  altra  maniera  d'or- 
namento , a lodevole  sconveniente  grandezza  riduffe  . Più  ampia  alquan- 
to la  fi  pofe  Virgilio.come  colui  che  tanto  in  nn  fol  Poema  raccoglie,  quan- 
to in  due  poemi  d'Omcro  li  contiene,  ma  non  però  di  tanta  ampiezza  la 
feci  ic , che  in  alcuno  di  que’  duo  vizj  lia  coll  retto  di  cadere . Con  tutto  ciò 
fc  ne  va  alle  volte  cosi  riflretto,  ccosì  parco  negli  ornamenti,  chefebben 
quella  purità  , e quella  brevità  fua  è maravigliola , ed  inimitabile,  non  ha 
peravventura  tanto  del  poetico,  quanto  la  fiorita  , e faconda  copia  d'O- 
mero  ; c mi  ricordo  in  quello  propolito , avere  udito  dire  allo  Sperone  , la 
cui  privata  camera  mentre  io  in  Padova  lludiava  , era  folito  di  frequentare 
non  meno  fpeffo,  e volentieri  che  le  pubbliche  fcuole , parendomi,  che  mi 
rapprefentalfe  la  fembiauza  di  quella  Accademia , e di  quel  Liceo,  incui 
i Socrati , e i Plafoni  avevano  in  ufo  di  difputare  ; Mi  ricordo  dico  d’avere 
udito  da  lui,  che  il  noflro  Poeta  Latino  è più  limile  al  Greco  Oratore, che 
al  Greco  Poeta  , e’I  noflro  Latino  Oratore  ha  maggior  conformità  col  Poe- 
ta Greco,  che  coll’Orator  Greco,  ma  che  l'Oratore,  e’i  Poeta  Greco  ave- 
vano ciafcuno  per  fealfcguita  quella  virtù,  che  era  propria  dell'arte  fua  , 
ove  l'uno,  c l'altro  Latino  a vea  piuttollo  ufurpata  quell’ eccellenza,  che 
all’arte  altrui  era  convenevole  . Ed  in  vero  chi  vorrà  fottilmente  efaminare 
la  maniera  di  ciafcun  di  loro , vedrà , che  quella  copiofa  eloquenza  di  Ci- 
cerone è molto  conforme  colla  larga  facondia  d’Omcro,  lìccome  nell’acu- 
me, e nella  pienezza  , e nel  nerbo  duna  illullre  brevità  fono  molto  fomi- 
glianti  Demollcnc,  c Vergilio.  Raccogliendo  dunque  quanto- fi  èdetto, 
dee  la  quantità  della  materia  nuda  elfer  tanta  e non  più , che  poffa  dail’arti- 
fizio  del  P®eta  ricever  molto  accrcfciniento  , fenzapalfare  i termini  della 
convenevole  grandezza  : ma  poiché  s’ c ragionato  del  giudizio,  che  dee 
inoltrare  il  Poeta  intorno  alla  fcelra  deH'argomento , l’ordine  richiede, 
che  nel  feguente  difeorfo  fi  tratti  dell'arte , colla  quale  dee  effere  difpollo  , 
e formato . 

DISCORSO  SECON  DO. 

SCelta  che  averà  il  Poeta  materia  per  fe  llcffa  capace  d’ ogni  perfezione , 
gli  rimane  l’altra  affai  più  diffìcile  fatica , che  è di  darle  forma  , edi- 
fpofizione  poetica  : intorno  al  quale  offizio  , come  intorno  a proprio  fos- 
setto, quafi  tutta  la  virtù  dell'arte  fi  manifclla . Ma  perocché qucllochc 
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principalmente  coftituifcc,  c determina  la  natura  della  poclia  e la  fa  dall’f- 
ftoria  differente , è il  confiderare  le  cofe  non  come  fono  fiate , ma  in  quella 
guifa  che  dovrebbono  efTere  fiate,  avendo  riguardo  piuttofto  al  veriimiile 
in  univerfale  , che  alla  verità  de' particolari  /prima  d'ogni  altra  cofa  dee  il 
Poeta  avvertire  fe  nella  materia,  che  egli  prende  a trattare  v’è  avvenimen- 
to alcuno,  il  quale  altrimenti  effendo  iucceduto  , o più  del  verifimile,  o 
più  del  mirabile,  o per  qualllvoglia  altra  cagione,  portarti: maggior  dilet- 
to ; e tutti  i fiiccefli , che  si  fatti  troverà , cioè  che  meglio  in  un  altro  mo- 
do potettero  ettere  avvenuti , lenza  rifpetto  alcuno  di  vero  o d’ifloria,  a 
fua  voglia  muti,  erimuti,  e riduca  gli  accidenti  delle  cofe  aquelmodo, 
ch'egli  giudica  migliore  , col  vero  alterato  il  tutto  finto  accompagnando  . 
Quello  precetto  molto  bene  teppe  porre  in  opra  il  divino  Vcrgilio;  peroc- 
ché così  negli  errori  d'Enea,  come  nelle  guerre  pattate  fra  lui,  e Latino, 
andòdietro,  non  a quello,  che  vero  credette  , maaqnello,  che  miglio- 
re, e più  eccellente  giudicò;  perchè  non  folo  è falfo  l'amore , e la  morte 
di  Didone,  e quello  che  di  Poliferao  li  dice  , e della  Sibilla,  e dello  fon- 
dere di  Enea  all'inferno  , ma  le  battaglie  partite  fra  lui , e i popoli  del  La- 
zio , deferivo  altrimenti  di  quello , che  avvennero  fecondo  la  verità  ; e ciò, 
confrontando  la  fua  Lucida  col  primo  di  Livio,  e con  alti  i idonei,  chia- 
ramente li  vede . Ma  nccome  in  Didone  confufe  di  tanto  fpar.io  l'ordine  de' 
tempi , per  avere  occalione  di  mefcoJarc  fra  la  fevcrità  deJl’altre  materie,  i 
piacevolilfimi  ragionamenti  d'amore,  e per  artigliare  un'alta , ed  eredita- 
ria cagione  della  inimicizia  fra'  Romani , eCartagincli  ; e l’ccome  ricorfe 
alia  favola  di  Polifemo  , c della  Sibilla , per  accoppiare  il  maravigliofo  col 
verillmile,  cosi  anco  alterò  là  morte  di  Turno , tacque  quella  d'Enea  , ne 
aggiunte  la  morte  d'Atnara,  mutò  gli  avvenimenti,  e l’ordine  de'conflit- 
ti , per  accrefcere  la  gloria  d'Enea  , e chiuder  con  un  fine  più  perfetto  il 
fuo  nobiliffimo  poema  Alle  quali  fue  finzioni  fù  molto  favorevole  l’anti- 
chità de’  tempi . Ma  non  dee  già  la  licenza  de’ Poeti  llenderfi  tanto  oltre, 
che  ardifea  di  mutare  totalmente  l'ultimo  finedelle  imprefe,  che  egli  pren- 
deatratrare,  opuralcuni  di  quelli  avvenimenti  principali,  c più  noti, 
che  già  nella  notizia  del  mondo  fono  ricevuti  per  veri . Simile  audacia  mo- 
li rcrebbe  colui,  che  Roma  vinta,  e Cartagine  vincitrice  ci  defcrivtfle,  o 
.Annibaie  fupcrato  a campo  aperto  da  Fabio  Martimo,  non  con  arte  temi- 
to  a bada  . Simile  farebbe  fiato  l'ardire  d’Omero , te  vero  forte  quel  che  fal- 
fanicutc  da  alcuni  fi  dice,  fe  ben  mol.o  a propolito  della  loro  intenzione: 
Che  i Greci  rof-i , e che  T r«ja  vittrice , 

E che  Penekpea  fu  meretrice . 

Perocché  quefto  è un  torre  affatto  alla  poefia  quella  autorità,  che  dall'irto- 
ria  le  viene , dalla  qual  ragione  morti  concludemmo , dover  l'argomento 
dell’Epico  fovra  qualche  iftoria  etter  fondato  . Larti  il  nollro  Epico  il  fine , 
e l’origine  della  imprela,  ed  alcune  cofe  più  illuftri  nella  Jor  verità  , o nul- 
la , o poco  alterata,  muti  poi,  fccosì  gli  pare  , i mezzi , e Iec:rcoftan- 
zc,  confonda  i tempi , e gli  ordini  dell  altrecofe,  e fi  dimortri  infiamma 
piuttofto  artifiziofo  Poeta , che  verace  iftorico . Ma  fe  nella  mate  ria  eh ’e- 
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gli  s’ha  propofla  , alami  avvenimenti  fi  troveranno , che  cosi  iiano  fuccerfa- 
ti , come  appunto  dovrcbbono  efler  fuccednti , può  il  Poeta  si  fitti  come  fo- 
no , fenza  alterazione  imitarli  ; nè  perciòdella  perfona  di  Poeta  fi  fpoglia  , 
vcflendofi  quella  d'iftorico  ; perocché  può  alle  volte  avvenire  , che  altri  co- 
me Poeta  .altri  come  itterico  tratti  le  medefnne  cofe , ma  faranno  da  loro 
confìdcrate  con  diverfo  rrfpetto  ; perocché  l’illorico  le  narra  come  vere , il 
Poeta  le  imita  come  vcriiimili . E s’iocredo  Lucano  non  efler  Poeta,  non  mi 
muove  a ciò  credere  quella  ragione,  che  induce  alcuni  altri  in  sì  fatta  cre- 
denza , cioè  che  egli  non  fia  Poeta  , perchè  narra  veri  avvenimenti . Quello- 
folo  non  bada  , ma  Poeta  non  è egli , perchè  talmente  s’obbliga  alla  verità 
de’particolari.che  non  Ira  rifpctro  al  verilimile  in  univerfale.e  pur  che  nar- 
ri le  cofe  come  fono  (lare  fatte , non  fi  cura  d’jmitarle  , come  dovriano  ede- 
re fiate  fatte . Or  poicfiìavraii  Poeta  ridottoli  vero,  ed  i particolari  dell’i- 
floria  al  veri  lìmite , ctlall’univerfale , che  è proprio  dell’arte  fu» , proccuri 
che  la  favola  ( favola  chiamo  la  forma  del  poema,  che  definir  fi  può  tefhira, 
o compofizione  degli  avvenimenti-^  procuri,dìco,che  la  favola  che  indi  vuol- 
forcare,  fra  intiera,  o tutta,  che  vogliati!  dire,  lia  di  convenevole  gran- 
dezza, e fia  una,'  c fovra  quelle  tre  condizioni,  che  alla  favola  fon  necef- 
fàrie , didimamente , e con  quell'ordine  che  le  ho  propofte  decorrerò.  Tut- 
ta , o intiera  dee  effe  re  la  favola , perchè  in  lei  la  perfezione  li  ricerca  : ma 
perfetta  non  può  efler  quella  cofa , che  intiera- non  fra;  quella  integrità  fi 
troverò  nella  fàvola  .s’ellaaverà  il  principio , il  mezzo,  e l’ultimo  • Princi- 
pio èquello,  che  ueceffariamcnte  non  è dopo  altra-cofa,  el’altrecofe  fon 
dopo  lui . H fine  è quello  che  è dopo  Patere  cofe,  nè  altra  cofa  ha  dopo  fep 
il  mezzo  è pollo  fra  l’uno,  d’altro,  ed  egli  è dopo  alcune  cofe,  ed  alcuno 
ne  ha  dòpo  fe  : ma  per  ufeire  alquanto  dalla  brevità  delle  definizioni , dico 
che  intiera  è quella  favola  , che  in  fe  detta  ogni  colà-  contiene  , che  alla  fu» 
intelligenza  lia  neceflària,  e le  cagioni,  e l'origine  di  quella  itnprefa  , che 
ti  prende  a trattare,  vi  fbnoefprelfe  , e per  gli  debiti  mezzi  fi  conduce  ad 
un  fine , il  quale  neflìina  cofa  laffi  o non  ben  conclufa , o non  ben  rifoluta  t 
quella  condizione  dell' integrità  lì  defidera  nell*  Orlando  Innamorato  del 
Bojardo,  nè  fi  trova  nel  FiiriofodclFArioflo  . manca  all’Innamorato-  il  fi- 
ne, al  Furiofo  il  principio;  ma  nell'uno  uon  fu  difetto  d'arte,  ma  colpa 
di  morte  ; nell'altro  non  ignoranza  , maelezionc  di  voler  fornire  cièche 
dal’ primo  fu  cominciato  • Che  l’Innamorato  lia  imperfetto  non  vi  là  me- 
lticri  prova  alcuna;  che  non  lia  intiero  il  Furiofo-,  è parimente  chiaro; 
perocché  fenoi  vorremo  che  l’azione  principale  di  quel  poema  lia  l'amor 
di  Ruggiero,  vi  manca  il  principio,  fe  vorremo  che  fia  la  guerra  di  Car- 
lo , e d’ Agramanre,  parimente  il  principio  vr manca;  perchè  quando -, 
o come  folte  prefo  Raggierò  dall’amor  di  Bradamante  non  vi  li  legge , ns 
meno  quando,  o in. che  modo  gli  A Africani  moveflero  guerra  a' Franceli-; 
fe  non  forfè  in  uno  o in  due  verli  accennato , e molte  volte  i lettori  nella  co- 
gnizione di  quelle  favole  anderebbono  albujo,  fe  dall'Innamorato  non 
toglirifero  ciò  che  alla  Jor  cognizione  è ntccttàrio  . Ma  fi  dee  come  ho 
dato  confìdcrate  l’ Orlando  Innamorato  , c il-  Furiofo  non  come  due 
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Libri  dittimi  , ma  come  un  poeta  ; ma  folo  cominciato  dall’uno , e coll' 
Tiicdelime  fila  , benché  meglioannodate,  e meglio  colorite  dall  'altro  poeta 
condotto  al  fine,  ed  in  m quella  maniera  riguardandolo  faràinticro  poema, 
a cui  nulla  manchi  per  intelligenza  delle  fue  favole.  Quella  condizione  dell’ 
integrità  mancherebbe  parimente  nell’Iliade  d’Omero,  fe  vero  foffe  che  la 
guerra  Trojana  averte  prefa  per  argomento  del  Aio  poema  : ma  quella  opi- 
nione di  molti  antichi  rifiutatale  confutata  da  i dotti  del  nortro  fecolo, chia- 
ramente per  falfa  li  manifella;  e fe  Omerolleflbè  buon  tellimoniodeJla  pro- 
pria intenzione,  non  la  guerra  di  Troja,  ma  l’ira  d’Achille  fi  canta  neU’ìlia- 
de  ; Dimmi  Mufa  l’ira  d’Achille  figliuol  di  Pcleo,  la  quale  recò  infiniti  do- 
lori a i Greci,  e mandò  molte  anime  d'Eroi  all’inferno.  E tuttociò  che  della 
guerra  di  Troja  fidice,  propone  di  dirlo  come  anneflo,  e dependente  dall’ 
ira  d’Achille,  ed  ir»  fomma  come  Epifodj  che  la  gloria  d’Achille,  e la  gran, 
dezza  della  favola  accrefcano  , della  quale  ira  pienamente  e l'origine,  c le 
cagioni  rinarrano,  nella  venuta  di  Crifa  Sacerdote,  e nel  ratto  di  Brifeide  , 
e con  un  perpettro  tenore  fino  al  fine  è condotta  , cioè  fino  alla  riconcilia- 
zione, che  fra  Achille,  ed  Agamennone  dalla  morte  di  Patroclo  è cagiona- 
ta . Sicché  pcrfettilTima  in  ogni  parte  èqnella  favola,  e nel  feno  della  fua 
reftura  porta  intiera  e perfetta  cognizione  di  fefleffa,  nè  conviene  accat- 
tare altronde  eftrinlèchc  cofe , che  la  Aia  intelligenza  ci  facilitino . 11  qual 
difetto  fi  può  peravventura  riprendere  in  alcun  moderno , ove  è neceflario 
ricorrere  a quella  profa  , die  dinanzi  per  Aia  dichirazrone  porta  fcritta  ; pe- 
rocché quella  tal  chiarezza/: (re  fi  ha  dagli  argomenti^  da  altri  sì  fatti  aiuti, 
non  è nè  artifiziofa.nè  propria  del  poeta,  maeflrinfeca,  e mendicata;  ma  el- 
fendofi  trattato  a bartanza  della  prima  condiz'one  richieda  alla  fàvola,  paA 
liamo  alla  fecondi, cioè  alla  grandezzajnè  paja  ofoverchio  odifconvenevole, 
fe  effendofigià  ragionato  della  grandezza  in  quel  luogo  ove  della  elezione 
della  materia  fi  tratta  , ora  fe  ne  parli  , ove  J’  artifizio  della  forma  fi 
dee  conliderare;  perchè  ivi  a quella  grandezza  s’ebbe  riguardo  , che 
portava  feco  nel  poema  la  materia  nuda,  qui  a quella  grandezza  s’a- 
vrà conliderazione  , che  viene  nel  poema  dall  atte  del  Poeta  col  mezzo 
degli  Epifodj  • Ricercano  le  forme  naturali  una  determinata  grandez- 
za , e fono  circofcritte  dentro  a certi  termini  del  più,  e del  meno  , 
dai  quali  nè  coll'ecccffb,  nè  col  difetto  è lor  conceduto  d’ufcire  • Ricer- 
cano limllmente  le  forme  artifiziali  nna  quantità  determinata  , nè  po- 
trà la  forma  della  nave  introdurli  in  un  grano  di  miglio,  nc  meno  nel- 
la grandezza  del  Monte  Olimpo;  perocché  allora  fi  dice  eflcrvi  intro- 
dótta la  forma,  che  1’  operazione  eh’  è propria,  e naturale  di  quella 
tal  forma  vi  s*  introduce  : ma  non  potrà  già  trovarli  l'operazione  del- 
la nave,  che  è di  folcare  il  mare,  e di  condurre  gli  uomini,  e le  mer- 
ci dall'uno  all’altro  lido  in  quantità,  che  ecceda  di  tanto  , o di  tan- 
to manchi-  Tale  ancora  è forfè  la  natura  de’  poe  ni  : ma  non  voglio 
però  , che  fi  conlideri  fino  a quanta  grandezza  porta  crefcere  la  forma 
def  poema  eroico;  ma  infino  a quanta  grandezza  Ila  convenevole,  che 
crefea  , e fenza  alcun  dubbiò  maggior  dee  edere  che  le  favole  tragi- 
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f ho , e le  comiche  non  fono  nate  ad  e (Ter  e in  fua  natura  . E ficcome 
nc'piccoli  corpi  può  ben  effere  eleganza , e leggiadria,  ma  beltà,  e per- 
fezione non  mai , cosi  anco  i piccoli  poemi  Epici  vaghi,  ed  eleganti  pof- 
fono  effere  , ma  non  belli,  e perfetti  ; perchè  nella  bellezza  , e perfezio- 
ne, oltre  la  proporzione , vi  è la  grandezza  neceffaria  ; quella  grandez- 
za però  non  dee  eccedere  il  convenevole , di  maniera,  che  quel  Tizio 
ci  rapprefenti , il  qual  dillefo  fette  campi  ingombra  - Ma  llccome  l’oc- 
chio è dritto  giudice  della  dicevole  Datura  del  corpo  ; perocché  con- 
venevol  grandezza  farà  in  quel  corpo  , nella  villa  del  quale  l’occhio 
non  fi  confonda,  ma  poffa  tutte  le  fue  membra  rimirandola  lor  propor- 
zione conofcere,  così  anco  la  memoriacomune  degli  uomini  è dritta  elli- 
matricc  della  mifura  conveniente  del  poema.  Grande  è convenevolmente 
quel  poema,  incili  la  memoria  non  fi  perde,  nè  fi  fmarrifee , ma  tut- 
to unitamente  comprendendolo,  può  conlìderare  come  l'ima  cofacoll’ 
altra  fia  conneffa,  e dall’altra  dependa,  e come  le  parti  fra  loro  , e 
col  tutto  fiano  proporzionate  . Viziofi  fono  fenza  dubbio  que’  poe- 
mi, ed  in  buona  parte  perduta  è l’opera,  che  vi  fi  fpende,  ne’ qua- 
li di  poco  ha  il  Lettore  paffato  il  mezzo  , che  del  principio  lì  è di- 
menticato; perocché  vi  fi  perde  quel  diletto,  che  dal  Poeta  come  prin- 
cipale perfezione  dee  effere  con  ogni  lìudio  ricercato  • Quello  è come 
l’uno  avvenimento  dopo  l’altro  neceffariamente , o verilìinilmente fuc- 
ceda,  come  l’nno  coll'altro  fia  concatenato  , e dall’  altro  infeparabi- 
le  , ed  in  fomma  come  da  una  artifiziofa  tellura  de’  nodi  nafca  una 
intrinfeca  veriiìmilc  , ed  inafpcttata  foluzionc  , e peravventura  chi  1* 
Innamorato  e ’J  Furiofo  , come  un  folo  poema  conlidcraffe  , gli  po- 
tria  parere  la  fua  lunghezza  foverchia  , anzi  che  nò  , e non  atta  : d 
effere  contenuta  in  una  femplice  lezione  da  una  mediocre  memoria  . 
Dopo  la  grandezza  feguc  l’unità , che  fa  l'ultima  condizione , che  fu  da  noi 
alla  favola  attribuita  . Quella  è quella  parte  , Signor  Scipione,  che  ha  da- 
ta ai  nofiri  tempi  occafione  di  varie,  e lunghe  coutefe  a coloro, che  il  furor 
letterato  in  guerra  mena  . Perocché  alcuni  neceffaria  l'hanno  giudicata  .al- 
tri all'incontro  hanno  creduto  la  moltitudine  delle  azioni  al  poema  eroico 
più  convenirti: 

Et  magno judice  fe  ijuifjue  tuetur. 

Facendoli  i difenfori  dell’  unità  feudo  della  autorità  d’Ariftotele,  della  mac- 
(là  degli  antichi  Greci , eLatinj  Poeti,  nè  mancando  loro  quelle  armi,  che 
dalla  ragione  fono  fomminillrare , ma  hanno  per  avverta rj  l’ufo  de'prefcnti 
fecoli , il  corfenfo  univcrfale  delle  donne,  e Cavalieri,  e delle  corti,  c 
liccome  pare  , Fcfperienza  ancora  , infallibile  paragone  della  verità  . Vcg- 
gendofi  che  l'Ariollo  partendo  dalle  veftigie  digli  antichi  Scrittori , e delle 
regole  d’Arifiotele , ha  molte , e diverfe  azioni  nel  fuo  poema  abbracciate  , 
è letto  , e riletto  da  tutte  l’età  , da  tutti  i fedì , noto  a tutte  le  lingue  .piace 
a tutti, tutti  il  lodano.vive  e ringiovanifee  fempre  nella  fua  fama, e vola  glo- 
riofo  perle  lingue  de’mortali,ove  il  Trillino  d’altra  parte,  che  i poemi  d’ Ci- 
merò religiofamente  fi  propofe  d’imitare,  c dentro i precetti  d’Ariftotefe  lì 
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riflrinfe , mentovato  da  pochi  > letto  da  pochidirai,  prezzato  quali  da  neflu- 
no,  muto  nel  teatro  del  mondo  , è morto  alla  luce  degli  uomini,  fepolto 
appena  nelle  Librerie,  e nello  Audio  d’ alcun  letterato  (e  ne  rimane-  Nè 
mancano  in  favore  di  quella  parte,  oltre  1’ efperienza , faldi  egaglardi  ar- 
gomenti; perocché  alcuni  uomini  dotti, ed  ingegnofi  o perchè  cosi  veramen- 
te credeiTero,  oper  inoltrare  la  forza  dell'ingegno  loro,  e farfi  graziofi  al 
mondo  , adulando  a guifa  di  tiranno  ( che  tale  è veramente)  quello  confen- 
fo  univerfale , fono  andati  inveltigando  nuove , e fottili  ragioni , colle  qua- 
li l’hannoconfermato , e fortificato.  Io  per  me,  come  che  abbia  quelli  ta- 
li in  fomma  riverenza  per  dottrina,  e per  facondia , e come  che  giudichi  che 
il  divino  Ariolto , e per  felicità  di  natura  , e per  l'accurata  fila  diligenza  , 
e per  la  varia  cognizione  di  cofc.e  per  la  lunga  pratica  degli  eccellenti  fcrit- 
tori , dalla  quale  acquiltò  un  efatto  gufto  del  buono  , e del  bello  , arrivaf- 
fc  a quel  fegno  nel  poetare  eroicamente , a cui  nelfun  moderno , e pochi  fra 
gli  antichi  fon  pervenuti , giudico  nondimeno,  che  non  fia  da  clfer  feguito 
nella  moltitudine  delle  azioni,  la  qual  moltitudine  fcufabile  nel  poema 
Epico  può  ben  edere , rivolgendo  la  colpa  o airufode’tempi , o al  coman- 
damento di  Principe,  oa  preghieradi  Dama  , o ad  altra  cagione;  malodc- 
vole  non  farà  però  mai  riputata  . Nè  per  palfione , nè  per  temerità, o a ca- 
fo  mi  muovo  a cosi  dire,  ma  per  alcune  ragioui  , le  quali  o vere  , overifi- 


mili  che  fiano  , hanno  virtù  di  piegare,  o di  tener  fermo  in  quella  credenza 
l'animo  mio- Che  fela  pittura , el’altrearti  im  tatrici  ricercano,  che  d'uno 
una  fia  l’imitazione  , fe  i filofofi , che  vogliono  fempre  l'efatto,  e il  perfetto 
delle  cofe  fra  le  principali  condizioni  riducile  ne'lor  libti , vi  cercano  l'uni- 
tà del  fogger to,  la  qual  fola  mancandovi  imperfetto  lo  llimano  : fe  nella 
tragedia , e nella  commedia  finalmente  è da  tutti  giudicata  necelfaria  ; per- 
chè quella  unità  cercata  da’  filofofi  feguita  da’  Pittori , e dagli  Scultori , ri- 
tenuta da  i Comici,  e da  i Tragici  fuoi  compagni , dee  edere  dall'Epico 
fuggita,  edifprezzata,  fe  l’unirà  porta  in  natura  perfezione  , ed  imper- 
fezione la  moltitudine,  onde  i Pittagorici  quella  fra  beni , e quella  fra'mali 
annoveravano;  onde  quella  alla  materia , e quella  alla  forma  s’attribuifee; 
perchè  nel  poema  eroico  ancora  non  porterà  maggior  perfezione  l’unità 
che  la  moltitudine  f Oltra  di  ciò  prefupponendo  che  la  favola  fia  il  fine  del 
Poeta, come  aderma  Ariftotele  , e nedunoha  fin  qui  negato , s’ una  farà  la 
favola,  uno  farà  il  fine,  fe  più,  e diverfe  faranno  le  fa vole.più,  e diverti  faran- 
no i fini  ; ma  quanto  meglio  opera  chi  riguarda  ad  un  fol  fine.che  chi  diver- 
tì fini  fi  propone, nafeendo  dalla  diverfità  de’  fini  dillrazione nell' animo , ed 
impedimento  nell’ operare,  tanto  meglio  opererà  l’imitaror  d’una  fola  fa- 
vola , che  l'imitatore  di  molte  azioni  • Aggiungo  che  dalla  moltitudine  del- 
le favole  nafee  l’indeterminazione , e può  quello  progredo  andare  in  infini- 


to , fenza  che  le  fia  dall’arte  prefido  o circonfcritto  termine  alcuno  ; il  Poe- 
ta che  una  favola  tratta , finita  quella , è giunto  al  fuo  fine , chi  più  ne  tef- 
fe,  o quattro , o fei  o dieci  ne  potrà  federe,  nè  più  a quello  numero , che  a 


quello  è obbligato;  non  potrà  aver  dunque  determinua  certezza  qual  fia 
quel  fegno, ove  convenga  fcrmarfi.Ultimamentc  la  lavi, la  è la  forma  edenzia- 
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le  del  poema,  come  neflìm dubita;  or  fe  più  faranno  le  favole  didime  fra 
loro,  l’ima  delle  quali  dall'altra  non  dependa,  più  faranno  eonfegucnte- 
mente  i poemi;effendo  dunque  quello  che  chiamiamo  un  poema  di  più  azio- 
ni, non  un  poema,  manna  moltitudine  di  poemi  iniìerac  congiunta,  o 
que’poemi  faranno  perfetti,  o imperfetti;  fe  perfetti,  bifogneràche  ab- 
bianola debita  grandezza  , ed  avendola  ne  rifulterà  una  mole  più  grande 
affai,  che  non  fono  i volumi  de'Legidi-  Se  imperfetti , c meglio  a far  un 
fol  poema  perfetto , che  molti  imperfetti.  Tralafcio,  che  fe quelli  poemi 
fon  molti , e didimi  di  natura , come  fi  prova  per  la  moltitudine , e didin- 
zione  delle  favole,  ha  non  folodelconfufo  , ma  del  modmofo  ancora  il 
traporre,  e mcfcolare  le  membra  dell'uno  con  quelle  dell' altro,  finiile  a 
quella  fera , che  ci  defcrive  Dante  : 

Eller  a abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  arbor  sì,  come  /’ orribil  fera 
Per  /'  altrui  membra  avviticchiò  le  fise  . 
e quel  che  fegue . Ma  perchè  io  ho  detto , che  il  poema  di  più  azioni  fono 
molti  poemi , ed  innanzi  didi  che  l' Innamorato , e il  Furiofo  erano  un  fol 
poema,  non  fi  noti  contrarietà  nella  mia  opinione:  perocché  qui  intendo 
la  voce  efattamente  fecondo  il  fuo  proprio  e vero  lignificato , ed  ivi  la  pre- 
fi come  comunemente  s’ufa  , un  fol  poema  , cioè  una  fola  compofizionc  d’ 
azioni,  come  fi  direbbe  una  fola  ifloria  - Daquede  ragioni  moffo  perav- 
ventura  Aridotele , o da  altre  che  egli  vide  , ed  a me  non  fovvengono , de- 
terminò chela  favola  del  poema  una  efferdoveffe , laqual  determinazione 
fu  come  buona  accettata  da  Orazio  nella  poetica , laddove  egli  diffe  ; 

Ciò  che  fi  tratta  fia  femplice , e tuo. 

A queda  determinazione  varj  con  varie  ragioni  hanno  repugnato , efclu- 
dendo  da  que’poemi  eroici , che  Romanzi  lì  chiamano  l’unità  della  favola , 
non  folocome  non  neceffaria , macome  dannofa  eziandio.  Ma  non  voglio 
riferir  già  tutto  ciò,  che  intorno  a queda  materia  é detto  da  loro  ; perchè 
alcune  cofe  fi  leggono  in  alcuni  affai  leggiere,  e puerili,  ed  indegne  total- 
mente di  rifpoda  Solo  addurrò  quelle  ragioni,  che  con  maggior  fembianza 
di  verità  queda  opinione  confermano,  le  quali  infomma  a quattro  fi  ridu- 
cono , e fono  quede  : II  Romanzo  ( cori  chiamano  il  Furiofo , e gli  altri  li- 
mili ) è fpezie  di  poefia  diverfa  dalla  Epopeja , c non  conofciuta  da  Arido- 
tele;  perquedo  non  è obbligata  a quelle  regole,  che  dà  Aridotele  della  Epo- 
peja . E le  dice  Aridotele , che  l'unità  della  fàvola  è neceffaria  nell’Epopc- 
ja , non  dice  però  che  fi  convenga  a quella  poefia  di  Romanzi , che  è di  na- 
tura non  conofoiuta  da  lui.  Aggiungono  la  feconda  rag ione.cd  c tale.  Ogni 
lingua  ha  dalla  natura  alcune  condizioni  proprie  e naturali  di  lei , che  agli 
altri  idiomi  per  neffun  modo  convengono,  il  che  apparirà  manifèdo  achi 
andrà  minutamente confiderando,  quantecofe  nella  Greca  favella  hanno 
grazia , ed  energia  mirabile , che  nella  Latina  poi  fredde  , ed  infipide  fe  nc 
reflano,  e quante  ve  ne  fono  che  avendo  forza , e virtù  grandiflima  nella 
Latina  , fuonano  male  nella  Tofcana . Ma  fra  Tal  tre  condizioni , che  port* 
fecola  nodra  favella  Italiana,  una  n e quella, cioè  la  moltitudine  delle  azio, 
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ni  ; e ficcome  a'Greci  > e Latini  difconvcnevolc  farebbe  la  moltitudine  del- 
le azioni,  cosi  aTofcani  l'unità  della  favola  non  fi  conviene  . Oltre  di  ciò 
quelle  poclie  fono  migliori , che  dall'tifo  fono  più  approvate , appo  il  qua- 
le è l'arbitrio,  e la  podefìà  così  fovra  la  poelia , come  forra  l' altre  cofe,  e 
ciò  tedifica  Orazioove  dice  : 

Quem  ptn:s  ad-ìt riunì  ejl , & jul , & norma  loquend't . 

Ma  quella  manieradi  poetìa,  che  Romanzo  fichiama,  è più  approvata 
dall'ufo  , migliore  dunque  dee  edere  giudicata  . Ultimamente  cosi  conclu- 
dono : quello  èpiù  perfetto  poema,  che  meglio  affeguifee  il  fine  della 
poelia,  ma  molto  meglio,  e più  facilmente  è alfegùito  dal  Romanzo, 
che  dall’Epopeja,  cioè  dalla  moltitudine , che  dalla  unità  delle  azioni  ; fi 
dee  dunque  il  Romanzo,  all’Epopeja  preporre;  mache  il  Romanzo  me- 
glio confeguifca  il  fine,  è cosi  noto,  che  non  vi  fa  quali  medierò  prova  al- 
cuna, perocché  elfendo  il  fine  della  poelia  ildiJettare,  maggior  diletto  ci 
recano i poemi  di  più  favole,  che  duna  fola , come  l’efperienza  cidimo- 
ftra  . Quelli  fono  i fondamenti , fovra  i quali  li  foftiene  l' opinione  di  colo- 
ro, che  la  moltitudine  delie  azioni  hanno  giudicata  ue'Romanzi  convene- 
vole . Saldi , e certi  veramente , ma  non  però  tanto  che  dalle  macchine  del- 
la ragione  non  poffano  edere  efpngnati , fe  pur  la  ragione  da  dalla  parte 
contraria  , come  a me  giova  di  credere  : contra  i quali , la  debolezza  del 
mio  ingegno,  in  queda  ragione  confidato,  non  reiterò  d’adoperare.  Ma 
venghiamo  al  primo  fondamento , ove  li  dice  : E’  il  Romanzo  fpezie  di- 
dima dall’Epopcja,  non  conofciuta  da  Aridotcle , per  qtiedo  non  dee 
cadere  fotto  quelle  regole , alle  quali  egli  obbliga  l’ Epopeja  . Se  il  Ro- 
manzoè  fpezie  dill  iuta  dall’Epopeja  .chiara  cola  celie  per  qualche  differen- 
za elfenziale  è didimo , perchè  le  differenze  accidentali  non  poffono  fare  di- 
verfità  di  fpezie  : ma  non  trovandoli  fra  il  Romanzo , c l'Epopeja  differen- 
za alcuna  fpccifica  , ne  fegue  chiaramente , che  didinzionc  alcuna  di  fpezie 
fra  loro  uon  li  trovi . Che  non  fi  trovi  fra  loro  differenza  alcuna  elfenziale  a 
eia  fai  no  agevolmente  può  effer  manifedo  . Tre  folamente  fono  le  differcn- 
-zc  effcnziali  nella  poelia  , dallcquali,  quali  da  varj  fonti,  varj,  c didimi 
poemi  derivano,  e fono  come  nel  precedente  difeorfo  dicemmo,  la  diver- 
tirà delie  cofe  imitate,  la  divertirà  della  maniera  d imitare,  e ladiverfirà 
degl’  idriHiiemi  co 'quali  s’imita;  per  quede  fole  gli  Epici,  i Comici,  i 
Tragici,  eiCitaridi  fono  differenti  ; da  quede  nafccrebbe  la  diverfità  del- 
ia fpezie  fra  il  Romanzo,  c l’Epopeja  , fe  alcuna  ve  ne  foffe . Imita  il  Ro- 
manzo, e l’Epopeja  le  medefmie  azioni  , imita  col  medefimo  modo, 
imita  con  gli  dedì  idru  menti,  fono  dunque  della  medefima  fpezie  Imi- 
ta il  Romanzo,  c l'Epopeja  le  medefime  azioni , cioè  l’illudri;  nè  foto  c 
fra  loro  quella  convenienza  d'imitar  I’  illudri  in  genere  , chè  è fra  l’E- 
pico c’I  Tragico,  ma  ancora  una  più  particolare,  e più  dretta  affinità  d'i- 
mitare il  medefimo  illudre;  quello  dico,  che  non  è fondato  fovra  la  gran- 
dezza de' fatti  orribili,  e compadìonevoli , ma  fovra  le  gene  rofe  , e ma- 
gnanime azioni  degli  Eroi  ; quello  illudre  dico,  che  fi  determina  non 
colle  perfone  di  mezzo  fra  il  vizio,  c la  virtù,  ma  le  valorofe  in  fu- 
Oper. di Torq. Taff.  Voi. V.  Sff  prc- 
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premo  grado  di  eccellenza,  la  qual  convenienza  d' imitare  il  medefimo' 
illuftrc  chiaramente  li  vede  fra’ noftri  Romanzi , e gli  Epici  de1  Latini, 
ede’Greci.  Imita  il  Romanzo,  e l’Epopeja  coll’iltelfa  maniera  nell'u- 
no, e nell’altro  poema.  Vi  appare  la  perfonadel  Poeta,  vi  li  narrano  le 
cofe,  non  fi  rapprefentano . Nè  ha  per  fine  la  Scena,  e le  azioni  degl’ i- 
ftrioni,  come  la  tragedia , e la  commedia  . Imitano  co'  medefimi  illrn- 
menti:  l'uno,  e l'altro  ufa  il  verfonudo,  non  fervendoli  mai  nè  del  rit- 
mo, nè  della  armonia,  che  fono  del  Tragico,  e del  Comico.  Dalla  con- 
venienza dunque  delle  azioni  imitate,  e degl’  jflrumenti,  e del  modo d’ 
imitare,  fi  conclude  elfere  la  raedefima  fpeziedi  poelia  quella  che  Epica 
vien  detta,  e quella  che  Romanzo  fi  chiama  . Ónde  poi  quello  nome 
di  Romanzo  fia  derivato , varie  fono  le  opinioni  , che  ora  non  fa  roe- 
llieri  di  raccontare;  ma  none  inconveniente  che  fotto la  medefima  fpe- 
zie  alcuni  poemi  fi  trovino  diverfi  per  diverfità  accidentali , i quali  con 
diverfo  nome  fiano  chiamati . Siccome  fra  le  commedie  , altre  fono  fia- 
te dette  Statarie  , altre altre  dal  Sago,  altre  dalla  Toga  pren- 

devano il  nome,  ma  tutte  però  convenivano  ne 'precetti,  e nelle  regole 
efTenziali  della  commedia  , come  quello  dell'unità.  Se  dunque  il  Roman- 
zo, e l’Epopcja  fono  d'ima  medefima  fpczie,  agli  obblighi  delle  ftefle 
regole  debbono  elfere  rillretti , malfimamentedi  quelle  regole  parlando, 
che  non  folo  in  ogni  poema  eroico,  ma  in  ogni  poema  alfolutamente 
fono  neccffarie-  Tale  è l'unità  della  favola,  la  quale  Ariftotelc  in  ogni 
fpeziedi  poema  ricerca,  non  più  nell’Eroico,  che  nel  Tragico,  o nel 
Comico;  onde  quando  anco  forte  vero  ciò  che  fi  dice,  che  il  Roman- 
zo non  folfe  poema  Epico , non  peróne  feguirebbe,  che  l’unità  della  fa- 
vola non  forte  in  lui,  fecondo  il  parer  d’Arillotele,  necelfaria  . Ma  che 
ciò  non  fia  vero,  a bafianza  mi  paredimoflrato,  che  fe  pur  volevano 
affermare,  che  il  Romanzo  è fpczie  difiinra  dall’  Epopeja,  conveniva 
lor  dimoftrare,  che  Ariftotele  è manco,  e difettofo  neli’affegnare  le  dif- 
ferenze; e chi  ben  confiderà  quelle  differenze,  dalle  quali  par,  che  pro- 
ceda diverfità  di  fpezie  fra  il  Romanzo,  e l’Epopeja,  fono  in  guifa  ac- 
cidentali, che  più  accidentale  non  è nell’uomo  l’elTereefcrcitatonel  cor- 
fo,  e nella  palellra,  o faper  l’arte  dello  fch^rmo;  tale  è quella,  che  l’- 
argomento del  Romanzo  fia  finto , e quello dell’Epopeja  tolto  dalla  ilio- 
ria,  che  fe  quella  folfe  differenza  fpecifica , necelfariamentc  farebbono  di- 
verfi di  fpezie  tutti  que' poemi , fra 'quali  quella  d irte  reti  za  fi  ritrovarti:; 
diverfi  dunque  di  fpezie  farebbono  il  Fior  d’Agatone,  el’Edippodi  Sofo- 
cle, ed  infomma  quelle  Tragedie  il  cuiargomento  forte  finto,  daquel- 
le  che  l'aveffero  daH'illoria;  e fecondo  la  ragione  tifata  da  loro  la  trage- 
dia d’argomento  finto  non  avrebbe  l’obbligo  di  quelle  medefimc  regole, 
che  halatragedia  d’argomento  vero.  Onde  nè  l’unità  della  favola  farebbe 
in  lei necertària , nè ’l  muovere  il  terrore,  e la  compaflione  farebbe  il 
fuo  fine;  inconveniente  dunque  farebbe  ancoraché  la  finzione,  o verità  dell’ 
argomento  forte  differenza  fpecifica  ■ Del  medefimo  valore  fono  altre  dif- 
ferenze, che  alfcgnano , c co’ fondamenti  dell’ifteffa  ragione  fi  poffono 
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confutare;  e perchè  molti  hanno  creduto,  che  il  Romanzo  fi  a fpezie  di 
poeiia  non  conofciuta  da  Arinotele , non  voglio  tacer  quello , che  fpe- 
zie di  poelia  none  oggi  in  ufo,  nè  fu  in  nfo  negli  antichi  tempi,  nè  per 
un  lungo  volgere  di  fecoli  di  nuovo  forge rà  , nella  cui  cognizione  non  li 
debl»  credere , che  penetrale  Arinotele  con  quella  medeliraa  acutezza 
d’ ingegno , colla  quale  tutte  le  cofe  , che  in  quella  gran  macchina  Dio , e 
la  natura  rinchiufc , l'otto  dieci  capi  difpofe,  e colla  quale  tanti,  e fi 
varj  fillogifmiad  alcune  poche  forme  riduccndo3  breve,  e perfetta  arte 
ne  compofe  ; ficchè quell’ arte  incognita  agli  antichi  Filofofi,  fc  non  quan- 
to naturalmente  ciafcuno  ne  partecipa,  da  lui  folo  e il  primo  principio, 
c l’ultima  perfezione  riconofce.  Vide  Ariftotele , che  la  natura  della  poe- 
fianon  era  altroché  imitare;  vide  confeguentemente  , che  la  divertirà 
delle  fuc  fpezie  non  poteva  in  lei  altronde  derivare  , che  da  qualche  di- 
vertirà di  quella  imitazione,  e che  quella  varietà  folo  intreguife  potea 
nafeere  o dalle  cofe,  odalmodo,  o dagl’iftromenti . Vide  dunque  quan- 
te potevauo  elfere  le  differenze  elfenziali  della  poelia,  ed  avendo  ville  le 
differenze,  vide  in  confeguenza  quante  potevano  olière  le  fue  fpezie  , 
perchè  eflendo  determinate  le  differenze  cne collitufcono  le  fpezie,  deter- 
minate conviene  che  fiano  le  fpezie,  e tante  fidamente  , quanti  fono  i 
modi,  ne’quali  pofi’ono  «ingiungerli  ( o combinare  come  fi  dice)  Je  diffe- 
renze • Era  la  feconda  ragione  ; che  ogni  lingua  ha  alcune  particolari  pro- 
prietà, e che  la  moltitudine  delle  azioni  è propria  de’ Poemi  Tofcani, 
come  è l’unità  dc’Larini,  ede’Grcci-  Non  nego  io  che  ciafcuno  Idioma 
non  abbia  alcune  cofe  proprie  di  lui;  perocché  alcune  elocuzioni  veg- 
giamo  cosi  proprie  duna  lingua,  che  in  altra  favella  dicevolmente  nou 
polfono  effer  trafportate.  E’  la  lingua  Gr  ca  molto  atta  alla  efprelìione 
d’ogni  minuta cofa,  a quella  illelfa  efprelftone  inetta  è la  Latina,  ma 
molto  più  capace  di  grandezza,  e di  macflà;  c la  noflra  lingua  Tolcana 
fiebbenc  con  egual  fuono  , nella  deferiz ione  delle  guerre  non  ci  riempie 
gli  orecchi  ; con  maggior  dolcezza  nondimeno  nel  trattare  le  pallìoni 
amorofece  le  Infinga , Quello  dunque  che  è proprio  duna  lingua  , o è fra- 
fi  ed  elocuzione , e .ciò  nulla  importa  alnoflro  propofito,  parlando  noi 
d’azioni,  e non  di  parole , o pur  diremo  proprio  duna  lingua  quelle  ma- 
terie, le  quali  meglio  da  lei , che  da  altra  fono  trattate,  come  è la  guerra 
dalla  Latina,  e l’amore  dalla  Tofcana  . Ma  chiara  cofa  è,  che  fe  Ja  To- 
fcaua  favella  farà  atta  ad  efpricnere  molti  accidenti  amorofi,  farà  pari- 
mente atta  ad  efprimerne  uno,  e fe  la  lingua  Latina  farà difpofla  a trat- 
tare un  fuccelfodiguerra,  farà  parimente  difpolla  a trattarne  molti  ; fic- 
chè io  per  me  non  polfo  conofcere  la  cagione  , che  l’unità  dell’azione  fia 
propria  de’Latini  Poemi  : e la  moltitudine  dc’volgari  ; ne  peravvemura  ca- 
gione alcuna  fe  ne  può  rendere,  che  fc  elfi  a me  diranno,  per  qual  cagio- 
ne le  ina  erie  della  gucrr.<  fono  (limate  più  proprie  della  Latina  , e l’amo- 
rofe  della  Tofcana  : rifponderei , che  ciò  fi  dice  avvenire  per  le  molte 
confonanti  della  Latina , e per  la  lunghezza  del  fio  Efamet  o più  atto 
allo  llrepito  delle  armi,  ed  alla  guerra  : c per  le  vocali  della  Tofca- 
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na  , e per  l’armonia  delle  rime  più  convenevole  alla  piacevolezza  de-, 
gli  affetti  amorali:  ma  non  però  quelle  materie  Ibnoinguifa  propriedi 
quelli  Idiomi,  cheTarmi  nella  Tofcana,  egli  amori  nella  Latina  non  pof- 
fano  convenevolmente  efferci  efpreffe  da  eccellente  Poeta.  Concludendo 
dunque  dico,  che  febbeneè  vero  , che  ogni  lingua  abbia  le  fuc  proprietà, 
è detto  nondimeno  lenza  cagione  alcuna,  chela  moltitudine  delle  azio- 
ni fìa  propria  dc’volgari  poemi , cTttnità  de’Latini , ede’Greci-  Nè  più 
malagevole  è il  rifpondere  alla  ragione,  la  quale  era,  che  quelle  poefie 
fono  più  ecceilcllentr,  che  più  fono  dall’ufo  approvate;  onde  più  eccel- 
lente c il  Romanzo  dell’Epopeja , effendo  più  dall'ufo  approvato . A que- 
lla ragione  volendo  io  contradire,  conviene  che  per  maggior  intelligen- 
za, e chiarezza  della  verità  derivi  da  più  alto  principio  il  mio  ragiona- 
mento- Vi  ha  alcune  cofc,  che  in  fua  natura  non  fono  nè  buone  , nè 
ree,  ma  dependendo  dal  l'ufo , buone  crccfono,  fecondo  clic  l'ufo  le  de- 
termina. Tale  è il'vellire,  che  tanto  è lodevole  , quanto  dalla  conluetudi- 
ne  viene  accettato , tale  è il  parlare  , c perciò  fu  convenevolmente  rifpo- 
do  a colui  : vivi  come  vijjierogli  nomini  antichi  , e parìa  come  oggidì  fi 
ragiona • Di  qui  avviene,  che  molte  parole,  che  giàfeelte,  e pellegri- 
ne furono,  or  trite  dalle  hocchedegli  uomini,  comuni,  vili  epopola- 
refche  fono  divenute  . Molte  all’incontra,  che  prima  come  barbare,  cd 
orride  erano  fch ivate  , orcome  vaghe,  e cittadine  lì  ricevono  ; moke  nei 
invecchiano,  molte  ne  muoiono-,  c ne  nafeono,  c ne  nafeeranno  mol- 
te altre,  come  piace  all’nfo,  che  con  pieno,  e libero  arbitrio  le  gover- 
na; e quella  mutazione  delle  voci  fu  colla  comparaziou  delle  foglie  mi- 
rabilmente cfprclTa  da  Orazio  : 

Ut  fifa*  foliii  prono s mutantur  in  annoi , 

Prima  C aduni,  ita  verbcrum  vetus  interit  retai,. 

Et  jtiienum  ritufiorent  modo  nata,  vìgentqtte  ■■ 

E foggiunge  : 

Multa  renafeentur , quotjamcecidcre,  cadenti] uè 
Qua;  mine  fr/nt  inbonore  toc  almi  a , fi  voh't  ufits ,. 

Quem  p.'nei  ai  bitrìumefi , &jui,  & norma  loquendi . 

Da  quella  ragione  concludono  i Peripatetici  contro  quello,  che  alcuni  li-- 
fofofi  credettero,  che  le  parole  non  liano  opere  dalia  natura  compolìe, 
nè  più  in  lor  natura  una  cofa  , che  un’altra  lignifichino,  che  fe  talifolfcro  - 
dall’ufo  non  depcrderebbono;ma  che  liano  fattura  degli  uomini , nulla  per 
feftcffe  dinotanti,  onde  come  a lor  piace  , può  or  quello,  or  quel  concet- 
to efferda  effe  lignificato  , e non  avendo  bruttezza , o bellezza  alcuna  , che 
tia  lor  propria  , e naturale;  belle  3 c brutte  pajono  fecondo  l’ufo  le  giudi- 
ca , il  qualèmnrabililTimo  effendo  , neceffario  è che  mutabili  fiano  tutte  le 
colè,  che  da  lui  depcndono  • Tali  infiamma  fono  non  foto  il  vellirc,  e il 
parlare,  ma  tutte  quelle,  che  con  un  nome  comune  ufanze  li  chiamano 
Quelle  come  il  lor  nome  dimollra,  dalla  confuctudine  al  bialnr:o,  ed  alla  lo- 
de fono  determinate.  E forto  quella  conliderazionc  caggiono  molte  di 
quelle  oppolizionij  che  fi  fanno  ad  Omero  intorno  al  decoro  delle  periti- 
ne , 
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«e,  come  alami  dicono,  malconofckitodalui.  Alcune  altre  ccfe  fi  ritro- 
vano poi,  che  tali  determinatamente  lbno  in  fua  natura  ; cioè  o buo- 
ne, o ree  fono  per  fe  fteflè , e non  ha  l'ufo  fovra  loro  imperio,  o au- 
torità neflhns.  Di  quella  forte  è il  vizio,  eia  virtù,  per  fe  flelfo  è mal- 
vagio il  vizio,  per  fe  flefla  è onesta  la  virtù,  e l’opcre  virtuofe,  evi- 
zione fono  per  fe  fteflè  e lodevoli,  e degne  di  hiafimo  • E quel  che  perfe 
ilelfo  è tale,  benché  il  mondo,  e i collumi  Avarino,  fempre  nondimeno 
farà  tale;  nè  fe  una  volta  meritò  lode  colui,  che  rifiutò  l’oro  de'Sanni- 
ti,  o colui,  eh  e legò  fe  vive  y e il  padre  morto  feio/fe  : di  quelle  azioni  lor 
farà  mai  per  volger  di  fecoli,  bialiruo  attribuito.  Di  quella  forte  fono  pa- 
rimente l’opere  della  natura,  di  maniera  che  quel,  che  una  volta  fu  ec- 
cellente, malgrado  della  illabilità  dell'ufo , farà  fempre  eccellerne.  E' la 
natura  ftabiliflima  nelle  fue  operazioni,  e procede  fempre  con  un  tenore 
certo,  eperpetuo,  fenon  quanto  per  difetto,  edincoAanza  della  mate- 
ria fi  vede  talor  variare,  perchè  guidata  da  un  lume,  c da  una  feorta infal- 
libile , riguarda  fempre  il  buono , e il  perfetto  ; ed  effendo  il  buono  e fi 
perf.tto  fempre  il  mcdetiuio  , conviene  che  il  Aio  modo  di  operare  fia  fem- 
pre  il  medefimo.  Opera  della  natura  è la  bellezza  , la  qual  con lìftendo  in 
certa  proporzione  di  membra , con  grandezza  convenevole,  e con  vaga  foa* 
vita  di  colori  , quelle  condizioni , che  belle  per  fe  flelfc  una  volta  fu- 
rono, belle  fempre  faranno,  nè  potrebbe  l'ufo  fare,  che  altrimenti  pa- 
relfero;  ficcome  all'incontro  non  può  far  l'ufo  sì,  che  belli  pajano  i capi 
aguzzi,  oigozzi,  fra  quelle  nazioni , ove  sì  fatte  qualità  mila  maggior 
parte  degli  uomini  fi  veggono  . Ma  tali  in  fe  llelfc  conviene , che  fiano  l’o- 
peredi  quell'arte,  che  lènza  alcun  mezzo  della  natura  è imitatrice.  E per 
fermarli  fuH'cfenipio  dato  : fe  la  proporzione  delle  membra  per  fe  fteffa  è 
bella,  quella  medelima  imitata  dal  Pittore , e dallo  Scultore,  per  fe  ftclfa 
farà  bella;  e fe  lodevole  è il  naturale , lodevole  farà  Tempre  l'artifiziofo, 
che  dal  naturale  depende . Di  qui  avviene  che  quelle  fiatile  di  Pralfitele,  o 
di  Fidia,  chefalvc  dalla  malignità  de’ tempi  ci  fono  reflate  , così  belle 
pajono  a i noli  ri  uomini,  come  beile  agli  antichi  folcano  parere;  uè  il 
corfo  di  tanti  fecoli,  o l’alterazione  di  tante  ufanze  , cofa  alcuna  ha  po- 
tuto feemare  della  loro  dignità . Avendo  io  in  quello  modo  diftinto,  fa- 
cilmente a quella  ragione  li  può  rifpondcrc,  nella  quale  fi  dice,  clic  più 
eccellenti  fono  quelle  poelk,  che  più  approva  l'ufo,  perchè  ogni  poe- 
fia  è comporta  di  parole,  e di  cofe  . In  quanto  alle  parole  concedali;  poi- 
ché nulla  rileva  alnofiro  propofito,  che  quelle  migliori  fiano,  che  più 
dall’ufo  fono  commendate;  perocché  in fc  flelfc  nè  belle  fono,  nè  brut- 


te, ma  quali  pajono,  tali  la  confuetudinc  le  fa  parere;  onde  le  voci, 
che  appo  il  Re  Enzo,  ed  appo  gli  altri  antichi  dicitori  furono  in  prez- 
zo, Atonano  all’orecchie  noftrc  un  non  fo  che  di  difpiacevole.  Le  co- 
lè poi,  che  dall'ufanza  dependono,  come  la  maniera  dell’ armeggiare , 
i modi  dcH’avventure , il  rito  de’ facrifizj,  c de’ conviti,  le  cerimonie, 
il  decoro  , e la  maeftà  delle  perfone  : quelle  dico  , come  piace  alfa» 
fanzj  , che  oggi  vive  , c che  domiua  il  mondo  , .fi  debbono  acco- 
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modarc . Però  difconvenevole  farebbe  nella  maelìà  de' noiiri  tempi , che 
una  figliuola  diRcinfieme  colle  vergini  fue  compagne  andaffe  alavare  i 
panni  al  fiume  , e quello  in  Naulicaa  introdotta  da  Omero  non  era  inque’ 
tempi  difconvenevole . Parimente  che  in  cambio  della  gioflra  s’ufaffe  il 
combatter  fu  i carri , e molte  altre  cofe  limili,  che  per  brevità  trapafTo; 
però  poco  giudiziofo  in  quella  parte  fi  mollrò  il  Trillino , che  imitò  in  O- 
mcro  quelle  cofe  ancora,  che  la  mutazione  dc’coflumi  avea  rendutemen 
lodevoli:  ma  quelle  che  immediatamente  fovra  la  natura  fono  fondate,  e 
che  per  fe  flefle  fono  buone,  e lodevoli , non  hanno  riguardo  alcuno  alla 
confuctudine , nè  la  tirannide deU’ufo  fovra  loro  in  parte  alcuna  fi  eflende  . 
Tale  è l'unità  della  favola  , che  porta  in  fua  natura  bontà , e perfezione  nel 
poema,  ficcomc  in  ogni  fccolopalfato,  e futuro  ha  recato , e recherà.  Ta- 
li fono  i collumi , non  quelli  che  con  nome  d'ufanzc  fono  chiamati , ma 
quelli  che  nella  natura  hanno  fifTe  le  loro  radici , de’ quali  parla  Orazio  in. 
quei  verfi  : 

Reti cifre  qui  voceijam  feit  puer , & pede  certo 
Signat  bumum , grjìit  par  Uni  colludere , & irai» 

Coìiigit , & ponit  temere , & mutatur  in  bot  ai . 

Intorno  alla  convenevolezza  de'quali  li  fpende  quali  tutto  il  fecondo  della 
Rettorica  d’Arillotele  . A quelli  coflu mi  del  fanciullo,  del  vecchio,  del 
ricco , del  potente , del  povero e dell’ignobile , quel  che  in  un  fccolo  è 
convenevole , in  ogni  fecolo  è convenevole  : che  fc  ciò  non  fofTe  , non  n'a- 
vrebbe parlato  Aditotele;  perocché  egli  di  fole  quelle  cofe  fa  profeflione 
di  parlare,  che  fatto  l’arte  poffono  cadere  ; e l'arte  effendo  certa , edeter- 
niinata , non  può  comprendere  fotto  le  fue  regole  ciò  , che  dependendo 
dalla  iflabilità  dell’ufo  è incerto,  e mutabile.  Siccome  anco  non  avrebbe 
ragionato  dell'unirà  della  favola,  fcegli  non  avelie  giudicata  quella  con- 
dizione clfere  in  ogni  fecolo  neccllaria . Ma  mentre  vogliono  alcuni  nuo- 
va arte  fovra  nuovo  ufo  fondare,  la  natura  dell’arte  diliruggono,  e quel- 
la dell'ufo  mollrano  di  -non  conofcere . Quella  è.  Signor  Scipione,  la 
diilinzione , fenza  la  quale  non  lì  può  rifponderc  a coloro  , che  dimandaf- 
fero  quali  poemi  debbono  effcr  piuttollo  imitati , o quegli  degli  antichi  E- 
pici,  o quegli  de’  moderni  Romanzatoti,  perchè  in  alcune  cofe  agli  anti- 
chi, in  alcune  ai  moderni  dobbiamo  alfoinigliarci  ; quella  diilinzione  mal 
conofciuta  dal  volgo,  che  fuot  più  rimirare  gli  accidenti , che  la  foitauza 
delle  cofe,  è cagione  che  egli  veggendo  poca  convenevolezza  di  collumi  » 
epoca  leggiadria  d’invenzioni  Inque’  poemi , ne’ quali  la  favola  è una,, 
crede  che  l’unità  della  favola  da  parimente  biafimevolc  . Quella  medeli- 
ma  diilinzione  mal  conofciuta  da  alcuni  dotti  gl’ induflc  a lafciar  la  pia- 
cevolezza delle  avventure,  e delle  cavallerie  de’ Romanzi,  e il  decoro 
de’ collumi  moderni,  ed  a prender  dagli  antichi  inlieme  coll’unità  della 
favola  l’altrc  parti  ancora  che  men  care  ci  fono  . Quella  ben  conofciuta  , 
eben’ufata  fia  cagione,  che  con  difetto  non  meno  dagli  uomini  volgari, 
che  dagli  intelligenti,  i precetti  dell’arte  fiano  oflcrvati  , prendendoli 
dall’un  Iato  con  quella  vaghezza  d'invenzioni , che  ci  rendono  sì  grati  i 
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Romanzi,  il  decoro  de’coftumi,  dall’altro  coll’unità  della  favola  la  fai- 
dezza,  e il  verilìmile , che  ne’ poemi  d’Oraero , e di  Vergilio  fi  vede . Ro- 
lla l’ultima  ragione  , la  qual  era,  che  e (Tendo  il  fine  della  poefia  il  diletto, 
quelle  pocfie  fono  più  eccellenti , che  meglio  quello  fine  confeguifcono , 
ma  meglio  il  confcguifcc  il  Romanzo,  chcl’Epopeja  , come  l’efperienza 
dimoftra.  Concedo  io  quel  che  vero  (limo,  e che  molti  negherebbono , 
cioè, che  il  diletto  tia  il  fine  della  poefia  ; concedo  parimente  quel  che  l'efpe- 
rienza  ci  dimoftra  .cioè,  che  maggior  diletto  redii  a noftri  uomini  il  Fu- 
riofo, che  l’Italia  Liberata  , opur  l'Iliada,  o l’ Odi  (Tea . Ma  nego  però 
quel  che  è principale,  e che  importa  tutto  nel  nollro  propofito , cioè , che 
la  moltitudine  delle  azioni  fia  più  atta  a dilettare , che  l’unità;  perchè  (eb- 
bene piùdiletta  il  Furiofo,  il  qual  molte  favole  contiene,  che  la  Italia 
Liberata,  o pure  i Poemi  d’Omcro,  che  una  ne  contengono,  non  avvie- 
ne per  rifpetto  della  unità,  o della  moltitudine  , ma  per  due  cagioni,  le 
quali  nulla  rilevano  nel  nollro  propofito . L’una  perchè  nel  Furiofo  fi  leg- 
gonoamori,  cavallerie,  venture,  ed  incanti , ed  infomma  invenzioni  più 
vaghe,  e più  accomodate  alle  noflre  orecchie,  che  qnellc  del  Trillino  non 
fono,  le  quali  invenzioni  non  fono  più  determinate  alla  moltitudine,  che 
alla  unità,  ma  in  quella,  ed  in  quella  fipoflono  egualmente  ritrovare. 
L’altra  è perchè  nella  convenevolezza  delle  ufanze  , e nel  decoro  attribui- 
to alle  perfone , molto  più  eccellente  fi  dimoftra  il  Furiofo  Quelle  cagio- 
ni ficcome  fono  accidentali  alla  moltitudine,  ed  all’  unità  della  favola  , e 
non  in  guifa  proprie  di  quella,  che  a quella  non  fiano  convenevoli,  cosi 
anco  non  debbono  concludere , offendo  la  noftra  umanità  compolla  di  na- 
ture affai  fra  lorodiverfeèneceffario,  che  d’ una  illeffa  cofa  Tempre  non  lì 
-compiaccia,  ma  colla  diverfità  proccuri  orall’una,  or  all’altra  delle  fue 
parti  (oddisfare  . Una  ragione  fola  oltre  ledette  fi  poffono  immaginare 
molto  più  propria  delle  altre  : quella  è la  varietà , la  quale  offendo  in  fua 
natura  dilettevoli  (lima  , affai  maggiore  diranno,  che  fi  trovi  nella  molti- 
tudine, che  nella  unità  della  favola;  nè  già  ioniego,  che  la  varietà  non 
rechi  piacere , oltre  che  il  negar  ciò  farebbe  nn  contradire  alla  efperienza 
dc’fentimenti,  veggendo  noi  che  quelle  cofe  ancora,  che  per  fe  lleffe  fo- 
no fpiacevoli , perla  varietà  nondimeno  care  ci  divengono;  e che  la  villa 
<le’ deferti,  e l’orrore,  e la  rigidezza  delle  alpi  ci  piace  dopo  l’amenità  dei 
laghi,  e dei  giardini;  dico  bene,  che  la  varietà  è lodevole  fino  a quel  ter- 
mine , che  non  palfi  in  confufione  , e che  fino  a quello  termine  è tanto  qua- 
fi  capace  di  varietà  l’unità,  quanto  la  moltitudine  delle  favole;  la  qual 
varietà  fe  tale  non  fi  vede  iu  poema  duna  azione,  fi  dee  credere  che  fia  piut- 
tofto  imperizia  dell’artefice,  che  difettodell'arte,  i quali  per  ifcufarc  forfè 
la  loro  infufficienza , quella  lor  propria  colpa  all’  arte  attribuirono . Non 
era  peravventura  cosi  ueceffaria  quella  varietà  a tempi  di  Vergilio,  e d’Omc- 
ro, effendo  gli  nomini  di  quel  fccolo  di  gitilo  non  così  fvogl iato;  però 
non  tanto  v’attefero  ; benché  maggiore  nondimeno  in  Vergilio , che  in  O- 
mero  fi  trovi.  Neceffarjllima  era  a’ noftri  tempi,  e perciò  dovea  il  T rifil- 
ilo co'  fa  pori  di  quella  varietà  condire  il  fuo  poema , fe  voleva  che  da  que- 
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Infiemeracolte.erintuzzatc.ed  alte  tate, del  la  virtù,  e della  qualità  di  eia  tor- 
na di  loro  partecipando . Così  ancora  nella  poefia,a!cune  forme  femplici.af- 
cune  com polle  li  trovano  . Semplici  fono  le  favole  di  quelle  tragedie  , nelle 
quali  non  è nè  agnizione.uè  mutamento  di  fortuna  felice  in  mifera,  o al  col- 
trar io;com  polle  quelle,  nelle  quali  .le  agnizioni,  ed  i mutamenti  di  fortunali 
ritrovano-Compolia  èia  favola  dell’Epico  non  foto  in  quella  guifa,ma  in  mi 
altro  modo  ancoraché  porta  feco  maggior  niidionc.Ma  acciocché  quelli  ter- 
mini liano  meglio  inteli,  e Ja  materia  più  li  faciliti,  piùcopiofamente  quella 
parte  trarterò.E’Ia  favolala  ad  Atiftotele  crediamola  ferie, e lacompolizio- 
nc  delle  cofc  imitatejquella  liccome  è la  principaliffima  parte  qualitativa  del 
poema.cosi  bà  alcune  parti.cbedi  lei  fono  qualitative,  Je  quali  tre  fono  : La 
Peripezia.che  murazion  di  fortuna  fi  può  chiamare:  l'agnizione  che  ricono- 
icimento  fi  può  direye  la  perturbazione  , che  può  fra'Tofcani  ancora  quello 
nome  ritenerc.E'Ja  matazion  di  fortuna  nella  favola, quando  in.elfa  fi  vede  , 
che  alcun  difelicità  caggia  in  miferia , come  d’Edippo  avviene,  odi  miferia 
palli  in  felicità.come  di  Elettra  . Riconofcimento  è come  fuona  il  fuo  nome 
llelToun  r rapa  Ilo  dal  l'ignoranza  al  la  conofcenza.o  fia  lem  pi  ice, qual  è quello 
d'Ulilfe.o  reciproco, qual  fu  tra  Ifigenia, ed Ordle.il qual  trapallodi  lorofe- 
licità.0  d'infelicità  fia  cagione- Perturbai  ione  è una  azione  dolorofa.e  piena 
.d’affanno,  come  fono  le  morti,  i tormenti,  le  feritele  l'altrc  cofc  di  fimi!  ma- 
niera,le  quali  commuovano  i gridi, ed  i lamenti  delle  perfone  introdotte  - Di 
quella  ci  porgerà  eferapiol’ultimo  Libro  dell’Iliade.,  ove  da  Priamo.e  da  E- 
xu ba,  c da  Andromaca  con  luughifiìma  , e flcbiliflìma  querela  è pianta,  e la- 
mentata la  morte  d’Ettore.Stante  il  fatto  di  quella  maniera, femplici  faranno 
quelle  favole,  che  dello  fcambiamento  di  fortuna,  e del  riconofcimento  fono 
prive.e  col  ni  ed  eli  mo  tenore  procedendo,  lènza  alterazione  alcuna  fon  con- 
dotte al  lor  fine- Doppie  fon  quelle,!e  quali  hanno  la  mutazione  di  fortuna^ 
il  riconofdmento.o  almeno  la  prima  di  quelle  pairi,iìccome  anco  patetiche, 
oaffèmiofe  quelle  fi  dicono,nellc  quali  è la  pcrturbazione.  chc  fu  polla  per 
Ja  terza  parte  della  favolale  quelle  all'incontro, le  quali  mancando  di  quella 
perturbazione, verfano  intorno  all’efprelfionc  del  coftume , dilettando  piut- 
tofto  coll'infegnarc.che  col  muovere, morali, o morate  vengono  dette-Sicchè 
quattro  fono  i generio  le  maniere  che  vogliamo  dirle,di  favole;  il  feniplice, 
il  comporto, l'artèttuofo.e  il  morato.SempTice,ed  alfettuofa  è l'iliadexom po- 
lla e morata  J'Odilfea.  In  tutte  quelle  maniere  però  l'unità  fi  richiedeva  l’u- 
nità della  favola  femplice  è fempliee  unità , I 'unità  della  favola  com polla  è 
.comporta  unità. Ma  in  un  altro  modo  ancor  s'intende  la  favola  del  poema  ef- 
fer  comporta. Comporti  fi-dicc  ancora, clic  non  abbia  riconofcimento,  o mu- 
tazione di  fortuna, quando  ella  contèga  in  fe  colè  di  diverfa  natura, cioè  giter- 
re,amori,incanti,e  venrurc,  avvenimenti  orfelici.cd  or  in  tèi  ici.cheor  portano 
.feco  terrore, e mifericordia.or  vaghczza.e  giocondità, c da  quella  divertirà  di 
nature  ella  milla  ne  rifulta/ma  quella  miftionc  è molto  diverfa  dalla  rrima.e 
fi  può  trovare  in  quelle  favole  ancora  .che  fono  fcmplici.cioè  che  non  hanno 
nè  mutazione, nè  riconofcimcnto.Di  quella  feconda  maniera  intefeArift  quà- 
jJo  difputando,qual  dovclfe clfer  prepofto  di  dignità,  o il  Poema  Tragico,  o 
Pper,  di  Torq-  Tarto . Voi.  V.  T 1 1 l'È- 
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l’Epico,  dille  molto  più  femplici  efler  le  favole  della  tragedia,  che  quel- 
le dell’Epopeja,  e che  di  ciò  è feguo  , che  d’una  fola  Epopeja  li  pof- 
fono  trarre  gli  argomenti  di  molte  tragedie;  quella  maniera  dicompo- 
fizione  così  è biaiìmevole  nella  tragedia , come  in  lei  è lodevole  queiral- 
tra, che  nafee  dalla  Peripezia,  e dalla  agnizione,  perocché  febben  la 
tragedia  ama  molto  la  fubita  , ed  inopinata  mutazion  delle  cofe  , le 
defidera  nondimeno  femplici  e uniformi  , e fchiva  la  varietà  degli  E- 
pifodj . Quella  medefima  che  è biafimevole  nella  tragedia , è a mio  giu- 
dizio lodevolifliraa  nell’Epico,  e molto  più  necelfaria  , che  quell’ altra 
che  deriva  dal  riconofcimcnto,  o dalla  mutazione  di  fortuna , e per  que- 
llo anco  la  moltitudine , eladiverfità  degli  Epifodj  èfeguita  dall’Epico; 
e fe  Arillotele  biafima  le  favole  Epifodiche,  o le  bialima  nelle  Tragedie 
folamente,  oper  favole  Epifodiche,  non  intende  quelle,  nelle  quali  Ha- 
llo molti,  c varj  Epifodj , ma  quelle,  nelle  quali  quelli  Epifodj  fono  inter- 
feriti fuor  del  verifìmile , c male  congiunti  colla  favola , e fra  loro  mede- 
limi  : Ed  infomma  vani , ed  oziolì , e nulla  operanti  al  line  principale 
della  favola;  perchè  la  varietà  degli  Epifodj  in  tanto  è lodevole,  inquan- 
to non  corrompe  l'unità  della  favola , nè  genera  in  lei  confufione . Io  par- 
lo di  quell’unità,  che  èmifla,  non  di  quella  che  è femplice,  ed  unifor- 
me, e nel  poema  eroico  poco  convenevole-  Ma  l'ordine,  e forfè  la  ma- 
teria ricerca , che  nel  feguente  difeorfo  fi  tratti  conqual’arte  il  Poeta  in- 
troduca nell’unità  della  favola  quella  varietà  così  piacevole , e così  defi* 
derata  da  coloro  , che  gli  orecchi  alle  venture  de’noftri  Romanzato» 
hanno  aflùefatti- 

DISCORSO  TERZO- 

A Vendofi  a trattare  dell’elocuzione,  fi  tratterà  per  confeguenza  dello 
Itile , perchè  non  elfendo  quella  altro  che  accoppiamento  di  parole , 
e non  effendo  altro  le  parole,  che  immagini  ed  imitatrici  de' concetti,  che 
feguono  la  natura  loro,  fi  viene  per  forza  a trattare  dello  Itile , non  emen- 
do quello  altro  che  quel  compofio,  che  rifulta  dai  concetti,  e dalle  voci - 
Tre  fono  le  forme  degli  ftili  magnifica  ofublime,  mediocre,  ed  nm ile, 
delle  quali  la  prima  è convenevole  al  poema  eroico  per  due  ragioni  : Prima 
perchè  le  cofealtiffime , che  fi  piglia  a trattare  l’Epico,  debbono  con  altif- 
limo  Itile  edere  trattate  - La  feconda  perchè  ogni  parte  opera  a quel  fine, 
che  opera  il  filo  tutto,  ma  loftile  è parte  del  Poema  Epico,  adunque  lo 
Itile  opera  a quel  fine , che  opera  il  Poema  Epico , il  quale  come  fi  è detto, 
ha  per  fine  la  meraviglia , la  quale  nafee  folo  dalle  cofe  fublimi , e magni- 
fiche. II  magnifico  dunque  conviene  al  Poema  Epico,  come  fuo  proprio , 
dico  fuo  proprio , perchè  avendo  ad  ufare  anco  gli  altri  fecondo  l’occorren- 
ze,  e le  materie,  comeaccuratifiìmamentefivedein  Vergilio,  queltonon- 
dimcno  è quello,  che  prevale,  come  la  terra  in  quelli  noflri  corpi,  com- 
polli nondimeno  di  tutti  i quattro  - Lo  Itile  del  Trillino , per  fioreggia- 
re per  tutto  ildimeflò,  dimclfo  potrà  efler  detto  quello  dell’ Ariofto  perla 
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medefima  ragione  mediocre . E’ da  avvertire  che  ficcome  ogni  virtude  ha 
qualche  vizio  vicino  a lei , che  l'affomiglia , e che  fpeffo  virtude  vien  no- 
minato, così  ogni  forma  dittile  ha  proffimo  il  viziofo  , nel  quale  fpeffo 
incorre  chi  bene  non  avvertifee . Ha  il  magnifico  il  gonfio , il  temperato  lo 
fnervato o fecco , l’umile  il  vile  o plebeo . II  magnifico,  il  temperato,  e 
l’umile  dell’eroico  non  è il  medefimo  col  magnifico,  temperato,  e umile 
degli  altri  poemi , anzi  ficcome  gli  altri  poemi  fono  di  fpezie  differenti  da 
quello , così  ancora  gli  itili  fono  di  fpezie  differenti  dagli  altri.  Però  av- 
vengaci^ l'timile  alcuna  volta  nell'eroico  fia  dicevole,  non  vi  fi  converrà 
però  l’umile , che  è proprio  del  Comico , come  fece  l'Ariofto  quando  dille  : 
Cb'a  dire  il  vero  egli  ci  ave  a la  gola , 

E riputata  avria  cortefia  [ciocca 
Per  darla  altrui  levarcela  di  bocca. 

Ed  in  quegli  altri: 

E dicea  7 ver , ch'era  viltade  efpreffa 
Conveniente  ad  uom  fatto  di  ftucco  , 

Che  tuttavia  fiejfe  a parlar  con  ejfa. 

Tenendo  Pali  bajfe  come  il  Cucco. 

Parlari,  per  dire  il  vero,  troppo  popolarcfchi  fono  quelli , e quelli  inclinati 
alla  baffezza  comica  per  la  difonella  cofa , che  fi  rapprefenta , difeonvene- 
vole  femprc  all’eroico  • 

Ed  anco: 

E fe  taccone  al  fuo  deftrier  le  penne , 

Ma  non  a tal  che  più  P ave  a diftefe  : 

Del  deftrier  fi cefo  appena  fi  ritenne 
Di  fa/ir  altri . 

E benché  fia  più  convenevolezza  tra  il  Lirico , c l'Epico,  nondimeno  trop- 
po inclinò  alla  mediocrità  lirica  in  quelli  : 

La  Verginella  è fimile  alla  roja,  ec- 

Lo  ftilc  eroico  è in  mezzo  quali  fra  la  fcmplice  gravità  del  tragico , c la  fio- 
rita vaghezza  del  lirico , ed  avanza  l’uria,  e l'altra  nello  fplcndore  duna 
maravigliofa  maefià,  ma  la  maciià  fua  di  quella  è meno  ornata,  di  quella 
men  propria.  Non  èdifconvenevole  nondimeno  al  Poeta  Epico,  che  ufeen- 
do  da’  termini  di  quella  fua  illtiftrc  magnificenza  , talora  pieghi  lo  Itile  vcr- 
fo  la  fem pi icirà del  Tragico,  il  che  fa  più  fovente  : talora  verfo  le  lafcivie 
del  Lirico,  il  che  fa  più  di  rado  ; come  dichiarando  feguirò  . Lo  Itile  del- 
la Tragedia  febben  contiene  anch’ella  avvenimenti  illultri , e perfonc  reali , 
per  due  cagioni  dee  elfere,  c più  proprio,  e meno  magnifico,  che  quello 
dell'Epopeja  non  è ; luna  perchè  tratta  materie  affai  più  affettuofe,  che 
quelle  dell’Epopeja  non  fono,  e l’affetto  richiede  purità,  elèmplicità  di 
concetti , e proprietà  d’elocuzioni , perchè  in  tal  guifa  è verilimile , che 
ragioni  uno,  che  è pieno  d’affanno  ,odi  timore , o di  mifericordia,  o d'al- 
tra fimile  perturbazione;  ed  oltre  che  i foverchi  lumi , cd  ornamenti  di 
Itile  non  foto  adombrano,  ma  impedirono,  ed  ammorzano  l’affetto. 
L’altra  cagione  è , che  nella  Tragedia  non  parla  mai  il  poeta  , ma  fem- 
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pre  coloro  cfie  fono  introdotti  agenti , ed  operanti , c a quelli  tali  fi  dee  at- 
tribuire lina  maniera  di  parlare,  che  affomigli  alla  favola  ordinaria,  ac- 
ciocché l'imitazione  riefca  più  ve  ri  li  ni  ile . Al  poeta  all'incontro  quando  ra- 
giona in  fna  perfona , ficcome  collii , che  crediamo  effere  pieno  di  deità  , 
e rapito  da  divino  furore  fovra  fc  fteffo , molto  fovea  l’ufo  comune,  e qua- 
li con  un'altra  mente,  e con  un'altra  lingua  gli  fi  concede  a penfare , c a fa- 
vellare- Lo  ftile  del  Lirico  poi  febbenc  non  così  magnifico  come  l'eroico-, 
molto  più  dee  cfTere  fiorito  ed  ornato,  la  qual  forma  di  dire  fiorita  ( co- 
me i Rettorici  affermano)  è propria  della  mediocrità  . Fiorito  dee  effere 
lo  ftile  del  Lirico  , c perchè  più  fpeffo  appare  la  perfona  del  poeta  , e per- 
chè le  materie  , che  fi  piglia  a trattare  per  lo  più  fono  : le  quali  inornate 
di  fiori , edifeherzi,  vili  ed  abiette  fi  rimarrebbono,  onde  le  perawenru- 
ra  foffe  la  materia  morata  trattata  con  fentenze , farà  di  minor  ornamento 
contenta  . Dichiarato  dunque  e perchè  fiorito  lo  ftile  del  Lirico , e perche 
puro,  e fem  pi  ice  quello  del  Tragico,  l’Epico  vedrà,  che  trattando  mate- 
riepatetiche, omorali,  fi  dee  accodare  alla  proprietà,  e femplicitàTra- 
gica,  ma  parlando  in  perfona  propria,  o trattando  materie  oztofc , s’av- 
vicina alla  vaghezza  Lirica  , ma  nè  quefto  nè  quello  sì , che  abbandoni  af- 
fatto la  grandezza  , e magnificenza  Aia  propria  ■ Quella  varietà  di  ftili  dee 
effere  ufata,  ma  non  sì , che  fi  muti  lodile , non  murandoli  le  materie , che 
faria  imperfezione  grandiflima  • 

Come  quefla  magnificenza  s'arquifli , e come  umile  , o mediocre 
fi  P°J]  a formare. 

PUÒ  nafeere  la  magnificenza  da’ concetti,  dalle  parole,  c dalle  compo-- 
fizioni  delle  parole;- e da  quelle  tre  parti  rifulta  lo  ftile,  e quelle  tre 
forme,  le  quali  dicemmo.  Concetti  non  fono  altro,  che  immagini  delle 
cofe,  le  quali  immagini  non' hanno  loda  e reale  confiftcnza  in  fcftdfe  co- 
me le  cofe,  ma  nell'animo  noftro  hanno  un  certo  loro  edere  imperfetto,  e 
quivi daH‘imm3ginazione fono  formate,  e figurate.  La  magnificenza  de' 
concetti  farà  , fe  fi  tratterà  di  cofe  grandi,  come  di  Dio,  del  Mondo, 
degli  Eroi,  di  battaglie  terreftri,  navali,  e limili.  Per  efpriroere  quella 
grandezza  accomodate  faranno  quelle  figure  di  fentenze , le  quali  o tanno 
parer  grandi  fc  cofe  colle  circoflanze , come  l'ampliazione , o le  iperboli , 
che  alzano  la  cofa  fopra  il  vero , o la  reticenza  , che  accennando  la  cofa , e 
poi  tacendola  , maggiore  la  falcia  aH’imtnaginazionc,  o la  profopope ja , 
che  colla  finzlon  di  perfone  d’autorità,  e riverenza,  dà  autorità,  e riverenza 
alla  cofa , cd  altre  Amili,  che  non  caggiono  cosi  di  leggieri  nelle  menti  degli 
uomini  ordinar)  ',  e che  fono  atte  ad  indurvi  la  meraviglia  . Perciocché  co- 
si proprio  del  magnifico  dicitore  è il  commuovere , e il  rapire  gli  animi, 
come  deH’nmilc  l’infegnarc,  c del  temperato  il  dilettare,  ancora  che,  c 
nelPefter  molfo,  e nefl'dfcre  infegnato trovi  il  Lettore  qualche  diletto  . Sa- 
rà fublimc  l’elocuzione  , fe  le  parole  farauno  non  comuni,  ma  peregrine, 
e dall’ufo  popolare  lontane.  Le  parole  ofono  femplici,  o fono  compo- 
ne; 
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fìe;  femplici  fono  quelle,  che  di  voci  lignificanti  non  fono  co rn polle, 
compofte  quelle , che  di  due  lignificanti  , o duna  si , e d’altra  nò  fon  com- 
polle. E quelle  fono  o proprie,  o ftraniere,  o translate,  o d’ornamen- 
to, o finte,  o allungate,  o fcorciate,  o alterate.  Proprie  fono  quelle 
che  fioreggiano  la  cofa , e che  fono  ufate  comunemente  da  tutti  gli 
abitatori  delpaefe  . Straniere  quelle  che  appo  altra  nazione  fono  in  ufo, 
epolfono  le mcdelime  parole elfere,  c proprie,  e ftraniere  in  rifpetto  di 
varie  nazioni.  Cbero  naturale  agli  Spagnuoli,  llraniero  a noi-  Transla- 
zione  è impolizione  dcll’alrrui  nome  , quella  è di  quattro  maniere,  » 
dal  genere  allafpezic,  o dalla  fpezie  al  genere , o dalla  fpezie  alla  fpc- 
zie,  o per  proporzione . Dal  genere  alla  fpezie,  fe  daremo  il  nome  di  be- 
llia  al  cavallo.  Dalla  fpezie  al  genere,  quel  che  mille  opre  illullri  per  un 
nome  generale  Dalla  fpezie,  alla  fpezie  fe  diremo,  che  il  cavai  voli. 
Per  proporzione  farà  in  quello  modo,  l'illelTa  proporzione , che  è fra 
il  giorno,  el’occafo,  è fra  la  vita,  e la  morte;  li  potrà  dunque  dire,  che 
l’occafofiala  morte  del  giorno  come  dilfe  Dante; 

Che  parca  il  giorno  pianger  che  fi  muore , 
e che  la  morte  fia  l’occafo  della  vita  come  ; 

La  vita  fui  matti  n gtùnfedl' occafo  • 

Finta  è quella  parola , che  non  prima  tifata , dal  poeta  fi  forma , come  ta- 
rat  untava  pcrefprimerc  , ed  imitare  quell’atto  .Allungata  è quella  , nella 
quale  , o la  vocale  fi  fa  di  breve  lunga  come  fimìle , ovver  s'aggiunge  qual- 
che fillaba  come  adivicne  ■ Accorciata,  per  le  contrarie  cagioni.  Mutata 
farà  quella  , ove  farà  mutata  qualche  lettera , come  dcfpitto  in  vece  di  di- 
Jpetto  . Nafce  ri  fublime  ,e  il  peregriuoneU’elocuzionc  dalle  parole  lìranie- 
re,  dalle  translate,  e da  tutte  quelle  , che  proprie  non  faranno.  Ma  da 
quelli  ftelfi  fonti  ancora  nafce  l’ofcurirà,  la  quale  tanto  è da  fchivare,  quan- 
to nell’eroico  fi  ricerca  olire  la  magnificenza  , la  chiarezza  ancora . Però  fa 
di  meftieri  di  giudizio’ in  accoppiare  quelle  ftraniere  colle  proprie,  ficchè  nc 
rifiliti  nn  compollo  tutto  chiaro  .rutto  fnblime.nicntc  ofcuro.nicnte  umile. 
Dovrà  dunque  fceglier  quelle  rranslate,  che  avranno  più  vicinanza  colla 
propria  , così  le  ftraniere , l’ar.tichc , e l’altre  limili , e porle  fra  mezzo  a 
proprie  tali , che  niente  del  plebeo  abbiano . La  compofizione  delle  parole 
non  cape  in  quella  noftra  lingua, ed  anco  dell’accorciare,  ed  allungare  li  dee* 
ritrarre  più  che  può.  Avvertali  circa  la  mera  fora, che  fonoda  fchivare  quelle 
parole.chetranslate  per  neceflirà  .del  proprio  fono  fatte  plebee.  Ed  oltre  di 
ciò  limili  parole  non  liano  trafporrate  dalle  minori  alle  maggiori , come  dal 
fuono della  tromba  al  tuono , ma  dalle  maggiori  alle  minori  .come dare  al 
fuono  della  tromba  il  romoredel  tuono , che  quello  dove  mirabilmente  in- 
nalza , quello  altrettanto  abballa , c fa  vile  . Qnello  avvertimento  li  dee  an- 
cora avere  nelle  immagini, o vogliamo  dire  fimilitudini,lc  quali  fi  fanno  dal- 
le metafore  coll’aggiunta  folo  di  una  di  quelle  particelle,  com e.quafi, gufa, 
e limili.  Comparazione  diventaHramaginc  tratta  in  più  lungo  giro  , ed 
in  più  membri , ed  è conligi  io  de’R  efori,  che  ove  ci  pare  troppo  ardi- 
ta la  metafora  , In  dobbiamo,  convertire  in  fimilitiidine  . Ma  certo 
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fi  dee  lodare  1 Epico  ardito  in  limili  metafore , purché  non  (raparti  il  mo- 
do. Le  parole  ftranicre  debbono  ertére  traete  da  quelle  lingue,  chetimi- 
litudine  hanno  colla  noftra,  come  èia  Provenzale , JaFrancefe,  claSpa- 
gnuola,  a quelle  io  aggiungo  la  Latina,  purché  a loro  fi  dia  la  termi- 
nazione della  favella  Tofcana . Gli  aggiunti  proprj  del  Lirico  fono  con- 
venevoli all'Epico  : quelli  come  poco  neccffarj  non  ufati  dall’Oratore , co- 
me grande  ornamento  ricevuti  dal  poeta,  fonocaufa  di  grande  magnifi- 
cenza . La  comportzione  che  è la  terza  parte  dello  llile  , avrà  del  magni- 
fico , fe  faranno  lunghi  i periodi,  e lunghi  imembri,  dc'quali  il periodo 
è comporto.  E per  quello  la  llanza  è più  capace  di  quello  eroicochc  il 
terzetto.  S’accrefce  la  magnificenza coll’afprczza , la  quale  nafee  da  con- 
corfodi  vocali,  da  rompimenti  diverfi,  da  pienezza  di  confonanti  nelle 
rime,  dallo  accrefcere  il  numero  nel  fine  del  verfo,  o con  parole  fenfibi- 
li  per  vigore  d’accenti , o per  pienezza  di  confonanti . Accrefce  medefi- 
inamente  la  frequenza  delle  copule  , che  come  nervi  corrobori  l'orazione . 
11  trafportare  alcuna  volta  i verbi  contro  l'ufo  comune , benché  dirado, 
porta  nobiltà  all'orazione.  Per  non  incorrere  nel  vizio  del  gonfio,  fchivi 
il  magnifico  dicitore  certeminute  diligenze,  comedi  fare  che  membroa 
membro  corrifponda , verbo  a verbo,  nome  a nome,  enonfolo  inquan- 
to al  numero  ma  in  quanto  al  fenfo.  Schivi  gli  antiteti , come:  Tu  veloce 
fanciullo , io  vecchio  e tardo.  Che  tutte  quelle  figure  ove  fi  fcuopre  l’- 
affettazione, fono  proprie  della  mediocrità,  e lìccome molto  dilettano, 
così  nulla  muovono  • La  magnificenza  dello  flile  nafee  dalle  fopradette 
cagioni;  e da  quefleflefle  ufàtefuor  di  tempo , oda  altre  fomiglianti  na- 
fee la  gonfiezza,  vizio  sì  prortimo  alla  magnificenza  . La  gonfiezza  na- 
fee da  i concetti,  fe  quelli  di  troppo  gran  lunga  eccederanno  il  vero,  co- 
me, che  nel  faflò  lanciato  dal  Ciclope , mentre  era  per  l'aria  portato,  vi 
pafeevano  fufo  le  capre , c limili-  Nafee  dalle  parole  la  gonfiezza,  fe  fi 
ulerà  parole  troppo  peregrine,  o troppo  antiche,  epiteti  non  convenien- 
ti , metafore  che  abbiano  troppo  dell'ardito , e dell’audace . Dalla  compo* 
fizione  delle  parole  nafeerà  la  tumidezza  , fe  la  orazione  non  folo  farà  nu- 
merofa,  ma  fopramodo  numerofa , come  in  artai  luoghi  le  profe  del  Boc- 
caccio- 11  gonfio  è fimiie  al  gloriofo,  chede'beni  che  non  haffì  gloria  , e di 
'quelli  che  ha,  ufafuordi  propofito.  Perchè  lo  flile  magnifico  in  materie 
grandi  tratto  alle  piccole  non  più  magnifico,  ma  gonfio  furàdetto.  Nèè 
vero  chcJa  virtù  dell’eloquenza  così  Oratoria , come  Poetica  con  lilla  in  di- 
re magnificamente  le  cofe  piccole  .Sebbenemagnificamcntc  Vergilio  ci  de- 
ferì Uè  la  Repubblica  dell’Api , che  folo  per  ifcherzo  lo  fece . Che  nelle  co- 
fe ferie  femprc  fi  ricerca , che  le  parole,  e la compofizionc  di  quelle  ri- 
fpondano  a'conccrti.  L’umiltà  dello  flile  nafee  dalle  contrarie  cagioni,  e 
prima  umile  farà  il  concetto , fe  farà  quale  appunto  fuol  nafeere  negli 
animi  degli  uomini  ordinariamente , e non  atto  ad  indurre  meraviglia , ma 
piuttofto  all' infegtiare accomodato.  Umile  farà  l’elocuzione , fe  le  pa- 
role faranno  proprie,  non  peregrine , non  nuove,  non  ftraniere,  poche 
translate,  c quelle  non  con  quell’ardire,  che  al  magnifico  fi  conviene. 
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Pochi  epiteti,  e piuttofto  ueceflàrjche  per  ornamento . Umile  farà  la  com- 
pofizkme,  fe  brevi  faranno  i periodi , ci  membri,  fe  l’orazione  non  avrà 
tante  copule,  ma  facile  fenc  correrà  fecondo  l’ufo  comune  fenza  trafpor- 
tare  nomi , o verbi , fe  i verfi  faranno  fenza  rottura  , fe  le  defmenze  non 
faranno  troppo  fcelte  • Il  vizio  prolfimo  a quello  è la  baffczza.  Quella 
farà  ne’concetti , fe  quelli  faranno  troppo  vili , ed  abietti  ,ed  avranno  dell' 
ofceno,  e dello  fporco.  Bada  farà  l’elocuzione,  fele  parole  faranno  di 
contado,  o popolarefche  affatto . Balfa  la  compofizione  fe  farà  fciolta 
d’ ogni  numero , e il  verfo  languido  affatto  come  : Poi  vide  Cleopatra 
luffuriofa  ■ Lo  llile  mediocre  è pollo  fra  il  magnifico , e l'umile,  e dell'u- 
no, e dell  altro  partecipa . Quello  non  nafcedal  mefcolamcnto  del  ma- 
gnifico, edell'umile,  che  inficrae  fi  confondano , manafce,  o quando  il 
fublime  fi  rimette,  o l'umile  s’innalza . I concetti , e l’elocuzionidi  quella 
forraafono  quelli,  che  eccedono  l'ufo  comune  di  ciafcuno,  ma  non  pot- 
tan  però  tanto  di  forza,  e di  nerbo,  quanto  nella  magnifica  fi  richiede. 
E quello  in  che  eccede  particolarmente  l’ ordinario  modo  di  favellare,  è 
la  vaghezza  negli  efatti  e fioriti  ornamenti  de’ concetti , e dell' elocuzio- 
ni, e nella  dolcezza  , e foavità  della  compofizione , e tutte  quelle  figure 
d'una  accurata  ed  indultriofa  diligenza,  le  quali  non  ardifeedi  ufare  l’u- 
mile dicitore , nè  degna  il  magnifico , fono  dal  mediocre  polle  inopera  ; ed 
allora  incorre  in  quel  vizio,  che  alla  lodevole  mediocrità  è vicino,  quan- 
do che  colla  frequente  affettazione  di  sì  fatti  ornamenti  induce  fazietà,  e 
fallidio . Non  ha  tanta  forza  di  commuovere  gli  animi  il  mediocre  llile 
quanto  ha  il  magnifico , nè  con  tanta  evidenza  il  fa  capace  di  ciò , che  egli 
narra,  ma  con  un  foave  temperamento  maggiormente  diletta  . Stando 
che  lo  llile  fia  un  illrumento , col  quale  imita  il  Poeta  quelle  cofe , che 
d’imitare  fi  ha  prò  polle,  neccllària  c in  lui  l'energia,  la  quale  sì  con  paro- 
le pone  innanzi  agli  occhi  la  colà  ,•  che  pare  altrui  non  di  udirla , ma  di  ve- 
derla. E tanto  più  nell'Epopeja  è necelTaria  quella  virtùche  nella  trage- 
dia, quanto  che  quella  è priva  dell’ajuto,  edegl’illrioni,  e della  feena  . 
Nafce  quella  virtù  da  una  accurata  diligenza  di  deferivere  la  colà  minuta- 
mente, alla  quale  però  è quafi  inetta  la  nollra  lingua , benché  in  ciò  Dante 
pare , che  avanzi  quafi  fe  lleflò , in  ciò  degno  forfè  d’ elfere  agguagliato  ad 
Omero,  principalilfimo  in  ciò  in  quanto  comporta  la  lingua.  Leggali  nel 
Purgatorio  : 

Come  le  pecorelle  efeon  dal  chiufo 

Ad  una  a due  atre , e P altre  fanno 
Timidette  atterrando  l'occhio,  e'I  mufo . 

E ciò  che  fa  la  prima , e 1‘ altre  il  fanno , 

AddotJando/ì  a lei  s' ella  s'arretra 

Semplici,  e quiete,  e lo  perchè  non fanno . 

Nafce  quella  virtù , quando  introdotto  alcuno  a parlare , gli  fi  fe  fere  quei 
gelli , che  fono  fuoi  proprj , come  : 

Mi  guardò  un  poco , e poi  quafi  fdegnofo  . 

E’necelferia  quella  diligente  narrazione  nelle  parti  patetiche;  perocché  è 

prin- 
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principalifiimo  Sfinimento  di  muover  l’ afletto  , e di  quello  fia  efempro 
tutto  il  ragionamento  del  Conte  Ugolino  nell’Inferno . Nafce  quella  virtù 
ancora,  fe  deferivendofi  alcuno  effetto  lì  deferivo  ancora  quelle  circoftan- 
ze,  che  l'accompagnano,  come  deferivendo  il  corfo  della  nave  li  dirà,  che 
l'onda  rotta  le  mormora  intorno.  Quelle  transazioni  che  mettono  la  cofa 
in  atto,  portano  feco  quella efpremone,  maffime quando  è dalle  anima- 
te  alle  inanimate . Come: 

....  Inftn  che  V ramo , 

Vede  alla  terra  tutte  le  fue  [paglie . 

Ariofto  . 

Intanto  f ugge , e fi  dilegua  il  lito . 

Dire  lafpada  vindice , ajfetata  di  [angue,  empia,  crudele,  temeraria  , 
e fimile . Deriva  molte  volte  l’energia  da  quelle  parole , che  alla  colà  che 
l’uom  vuole  cfprimere fono  naturali. 

Che  loflile  non  nafea  dal  concetto,  ma  dalle  voci,  affermò  Dante  , 
ed  intanto  credette  quella  opinione  elfer  vera , che  per  non  elfere  la  forma 
del  fonetto  atta  alla  magnificenza  , {piegandoli  in  elio  materie  grandi , non 
dovevano  edere  fpiegate  magnificamente,  ma  con  umiltà,  fecondo  che  è 
il  componimento , e la  fua qualità.  Incontro  i concetti  fono  il  fine , cper 
confeguenza  la  forma  delle  parole , e delle  voci.  Ma  la  forma  non  dee 
elfere  ordinata  in  grazia  della  materia  , nè  pendere  da  quella , anzi  tutto 
il  contrario:  adunque  i concetti  non  debbono  pendere  dalle  parole , anzi 
tutto  il  contrario  è vero,  che  le  parole  debbono  pendere  da' concetti,  e 
preuder  legge  da  quelli.  La  prima  li  prova  perchè  ad  altro  non  diede  a 
noi  la  natura  il  parlare , fe  non  perchè  lignificammo  altrui  i concetti  dell' 
animo.  La  feconda  è pur  troppo  chiara  ■ Seconda  ragione . Le  immagi- 
ni debbono  elfere  limili  alla  cofa  immaginata,  ed  imitata,  ma  le  parole  fo- 
no immagini,  ed  imitatrici  de’ concetti,  come  dice  Arillorele,  adunque 
le  parole  debbono  feguitare  la  natura  de’ concetti  • La  prima  è affai  chia- 
ra, che  troppo  fcouvenevole  farebbe  fare  una  fiatila  di  Venere,  che  non 
la  grazia,  evenuflà  di  Venere,  mala  ferocità,  e robuflczzadi  Marte  ci 
rapprefentafie  . Terza  ragione . Se  vorremo  trovare  partealcuna  nel  Liri- 
co, che  rifponda  per  proporzione  alla  favola  degli  Epici,  e de’ Tragici, 
niun’altra  potremo  dire , che  Ila  , fe  non  i concetti  ; perchè  ficcome  gli  af- 
fetti , ed  i cofiu mi  fi  appoggiano  fu  la  favola , cosi  nel  Lirico  fi  appoggiati 
fu  i concetti . Adunque  ficcome  in  quelli  l'anima,  eia  forma  loro  è la 
favola,  cosi  diremo  che  la  forma  in  quelli  Lirici  fiano  i concetti'.  E’ opi- 
nione d. -'buoni  Retori  antichi , che  fubito  che  il  concetto  nafce , nafce 
con  elfo  lui  una  fua  proprietà  naturale  di  parole,  e di  numeri,  colla  qua- 
le dovelfe elfere  veftito;  il  che  fe  è così , come  potrà  mai  elfere,  che  quel 
concetto  veftito  d'altra  forma  poflà  convenientemente  apparirei1  Nè  fi 
potrà  giammai  fare  come  dilfe  ilFalereo,  che  in  virtù  dell’ elocuzione  : 
Amore  paja  una  furia  infernale  ; 

che  per  dirla,  la  qualità  delle  parole  può  bene accrefcere , e diminuire 
l'apparenza  del  concetto , ma  non  affatto  mutarla . Che  da  due  cole  nafce 
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ogn!  carattere  di  dire  cioè  da’concetti,  e dall’elocuzione  ( per  lanciare 
ora  fuori  il  minierò  ) e non  è dubbio , che  maggiore  non  iia  la  virtù 
dc’concetti,  comedi  quelli  da  cui  nafee  la  forma  del  dire,  che  dell’ elocu- 
zione- E’henvcro  che  quando  d'altra  qualità  fono  i concetti , d’altra  le 
parole,  o l'elocuzione,  ne  nafee  quella  difconvenevolezza,  che  fi  ve- 
drebbe in  nomo  di  contado  vedito  di  toga  lunga  da  Senatore.  Perifchi- 
vare  adunque  quella  fconvenevolezza  non  dee  chi  fi  piglia  a trattare  con- 
cetti grandi  nel  fonetto  ( poiché  vi  ha  conceduto  quello  clic  è mag- 
giore, negandogli  poi  quello  che  è minore)  vcftireqnei  concetti  di  umi- 
le elocuzione,  come  fece  pur  Dante.  Incontro  aquello  che  fi  edetto  , 
che  lodile  nafea  da’concetti,  fi  dice:  fe  foffe  vero  quello,  feguirebbe 
che  trattando  il  Lirico  i medefimi  concetti  che  l'Epico,  come  di  Dio  de- 
gli Eroi  3 e limili,  lodile  dell'uno,  e dell’altro  lode  il  medefinio,  ma 
quedo  ripugna  alla  verità  come  appare,  adunque  è falfo  cc.  E fi  può 
anco  aggiugnere,  che  dandochc  le  cofetrattate  dall'uno,  c dall’altro 
fiano  le  medefime,  reda  che  fia  l'elocuzione,  chefaccia  differenza  di 
fpezie  tra  l’ima,  e l'altra  forte  di  poefia , e perciò  che  da  queda , c 
non  da’concctti  nafea  Io  dile . Si  rifponde , che  grandidima  differenza 
è tra  le  cofe,  tra  i concetti,  e tra  le  parole . Cofe  fono  quelle  che  fo- 
no fuori  degli  animi  uodri,  c che  in  fe  medefime  confidono.  I concet- 
ti fono  immagini  delle  cofe,  che  nell’animo  nodro  ci  formiamo  varia- 
mente, fecondo  che  varia  è l'hnroaginazionc  degli  uomini-  Le  voci  ul- 
timamente fono  immagini  delle  immagini , cioè  che  fiano  quelle  , che 
per  via  dell’  udito  rapprefentino  all'animo  nodro  i concetti,  che  fo- 
no ritratti  dalle  cofe.  Se  adunque  alcuno  dirà,  Io  dile  nafee  da’concet- 
ti , i concetti  fono  i medefimi  dell’  eroico  , c del  Lirico,  adunque  il 
tnedefimo  dile  è dell’uno  , e dell’altro;  negherò  che  l’uno,  c l'altro 
tratti  i medefimi  concetti  , l'ebbene  alcuna  volta  trattano  le  medefime 
cofe.  La  materia  del  Lirico  non  è determinata  , perchè  ficcome  l’orato- 
re fpazia  per  ogni  materia  a lui  propoda  colle  fi; e ragioni  probabili 
tratte  da’  luoghi  comuni  , cosi  il  Lirico  parimente  tratta  ogni  mate- 
ria , che  occorra  a Ini  , ma  ne  tratta  con  alcuni  concetti  , che  fono 
fuoi  proprj  non  comuni  al  Tragico,  e all’Epico,  e da  quella  varietà 
de' concetti  deriva  la  varietà  dello  dile,  che  è fra  l'Epico,  e il  Lirico- 
Nè  è vero  che  quello,  che  condituifcc  la  fpezie  della  poelia  Lirica  , la 
la  dolcezza  del  numero,  la  fccltczza  delle  parole,  la  vaghezza  e lo fplen- 
dorè  dell'elocuzione , la  pittura  dc’translati,  e dell' altre  figure,  ma  è la 
foavità,  lavenudà,  c per  così  dirla  l’  amenità  de’concetti , dalle  quali 
condizioni  dependono  poi  quell’altre  . E fi  vede  in  loro  un  non  fo  che  di 
ridente,  di  fiorito,  e di  lafcivo  , clic  nell’eroico  è difconvenevole , ed  è 
naturale  nel  Lirico . V^tgo  per  efempio  come  trattando  l’Epico,  e il 
Lirico  le  medefime  cofe  , ufmo  diverfi  concetti,  dalla  quale  diverfità 
de’  concetti  ne  nafee  poi  la  diverfità  dello  dile  , che  fra  loro  fi  ve- 
de. Ci  deferive  Vcrgilio  la  bellezza  d’una  Donna  nella  perfona  di  Dido, 
Regina  ad  templum  forma  pukberrima  Dido 
Opcr.  diTorq.  Talf.  Voi.  V.  Vuu  In 
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InceJJtt  magna  juvenum  firpante  caterva, 

Quali!  in  Euret  a ri  pii , aut  per  juga  Cyntbi 
Exercet  Diana  Cboroi  &c. 

Semplicismo  concetto  è quello  forma  pulcherrima  Dido.  Hanno  alquan- 
to di  maggiore  ornamento  gli  altri:  ma  non  tantoché  eccedano  il  deco- 
ro dell’eroico.  Ma fe  quella medefima  bellezza  avelie  a deferivere  il  Pe- 
trarca come  Lirico,  non.  fi  contenterebbe  già  di  quella  purità  di  concetti, 
ma  direbbe  che  la  terra  le  ride  d’intorno , che  fi  gloria  d'clTer  tocca  da’fnoi 
piedi,  chel’erbc,  c i fiori  dcfidcrano  d’efTcr  calcati  da  lei,  che  il  cielo 
percolTo  da  Tuoi  raggi  s'infiamma  d’oneltade  , che  fi  rallegra  d’clTer  latto 
fiereno  dagli  occhi  Tuoi , che  il  fole  fi  fpecchia  nel  filo  volto  non  trovando 
altrove  paragone , ed  inviterebbe  infieme  Amore , che  llefle  inficmc  a con- 
templare la  lua  gloria  . E da  quella  varietà  diconcetti,  che  ufalTe  il  Liri- 
co, dependerebbe  poi  la  varietà  dello  ftile-  Non  avrebbemai  tifato  limili 
concetti  l’Epico,  che  con  granfila  lodeufa  il  Lirico 
Qual  fior  cade  a fui  lembo , 

Qual  fu  le  trecce  bionde , 

Ch'oro  forbito,  e perle 
Erari  quel  dì  a vederle , 

Qual  fipofava  interra,  e qual  fu  F onde  ; 

Qual  con  un  vago  errore 
Girando  parca  dir , qui  regna  Untore . 

Onde  è talfato  l’Arioflo,  che  ufalTc  fimilì  concetti  nel  fuo  Furiofo trop- 
po Lirici,  come: 

Amor  che  m'arde  il  cor , fa  qucfto  vento  &C. 

Ma  veniamo  al  paragone , e vediamo  come  abbia  lafciate  fcritte  le  mede- 
fime  cofee  il  Lirico  Tofcano  forfè  più  eccellente  d’alcuno  Latino,  e il 
Latino  Epico  più  d’ogn’alrro  eccellente  . Defcrivendo  Vergilio  l’abito, 
di  Venere  in  forma  di  Cacciatrice  difle  : 

....  Dederatque  comam  difjunderevent'n  . 

Nè  dille  quello  che  peravventura  laraacftà  eroica  non  pativa  , e che  con 
grau  vaghezza  dal  Lirico  fu  aggiunto  dicendo  ; 

Erano  i capei  d'oro  all'aura  fparfi  , 

Che  in  mille  dolci  nodi  &c. 

Si  può  comportare  nell’ Epico  quello: 

Ambrofueque  cornee  divinum  vertice  odorem 
Spiravere  • 

Onde  troppo  lafcivo  farebbe  flato  quell’altro: 

E tutto  il  Ctel  cantando  il  fuo  bel  nome 
Sparfer  dirofe  i pargoletti  Amori . 

Dcfcrive  Vergilio  l’innamorata  Didone»  che  fempfe  avea  fido  ilpenfiero 
nel  fuo  amato  Enea,  e dice: 

. . . Jllum  abjeni  abfentem  audìtque  videtque  ■ 

Arguto  certo,  c grave  è quello  concetto  , mafcmplice  intorno  all’  iftelfa 
materia  ; trova  il  Petrarca  concetti  di  minor  gravità,  ma  di  maggior  va- 
ghe*- 
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ghezza,  e di  maggior  ornamento,  onde  ne  riefee  la  compofizion  delie  pa- 
role più  dipinta  > e più  fiorita . 

lo  Ibo  più  volte , or  chi  fia  che  me'l  creda  ? 

Nell' aqua  chiara , efopra  l'erba  verde , 

Veduta  viva,  enei  troncon  d’un  faggio, 

E'n  bianca  nube  sì  fatta  che  Leda 
Avria  ben  detto  che  [uà  figlia  perde , 

Come  I iella  che  7 Sol  copre  col  raggio  . 

E di  si  fatti  concetti  fovra  l'iftcfla  cola  fi  vede  ripiena  tutta  la  canzone: 
In  quella  parte  dove  amor  mi  [prona. 

Con  concetti  ordinar)  èda  Vcrgilio  deferitto  il  pianto  di  Didone,  onde 
le  parole  fono  auco  comuni: 

Sic  effata  finum  lacrymis  implevit  obortis  ■ 

Molto  maggior  ornamento  di  concetti  cerca  nel  duodecimo,  deferivendo 
il  pianto  di  Lavinia , e con  maggiori  ornamenti  di  parole  lo  fpiega  : 
Accepit  vocem  lacrymis  Lavinia  matris 
Flagrantes  perfida  genas , cui  plurimus  ignem 
Subjecit  rubar , & cale  fa  fi  a per  ora  cucurrit  : 

Indum  fanguineo  veluti  viotaverit  oftro 
Si  quis  ebur , tei  mixta  rubent  ubi  lilia  multa 
Alba  rofa,  tales  virgo  dab at  ore  color es . 

Fioriti  concetti  Cono  quelli , e quafi  vicini  al  Lirico , ma  non  si , che  non 
fiano  aliai  più  ridenti  quegli  altri  : 

Perle , e rofe  vermiglie  ove  l’accolto 
Dolor  formava  voci  ardenti,  e belle , 

Fiamma  i fofpir,  le  lacrime  crijìallo . 

E quello  ultimo  pera  v venni  rada  Vergilionon  faria  fiato  ammeflò.  Nè 
meno  quelli  : 

Amor , Jenno , valor , pietade , e doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D'ogni  altro  , che  ne!  mondo  udir  fi  foglia. 

Ed  era  il  Cielo  all'armonia  sì  ’ntento 

Che  non  fi  vede  a in  ramo  muover  foglia  ; 

T anta  doìce^ga  ave  a pien  f aere  , e’I  vento  ■ 

Semplicilfimi  concetti  fon  quelli  di  Vergilioneldefcrivere  il  forger  dell' 
Aurora: 

Humentes  Aurora  polo  dimover  at  umbras , e 
Oceanum  interra  furgoni  Aurora  reliquie. 

Deferivendo  le  medefima  cola  il  Petrarca  va  cercando  ogni  amenità  di 
concetti,  e quali  fono  i concetti,  tali  ritrova  le  parole: 

Il  cantar  novo  , e' l pianger  degli  augelli  ■ 

In  fuldìfannorifentir  le  valli, 

E' l mormorar  di  liquidi  cri  falli 
Giù  per  lucidi  t'rejchi  rivi , e fnelli 
Quella  &c. 

Ap- 
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Appare  dunque,  che  la  diversità  dello  ftile  naice  dalla  divertirà  de’concet- 
ti , i quali  fono  diverfi  nel  Lirico , e nell'Epico,  e divtrfirmcnte  fpiegati.; 
nè  fi  conclude , che  da  concetti  neirnafeano  gli  filli , perchè  trattando  i mt- 
defimi  concetti  il  Lirico,  e l’Epico,  diverfi  nondimeno  fono  gli  ftili;  per- 
chè non  vale:  tratta  le  medefime  cofe , adunque  tratta  iroedefimi  concet- 
ti, comedi  fopra dichiarammo,  che  ben  fi  può  trattare  lamedefiroa  co- 
fa  con  diverfi  concetti  . E perchè  più  appaja  la  verità  di  tutto  que- 
llo » veggafi  come  Io  Itile  dell’Epico  quando  tratta  concetti  Lirici  fi e que- 
llo non  determino  io  già  le  s'abbia  da  fare)  tutto  Lirico  fi  faccia:  veg- 
gafi come  ameno,  come  vago,  come  fiorito  è IVI  riollo  quando  dille  : 

Era  il  bel  vijo  fi/o  qual  ejjerfnole 

con  quello  che  feguita  . Che  in  effetto  tifando  quei  concetti  sì  ameni,  ne 
venne  lo  Itile  sì  Lirico  , che  forfè  più  non  fi  potria  defidcrare  » Vedali  pari- 
mente in  Vergilio  come  tifando  concetti  dolci,  c pieni  d’amenità  , veftitN 
li  poi  dì  quella  vaghezza  d'elocuzione,  ne  rifultò  lo  Itile  mediocre,  efior 
rito . Leggali  nel  quarto  la  definizione  della  notte . 

Nox  erat  & placidum  &c. 

La  qual  materia  conmcdcfimi  concetti,  cioè  ameni  trattóri  Petrarca  in 
quel  fonerto; 

Or  che  il  Gelo , e III  terra , e 7 vento  tace , 
dove  per  non  vi  effere  difiimilitudiiiedi  concetti  , non  ve  anco  difiimi- 
Iitudine  di  Itile  . Equine!  fi  raccolga  che  fe  il  Lirico,  e l’Epico  trattaffe 
le  medefime  cofe  co'medefinti  concetti , ne  rifulterebbc  che  lo  ftile  dell  tino  , 
e dell’altro  foffe  il  medefimo  . Si.ha  adunque  che  follile  nafee  da’ concet- 
ti, e da’concetti  parimente  le  qualità  del  verfo , cioè  che  fiano , o gravi ,, 
o umili  ec.  Il  che  fi  può  anco  cavare  da  Vergilio,  che  umile,  mediocre,  c 
magnifico  fece  ilmedefitno  verfo  colla  varietà  de'concctti  • Che  fe  dalli 
qualitàdcl  verfo  fi  determinaffero  iconcctti,  avria  trattato coll’efamerro 
nato  per  fua  natura  alla  gravità  , le  cofe  paftorali  con- magnificenza  ..  Nc 
fi  dubiti  perchè  alcuna  volta  tifi  il  Lirico  la  magnifica  forma  di  dire,  l’E- 
pico la  mediocre  , e l'umile  ; perchè  la  detcrminazionedella  colà  fi  fa  fein- 
pre  da  quella  parte  , che  fignoreggia;  edhalli  prima  riguardo  a quello^ 
chc  viene  ad  effere  intenzione  principale  . Onde  benché  l’Epico  ufi  alcuna 
volta  Io  Itile  mediocre  , nondeepcrqucllo'effere,  che  lo  Itile  filo  non  deb- 
ba ellèr  detto  magnifico,  come  quello  che  è principali  ili  mo  di  lui;  cosi 
del  Lirico  ancora  lenza  alcuna  controvcrfia  potremo  dire  • 
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